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Cicerone (Marco Tollio) 

nacque in Arpino, patria di Mario, 
nello stesso anno, in cui nacque il 
magno Pompeo, ai 3 di gennajo 
647 fondazione di Roma. U- 

fciva da nna famiglia anticamente 
aggregata all’ ordine equestre, ma 
che si ora tenuta sempre lungi da- 
gli affari e dagl’ impieghi. Sua ma- 
dre si chiamava Elcia. Suo padre, 
vivendo alla campagna sen/,’ altra 
oocnpazione che lo studio delle 
lettere, aveva onorevoli relazioni 
co’ primi cittadini della repubbli- 
ca. Oi tal numero era il celebre 
oratore Crasso, il qnale volle pre- 
siedere all’ educazione del giova- 
ne Cicerone e di suo fratelloQuin- 
to; scelse loro maestri e ne diresse 
gli studj. Cicerone, siccome quasi 
tutti i grandi uomini, annnnzib 
per tempo la siipremità del suo 
ingegno e prese hno dalla pueri- 
zia I abitudine del ben riuscire o 
della gloria. Fu ammirato nelle 
acuole pubbliche, onorato da' suoi 
condiscepoli, visitato da’ loro pa- 
renti. La lettura degli scrittori 
greci, la pas-ione della poesia, la 
rettorica, la filosofìa tennero occu- 
pati 1 primi anni della v<a gioven- 
tù. Scrisse molto in greco, eserci- 
zio, che per testimonianza di Sve- 
tonio continuò fino all’ epoca del- 
la sua pretura. I suoi versi latini, 
troppo sprezzati da Giovenale, 
troppo iodati da Voltaire, nè s’ ac- 
costano all’ eleganza di Virgilio, 
la. 



nè hanno la forza di Lucrezio. Nè 
la p lesia, nè I’ eloquenza erano 
per anche fonnate presso i' Roma- 
ni, ed a Cicerone bastava d’ e.ssero 
il pili grande oratore di Roma. In- 
concepibili sono quasi gl'itoinensi 
travagli, che sostenne onde prepa- 
rarsi a tale gloria. Nondimeno mi- 
litò per un anno sotto Siila nella 
guerra dei Marsi. Tornato a Ro- 
ma, frequentò con fervore le le- 
zioni di Filone, filosofo accademi- 
co, e di Molone, celebro retore, • 
per alcuni anni continuò ad ar- 
ricchirò il suo spirito di quella 
varietà di cognizioni, cui richieso 
poscia dall’oratore. Le crudeltà di 
Mario o di Cinna, le proscrizioni 
di Siila passarono; e la repubbli- 
ca, inhacchita ed insanguinata, 
restò pacifica sotto il giogo del suo 
spietato dittatore. Cicerone., Vllora 
irr età di a6 anni, fatto forte dagli 
studj e nel vigore dell’ ingegno, 
comparve nel foro, che allora si 
riapriva dopo nna lunga interru- 
zione. Incominciò con alcune cau- 
se civili ed intraprese una causa 
criminale, di cui il sneresso pro- 
melteva alToratore molto lustro, 
nè minor pericolo, la difesa di Ro- 
selo A merino, acciis.ilo di parrici- 
dio. Conveniva parlare contro Cri- 
sogono, liberle di Siila. S\ terri- 
bile protezione spaventava i vec- 
chi oratori. (Cicerone si presenta 
col coraggio della gioventii,confon- 
de gli accnsatori e forza i giudici 
( 
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ad assolvere Uoscio. Il suo discor- 
to eieitò I’ eniiisiasmo; anche og' 
gigiorno egli è nna di quelle a- 
ringlie deH’oraloie, cui leggiamo 
con jiiù piacere. Si senle in 
un calore d’ immaginazione, un’ 
audacia mista con prudenza ed 
anche con destrezza, e sovente un 
eccesso d’energia, una sovrabbon- 
danza di rìccbezz;i, che diletta c 
seduce. Cicerone, fallo più ma- 
turo, scopri da sé in tale pri- 
ma opera alcuni difetti di gu- 
sto, e si è certamente mostrato po- 
scia Jiiù puro e più grande scritto 
Tc-, se non che tutta aveva già l.a 
sua eloquenza. Dopo si brillante 
riuscita pass<i ancora nn anno in 
Roma e tolse a trattare un’altra 
causa che doveva ugualmente dis- 
piacere al dittatore; ma la sua 
salute indebolita da ecressivi lavo- 
ri, e forse il timore d’ essersi trop- 
po cimentato con Siila io deter- 
minarono a viaggiare. Si recò in 
Atene clic pareva pur sempre la 
metiopoli delle lettere; e, allog- 
gialo in ca.-a d’ un lìlotofo accade- 
mico, ricercato dai filosofi di tutte 
le sette, intervenendo .alle lezioni 
de’ maestri d’eloquenza, vi passò 
sei mesi col stio raro Attico ne’ 
piaceri dello studio ed in dotti 
trattenimenti. Si rapporta alla 
stessa epoca la sua iniziazione ne’ 
mis>'v eleusini. Come Siila mori, 
lascio la Grecia e prese la tia dell’ 
Asia, conversando coi più celebri 
oratori asiatici e con essi esercitan- 
dosi. A Rodi vide il faino.-o Pos-i- 
donio e trovò Molone che gli die- 
de nuove lezioni ed adoperò so- 
pratlntto di correggere in Ini la 
soverchia abbondanza. Un giorno, 
recitando in ^reco nella scuota di 
quel retore illustre, ottenne gli 
applansi di tutto I’ uditorio. Mo- 
loiie solo restò in silenzio e pen- 
soso. Interrogato dal giorane or.a- 
tore, Io pure, ris[iose, o Cicero- 
n ne, ti lodo e t’ ammiro; ma ho 
r* pietà della Grecia, qtaando pen- 
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n so che il sapere e i' eloquenza, s 
t) due soli beni che cj erano rima- 
li sii, sono da te conquistati su di 
Il noi e trasportati ai Romani ”. Ci- 
cerone tornò in Italia, e le novello 
oratoria sue palme fecero sentire il 
pregio della scienza de’ Greci, che 
non era per anche abbastanza sti- 
mata in Roma. Tra le dificrenti 
cause, piali pel celebre comme- 
diante Roselo, ano amico e suo 
maestro nell’arte della declama- 
zione. Finalmente, giunto all’età 
di treni’ anni, veggendosi al ter- 
mine del ano glorioso tirocinio, o- 
vendo tutto ricevuto dalla natura,, 
avendo tutto fatto con lo studio 
per verificare in sè l’ idea del pere 
letto oratore, enlr.ò nolfaringo de- 
gli uffrzj pubblici . Sollecitò la 
questura, uffizio che dava imme- 
diatamente la dignità di senatore. 
Destinato alla questura della Sici- 
lia, in un tcin[>o di carestia ebbe 
d’uopo di moIt.v abilità per man- 
davo a Roma una gran parte dg' 
grani di qnella provincia senza 
troppo dispiacere agli abitanti . 
Del limanculc la sua amraiiii— 
st razione e la memoria, che ne ser- 
barono i Siciliani provano che ne’ 
consigli ammirabili, che ha poscia 
dati a suo fratello Quinto, non fa- 
ceva che ricordare quanto aveva 
praticalo egli stesso. Spirato il ter- 
mine di tale magistratura, tornò a 
Roma, vero teatro de’ suoi talen- 
ti. Continnò a comparirvi siccome 
oratore, difendendo le cause de’ 
particolari senz’altro interesse che 
la gloria. Fu per certo un giorno 
onorevole per Cicerone quello, in 
cui gli ambasciatori delia Sicilia 
vemieroa chiedergli vendetta del- 
le courussiuni o dei delitti di Ver- 
re. Degno egli era di tale fiducia 
d’iin popolo afllitto. Intraprese la 
causa della Sicilia contro l’ inde- 
gno suo spogliatore, allora onni- 
potente a Rom.v, appoggiato dall’ 
cVnlorità di tutti i grandi, difeso 
dall’eloquenza d’ Ortensio, ed a 
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clii era facile comperare l’ iinpu- 
aità <le’ suoi ladronecci col frutto 
de’ mcdcsiiui. Foirh’ ebbe fatto 
nn \inggio nella Sicilia per racco- 
gliervi le prove dei delitti, 11 di- 
pinie coi più vivi colori nelle im- 
Diortali sue aringhe; sette elle so- 
no; le due prime soltanto furono 
recitate. L' oratore s’ accorse che 
gli anii< i di Verre cercavano di 
rolrarre la decisione del processo 
no all’anno susseguente, in cui 
il consolato d’ Ortensio assicurare 
doveva un gran soccorso al reo; e-, 
gli non esitò a sagrificare l'inte- 
resse della sua eloquenza a quello 
della sua causa; intese unicamen- 
te a moltiplicare il numero de’ te- 
stimoni ed a farli ascoltare tutti. 
Ortensio restò muto dinanzi alla 
verità de’ fatti, e Verve, sbigottito, 
ai esiliò da sò. Il complesso delle 
aringhe di Cicerone è rimasto sic- 
come il capolavoro dell’eloquen- 
za giudiziaria, o piuttosto siccome 
il monumento d’ un’ illustre ven- 
detta esercitata contro il delitto 
dalla virtuosa indignazione dell’ 
ingegno. Tostoch’ etibe terminato 
sì grande processi^ Cicerone inco- 
minciò l’esercizio della carica d’ 
edile; ed in tale magistratura one- 
rosa, quantunque le sue sostanze 
tòlsero poco oonsiderabili, seppe, 
mediante una saggia magnificenza, 
conciliarsi il favore del popola. I 
tuoi progetti d’elevazione gli ren- 
devano tale soccorso necessario, ma 
era d’ uopo unirvi l’ amistà de’ 
grandi. Cicerone si volse a Pom- 
peo, allora capo della nobiltà e 
primo cittadino di Roma libera. Si 
fece panegirista delle sne azioni 
ed il partigiano più zelante della 
sua grandczz.t. Quando il tribuno 
Manilio propose di .vllìdargli la 
condotta della guerra contro Mi» 
(ridate, accordandogli un potere 
cho spaventava i repubblicani il- 
luminati, Cicerone, allora preto- 
re, comparve a)la tribuna per ap- 
jvoggiarc la legge novella con tut- 
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tn le forze della sua eloquenza. 
Lo stesso anno trattò multe cause. 
Recitò il tuo piato per Cliirnzio 
in un alTare criminale. In quell' 
epoca, Catilina, escluso dal conso- 
lato, incominciava a tramare con- 
tro la repubblica e si provava ad 
un rivolgimento. Esso fazioso, ac- 
casato di concussioni nel suo go- 
verno d' Africa, per poco non s’eb- 
be Cicerone per difensore; ma in 
breve l’odio divampò tra qiie’ duo 
uomini, s'i poco fatti per essere uni- 
ti. Cicerone che dopo la sua pre- 
tura, anziché accettare una pn)- 
vincia secondo 1’ uso, aspirava al 
consolato, si vide competitore di 
Catilina, che si era fatto assolvere 
a prezzo d'oro. Insultato da si in- 
degno rivale, lo ripiilst) con un' e- 
loquentc invettiva, recitala nel se- 
nato. Cicerone dovev.i combattere 
l'invidia di molti patrizj, i quali 
vedevano in lui un uomo nuovo: il 
suo merito ed, il timore de’ proget- 
ti di Catilina qtrevalscro. Egli fu 
eletto primo consolo, non p.-r i- 
scriitinio secondo I’ uso, ma ad al- 
ta voce e per le acclamazioni itna- 
nimi del pojaolo romano. TI con- 
solato di Cicerone c la grand’ epo- 
ca della sua vita politica. Roma si 
trovava in una situ.azione incerta 
e violenta. Catilina brogliava il 
prossimo Consolato. In pari tempo 
aumentava il numero ile' congiu- 
rarti e faceva levar truppe, sotto 
gli ordini d'tin certo Ma II io. Ci- 
cerone provvide a tutto. Importa- 
va da prima ili guadagnare .slla 
repubblica il suo collega, Anto- 
nio, segretamente unito coi con- 
giurati; si a.‘iicurò di Ini con la 
cessione della sna provincia con- 
solare. Un’ altra precan/ione non 
meno salul.lre fu di unire il .ve- 
nato e l'ordine equestre nell’ in- 
teresse d' una difesa comune. At- 
tento nel lusingare il popolo, Ci- 
cerone non si mostrò meno ardi- 
to a mantenere i veri principi del 
governo, e fino da’priini giorni del 
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filo consolalo attaccò il tribuno 
Rullo, il quale, mediante il pro- 
(letlo d' una nuova legge agraria, 
iitKdava a parecchi cummissarj un 
potere lortnidaliile per la libertà. 
La polìtica di Cicerone tu ivi tut- 
ta intera nella stia eloquenza. A 
LoTza di destrezza e di talento fe- 
ce rigettare dal popolo stesso una 
legge tutta popolare . Affettando 
di considerarsi come console del po- 
polo, ma fedele agl’ interessi de’ 
grandi, lece mantenere il decreto 
di Siila che interdiceva le carlcbo 
pnbblicbe ai figli de’ proscritti . 
Non si può dubitare che siffatta a- 
bilità del console nelle sue prati- 
che coi tre ordini dello stato e nel 
farsi da essoloro ugualmente ama- 
re non sìa stata rarine fortissima 
che sola potè vincere Cat Mina. Tut- 
ta la repubblica essendo unita e 
confidando in un sol uomo, i con-* 
giurati, mal grado il loro numero, 
si trovarono esposti e furono di- 
notali siccome iiemibi pubblici. Il 
vigilante console, mantenendo in- 
telligenze tra quella forma d' uo- 
mini perversi , era avvertito dei 
loro progetti , interveniva, diciam 
così, a’ loro consigli. 11 senato 
bandì il decreto famoso che ne’ 
grandi pericoli investiva i con- 
soli d’nii potere uguale a quello 
di dittatore. Cicerone dojuiiò le 
guardie e fece alcuni provvedimen- 
ti esterni. Poscia sì recò ai comizj 
onde presiedere all’ elezione dei 
nuovi consoli. Catilina fu escluso 
una seconda volta; nò più altro 
mezzo gli rimase che le stragi e 1’ 
incendio. Aduna i suoi complici , 
ordina loro che, incendino Roma, 
e dichiara ch’egli va ad assumere 
il comando delle truppe di Mal- 
lio. Ulte cavalieri roniani promet- 
tono d' assassinare il console nella 
sua propria caisf. Cicerone è istrut- 
to di tutte le particolarit.\ da Ful- 
via, innamorata di Curio, uno de’ 
congiurali. Due giorni dopo con- 
grega il senato in Campidoglio. Ivi 
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fu che Catilina, il quale dissimu- 
lava ancora, avendo osato di com- 
parire siccome senatore, appress.v- 
to venne dalla fulminea e subita- 
na eloquenza del console. Catili- 
na, turbato, uscì del senato, vomi- 
tando minacce, e nella notte par- 
tì per l’Etruria con trecento no- 
mini armati. La domane Cicerone 
convoca il popolo nel foro, l’istrui- 
sce di tutto ed e-ulta di aver 
tolto ai congiurati il loro capo a 
ridotto il capo stesso a romper guer- 
ra aperta. In mezzo a sì violenta 
crisi questo grand’uomo trovava 
ancora agio d’ esercitare la sua e- 
loqnenza in una causa privata. Di- 
fese Marena, console designato, 
cui Catone accusava di broglio c 
di corruzione. Il suo piato è un 
capolavoro d’ eloquenza e di fina 
arguzia. Lo stoico Catone, inge- 
gnos.imenle motteggiato dall’ora- 
tore, disse quella sentenza cono- 
sciuta : )i Abbiamo un consolo as- 
» sai gaji) ”. Ma questo console sì 
gajo vegliava sempre .sulla patria 
minacciala e tutti esplorava i mo- 
vimenti de’congiurati. Istrutto che 
Lentulo, capo He'faziosi rimasti a 
Roma, cercava di sedurre i depu- 
tali degli Allobrogi, indusse que- 
sti a fingere per ottenere la prora 
compiuta del delitto . 1 deputati 
furono colti nel momento, in cut 
uscivano di Roma con Volturcio, 
uno de’ congiurati. Si produssero 
in senato le lettere di Lentulo; la 
congiura fu evidente. Non si trat- 
tava più che del gastigo. Molte 
leggi proibivano di punire di mor- 
te un cittadino romano; Cesare lo 
fece valere con destrezza. Catone 
chiese altamente il supplizio dei 
colpevoli. Era questo il parere che 
Cicerone espresso aveva con mag- 
gior’ arte. Essi furono giustiziati 
nella prigione, quantunque il con- 
sole prevedesse che un giorno a- 
vrebbero vendicatori . Preferì lo 
stato alla securlà propria. Forse 
avrebbe potuto mettersi al salvo. 
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facendo proferire la sentenza dal 
popolo; in tal guisa era stato altra 
volta condannato Maulio. Ma Ci- 
cerone temè rapiti non fossero i 
congiurati. Volle affrettarsi, e per 
timidità commise un’impruden- 
za, cui in seguilo espiò crudel- 
mente. Homa però fu salva; tutti 
ì llomaiii acclamarono Cicerone 
jmdre della patr'ui. La disfalla di 
Calilina, die successe poco tempo 
dopo, fece abbastanza vedere come, 
preservando la città, si era mena- 
to il inorlal colpo alla congiura ; e 
tale gloria apparteneva al vìgilaur 
te console. Già l’inviilia ne lo pu- 
nita. Un tribuno sedizioso non gli 

J iermìse die rendesse conto dcl- 
a sua amministrazione ; e Cicero- 
ne, lasciando il cousoluto, non po- 
tè pronunciare che questo nobile 
giuramento, ripetuto da tutto il 
popolo romano: » Giuro che ho 
SI salvala la repubblica ” . Cesare 
gli era sempre contrario , e. Pom- 
peo^ unito d' interessi con Cesare e 
Crasso, temeva un cittadino zelan- 
te, troppo amico della libertà per 
essere favorevole ai triumviri. Ci- 
cerone v’idc il suo credito decade- 
re insensibilmente c la sua sicu- 
rezza altresì minacciata per 1’ av- 
venire. Intese allora pinccliè mai 
alla cultura delle lettere, ed allo- 
ra fu clic pubblicò le memorie dei 
vuo consolato, scritte in greco, e 
che fece sullo stesso argomento un 
poema latino in ire libri. Tali lo- 
<li, che dava a se stesso, non dove- 
vano diminuire 1’ invidia, che la 
tua giuria suscitava. Alla line la 
procella scoppiò per la stizza fu- 
riosa di Clorito, e quel consolato, 
tanto celebrato da Gieerone,il mez- 
zo diventò ed il pretesto della sua 
rovina . Gladio fece vincere una 
legge che dichiarava colpevole di 
tradimento chiunque ave.sse fatto 
perire cittadini romani, priinachè 
il popolo gli avesse condannati. L’ 
illustre consolare vesti a lutto, e 
seguitalo dal corpo intero do’ c.a- 
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valieri e da una niollitndine dv 
giovani patri/] , comparve per lo 
vie di iloma, iiii|>lorau>lo il soccor- 
so del popolo, Glorilo, alla guida 
de’ satelliti armati, l’insultò mul- 
te volte ed om') anche investire il 
senato. Tale contesa non poteva fi- 
nire che per un comhaltiiuento o 
per l’allontanamento volontario di 
Cicerone. I due consoli servivano 
alla rabbia di Clodio e Pompeo 
abbandonava 1* antico suo amico. 
Ma tutte le genti dabbene erano 
pronte a difendere il salvatore del- 
la patria; Cicerone, per debulezztS 

0 per virtù, ricusò il loro suscorso, 
ed esiliandosi spontaneo, usci di 
Roma, poicb'ebbe consacralo in 
Campidoglio una statuetta di Mi- 
nerva, cou questa iscrizione ; Mi- 
nerva, pnteUrice di Roma. Errò al- 
cun tempo neiritaiia, e si vide 
chiudere I' ingresso della Sicili.v 
da un antico amico, governatore di 
quella jiruvincia. Alla fine rifuggi 
presso Fianco, a Tessalonica . Ec- 
cessivo era il suo dolore, e la filp- 
sufia, che nelle sue sventure val- 
se sovente ad occupare il suo spi- 
rito, non aveva allora il potere uè 
di consolarlo, nò di distrarlo. Clo- 
dia |>rosegiiiva insolente il suo 
trionfo, e, mediante nuovi decreti , 
fece radere le ville di campagna di 
Cicerone, e sul terreno della sua 
casa di Roma consacrò un tempio 
alla Libertà. Una parte de’suui mo- 
bili fu messa aH’incanto, m.a non 
si presentarono compratori ; il ri- 
manente divenne preda de’ du» 
consoli che si erano associati al fu- 
rore di Clodio. Fino la moglie ed 

1 figli di Cicerone esposti furmio 
all’ insulto ed alla violenza. Tali 
desolatiti novelle sopraggiungeva- 
uo di cunlinno ad irritare l’adli- 
ziune doli’ etnie infelice, il quale, 
perdendo -igni speranza , diflìdar.a 
degli amici, si lamentava della sua 
gloria « si doleva di non e-sers! da- 
ta la morte, inustriindu che un bel- 
r ingegno, uè umpsco una granile 
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aii'mia non preserrano tempre dal- 
lo più estrema debolezza. Frattan- 
to si preparata a Roma una felice 
mutazione in suo favore. L’ auda- 
cia di Clodio, levandosi tropim al- 
ta e distendendosi a tatto, diven- 
tava insopportabile a quegli stetti 
che i’ avevano protetta. Pompeo 
inroraggiò gli amici di Cicerone a 
sollecitare il suo richiamo . Il se- 
ti.vto dichiarò di' egli non darebbe 
opera a niun affare, se prima rivo- 
cato non tosse il decreto del bando. 
Clodio doppiò vanamente le fu- 
rie e la violenza. L’anno susseguen- 
te per lo zelo del console Len- 
tnlo evi in con torni it.à della pro- 
posizione di molti tribuni il de- 
creto di richiamo passò neU'assem- 
blca del popolo, mal grado un san- 
guinoso tumulto, in cui Quinto, 
fratello di Cicerone, fu pericolosa- 
mente ferito . Si votarono ringra- 
ziamenti allecitt.à che avevano ac- 
colto Cicerone, ed i governatori di 
provincia ebbero ordine di assicu- 
rare il suo ritorno. In tal guisa, 
dopo dieci mesi d’esilio, tornò in 
Italia con una gloria che parve a 
lui stesso un guiderdone della sua 
disgrazia. Il senato in corpo l’atte- 
se alle porte della città, ed il suo 
ingresso fu un trionfo. I^a repub- 
blica volle far ristabilire le sue 
case; egli non ebbe da combattere 
che per dimostrare la nullità del- 
la consacrazione fatta da Clodio, 
Pel rimanente tale ritorno diven- 
ne per Cicerone , siccome il con- 
fessa anch’egli, l’epoco d’ una vita 
tiovella, cioè, d' una politica diffe- 
rente. Diminuì sensibilmente l'ar- 
dore del suo zelo rcpnbblicano e 
si ridi^sse piucchè mat presso Pom- 
peo , cb’ celi acclamava suo bene- 
fattore. Vide che 1’ eloquenza non 
era più in Roma wn mezzo abba- 
stanza forte per sè, e che il più 
grande oratore uopo aveva di esse- 
re proietto da un gnerriero. Il fo- 
coso Clodio s’ opponeva aperta- 
mente al ristabilimento delle case 
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di Cicerone, e 1’ attaccò più volte 
personalmente . Milone , frammi- 
schiando la violenza e la giustizia, 
ripulsò Clodio con le armi, ed ia 
ari tempo l’accusò dinanzi ai tri- 
nnali. Roma era sovente un cam- 
po di battaglia; Cicerone tuttavia 
passò molti anni in nna specie di 
calma, intendendo alla composi- 
zione de’suoi trattati oratorj e com- 
parendo talvolta nel foro, dove, per 
compiacere Pompeo, difese Vati- 
nio e Gabinio, due cattivi cittadi- 
ni, i quali si erano mostrati suoi 
nemici implacabili. Valerio Massi- 
mo cita tale fallo siccome esempio 
d* una generosità straordinaria. In 
età dì cinqnantaqualtr' anni Ci- 
cerone fu ricevuto nel collegio de- 
gli auguri. La morte del turbolen- 
to Clodio, ucciso da Milone, lo li- 
berò del suo più pericoloso avver- 
sario. £' nota la bella aringa, eh* 
fece per la difesa dell’ uccisore» 
ch’era suo amico e suo vendicato- 
re ; m.i si turbò, recitandola, inti- 
tnidilo dall’ aspetto de’ soldati di 
Pompeo e dalle grida de’partigiaiii 
di Clodio. In pan tempo un decreto 
del senato conferì a Cicerone il go- 
verno della Cilicia. In tale impie- 
go, nnovo per lui, fece guerra 
con buon esito, riipinse le truppe 
de’ Parti , s’ impadronì della cit- 
tà di Pindenisso e fn salutato 
da’suoi soldati col nome d'impera- 
tore, titolo che lo lusingò singolar- 
mente e di cui affettò a insignirsi, 
anche scrivendo a Cesare, vincito- 
re delle Gallìe. Sì picciola vanità 
gli fece brogliare gli onori del trion- 
fo, ed egli spinse tant’ oltre la de- 
bolezza, che si lagnò di Catone, il 
quale, mal grado le sue calde istan- 
ze, aveva negato d’appoggiare lo 
tue pretensioni. Alcuna cosa di 
più stimabile, c forse di più realo 
che la sua gloria militare, fu la 
giustizia, la dolcezza ed il disinte- 
resse, che mostrò in tutta la sua 
amministrazione. Ricusò i presenti 
forzati che si solevano offrire ai 
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governatori Toraani, represse ogni 
maniera dS concnssioni e dimhiui 
le imposte. Tale condotta riusciva 
rara in nn tempo, in cui i grandi 
di Roma, minali dal lusso, solle- 
citavano una prolincia per rista- 
bilire le loro doinesiirbe rose, ta- 
cendo i predoni. t’er ipianlo pia- 
cere Cicerone prosasse nell’eser- 
cizio benefico del suo ]iolere, sof- 
friva di mal animo la sua lonta- 
nanza dal centro dell’ impero, cui 
la rottura dì Cesare e di Pompeo 
minacciava d’tin grand'avvenimen- 
to. Parti, subìtocliè della sua mis- 
sione giunse il termine, e trovò in 
patria l’onorevole accoglienza che 
l'attendeva sempre; se nonché, 
giusta «pianto dice egli stesso, co- 
me entrò in Roma, si vide in mez- 
sto alle fiamme della discordia ci- 
vile. Fu sollecitoa visitar Pompeo 
ed a conferire srcolui ; incomincia- 
va questi a sentire la necessità del- 
la guerra, senza badare ancort alla 
grandezza del pericolo, e, risoluto 
di combattere Cesare, opponeia 
con troppa fidanza il nome della 
repubblica ed il suo alle armi di 
nn ribelle. Cicerone disiava una 
riconciliazione, ed il lusingava il 
pensiero eh’ egli ne potesse essere 
il mediatfire ; tale ilinsìone può 
spiegarsi per carità di patria e per 
amore di vanità ad un tempo. Il 
saggio consolare mirava <x>n orrore 
la guerra civile; ma avrebbe ilovii- 
to comprendere che se il male era 
terribile, era altresì inevitabile. 
Del rimanente non si cerchi nn 
sentimento debole e Ipasso nel cuo- 
re d’ un grand’ nomo, nè sì sospetti 
che abbia voluto blandir (’esare, 
^poiché alla fine seguitò Pompeo. 
Cesare marciò verso Roma, e rim- 
prndente suo rivale fu ridlitto a 
fuggire insieme «xiì consoli e col 
senato. Cicerone, che non aveva 
preveduto si subitanea ' invasione, 
se ne stara ancora in Italia perir- 
resol azione e per necessità. Cesare 
andò a risitarlon Formio, nè fatto 
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gli venne d’ottenere riinna cosa 
da lui. Cicerone, convinto i be il 
parlilo dei ribelli era il più sicu- 
ro, avendo per genero nolabell.-i, 
inni de’ confidenti di Cesare, andò 
nullameno a raggiungere Pompeo. 
Fu quello un ilagrificio latto all’o-' 
nore; ma ebbe torto di recar seoo 
nel campo di Pompeo i timori che 
potevano impedirgli di nudarvi. 
Egli manifestò la disperanza della 
vittoria, e nel proprio suo partito 
lasciò scorgere quella diffidenza di 
bnotr successo che nbn si perdona, 
e quella prevenzione sfavorevole 
contro gli uomini e contro le cose/ 
che tanto più offende, allorché si 
esprime con ingegnosi sarcasmi. 
Cicerone non moderava abbastan-* 
ZA l’ ironia, ed in t.ile proposito 
sembra che abbia sòvente mancato 
di prudenza e di dignità. D.ipo la 
hatt 'glia di Farsagba e la fuga di 
Pompeo, ricusò di prendere il co- 
mando d’alcune truppe rimaste a 
DUrazzo, e, riniitè'rando a qiialiin» 
qne progetto di gnerra e di liber- 
tà, si staccò da Catone per tornare 
in Italia, governala da Antonio, 
luogotenente di Cesare. Tale ri- 
torno parve poco onorevole e fa 
misto d’ amarezze e di timori Insa- 
no al momento, in cui il vincitore 
scrisse di proprio pugno a Cicero- 
ne, e poco dopo l’ accolse con quel- 
la fiimigliarilà che diveniva nn 
prezioso favore. Cicerone, ridotto 
a vivere sotto nn padrone, ad altro 
ornai più non intese che alla lette- 
ratura ed alla filosofia. Il disord'i- 
nameiilo delle'site domestiche fac- 
cende e indubilaratnetite legilfi- 
ini argomenti dj doglianze io de- 
terminarono a ripudiare Terenzia, 
sua moglie, |ier isjzosaro ima bella 
e ricca er«sde,di cui era tutore ; ma 
tale bisogno di beni di fortuna, il 
quale lo indusse ad nn parentado 
che venne biasimalo, non ki trasse 
inai ad incensa re ilpotere supremo; 
se ne tenne anzi con ostentazione 
lontano, motte* già nd«y gli adulatori 
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tli Cf>aie ed ojiponeado li<ro 1’ 
Elujii/ì di Calouf. Vero è die sol lo 
il uiagiiuiiinio ilittalure si poteva 
multo orare iiiipiiiieinente; ed nU 
• trondc tale ardile/za ruiisolava 1’ 
auiur pinpi'io del re|iuLiblicaiiu più 
« he utile non liusiossc alla repub- 
blica; ina il disgusto di Cicerone 
noli res^' contro alla generosità lU 
Cesare die perdonava a Metello. 
L’ oratore, preso da un atto di de- 
nien/a die gli rendeva un aiuit o, 
ruppe il silenzio c recitò quella 
famosa aiinga, la quale non uteno 
lezioni conlicue, cbeelogj. Breve 
tempo dopo, difendendo Ligario, 
fi ce cadere la sentenza di morte 
dalle mani di Cerare, in cui del 
■jiari potevano ratlrattiva della pa- 
rola e la dolcezza di perdonare. 
ÌScila M'biavitù (Iella patria, sem- 
brava cheCiceroneriprendesse una 
larle della sua dignità per la sola 
orza della sua eloquenza ; ma la 
perdita di sua figlia Tullia.percuo- 
tendolo del colpq più crudo, lo im- 
merse nell’ . ultimo eccesso del cor- 
doglio e della disperazione. Scrisse 
un trattato della consoln-ionn me- 
no per itccmarc il suo dolore, clic 
per iiuroortalarne la ricordanza, c 
coltivò altresì il progetto di consa- 
crare un tempio a quella figlia pre- 
diletta. Il suo dnioie, che gli face- 
va un bisogno del ritiro, lo dava 
interamente allo studio.ed alle let- 
tere. Non agevolmente si concepi- 
,soe come scritto .abbia tante opere, 
durante quel si lungo lutto. Senza 
parlare delle 1ua:ulane e del trat- 
tato De legilus, che ci rimangono 
tuttora, condusse a line, lo stesso 
anno, il suo libro di Uorthuiut, si 
caro a sant’ Agostino, le sue Acca- 
dtimclie, in quattro libri, ed un £- 
logia Junrbre di Porcio, sorella di Ca 
tono. Ove si avverta a tanto pro- 
.digiosa faciliti, congiunta sempre 
con la più severa perfezione, l.t 
letteratura nntla presenta di più 
iatiij'cndo che l’ ingegno di Cicero- 
ne. L’ ucciaifWe di Cesare, allorché 
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pareva dovesse cauibiar tutto, aprV 
all’oratore mi novello aringo. Ci- 
cerone sì rallegrò dì tal morte, di 
cui fu testimonio, e la tua gio- 
j.t iiigcuera fastìdio, quando si 
pensa agli elogi zeppi d' entusia- 
smo o di tenerezza, che pur dian- 
zi pr-.aigali/zava a Cesare nel- 
la sua Di/esa del re Uejularo ; se non 
che (acetone reputava che con la 
libertà (airaiino fosso |>er rìcovrare 
anch’egli una grande autorità {io- 
litica; i congiurali, che non l'ave- 
vano associato iioll' impresa, gliene 
coiiiiiiiicavaiio la gloria. Uepubbli- 
cano era ed ambizioso, e, meno ave- 
va operato nel niutameiitu, più vo- 
leva, approvandolo, aver parte in 
esso. Intanto il padrone non era 

Ì iiù; ma neppur v’ era lepiibblìca. 

. cospiratori perdevano il frutto 
del loro operare jier 1’ irresoluzio- 
ne; Antouio faceva regnare Cesare 
dupo la sua mul te, tenendo ferme 
tutte le sue leggi e snccedeiiJo al 
suo potere. Cicerone conobbe il 
fallo del senato; ma solo ei non 
valeva a lienare Antouio. In tal 
anno d’inquietudini e di spaven- 
ti compose il Trattalo tlalla natura 
degli Dei, dedicato a Bruto, ed i 
suoi Trattali della vecc^ezia e delC 
amicizia, entrambi delibiti al suo 
caro Atti(X>. Si concepisce a stento 
tale prodigiosa vivacità di spirito, 
alla quale tutte le molestie dell* 
aiiìiiio nulla toglier potevano. At- 
tendeva in pari tempo ad un la- 
voro clic diletterebbe la nostra cu- 
riosità, le 5Ieiiiorie del suo secolo; 
finalmente inroniinciava riiiinior- 
tale suo Trottato degli uffizj e ter- 
minava quel Trattato della gloria, 
perduto per noi, poicb’ era stato 
conservato fino al XIV' secolo. If 
progetto, che immaginò allora di 
passare in Grecia con una legazio- 
ne lilier.., l’avrehlic allont.anatu dal 
teatro degli affari e de'pericoli. 
l'glì vi rinnnziù o tornii a Ruma. 
Da tal’ epoca |inncipiai)o le tuo— 
mirabili suo Ptlippiclte, ebo poseii^. 
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il suggello alla sua eloqoenca ed 
in cui si segnalò tanto gloriosanien- 
t« la sua carità di patria. I.,a secon- 
da, più violenta di lutti-, fu scritta 
breve tempo dopo il suo ritorno; 
non la recitò. Irreconciliabile ni- 
mico d’Antonio, tenne di dover 
elevare contro di lui il giovane Ot- 
tavio. Montesquieu biasima tale 
condotta, che mise di bei nuovo 
iotlo gli occhi de’ llomani Cesare, 
cui bisognava far loro dimenticare. 
Cicerone non aveva più altro asi- 
lo. ISon si lasciò, quanto si crede, 
deludere dalla moderazione alTct- 
tata d’ Ottavio; ma giudicò cli’esso 
giovane sarebbe sempre menu por- 
, nicioso d’ un Anlunìo. Il male sla- 
va nella debolezza della repubbli- 
_ca, la quale non poteva più sal- 
varsi da un padrone, che dwdoti 
ad un protettore, cioè ad un altro 
padione. Cicerone fece almeno 
. quanto si doveva attendere da un 
grandeoratore e da un cittadina in- 
trepido. Inspirò tatto le risoluzio- 
ni vigorose del senato nella guer- 
ra, che i consoli ed il giovane Ce- 
sare fecero in nome della repub- 
blica contro Antonio ; se ne trova 
la prova nello ine Filippiche. Al- 
lorché dopo la morte dei due con- 
soli Ottavio si fu impadronito del 
consolato, e poscia lece alleanza 
con Antonio e Lepido, tutto il po- 
tere del senato e dell’ oratore cad- 
de dinanzi alle armi de’triumviri. 
Cicerone, che accarezzava sempre 
Ottavio e che anzi proponeva a 
Bruto si riconciliasse con l'erede 
di Cesare, vide alla fine come non 
vi aveva più libertà. 1 triumviri, 
1’ uno all’ altro concedendo il san- 
gue de' loro amici, la testa di Ci- 
cerone fu domandata da Antonio. 
Cicerone, ritirato aTuscnlo roti 
tuo fratello e suo nipote, risep- 
pe che il snu nome era sulla li- 
sta dei proscritti . S’ avviò verso- 
il mare con grande irresoluzio- 
ne. S’imhaicó presso Astnro: il 
vascello essendo sialo rispinlp dai 
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venti, Plutarco afferma che gli 
venne in pensiero di tornare • 
Boma e di uccidersi nella casa 
d’ Ottavio per far ricadere il. suo 
sangue sul capo di quel perfido. 
Stimolato dalle preghiere de’ tuoi 
schiaii, s'imbarcò una seconda vol- 
ta, e breve tempo dopo pigliò ter- 
ra per riposarsi nella sua casa di 
Formio. Colà risolse di non faro 
più sforzo ninno onde preservarsi 
lavila. 1 ) Morrò, diss’ egli, in que- 
ll sta patria, che ho salvata più d’ 
1 ) ima volta”. ( suoi servi, sapendo 
esser pieni i luoghi circonvicini di 
soldati de’triumviri, tentarono di 
portarlo nella sua lettiga; ma non 
tardarono :! scorgere gli assassini 
che camminavano sulle loro peste; 
essi si prepararono alla zaffa : Ci- 
cerone, a cui più non rimaneva che 
morire, divietò loro qualunque 
resistenza e porse la testa all’ ese- 
crabile Popiiio, capo de’ slearj, al- 
tra volta salvato dalla sua eloquen- 
za. Io tal guisa peri si grand’ uo- 
mo, in elà di sessantaquattro anni, 
soffrendo la morte con più corag- 
gio che sopportata non aveva la 
sventura, e certamente alibastanza 
colmo di gloria per non avere più 
cosa ninna, cui Iure o deplorare in 
vita. La sua testa e le sue mani 
furono portate ad Antonio, che le 
fece attaccare a qne’ rostri, da cui 
r oratore, secondo l’ espressione di 
Tito Livio, aveva fatto udire un’ 
elorjuenza che adeguata non fu da 
niuua voce umana mai. Cicerone 
fu poco celebrato sotto l’ impero 
d’ Augusto. Orazio c Virgilio non 
ne parlano mai (ij. Ma fino dal re- 
gno seguente Patercolo non pro- 
nunzia il suo uome, che con entu- 
siasmo. Egli esce dalla tranquilla 
dizione della storia per volgersi 
con un’apostrofe a Marc' Antonio 
onde rimproverargli il sangue di 

(l) • Tahillo par!» di neurone nrl carmt 
eor^ccavillabo a hii consagraio e rlie iitrq* 
miaciai DUtrtittim* aivodui*, «e. 

0. V>.|- 
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■nn pramì’ nomo. Cicerone ha pie- 
namente meritato la tettimonianza, 
che di lui fece Anguitn; era un 
buon cittadino che amava «incera- 
mente il auo paese: ii può dargli 
altresi un titolo die troppo di ra- 
do va del pari con quello di grand’ 
nomo, il nome d’uomo virtuoso, 
però che non ebbe ebe debolezza 
di carattere senza vizio alcuno, o 
cerei) sempre il bene per lo stesso 
bene, o nel più scusabile de’ mo- 
tivi, la gloria. Il suo cuore s’apri- 
va naturalmente a tutte le nobili 
impressioni, a tutti i sentimenti 

f mrì e retti, la tenerezza paterna, 

’ amicizia, la riconoscenza, l’amo- 
re delle lettere. Guadagna in si 
difficii prova, di essere vedalo da 
presso. Tollerabile è la sita vanità, 
sempre legittima non meno che 
franca, e conviene prediligere si 
grandi talenti, ricchi di tante doti 
gentili. Allorché il gusto si cor- 
ruppe a lloma, r eloquenza di Ci- 
cerone, qiiantiinqne male imitata, 
restò eterno modello. Quintiliano 
ne sviluppò degnamente le dotte 
bellezze. Plinio il giovane non ne 
parla nelle sue lettere che con la 
più viva ammirazione, e si gloria, 
senza molto diritto per vero, d’es- 
serne costante imitatore. Plinio il 
vecchio celebrò con trasporto i pro- 
digi della stessa eloquenza. Final- 
mente i Greci, che poco gustava- 
no la letteratura de* loro padroni, 
collocarono l’oratore romano al- 
lato di Demostene. Nel risorgi- 
mento delle lettere, Cicerone fu il 
più ammirato degli autori antichi; 
in un tempo, in cui si dava opera 
soprattutto allo studio della lin- 
gua, la sorprendente purezza del 
suo siile gli dava un singolar ran- 
taggio. E noto che l’ ammirazione 
superstiziosa di certi dotti giunse 
fino a non riconoscere per latina 
qualunque parola non si rinveni- 
va ne’ suoi scritti. Erasmo, che non 
approvava tale zelo eccessivo, ave- 
va un entusiasmo più illuminato 
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per la morale di Cicerone, e degna 
la giudicava del cristianesimo. Di 
questo grand’uomo non iscemò’la 
gloria il trascorrere de’ secoli ; egli 
resta nel primo grado come orato- 
re e come scrittore. Fors’ anche, 
se li considera nel complesso e nel- 
la verità delle sue opere, concedu- 
to verrà di tenerlo pel primo scrit- 
tore del mondo; e quantunque le 
creazioni più sublimi e più origi- 
nali dell’ arte di scrivere perten- 
gaiio a Bossuct ed a Pasc.tl, Cice- 
rone è forse I’ uomo che della pa- 
rola si è valso con più scienza ed 
indegno, e elio nella perfeziono 
abituale della sua eioipienza cdeL 
suo Itile ha posto più bellezze e 
lasciato minor numero di mende. 
Questa è l’ idea che occorre, scor- 
rendo le sue scritture d’ ogni gè- 
nere. Nelle sue aringhe congiunte 
stanno nel più alto ^radodi eccel- 
lenza tutte le grandi facoltà ora- 
torie, l'aggiustatezza ed il vigore 
del raziociuio, la naturalezza e la 
tivacità degli affetti, l’arte dello 
convenienze, il dono del patetico, 
il brio mordace dell’ ironia e tem- 
pre la perfezione e la proprietà 
dello stile. Che r elegante ed ar- 
monioso Fénéion preferisca Demo- 
stene ; accorda egli però a Cicero- 
ne tutte le qualità dell’ eloquenza, 
quelle altrcA che più distinguono 
r oratore greco, la veemenza e la 
brevità. Vero è tutlavolta che la 
ricchezza, l’eleganza e l’ armonia 
dominano nella locuzione oratoria 
di Cicerone, il quale anche talora 
nelle cure intorno ad esse è sover- 
chio. SI lieve difetto non era sensi- 
bile per nn popolo amante di quan- 
tunque cosa si riferiva all’eloquen- 
za e cupido era della dotta melodìa 
de’ periodi numerosi c prolungati. 
Per noi tale pecca si riduce a cer- 
te cadenze, in cui troppo sovento 
si studia l’oratore. Del rimanen- 
te quali bellezze le nostre stranie- 
re orecchie non riconoscono tutta- 
via in qnell’armonia incantatrìoc ! 
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ella non ì altronde elle un orna- 
mento di più, ne usata è mai a 
dissimulare il vuoto de’ pensieri. 
Sarebbe una ridicola preionzione 
di supporre che un oratore filoso- 
fo, ed uomo di stato, di cui lo spi- 
rito era ugualmente esercitato per 
le speculazioni della scienza e I’ 
attività delle faccende, avesse più 
armonia che idee. Le aringhe di 
Cicerone abbondano di pensieri 
forti, ingegnosi e profondi ; ma la 
cognizione dell’arte sua l'obbliga 
a dar loro sempre quel finimento 
utile per l'intelligenza e la con- 
TÌnzione dell’ uditore; ed il buon 
gusto non gli permette di ridurli 
a connetti piccanti e spiccati. Es- 
si sporgono meno in rilievo, per- 
chè sono, diremmo, quasi, su tutta 

J irofusi la dizione. E una luce bril- 
ante, ma ugnale; tutte le parti si 
rischiarano, s’ abbellano e si sosi er- 
gono, e la perfezione generale 
nuoce sola agli effetti particolari. 
Lo stile degli scritti filosofici, sciol- 
to dalla roagnificciiza oratoria, spi- 
ra quell’ elegante atticismo, che 
alcuni contemporanei di Cicerone 
avrebbero ricbiestoanrlie nelle sue 
aringhe. Si riconosce però l’orato- 
re dalla forma del dialogo, mollo 
meno risentito e meno rotto che 
in Platone. Le spiegazioni lunghe 
dominano sempre, sia che un solo 
personaggio istruisca pressochècon- 
tiniiainente gli altri, sia che i dif- 
ferenti personaggi mutuamente e- 
spongano la loro opinione. La so- 
stanza delle cose è presa da’ Gre- 
ci, ed alcuni passi sono litleral- 
xnenle tradotti da Aristotele e da 
Fiatone. Tèli opere non hanno 
presso noi lo stesso grado d’ impor- 
tanza. Il trattato Della natura degli 
Dei non è che una raccolta d’errori 
dello spirito oniano,che traviò sem- 
pre in modo più ridicolo nelle più 
sublimi questioni; ma l’assurdo 
dei varj sistemi non toglie che s’ 
ammiri l'eleganzji e la chiarezza 
delle analisi; e delle descrizioni la 
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verità e la bellezza rimangono eter- 
ne. Le Tusculane sì risentono dello 
sottigliezze della scuola d’ Atene ; 
vi si trova, del rimanente, la cono- 
scenza più profonda della filosofili 
dei Greci. Il trattato De finibut ho- 
norum et malorum appartiene altresì 
a quella filosofia dominatica un po’ 
troppo secca e troppo dotta. Per 
ventura l’ aridità della discussiono 
non può vincere, nè far si che reiv 
a meno l’ inesauribile eleganza 
elio scrittore. Sempre armonioso 
e facile, prova sovente il bisogno 
di rianimarsi con tratti d’nn’ elo- 
quenza elevata. Molli passidei trat- 
tato Dei mali e dei beni possono 
aver servito a Rousseau per model- 
lo di quella maniera brillante e 
passionata d’ esporre la inorale, e 
ni quell’ arte felice d’ uscire ad un 
tratto dal tenore didattico con af- 
fé! ti che divengono prove anch’essi. 
Finalmente il solo merito, che si 
desidererebbe allo stile filosofico 
diCicerone,è quello che non hapò- 
tuta essere soltanto retaggio della 
filosofia moderna, l’esattezza dei 
termini inseparabilmente congiun- 
ta col progresso della scienza, o 
con quell’aggiustatezza (P idee, eh* 
è si difficile e si tarda. Gli scritti 
di Cicerone sulla morale pratica 
hanno conservato l’ intero loro pre- 
gio, mal grado le censure di Mon- 
taigne, autore troppo irregolare per 
gustare lin metodo saggio e nobile, 
ina alquanto lento. Il libro Degli 
ujfis,] rimane il più bel trattato di 
virtù, inspiralo dalla saggezza pu- 
ramente umana. Alla fine ninno ha 
fatto meglio sentire, che Cicerone, 
i piaceri deli’ amicizia e le conso- 
lazioni della vecchiezza. Noi ab- 
biamo perduto la snii opera della 
flepubblica : il solo frammento consi- 
derabile, che di essa ci resta, il Só- 
gno di Scipione, è uno scritto d’ un’ 
originalità brillante.il trattato Del- 
la divinazione ed il trattato Delle 
leggi SODO curiosi monumenti d* 
antichità, che uno stile ingegnoso 
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ed ameno rende opere gradevoli di 
letteratura. Il gusto degli sludj fi- 
losoiici guido Cicerone nella com- 
posizione de’suoi trattati oratori ^so- 
prattui lo del più importante ; Dell’ 
oratore. Dopo le aringhe di Cice- 
rone, questa è l’opera elio ci dà 1’ 
idea più imponente del talento del- 
r oratore nelle repubbliche anti- 
che. Tale talento dolevo abbrac- 
.ciar tutto dalla conoscenza dell’ 
nomo fino ai particolari della di- 
zione figurata e del ritmo oratorio; 
1’ arto di scrivere era, per cosi dire, 
più complicata che a* giorni no- 
stri. Bla chi Iflgge l’Oratore, gV Il- 
lustri oratori, lu Topica, le l’arti- 
xioni, non si aspetti di avreuirsi in 
molte idee applicabili alla nostra 
letteratura, tranne alcuni precet- 
ti generali, che ninno ha meglio 
.spiegato e che sono ugualmen- 
te di tutti i secoli. A tante opere 
cui Cicerone compose per la sua 
gloria, conviene aggiungere quella 
che di tutte forse interessa più la 
.posterità, ancorché non sia stata 
fatta per essa, la raccolta delle 
hettere famigìiari e le Lettere ad 
.yiuico. Tale raccolta non forma che 
una parte delle lettere,’ che Cice- 
rone aveva scrìtte solamente dopo 
.l’età di 4o anni. Nìun’ opera dà 
un’idea più giusta e più viva del- 
la situazione della repubblica. Non 
sono elleno, quantunque cosa ne 
abbia detto Montaigne, lettere sic- 
come quelle di Plinio, scritte pel 
pubblico. Vi spira un’ inimitabile 
.ingenuità di sentimenti e dì stile. 
Se si pensa che 1’ epoca, in cui vi- 
veva Cicerone,è la più importante 
della romana storia pel numero e 
per l’opposizione de’ grandi ca- 
ratteri, pel rìmutar dei costumi, 
per la vivacità delle órisi politiche 
e pel concorso di quella moltitu- 
dine di cause che preparano, addu- 
cono e distraggono una rivolli rio- 
ne; se si pensa in pari tempo qua- 
le facilità Cicerone aveva di tutto 
conoscere e qual talento per tutto 
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dipingere, dee di leggieri occorr»- 
re alle mente che non può esiste- 
re quadro più istruttivo, nè più a- 
nimato. Continuo attore di tale 
scena, le sue passioni, sempre in- 
teressate a quanto racconta, au- 
mentano vie maggiormente la sua 
eloquenza; ma tal’ eloquenza è ra- 
pida, semplice, negletta; ella di- 
pinge d’ un tocco ; presenta, sen- 
za fermarsi, riflessioni profonde: 
sovente le idee sono appena, svi- 
luppate. È una nuova lingua, cui 
parla 1’ oratore romano, t' neces- 
sario uno sforzo per seguirlo, per 
cogliere in tutte le sue allusioni, 
intendere b- sue predizioni, pene- 
trare il suo pensiero, e talvolta pu- 
re compierlo. (,)uello che, si vede 
soprattutto, è l’anima di Cicerone, 
le sue gioje, ì suoi timori, le sue 
virtù, le sue debolezze. Si osserve- 
rà che i suoi sentimenti erano pres- 
soché tutti estremi, il che appar- 
tiene in generale al talento supe- 
riore, sorgente però di falli e di 
sventure. Sotto un altro aspetto, ù 
può attingere in (ale raccolta una 
niulliindinc di particolarità curio- 
se sopra la vita interna de’ Roma- 
ni, i costumi e le abitudini dei cit- 
tadini e le forme dciramministra- 
zione : è dessa una miniera ine- 
sauribile per gli eruditi. 11 rima- 
nente dei lettori vi ritrova quell' 
ammirabile aggiustatezza di pen- 
sieri, quella perfezione di stile, G- 
nalnicntc quella continua nnion* 
dell’ingegno e del gusto che ap- 
partengono a pochi secoli soltanto 
e nella quale Cicerone da niuno 
fu vinto(i). Si dividono in quattro 
classi le Opel e che ci rimangono di 
Cicerone: i." Opere Tettoniche; 
•a." Orazioni ; 3 ." Lettere; 4 ° O— 
pere filosoGehe. La prima opera di 
Cicerone, che .‘!a sl.ita stampata, è 
il trattalo De officili. Le opere ret- 
toriebe sono: 1 . De incetitiune libri 

(l) Le paste bilsliefii'Siea dar leyse S di 
4.B-I. 
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duo. eicerone avRva composto qnat- 
Iro libri sn tale materia. 1 due, che 
cono venuti tino a noi, sono altresì 
chiamati Rhelorica vetus, perchè 1’ 
antere li compose nel la sua gioven- 
tù, e perchè si aprinllano Bhetori- 
ra nwa i quattro fiori indirizzati ad 
£rennio', II Libri i/uatuor rhetorico- 
Tum ad Herennium. Si tiene però 
com iinemente che i quattro libri 
ad Erennio non sieno di Cicerone; 
si attribuiscono a L. Cornificio pa- 
dre, a cui sono indiritte alcuno 
lettere di Cicerone, o a L. Corni- 
ficio bglin, che fu console I’ anno 
di Konia ^tp, o a Timolao, uno de’ 
trenta tiranni, ec. ec. (Comunque 
sia, tali due opere sono state starn- 
ate insieme, Venezia, 147 O) in 
■to, edizione priiwrps, e ristampa- 
te più volte nel XV secolo. P. Bur- 
mann secondo ha pubblicato a 
Leida, 1761 , in S.vo, no’ edizione 
dei libri ad Erennio, che fa jiai-te 
della raccolta de’ Varionim-, III 
Dialogi tres de oratore ad Quintum, 
opera, di cui Cicerone stesso ha 
fatto elogio. La prima edizione di 
essa si fece nel monastero di Snb- 
hiaco verso il i 4 bb, in 4 .to, senza 
data: è questa la seconda opera u- 
scita dai torchi di esso inon .slero. 
Tali dialoghi furono ristampati a 
Roma, i4b8, prima edizione con 
data, ec., ec., Hagnenau, in 

8.V0, con brevi note dell’editore 
Fil. Mélanchthon, Parigi, i553;in 
8.V0, con note d’Omero Talon {Ait- 
domani! Tulneui), con quelle di G. 
Strebèe, di Reims, Parigi i54o, 
8.VO. Tomaso Cockman ne pub- 
blicò una buona edizione, Oxford, 
iCptJ, in 8.V0 ; una migliore com- 
parve per le cure di Z. Pearce, 
1716, in 8.V0, e riapparve nel tja5 
I-.J6, ; IV Brutus, sive de Claris 
oratoribiii, che si divideva antica- 
mente in tre parti, quantunque 
Cicerone non avesse fatta divisio- 
ne ninna ; stampato per la prima 
volta coi quattro trattati seguenti, 
a Roma, presso Sweynheim e Pan- 
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nartis, ristampati a Venezia nel 
i485, in fogl.; l’edizione con le 
note dì G. Proust, ad uso del del- 
fino, Oxford, 1716 , in 8.V0, si ag- 
giunge all’ edizioni variorum. Un’ 
edizione separata del Brutus, con 
note di G. C. F. Wetzel, compar- 
ve in Halle, t^g^, in 8 .\o; V Oro- 
tor sire de optimo genere dicendi, in- 
titolato a Bruto, allora nel fa Gal- 
lia Cisalpina. Si chiama altresì ta- 
le trattato, Liber de perfecto orato- 
re-, VI Topica ad C. Trelmtium : ta- 
le libro è consacrato alla dottrina 
degli argomenti o ilelle prove giu- 
diziarie. L’ edizioni separate del- 
la Topica sono quasi tutte correda- 
te di un commento ili Boezio; Fi- 
lippo Mélanchthon vi aggiunse le 
sue chiose, Hagnenan, i555, in 
8 ,vo. Antonio di Govea, portoghe- 
se, pubblicò la sua edizione della 
Topica a Parigi, i545, in 8 .vo. L’ 
edizione di Lovanìo, l 'i.Sa, è ar- 
ricchita dello note d’Achille Sta- 
zio; un’appendice a tal’ edizione 
comparve a Lovanìo 1’ anno se- 
guente. G. Creyssing ne ha fatto 
un’ edizione, Norimberga, 1808, 3 
voi. in 8 , vo; W De partizione oratoria 
diaìogiii. Alcuni tengono che tale 
libro non sìa di Cicerone ; VI 1 1 
optimo genere oratorum, che Cicero- 
ne .aveva composto per servire di 
prefazione alla sua traduzione la- 
tina delle orazioni d’ Eschim- e di 
Demostene. Tali otto opere di Ci- 
cerone sono state raccolte più vol- 
te; si devono distinguere I’ edi- 
zioni de’ Giunti, Firenze, i5o8 in 
8.V0: di Aldo, Venezia, i5i4- Gio- 
vanni Proust ha fatto stampare ia 
usum Delphini, 1687, 3 voi, in 4 . to’, 
M. T, Ciceronis omnes qui ad artem 
oratoriam pertinent libri, che si chia- 
ma per ellissi libri oratorii. I.e Ope- 
ra rhetorica, sono state stampate 
con le Orazioni, per cura di G. P. 
Miller, Berlino, 1748 , 4 voi. in 12 . 
C. G. Sohutz ha incominciato un’ 
edizione delle opere rettoriebe di 
Cicerone; ne comparvero 3 voi. in 
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8.V0; diviiL ognuno in due parti, 
Lipsia, i8o6 «danni successivi. G. 
e. Fr. Wetzcl ha pubblicalo a Li- 
psia, 180G, a voi. in 8.V0, Ciceroìtit 
tcripta rìietoriea minora. De inventio- 
ne ; Topica ; De partitione oratoria ; 
De optimo genere oratorum ; qiiiLus 
praemittuntar BJtetorica ad Hfrrn- 
nium. — Le orazioni di Cicerone 
che sono giunte fino a noi sono Sp; 
Te n’ ha q contro Verre, 4 contro 
Catilina, 3 sulla legge agraria, i 4 
contro Marc’ Antonio, eoe, ad e- 
senipìo di Demostene, Cicerone 
denominò anch’ egli Filippiche. La 
prima edizione delle Filippiche fu 
stampata a Roma presso Ulrico 
IJan, per cura di G. A. Campani, 
in 4-tU; senza data (verso il 1470); 
elle furono ristampate a Roma, 
presso Swey nbeim e Wnnart z, 1 4 7 a 
in foci. ; ed a Venezia, i 474 > 't* *»• 
glio ; T editio prinems delle Orazio- 
ni è di Venezia, Valdarfer, 1471, 
in fogl. ; vi manca 1’ orazione per 
Fonteio, l’orazione per Roselo il 
commediante, le Verrine e le Fi- 
lippiche; ed è questo certamente 
che la fa tenere per laprima,giac- ' 
chè tali orazioni tutte si trovano 
neH’edìzione di Roma, Sweinheim 
o Pannartz, i 47 <> fogl. Aldo 

g uLbIicò la sua nel ■ 5 i (),3 voi. in 
.vo. I snoi successori ne fecero 
dieci edizioni. Carlo di Merovillo 
pubblicò a Parigi, nel 1684, 3 voi. 
in 4 'fo> l’edizione in usum Delphi- 
ni, che fu ristampata a Venezia 
nel 1724. L’edizione di Grevio, 
Amsterdam, è in 6 volumi 

in 8.V0; essa contiene le note del- 
1 ’ editore, tutte quelle di Fr. IIol- 
tomann, di D. Lambin, di F. Or- 
sini, il commento di Paolo M.vnu- 
zio ed una scelta di note di alcu- 
ni altri commentatori, per esem- 
pio, AsconioPediano ed uno sco- 
liaste anonimo. Differenti scelte 
dellé Orazioni di Cicerone sono 
state fatte e stampate; le più del- 
le Orazioni sono state stampatean- 
ebe separatamente con annotazio- 



ni o commenti. — L’ epistole di Ci- 
cerone sono : I. Epittolae ad direr— 
m.r, appellate altresì Epistolae fa- 
miliares. Esse sono divise in sedici 
libri che contengono le lettere di 
Cicerone e le risposte che gli si fa- 
cevano. L’ ottavo è interamente 
composto delle lettere di M. Celio 
Riilo. Fu Petrarra che trovò a Ver- 
celli o a Verona il manoscritto del- 
r epistole famigli.iri. Si conserva 
a Firenze, nelle biblioteca Lau- 
renziana, il manoscritto originale 
c la copia di tniiiio del Petrarca. 
Esse vennero alla luce, per la pri- 
ma volta, a Ruma, presso Swey— 
tihelm e Pannartz, 14G7, in foglio ; 
ed è questo altresì il primo libro, 
eh’ essi tipografi stamp.imno a Ro- 
ma; lo ristamparono nel i4f^ con 
la stessa forma ; 1 ’ edizione di Ve- 
nezia, 14G9, in 4 f**! è il primo l.v- 
voro tipograRco di Giovanni da 
Spira, che primo portò la stampa 
a Venezia. Lo stesso stampatore ne 
pubblicò un’altra lo stesso anno. 
V’ ebbero molte ristampe nel XV 
secolo, ma soltanto nel XVI furo- 
‘ no fatte buone edizioni di tali e- 
pistole. Fino dal iSoa Aldo le 
stampò in 8.vo. Tale volume è la 
prima opera di Cicerone uscita da* 
tipi degli Aldi, che tali epistole 
iàmigliari ristamparono nel i5l3, 
iSaz, ed altre dieci volte ; c con le 
note di Paolo Manuzio, 1 5 y r,ed al- 
tre cinque volte ; se non che a Pie- 
tro Vettori (Fictoriuj)soprattnttoò 
dovuta la correzione di tali lette- 
re . Le sue annotazioni furono 
stampate separatamente a Liohe, 
i 34 o. L’ epistole furono ristampa- 
te con le note di S. Corrado, di B. 
Rutiline di Fil. Mélanchlhon, di 
P. Vettori, ec. ; Basilea, t 54 o, in 
8.V0; con le chiose di Mélan- 
chthon,di Camerario, di Longneil, 
Fran coforte, iSyo, in 8.ro; coi com- 
menti di G. Radio Ascensio, con 
le note di G. B. Egnazio, di Fr. Ro- 
bortcl, di L. G. Scoppa ed altri, con 
gii argomenti di C. Hegendorpb, 
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fi coi lemma di G. Loogneil , 
Veneria, i55.f, in fogl.; Parigi, 
i55(>, in fogl.; Venezia, i56'i, 
i586, in fogl. L’odizionc d’Anver- 
la, i5(iB, è dovuta a G. Canter; 1’ 
edizione d’Enrico Stefano, iSjy, 
in 8.VO, è arricchita delle note di 
Paolo Manuzio a di Lamhin, c di 
quelle di G. Ragazoni (nome, sot- 
to il quale si è celato Carlo Sigo- 
nio), con alcune considerazioni di 
Canter. L’ edizione, in usum Del- 
pliini, Parigi, i685, in 4-*°, ^ i’ 
pera di Fi). Quarlier; è poco sti- 
mata; ma si fa molto conto dell'e- 
dizione di Grerio, con le note in- 
tiere di P. Vettori, di P. Manuzio, 
di Sigonio, di D. Lamhin, di F. 
Orsini, ed una scelta delle consi- 
derazi ni di Gronovio, di B. Uu- 
tilio, di G. Gerhard ed altri, con 
note inedite di Mnreto e di de 
Valois, Amsterdam, i6j-, a voi. 
in 8.VO, ripetuta sei 1695. L’ 
edizione del 174^, Lipsia, in 8.vo, 
è buona. Un’edizione in a voi. in 
8.V0 comparve a Cambridge, nel 
I74q, per le cure di G. Boss. G. 
C- F- tVetzeI pubblicò la sua a 
Liegniz, 1794) •“ S.yo-, l’anno se- 
uentc comparve a Lipsia quella 
i T. F. Bénédict, 2 voi. in 8.vo. 
Le due parti del primo volume 
deireccellentc e mggnifìca edizio- 
ne di G. A. 31artyni-Laguna sono 
comparse a Lipsia, i8o4, in 8.vo; 
H Epistolae ad l'omponium Alticum, 
divise aneli’ esse in sedici libri; 
comprendono lo lettere scritte da 
Cicerone ad Attico, dal suo conso- 
lato sino al termine de’suoi gior- 
ni. Anche queste furono trovale 
daPetrarca; il manoscritto, da cui 
le copiò, è perduto ; ma la copia 
fatta da Petrarca è nella bibliote- 
ca Lanrenzìana. Le Ij-Upn ad At- 
tico vennero stampate con quelle 
fi Ermo ed a Quinto, a Roma, nel 
i4/<s, plesso Siveynbniin e Pan* 
nartz, in logl. ; ed a V'enezin, pres- 
so N. Jensoa, lo stesso anno e nel- 
la stessa iorma ; la prima edizione 
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aldina è del iSi3, inS.vo; la se- 
conda del 1021 ; queste sono le so- 
le buone che si avessero allora, ma 
furono migliorate floscia dai lavori 
di P. Vettori o Viciorius, di P. 
Manuzio, di Corrado, di Lambin, 
ed altri. Nell’edizione, che fece 
delle Epiuole ad Attico soltanto, 
i(i 48 , 2 voi. in 8.V0, Grevio inserì, 
secondo il suo solito, tutte le noto 
de’ più celebri commentatori, e lo 
migliori degli altri. G. Tunitali 
ilinstrò anche molti passi di tali 
lettere nella sua lettera a Aliddle-' 
ton , Cambridge , 174*, in 8.vo. 
Ili Epistolarwa ad Qu'mctum 
tnm libri tres. Cicerone dà in esse 
a spo fratello consigli e regole per 
condursi nel suo governo. La piìt 
importante di tali lettere è la pti, 
ma del libro I., ed ella ha servito 
senza dubbio per modello al trat- 
tato di s. Bernardo, Della contide- 
razione ( F, BaaitABOo ). L’ episto- 
le a Quinto sono stale spessissimo 
ristampate con quelle ai Attico o 
di Bruto ; IV Epiitolarum ad M. 
Brutum Ulier -, sono venticinque let- 
tere, ma ve n' basette, di cui si 
contrasta l’auten licita. L’ epistolo 
a Quinto ed a Bruto sono state im- 
presse separatamente curn notti va- 
riorum, Aja, 1725, in 8.vo. — Lo 
opera filosofiche di Cicerone sono: 
I. Acndemicae quaestionei, chiamato 
altresì Libri academici. Cicerone a- 
veva da prima composto due libri, 
cui aveva intitolati :Catullui et Zm- 
ctdlas. In seguito trattò lo stesso 
argomento in quattro libri e gl’ 
intitolò a Varrone. Del suo primo 
lavoro non ci rimane che il secon- 
do libro; dei quattro indirìlti a 
Varrone non abinamo che il pri- 
ma L’edizione princeps delie que- 
stioni ao;adcmiche è ds Room , 
Sveynheini e Pannartz , >47 >, >n 
fogl. nella quale si trovano puro 
altre opere filosofiche di Cicerone; 
li De fiaibut lonorum etrnalorum li- 
bri quinque, indirizzati finob’ essi a 
M. Bruto. Alcune edizioni separato 
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ne oompsrvero senza nome di luo- 
go, nè di stampatore, e senza da- 
ta { ma, secondo gli uni, a Magon- 
z.a, presso Fnst eSchoeffer; secon- 
do gli altri , a Colonia, presso U- 
rico Zel ), in 4-to ; poscia a Vene- 
zia , . in 4-to. Tale opera è 

compresa nell’ edizione di Roma 
mentovata nell’ articolo preceden- 
te; 111 Tusculanarum qtufttionum 
libri qumque, intitolati pure essi a 
M. Bruto. Prendono tal nome da 
Tiisculo, dove Cicerone le coinpo- 
«e dopo 1’ usurpazione di Cesare. 
L’ edizione princeps è di Roma, Ul- 
rico Han, >469, iu 4'*°’ B contiene 
di più i Paradoxa , Laelitu, Calo 
mator « Somninm Scipionis. Haitno 
avuto molte ristampe nel XV se- 
colo ; 1 V i?e natura deorum libri tres. 
U edizione prinerps è la stessa che 
quella delle questioni Accndrmìrdte. 
Venne pubblicato a Bologna (Ber- 
tino), 1811, in 8.VO, un preteso 
quarto libro di tale opera ; in esso 
quarto libro, dopo stabilita la ne- 
cessità d' una religione , l’autore 
mostra la necessità de' ministri di 
essa ; 1’ esistenza de’ ministri fa 
supporre un domma; la conserva- 
cione di tali dommì esige unioni di 
ministri , o, per dire più precisa- 
mente, concili ; ne’ concilj , sicco- 
me in ogni altra assemblea , è ne- 
cessario un presidente, un ca)>o; 
ed, in caso di discrepanrji nelle o- 
pinioni , il capo dee prevalere. E 
fama che 1’ autore di tale quarto 
libro sìa Biicliholz : più certa cosa 
è che non lo scrìsse Cicerone, Lat- 
tanzo ha nelle sue Istituzioni divi- 
ne imitato il trattato Do natura 
deorum ; V De divinatione libri dito , 
di cui la prima edizione è di Ve- 
nezia, 1470, in l'ogl. , coi trattati 
De fato e De legibus : V 1 De fato . 
Cicerone aveva composto due libri 
su tale argomento; non abbiamo 
che il secondo ed anche imper- 
fetto. G. G. Breniius ne ha pub- 
Idicato un’ edizione separata, con 
note, Lipsia, 1793, in 8.vo; Vllf>e 



ere 

legihus libris tres. Morabin tiene cli* 
Cicerone ne avesse fatto sei ; ve n’ 
erano almeno cinque, poiché Ma— 
crobrio cita il quinto nel sesto li- 
bro do’ suoi Saturnali; Vili De of— 
ficus libri tres, indiritti da Cicerone 
a suo figlio Marco, allora in Atene. 
Sono dessi un ristretto di Panezio 
il giovane, filosofo greco stoico, e 
d’ Beatone, suo discepolo , i quali 
entrambi avevano composto alcune 
opere con lo stesso tìtolo; ma tale 
compendio è talmente ordinato e 
reso adorno da Cicerone, eh’ esso à 
il più bel complesso ebe esista de' 
precetti del diritto naturale , e si 
può credere che ad imitazione di 
Tullio abbia sant’ Ambrogio com- 
posto i suoi tre libri degli Uffizi , 
Tale trattato dì Cicerone è la pri- 
ma delle sue opere che sia stata 
stampata . Sifiatta edizione pria— 
reps comparve a Magonza, presso 
Fnst, i4h5, in fogl. ; la a. da edi- 
zione fatta venne nella stessa cit- 
tà, presso Fust e Schoeffer, i4tìtì., 
in iogl. ; la 5.za , a Roma, presto 
Sweynheiin ePannartz, 1489, in 
4.to. Tra le in numerabili ristam- 
pe basta citare quelle di Venezia, 
i4;0, in fogl., 1473, in fogl. Tutte 
le annotazioni di Lambin, di F. 
Urtino, di C. Langius , di F. Fa- 
bricio, d’ Aldo Manuzio, ed una 
scelta delle note di Mureto, di S. 
Rachel, ec. , ti trovano neH’oUima 
edizione diGrevio, Amsterdam, 
1688, in 8.V0 ; ristampata nell.i stes- 
sa città, 1’ anno 1710 : è molto sti- 
mata l’ edizione di Londra, Pear— 
ce, 1745, Iu 8.V0. L’edizione, pre— 
arala da G.F. Heusinger, fu pub- 
lìcata da suo figlio, Brunswick, 
1785, in 8.V0. Dell’edizione diRe- 
nouard, Parigi, 1796, in 4-to, non 
furono tirati che i63 esemplari ; 
IX Calo major, sive de lenectute, ad 
T. Pomponium Atticum, stampato 
per la prima volta nel i48'), iu 
continuazione della 3.za edizione 
dell’opera De officiis: in alcuno 
edìziooi si trova una version» 
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greca, di Teodoro Gaza ; X LaelUu, 
ùce de amicitia, ludi ritto allo «tesso 
Attico e quasi sempre stain[>ato 
col Catone. Dionigi Petau ne pub- 
blicò una versione greca , Parigi , 
i 65 a, in S.voj XI Paradoxa^ stam- 
pato per la prima volta in seguito 
agli Cffici, t 465 . Teodoro Gaza a- 
veva altresì tradotto i Paradoui in 
greco. La traduzione di G. Mori- 
sot, nella stessa lingua, comparve 
a l^silea, 154 ^ ; quella di Tiirne- 
bio si trova nel tomo II delle sue 
opere. O. Petan ne pubblicò una 
a Parigi, ib49, in 8.vo. F, l’Hono- 
ré ha pubblicato, in u$um De/phini, 
il primo volume d’ una raccolta 
delle opere iiloeoiìcfae. Tale primo 
volume contiene AcademicOy De fi- 
nibiu,Tutculanae quaeslumet,De na- 
tura deoTum, e i due primi libri De 
officiis, 1689, in 4-to: per la morte 
dell’editore siffatta edizione non 
continnb. Oavisins ( Davies ) aveva 
anch’ esso iuoominciato un’ edizio- 
ne deir Opera philomptwM ; non ne 
ba pubblicato ebe sei volumi, mol- 
te volte ristampati, che compren- 
dono gii Accademici, il trattato De 
finibut, le Tutculane, De natura dea- 
rum, De dieinatione et fato e De le- 

f 'ilnu. Dietro alla scorta di Davies 
e opere filosofiche sono state ri- 
stampate in Halle, per cura di R. 
G. Kath, i 8 o 4 -i 8 o 8 , ò voi. in8.vo. 
Oltre tali opere ci rimane ancora 
di Cicerone : 1 . Somnium Sripionit, 
che faceva parte del sesto ed ulti- 
mo libro De repuhlica: tale ‘fram- 
mento ed alcuni altri, che ci rima- 
nevano di tale opera di Cicerone, 
sono stati, dice Sainte-Croix , va^ 
lentamente messi in opera aia Ber- 
siardi, che ba pubblicato : Della re- 
pubblica O Del migliore goeerno, ope- 
ra tratloUa da Cicerone e rùtabilita 
con bt icorta de’ Irammenti e d’ altri 
tuoi icritti, 1798, in 8.V0; 1807, a 
voi. io la. Krrnardi ha congiunto 
i irammenti che esistevano ancora 
della HepulMica di Cicerone, me- 
diante alcuni passi analoghi; tratti 
la. 
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dagli altri suoi scritti , senz’altro 
soccorso stipniero che alcuni fram- 
menti di Sallustio ed alcuni passi 
brevissimi di Tito Livio e di Flo^ 
ro, cui la necessità di connettere i 
latti l’ ha obbligato ad impiegare . 
Anche Tom. Cr. Harles ha lorlato 
il lavoro di Bernardi; a.°Una par- 
te della traduzione del Timeo, dia- 
logo di Platone; 3 .o alcuni passi 
della sua traduzione in versi del 
poema d’Arafo ( F. Arato ). — Le 
0|M;re di Cicerone, che non sono 
venute fino a noi, sono ; I. ventisei 
orazioni; a.<> Commentarii causarum; 
5 .» lettere greche e latine ; 4.“ dno 
libri De gloria : tale ^era esisteva 
forse ancora nel XVl secolo ( F. 
Alcionio e Fiuelto ); 5 .° Economi- 
ca, in tre libri, imitazione di Se- 
nofonte; 6 .» Protagora, trad. da Pla- 
tone ; ’j.o una tr^nzione delle O- 
razioni d' Eschine e di Demostene 
sulla corona; 8 .° Laui Catonii, che 
diede origine aiì' Anti-Catone di Ce- 
sare ; 9." De philotophia liber, chia- 
mato altresì Hortemiut ; 1 o.o De 
jure civili ; 1 1 .» Liber de luit conti- 
liit ; 1 3.0 De augurit ; 1 3 ,o Consola- 
tio, tivede luctis minuendo; l^.vChst- 
rographia; i 5 .<> alcuni poemi eroi- 
ci, Alcyonet, làmon, Sdariut, e De 
consalatu suo, fisse de tuLs temporibus, 
libri tres; ib.» Tamelattit , elegia; 
i^.° un poema (Joculetris libellus) 
di cui Quintiliano riferisce due 
versi ; 1 8.° Pontius Gla'ssuis, poema, 
che aveva composto in gioveniù; 
1^.0 Anecdota, di cui parla egli 
stesso nelle sue lettere ad Attico. 
Pare che avesse tradotto in' versi 
latini i possi più notabili e fórse 
anchó interi libri d’ Omero. — Mol- 
te opere sono state attribuite o 
contrastate a Cioerene. A quelle, 
che abbiamo già nominate, con- 
viene aggiungere : i.» Responfin ad 
invecticam C. SaUiutii Critpi, di cui 
r autore è M. Porcio Latro ; a.» O- 
ratio ad populum et eqiùtes, ante- 
quam irei in exi/issm ; 5 .° Epistola cui 
Octcscium, cui Paolo Manuzio ha 
a 
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•tnmpata in leguito ali’ Epùtóle'a 
Quinto; 4.® Omtio depace, cni Me- 
rouville ha ofHnpreta nella ana edi- 
zione delle Orazioni ; 5.a Oratio ad- 
verttu Valeriuìn, atampata per la 
prima Tolta, per cura di Fil. Be- 
roaldo, Oon le altre Orazioni di Ci- 
perone, t499 > fogl. : ella è zeppa 
di aoleoiami ; quindi fu tolta dall’ 
edizioni di Cicerone; 6.® Coniolo- 
tie, tu occaaione della morte di 
Tullia, atampata a Venezia da F. 
Vianeilo, i5U3, che fu attribuita a 
Vianello steaao, ma è di Sigonio, e 
nondimeno tradotta Tenne in fran- 
ceae da Benedetto Dutroncy, Lio- 
ne, i584 ( V. anche Moiulbin); y.® 
lÀbar de tynonymit, stampato per 
la prima Tolta a Padova, 1483. in 
4-to; ristampato nel i483, senza 
nome di citta, col titolo: Dedictio- 
num proprieUUihus, ed in Augusta 
nel 1488, con quello: De proprie^ 
tatibut Urmittcnmt : Erasmo è di pa- 
rere ohe tale opera altro non sia 
che un compendio delle voci di 
Cicerone ; 8.® De re militari ; g.® Or* 
piheus, live de ailoleicente itwiinio, 
che si suppone indiritta al figlio 
di Cicerone, mentr’era in Atene; 
IO.® De memoria, che si reputa di 
Tirone, liberto di Cioerone; 11.® 
iVotoe lae/^fraphicae,cai Tritemio 
attribuisce a Cicerone, ma che so- 
no piuttosto dello stesso Tirone ; 
ti.” De petUioite cotuulatui, che, 
sebbene stampato nelle opere di 
Cicerone, non è suo, ma gli fu in- 
dirizzato da suo fratello. Sarebbe 
impossibile d’enumerare tutti gli 
editori, i commentatori o tradutto- 
ri di Cicerone ; basterà citare le 
principali edizioni delle sue ope- 
re compiute. Si divìdono in sette 
età o epoche l’edizsoni delleopere 
di Cicerone. La prima età com- 
preude le prime edizioni, latte in 
l^nuania ed in Italia, dei trattati 
separati. Con la seconda età itico- 
luinciano I’ edizioni delle opere 
coiiipinte: la più antica di tutte 
y quella di Milano, i.[gb-i4o^, 4 
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voi. iu fogl. Di tal’ età sène l’ edi- 
zione di Venezia, Aldo, iSig-aS, 
g voi. in 8.T0. e quella di Basile^ 
Cratandre, i5a8, 3 voi. in fogl. , ri- 
stampata nella stessa città presso 
Hervagius, 1 534, 4 ^ 

in fogl. La terza età incoipmosa 
oon l’edizione di P. Vittori (Vieto- 
rius), Venezia, L. A. Giunto, i554* 
i55j, 4 tol. in fogl., riàtampata a 
Parigi, presso Roberto befano, 
i5a8-i5Ìg, 4 tol. in fogl.; a Llt^ 
ne, presto i Grifi, i54o, g voi. in 
8.T0 ; e con note di G. Camerario, 
Biuilea, Herragius, i54o, 4 
fogl. La quarta età comprende I* 
edizione di Paolo Mannzio oon le 
sue chiose, Venezia, i54o-i54i, >0 
voi. in 8.T0, e quelle <die, dietro 
alla scorta di Paolo Manuzio, pub- 
blicarono R Stefano, t545-i544> 

8 voi. in 8.T0, e C. Stefano, i535, 

3 voi. in fogl. Alla quinta età ti 
riferisce l’ edizione di Dìonigio 
Lambin critico dotto, interpreto 
valente, ma correttore temerario, 
Parigi, 1S66, 3 tomi in S voi. ixs 
■fogl. G. Gru ter, antagonista di 
Lambin e che talvolta rispetta fi- 
no le cattive lezioni de’ màooscrit- 
ti, diede principio alla testa età, 
pubblicando la sua edizione oon 
note critiche, Amborgo, i(ì)8, 4 
voi. in ibgl. ; e tal’ edizione segui- 
rono G. Gronovio in quella, che 
fece a Leida, i6ga, a voi. in 4-to ; 
Isacco Verburg in quelle, obepub- 
blicò in Amsterdam, 1734, 16 voi. 
in 8.V0, 4 ® 

in fogl. ( ristampata a Venezia isel 
1731, 13 voi. in S.vo), ed Ernesti 
nelle sue prime due edizioni. Nel- 
l’ ìiitcrTalio erano comparse l’ edi- 
zioni di Leida, Elzevir, 1643, 10 
Voi. in 13 piccolo; d’Amsterdam, 
Blaeu, i658, IO voi. in 13, e, per 
le cure di C. Sohrevelius, quel- j 
la d’ Amsterdam, L. Elzevir, 1661 
3 voi. in 4-to. Dietro alla guida di 
tutte I’ edizioni, che già esisteva- 
no, fece d’Olivet la snabellae pre- 
ziosa edizione, Parigi, 1740-43, 9 
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tol. in 4 -tOj ristampAta a Padovi, 
1^55, ed a Ginerra l’anno ijSS, 
nella stessa forma e nel medesimo 
nomerò di volumi; ma in quest’ 
ultima edizione le ndte si trovano 
in fondò al testo. L' edizione di d’ 
Olivet i stata stàmnata anche a 
Glasgow, i 749 > 20 voV In ii, ed a 
Padova, *972, 16 voi. in 8.vo ;ecoh 
alcune soptirwsiuni ed alòiròe gi uil. 
te, Chcibrd, 1783, io voi. in 4-lo. 
Lallemand pubblicò la sua edizio- 
ne di Gicerene',' Parigi, barbott, 
1968, i 4 vol. in la. La settiina età 
dell’ e^zioni di Ciceróne pòrte 
dalla terza edizione d! Emesti, 
Halle, > 994 “* 999 » } ''’ol- in 8.vo. 
Vi si trova la Clóvù cieeroniàna, ti- 
re indlcis feram ef verborum philoto- 
gici crUici in OpeZa Ciceronij, ( El 
altresì EsTinntB eNizouo). Tale 
Ctoni, eh’ era sitata già stampata 
nel 1939, 1959, fa pur par- 
te dell'edizione delleopere di Cica- 
rone,pubblicate ai Due-Ponti, 1^80 
i 5 voi. in 8.V0. Si era nel 1999 in- 
cominciata k Napoli una ristanapa 
delle opere di Cicerone, cuita noli# 
variorum ; essa doveva avere 55 vo- 
lumi, non ne comparvero però che 
diciassette. Le opere di Cicerone, 
che tradotte vennero in francese, 
il furono da diversi autori, e sono 
stampate in differenti forme. Cas- 
'sagne ha tradotto i Tfe libri del duL- 
toga deir oratore (E. Cassaontt). Il 
Dialogo degli oratòri illustri, 1809, 
in 8.V0. ebbe per traduttore C. 
Dallier, il quale avuto aveva de’ 
predecessori ( V, GmT b Vuxsfo- 
8B ). L’ Oratore fu tradotto da Da- 
ru e Nougarède, Amsterdam (Lio- 
ne), 1989, in la. Era già stato tra- 
dotto ( y. CoLm). Charbuy fece u- 
na versione delle Partiziom orato^ 
rie {F. Gbabbot), i Quattro libri ad 
Erennio Vennero tràSiatatl da Ja- 
cob, avvocato, col titolo di tìetorica 
di Cicerone, i 65 a, in 8.v*. Villefo- 
te ha tradotto le Orazioni, tySa, 8 
voi. io 13 ; d’ Olivet le Catilinaria 
(F. d’OaivET a Bulkt). Alcune O- 



tttakmi scelte sono state tradotte da 
Stefano Philippe^ i 6 o 5 , a voi. in 
la, e da Bousqnet, 193$, a voi. 
in la, i8ia, i voi. in 8.vo. Alcune 
delle Orazioni scelte, della tradu- 
zione di Villefere, riveduta da 
Vaitly, SODO state stampate presso 
Barhon, 1986, 5 voi. in 19 , e 1801, 
4 voi. in la. At. Anger ha pubbli- 
cato una tZaduzioBe delie Orazioni 
scelte i la sua traduzione di tutte 
le Orazioni fa parte delie sue Ope- 
re postume (F, At. Aucbb). Truffer 
ha tradotto le Aringhe di dcerone 
contro Ferro, intitsdate dalle Statue e 
da'SuppUzj, 1808, avol. in la. Hen- 
ri ha pubblicato: Discorsi di Cice- 
rone, tradotti ed esaminati, 1808, in 
la. Le Lettere fatmghari hanno a- 
vuto molti traduttiwi ( F. Do*. et, 
DoboiS, GodouIn b PaiVorr). Del- 
le Lettere ad Attico fecero vetsioni 
St.-Réal e Mongault ( Fed. SaiHT- 
Rìal t MoMeacLT ). Lecomte hm 
pubblicatd: Lattea politicà di Cica- 
rotu a suo fiatalo Quinto, 1699, 
va. {F. anche PkZvost) j il IMro ts- 
nico delle Lettere a Bruto, tradotta' 
da di Lavai, fu stampato a Parigi, 
tySi, a voi. in 8fVo; una nnova 
versione ocanparve nel 1944 {Fed. 
Prévoet ) . Le Daist di Botidonx 
ha tradotto le Lettere di Cicero- 
ne a Bruto e di Bruto a Cicerone, 
i8ia, in ia, eMorerllet una Lette- 
ra di Oisxrone a Bruto, Parigi, Bar- 
faon, 1983, in Sa, di cui stampati 
furono venticinque esemplari. E-* 
sistono altresì alcune versioni de’ 
Kbri Accademici [Fed. CasriLLon B 
D. DoaaND); Da veri beni e de ve- 
ri mali, e Della dwinauiome ( F. Rà- 
oRieii-Dbsbiarais)', delle TÙsculane 
(F. BoimiBa Dolet e Maooitoix) ; 
de’ Dialoghi sulla natura degli dei 
(F. n’OtivET, LefAvue de da. Bo- 
ozaiE E LE MassoiS); delie Lsjggi (F. 
MoBABm); degli U^/ fF. DuBoi^ 
s Bamiett). BrosSelord ha pnbbli- 
Cata nna tradnziana di qnCst’ ulti- 
ma opera col titolo : Dei doveri detlf 
uomo, 1993, in 8.vo^ ristampata nel 
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i"o8, a voi. in la. Gallon la Ba»U- 
,lu n.^ ha pubblicato una, nuova 
tra.lntione, a, voi. in la. 1 libri 
Della veechiratei, dell umicttia, i 
Paradossi, il di Scipione e la 

Lettera politica a Quinto •olio «tati 
jovento trarlolti insieme ( I'. Bai^ 
fett, Dobois, Micnot, Geoffbot). 
£j8 Traduziorte del TfO-tUUo dt H Oitu- 
ri*io,per Langlade, è del 1 7^, in i a. 
I Trattais della vKchieasia e »"«: 
cizia turono tradotti da le Bailli ^ 
Re»»eeuier, Marsiglia. * 7 ^*°’ 
«.vo. Gallon la Bastide ha pubbli- 
cato una Traduzione nuoio dei Trat- 
tati della vecchiezza e dell' amicizia, 
e de’ Paradosii, iSo^. 1 Pensieri .is 
Cicerone, tradotti da d’ 0 |ivel. 1764 
in 13, «ovente ristampati, vennero 
tradotti di nuovo da Luigi Leroy, 
1803, 3 voi. in la. Furono ttiunpa- 
ti nel 1783, in 8.vo, i Pemirri tuo- 
tali di Cicerone, raccolti e tradotti da 
LA'esque, e fanno parto della rac- 
colta de’ nioraliati antichi. Le mi- 
gliori traduF.iom delle opere nlo- 
solicbe sono state raoeolte col tito- 
lo di Opere filosofiche di C'iceiene, 
icqS, 10 voi. in 18. La traduaione 
di Cicerone per Da Bycr, ia sol8 
compiuta, non merita d’essere men- 
tovata. Demeunier, Clément e 
Oneroult hanno fatto «ximparire 
eli otto primi volumi d’ ima tra- 
duzione novella; alcune opere vi 
sono tradotte per la prima \olU 
{V G. M. B. Ci-émknt). lAlly-lo- 
lendaì si occu|ia da lungo teuij^ 
d' una tradiiBÌooe dei discorsi di 
r/,cerone(i). Pericaiid maggiore e 
Breghot hanno pubblicato una 
Ciceroniano, o Raccolta de motti ed 
apofteftmi di CUerone, con particola- 
rità e pensieri tratti dalle sue open, 
e preceduta da un compe.niUo della 
sua storia, con note, Lione, >81 a, in 
8.\«, cento esemplari. Tra i biogra- 
fi di Cicerone si dejgiono osservare 

fi) J.s Harpf lirsois l.slly lÌMomr qviJls 

a.-qii ont'ili nio, terni ri, e lis liU «trite qiisll- 
Il r,|»<ltenti a fsr yivrr» tes n»l F elnqnmss 
«il fsicproo». ‘ ( 
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Plutarco, Middleton, e Morabin. 
Quest’ ultimo ha altresì composto 
la Storia delCesilio di Cicerone i^aS, 
in ta. Mac< ha pubblicalo la Sto- 
ria dei quattro Ciceroni (cioè, dell’ 
oratore romano, di suo 6glio, di 
.suo fratello e di suo nipote), 17 1 5 , 
in 13. Una delle traeoaie di Cre- 
billonè intitolata: il 7>iumeirato a 
la Morte di Cicerone (i). 

V— N. 

* Egli è pur conveniente che 
anche de’ Volgarizzamenti di Cice- 
rone, &ttisi iniulia.sia istrutto il 
lettore, al che ci presteremo suc- 
cintamente, serbando le divisioni 
in quattro parti, cioè i.“ Opere Ret- 
toriche, a.® Orazioni, 3 .“ lettere, 
Opere filosofiche, come si è saggia- 
mente fatto nel presente Articolo. 

I. OfBRE BjrrTOBICHE. 

La RtUorica. Da qiit'sta trasse uis 
italiano del secolo XIII , fra Gui- 
dotto da Bologna, gli Elementi del 
suo nhro ii.tilolato; Fior di Retto- 
riai. Eessiruaaienle s’ iiniiresse nel 
i 4 " 8 , fu poi riprodotto dal Corbi- 
neili e dal Maniii, c per ultimo 
iA>ii particolar diligenza da Bartor 
loiuuieo Gamba, Venezia, i8si, ìii 
8.V0. La Ilttlorica, pubblicala da 
sei- Brunetto Latini, Roma, 1 j 4 b, in 
4.10 è una versione con ampio com- 
mento del soh> primo libro de fn- 
cetuione. Antonio Brncioli ci diede 

(i) Il liosio atil-niJco di CiccTonr, rU« 
fari-Ta )*arle della Mmtué tt che ai 

iTOTa incide in molle «{sere d* antieWtà, ^ og. 
gjgiofno Della tnlleria di S. E. K* il carditi** 
Ir J»e»clj, a Parigi, f.a cìttJà di MaaneaU io Li- 
dia h» fatto coniare alcune medaglie, anlle q»»- 
U ai twa il rilratto di Cìcerpne. «I pab eoa* 
suLlare in tale [iTopoaìIe, L.mo l'opera •eguen* 
Ir del P. Sanclemeuts- : De nnmmo M. TmJ/ii 
nttrcmU A Mmgnttlhn I/dIn*, rttoi «>*r ima-, 
giat gigmatOy d*/aerm<io, ee. * Borni, i8o5, 
Di 4.tos raulore ri fa menxione degli acritlo. 
ri, ebe hanno fraltalo lo »tr*io argomenib ; 
».do Leficm di C'msiAmy^ at P SameUmamt*, 
ia pTQpAxito d*«i|a mg.lugHtty *»Ua guale gi è 
creduto di oedert io Uff ài ( ietrontx eila è 
intenta uel Mogottinr rn'‘/ef»pcd/co, tomo I. , 
anno iSaB* ì * 

, T— «. 
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11 Ino Tolgaris'zamento di tutta !a 
RetlorUa colle «lampe di Venezia, 
Zanetti, i 558 , e di Venezia, Gio- 
lito, i 54 a, inS.vo. Dopo queste an- 
ticaglie niun’ altra versione mo- 
derna li è fatta, e le cure degl’ I- 
taliani ii rivolsero particolarmente 
ai tre Dialoghi dell Oratore. La ver- 
sione del p. Cantora è bella e col- 
tissima ; varie volte si pubblicò ; e 
ricca d’ illustrazioni è la stampa di 
Venezia, 1754, voi. 5 , in 8.vo. Di 
molto merito ò altresì la versione 
di Jacopo Carie lio, pubblicata in 
Vercelli, 1 7(195 voi. a, in d.vo. L’ 
Oratore, altra operetta di Cicerone, 
ebbe nel sec. XVI a traduttore Lod. 
Dolce , che lo pubblicò la prima 
volta in Vel^ezia, 1647, in 8.so. Si 
riprodusse più volte ed anche nel 
secolo scorso, Venezia, 1745, in 4 -to. 
Il Dialogo intorno alle partizioni o- 
ratorie ebbe a traduttore e sposito- 
re Rocco Cutaneo nell’ edizione di 
Venezia, 1 545 , in 8.vo : ò però da sa- 
persi che non tutto il Dialogo vol- 
garizzò, ma soltanto nna parte, cioò 
dal nniii. 1. al nnm. 16 secondo 
le divisioni del Nizolio. La Topica 
ebbe due fratelli, Simone e Pom- 
peo della Barba , il primo a tra- 
duttore, il secondo n spusitore, co- 
me scorgesi dall’ edizione di Ve- 
nezia, i 556 , in 8.V0. In generale, 
eccettuati i Dialoghi dell’ Orato- 
re, hanno le altre opere rettoriche 
di Cicerone nuovo bisogno d’ ita- 
liane versioni. 

a. Obazioni. 

■ La prima raocolta delle Oraxin~ 
ni di Cicerone, fatte italiane, si ò 
quella attribuita a Fansto da Lnn- 
giano e pubblicata in Venezia, 
i 556 , voi. 5 , in 8.V0. Il Fausto pe- 
rò è stato traduttore in parte ed 
in parte raccoglitore delle versioni 
altrui, mentre alcune sono di Otta, 
viano Zara, altre di Sebastiano Ca- 
vallo ed alcun’altra di Pietro He- 
nusson, francese trapiantale in I-, 
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talia. In molto grido venne poi la 
tvadnzioiie di Lodovico Dolce, ed 
«legantissima n’ è la prima stam- 
'pa fattasi in Venezia, Giolito, 
1663, parti 5 , in 4 -to. Più utile.e 
ben ponderata dee però giudicarsi 
la ristampa di VenezÌ 4 ,Storti, 1755, 
voi. 3 in 4 -to, la qiuile va ricca di 
aggiunte e di tavole, ed h.v il sup- 
plemento di qualche pa-so dal Uol- 
oe ommesso . Alessaudro Bandiera 
ci ha dato la più compiuta versione 
che s’abbia di tutte le Orazioni 
nell’edizione di Venezia, Betti- 
nelli, 1750-51, voi. 7, in 8.V0. Egli 
ha premesso ad ogni Orazione, ol- 
tre il latino, rargomciito italiano e 
vi ha sp-vrse note ed illu,trazioni . 
Da questa sua raccolta si trasse poi 
nna Scelta di Orazioni, che fu per 
lungo tempo adottat.v ad nso delle 
scuole e di cui si replicarono le 
stampe, dopo la prima di Venezia, 
Bettinelli, 1760, voi. 3 lu 8.vo. Per 
una sola Scelta s’impegnarono va- 
ri letterati italiani valenti e ci 
diedero volgarizzamenti di maggio- 
re e minor conto M^condo i varii 
loro gusti e il vario modo di ve- 
dere nel fatto della lingua nostra. 
Grande riputazione hanno a buon 
conto le Urazioni tradotte dal p. 
CantovR e pubblicate la prima vol- 
ta in Milano, i7(>5, in 8.vo. Minor 
credito godono le versioni fattesi da 
Michelangelo Bonutto e pnbbli- 
cate in Venezia, 1779, in H.vo, e con 
aggiunte, ivi, 1791», in 8.ro. Di da- 
ta più moderna è la traduzione di 
Leonardo Gianelli, che illustrò le 
Orazioniper Milane contro Catilina, 
per Setto Roicio e per la Legge Ma- 
nilla, e ci diede nna stampa col 
testo a fronte,fattasi in Lucca, Buii- 
signori, 1789-94^ l'ol- 4 » 8 .vo. 

Grande smercio ottennero le Ora- 
zioni scelte, tradotte da Placido 
Borrloni, che molte volte si ristam- 
parono, ma l’edizione più copiosa 
si fece in Venezia, Pa-qnali, 1810, 
voi. 4. in 8 ,\o. A chi piace certa 
vivezza oratoria sono care, n chi ò 
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seguace delle leggiadrie della lin- 
gua sono inst^portabili.'L’ab. Fran- 
cesco Fiocchi ha j^nhblicata altred 
una versione di Orazioni scebe in 
Novara, i 8 i i, voi. a, in 8 .vo, la qua- 
le è latta sulla scelta delle Orazioni 
originali, stampatesi in Torino ed 
altrove per uso delle scuole. Anto- 
nio Bonsi e il Mariottini fecero pa- 
re una qualche loro versione, dicui 
non sappiamo dar<oonto ; e credia- 
mo che r ultimo nell’ aringo sia 
stato Pietro Schedoni, il quale do- 
dici delle più eleganti Orazioni 
volgarizzò e fece imprimere in Mo 
dena, l’anno 1820 , in 8 .vo. E di- 
scendendo anche a’volgarizzamen- 
ti di alcuna Orazione particolare, 
vuole la hiogralica esattezza ohe 
non si dimentichino i seguenti : I 
sette libri delle Orazioni contro F er- 
re furono da ignoto volgarizzati ed 
impressi in Venezia, iò54> in d.vo; 
ie Catilinarie ebbero a particolar 
traduttore Agostino Ortica e stan- 
no in fine alla sua versione di Sal- 
lustio, Venezia, i545, inS.vo. Pub- 
hlicò un saggio di versione della 
Filippica Seconda Giovanni Giu- 
stiniano in Venezia, |558, in 8 .vo, 
ma poi venne Girolamo Ragazzoni, 
scrittore assai forbitole ci diede tut- 
te le Filippiche tradotte e leggiadra- 
tneute stampate in Venezia, P. Ma- 
nuzio, iSòòjin 4 -to. Modernamente 
si accinse al medesimo lavoro Pie- 
tro Giorgio Bianchi nè dispìa^ue 
il sno volgarizzamento, pubblicato 
in Milano, tSiq.vol. », in 8 .vo. Suol 
risgiiardarsi siccome una delle piu 
perfette versioni quella fatta da 
Jacopo Bonfadio dell’ Orazione in 
difesa di JUilone, e pubblicatasi la 
prima volta in Venezia, Aldo, i554; 
sn 8.V0. L’ Orazione XIII a facore 
della legge Manilla ebbe traduttore 
anonimo in Venezia, i538, in 8 .vo. 
Quella per Marcello, impressa in 
Venezia, 1 536, in 8 .vo, si attribui- 
sce al celebre Jacopo Nardi. In 
grande fama si è sempre serbata I’ 
Orazione per Q. Ligesrio, tradotta da 
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Com. Frangipane e che leggeiL 
tra ie Orazioni raccolte dal Santo- 
vino nell’ ediaioni di Venezia, 
i56i e i5^ in 4-*o- D» queste 
stesse Orazioni si hanno frammen- 
ti di traduzioni dei secolo XIV, 
stampati col Boezio, Firenze, 17 53, 
in 8.VO. Anche Girolamo Taglia- 
cacchi oi ha dato ie versioni delle 
Orazioni a difesa del He Defotaro a 
a difesa di Pubblio Quiviuo nella 
sua Raccolta di Prose e Poetie,pub- 
blicata in Torino, i744< ■» ^vo. 
L’ ultimo a scendere nell’ aringo 
crediamo che stato siasi Anton IMU- 
ria Robiola, piemontese, il qnala 
mirò a darci quattro Orazioni vol- 

f iarizzate in Punu di forcbetu,col- 
e stampe di Torina, i 83 o,in i 6 .mo. 

3 . Lettzbe. 

È ogeimai pressoché riempiala 
il voto della letteratura nostra, che 
non dovea andar digiuna di bnona 
versioni di tutte le Lettere di Ci- 
eerone. 11 primo, accintosi all’ im- 
presa del volgarizzameuto delle so- 
le Lettere Familiari, è stato il be- 
nemerito Fausto daLongiano colia 
rara edizione, fattane in Venezia, 
Valgrisio, i544, in 8.vo; ma ilcam- 
]>o fu ben presto con miglior plauso 
occupalo da altro traduttore, che 
mandò fuori il sno lavoro per la pri- 
ma volta colle stampe di Aldo,Vene- 
zia, 1345 in 8.V0; edizione, ch’ebba 
moltissime ristampe sino alla mo- 
derna di Venezia,Piaoentini, 1756 , 
voi. 2, in 8.VO. Si attribuisce vol- 
garmente questo lavoro a Paolo 
Manuzio, ovvero ad Aldo il giova- 
ne, ma appartiene con verità a Gui- 
do Loglio da Beggio, die avrà ne’ 
Manuzj trovati gli opportuni^ revi- 
sori o correttori deir opera. È og- 
gidì venuta quasi in dimenticanza 
la versione delle Familiari, fatta 
da Gio. Fabbririi con commenti o 
annotazioni m.nrginnli; pure ser- 
vì per ben lungo tempo ad qtile 
uso delle scuole; e dopo la prima 
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•dÌEione, fattasi in Venezia, i 56 i, 
in foglios si rinnovarono le ristam- 
pe tino a quella di Venezia, Ba- 
alioni, 174? >» fogl'i che crediamo 
P ultima. Air ab. Chiari da Fisa 
parve opportuno di aocignersi ad 
una nuova versione, che pubbli- 
cò in Venezia, i^So, voi. a, in 
8.V0; e quantunque abbia avuto il 
oapriocio d' introdurre tra le lette- 
re di Cicerone i titoli d’ Uhutrusir- 
mo e di tocalleiuta, pure protestò 
di estere stato traduttore letterale. 
Quasi subito dopo il Chiari non 
istette ozioso il p. Bandiera e ci 
diede la sua riputata versione per 
la prima volta in Venezia,Bettinel- 
li, 1753, voi. 3 , in 8.V0, corredando- 
la di lunga prefazione, che sul modo 
di tradurre si distende opportuqa- 
meute. Anche le Pittale ad Attico 
ebbero il loro volgarizzatore alla 
metà del secolo XVl in Matteo Se- 
narega, il quale pubblicò per la 
prima volta il suo lavoro in Vene- 
zia, Aldo, 1354 o i 555 , in 8 .vo. Era 
il Senarega più ricco di buon vo- 
lere ohe di dottrina ; e volendoti 
nello scorso secolo riprodurre la 
tua versione, si accinse a ralFazzo- 
narla l’ab. Chiari snmmentovato, 
e quasi altra opera sparve nell’ 
edizione, fattane in Venezia, Re- 
ourti, 1741, voi. 3, in 8 .vo. Anche la 
sola celebre Epistola di Cicerone a 
Quinto, tuo fratello diede campo a 
begli sperimenti di traduzioni ita- 
liane. Non parlescmo di quella fat- 
tasi nel secolod’oro dellalingna ed 
impressa col Vegezio di Bono Giam- 
boni, Firenze, i 8 i 5 , in 8.V0; nò di 
quella di Orazio Rucel lai, pubbli- 
catasi per cura del can. Moreni in 
Firenze, 1833, iu S.vo, ma osterve- 
remo che il p. Bandiera, il Faccio- 
lati,il Cesari vi misero ogni studio, 
ed è da tenerti in conto l’ edizione 
dì Verona, iNo 4 , io 8.V0, in cui il 
Cesari ha voluto colla sua versione 
riprodurre a confronto quella del 
Facciolati. Il p. Ambrogi, il Co- 
smi palermitano ed il traduttore 
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della Vita di Cicerone di Milton 
alcune scelte Lettere qua e colà 
pubblicarono, ma era poi riserba- 
to al prof. cav. Luigi Imibil di dar- 
ci r intera serie delle Lettere per 
ordine de’ tempi tradotta e con 
opportuqe e brevi illustrazioni ar- 
ricchita. È questo dotto lavoro con- 
tenuto neiredizion'e di Padova, al- 
ia Minerva, 1819-31 in voi. i 5 , in 
8.V0, e niente resterebbe a desi- 
derare se, non vi trasparisse trop- 
po spesso aicnna fretta del tradut- 
tore o alcuna non enranza del- 
le maniere forbite della nostra lin- 
gua, che tanto bene sarebbero con- 
venute alla versione di letterescrit- 
te dal padre della eleganza. 

4. OezBz Filosòfiche. 

Molti sono i Trattati che ci ri- 
mangono, e prima di accennare la 
versioni italiane vogliamo avverti- 
re il nostro lettore che di quelli; 
de Natura deorum ì de Finibut ; de 
Fato, de Legibus, e delle Aoademi- 
ofte Quaettìonet crediamo ohe l’ Ita- 
lia sia in bisogno di volgarizzamen- 
ti, non conoscendone noi nè di an- 
tichi,nè di moderni, nè di pessimi, 
nè di ottimi. Diremo adesso degli 
altri Trattati già volgarizzati, e 00- 
minceremo dalle Tusculane. E' at- 
tribuita a Fausto da Longiano nu’ 
antica versiune,pubblicatasi in Ve- 
nezia, Valgrisio, i 544 > >n 8.vo, la 
quale egli però nella dedicatoria 
dice essere opera di un Gentil- 
uomo fiorentino. Quanto è rara, al- 
trettanto è meschina cosa. Gian- 
francesco Galeoni Nàpione le vol- 
tò con grande onore del nome suo 
in nostra favella, ed è da tenersi 
siccome ottima la seconda versione, 
fattane in Pisa, Caparro, 181 3 , voi. 
3 in S.vo^poichè è ricorretta ed ao- 
crescinta di Opuscoli del valentis- 
simo volgarizzatore. Dei varj Trat- 
tati della Fecchieaea, deìl'Amicitia, 
del Sogno lU Scipione e dell’ £- 
pittala a Quinto baui un antico 
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^olgarizMmento, riprodoHo«i in li- 
na uiuderna edizione di Hotna, (d- 
picchia, 1Ù19 in U.tu. Gli Uffici, i 
Trattati luddctti e le f'araJoue el>- 
bcro nel XVI cecolo a volgarizzalo 
re Federico Vendramini, venezia- 
no, che per la prima volta li pub- 
blicò in Venezia, Vitali, iSzo, in 
4 -to. In una riitampa, ivi, Paveae, 
1539, in 8.V0, Antonio Brucioli 
a^innie lama venione del Sogno 
dt Scipionn; ed in altra di Vene- 
zia, Giolito, i 5 i >4 in 8.VO, Lodovico 
Dolce rassettò amo modo la detta- 
tura dal Vendramini; di qnest’ 
ultima si esegui nna ristampa in 
Venezia, Occhi, 1759 in 8.vo, attri- 
buendosi mal a proposito al Dol- 
ce la versione del Sogno di Sci- 
pione. Il P. Alessandro Bandiera 
non lasciò punto senza versione 
anche i Trattati suddetti, e ’i suo 
lavoro venne a luce per la pri- 
ma volta in Venezia, Bettinelli, 
1754, voi. 2 in tt.vo. Anche Dom. 
Ant. Borghesi, di patria sanese, la- 
vorò contemporaneamente in al- 
cuni di essi Trattati, e la ma ver- 
sione si pubblicò in Lucca 1755 in 
8.V0, lodatasi poi da’Xovellisti fio- 
rentini siccome fedele, armoniosa. 10- 
nora e all’ eloquenza originale coi ri- 
spondente. Il prezioso libro di Ci- 
cerone degli Uffici, oltre a’ vecchi 
volgarizzatori, conta uomini illu- 
stri moderni che’l rcmro di volgar 
uso. Ricordiamo la traduzione di 
Gianagostino Zeviaiii, Verona, Ra- 
manzini, 1^57, in 8.vo; e con e- 
meiidazioni, V enezia,BartoIi, inSo, 
in 12; quella di Jacopo Facciolatr, 
Padova, 1747, in 8.\o ; quella di 
Luigi de Silva con ampli cnmmeii- 
ti, Firenze, Bondiicci, 1756. in fo- 
glio; e le recentissime di Tommaso 
Gargallo, Palermo, iBwj in 8.vo, e 
d- Ipi lolito Pomari, Milano, 181 3 , 
in 1 2. La Divinazione contro C. ('er- 
re fu tradotta e a parte imp re -sa da 
Gio Giustiniano di Candia, Pa- 
dova, Fabriano, i 34 <) in 4 -tn. Il l.e- 
liu u MI' Amicizia ebbe tra gli an- 
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tichi' traduttori Orazio Cardanero, 
che ne fece eseguire la stampa in 
Firenze, Torrentino, l'iSq inS.vo, 
e tra i moderni Jacopo Paitomi, 
nell' edizione di Venezish 1763, in 
8.V0. Diligentissima è la versione 
del Catone C antico, lètta da Be- 
nedetto del Bene ed impressa in 
Brescia, i8io in 8vo. Non volendo, 
per quanto sta in noi, mancare di 
diligenza, ricorderemo in fioe che 
il Sogno di Scipione, oltre alle ri- 
cordate versioni, si è particolar- 
mente impresso, e con fècendia 
tradotto dal cav. Luigi Mabil. Mi- 
lano, Stella, i 8 i 5 in B.vo. Dobbia- 
mo alle scoperte preziose dell’ ab. 
Mai la recente euizione de’ From— 
menti de' libri di Cicerone de Re- 
publica, da lui sooperti nella Va- 
ticana; e perchè si mettano a n>- 
mnne intelligenza s’ è già comin- 
ciato a darsene la versione italia- 
na per ofiera di un dotto tosca- 
no, Antonio Benci, il quale li va 
pubblicando a brani nei Gioriuile 
V Antologia di Firenze. 

G— A, 

CICERONE (Qtrnno), fratello 
del precedente e cognato di Pom- 
ponio Attiro. Poiché fu stato pras- 
tore, ottenne, l’anno 692, il gover- 
no dell’Asia. Allorché tornò a Ro- 
ma, dorante l’esilio di Cicerone, 
tutta la città gli andò incontro 
con le più grandi dimostrazioni di 
rispetto e d’ affezione. I furori di 
Clodio posero la sua vita in peri- 
colo. Alcuni gladiatori al soldo di 
quel focoso tribuno inseguirono 
Quinto con la spada in mano: egli 
sareblie stato ucciso, se non si fossa 
na.-o<isto sotto un mucchio di citta- 
dini e di schiavi trucidati intorno a 
tè, e non vi fosse rimasto in sitio a 
tanto che fu sedato il tumulto. 
Quando Cicerone, dopo il suo ri- 
chiamo, ti col legò con Cesare, che 
comandava allora nelle Gallie, 
Quinto divenne limgutonente di 
esso generale . Lo accompagnò in 
tale qualità nella sua spedizione 



Digitized by Googicj 




eie 

di Bretagna (l’Inghilterra), nè lo 
lasciò che per essere luogotenente 
di Cicerone in Cilicia. Nella guer- 
ra tra .Celare e Pompeo , allorché 
quest’ ultimo abbandonò I’ Italia , 
Quinto s’ imbarcò con Cicerone 
per trasferirai al suo campo; ma 
dopo la battaglia di Farsaglia, fug- 
^ in Asia con suo figlio e solleci- 
tò il perdono del rincitore, incol- 
pando di tutti i torti suo fratello 
Tallio. Proscritto dal triumvirato, 
si tenne nascosto in Roma con suo 
figlio; ma gliemissarj diMarc’An- 
tonio, avendoneli scoperti, li mise- 
ro a morte. QuintoCicerone aveva 
un talento distinto per la pOèsìa : 
aveva avuto in mira di compOr^Un 
poema sulla spedizione di Cesare 
nella Gran Bretagna, ed aveva in- 
vitato suo fratello a concorrere al- 
I’ esecuzione di tale progetto. Esi- 
stevano molte sue tragedìe,imitate 
o tradotte dal greco, delie quali 
niuna cosa è ginnta fino a noi. Si 
trovano di Quinto diciotto versi 
in due poesie, nel Corpui poetanun 
di Maittaire. È autore del libro De 
petiliune comulatm, inserito nelle 
opere di suo fratello. 

Q_R_r. 

CICERONE (Marco), solo fi- 
glio di M. T. Cicerone e di Te- 
renzia, nacque l’anno 688 dì Ro- 
ma. La gnerra civile lo costrinse a 
militare per tempo. Non aveva che 
diciassette anni.quatado fu condot- 
to da suo padre al campo di Pom- 
jieo; si fece osservare per la sua 
valentia negli esercizj militari « 
meritò di comandare a Farsaglia 
un’ala di cavalleria. Dopo la mor- 
te del generale, fu inviato in Ate- 
ne per passarvi alcuni anni nello 
studio della filosofia e delle lette- 
re. M. Bruto lo vide in quella cit- 
tà e fu sorpreso dì trovare in Ini 
sommi talenti, belle doti dell’ani- 
mo ed altissimo odio della tiranni- 
de. Lo fece poi luogotenente e gli 
conferì in Macedònia il comando 
della sua cavalleria, quantunque 
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iVtn avesse che vent’ anni. Cicero- 
ne fece buona mostra di aè in ogni 
occasione! in uno scontro con C. 
Antonio, fratello <^l triumviro, 
battè esso generale e lo fece pri- 
gioniero. Dopo la battaglia dì Fi- 
lippi si ritirò in Sicilia presso il 
giovane Pompeo e continuò a di- 
fender la causa della libertà. Ap- 
profittò in seguito deU’indulto che 
fu accordato agli esiliati del suo 
partito per tornare a Roma, dove 
visse alcun tempo in condizione 
privata . Angusto non -si tosto fu 
solo padrone del governo, che lo 
assunse per collega nel consolato , 
ed a lui, in qualità di consolo, 
scrisse per annunziargli la sua vit- 
toria d'Azio e la sua conquista d' 
Egitto. Cicerone ebbe la soddisfa- 
zione di far eseguire il decreto che 
ordinava che tutte le statue e tut- 
ti i monumenti eretti a Marc’ An- 
tonio fossero demoliti. Dopo il suo 
consolato, gli fu assegnatoli gover- 
no dell’Asia o della Siria. Datal’e- 
poca in poi la storia piu di lui non 
favella. Egli mori in età avanzata. 
Olisi è rimproverato che fosse dedi- 
to alla dissipazione ed alla crapu- 
la. Parrebbe che fosse stato preso 
dal vino.quando gettò una tazza in 
faccia a V’ipsanio Agrippa e fece 
prendere e battere con le verghe 
un certo Cestìo ( poscia pretore ) , 
il quale sedeva alla sua mensa ed 
era conosciuto per uno sparlatore 
di tuo padre. Seneca accorda al 
giovane Cicerone nrbani modi, mk 
aggiunge che il nome dì suo pa- 
dre potè sólo alzarlo al consolato. 
Si possono opporre a’ suoi detrat- 
tori gli elogi molti de’suoi ron- 
temporanei, i Lentuli, i Trebonj, 
e, quello che ha maggior peso, il 
suffragio di M. Bruto, il quale 1' 
aveva avuto presso di sè nell’eser- 
cito suo . Per le sue lettere pub- 
bliche e private loda la sua abili- 
tà, il suo coraggio e la sua eleva- 
zione d’ animo . Dice a Cicerone 
che suo figlio uopo non avrà di 
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giovani della sua gloria per arri- 

vare agli ateui onori del padre. 

Q_U_t. 

CICOGNA (FAaQuaus) do^e di 
Venezia, succesae nel i585 a Nio- 
colò da Ponte : fn il fecondo doge 
■celto tra la nuova noibiltà. Sotto 
il filo regno il fenato di Venezia 
diede, primo, l’ eaempio agli ftati 
catolici di rieonofcere Enrico IV 
come re di Francia, mal grado le 
acorouniche del papa. I Veneziani, 
sempre fermi nella fede catolica, 
hanno preffochè aempre fatto cau> 
sa comune col partito protestante. 
Il fiorente commercio, durante il 
regno di Pasquale Cicogna, aocn- 
molava in Venezia immenso ric- 
chezze ; se ne feoe uso per abbel- 
lire effa città : il ponte di Rialto 
fn fabbricato in pietra e d’ un ar- 
co folo a traverfo del Canal gran- 
de; il palazzo ducale fn restaura- 
to ed i magnibci edifizj della piaz- 
za di s. Marco furono terminati. 
In pari tempo la fortezza di Pal- 
ma Nuova fu fabbricata per copri- 
re il Friuli e fermare i guasti de* 
Turchi- Pasquale Cicogna mori al 
3 d’aprile 1^5; ebbe per succes- 
sore Marino Grimani. 

S. S — I. 

CIO (Rodbioo Diaz de Bit ah, 
soprannominato il ), eroe castiglia- 
no, nacque a Burgos verso l’anno 
io4o e fu armato cavaliere in età 
di vent’anni da Ferdinando I., re 
di Leone e di Cartiglia. Entrato 
poscia al servigio di SannioII, suc- 
cessore di Ferdinandcv, si segnalò 
sotto i suoi occhi nel io63, nella 
battaglia di Graos, in cui peri Ra- 
miro 1. , re d’ Aragona. Rodrigo ser- 
vi ancora don Sancio nella guerra 
contro Alfonso, suo fratello, re di 
Leone, ed intervenne all’assedio 
di Zamora, dove Sancio fu ucciso 
per tradimento. Ebbe parte , dopo 
ta)c assassinio, nella deliberazione 
de’iigiiuri casligliani, i quali die- 
dero per surcesfore all’ infelice 
&ncio,suo fratello AUonso V]; ma 
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Rodri^ otò richiedere dal nuovo 
re il giuramento che non era sta- 
to complice della morte di Sancio; 
fn sull'altare stesso, in cui Alfon- 
so doveva essere incoronato, ebo 
Rodrigo glielo fece pronunziare , 
aggiungendovi maleaizioni contro 
gli tperginri. Da quel momento 
in poi fu per sempre escluso dai 
consigli e dal favore del nuovo mo- 
narca. Lasciò allora la Castiglia , 
menando seco molti de’siioi paren- 
ti e de’ snoi amici ; ma tuttoché a’ 
allontanasse dal suo sovrano, non 
cassò di servirlo. Cinqne re morì 
si erano collwati per devastare la 
provincia di Rioja; Rodrigo mar- 
ois.aBa loro volta, seguito da’ suoi 
amici e da' snoi vassalli, riporta u- 
na vittoria compiuta ed impone 
loro un tributo in nome del re di 
Castiglia . Richiamato alla corto , 
ricevette in presenza d’ Alfonso i 
depntati mou, ohe lo qualificaro- 
no, salntandolo, del titolo d’El aeid, 
che in lingua moresca vuol dire 
signore, donde il soprannome gli 
Venne di Cid. Chiamato all’asse- 
dio di Toledo nei io86, contribuì 
col suo valore alla presa di quella 
città. Bandito di nuovo dalla cor- 
te, dallo stesso Alfonso che non gli 
perdonò mai d’ essere stato forzato 
a cedere alla generosa fermezza del 
suo carattere, radunò una molti- 
tudine di cavalieri, tanto spagnno- 
li, che stranieri, e, seguito da tali 
prodi, s'impadronì del castella d* 
Aloacer e si rese ancora formida- 
hile ai Mori. Tale secondo esilia 
fu 1’ epoca più gloriosa della vita 
di Gin. A] utato solamente dai bra- 
vi cavalieri, cui la sua riputazione 
attirava sotto i snoi vessilli, ripor- 
tò sui Mori un gran numero di 
vittorie . Il vantaggio, che traeva 
dai siti trarupati, gli fece dare la 
preferenza ài quartieri di Téruel, 
dove sì mantenne lungo tempo in 
una fortezza, appellata poscia la 
Bocca del Cid . Dopo la morte di 
laga, re moro di Toledo, che ai 
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era ritirato a Valenza , il Gid «i 
reso padrone di essa citUi e vi fer> 
mò stanza cu’ suoi comparai d’ ai^ 
mi nel 1094* Troppo modesto per 
assumere il titolo di re» non obbliò 
mai oh’ era nato suddito del re di 
Caitìglia , e non cessò di rendere 
omaggio al monarca ohe l’aveva 
esiliato. Mori a Valenza nel 10^ 
Tali sono le gesto che formano la 
gloria del Cid: è convenuto sha- 
raazarle dal maraviglioso, che i ro> 
manzieri ed anche gli storici spa- 
gnuoli hanno mescolato coi loro 
racconti : il gindizioso Ferréras è 
stato nostra guida. Tatto quello, 
che oltre a ciò si legge intorno a 
quest’ eroe castigliano negli altri 
storici, è favoloso, senz’ ecoettnar-. 
ne la sua contesa col conte di Gor- 
inas ed il suo amore per la bella 
Ghimena, che ha somministrato a 
Comeille l’ sgomento d’una del- 
le piu celebri tragedie del teatro 
francese. Rodrigo ebbe nn figlio e 
due figlie del suo matrimonio con 
donna X imene Diaz, figlia di don 
Diego Alvarez delle Asturie . Suo 
figlio fu ucciso giovane in un com- 
battimento; le sne due figlie, don- 
na Elvira e donna Sol , sposarono 
due principi delia casa di Navar- 
ra, e, per una lunga serie di pa- 
rentadi, elle ti trovano le avole de’ 
Borboni che regnano a’nostri gior- 
ni in Ispagna. Le imprese del Cid 
sono narrate in un manoscritto che 
esiste ancora nella biblioteca di 
Valenza. Generale valente, leale 
cavaliere, fu il modello de’ guer- 
rieri del suo secolo. F u stampala a 
Siviglia nel 1^16 una vita del Gid 
col titolo di Hittoria del famoto ca- 
vallero Cid Rui Diaz; e nel 17^4 
Jose Pereya Bayam pubblicò a Li- 
sbona un’altra vita del Gid in por- 
toghese, col titolo dÌHistoria del fa- 
moiusiom heroe et ineencivel cavalhei- 
TO heipandol Rodrigo. 

B»-r. 

CIDIA, pittore greco, nacque a 
Citno, una dalle Gicladi, « fiorì- 
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va nella 104.** olimpiade ( circa 
364 Slitti prima di G.-G. ). De’suoi 
dipinti era tanta la riputazione, 
che in seguito l’ oratore Ortensio 
ne comperò nno per i44 mila se- 
tter^, e fece costruire nella sna 
casa di Tuscnlo una stanza per 
capirlo. Tale quadro, che rappre- 
sentava la partenza degli ArgorèouH 
per la Colchidt, fu trasportato po- 
scia da M. Agrippa in nn portico 
dedicato a Nettuno. Si attribnisoe 
a Cidia l'invMiziene d’nn coloro 
rosso, prodotto dall'ocra bruciata : 
in un incendio ne fee’ egli la sco- 
perta, osservando che tale materia 
arrossava per l’ effetto del fuoco. 

L — S— E. 

GIE(^A DE LEON (Pixmo), 
nato a Siviglia noi principio del 
XVI secolo, non aveva che tredici 
anni, quando s' imbarcò per le In- 
die occidentali. Militò sotto Pizar- 
ro e passò diciasiett’ anni nel Pe- 
rù. Ritornalo in Ispagna, fece stam- 
pare la prima parte della sna Còro- 
nicatle Pira, Siviglia, i553,in fogl.; 
Anversa, 1 354, in S.vo. Gìe<^ do 
Leon in tale opera pregiata dà 
lina descrizione delle provincie • 
delle città, de' costami e delle n- 
sanze degl' Indiani, ec. Tale cro- 
naca doveva essere composta di 
quattro parti; la prima sola è sta- 
ta pubblicata. L'autore ci fa sape- 
re egli stesso che la incominciò 
nella provincia di Popayan nel 
i54i e che la terminò nella città 
di Lima -nel i55o, essendo allora 
in età di trentadue anni. La cro- 
naca del Perù fu tradotta in ita- 
liano da Agostino di Gravaliz, Ro- 
ma, i555, io H.vo. 

V — VE. 

CIENFUEGOS (Bernaedo), bo- 
tanico spago nolo, nato a Tarragona 
nel XVI secolo, fu professore dell' 
università d’Alcalà. Intese princi- 
palmente alla ricerca delle pianta 
che crescono in Ispagna, e, con ta- 
le mira, ne visitò tutte le provin- 
cie. Ha lasciato manoscritta una 
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Storia delle piante in 9 volumi, con 
, eccellenti Ggure, e<l arriccLitn di 
dotte annotazioni. Tale oper.i fu 
depoataalla biblioteca deli’ Escu- 
rial e non è mai «tata pubblicata. 
Circa dugeut’ anni doi>o, mila fi- 
ne del XVIU tecolo, A»o, compa- 
triotta di Cienfuegua, principiò a 
trarre dall’ obblio il suo nome, e 
Caranilles ri riuscì poi cumpiuta- 
mente, pubblicando nna notizia 
storica di questo botanico negli 
Armali di storia naturale tpagnuoìa, 
N.o , pagina 1 16, e coni'erendo 
in onor suo il nome di Cienfuego* 
sili ad un nnovo genere, ch’egli ha 
stabilito nella famiglia dei mai- 
racei. 

D— P— s. 

CIENFUEGOS ( Alvabez ), ge- 
suita spagimulo, nato nel i6'>7 in 
Agnerra, nelle Asturie, professò la 
lilosolia u Compostclln, la teologia 
aSalamnnca; divenne làmigliare 
ilell’aminiraiite di Casliglia, tenne 
con e«so lefmrli deli’arcidnca Car 
lo contro Filip|,e V; si ritirò in Ger- 
mania ; fu impiegato in molle ne- 
goziazioni importanti alla cor- 
te di Portogallo, dagl’ iniperatnii 
Giuseppe I. e Carlo VI ^ottenne il 
cappello c.irdinalizio nel 17'ao; fu 
eletto ministro plenipotenziario 
della corte di Vienna a Roma nel 
1733, vescovo di Catania, indi ar- 
civescovo di Monreale in Sicilia, e 
morì a Roma ai 12 d’agosto 17^. 
Cienfuegos ha pubblicato multe 
opere: I. la yida del Benerabite P, 
Juan Nieto, ibpS, inS.vo; H la Pi- 
da del grande santo Francisco Bor^ 
già, Madrid, 1703 , in fogl. ; III 
Enigma theologicnm, seu Qisaestio- 
nes de Trinitate duina, Vienna in 
Austria, 1717, a voi. in fogl. Alcu- 
ni «lettori romani avendo trova- 
to in tal enigma teologico molte 
proposizioni, che loro parvero in- 
sostenibili, Cienfuegos provò, per 
essere assunto al cardinalato, dif- 
ficoltà, di cui r imperatore Carlo 
VI durò fatica a trionfare; IV Pi- 
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ta dbscondita sub speciebus etschari- 
sticis, Roma, 1728. in fogl. Cien— 
fuegos aveva dedicato la Vita di S. 
Frauoes<x> Borgia all’ammirante di 
Cartiglia . L’ epistola dedicatoria 
offre questa singolarità notabile, 
ch’ella è piò lunga che la vita del 
santo, e ciò fece dire che Cienfue- 

f os aveva dedicato a s. Francesco 
torgia la vita dell’ ammirante di 
Cartiglia. Si trova l'elogio del car- 
dinale Cienfuegos in fronte al to- 
mo X de’ Rerum ^italicarum scri- 
ptores. 

V — VE. 

CIGALA ( Larfkanco ), nato a 
Genova, uomo nobile n dotto, fu 
uno de’ trovatori più celebri «lei 
XIII secolo. Giudice e cavaliere, 
si applicò soprattutto alla prima 
di tali professioni. Si dedicò mol- 
to altresì alla galanteria ed alla 
poesia, e compose un gran nume- 
ro di canzoni, di cui una giovane 
dama di Provenza, nominata Rer- 
landa, dell'antico casato Cibo, fu 
r oggetto principale. Avendo avu- 
to la disgrazia di perderla, la de- 
vozione surrogò r amore nel cuore 
del nostro poeta, nè cantò più che 
argomenti sacri. Era allora il teui- 
pu, in cui i cristiani perduto ave- 
vano Gerusalemme eil il santo Se- 
polcro, e s. Luigi voleva una se- 
conda volta riconquistare i luoghi 
santi. Cigala compose due serven- 
tesi per suscitare lo stesso zelo tra 
tutti i sovrani, e pro|K>te loro per 
modello il re di Francia. Ghibel- 
lino esagerato, cioè furioso contro 
il partilo dei papi, vide con isde- 
gno la defezione di Bonifazio il 
gio«aiie, marchese di Monferrato, 
il quale, poich’ebbe trattato con 
l’imperatore Federico II nel izSq, 
aveva ricevuto danaro per colle- 
garsi contro di lui col papa. Net 
suo furore compose una servente- 
se contro il marchese e gli rinfac- 
ciò il suo spergiuro. Lanfranco di 
Cigala fu assassinato presso Mo- 
naco nel 1278, in <m viaggio, dia 
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fcceTa da Fiorenza a Genova. Mill-* al lacro fonte, lo fa cresimare egli 
lot rifei'iscu che questo trovatore dà i |>renomi di Gioranni Miche- 
ha composto ventisei poesie ; le le. Cigale fece in seguito un viag- 
più non sono giunte anoi. I mano- mo alla Madonna di Loreto, indi a 
scritti della niblictoca reale ne Roma;tornòa Varsavia e prese par- 
cxmtengono alcune, ma in iscarso tito per l’ imperatore contro i Tur- 
numero. chi. Esso principe Io colmò di be- 

R — T. ni e lo creò custode della sua arti* 

CICALE ( Giov.mni Micheu), glieria. Maometto lo lascilfper ri- 
altramente detto Maometto-Bey , tornare a Loreto, donde si recò in 
principe del sangue ottomano, bas* Sicilia, in cui il vicerò l’accolse 
sà, plenipotenziario sovrano di Ge- siccome un principe dell' illustre 
rusalemme, Cipro, Trebizonda, ec. casato dei Cigale. Da Sicilia il no* 
Tali sono i titoli pomposi, che si stro viaggiatore andò a Roma, nel- 
data nel XVII secolo un uoipo, la quale fece un ingresso pubbli- 
che Rocoles ha compreso tra gl’ co e fu presentato al papa Cle- 
im|>ostori, senzacbè sia facile og- mente XI. Cigale volle poscia visi- 
gigiorno di uscire in iiiuna senlenr tare la corte di Francia. Vi fu ae- 
ra con l’appoggio di tale asserzio- colto ugualmente: il re gli mandò 
ne. Maometto Bey comparve a Pai incontro il iluca di St.-Aignan con 
rigi nel i6'0, vi fece imprimere la le più ricche delle sue carrozze, 1’ 
sua storia e la dedicò al re di Fran- albergò in un palazzo e, quando 
eia. Pretendeva discendere da Sci- partì, gli fece presente di due ma- 
pione, figlio del famoso visconte di gnilìclie catene d’oro. A talebril- 
Cigale, mtto prigioniero dai Tur- lente storia, raccontata da Cigale 
chi nel l3(ii. Esso Seijiione prese stesso, Rocoles sostituisce i fatti se* 
il turbante, sposò una figlia del guenti : nQuesto avventurieie era 
sultane Acmet, e da tale unione nato di genitori cristiani a Targo* 
nacque quello che forma l’argo- visti, città della Valachia. In gio; 
mento di questo articolo. Egli fu ventò entrò al servigio di Mattia, 
allevato da principe, creato succes- vaivoda di Moldavia, che 1’ inviò a 
sivamente viceré della Terra-San- ^ Costantinopoli. Ritornato in pa-‘ 
la, governatore di Cipro, sovrano tria, nn’ avventura scandalosa, eh’ 
di Babilonia; ma visioni miracolo- ebbe con la moglie e la figlia d’ 
se ed il rimorso della sua coscicii- un prete greco, lo fece denunziare 
za lo stimolavano a cambiar reli* al vaivoda, che diede ordine Iòsse 
gione. Dopo diversi tentativi in- arrestato. Cigale si salvò a Costali* 
fruttuosi egli affidò nn’imineusa tinopuli, dove restò fino alla morte 
quantità di gioje ad un certo r/io- di Mattia. Tornò allora iu Vala- 
ronsi, cui doveva raggiungere in chia, ma non avendo potuto riusci- 
Moldavia. Il depositario infc<lele, re a piodimisì, passò una terza 
per dispensarsi dalla restituzione, volta a Costantinopoli, dove si fece 
volle farlo perire. Cigale senefug- turco. Si mise allora .a correre di 
ge a piedi, travestito da pastore, jvaese in paese, spacciaudo le ma- 
arrivaall’esercito de’ Cosacchi, do- ravigliose sue ^ivventure. Come a* 
v’ é riconosciuto da alcuni soldati sci di Francia, trovò mi termine 
che l’avevano veduto in Oriente, alle sue menzogne nell’ Inghiller- 
Jn breve li lascia per recarsi in Po- ra, però che vi fu riconosciuto da 
Ionia, dove la regina Maria Con- persone che 1' avevano veduto a 
zaga l’ accoglie con rispetto (sono Vienna in una condizione assai 
sue parole), gli persuade di riceve- miserabile”, 
re il batteiimq, lo tieue ella steM» . ' D. L. 
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CIOAXiINI (Phanosco), medico 

r letterato, che kapeva molle lih- 
giie e s' impacci àva d'astrologia, 
nacque a Como in Italia, dove ninii 
nel i53o. Esistono due sue lettere 
sulla medicina, itampate con ié 
EpUtolae dì Taddeo Duni, a Zuri- 
go, nel inS.vo, col titolo: De 
Oi^-meiutù usa et riK6iM matime in 
pleuritide. — CtÒALnn (Paolo), na- 
to a Comò nel i5i8 è parente 
del precedente, kbbraòciò la stei«a 
condizione e fti dottorato a Paria, 
dote divenne in teguìtò primo prò- 
rossore. Si reso distinto per la va- 
rietà delle sue cognizioni e nell’ in- 
segnamento delTarte sua, e mori 
net i5g8. E' antore d’ mi’ opera 
stimata sopra Plinio, intitolata : 
Praehetiones duae;ima de ver» pa- 
tria Plinii ; altera de fide et auctori- 
tate efas, Como, l6o5, in 4-to. 

D— P— 8. 

CIGtSTANl (Cablo), pittore na- 
to a Bologna nel i6i8, fi) allievo 
deir Albano; ma egli ingrandi lo 
stile di quel maestro, e si tiene che 
lo abbia anche sorpassato in alcuni 
punti. Carlo intraprendeva facil- 
mente nuovi lavori, ma n’ era di 
rado abbastanza con tento per consi- 
derarli siccome terminali. La sua 
Fuga in Ep Ito, cui posseggono i con ti 
Bighìni, fu r opera di sei mesi. Egli 
seppe comporre, come i Carrocci, 
e distribuire le sue figure in mo- 
do che i suoi quadri pajano più 
grandi ebe non sono in effetto. I 
suoi più bei freschi sono a s. Mi- 
chele in Bosco, in alcuni ovati so- 
stenuti da angeli, o nella sala del 
palazzo pubblico, dove rappresen- 
tò Prancesco I. , re di Francia, che 
guarisce lo scrofole. Cignani di- 
pinse a Parma, nel giardino del 
palazzo ducale, diverse allusioni 
alla potenza dell’ amore. Le pittu- 
re d’ Agosti no Carracci (V. Cabbac» 
CI ), che sono hi quel palazzo, non 
iscem.-ino valore a quelle di Cigna- 
Tii. Questi non sorpassò Agostino, 
ma lo pareggiò in alcune parti non 
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poco difficili. I quadri di Carlo s^ 
no rari. Il mnseo non nò pOsliedo 
Ohe uno. Ti si cerca ih vano là stia 
correiionO abituale, ma vi si osser- 
vano idee leggiadre, che ricordano 
r Albano. Tale pittura presenta 
Adamo ed Èva nel paradiso terre- 
stre. Si vede un lioneche lecca nn 
agnello. Le tinte delle carni sono 
variatissime e ben sentite. Non è 
quella però Topera, incuiconveh- 

t a farsi un’ idea giusta dei talènti 
i Carlo: è necessaria conoscere 
la sua ÀsstMàeàe deOa MadonOa-, a 
Forlì. In tale fVesoo Cignani co- 
piò, è véro, il bel san Michele, che 
Guido, ha fatto nella cupola di Ra- 
venna, ed alcune altre idee dello 
stesso artista; ma in ogni altra par- 
te è, pel disegno, l’emulo del Cor- 
reggio ; non nSa gli scorci tanto, 
quanto i Lombardi, e ne’ suoi con- 
torni, ne’suoi panneggiamenti v’ è 
una perfezione eh’ è pure sua pro- 
pria. Il suo impasto e forte, il co- 
lorito vivo, come quello della scuo- 
la di Parma, e vi è mista nna soa- 
vità squisita, che aveva ricevuta da 
Gnido. Carlo era dì carattere dol- 
ce, modesto, obbligante. Clemen- 
te XI lo creò cavaliere dello spe- 
rone d’ oro e gli diede i titoli di 
conte del palazzo e dì prìncipe del- 
l’accademia di Bologna. Le sue ope- 
re sono state intagliate da differen- 
ti autori, da Liotard, per esempio, 
e Crespi, suo allievo. 9lorì a Forlì 
ai 6 di settembre i^iq.I principali 
suoi allievi, dopo Créspi, fnrono 
Marc’ Antonio Francesctiini, Lui- 
gi Qnaini, il conte Felice Cigno- 
ni, suo figlio, ed il conte Paolo Ci- 
gnani, suo nipote. Questi due ul- 
timi, che avevano aiutato Carlo 
nella sua Assunzione ai Porli, non 
continuarono a lavorare dopo la 
dì luì morte, perchè diverse eìr- 
costanze gli avevano àreicchiti, e 
non accrebbero la loro riputa- 
zione. 

A — 1>. 

GIGNAROLI (OrAMheTtiRo), 
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illttttre pittore del lecolo , nacqnè 
in Verona li 4 1706. Cotn- 

pinto lo (tudio della rettorica tot- 
to la direcione de’ padri Gesuiti , 
tolto <i diede al disegno te alta pit- 
tore, a coi e dall’ esempio de’aooi 
e dal naturai geoio era trasportato. 
Sotto la dìscitnina di Santo Frana- 
to, pittore d^ assai buon nome ed 
ottimo precettore, attése il Cigna- 
roli con totto lo spirito allo studiò 
della sua arte, iinchi da ip anni 
si trovò in istato di condnrre una 
tavola della Natùntà senea rajotò 
del maestro. Morto questi nel 1738, 
si apri stanza nella casa patema e 
cominciò a colorir quadri per mol- 
te persone . Per non errare però 
ne’ suoi principi ebbe I' accorgi- 
mento di stringere amicizia co’ piò 
famosi professori, cbe allora avesse 
la sua patria. Fnrono questi Eodo- 
tìco d’òrigny, e Antonio Balestra. 
Piaceragli il primo per l’elemn- 
za, facilità e correzione del dise- 
gno, e il secondo per la inarriva- 
bile bellezza e pastosità delle tin- 
te, per Ir grazia de’ volti e per la 
maestria del panneggiare. Amaro- 
no essi il Cignaroli assaissimo e 
non lasciarono, come onestissimi 
eh’ erano, di suggerirgli il meglio. 
Ebbe quindi modo d’ introdursi a 
dipingere in Venezia in casa La- 
bia . Dipinse presso quella nobile 
famiglia circa a qnattr’ anni a fre- 
sco, genere di lavoro a lui quasi i- 
gnotn, nel qual tempo gli venne 
gentilmente permesso di operare 
ancora per altri . Siccome però il 
Gignaroli aspirava a queir eccel- 
lenza , che poi a giudizio di tutta 
TEuropa ei consegni, nelle ore dis- 
obbligale si diede a studiar ivi di 
proposito le tante opere del Tizia- 
no, di Paolo Veronese, del Palma 
-vecchio, de’Bassanì e d'altri mol- 
lissimi, di coi è fregiata quella va- 
sta metropoli. Obbligato a tornare 
in patria e per ristabilirsi in sala- 
te e per attender con più agio al- 
la sua professione, vi durò £loo ai- 
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la morte , eccettuati ilcuni brevi 
fìàggi , che dovette fare ad istanza 
d’alcnni 'suoi protettori. Ebbe qui- 
ti tante incombenze , che dovette 
prender tempo fino ai quattro ed 
ài cinque anni, non potendo ren- 
der pago più presto chi volea le sue 
pitture. Si astenne in appresso dal 
dipingere a fresco, essendogli di 
pregiudizio alla salute . Non volle 
Ueppnre impiegar lo studio e il 
tempo in fkr ritratti, giudicando 
forse che con quelli non si possa 
àcquistar fama di dipintore, o per- 
chè conoscea di non esser atto a 
fkrii presto e somigliantissimi al 
natuiùle; e però in tutta la sua vi- 
ta non ne ha cbe condotti pochis- 
simi . Non usciva quadro giammai 
dàlie sue mani, ch'egli non l’aves- 
se esegnito a rigore ; Il mio pennel- 
lo ( solea egli dire ) mi ha quaduffna- 
te le opera, che dipingo, non già 
i raggiri, le raccomandazioni, le prò- 
ticòe, da tutte le quali cose sono sta- 
to sempre alienissimo: amo tenera- 
mente r arte mia e 'I buon nome . L* 
introduzione dell’ architettura fu 
in Ini molto ragionevole, e la usò, 
quando gli parve che alla maestà 
del quadro e alla gravità del sog- 
getto fosse opportuna. Non trascu- 
rò mai ne’ suoi lavori I’ erudizio- 
ne, di cui era molto informato. 
Portò il colorito sulle suo tele ad 
un’ eccellenza , a cui pochi son 
pervennti. Certo è che i suoi quà- 
ari fermano l’ occhio d’ ogni spet- 
tatore per lo sapore de’ colori , per 
la grazia delle mezze tinte, per 
;li sbattimenti graziosi e veri, per 
à varietà e freschezza delle carni, 
pel rilievo e morbidezza del tut- 
to, per le panneggiature grandio- 
se, per r arieggiar delle teste, per 
la lucidezza de'campi e perqnant’ 
altro mai contribuisce a render n- 
na tavola fresca e vivace. L’ eccel- 
lenti e molte sue opere sparse per 
l’Italia, per l'Inghilterra, per la 
Moscovia , per la Spagna , per la 
Oermània, per la Polonia, oltre 
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aII’aT«rgl) portato in casa molto 
daniiro, lo fecero salire in tutta 1’ 
Europa in tanta fama , cni pochi 
altri pitturi poterono vantare I' u- 
guale. Sarebbe poi difficile il rin- 
tracciare il ninnerò de’ personag- 
gi, che di lontnne parli furono a 
visitarlo nella «uà anitar.ione. Giu- 
seppe II., imperatore, dopo esser- 
si con Ini tratleniitu qualche tem- 
po li 31 luglio 1-69, raninieinoran' 
dogli i di Ini dipinti a Torino, a 
Milano e a Pisa , nel partire da 
Verona disse con sommo onore di 
quella città, che avea ivi vedute 
due cose rarissime, cioè I’ Anfitea- 
tro e il primo pittore d’Europa. 
Per suggerimento di qualche suo 
amico nel >7S4 cominciò a notar 
di giorno in giorno le persone di 
rango e di valore, che il visitava- 
no, come ambasciatori e ministri 
di principi , generali , duchi , mi- 
lordi, architetti, pittori, incisori si 
dell’Italia, che d’altre nar.ioni , 
molti de’ quali prendevano a bel- 
la posta la via di Verona per co- 
noscerlo, tratti dalla fama del suo 
valore. Nel si portò a Panna 
invitato da que* reali sovrani, e fu 
alloggiato in eorte, trattato da (jiie 
gli umanissimi princii>i. Nel i^fJd 
si.-iggiò a Torino, chiamatovi da 
sua maestà, che lo fece servire col- 
le carrozze di corte e gli diede di- 
verse onoriiìche incombenze. A 
Mantova, Brescia, Milano, Ferra- 
ra, Bologna , Firenze , Pisa , ove o 
per necessità di p-assaggio o a bel- 
la posta pertossi, ricevette da’ pri- 
mi personaggi c da' piu dotti uo- 
mini in lettere e in arti tutte le 
maggiori accoglienze. Ma non solo 
si distinse il Cigtiaruli nell’ eccel- 
lenza della sita arte: i suoi costu- 
mi c le doti del suo animo furon 
irrepren.sibili . Sepjie egli accopr- 

f iiare La pietà e la religione colla 
lell’artedel dipingere per siffat- 
to modo , che si acquistò prcs.vo i 
buoni il concetto di pio e pr«;s.s> 
gli altri la fama di eccellente pit- 
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toro. Visse vita celibe e casta, e le 
sue pitture, per la maggior parte 
sacre, lontane da ogni menomo in- 
dÌEÌo d’immodestia, fanno indubi- 
tata prova della rara sua onestà e 
del pregiato suo oaratlere. I due 
piissimi e dottissimi sacerdoti, Pie- 
tro e Girolamo fratelli Ballerini, 
si noti per gli ecclesiastici loro stu- 
dj, erano per lo più i suoi indivisi 
oompagni la sera al passeggio. Ces- 
sò di vivere il 1.'"” decembre 1770, 
d’anni 64- La sua patria, che favra 
sempre onorato ed amato, decretò 
che gli fosse a publicbe spese eret- 
to nell'accademia di pittura un 
busto col suo ritratto e con ono- 
rifica iscrizione . La stessa acca- 
demia, da lui arricchita di tutti i 
suoi libri di pittura, volle dare un 
attestato di stima e di gratitudi- 
ne ad un uomo di tanta fama con 
un’elegante orazione funebre, re- 
citata dal nobile e valoroso sig. Gi- 
rolamo Pompei, segretario perpe- 
tuo di essa acc.idemia, e con altre 
poetiche composizioni , le quali 
vennero pubblicate in Verona nel 
1713. Nel 3.® Tomo della Cronaca 
del Zagata, data fuori dal Bianco- 
lini, evvi la .Serie dr pittori veroneii, 
scritta dal Cigiiaroli . In essa i> 
scorge quanto foss' egli vertala 
nella storia e ne’ sicuri precetti 
della pittura. L'opera del cavalier 
Bartolummeo dal Pozzo intorno s' 
jiittori veronesi fu pure |>ostìllals 
ili più luoghi dallo stesso Ciguaro- 
li. Ma non ti limitò il tuo sapere 
alle sole cose dell’arte: ebbe gran- 
dissimo diletto per la (loetia, nel- 
la quale trovò tanta facilità, che 
potè anche arrischiarsi a improv- 
visare con lode . Era molto inteii- 
d;-iite eziandio della lingua l-iù' 
na ; applicò alla fìsica eneapp'^ 
se i sistemi in motlu, che n'era pe 
ritissi’iio II p. Ippolito Bevilacqus 
deir Oratorio, di lui aulicissimo, 
pubblicò lesile Memorie in Vero- 
na 1771,3! line delle quali si ds 
anche la nota delle sue iqiere, * ' 
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luoghi e le persoae, {>er cni furono 
fatte. 
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CIGOLI, y. Civou. 



CILANO (Giobcio CbutiakoMa* 
Taaito di), nato a Fresbargo,in Un- 
gheria, ai i8 di dicembre 17^, 
atudiò con pari zelo e buona riu- 
acita i divorai rami della iiloaofia c 
principalmente la medicina. Brere 
tempo dopo ch’ebbe ottenuto il 
dottorato, fu fatto medico-fisico d' 
Altona, poi professore di medici- 
na, di fisica e d' antichità greche 
e rumane nel ginnasio della stessa 
città; finalmente consigliere rea- 
le di giustizia di Danimarca. Mori 
ai ^ di luglio 1773. 1 piu de’ suoi 
scritti consistono in dissertazioni e 
programmi sopra differenti punti di 
filosofia, di medicina e d'archeolo- 

f ia, tutti stampati in Altona, in 
.to: I. De praestantia philosophiae 
ruUuralii, 17^; II De corruptelis ar- 
tem medicam hodie depraeantihuj, 
1740; III De incrementis anatomiae, 
1 740 ; IV De vi cerUrineta corporum 
eublunarium, I 744 > ^ De anniver- 
saria Romanorum fehruatione, I749> 
VI De cauiis grandinum nocturnis 
horis decidentium, 1755; VII Degi~ 
gantiàui nona disquisitio historica et 
critica ( sotto il nome d’ Antonio 
Sangatellì e con una prefazione 
deir editore Goffredo ^bfitze ) , 
1756; Vili De historia, vifae magi- 
stra, 1737 ; IX De Sutumalium origi- 
ne et crlebraadi rifu apud Romanos, 
1769; X De mota humorum progres- 
sivo^ veteribus non ignoto, 1 7(13. Ci- 
leno aveva composto un’ opera mol- 
to più estesa, che fu raccolta, po- 
sta in ordine e pubblicata da Gior- 
gio Cristiano Adler, col titolo: 
Autfuhrliche Ahhandlung, ec. , cioà, 
Tratinto ptsrticolarixzato delle anti- 
chità romane, Altona ed Amburgo, 
1775 e 1776,4 parti lu 8.vo. 

c. 

CILLICON^, di cui il vero no- 
me ereAcltaeus, nato a Mijeto, traili 
12. 
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ai Prìenei un* isola che faceva par- 
te della città diMileto. Alcuno,es- 
seudosene avveduto, lo ricercò che 
facesse: u Tutto per lo meglio” 
rispose : il che passò in proverbio. 
Andò poscia a dimorare a Samo, 
ed essendo ito un giorno a compe- 
rar carne da un certo Teagene, 
suo compatriotta, rifuggito anch’e- 
gli a Samo, qiiesti,che Io riconobbe, 
gli disse che additasse il sito dove 
voleva che fosse tagliata la carne ; 
Cìllicone avendovi messa la mano, 
Teagene la tagliò, dicendo : u Que- 
ll sta mano non tradirà più niun’ 
11 altra città ”. Si racconta la stessa 
storia d’ un certo CoUifane. 

C— a. 

CILLY (Babbaba di), chiamala 
la Messalina del la Germania, era £- 
glia di Ermanno, conte di Cilly o 
Cillei, sui confini dell’Ungheria^ 
e nacque nel 1377. Sposò nel i 4 o 8 
Sigismondo, margravio di Brande- 
bnrgo, il quale per la morte di Ma- 
ria, sua prima maglie , accaduta 
nel 1391, si trovava re d’Unghe- 
ria e che Fu eletto imperatore nel 
i 4 io e rediBoeoiianel i4i9.Ella. 
non n’ ebbe che una figlia, nomi- 
nata Elisaheta, che sposò nel i 4 ai 
Alberto d’ Austria, poscia impera- 
tore sotto il nome d’Alberto II. Si- 
gismondo desiderava lasciare a suo 
genero le sue corone d'Ungheria 
e di Boemia ; ma Barbara, quan- 
tunque in età di sessant’ anni, vo- 
leva sposare il giovcine Uladislao, 
re di Polonia, e portargli in dote 
que’ due regni. Elia lusingò gli 
Ussiti e guadagno i loro capi, di- 
pingendo loro Allierto siccome a- 
perto nimico del la lor causa: si van- 
tava d’ aver abbastanza autorità 
sull’animo degli Ungheresi per- 
chè conferissero ad Uladislao la co- 
rona ; ma Alberto, chiamato al tro- 
no pel testamento di Sigismondo, 
che morà a Znaim ai 9 di dicem- 
bre 1 437, la fece gelosamente guar- 
dare; ed essendosi fatto incoronare 
in Albareale,non le rese la libertà 
5 
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che a condizione gli cedesse aJ- 
cune fi rtezze, cui ella teneva in 
Ungheria. Le assegnò nn conve- 
niente nsofrntlo, ed ella si ritirò 
a Gratz, in Boemia (chiamato poi 
KonipiripratT) , dove inori agli li 
di luglio 14Ò1 con la riputazione 
della pili callìva principessa del 
ano secolo. 1 Boemi le fecero nnl- 
ianieno niagnifici funerali a Pra- 
ga e la posero nella tomba de’luro 
re. Enea Silvio c Boufini fanno il 
più schifoso quadro delle sue dis- 
solutezze e del suo carattere: la 
protezione, che questa principessa 
accordava agli Ussiti, gli ha forse 
indotti ad esagerare il ritratto. 

Z. 

CILONE, ateniese d’nna fami- 
glia illustre, era il più hell’uomo 
del MIO tempo e riportò il premio 
del dianlo o della doppia corsa nel- 
la SU'"* olimpiade, (j.Jo anni prima 
di G. C. Teagcne, tiranno di Me- 
gara, avendogli data sua figlia in 
matrimonio, Cilone concepì il pro- 
getto di farsi anch’ egli tiranno di 
Atene. Ottenne a tal fine alcune 
truppe da suo suocero, s’ impadro- 
nì della cittadella.diiranle le feste 
di Giove Olimpico, l’anno 6ia pri- 
ma di G.C. ; ma gli Ateniesi, es- 
tendo accorsi Miliitamcnte da ogni 
parte, lo hroccarono si strettamen- 
te, che in capo ad alcuni giorni, 
mancando d' acqua e di viveri, fu 
obbligato a fuggire. Gli riuscì di 
sai varsi con suo fratello ed abban- 
donò i suoi complici, i quali fu- 
rono in breve costretti a capitola- 
re. Non si mantenne la parola, da- 
ta loro, di non fin ii morire, ed al- 
cuni furono trucidali fino sulle a- 
re dell’ Eiimeiiidi. Si tenne che 
le turbolenze in.-orte ]ioi nella re- 
pubblica fossero occasionate dalla 
collera di esse dee, il che fu pre- 
testo per esiliare Alcmeone, figlio 
di Megacle, eh’ era arconte, allor- 
quando i partigiani di Cilone 
vennero messi a morte e molli al- 
tri cittadini. Non è noto quello che 
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avvenne di Cilone. Gli Ateniesi 
gli eressero in seguito nella citta- 
della una statua che si vedeva an- 
cora al tempo di Pauiania. 

C— «. 

CIMA (Giot AITIVI Battista) pit- 
tore, detto il Conrpliano dal nome 
di essa città della Marea Trivigia- 
na. dove nacque. Non si sa Tepoca 
della sua nascita. Kidolfì dice che 
continuò a dipingere fino nel l 5 ij 
e che mori ancora giovine. E' pro- 
babile quindi che sia nato verso il 
I J80. Fu allievo di Giovanni Bel- 
lini. Si riconoscono abbastanza fa- 
cilmente le sue opere dalle vedu- 
te de’ monti di Conegliano, che ri- 
pete spessissimo nelle sue compo- 
sizioni . Del rimanente somiglia 
mollo al suo maestro ; egli è, al 
|iar di Ini, esatto, grazioso, vivo, 
coloritore, ma meno dilicato. l'no 
de* suoi migliori quadri, ch’era a 
Parma, è presentemente nel mu- 
seo reale; ngiira la Vergine e suo 
figlio, elle ricevevano gli omaggi 
di s. Giovanni Battista, di ». Cosi- 
mo. di s. Damiano, di sant’ Apol- 
lonia, di tanta Caterina d’Alessnn- 
dria e di s. Paolo; nn angelo, che 
sta per sonare il violino, è a’ pie- 
di del trono. Un altro quadro del- 
lo stesso artista è alla 3 Iadonna 
dell’Orto a Venezia ed è preferi- 
bile a quel lo del Museo per la pro- 
spettiva e pel rilievo aelle figu- 
re. Il P. Federici osserva che Ci- 
ma ebbe nn figlio, chiamato Carlo. 
Non si distinguono facilmente le 
opere del figlio da quelle del pa- 
dre. Cima eblie per allievo Vittore 
Belliniano, da Vasari chiamato Bel- 
lini, e che ha dipinto a Venezia un 
Manirio di ». Marco. 

, A D. 

CIMABUÉ ( Giovanni), pittore 
di storia, nato a Firenze da una fa- 
miglia nobile nel ia4o, morto nel 
l 3 io, è considerato siccome il ri- 
stanratore della pittura ne’ tempi 
moderni. I suoi genitori lo de- 
stinavano alle scienze, allorché 
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ablianclonò ad un trailo 1 suoi pro~ 
fe« 5 ori per aisecondare una ten- 
denza naturale che gli faceva pre- 
ferire lo iludio del disegno. Gl’ 
insegnarono i primi principi due 
pittori greci^ chiamati a Firenze 
dal senato per dipingere una delle 
cappelle della cniesa sotterranea 
di s. Maria Novella. I suoi maestri, 
qnantnnque inabili in' ciò, che si 
chiama maneggio del pennello, gl* 
indicarono tuttavia, conformemen- 
te ad un* antica tradizione, le mi- 
sure e le proporzioni, che gli ar- 
tisti della Grecia avevano consa- 
crate nell' imitazione delle forme 
umane. Attento alle loro lezioni, 
Cimabné si applicò più particolar- 
mente allo studio delle belle sta- 
tue antiche. Stretto in amistà coi 
poeti più celebri del sno tempo, ri- 
prese lo studio delle lìngue anti- 
che, ohe aveva troppo trascurato 
nella sua infanzia. Divenuto lette- 
rato di vaglia, del pari che pitto- 
re celebre, non tardò a godere di 
una gronde riputazione. Carlo d’ 
Angiò, fratello di s. Luigi, poiché 
fu incoronato re di Sicilia e di Ge- 
rusalemme dal papa Clemente IV, 
andando in Toscana, dove favoriva 
il partito de’ gnelii contro i ghi- 
bellini, passò a Firenze e volle ve- 
der Cimabné. Il re, accompagnato 
dalla sua corte, si recò all’ofticina 
del pittore e gli prodigalizzò gli 
elogi P'*' lusinghieri all'aspetto 
delle sue belle opere. Cimabué di- 
pingerà allora una Vergine per la 
chiesa di santa Maria Novella. Il 
quadro essendo terminato, eccitò 
un entusiasmo generale. Il popolo 
trasse a forme alla casa del pittore 
ed impadronendosi del quadro, lo 
portò in trionfo, allo strepito de- 
gli stromenti c dello grida di gio- 
ja, ittsinoal luogo, in euh’doveva 
essere collocato. Era giusto, non 
v’ ha dnbbio, il fare omaggio all’ 
artista che, primo, seppe indicare 
ai pittori, che dovevano succeder- 
gti, gH elementi del bellò ideale. 
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di cui la memoria si era 0000011.1- 
ta a traverso molti secoli di per- 
turbazioni e di sventure; niilla- 
dimeno non si trova nelle opere 
dì Cimibiié quell'accordo iiruio- 
nìoso nella distribuzione della lu- 
ce e delle ombre, che costituisce 
ciò, ohe si chiama il chiaroscuro: il 
suo colore è secco, volgare c fred^ 
do; i contorni delle sue figure, a- 
spramente segnati, spiccano da un 
fondo azzurro, verde e giallo, se- 
condo l’efretto, che voleva produr- 
re. Cimabné non aveva nìun’ idea 
della prospettiva lineare ed aerea; 
i suoi quadri, a dir propriamente, 
non sono che pitture inunocromu- 
te, altramente dette cìiiaroicuri, ma 
tali difetti, che apparteugnno all’ 
infanzia dell’ arte, sono compon- 
Mli da bellezze del primo ordine. 
Un grande stile, un disegno seve- 
ro, schietto e vero; espressioni n.i- 
turali e, per cos'i dire, calcate sul 
modello vivente ; gruppi nobili e 
panneggiamenti bene intesi: ecco 
ciò che costituisce generalmente il 
merito di questo grande artista. 
Nnlla ricorda di meglio le celebri 
pitture dell’ anticbit.i, ohe quelle 
di Cimabué. Si potrebbe dunque 
considerare il suo talento sicoomo 
l’anello delle catena che congiun- 
ge la pittura antica alla moderna. 
Cimabué, del pari che molti pitto- 
ri che vennero dopo di lui, usava, 
di far uscire dalla Irocca delle fi- 
gure, che rappresentava, alcune i- 
scrizioni eontenenti i discorsi, che 
elle dovevano tenere, come si pra- 
tica ancora nelle caricature ingle- 
si. Tale us:inza, ridicola oggigior- 
no, offriva ilHora alcuni vantaggi. 
Cimabué ha coltivato la pittura 
sul vetro, il fresco e l’aroliiteltu- 
ra con pari buon esito. Le sue o- 
pere sono rarissime. Sì possiedono 
però di questo maestro alcune pit- 
ture a fresco o ad acqua d’ noko, 
modo di dipingere praticato prime 
della «coperta della pittura ad o- 
lio.di cui l’ inrvenzioue è attribuita 
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il Giovanni di Brugea. Finalmen- 
te , non altrimenti che batten- 
do il calle da questo grand’ uomo 
aperto, giunsero i pittori, che gli 
.‘uceessero, al puntodella (lerfezio- 
iie dell'arte. Uopo di lui compar- 
vero successivamente Massacio , 
Pietro Perugino, Giovanni Belli- 
no, Leonardo da Vinci, Tiziano, 
Michelangelo e Raffaello, de’ qua- 
li i brillanti lavori non avrebbe- 
ro forse mai avuto esistenza senu 
di lui. 

L — n. 

CIMARELLT (Viirczitzo Maria) 
natoa Corinalto, nel ducato di Ur- 
bino, sul principiare del XVII se- 
colo, entro nelr ordine de’ dome- 
nicani, professò la teologia in dif- 
ferenti città ed intervenne con 
applauso al capitolo generale, ra- 
dunato a Tortona nm i6s8. Elet- 
to inquisitore della fede, n’eser- 
citò sneoessivamente le funzioni in 
Eugnbio, a Mantova, in Ancona 
e finalmente a Brescia, dove mo- 
ri nei 1660. Ha lasciato; I. Reto- 
ìutionrt phyiicae et moratei, in 4'*o; 
li Iiloria dello stato d? Urlino dai 
Smoni detta Umbria Smania, e dei 
loro gran fatti in Italia, Brescia, 
i64a, in4'to, opera curiosa e ra- 
ra anche in Italia. 

W— s. 

CIMAROSA (Dosskbico), cele- 
bre compositore di musica, natoa 
Napoli nel i^54- Poich’ebbe ri- 
ceMito le prime lezioni di musi- 
ca da Sacchini, entrò nel <;onser- 
vHturio di Loreto, dove attinse i 
principi delhi scuola di Durante. 
8i raccontano ancora con viva com- 
mozione in quel codkervatorio i 
mezzi ingegnosi, che Cimarosa po- 
neva in opera per istudiare la not- 
te senza turbare il sonno degli 
allievi, che riposavano nello stes- 
so dormitorio. Non bisogna dun- 
que stupire se giunse, ancor gio- 
vane, alla perfezione dell’arte sua 
e se in processo di tempo mo- 
strò tanta eccellenza in gran nu- 
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mero di opere, principalmente nel 
sagrifizio d' Abramo e nell’ Olim- 
piade. A tale attitudine allo stu- 
dio, del pari che al suo felice in- 
gegno, fu debitore dell’ unione si 
rara delle doti che brillano nel- 
le sue composizioni.' Di a5 anni 
appena aveva già ottenuto nume- 
rose palme sui principali teatri 
d’ Italia. La sua riputazione au- 
mentando ogni giorno più, fu sne- 
nessivamente chiamato in Russia 
ed in molte corti di Germania 
per comporvi opere serie o gio- 
cose: ma quantunque si possa ci- 
tare un rilevante numero di oom- 
mendevoli suoi melodrammi tra- 
gici, si può dire che soprattutto 
nell’opera bujfa egli si è distinto 
per r estro, l’ originalità e la fre- 
schezza delle idee e per una gran- 
de conoscenza della scena. Pochi 
compositori hanno creato un mag- 
gior numero di que’ motivi felici, 
che, secondo 1’ espressione degl’ I- 
taliani, sono di prima intenzione e 
tale fecondità d'immaginazione fa- 
ceva dire comunenemente che un 
finale di Cimarosa poteva somnai- 
nistrare materia ad un’opera in- 
tera. A tali doti brillanti accop- 
piava le cognizioni musicali che 
distinguono i grandi armonisti, « 
molte delle sue opere non risul- 
tano meno per la ricebezz-a degli 
accompagnamenti, che per la pu- 
rezza e la grazia del cauto. Cima- 
rosa ha composto più di cento ven- 
ti opere, di cui una trentina ricom- 
parisce frequentemente sui prin- 
cipali teatri deli' Europa. Qonnu— 
merare si debbono fra queste del- 
le opere serie, il Sagrifizio di Àbra- 
mo, la Penelope,gli Orazi e Cariazj, C 
OUmpusde, l' Artaierse e i' Artemisia 
di Venezia: quest’ultima opera era 
pressoché terminata, allorché la 
morte ne rapi l’autore. La grand’ 
aria d*Artemisia con cori nel primo 
atto e l’ultlnia parte del finale nel 
secondo sono i soli brani che noi^ 
sieqo Chnarosa, cosicché a torto 
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fn stampato eli’ egli non ne avesse 
scritto che il primo atto. Tra le o- 
pere giocose si rivedono sOvonte 
l'Italiana in Londra, l’Amor cdit-in~ 
te, le Trame deluse, V Impresario in 
angsutie, il Pittar jmrifiino, i Nemi- 
ci generosi, l' Imprudeiste fortunato, 
ilCredulo, la Ballerina amante, Gia- 
nina e Bemardone, ed il Uatrimonio 
per raggiro, ultima sna opera buffa ; 
ma ninna di tali opere non eccitò 
nella novità nn entusiasmo più 
generale, nè piacque costantemen- 
te, quanto il Matrimonio segreto. Si 
narra in tale proposito che a Vien- 
na l'imperatore Leopoldo, nvendo 
udito la prima volta tale opera, fe- 
ce invitare i cantori ed i sonato- 
ri ad un banchetto, e volle udire 
tale musica la sera stessa una se- 
conda volta. Cimarosa non era mo- 
no ricercato per* la pureexa eia 
dolcezza dei suoi costumi, che po’ 
suoi talenti. Nell’ epoca, in cui di- 
videva con Guglielmi e Paisiello 
r impero della musica in Italia, i 
partigiani più caldi de’snoi due ri- 
vali non furono mai suoi nemici. 
Un pittore, credendo piacergli, lo 
poneva al disopra di Mozart. y> Che 
» direste voi ad uno che vi mettes- 
» se al disopra di Raffaello, gli 
n disse il maestro? ” Lo spirito, la 
vivacità, il brio, che brillano nelle 
sue opere, apparivano altresi ne’ 
suoi modi festivi e nelle sue argu- 
zie. La sua voce era assai gradita, e 
cantava con pari espressione e gra- 
zia i bei tratti delle sue opere, ma 
agli era soprattutto eccellente nel 
nnere giocoso, ed è impossibile, si 
dice, di cantare con piu calore ed 
originalità le arie di tal torta. Gi- 
marosa ò morto a Venezia agli 1 1 
di gennaio 1801. I musici di essa 
eittà gli fecero elevare nn magni- 
fico catafalco ed eseguirono una 
messa solenne in musica. A Roma 
i musici cantarono una messa de’ 
morti, cui Cimarla aveva compo- 
sta in gioventù e della quale lo 
stile, la semplicità e la melodia ri- 
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cordano il famoso .Stabat di Per- 
goleei. 

P— X. 

CIMINELLO. V. Caruorx. 



GIMONE, pittore greco, nato a 
Gleone, è da Plinio cniinumerato 
tra’ primi artisti che cobivarono la 
pittura anterìormenie alla ao.xuo- 
limpi.ide . Erano dessi chiamati 
Monocromi, perchè non si serviva- 
no che d’ nn solo colore. Di que- 
sto numero erano Igienone, Oinia, 
Garma, Enmaro d’ Atene, che, il 
primo, nelle tue pitture imperfet- 
te arrivò a far distinguere gli uo- 
mini dalle donne. Cinione di Gleo- 
ne fn discepolo di questo ultimo 
e fece fare all’ arte passi di conse- 
guenza; variò i lineamenti del vol- 
to, diede direzioni differenti agli 
sguardi ed ideò gli scorci, se per 
altro ti deve cosi tradurre quel che 
Plinio chiama eatagrapha hoc est 
obliquas imagines. Gimone ginnte 
parimente ad esprimere le artico- 
lazioni de' membri' e le vene del 
corpo, in fine le pieghe che sporgo- 
no in fuori 0 che rientrano de* 
panneggiamenti. A detta di Plinio 
Gimone avrebbe fiorito lungotem- 
po prima del regno di Romolo. ET 
miesti il medesimo pittore, di cui 
Éliano parla sento il nome di Co- 
none e di cui dice che in ragione 
de’ progressi, che fece fare all’arte, 
volle che i suoi allievi anmentaa- 
sero il salario, che traeva da essi. — 
Fnvvi un altro Gimone, smtnario, 
eh’ esegui nella città d’ Ateue al- 
cuni cavatli di rame, senza dub- 
bio in un'epoca assai posteriore. 
( P , Cliovahts). 

♦ L — S — K. 

GIMONE, figlio del Celebre Mil- 
ziade e d’ Egeaipile, figlia d’ Olo- 
ro, piccolo re della Tracio. La sna 
edneazieoe, dice Plutarco, era sta- 
ta trascuratfasima ; ruppe ad ogni 
roanieia di dissolutezze in gio- 
ventii e fit accusato di mante- 
nere ou commercio odpevole con 
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Klljiiiicp, !ua sorella dal lato di pa- 
lile. Alfri dicono, dietro lo stesso 
l’IiiUrco. che non avendo con che 
dotarla ntcoiido la sua nascila, la 
sposò egli stesso e la cesse in se- 
guito a (aillia il ricce, il quale, es- 
sendone divenuto innamorato, tol- 
se a pagare la multa, a cui Mil- 
ziade era stato comlannato. Dio— 
doro Siculo, Cornelio Nipote ed 
altri autori pretendono altresì che 
Cimone fosse in prigione per ta- 
le multa; ma tutte queste par- 
ticolarità, somiglianti alle più di 
quelle, che Plutarco ha raccol- 
te, non possono reggere ad un e- 
same serio. Milziade aveva beni 
immensi, siccome si vedrà nel suo 
articolo, ed una multa di 5 o talen- 
ti ( 2^0,000 franchi ) non poteva 
rovinarlo; perciò Erodoto dice sol- 
tanto che, Mil/iade essendo morto 
pochi giorni dopo la sua condan- 
na, Cimone pagò per lui ;nà ciò il 
rovinò, Bvvegnacbò possedeva gran- 
dissimi beni . Non conviene forse 
prestar maggior fède a ciò che si 
narra del suo commercio o del suo 
matrimonio con Elpinice , sua so- 
rella ( P. Elpinice). Cominciò a 
farsi conoscere nella guerra de' 
Persiani; ed, al lorebà Temistocle 
ebbe proposto d’abbandonar la cit- 
tà per ricoverare sui vascelli e far 
la guerra per mare, fu veduto Ci- 
mone , seguito da parecchi giori- 
notti dell’età sua, salire alla cit- 
tadella con aspetto risoluto, tenen- 
do in mano il morso d* una briglia, 
coi depose nel tempio come inu- 
tile pel momento, ed, avendo tolto 
uno degli scadi, appesi àlle pareti 
di quel tempio, discese dalla par- 
te dei mare. Mostrò molto corag- 
gio'nella battaglia di Salamina, e 
si fece notar da Aristide, che d’al- 
lora in poi a lui s* affezionò, cre- 
dendolo pnq»rio ad equiponderaro 
il periCorosaascendento,cheTemi- 
stocle prendeva sul popolo. Gli A- 
teniesi , di concerto con gli altri 
Greci , volendo spedir vascelli in 
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Asia onde liberare i Greci di quel- 
la contrada dal giogo de’ Persiani, 
ne diedero il comando ad Aristide 
ed a Cimone . Essi non tardarono 
ad affezionai^i tutti ì duci dell’ e- 
seroito con la loro affabilità e con 
la semplicità delle loro maniere, 
cui facea risaltar maggiormente 1 * 
insolenza di Pausania, re di Spar- 
ta, il quale avoa il comando gene- 
rale. l^ualcbe atto arbitrario, che si 

f >ermise quest’ ultimo, avendo al- 
a fine irritati tutti gli animi, gli 
alleati di comun parere tolsero il 
comando ai Laceaeinoui per con- 
ferirla agli Ateniesi, ed Aristide 
essendo tornato poco tempo dopo 
in Atene, Cintoue si trovò genera- 
le supremo di tutte le forze nava- 
li della Grecia. Segnalossi con pa- 
recchie aziooi brillanti nella Tra- 
cia , sconfisse i Persiani alle rive 
dello Strimone e t’ impadronì del 
paese, in cui gli Ateniesi fondarono 
Amfipoli. Espugnò l’ isola di Sci- 
ro, della quale gli abitatori ti da- 
vano alla pirateria, e vi stabilì una 
colonia d’ Ateniesi. Vi trovò le os- 
sa di Teseo e le portò con pompa 
ad Atene, ^ve fu eretto per la 
prima volta un tempio a quell* 
eroe. Essendo di nuovo partito ooa 
forze considerabili, si recò nell’A- 
sia minor^ e, do|M sottomesse tut- 
te le città litorali, andò a sfidar* 
la squadra persiana, comandata da 
Titaustre, postosi verso la foce 
dell’ Eui'imedonte , fiume della 
Pamfilia. 1 Persiani, qiiantunqno 
superiori di numero, non osando 
accettare il combattimento, entra- 
rono nel fiume onde mettersi sotto 
la protezione del loro esercito di 
terra. Cimone, avendoli iuseguiti, 
gli assalì, loro tolse o distrusse pili 
di dugento vascelli. Sbarcò poscia 
immediatamente ed andò ad assa- 
lire il lor esercito, cui mise nella 
rotta più compiuta . Queste dna 
vittorie , riportate nel medesimo 
giorno sopra dite diversi elemen- 
ti, arrecarono la costernazione alla 
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corte di Penìa, e Serse si tenne 
troppo fortunato di far la pace al- 
le condizioni riferite nell'articolo 
Cai.ua. Cintone, essendo tornato in 
Atene, non h mostrò meno grande 
in tempo di pace, che alla guida de- 
gli eserciti. Fece levar via gli stec- 
conati de’ suoi campi e de* suoi 
giardini, acciocché ognuno potesse 
cogliervi ciò, che voleva . La sua 
mensa, cui abbond.vate imbandiva 
e non sontuosa, era aperta a tutti 
i cittadini della sua curia. Non u- 
scìva mai senz’essere accompagna- 
to da duco tre schiavi ben vestiti; 
e, quando trovava alcun vecchio, 
coperto di cenci, ad esso dava que- 
gli abiti. Ornò la città di passeggi 
magnìfici , fece piantare platani 
nella piazza pubblica, introdusse 
acque Dell’accademia e vi piantò 
alberi, il che formò d’ un luogo a- 
rido e malsano il giardino più di- 
lettevole d’ Atene, e tutto a sue 
apese. Tale liberalità era tanto più 
lodevole, che non poteva attribuir- 
ai a mira di piacere alla moltitudi- 
ne, penò che s’oppose costante- 
mente su tentativi di Temistocle 
ed in seguito di Pericle e di Efial- 
te per accrescere 1’ autorità diil 
popolo, ed usò sempre della sua 
autorità per mantenere in armo- 
nia gli Ateniesi ed i Lacedemoni, 
dai quali era amato e cui cercava 
d’imitare. Gli abitanti di Tasso 
essendosi sollevati verso I’ aii. 4b6 
aventi G. C., gli sconfisse, conqui- 
stò la loro città, non cita le minie- 
re d'oro, eh’ essi avevano sul con- 
tinente vicino, e fondò la città d’ 
Amfi[K>li. Tornato appena in Ate- 
ne, Pericle ed altri liemngoghi l’ac- 
cusarono d’ essersi lasciato corrom- 
pere dai doni del re di M.icedonia, 
perchè area trascurata l’occasione, 
eh’ crasi presentata, di spogliare 
quel principe d’ una porzione de’ 
suoi stati, quantunque eli Atcnie- 
ai fossero in pace con lui; ma il 
popolo, che non aveva ancora per- 
duto ogni sentimento di pudore. 



GIN 3y 

rigettò siffatta accusa. Gl’ Iloti, 
principalmente qiie’ della Musse- 
ui.i,eiseiidosi sollevati contro i La- 
cedemoni nel tempio della spedi- 
zione di Tasso, questi ultimi ri- 
corsero agli Ateniesi , cui Cimmie 
persuase a spedire loro alquante 
truppe, delle quali fu a lui dato 
il comando; ma l’assedio d’ Itoine, 
ove gl’ Iloti s’ erano fortificati, ti- 
rando in lungo, i Lacedemoni, te- 
mendo lo spirito inquiuto degli A- 
tciiiesi, li rimandarono con grave 
loro uifesa. D’ altra parte Pericle 
cd Lfialteavevanoapprofittato del- 
I’ assenza di Cimone per togliere 
una gran parte de’giudizj all’a- 
reopago ed attribuirgli al tribunal 
eli.trm : mutamento, che dava un 
yiotcrc immenso alle ultime clas- 
si del popolo, le quali componeva- 
no quasi per intero quel tribuna- 
le. Cimone volle, come ritornò, far 
tornare le cose nel pristino stato, 
ma non gli successe, ed i capi del 
partita popolare, approfittando del 
disgusto, che il popolo dimostrava 
contro Cimone a motivo de’ Lace- 
demoni, riuscirono a farlo esiliara 
con l’ostrdcismo. Andocide o piut- 
tosto quegli, che ha preso il suo no- 
me, pretende nel discorsa contro 
Alcibiade che il pretesto di tale 
esilio fosse il commercio di Cimo- 
ne con Elpinice, sua sorella; ma 
gli oratori ateniesi erano in gene- 
rale troppo ignoranti della storia 
e troppo di mala lode, perchè si 
possa appoggiare sulla loro autori- 
tà; e, per darne un esempio, que- 
sti non parla che delle vittorie o- 
iinipiche di Milziade e di Cimone, 
suo figlio, o sembra ch’abbia di- 
luenlicatc le altre loro gesto . Ci- 
mone si ritirò nella Beozia, e gli 
Ateniesi, poco tempo dopo, esseb- 
dosi recati a Taniigro, oode con- 
tendere il passo ai Lacedemoni cbs 
tornavano dall’aver liirerato Delfo^ 
di cui i Focesi s’ erano impadro- 
niti, ti presentò per combattere 
con la sua tribù; Pericle avciidoLu 
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ritnandato, egli raccomandò a’auoi 
amici di mostrare col contegno lo- 
ro quanto foi.'e ingiusto il rlinjiru- 
vero, che gli si faceva, di favorire i 
Lacedemoni ; essi si fecero uccide- 
re tutti, combattendo con grandis- 
simo coraggio. Quella battaglia, 
Quantunque svantaggiosa agli A- 
teniesi, non lo fu tanto da impe- 
dir loro che continuassero la guer- 
ra; ma i Lacedemoni avendo sot- 
tomessi' interamente gl'iloti nell’ 
anno 4^^ avanti G. C.,gli Ate- 
niesi, temendo senza dubbio non 
volgessero tutte le forze contro 
di loro, richiamarono Cimone, il 
quale ristabilì la pace fra i due 
popoli ; e, volendo porgere un ali- 
mento all’ attività degli Ateniesi, 
fece deliberare una spedizione con 
tro l’Egitto e l' isola di Cipro. A- 
vendo messa in assetto un' armata 
di dugento vascelli, si trasferì nel 
l’isola di Cipro, donde ne spedì 
sessanta in Egitto. Fermò poi l’as- 
sedio della città di Gizio; ma morì 
di malattia, primachò riuscito gii 
fosse d’ espugnarla , e gli Ateniesi 
furono obbligati a ritirarsi. Queste 
cose almeno narra Tucidide, il 
quale era pressoché contempora- 
neo ed in grado d’essere ben in- 
formato . Non conviene adunque 
credere a Diodoro Siculo, il qua- 
le dice che Cimone conquistò Ci- 
zio ed un’altra città, e riportò poi 
nel medesimo giorno nna vittoria 
per mare ed una interra sulle for- 
ze de’ Persiani. Aggiunge che in 
seguito a queste dite vittorie gli 
Ateniesi concbi userò con Artaser- 
se, e non con Serse, la pace sì ono- 
revole, di cni abbiamo parlato; ma 
è cosa evidente ch'egli s’ingann.a. 
L’ oratore Lieurgo nel sno discor- 
so contro Socrate dice positiva- 
mente che quel trattato fu con- 
cbiuso dopo la battaglia sull’ Eii- 
rinredante, ed è d’accordo con PI u- 
tarco, il quale cita il trattato, eh’ 
egli stesso area veduto nella rac- 
colta de’ plebisciti, fatta daCrate- 
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ro ; e, per poco ohe si esamini in 
Diodoro il racconto di tali due bat- 
taglie, è facile avvedersi com’ ella 
è la medesima che ha posta per un' 
inavvertenzji,alla qiial’è molto sog- 
getto, a due epoche differenti. Uo- 
po é dunque rettificare così quan- 
to fu detto nel terzo volume di 
questa Biografia, nel quale, indot- 
ti in errore da Larcher, abbiamo 
posto quella pace sotto il regno d' 
Artaserse Longoraano. Il corpo di 
Cimone fu riportato nell’ Attica, 
dove gli venne eretto un monumen- 
to, chiamato il Cimonio. Lasciò dne 
figli, Eleo e Lacedemonio, che a- 
vuta aveva da una donna di Clito- 
re nell’Arcadia; altri autori ne ag- 
giungono nn terzo, nominato Ter- 
salo, e repntano loro madre Isodice, 
figlia d’Eiirittolemo, figlio di Me- 
gaclc. Trattasi di Lacedemonio in 
Tucidide; gli altri sono assolnla- 
mente -sconusciuti. La morte di Ci- 
mone fu una perdita irreparabii» 
per la repubblica d’ Atene, in cui 
il partito popolara,noA avendo pih 
contrappeso, soverchiò l’altro e 
trasse in breve le stato verso la ro- 
vina. 

C al. 

CINANE o CINA , ^lia fu di 
Filippo, re dì Macedonia, e d’ An- 
data, altramente nominata Eur'wlt- 
ce, regina d’IlKria. Filippo le léce 
sposare Aminta, suonìpote, da eni 
ella ebbe una figlia, chiamata Et»- 
ridice. Alessandro, avendo fatto mo- 
rire Aminta, voHe maritare Cina— 
ne con Langaro, re degli Agriani ; 
ma, esso prìncipe essendo morto 
frattanto, ella restò vedova . Era 
per certo regina d’ nna porzione 
derrilliria, da che Polìano ci fa 
sapere che disfece gl’ Illirj ed uc- 
cise di propria matto la loro regina' 
che li comandava . Quando ebbe 
intesa la morte d’ Alessandro, tra- 
versò la Macedonia e la Tracia con 
nn esercito, mal grado Antipatie, 
e condusse in Asia Euridice, sua 
figlia, cni addestrata aveva alla 
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armi, per &rla «posare ad Arrideo, 
che si era fatto re. Alceta , essen- 
dole andato incontro con ]’ eserci- 
to macedone, s’ impadroni di lei 
• la fece morire per consiglio di 
Perdicca, suo fratello, verso Tanno 
5 aa prima di 6. C. 

C— a. 

CINCHON ( la contessa di ), da- 
ma »>agnuola, moglie dei viceré 
del Perù, essendo assalita in qnel 
paese da nna febbre ostinata, de- 
terminò di far nso d’ nn rimedio 
che fino allora non era stato cono- 
scinto ohe dai paesani : era questa 
la oorteouia d’ un albero che alli- 
gnava nelle montagne; ella ne ot- 
tenne nna pronta guarigione. Tor- 
nata in Europa nel i6oa, s'affret- 
tò a far conoscere quella medici- 
na, di cui aveva recata una gran- 
de provvigione; la comunicò fra 

f ^li altri a) Cardinal Lugo. Questi 
a portò a Roma nel 1649. In bre- 
ve la sua efficacia fn riconosciuta, 
non ostante gli sforzi di alcuni 
contradditori, e T nso di essa si 
sparse rapidamente in tutta T Eu- 
ropa sotto il nome di corteccin del 
Perii e di ehintidùna ; 6 siccome i 
gesuiti, approfittando del credito, 
che acquistava tale droga, ne man- 
darono una grande quantità in 
Europa, le fu pure dato il nome 
di polom di’ gemiti. Sebastiano Ba- 
do, medico del cardinale Logo, ha 
fatto conoscere tali particolarità In 
nis eccellente trattato, pubblicato 
con questo titolo; Amuttuis corticit 
prrwiàrù, seu Chinae deferuio, Ge- 
nova, 1661, in 4 'to. Linneo poi, 
onde perpetuare la memoria dell’ 
atto benefico di tale dama, ba da- 
to il nome di einchona al genere di 
piante, che contiene siffatto vege- 
tabile prezioso. Fa parte della fa- 
miglia de’ rubiacei, 

D— P— s. 

CINCINNATO ( Lucio Qniw- 
To, detto), cosi denominato'perchò 
aveva capelli inanellati, senatore 
romano e padre di Quinto Coso- 
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ne ( V. Cuoits ], fu ricco da pri- 
ma, ma obbligato a pagare per 
suo figlio nna grave multa, si riti- 
rò in mia capanna al di là del Te- 
vere ed intese alla coltivazione di 
alcuni jngeri di terra, solo resi- 
dno dell’antioo suo patrimonio. Co- 
me il console P. Valerio fu ucciso 
nell’assalto del Campidoglio, dove 
il sabino Appio Erdonio si era 
trincierato.'e perché il popolo, in- 
citata da’ snOi tribuni, minacciava 
la tranquillità dello stato, fu elet- 
to Cincinnato console (Tanno di 
Roma aq6, 457 av. di G.-C. ). La» 
vorava allora il sno pìccolo campo 
e si arrese alT invito de' deputati 
del senato ; ma disse aiila sua mo- 
glie, partendo; u Io temo, mìa ca- 
>s ra Aoilia, che il nostro campo 
n non sia male lavorato in questo 
» anno ”. Ristabilì la calma e fe- 
ce la gìnstizìa in maniera che ven- 
ne generalmente amata la bontà 
sua. In seguito, ricusando che gli 
fosse prolungata la magistratura, 
tornò alla sua capanna. I>ne anni 
dopo, il console Minuzie, a cui era 
commesso di combattere i Volsoi 
e gli Equi, si lasciò chiudere in 
una stretta col suo esercito : il se- 
condo console. Quinto Fabio, a cui 
fa commesso di eleggere un ditta- 
tore, scelse Cincinnato, il quale 
sacrificò dì nuovo i tuoi gusti sem- 
plici ed il suo amore della oscuri- 
tà alle sventure della patria. Ar- 
mò tutti i cittadini capaci della 
milizia e li condusse contro i ne- 
mici, Cai Chinse alla volta loro, in 
quella guisa eh* essi avevano chiu- 
so Minnzio. Questi ed il dittatore 
assalirono nello stesso tempo il 
campo degli Equi, ed il loro ance, 
Gracco Pallio, si arrese a discre- 
zione al vincitore. Cincinnato ao- 
oonsenri a lasciar ai nemici la vi- 
ta, ma volle in suo potere il gene- 
rale ed i primari uffiziali, e gli 
obbligò a passare sotto il giogo. 
Forzò poi Minuzio a deporsi dal 
consolato e non permise che i 
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soldati di questo generale avessero 
parte nel bottino. Non si legge 
senza un vivo piacere ebe la gra- 
titudine prevalse in essi al risenti- 
incnto della mortilioazione, a cui 
li condannava, e che decretarono 
una corona a colui che aveva loro 
conservato l’ onoipe « la vita. Que- 
sto tratto d’ un console, diradalo 
da un dittatore, può essere consi- 
derato come unico nella storia di 
Kuma. Cincinnato tornò allora oeU 
la città e fu onorato del trionfo. 
Qnindioi giorni gli erano bastati a 
terminare tale gloriosa spedizio- 
ne, e rinunziò la dittatura che 
poteva tener per sei mesi. Persua- 
se in seguito al senato di estende- 
re a dieci il numero da’ tribuni 
del popolo, affinchè vi fosse minor 
unione in quel potere rivale de’ 
padri coscritti. In appresso Spu- 
rio Melio essendo stato accusato 
che disegnato avesse di crearsi re 
( F. Mzuo ), Cincinnato in età d’ 
oltre ad ottani’ anni fu di nuovo 
ureato dittatore, quantunque desi- 
derasse di dispensarsi da tale as- 
aitnto. Fu Quinzio Capitolino, sno 
fratello, allora console per la sesta 
volta, che lo scelse, invitato dal 
senato. Egli nominò tosto generale 
della cavalleria Servilio Ahala ed 
a lui commise di citar Melìo di- 
nanzi al sno tribunale. Melio, in 
vece d’ ubbidire, si diede a fuggi- 
re j é Servilio I’ uccise. Allorché 
presentossi al cospetto del dittato- 
re, tenendo ancora in pugno la 
spada insa^uinata , Cincinnato 
^i disse: u *1^ hai bene adopera- 
» to, o Servilio; hai salvata ora la 
ìj repubblica .Allora convocò il 
popolo e gli fece conoscere la co- 
spirazione. La casa di Blelio fu 
spianala, e si distribuì a vii prezzo 
agl’ indigenti tutto il grano che v’ 
era. Tale fa l’nltimo atto d’ammi- 
nistrazione d’ uno de* più illustri 
personaggi de’ primi secoli della 
repnbbllu romana. 

T— T. 
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CINCINNATO ( Rosiom), nato 
a Firenze nel i2oz, fu allievo di 
Salviati, uno de’ pittori di Filippo 
II, e contribuì ad illustrare quell’ 
epoca,famosa per le arti e le scien- 
ze, con una dimora di parecchi 
anni in Ispagna. Vi fece molta pit- 
ture eccellenti, particolarmente a 
fresco, non solamente nell’Esou- 
riale, ma ancora a Giiadalassara, 
nel palazzo del duca dell’ Infao- 
tado. Una parte del gran chiostro 
dell’ Eicuriaie è dipinta da Uomo- 
Io Cincinnato. Vi sono nella chie- 
sa parecchi de’ suoi dipinti, par- 
tioolarroenie quello che rappre- 
senta S. Girolamo in atto di legge- 
re, ed un altro, del medesimo san- 
to, che detta a’ snoi discepoli ; « 
Del coro due pitture a fresco, rap- 
presentanti varie azioni della vita 
di 8. Lorenzo. Nella chiesa de’ ge- 
suiti a Cuen^a v’ è una sua Cie- 
concbione, celebratissima special- 
mente per 1’ effetto ammirabile 
dello scorcio d’ una delle figure, 
che volta il dosso allo spettatore. 
Cincinnato ne conosceva sì bene il 
merito, che dichiarò come pregia- 
va più una gamba di quella figu- 
ra, che tntte le pitture dell’Escu- 
riale. Morì a Madrid nel iSqS. — 
Diego Romolo CmcmNATo, figlia 
ed allievo del precedente, entrò 
al servigio di doo Fernando Enri- 
quez de llihera, terzo duca d’Al- 
cala, ed andò con lui a Roma, quan- 
do mandato vi fu ambasciatore di 
Filippo IV onde fare omaggio ad 
Urbano Vili. Diego dipinse esso 
papa tre volte in differente ma- 
niera e lo appagò talmeote, che 
n’ebbe di bellissimi presenti e fu 
creato cavaliere dell’ ordine del 
Cristo di Portogallo in deceinbre 
del i6a5. Nell’ anno susseguente 
morì a Roma e fu sepolto eoo pom- 

f ia nella chiesa di s. Lorenzo. Fi- 
ippo IV pregò il papa di trasferire 
la dignità di cavaliere del Cristo a 
E'rancesco, fratello di Diego, ed il 
pontefice gliel ooncetae, D — T, 
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CINCIO ALIMENTO (L«fcio), 
storico romano, di cui le opere non 
sono giunte liuo a noi. Fu pretore 
in Sicilia, cento cinquantadue an- 
ni prima di C. G. Inviato, quan- 
do morì U console Marcello, a Cri- 
spino , collega dì quel generale 
onde annunziargli si spiacevole 
nuova , fu fatto prigioniere dalle 
genti d'Aniiibale. Tito Livio par- 
la di lui come di uno scrittore com- 
mendevole, e vanta la sua sagacità, 
nel raocorre i latti storici. Benché 
romano, scrisse la storia d’Anni- 
bale e compose altresì quella di 
Gorgia Leontino, probabilmente 
dietro i materiali, cui raccolse nel 
tempo della sua pretura. Pubbli- 
cò in oltre un trattato sull’ arte 
militare , di cui Aulo Gellio fa 
menzione. Arnobìo ha pure parla- 
to di Cincio. 

D — T. 

CINEA, tessalo, oratore e nego- 
ziatore celebre, avea ricevute nel- 
la sna gioventù lezioni da Demo- 
stene; andò in seguito neU’Epiro 
e divenne amico intimo di Pirro, 
il quale diceva che l’eloquenza di 
Cinea gli aveva aperte le porte di 
molte più città, ohe le proprie sue 
armi. Cinea non approvava tutta- 
vìa sempre i di luì progetti dì con- 
quiste, ed a tutti è noto il suo col- 
loquio con quel principe, che Boi- 
leau ha verseggiato nella sua pri- 
ma epìstola al re. Sapeva pur co- 
mandare gli eserciti, e Pirro, vo- 
lendo conquistare l’Italia, lo man- 
dò innanzi a Taranto con tremi- 
la uomini . Quel principe , lungi 
dal lasciarsi accecare dalla sua 
prima vittoria, avendo riconosciu- 
to quanto fossero superiori i Ro- 
mani nell’arte militare e deside- 
rando dì averli per alleati, spedì 
loro ambasciatore Cinea . Maneg- 
giò la negoziazione con ìofiniia 
destrezza, ed avea qoasi tratto il 
senato nelle sue mire , quando il 
vecchio Appio Claudio , cieco da 
luogo tempo, fece ricusare le sue 
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proposizioni, ed a Ini .fa ordinato 
che uscisse da Roma nello stesso 
giorno. Come ritornò da qnciram- 
oasceria, disse a Pirro che il sena- 
to gli era sembrato un’ adunanza 
di re. Aveva scritta ona storia del- 
la Tessaglia, cui più non abbiamo. 
A lui è attribuito il compendio, 
che ci rimane, del l'opera sulla tat- 
tica di Enea di Stiufsle. — Si co- 
noscono altri due Ciri za , il prime 
era re di Tessaglia e condosse 
mille cavalli in ajato de’ Pisistra- 
tidi, allorché i Lacedemoni intra- 
presero per la prima volta di scac- 
ciarli d’ Atene; il secondo era pu- 
ro tessalo, e Demostene, tuo con- 
temporaneo, 'lo annovera fra i tra- 
ditori che venderono la loro pa- 
tria a Filippo; ma Polibio no lo 
giustifica benissimo. 

C— -H- 

CINEGIRA, figlio d’Enforìonó 
e fratello d’Eschilu, il poeta tragi- 
co, si segnalò pel suo valore nella 
lialtaglia di Maratona. Come i Per- 
siani fuggivano, gl’ inseguì fino al 
mare, e s’aggrappò ad uno dei 
loro vascelli con la mano dritta, 
probabilmente per salirvi sopra : 
tale mano essendo stata tagliata, 
vi pose la sinistra, ohe fu tronca 
anch’essa ; cercò allora di afferra- 
re il vascello coi denti. Erodoto di- 
ce semplicemente che gli fu tron- 
ca la mano nell'aHerrare la poppa 
d’ una nave e che cadde morto. 
Tutte le altre circostanze sono , 
certamente , d’ invenzione de’ re- 
tori. 

C — H. 

GEMELLI CALVOLI (Giovair- 
m), medico italiano, dotto nell’ar- 
te sua, ma che deve la sua riputa- 
zione ad un’ opera, la quale non 
ha con essa ninna relazione, nac- 

ue a Firenze ai a6 di febbrajo 

el i6a3. Studiò nell’ anìversìtà 
di Pisa , in cui uno de’ suoi pro- 
fessori fu il celebre Torricelli. Ad- 
dottorato in filosofia ed iu medici- 
na, si ammogliò e tornò in patria 
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nel i65i. Fn chiamate cinque an- ai tribunali ed ebbe rantoritii di 
ni dopo a Porto-Longone, piccola farlo condannare a «opprimere l’e* 
città deir itola d’Elba, o vi prati- dizione di quei quarto quaderno, 
có per molti anni la tua proicsdo- a farne una teoonda , nella quale 
ne. La perdita, che ivi fece della foste cancellata la nota ingiuriota, 
moglie, ohe gli latrióqnattro figli, ed anche a diuhiarare ché quella 
lo forzò a partire edandòa ferma- della prima edizione era ttata in- 
re stanza nel borgo t. Sepolcro, terita senza tuo contento, ec. Il 

S retto a Firenze. Ivi ti ammogliò quaderno fn abbruciato pubblica- 
i nuovo, ed i tuoi figli crescendo mente dal giuttiaiere. Ginelli ti 
in età, i bisogni della loro educa- tottopote a tutto per ottenere la 
zinne lo richiamarono ancor a Fi- libertà ; da che fu libero, volle re- 
pente. Vi formò intime relazioni clamare contro la violenza e l’ in- 
coi dotti e letterati più celebri, e fra giustizia. Non poteva ciò eseguire 
gli altri col (amoio Antonio Maglia- a Firenze; determinò quindi dì 
bticohi. A questo dotto, il qual era partirne, d’ abbandonar la patria , 
allora custode della biblioteca del la moglie, i figli, gli amici ; il fece, 
gran duca, teppe inspirare tanta fi- si recò a Venezia evi fece tlam- 
ducia, che gii attirò mia chiave di pare, poco tempo dopo, uno soritto 
quel ricco de|>otito. Cinelli viti intitolato: Giuitificazione di Gio- 
seppellì, per cosi dire, e v’intese ranni Cingili, oun la data di Cra- 
alfe ricerche più assidue sulla sto- covia, i583, in fogl. , di a4 pagine, 
ria letteraria della Toscana e to- In esso liberamente disfogò il suo 
pra tutti gli anturi che hanno il- risentimento e non risparmiò un 
lustrato quella beata terra. Ivi nemico, dal quale non aveva più 
concepì pure l’ idea di raccorre i che temere . Da Venezia tornò a 
titoli di certi Opuscoli che tu- Bologna, dove-lu accolto da tutti i 
no utili,mal grado la breve lor ino- dotti e ricevuto membro dall’ac- 
le, ma non hanno sovente che un' cademia de’ Gelati; andò in segni- 
esistenza eflSmcra, perù che la pie- to a Modena a leggere da una cat- 
colezza del volume li fa sparire in tedra di lingua tosc.ma, ohe i suoi 
poco tempo, ed in seguito si sten- amici vi avevano fatta creare per 
te multo a rinvenirne. A misura lui; ma tale cattedra non provve- 
obe n’ ebbe raccolto un certo nu- dendo sufficientemente alla sua e- 
mero, li pubblicò in quaderni, tot- sìstenza, ripigliò l’esercizio della 
to il titolo di Biblioteca volante , tua professione di medico , e fu 
scanala I, II, III, IV , ec., in H.vo. chiamato successivamente in pa- 
li primo quaderno, ossia la prima recchie piccole città dello stato di 
icantia, usci alla lime a Firenze Modena, della Marca ede’d’intors 
nel 1675 ; la seconda, ivi, nell'an- ni. Guntinnava tuttavia a pubbli- 
no medesimo; la terza e la quarta care alcune scanzie o quaderni 
a Napoli nel 1681 e i685. L’ afi- della sua Biblioteca volante , e co- 
lore corredava alcuna volta di no- glieva di tempo in tempo P occe- 
te critiche il titolo delle opere, sioite di ribattere Con note le of- 
Oliene sfuggi una nell’ultimo qua- fese de’ suoi nemici. Il più vioien- 
derno, in proposito d’ una discns- te attacco gli venne in pari tempo. 
Mone eh’ era insorta fra dne me*- ohe al suo fedele amico Maglia- 
dici di Firenze: quegli fra i due, becchi, da nn libello latino, in cui 
contro cui era diritta, medico dal sotto il tìtolo di Vita dell* ano o 
gran duca Gosimo III, accusò Ci- dell’altro di questi due dotti si 
nelli di calunnia, ottenne l’ordì- scagliavano contr’essi le più im- 
ne del suo arresto, lo citò dinanzi pudenti calunnie. Quella pretesa 



Digilized by Google 




CIN 

VitA «uggerl a Cinelli l’ idea di 
acrivere la sua e di rispondere in 
essa a tutto le false imputazioni,di 
cui era stalo l’ oggetto; la scrisse, 
ma con tanto iielc ed impeto di 
collera, che avendo confidato il suo 
manoscritto ad uno de’ suoi figli 
ch’era monaco, il buon religioso 
in una oouimozioiie di carità cri- 
stiana lacerò il manoscritto del 
padre suo. Cinelli fu scelto nel 
it>99 dal Cardinal Bicbi, vescovo 
d'Ancona, per suo primo medico . 
Andò adunque a fissar dimora pres- 
so di quel prelato, e divisava di 
passar con esso il rimanente della 
sua vita, ma il cardinale mori, ed 
il suo primo medico, obbligato a 
provvedersi altrove, fu collocato con 
lo stesso titolo nella Santa Cata di 
1 /ireto . Fu quello un porto, dove 
respirò finalmente; riconobbe che 
aveva egli stesso inasprito i suoi 
mali, mostrandovisi troppo sensi- 
bile; riandò anche la sua GUutifi- 
caxione, vi corres^ ciò che v’era di 
acre e d’amaro coiilio il suo pri- 
mo persecutore, e volle che non 
fosse mai ristampala altrimenti cbo 
riformata così dopo della sua mor- 
te. Una malattia di pochi giorni lo 
condusse a quell’ ultimo termine 
ai i8 d’aprile del 1706. Aveva al- 
lora pubolìcati sedici quaderni o 
scanzif della sua Biblioteca volan- 
te, e compilato il ij.™®, e i8.">». Il 
dottore Sanoassano, suo ami<l6, li 
pubblicò e ne formò altri due de’ 
materiali.raccolti da Cinelli . Di- 
venuto era difiìcilis^imo di racco- 
gliere que’ ao quaderni, stampati 
in difierenti epoche, nel corso di 
quasi trent’anni. Il medesimo dot- 
tore Sancassano gli unì, ne dispo- 
se tutti gli articoli con ordine d’ 
alfabeto e fece un'edizione gene- 
rale della Biblioteca volante, \ ene- 
zia, AIbrirzi, 1754, 4 ■ 

opera, nella quale le passioni dell’ 
autore si pongono troppo spesso in 
vece de.lla giustizia, ma non ostan- 
te utile per la storia letteraria ed 
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in cui si trova nn grandissimo nu- 
mero di fatti che in vano si cerclie- 
rebbero altrove . I materiali della 
rima opera, che Cinelli aveva i- 
eata e di cui non cessò d’ occn- 
parsi in tutta la sua vita, formava- 
no una mole considerabile, col ti- 
tolo di Biblioteca degli tcrittori fio- 
rentini e toicani . Questi materiali 

S assarono in potere del canonico 
liscioni, che li ridusse a la voi. in 
fogl.: sono rimasti in tale stato a 
Firenze nella biblioteca di Maglia- 
becchi, ov’ esistono, tuttora. 

G— à. 

ClNETO,nato nell’isola diChio, 
pretendeva discendere da Omero. 
Enstazio, sul r/Zinde (libro I. p. 16, 
Polii.), pretende ch’egli sia il pri- 
mo che abbia raccolte ed ordinate 
le poesie d’ Omero. Secondo Ippo- 
strate, citato dallo Scoliaste di Pin- 
daro (ne/n. II, I ), Cìneto sarebbe il 
primo rapsodo ed avrebbe nell’o- 
limpiade tài.'as recitato a Siracusa 
i |>oeroi d’ Omero; ma è certo eh’ 
essi erano stati raccolti da Licur- 
go, da Pisi.-trato, di cui l’epoca è 
anteriore a quella di Cineto: nè 
meno è avverato che vi sieno stati 
rapsodi prima di lui. Cineto mi- 
schiò molti suoi versi tra que' d’ 
Omero: Eustazio e lo Scoliaste di 
Pindaro ue lo aceuvano. Quest’ ul- 
timo ci fa sapere che Cineto era 
tenuto per autore dell’/nnn ad A- 
pollo, che |vorta il uome del prin- 
cipe de’ poeti. 

B — ss. 

CINGAROLI (MaimNo), pitto- 
re, nacque a Verona nel ((iC^.Era 
figlio d’un pittore mediocre che 
gP insegnò i primi principj del 
disegno; le rare disposiziuni,rhe la 
natura gli aveva accordate,opernro- 
noil rimanente: assistito d-ai consi- 
gli di Giulio Carpioni, seppe di- 
pingere in poco tempo soggetti di 
storia in pìcoolocon un’abilità cho 
non tardò ad attirarsi l’ammirazio- 
ne de’ numerosi amatori di quel 
genere di pittura. La sua fama ti 






Digitized by Coogle 



CIN 

ma non tosto vi fnrono, che T ab- 
bandonarono a tutti gli orrori del- 
la gnerra ed a tatti i furori della 
vendetta. Cinna s’ insignì d’ un se- 
condo consolato ; pervenne in tal 
modo eziandio ad un quarto; fu 
quello il termine per lui de’ pro- 
speri successi. Siila, assente da tre 
anni, tornava dall'Asi.i vincitore. 
Scrisse al senato una lettera pie- 
na di querele e di rampogne, e ter- 
ni'itiava, annunziando cne veniva a 
vendicare laxepulblica ed i suoi, 
ed a punire le ingiustizie e le cru- 
deltà de’ suoi nemici. Il senatoen- 
trò in negoziazione con lui; ma 
Cinna e Carbone, suo collega, osa- 
rono marciargli contro. Un disgn- 
sto dell’ esercito di Cinna, inaspri- 
to da’ snoi furori, fu origincad una 
sedizione, nella quale esso gene- 
rale fu ucciso da un centurione, 
1 ’ anno dì Roma 668, ossìa 85 avanti 
di G. C. 

Q-R— T. 

CINNA (Etno) , fu , a detta di 
Plutarco ed Appiano, tribuno del 
popolo ed amico di Cesare. Nella 
notte, ebe precedè l’assassinio di 
quel grand'uomo, gli parve in so- 
gno di vederlo che lo invitasse a 
cena e che seco il trascinasse, non 
ostante la sua resistenza. Cinna 
era trattenuto a letto dalla febbre, 
allorché, venendo a sapere che si 
stava per abbruciare il corpo di 
Cesare nella piazza pubblica, usci 
per rendergli gli estremi onori. 
Non appena comparve, che il suo 
nome corse dì bocca in bocca e 
fu come il segnale della sua mor- 
te. Pia gli omicidi del dittatore 
v’era nn altroCinna, chiamato £. 
^OTnrlio, il quale fu pretore l’an- 
no di Roma 708 ( ■ ). Il popolo pre- 
te l’amico di Cesare per qtielloche 

(t) Poco tempo dopo morto CeMre« JL 
Comrlio Oinao «t opoglìh |mbl»licameote de* 
(li ornamenti della sua magistratura) dicendo 
che li rigettava p«r averli rireruii da un ti- 
ranno eotitro ie leggi ; ma fa loMo obbligato a 
ialvarsi cou la fuga dallo sdeguo del popoiOf 
cito amava teBcramcr.u ia oK-morla diCvaaro. 
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èra «tato uno de’snoi assassini ; gli 
si avventò sopra e lo mise in pezzi 
nel suo furore. Elvio Cinna era, u 
detta di Plutarco, un poeta, e for- 
se lo stesso die G. Elvio Cinna, di 
cui parla Quintiliano e il quale 
in un poema in versi e.sametri, in- 
titolato Smirnae, avea cantato 1’ a- 
mor incestuoso di Mirra. Servio e 
Prisciano citano alcuni versi di 
questo poema, cui alcuni autori 
reputarono fuor di proposito una 
tragedia. Il p. Briet nel suo libro, 
intitolato; Acute dieta veterwn poi- 
tarum latinorum, e il p. Pithou nel* 
la sua raccolta dì antichi epigram- 
mi, pubblicata nel iSpo, attribui- 
scono ad Elvio Cinna cinque epi- 
grammi: De Achille, de Tele/Ao, in 
Sercein (bis), in L. Crassitium. Que- 
sto Crassizio, grammatico, area pub- 
blicato nn cattivo commento sul 
poema oscuro e difficile di Cinna. 
Vossio, De poètis latinis, riferisce l* 
epigramma contro Crassizio cd nn 
altro inCn.Pompejum. Vedasi pure 
Svetonio nel suo libro degl’ Illustri 
grammatioi, Isidoro e Maittaire nel 
Corpus poèlarum. 

V — TE. 

CINNA (Gneo CoBifEuo) fu 
pronipote di Pompeo e colmato di 
benefizi da Augusto. Seneca e, die- 
tro lui, Dione Cassio, riferiscono 
che questo imperatore nel Sò."» 
anno del suo regno, avendo scoper- 
to una congiura, cui Cinna avea 
tramata contro di lui, gli usò la ge- 
nerosità di perdonargli,confentan- 
dosi di rimproverargli la sua ingra- 
titudine, e che in seguito lo elesse 
console. Tanto eccesso di bontà toc- 
cò silfattamente Cinna che fu poi 
uno de’ più zelanti e più fedeli 
partigiani dell’ imperatore. Que- 
sto tratto di clemenza per parte di 
Angusto è stato sovente posto in 
dubbio, ed è certo che Tacito e 
Svetnnio non ne fanno menzione. 
Di più, Seneca colloca la scen.a 
nelle Gallie e Dione a Roma. Qua- 
lunque sia la verità di questo 
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ncconts, ha euo somministrato a che circondano la Lombardia, pr<*s- 
Corneille l’ argomento d* una delle so uno de'snoi amici, il quale, tic- 
tue migliori tragedie. com’ egli, teneva la parti de* Biau- 

Z. chi,e aicui la figlia, chiamata5e/> 
CINNAMO (Giovahui), notajo oaggia,gliavevainspirataanapassio- 
della corte di Costantinopoli, ao- ne o reale o semplicemente poetica, 
oompagnò l’imperatore Manuele Aveva sempre congiuntocon gli slu- 
Comneno iu parecchie spedizioni, dj della sua professione la cultura 
Quel principe essendo morto nel- delle lettere e della poesia, ed era 
ranno iiSodiG. C., intrapresa la bella Selvaggia quella, ohe oele- 
di scrivere la sua storia, che pub- brava ne* tuoi versi. Ella morì in 
blicó in sei libri, i quali giungono quel torno. Cino discese allora in 
fino all' anno 1 1^6. L* opera non è Lombardia, ne visitò parecchie oit- 
terminata,sìa che l’autore non ne ti^ passò in Francia e fece alcun 
abbia avuto il tempo o che ne an- soggiorno a Parigi. Era gi&ritornato 
daste perduta una parte. Tale sto* in Italia prima del i3i4; peròobe 
ria pi^blicala venne la prima voi- in quell' anno stesso oondotse a fi* 
ta da Corn. Tollio, greco e latino, ne e pubblicò a Bologna il tuo com- 
Utrecht, i65a, in 4-to. La miglior mento sul codice.Nonaveaimpie- 
edizione è quella,che du Cange fe- gati che due anni a scriverlo, e 
ce di quest’autore con sue note ciò pel volume dell’opera, per la 
intorno ad etso,non che su Nicefo* difficoltà delle materie che vi sono 
ro Brienne ed Anna Gomnena, trattate, e per la profonda scienza 
Parigi, 16^0, in fogl. Essa fa parte che vi spiega, eccitò uno stupore 
della Bizantina. Ginnamo è uno ed un'ammirazione generale. In 
de* migliori storici di quella rac- seguito al successo strepitoso di 
colta^ ma quantunque abbia alcun essa pubblicazione fu addottorato 
ingegno, paragonabile non è in in legge ai q di decembre del i3i4* 
gnisa ninna a Senofonte, nè a uiu- Parecchie università si disputaro- 
no degli storici antichi. no allora il vantaggio d* averlo prò* 

C — B. fessore. Ocoupò per tre aqni una 

CINO da PISTOIA, giorecon- cattedra a Treviso ed insegnò pub* 
sulto celebre e poeta italiano, nac- blicamente per lungo tempo aPe* 
qne a Pistoia nel la^o da una fa* riigia, dov* ebbe per discepolo il 
miglia antica e ragguardevole. Il celebre Bartolo. Si pretende al tre- 
nonie di questa famiglia era Sini- sì, ma senza prove, che insegnasse 
bu/di o Sinibaldi, ed il suo nome nelle università di Bolpgna,_<li Sie* 
proprio Guittone, donde venne il na ed anche di Parigi. E certo 
diminutivo di Guittoncino c, per che nel i334 era uno de’profes- 
abbrevìazione alla foggia de* rio- suri di quella di Firenze. Sempre 
rentini, Cino. Principiò gli studj sul diritto civile ei dava lezioni; 
in patria e lì terminò nell’ univer- gli autori, che hanno creduto che 
sitò dì Bologna, dove otienne il nc avesse date di diritto canonico, 
grado di baccelliere. Questo grado, lo hanno confuso con Cino Teb-vl- 
che precedeva il dottoratus bastava di, il qual era, com* esso, di Pi- 
par occupare impieghi dì giudi- stoia e leggeva in quel medesimo 
ce. Cino appunto ne aveva uno a tempo a Firenze dalla cattedra di 
Pistoia nel i3o^, allorché le con- tale facoltà. Altri si sono pure in- 
tese sanguinose fra i Bianebi ed i gannatì, assienrandu che Cino a- 
Neri vi presero un grado di vio- veva avuti a scolari Petrarca e Boa- 
lenza che Iu forzò a partirne. Si ri- caccio: ciò non è vero nè dell’ano, 
tirò in pzìina in alcune montagne uè dell’altro. Cino era tQrnato a 
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Futoia nel i536 -, ivi cadde amma- 
lato, fece tMtamento ai a3 di di- 
cembre e mori o prima della line 
del mese stesso' a- nel principio di' 
gennajo del snocrminen- 

to sul codice superò tutti gli scritti 
anteriori di tal genere ed ha con- 
servato per lungo tempo dopo la 
morte dell’ anfore nna grande ri-' 
utacione; fu stampato nel secolo 
eciraoqninto e ristampato pareo- 
^ie volte nel snsseguente. Le tre 
principali edilioni sono: I. Lectura 
Jìomini Orni de Putorio super codice, 
Pavia, l4B3, in fugl. ; li Cyni de 
Putorio, f<iimuittimi legum expianato-’ 
rii, ec., super Digesti veterit lectura, 
laione, I5a6; Ili Cyrù P'utoriensis,’ 
jurisconsulti praestantisiimi in Codi- 
cem et aliquot Htuloe primi Pandecta- 
rum tomi, id est Digesti oeteris do- 
ctissima commentario, ec^ msslto diti- 
gentiut et emeadatius quam antea 
escussa a iareconsulto celeberrimo Do- 
mino Nieolao Cisnero, ec. , F ranco-^ 
forte sul Meno, i5^8. Questa edi- 
sione, di cni fa pubblicatole Ci- 
snero, è la più pregiata. Come poe- 
ta italiano, Ciao e uno de’ primi 
tempi ; è di tutti i poeti, che pre- 
eederono Petrarca, quegli, di cni 
la maniera più s’avvicina alla sua, 
e che versi scrisse di maggior ele- 
ganza e dolcezza. Le sne poesie fu- 
rono raccolte e pubblicate per la 
prima Volta con qaesto titolo ; Us- 
ine di messer Cino da Pistoja,furecoa- 
uJto e poeta celebra t'utieno, nocelia- 
msaite poste in luce da Niaxt’ò Pilli, 
Roma, i55q, in S.vo, ristampate, 
con nna seconda parte, a Venezia, 
I r>8p, per cara di Faustino Tasso ; 
ma si sospetta che questa seconda 
arte non sia della mano stessa 
ella prima. Si trovano parecchi 
passi di Cino fra le poesie di Dan- 
te, eh* era suo amico, ed ec.^e for- 
mano una parte considerabile di 
tutte le raccolte d’ antiche poesie 
italiane. 

G— É. 

13 . 
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GINQ-AHBIiES o CINQUAR- 
BflES (Giov Aitili), in latino Quin- 
quarboreut, nato ad Aurillac, nell* 
Aivergna, nel principio del secalo 
XVI, studiò le lingue orientali a 
Parigi .sotto Francesco VatabI e, fn 
professore d’ ebreo e di siriaco nel 
dottegio di Francia nei i554 e mot 
li decano de' professori reali nel 
1587. Pubblicò nel <‘>46 la sua 
Grammatica ebraica, alla quale nnV 
u,n piccolo trattato De notis hae- 
braeorum. Fa essa ristampata nel 
i54q, (556, iSSa; a Venezia nel 
i588 e nel 1609 e 1631, in4.to, 
con questo titolo: lùnguae hebrai— 
eoe instituliones t^solutissimae. L’e- 
dizione del 1609, in 4-to, è dovuta 
al P. Vignai, che v'aggiunse alcu- 
ne note, la spiegazione latina de* 
termini ebraici, 1’ alfabeto rabbi- 
nico, il Trattato della sintsusi e del- 
la'poesia degli Ebrei di Genebrard, 
e l’analisi grammaticaU. del salmo 
XXXIII del Cardinal Bellarmi- 
na Questa edizione ò in oltre no- 
tabile per la vaghezza de* caratte- 
ri, eh’ erano stati inciti e futi da 
G. Lebé. Ginq-Arbres tradusse iu 
Ialino, con note, il Targum (o pa- 
rafrasi caldea ) di Gionata, h^in 
di Uziele, intorno a Oeremia. Ta- 
le versione usci alla luce nel 1^49 
e nel i5S6, in 4-***> col Tnrgum 
dello steteo Gionata sni profeta O- 
sea, che pnUilicato area nel i554s 
e v’aggiunse le parafrasi sopra 
Joel, Amos, Rnth,eo. col titolo se- 
guente : Targum in Oseam, Joélem, 
Amosum, Ruth et Threnos. Area 
fatto ristampare nel i55i, in 8.vo, 
r Evangelio sii s. Marco, in ebraico, 
con la versione e le note di Seb. 
Mnnster. Ha parimente tradotte 
in latino parecchie opere d’ Avi- 
cena. ' 

V— TE e J— IV. 1 
CINt^MARS (Enaico CoirriEa 
DE RnaÉ. marchese ih), secondo fi- 
glio d’Antonio Coiffier, maroheae 
a Effiat, maresciallo di Francia a 

4 
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$<^rantendente delle finanze, e di 
llaria di Fourci, nacque nel ib'ao. 
Questo farorito di Luigi XllI fu 
gcando scudiere di Francia fine 
dall’ età di iq anni. Era uno de’ 
più begli uomini e degli spiriti 
più ameni della corte. Fu debito- 
re al cardia le di Ricbelieii del 
gran credito, l ani giunse, e da lui. 
pur anche gli renne la terribile 
catastrofe che il snssegnitò. Quel 
ministro non avera innalaaloCinq 
Mara agli onori che per formarse- 
ne uno strumento che a lui sotto- 
mettesse sempre più il debole suc- 
cessore d’ Enrico IV, tanto nemico 
de’piaceri e della galanteria, quan- 
to qnel re in essi si piacque. I gu- 
sti ed il carattere di Cinq-Mars e- 
rono ben diversi; tutto nel tuo 
modo di vivere e uè’ tuoi costumi 
rammentava il regno precedente, 
oediceva, |tarlandodi Luigi XIII ; 
» Io sono dssgracialo assai di vive- 
ri re con un uomo che mi annoja 
» dalla mattina alla sera”; ma 
sop]iorta\a qnella soggezione per 
la speranza d’ impmdronirsi dell’a- 
nimo del suo signore e di guada- 
gnare tutta la sua eoniidenza. Al- 
lora si piegò interamente ai gnsti 
ed all’umore di Luigi, con cui pri- 
ma non temeva di disgustarsi per 
frequenti contese. Richelieu s’ac- 
corse che in vece d'uuo strumento 
li era creato un rivale, e questi 
due uomini concepirono l'uno per 
r altro un odio invincibile. Cinq- 
&fars Consigliò parecchie volte al 
re di iàr assassinare il sno mini- 
stro, ed ò cosa certa che al re gar- 
bò per un roomimto tale progetto, 
di cui il cardinale non tardò ad 
essere informato. Ne fece parlare 
al re dal maicfaete dì Mortemart. 
i> Il re, dice il padre Griffet, se ne 
mostrò attonito, n Scrisse poi un.v 
lettera al cancelliere Segnier onde 
giii.qificarsi, non d’avere ascoltate 
M proposizioni di Cinq-Mars, ma 
d’avere mai dato il menomo as- 
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senso a simile azione.Quella lettersi 
è molto notabile ; ella è la prima, 
la sola Ibrse ebe un re polente ab- 
bia scritta per giastìficare il suo 
modo d'operare versò uno da’sooi 
sudditi. Cinq-Mars si mischiò ne- 
gli affari di Gastone, da lungo tem- 
po nemico dichiaralo del primo 
niìriUtro, e contribol- al trattato, 
che qnel principe fece per mezzo 
di Fontrailles con gli Spagnuoli. 
Richelieu, informato di quest’ al- 
leanza, ne avvisa il re. Il principe 
sta in forse, nè sa che credere ; 
apre alla fihe gli occhi, dice Mil- 
lot. e Cinq-Mars è arrestato : era 
allora con la corte a Narbona. Fu 
chiuso nella cittadella di Mont- 
pellier, dove fu sottoposto al pri- 
mo interrogatorio. Venne in se- 
guilo condotto, scortalo da 600 sol- 
dati a cavallo,al ctwiellodi Pierre- 
Encise, presso a Lione, dove arrivò 
ai 4 <b settembre del 1643, e la 
formazione del processo incomin- 
ciò subito il giorno dopò. 11 cau— 
oelliere Seguìer, suo nemico per- 
sonale, erasi recato a Lione lino dai 
3 d’ agosto per formare il process;» 
di esso favorito, che il re in una 
lettera indirizzata al parlamento 
di Parigi dipingeva coi più neri 
colori. Il cardinale, che si trovava 
a Montpellier, risalì il Rodano fi- 
no a Valenza in un battello; traen- 
dosi dietro in un altro battello il 
figlio del celebre storico de Tbou, 
Gilèondato da guardie. A Valenza 
appunto fu immaginato, per tras- 
portare il cardinale, dì cui la si- 
tuazione era disperata, di formare 
con tavole nna camera portatile, 
abbastanza grande per contenere 
un letto, una sedia ed una tavola. 
Quella maniera di camera era co- 
perta d’un damasco cremisino, sul 
quale si (loneva una tela incerata, 
quando pioveva. Arrivò in tal mo- 
do a Lione ai 3 dì settembre, por- 
tato ilalle sue guardie, onde diri- 
gervi il processo e per raddoppiar* 
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con la sua presenza e co' suoi 
avvertimenti 1’ attività del tri- 
bunale o piuttosto delia giunta. 
Ne parti di nuovo ai la nella 
mattina, talmente certo della Con- 
danna, che fino dal giorno pri- 
ma aveva ordinato gli apparecciii 
er r esecuzione. Le prove sareb- 
ero state intufficieniì, se il debo- 
le Gastone non avesse ogni cosa 
rivelata onde ottener la sua gra- 
eia^ Il re diceva di esso principe; 
Non mi pariate della fedeltà di 
mio tratei lo; è abbastanza noto 
}> che non ne ha e che non ne ha 
» mai avuta per me ”. La moglie 
del maresciallo d’ Effiat scrìsse al 
cardinale, pregandolo di salvare la 
vita a'stio figlio; ella ne ricevè u- 
ria risposta durissima, ma nella 
quale il ministro dissimulava i suoi 
risentimenti personali e cercava di 
giustificare il rigore del suo con- 
tegno con gl’ interessi dello' stato; 
vnlgare pretesto ed abbietto, che 
ha servito in tante occasioni a ma- 
scherare particolari vendctte.Cinq- 
Mars, ch’era chiamato Jtf. le Grand, 
fu condannato a morte con del 
Thoa 6 giustiziato sulla piazza 
de^Terreaux ai 12 di settembre 
dei 1642. Il suo corpo trasportato 
venne nella chiesa de’ cisterciensi 
riformati e. fu seppellito dinanzi 
all’altare maggiore. Non aveva che 
l’età di 22 anni. Ginq-Mars era sta- 
to condannato ad essere soltopoato, 
prima del suo supplizio, al la tortu- 
ra urdinaria e straordinaria. Dimo- 
strò stupore che un uomo del suo 
grado,che nulla aveva dissimulata^ 
fosse sottoposto a quella crudele 
formalità. TI P. Malaralettc, tuo 
confessore, lo rincorò e gli disse 
come ottenuto aveva che foesc pre- 
sentato soltanto alla tortura, ma 
che non gli verrebbe data; tutta- 
via ebbe grande spavento, quando 
entrò nella camera e fu legato al 
banco. Montò snl palco e ricevè il 
colpo di morte con grande corag- 
gio. Il rarnciice t’era rotta lagaiiiH 
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ha qualche giorno prima, e/u un 
uomo della Feccia del popolo ebo 
fece in quel giorno da giustiziere; 
ebbe egli cento scudi per tale e- 
secuzionc. Si legge in molte me- 
morie ed anche io qualche stori- 
co che il giorno dell’ eteciiz.iona 
il re guardo parecchie volte il suo 
orologio per vedere l’ora, e che di- 
ceva : v>ìll. le Grand attualmente fa 
j) una brutta smorfia Non v’é al- 
cuna apparenza di verità che que- 
sto detto atroce sìa sfuggito a quei 
principe, il qual era allora a St.- 
Germain-en-Laye,nè poteva sape- 
re in quella lontananza il giorno e 
meno ancora l’ora del supplizio 
del suo favonio. — La sorella del 
marchese di Cinq-Mars, Maria di 
Effjat, fu la fondatriee del mona- 
stero della Croce, nel sobborgo 
Antonio, a Parigi, e vi mori ai |5 
d’agosto del ilk)a, in età di tifi an- 
ni (/’■. F. A. di Thou). 

M— T. 

C 1 NTR.\ (PiETno or.), navigaiora 
portoghese, gentiluomo ordinari» 
del re, fu mandato nel 1462 con 
duo caravelle per continuare lo 
scoperte lungo la costa di Guinea. 
Poiché arrivò alle isole poste alla 
foce del Rio Grande, termine dei 
viaggi precedenti, non potè trarrò 
ninna iniormazione dagli abitanti, 
de’ quali gl’ interpreti non cono- 
scevano la lingua. Processe lungo 
la costa fino ni capo Mesurada ni 
n gradì di latitudine settentrion.v- 
le, riconoscendo le bocche de’ fiu- 
mi ed i capi,a’qiiali diede varj no. 
mi. Al di là di Mcsnrada i Porto- 
ghesi nominarono una foresta im- 
mensa di alberi verdi il bosco di t. 
Maria. Alcuni palischermi de’ na- 
zionali si avvicinarono ai vascelli; 
tre Negri vennero a bordo d’ una 
caravella; se ne Asciarono andar 
due, ed uno ne fn trattenuto, con- 
forme agli urilini del re di Por- 
togallo, il quale sperava che fra i , 
Negri, iiumen»is8iaii nel sno re- 
gno, se ne troverebbe alcuno che 
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c(»nprend(>He il linguaggio di qne* 
che ei condurrebbero. Di fatto Gin- 
tra a-niudolo condotto in Portogallo, 
una donna «chiava venne a capo d* 
intenderlo per mezzo d‘nn idio- 
ma che non era il loro, ma che am- 
bedue avevano appreto; fu ottima- 
mente trattato e nell’ anno «uMe- 
guente fu rimandato nel suo pae- 
ae. Cintra era «tato accompagnato 
nella aua ipedizione da nn Porto- 

S hete che atea «ervilo in qualità 
i aegretario a Cadamosto ed il 
quale, come ritornò, io preaentò 
all’antico ano padrone. Ambedue 
gli raccontarono le particolarità 
delle loro acoperte, e Cadamosto 
ne aeriate la atoria, che ha pubbli- 
cata. Si trova eaaa nel tomo 1 . del- 
la raccolta di Ramntio, nel tomol. 
della raccolta di Temperai, intiti^ 
fata; Ittorica Jèscrizione dall'Africa, 
più cinque naoigaaioni ai paese de’ 
JSegti, Lione, iS 56 , due voi. in 
fogl. , finalmente nel Nocat Orbis, 
di Grineo, nel quale Cintra è 
chiamato Zinzia. La tua relazione 
è auccinta, ma esatta ; non ha e- 
apreaaioni baatanti per lodare la 
vegetazione della costa, cui viaitò. 
Diede il nome di Sierra Ltona ad 
una montagna, perché l’ urto del- 
le nubi, die ne coprivano la som- 
mità, produceva un fragore simile 
a quello.dei tuono. Gintra tornò in 
Africa nei 1481 sopra una flotta, 
comandata da Diego d’ Azambnja, 
il quale spinse la sua corta fin alia 
Mina, ove fabbricò un forte. — Gon- 
zales DB CiiTTRA, altro navigatore 
portoghese, fece nel i44> un viag- 
gio alla cotta d’ Africa con Nunno 
Triatano e incontrò grandi pericoli 
in una correria che ai fece nel sitoy 
chiamato Fuerto del CavaUero. Man- 
dato di nuovo alla costa d’ Africa 
nel i44^> IMovo, cui egli area 
ricevuto a bordo, I’ indusse ad av- 
viar.-ii verso Argoin e te ne fuggi 
nella notte con uno de’ suoi com- 
patriotti. Cintra t’imbarcò tosto in 
una barca eoa dodici nomini per 
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punire il Moro della sua perfidia. 
Avendo trascurato d’osservar l’ora 
della marea, diede in secco ; assa- 
lito allo spuntar del giorno da aoo 
Mori, fu ucciso eon sette de’ snoi 
compagni; gli altri cinque raggiun- 
sero il vaaoello a nnoto. Fu dato il 
nome ó’ Aagra de Gonsalet de Cin- 
tra alla baja, in cui i primi Por- 
toghesi furono ncoisi. Questa baja, 
indicata col medesimo nome sulla 
carta d’Afriea di d’Anville, ò a 
leghe al mezzogiorno del Rio do 
Duro. 

E— §, 

CIOFANO (Eroolk), oratore • 
poeta, nato a Sulmona nel princi- 
io del secolo XVf, fu disceMio 
i Mnreto e profittò delie lezioni 
di qnell’ abile maestro. Abbiamo 
la prova della ana scienza ne’ suoi 
Commenti sulle Metamorfosi dt Chidio, 
suo comMtriotta, ne’ quali il de- 
siderio di mostrarsi erudito non 
pregiudioò all’ eleganza ed alla 
nitidezza dello stile. Fartmo stam- 
pati a Venezia da Aldo il giovine 
nel 1575, in S.vo. La voga, che ot- 
tennio tali commenti, indusse 1 * 
anfore a oontinnare quel lavmxa 
snlle altre opere di Ovidio. Tolte 
le sue note intorno a quell' inge- 
gnoso poeta sono state stampate 
con la vita d’Ovidio e la deaorieìo- 
ne di Snimona, ad Anversa, Pian- ' 
tin, i 585 , in 8 .v<^ e ristampate 
vennero nell’ edizione d’ Ovidio^ 
con le osservazioni d’ altri dotti. 
Francoforte, 1601, in fogl.; ed in 
ultimo nella bella edizione, fat- 
ta da Bormann, nel 1737, 4 '’o* 
lumi in 4 -to. Esistono pure di Ciò- 
fimi Adoerb'sa ìocalia, Snimona, 

1 584 , 4-tUi od alcuni altri opn- 
sooli. Mnreto parla di Ini con elo- I 
gio in parecchie delle sue lette- ! 
re. Scaligero, Sdoppio, Manneio 
tono concordi altresì nelle lodi del 
sno ingegno, della sua erudizione 
e della sua modestia, come anche 
il ano oontinno desiderio di far 
piaceri. W— a. 
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1 ' dONACCI (FaANCKsco), {ttete 
e letterato fiorentino del secolo 
XVlf,è nolo soltanto licconie pub* 
blicatore dì un’edizione delle Poe- 
sie sacre, di {torenzo de' Medici, so- 
prannominato il Magnifico-, di Lu- 
crezia Tornabuoni,sua madre, e di 
altri due Medici, a Firenze, 1680 , 
in 4-to- Le poesie di Lorenzo for- 
mano la maggior parte del volu- 
me; sono deste una Jiapprtsenta- 
aione o specie di dramma pio dì s. 
Giovanni e dì s. Paolo, seguita da 
orazioni e da laudi : sono premes- 
se dotte e curiose osservazioni del- 
l’ editore intorno a quelle diffe- 
renti specie di poesie sacre, intor- 
no ai drammi, chiamati Rappreten- 
■ tazioni, alle Orazioni ed ai cantici 
o laudi. Siccome lauda, che sona 
propriamente in italiano inno o 
cantico in lode di Dio o de’ santi, 
aomiglia alla parola latina lauda 
(lodi o elogi), i dotti autori del Di- 
zionario utùeenoU storico e critico, i 
quali sanno forse un,poco il latino, 
avendo letto in un piccolo dizio- 
nario italiano, che T editore aveva 
aggiunte a quelle poesie alcune 
osservazioni sopra le Laude in ge- 
nerale, ec., non hanno ommesso di 
mettere nel loro articolo, che ave- 
va arricchita quella raccolta di pa- 
recchie noteedosserrazioni sulle Lo- 
di in generale, cosa, dì cui è ben 
chiaro eh’ ella ha molta analogia 
con le poesie sacre di Lorenzo da’ 
Medici e della sua famiglia. 

G— 6 . 

CIOiNE. r, OacAona. 

. PIPIERRE oSIPIERRP (Fi- 

UBERTO DE MaBSIUT, signor Dl)i 

S overnatore di Carlo IX, raggnar- 
levole per la tua prodezza, i suoi 
lumi e la tua probità, nacque da 
nna/àmiglia nobile nel Alàconnait ; 
ottenne una compagnia di 5o uo- 
mini d’ arme e fu ai Guisa debi- 
tore del suo innalzamento. Nel 
i55i latto venne prigioniere con 
Dandelot sotto la usura d> Parma. 
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Faceva allora parte d'iina Inanodi 
volontaij francesi, cli’erano andati 
a cercare in Italia la giuria in inez- 
fo ai pericoli. Nel i56o era luo- 
gotenente generale della città di 
Orleans, allorché Francesco li fe- 
ce il suo ingresso in quella città, 
alla guida di i,aoo lance e di sette 
ad ottomila soldati di vecchia fan- 
teria. Cipierre aveva ordinato, sot- 
to pena della vita, a tutti gli abi- 
tanti di deporre le loro armi nel 
palazzo di città. Ordinò loro di ri- 
pigliarle per la cerimonia dell’in- 
retso del monarca e di deporle 
i nuovo, quando essa fu termina- 
ta. Due anni dopo, la guerra civi- 
le era già scoppiata; Oandelot, fra- 
tello di Gol igni, comandava in Or- 
leans, e Cipierre assediava quella 
città col duca di Guisa. ‘Diresse si 
fortunatamente l’assalto sul sob- 
borgo di Portereau, che la città 
sarebbe stata superata, so all’eser- 
cito reale non fossero mancate le 
artiglierie : ii Mio buon uomo,soris- 
tf se la sera medesima il duca di 
V Guisa a Gonnor, io mi mordo !• 
yi dita, quando penso che se aves- 
» si avuto sei cannoni di piò, que- 
ll sta città sarebbe nostra ’ . Cipier- 
re era stato dichiarato per racco- 
mandazione de’ Guisa gorernatoro 
di Carlo IX, allorché questo prin- 
cipe non era ancora che duca d* 
Orleans. Nel i56o assistè agli sta- 
ti d’ Orleans in piedi dietro al 
trono del suo discepolo e signore. 
La sua vigilanza e l’austerità sua 
avevano dovuto dispiacere in una 
corte, data interamente agl* intri- 
ghi ed alla corruttela. 1 calvinisti 
vedevano con cruccio che allevas- 
se il monarca in un contìnuo ri- 
spetto per la religione catolica; 
osarono dolersene nell’ as.iemblea 
di Pon tolse e proporre l’ ammira- 
glio di Coligni por soprantenden- 
te dell' educazione del giovine re. 
La regina madre, la quale allora 
inclinava verso Coligni, non oeò 
tuttavia di eleggerlo 0 scelse Carlo 
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^li liofbono, principi dull» Ro- 
clii—.-ur-Voii e fratello del duca 
ili Muiiipeiitier. Stabilendolo so- 
pranleniiente dell’ edneazloiie di 
suo figlio, ella pensava cheCipier* 
ve se ne dimetterebbe; ma egli 
non si tenne umiliato di essere su- 
bordinato ad un principe del san- 
gue. (Questo ultimo, quantunque 
non avesse abbandonata per anche 
l'antica religione, favoriva la nuo- 
va e nulla trascurava per giovar- 
ne i progressi. Quei, che la profes- 
savano, ne furono più rimossi dal- 
la fauiiliarìtà col giovine re. Gli si 
lasciarono leggere, egualmentechò 
ai suoi fratelli ed alla sua sorella, 
i libri della riforma, e si rappre- 
sentarono dinanzi a Carlo IX far- 
se indecenti che avevano per isco- 
po di mettere in derisione le ce- 
rimonie della chiesa romana. Ma 
nel i56a il partito catolico tornò 
superiore nella corte, e Cipierre 
ricuperò la confidenza del suo al- 
lievo e la stima di Caterina. Ot- 
tenne il governo dell' Orleanese e 
del Berrà ; era già da due anni con- 
sigliere di stato. Vedendo nel con- 
siglio di Caterina Cipierre e l’Ilo- 

r ital, c nell* educazione di Carlo 
X Amyot e Cipierre, è da stu- 
irsi di trovare in quell’ epoca 
ella storia un principe si debole 
e si finto, un governo si versatile o 
si disgraziato: r Fu, dice Brantò- 
» me, il maresciallo di Retz, fio- 
» Tentino, che perverti quel prin- 
n cipe e gli fece dimenticare la 
Il buona educazione, che gli aveva 
1 » data il bravo Cipierre”. Senten- 
dosi colpito da una malattia mor- 
tale, Cipierre diede a Carlo IX ed 
a Caterina savj avvertimeuti per 
la riconciliazione dei Guisa con i 
Coligni. Parti inseguito per le ac- 
que di Spa; ma mori in viaggio a 
Liegi verso la fine di settembre 
del i566; li Era, dice Io storico de 
Il Thoii, un nomo probo ed un gran 
n capitano, a cui ninna cosa stava 
Il piu a cuore della gloria del suo 
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Il allievo e della tranquillità dèlio 
Il stato ”. 

V— VI. 

CIPIERRE (i) (Renato di Sa- 
voia, detto comunemente), figlio 
di Claudio di Savoja, conte di Ten- 
da, governature e grande siniscal- 
co di Provenza, parteggiò pei cal- 
vinisti nelle guerre civili ebe scop- 
piarono sullo il regno di Carlo IX. 
Nel i56y s’ impadroni di Sisteron 
e levò truppe in Provenza per or- 
dine del principe di Condé. Nello 
stesso tempo si levavano genti del 

S ari nel Oelfinato, nella Lingua- 
oca, in Guienna, nell’Alvergna e 
nel Borbonese. Cipierre, unito a 
Crussoi d’Acier, aAlouvans, ai ba- 
ron di Bar, a Cereste e ad altri ca- 
pi, s’ impadronì, congiontament* 
con essi, delle cittadelle di Nimes 
e di Montpellier. Tornò poi verso 
Sisteron onde sopravvedere Simia- 
ne de Oordes e Maugiron. Cipier- 
re era uomo di spiriti moderati in 
tempi d’efiervescenza e d’esalta- 
zione. Divenne sospetto a tutti s 
partiti, ed anche suo fratello mag- 
giore, conte di Sommerive, gli di- 
venne nemico . Cipierre ritornava 
da Nizza, dov’ era andato a visita- 
re il duca di Savoja, suo parente, 
con un segnilo di trentacinque 
persone ; arrivato presso a Frej us , 
è avvertito che una gente sta in 
agguato, attendendolo in un bo- 
sco, per cui deve passare. Lascia 
egli la strada diritta e s’affretta ad 
arrivare a Frejus per un’ altra via; 
ma i trecento uomini, de' quali l* 
imboscata era composta e che lo a- 
vevauo inseguito, entrano nella 
città con lui. Gaspare di Villeneu.- 
ve, signor des Arcs, comandante di 
quella truppa, fa subito sonar le 
campane, solleva il popolo e mar- 
cia verso la casa, in cui Cipierre si 

(i) r«mjtlìa etUlera ancori in Pr%« 

rciua nel »rcolo XViH, nella persona di Oria» 
no di Cipterro, ravulìcrt di ». Luigi, capitano 
cT uua delle galere dol re e che avora dnr fi^li 
ofttìali di uurìaeria nel dipartioieutD di Tolone* 
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è chimo . I contoli , temesclo per 
la sua TÌta , nulla trascurano per 
fermare il disordine. Ottengono al- 
la line che la plebe si ritiri, a con- 
diaione che Cipierre e le persone 
del tuo seguito deporranno le ar- 
mi. .Adempiuta questa condizione, 
la plebe ti allontana. Det .Arcs ab- 
batte allora le porte della casa e 
fa trucidare tutti que’ che vi si 
trovano ; ma non vedendo fra i mor- 
ti il giovane Cipierre, che i magi- 
strali avevano tatto scampare, fin- 
te (Tesser inquieto per la tna vita, 
e dimanda con istanza che siacMin- 
segnato nelle sue mani, solo mez- 
Bo, diceva egli, di salvarlo dal fu- 
rar popolare. 1 consoli, ingannati 
«tremanti, fanuu(x>mparir Cipier- 
re, e tosto egli spira trafitto da col- 
pi. Fu creduto in quel tempo che 
Oommerive, suo fratello, non igno- 
rasse quell’ orribile assassinio e 
che fòsse stato segretamente ordi- 
nato dalla corte. Accreditò T ulti- 
ma eonghiettura che nel tempo 
medesimo uno de’ servi di Cipier- 
re, mandato da lui a Parigi, tu as- 
sassinato presso al Louvre, senz’ 
altro motivo presumibile che quel- 
lo d’impadronirsi delle letteree 
degli ardi ni segreti, che poteva ave- 
re pel suo padrone. De Thou nar- 
ra che i protestanti, caloolando gli 
omi<ndi che furono commessi nei 
1 567 ed in tre mesi, facevano ascen- 
dere a più di diecimila il numero 
de’ loro fratelli che in quel breve 
tempo erano cadati in Francia sot- 
to il ferro degli assassini; e questo 
storico, dal quale non sembra che 
aia sempre imparziale , si contenta 
d’aggiungere : »,lo credo ch’esago- 
si rassero 

V— VK. 

CIPKIANI ( Giovswat Batti- 
STA }, pitlor ed incisore ad acqua- 
fòrte, nac(}ue a Pistoja nel ijSa e 
mori a Londra nel infiS. Ignorasi 
di qual maestro fu allievo; soltan- 
to è noto che andò a Roma nell’ 
età di (lioiotto anni, onde perfesio- 
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Darsi nell’arte sua, e che i suoi ta- 
lenti gli acquistarono in breve una 
riputazione luminosa. Alcuni in- 
glesi, amatori delle arti, che vi ù 
trovavano, T indussero ad andare a 
Londra. Si arrese alle loro istanze, 
ed uno fu de’ primi membri dell’ 
accademia reale, fondata in quella 
città nel i 7 (jq. Gl' Inglesi hanno 
sempre mollo gustata la maniera 
di dipingere di Cipriani. Il suo di- 
segno è corretto, le sue teste sono 
piene di grazia c leggiadria. Ci- 
priaiii area molto studiato nelle o- 
pere del Correggio. Si vede in tut- 
te le sue pitture come cerca d’imi- 
tare l’ inimitabile c-viidore, che quei 
gran maestro sa dare con si alta 
maestria alle sne figure; il suo<k>- 
lorito è armonioso e T effetto ge- 
oerale delle ine composizioni se- 
dneente. Ua disegnato per V Or- 
lando furioso dell’ Ariosto una se- 
rie di picciole composizioni, nelle 
quali tntl.i oc^rre la grazia e lo 
spirito dell’abilità sua. Quella del 
35."><> (santo rappresenta alcuni ci- 
gni che salvano dal Lete i nomi 
de’ grandi poeti : nel be(sco d’ uno 
di quegli augelli Cipriani ha po- 
sto ii.suo nome entro un (intorno 
si piccolo, che v' ha d’ uopo d’ un 
microscopio per distinguere le let- 
tere. Ha in oltre incise (sol medesi- 
mo spirito pare(scbie opere, tanto 
di sua invenzione/sbe tratte da pit- 
ture di varj maestri, e Ira le altre 
una Deposizione dalla Croce, di Vau 
Dick, la qiial’ è estremainenta ra- 
ra . Parecchie graziose stampe di 
Bartolozzi sono incìse da’dìsegui di 
Cipriani. 

A— s. 

CIPRI ANO (S.), vescovo di Car- 
tagine. Gli atti di (questo martira 
lo chiamano l'iucio Ci/sriuno e nel- 
la sua lettera a Donato s’ intitola 
Cecilio, perchè fu debitore ad un 
prete di tal nome della sua con- 
versione. 8 . Cipriano era d’ Afri- 
ca ed anzi, per quanto si erode, di 
Cartagine, a. Gregorio Naziauzeno 
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dice die apparteneva ad una fa- 
miglia «enatoria di esia città . Il 
diacono Ponzio, creatura di a. Ci- 
priano e clic ha acritta la aua vita, 
paaaa aotio ailenzio quanto è avve- 
nuto prima delia aua oouveraione. 
E nolo Miltanto che aveva coltiva- 
to le lettere e professato con mol- 
ta riputazione laiettorica a Carla- 
gine. Cipriano aveva ne’auoi primi 
anni vissuto in mezzo del mon- 
do. Intimi legami col prete Ceci- 
lie incominciarono la sua comcr- 
sione. Paso Cecilia non aveva an- 
eli' egli abbracciato il criatianeai- 
mo che dopo averlo combattuto ; 
giacché si tiene che sia quello stes- 
so che nel dialogo di Miniizio Fe- 
lice oppone a tale dottrina i ra- 
gionamenti più forti. Cipriano a- 
veva ap|iena ricevuto il oattesimo 
e non era tuttavia che neoBto, al- 
lorché fece voto di continenza, e 
vendeva i suoi beni per distribuir- 
ne il danaro a* poveri. Sbarazzato da 
ogni altra cura , intese agli studj 
convenienti ad un cristiano; lesse 
diligentemente le sacre Carte e gli 
aeriti idei Padri, soprattutto di Ter- 
tulliano, cui stimava molto e chia- 
mava suo maestro, ma del quale 
seppe evitare gli errori. S’ ignora 
in qnal anno fosse battezzato; ma 
si sa che tra il suo battesimo ed il 
suo episcopato corse breve tempo . 
Come Donato, vescovo di Cartagi- 
ne, morì nel ” ^49 > ' siiffragj 
del popolo e del clero lo chiamaro- 
no a quella dignità. Era già da al- 
cun tempo prete. S. Cipriano fece 
quanto gli fu possibile per sottrar- 
.vi ad un iiBRcio, ch’egli teneva tra- 
scendente le sue forze ; ma con- 
venne cedesse al voto del popolo, 
il quale tratto aveva a calca alta 
sna casa. Cinque preti nullameno, 
tra’ quali v'era Felicissimo, nomo 
turbolento, s’opposero alla sua e- 
lezione, perché era tuttavia m-ofi- 
to; ma il popolo impose loro silen- 
zio e volle anzi che fossero depo- 
sti. S. CiprinBo loro perdonò. T«- 
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stoohé divenne vescovo, la prima 
sua cara fu di dar ordine alla sna 
chiesa. Fece buoni regolamenti per 
la condotta delle vergini, indagò 
gli abusi, seppe reprimerli ed at- 
tese senza posa all’ istruzione del 
suo popolo ed al bene della reli- 
gione, mediante la parola egli scrit- 
ti suoi. La persecuzione di Decio, 
che in.sorse nel s5o e di cui il pa- 
pa Fabiano una fu delle prime vit- 
time,porse un ampio campo allo ze- 
lo di s. Cipriano. Egli erra stato de- 
nunziato ai magistrati ; era stato 
altrerì richiesto in pieno teatro che 
dannato fosse ai lioni . Il santo e- 
samìnó quale cosa fosse per torna- 
re più utile. Vedeva che il suo po- 
polo uopo avea d’ essere inanima- 
to e che poteva riuscirgli di mag- 
gior profitto con I’ esortazioni e 
per le sne sollecitudini , che col 
martirio, ed usci di Cartagine ; ma 
non rallentò la sua vigilanza. Con- 
solava i fedeli con le sue lettere , 
sosteneva il coraggio del suo clero, 
inviava danaro pel sollievo de’ po- 
veri e regolava tutto, come se tós- 
se stato presente. Non corrispose 
però di gran lunga a tanto zefó la 
pienezza del successo. La fede di 
gran numero di cnsliani piegò du- 
rante quella perseenzione. Gli uni, 
peraottrarai al martirio, prende- 
vano da’ magistrati biglietti che at- 
testavano come avevano sagrifica- 
to. Fn loro dato il nome di libella- 
tici. Altri sagrificarono di fatto o 
mangiarono vivande imtnolate agF 
idoli. Cessata la persecuzione, gli 
uni e gli altri cercarono di rien- 
trare nella chiesa. Molti di tali co- 
dati, giacché cosi si rhiamavano, 
per esentarsi dalla penitenza, a cui 
dovevano andar soggetti, s’indiriz- 
zavano a qne’gcbe confessata aveva- 
no la fede, onde ottenere lettere 
di raccomandazione, mediante le 
quali ai taceva loro grazia e ve- 
nivano riconciliati. Tale oonde- 
scendenza nnoceva alla disciplina. 
San Cipriano, consultato in tale 
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proposito, adunò nn concilio che si 
tenne ai i5 di maggio aSi. Vi fu 
regolata la condotta che ti dot era 
osservare intorno ai caduti. Fa de- 
cito che sarebbero riconciliali quo’ 
che avessero preti biglietti daltna» 
gittrato sena’ aver idolatrato; ma 
elle ti latcerebbero in penitenea 
coloro che avessero offerto incenso 
agli dei o commesso altri atti d* 
idolatria, a meno che non fossero 
in pericolo di morte, e che antece- 
dentemente non avessero incomim 
ciati la loro penitenza. Quanto agli 
ecclcsiattici, di cni la fede non ti 
era sostenuta, dovevano essere e- 
tclnsi dal clero, ridotti alla'comu* 
nione laica, ed alcuni alireti, se- 
•ondo la natura del delitto, sotto- 
posti a penitenza. Lo stesso conci- 
lio scomunicò il prete Felicissimo 
a motivo delle perturbazioni, che 
aveva suscitate nella chiesa di Car- 
tagine, durante 1* assenza di s. Ci- 
pnano. Il concilio partecipò a Cor- 
nelio, nuovamente eletto vescovo 
di Roma in vece di Fabiano, alcu- 
ne provvisioni ohe vi erano state 
decretate. Il nuovo papa dal can- 
to suo radunò un sinodo di sessan- 
ta vescovi, che adottarono’tale di- 
sciplina e scomunicarono Nova- 
ziano, il quale, essendosi unito a 
Donato, ricusava la comunione a 
que’ eh’ erano caduti, e ti era fatto 
ordinare vescovo di Roma contro 
Cornelio. Quantunque tale ordi- 
nazione, fatta da vescovi scismati- 
ci, non avesse niun carattere di le- 
gittimità, ne risultarono divisioni 
nella Chiesa ; ma s. Cipriano e tut- 
ti i vescovi d’ Africa riconobbero 
Cornelio e gl’ inviarono lettere di 
comunione. Gli scismatici, per ven- 
dicarsene, fecero ordinare un cer- 
to Alassimo, vescovo di Cartagine . 
Dal canto suo Felicissimo, nemico 
di s. Cipriano, fece aneli’ egli eleg- 
gere vescovo di Cartagine nn cer- 
to Fortunato, che fu ordinato da 
Privato di Lambezìo. Esso For- 
tunate si reeò a Roma per far 
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approvare la sua ordinazione da 
Cornelio, il quale, prima vi si ri- 
fiatò, indi, circonvenuto da quel- 
la fazione , si lasciò smuovere e 
concepì alcuni dubbj, cui lece 
conoscere a san Cipriano in una 
lettera, che gli scrisse. S. Cipriano 
rispose con fermezza; Cornelio gli 
fece giustizia, e tale scisma si spen- 
se insensibilmente. Tutto faceva 
prevedere a s. Cipriano che in 
breve la persecuzioue si rinnove- 
rebbe. Devastando una peste 11 im- 
pero, il popolo attribuiva tale fla- 
gello all’ empietti, oom’ei la chia- 
mava, de’ cristiani. Onde calmare 
gli dei si ordinarono sagrifizj, e s’ 
incominciava ad esigere dai cri- 
stiani che vi partecipassero. Già 
si aveva inteso ripetere nell’ anfi- 
teatro il grido diiiCipri.vno ai leo- 
»ni”. Il santo vescovo tenne che 
era mestieri preparare i fedeli al- 
la pugna e fortificare que’ ches 
essendo caduti nella persecuzione 
precedente, non erano stati ricon- 
ciliali. Tale risoinzione fu appro^ 
vata in un concilio di quarantuno 
vescovi d' Africa, nel a5a o a53, e 
Cornelio ne fu informato da une 
lettera sinodale, con istanza che 
facesse altrettanto. Ala lo stesso 
anno quel papa sofferte il marti- 
rio, e t. Lucio, eletto iu sua vece, 
non ocenpò la sede ohe otto mesi. 
Ebbe per successore s. Stefano, di 
cui la storia ha una «vilazione par- 
ticolare con quella di S. Cipriano 
a motivo dellagran questione che 
insorse sulla validità del battesi- 
mo amministrato dagli eretici. S. 
Cipriano e la chiesa d’Africa, quel- 
le altresi di Cappadocia e di Cili- 
cia reputavano non potersi il bat- 
tesimo ammioistrare fuori della 
chiesa. Quindi ribattezzavano qne’ 
eh’ erano stati già battezzati dagli 
eretici. La chiesa di Roma per lo 
contrario giudicava che fosse va- 
lido il battesimo, chiunque l’aves- 
se conferito . L’ uso d’Africa era 
stato gpprorato da molti aonoii}, e 
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t. Cipriano, conKultaAo più volte 
$D tale argomento, aveva sempre 
risposto conformemente a tali oe- 
cisioni. Egli ne scrìsse al papa Ste- 
fano, espose r opinione della chie- 
sa d’Africa, siccome un punto di 
disciplina ecclesiastica, fondato so- 
pra una lunga consuetudine, cni 
era buono per consegaenca di man- 
tenere; ma senea esigere che le 
altre-cfaiese vi li conibrinassero, in 
sino a tanto che la cosa fosse stata 
ienamente decisa. Sembra che 
tcfano travedesse sull’ intenzio- 
ne di s. Cipriano, e tenne si bia- 
simasse la pratica della chiesa di 
Roma, cui sapeva essere stata os- 
servata fino dai tempi apostolici. 
Egli rispose duramente, biasimò 
altamente l’ uso delie chiese d’A- 
frica, e pretese che f>oloro, i quali 
sostenevano tale opinione.dovesse- 
To essere scomunicati. Proibì anzi 
ai cristiani di Roma che ricevesse- 
ro ed albergassero i deputati di s. 
Cipriano. Questi fece adunare un 
gran concilio di tutte le chiese d’ 
Africa, e 1’ uso di ribattezzare fa 
in esso di nuovo approvato. Tale 
contesa, per quanto Stefano pro- 
cedesse fortemente in essa, non ba- 
stò a far rompere I’ unione. Tutti 
i padri lodano la moderazione di 
». Cipriano in tale occasione. S. 
Dionigiu Alessandrino s’intromise 
presso il papa e lo mitigò. Quan- 
tunque la cotitroversia durasse an- 
cora al tempo di S. Sisto, successo- 
re di s. Stelano, l’amore delia pa- 
co prevalse, dice sant’Agostino : 
yicit pax in cordibut eomm. Alla 
fine un concilio plenario decise in 
favore del non TÌbatlezaare. Frat- 
tanto la persecuzione era ricomin- 
ciata nel 25^ sotto l’ imperatore 
Valeriano. Ai 3o d’ agosto s. Ci- 
jiriann In chiamato dinanzi il pro- 
console Aspasio Paterno ed inter- 
rogato intorno alla sua creden- 
za. Egli confessò generosamente la 
tua lede, fu inviato in esilio a Ciir- 
rubio, città distante da Gartagiue 
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dodici leghe circa, e vi dimorò tm- 
dici mesi. Essendo stato in segnito 
richiamato da Gaierio Massimo, 
successo a Paterno, ebbe ordine 
di starsene in alcuni suoi giardini 
presso Cartagine. Breve tempo do- 
po seppe eh’ esso magistrato, ohe 
era in Utica, aveva ordinato di 
farlo ivi condurre ; ma desideran- 
do di sofirire il martirio al cospet- 
to della sua chies.i e del sno po- 
polo, si nascose : il cielo esaudì 
tale voto, li proconsole tornò a 
Cartagine e s. Cipriano tornò ne’ 
suoi giardini. Le persone più qua- 
lificate della città andarono a visi- 
tarlo per indurlo a ritirarsi insino 
a tantoché il fuoco della persecu- 
zione fosse sedato, ma egli non vol- 
le acconsentirvi. Ai i3 di settem- 
bre aS8 nn officiale pubblico, se- 
guitato da guardie, andò ad arre- 
starlo e lo condusse al proconsole 
che dinaorava allora per salute a 
Sesti, luogo vicinissimo alla città. 
Il giorno sassegueute a Cipriano 
comparve alla presenza di Masss- 
mo. Esso magistrato gl’ intimò, per 
parte deir imperatore, l’ ordine di 
Mgrificare. S. Cipriano essendovisi 
rifiutato, Massimo gli lesse la sua 
sentenza in tali termini concepn- 
ta : n Noi ordiniamo che a Tascio 
SI Cipriano sia tronco il capo”. 11 
santo rispose ; i) Sta iodato Jd— 
>idio”. Condotto al lu<^ del 
supplizio, si levò da sè tteiso l« 
vesti, fece dare venticinque scu- 
di d’ oro a colui che lo doveva 
decapitare, e consumò coraggiosa- 
mente il suo sagrifizio. I fedeli rac- 
colsero il suo sangue ne’panniii- 
ni, ed il suo corpo rimase alcun 
tempo esposto. La sera fu onore- 
volmente sepolto presso alla via di 
Mappalia; in seguito fa eretta 
nna chiesa in quel sito. Verso 1’ 
anno do6 alcuni ambasciatori di 
Carlomagno, ritornando dalla Per- 
sia e passando per Mappalia, ot- 
tennero da un principe maomet- 
tano la permissioue d’ aprire il 
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tepolcro di è. Cipriano e di lerarna 
le reliqoie. Etri le deposcro prima 
in Arles, donde furono trasportale 
a Lione. Carlo il Clivo le lece re- 
care e collocare nella chiesa dell’ 
abazia di i. Cornelio, che aveva 
fatto fabbricarea Corapiègne. Lati 
tanzio osserva che s. Cipriano A 
uno de’ primi autori cristiani che 
sia stato eloquente, n Aveva, dice 
» egli, uno spirito sottile, ameno 
r> ed una grande chiarezza, quali- 
» tà deHe bellissime nell’arte del 
» dire. U suo stile è ornato, facile 
» la sua espressione, il suo razio- 
u cinio dotato di forza e di vigore. 

Piace, istrui.sce, persuade ; e si 
V bene eseguisce queste tre cose 
siche sarebbe difficile di statuire 
Il in quale sia maggiore l'eccellen- 
II za sua ”. Le opere di S. Cipria- 
no consistono in lettere ed in var] 
trattali. Le lettere sono in nume- 
ro di ottantuna nell’ edizione d’ 
.Oxford e di ottantatrè in quella 
di Paiuelio, compresevi alcune let- 
tere in risposta. Una delle prime, 
e che ha scritta breve tempo dopo 
il suo battesimo, è indiritla a Lio- 
nato, suo amico. Parla in essa de’ 
pericoli del mondo, dei delitti che 
vi si commettono, e della fortuna 
d’ evitare i suoi pericoli. Tale let- 
ter.i, estremamente fiorita, sento 
ancora d’ eloquenza mondana. S. 
Cipriano adottò in seguito uno sti- 
le più maschio, più grave, meno 
carico d’ ornamenti e più cristia- 
no. I principali suoi trattati sono: 
De/r abito Mie vergini ; De’ caduti j 
De.lV unità della chiesa-, DelC Ora- 
%ione dominicale : opera tenuta per 
un capolavoro; Della mortalità ( ta- 
le trattato fu scritto durante la 

I leste che devastò l’ impero e nel- 
a quale s. Cipriano grandemente 
giovò a’eristiani non solo, ma a’gen- 
tili altresì); Del bene della pazien- 
za, in proposito della disputa con 
il papa Stefano; De/f’ invidia e della 

f elotia. Conviene aggiungere a ta- 
i trattati i tre Libri di tettimonian- 
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te cóntro i Giudei ed nn LJòro in 
onore del martirio. Gli vennero at- 
tribuiti diversi altri scrittì,che non 
sono suoi e che furono messi a 
parte in alcune dell’ edisioni, 
cui ci accingiamo a parlare. 'Tali 
edizioni sono in grandissimo im- 
mero; si distinguono di esse tre 
molto antiche. L’ una non ha nè 
data, nè nome di stampatore o di 
luogo; le altre due sono del i 47 t- 
Quella intitolata : Sancii Cypriani 
opus epUtoìarum,per Conradum Steey 
nìseim, Roma, in fogl. , è rara e 
ricercata dai curiosi; 1 ’ altra con 
io stesso titolo, Venetiis, per Vindor 
Unum de Spira, in fogl. , è ancora 
più rara ; a’ ignora quale sia la più 
antica. Erasmo ne pubblicò una 
nei iSao, a Basilea, ex officirua 
Jrobenuina, in fogl. : tal’ edizione 
fu sovente ristampata. Quella idi 
Colonia, nel i544> pubblicata da 
Enrico Gravìo, dotto domenicano, 
merita d’ essere distinta. Baluzio 
nullameno pretende ch’ella non 
sia di Gravio, ma d’ un altro scrit- 
tore che si è valso d’un esemplare 
corredato di note da quel dotto 
religioso. Paolo Alanuzio ne pub- 
blicò una‘nuova a Roma nel i54^ 
con aggiunte. Guglielmo Morel 
fece ristampare tal’ edizione a Pa- 
rigi nel i564 e l’ aumentò anco- 
ra. Pamelio «rivide tale lavoro, lo 
confrontò di nuovo con antichi 
manoscritti e pubblicò nel i568 
in Anversa una nuova edizione 
con note e la vita del santo vesco- 
vo: tal’ edizione ebbe molte ri- 
stampe a Colonia ed a Parigi. Si- 
mone Goulart fece anch’ egli a 
Ginevra nel i5q3 nn’ edizione di 
s. Cipriano, cui infettò, dicesi, di 
calvinismo. Rigant lasciò un’edi- 
zione di s. Cipriano, che fu pub- 
blicata a Parigi nel 1648 e 1666 .L* 
edizione di Oxford, una delle più 
celebri e che comparve nel looa, 
è dovuta alle enre di due vesco- 
vi anglicani {V. Dodvvell): essa 
fu ristampata a Brema nel iCgd- 
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CuimifQ Oudin parla d’ana terza 
ristampa. Tante edizioni ed i giu- 
dizi favorevoli di quella d’ Oxford 
non valsero a distogliere Baluaio 
dall’ intraprendaroe una nuova . 
Per quanto perfette fossero mol- 
te di quelle eh’ erano romparse, 
egli vi aveva osservato alcuni falli, 
e sperò che, mediante altri trenta 
manoscritti, sloggiti a Kigaut, a 
Pamelio ed ai vescovi ingied, egli 
avrebbe potuto dare un testo piu 
puro. La sua opera era molto avan- 
aata ed anche stampata in parte, 
quando morì. Don Mara n,della con- 
gregazione di san Mauro, si addos- 
sò la cura di terminare tale lavoro 
e lo fece collo zelo e con la sagacità 
ebe caratterizzano i membri di 
uella congregazione. L’ arricchì 
' una prefazione e della vita del 
santo ; tale superba edizione,stam- 
' pata al Louvre, comparve nel 1736, 
in fogl. ; è stata ristampata a Ve- 
nezia nel 1758. Le opere di s. Ci- 
priano sono state tradotte in fran- 
cese da Jac. Tigeon, Parigi, 1574, 
in fogl., versione obbliata,e da Lom- 
Lert, nel 1673, in 4-fo con dotte 
annotazioni ed in un nuovo ordine 
con la scorta delle Memorie di le 
Maitre. Lombert e don Cervaise 
hanno scritto la vita del santo. Al- 
cuni autori e s. Gregorio Nazian- 
zeno stesso confondono s. Cipria- 
no, vescovo di Cartagine, con un 
idtro s. Cipriano, vescovo di An- 
tiochia (1), soprannominato il ma- 
go, perchè prima della sua conver- 
sione sì era dato alla magia. Que- 
sti, cui l’imperatrice E udocia, mo- 
glie di Teodosio il giovane, ha ce- 
lebrato ne’ suoi versi, sofirì il mar- 
tirio nella persecuzione di Diocle- 
ziano, a Nieomedia, verso l’anno 
3 o 4 . 

L— T. 

CiPSELO, figlio d’Eetione e di 

(») T»l- cillS d’AWivrW» ««n t qv-Hs 
fh’tra «apilalr d-Ka Siria, ma an' altra rittS 
d'Anliochla, silatla Ira la Siria a I’ Srahia, 

« clw dipcndeta dal (afvras di Palaaliaa. 
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Labda, fu destinato alla morte fi- 
no dalla sua nascita dai Bacchiadi, 
a cui l’oracolo aveva predetto ohe 
quel fanciullo avrebbe un di ro- 
vesciato la loro dominazione; ma 
Labda, sua madre, istrutta de’ lo- 
ro progetti, lo nascose io un co- 
fano, nominato cipsrla in greco, il 
che gli fece dare il nome di Cipselo. 
Corinto era allora govwnato dai 
Bacchiadi, i quali in numero di ol- 
tre diigento si rendevano insoppor 
tabili pel loro orgoglio. Cipselo, 
giunto all’età virile, ti mise alla gui- 
da del partito popolare, cacciò i Bac- 
cliiadi e si fece conferire l’autori- 
tà sovrana. Egli ne usò oon multa 
moderazione, quantunque cosa ne 
dica Erodoto, e la prova sta nella 
di Ini negativa d’assumere guar- 
die per la sua personale licurezza. 
Consacrò nel tempio di Giunone, 
in Olimpia, il colano, in cui era 
stato nascosto e si vedeva ancora 
ai tempi dì Pausania, che lo de- 
scrìsse. Vi fece molte altr» offerte 
magnìfiche, dì cui la piò celebre 
era una statua colossale di Giove 
in oro battuto, cui fece fare con la 
decima della rendita de’Corìnt). 
Sali sul trono verso rannofisS 
prima di G. C. e regnò trent’ an- 
ni. Ebbe due figli, Periandro che 
gli successe, e Gorgo o Gordio che 
inviato aveva capo d’nna colonia 
a fondare Ambracia. 11 figlio mag- 
giore di Periandro si nominava 
Cipselo, come l’avolo; era alquan- 
to pregindicato di mente e non fa 
in istato dì regnare. Il padre di 
Milziade I. si chiamava anch’esso 
Cipselo. 

C— H. 

CIRCIGNANO (Nicola), detto 
Pomcmnciojpcrchò nacque a Pome- 
rancia, in Toscana, nel i5i6, era 
già molto buon pittore, allorché 
andò a Roma. I nuovi stndj, che 
fece in quella capitale, lo |iusero in 
breve nel numero de’ migliori ar- 
tisti. La sua maniera di comporre 
era grande ed ardita, il suo disegno 
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•emplice e corretto. Fu gì amicato 
degno di lavorare nelle logge e 
nelle aale del Vaticano. Sapeva la- 
vorare i freachi in maniera gran- 
de e cono^eva aopra ogni cosa per- 
jettamente l’ arte di dipingere va-. 
Ite compoaizioni d’ apparato. Si 
veggono alcuni granaiaaimi suoi 
lavori in aan Lorenzo in Damavo, 
come, per esempio, il martirio di 
quel santo. Circignano morì a Ro- 
ma nei i 5 S 8 , in età di settantadne 
anni, lasciando nn figlio, sopranno- 
minato, com’e8so,ii l'omerancio (An- 
tonio), il quale fu ano allievo e eh* 
egli associò alle principali sue o- 
pere. V' Snelle pitture d'Anto- 
nio la medesima franchezza nel 
disegno, una maniera di dipingere 
grande e risoluta. Questi due pit- 
tori hanno eseguite in comune 
quasi tutte le grandi composizio- 
ni, che abbiamo citate. Antonio fe- 
ce per varie tesi parecchi disegni 
ohe furono incisi in quel tempo ; 
vi si rinviene l’ abilità di composi- 
zione che fa commendevoli le sue 
pitture. Antonio Circignano morì 
a Roma nel 1619, in età di settant* 
anni. 

‘ A — s. 

CIRCY (Giot.vnni dk), nato a Di- 

S 'one, entrò molto giovine neli’or- 
ne de'cistercensi, di cui fu eletto 
abate generale nel 147^, e mori ai 
3^ di dicembre dei i 5 o 5 . Le sue 
opere sono: l. Coliectio prwilegiorum 
or^nit cuterciensu, Digione, l 49 >, 
in 4 -to, ristampata da Plantin d' 
Anversa, nel i 63 o; Il Capitulum 

? entrale cùttreierue, Digione, i 49 <>. 

la lasciato in manoscritto nn CAro- 
itìcorr breve rerum in Burgundiae du- 
catugertarum,a od 1480; Chro- 
Tricon cirterciense, il qnale non va 
ohe fino al secolo decimoquarto ; 
ed nn Catalogo de’ntanoacritti, ohe 
possedeva l’ ordine de’ Cistercensi. 
A torto Oiidin a lui attribuisce un 
Compendìum cistercierue, 

D. L. 

CIRIADE, tiranno sotto il re- 
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gno di Valeriano, si fece osservare 
in gioventù per la dissolutezza de* 
costumi. Lasciò la ca!>a paterna,poi- 
eh’ ebbe rubato considerabili som- 
me a suo padre,cui irritava di con- 
tinuo per le sue sregolatezze. Ci- 
riade fuggi con le sue ricchezze in 
Persia, dove fu accolto da Sapore, 
(oChapour) cui persuase a romper 
guerra ai Romani. Messo da quei 
re al comando d* uu esercito, ot-- 
tenne alcuni buoni succeui, s’ im- 
padroni d’ Antiochia, capitale del- 
la Siria, e sparse altresi per alcu- 
ni momenti il terrore in tutto 1* 
Oriente. Allora (aSe) assunse i ti- 
toli di Cesare e d* Augusto e si 
vesti della porpora; ma allorché 
Valeriano si dispose a marciare con- 
tro i Persi, Ciriade fu in breve sa- 
grificato da'suoi propr) soldati al 
legittimo imperatore. Trebellio ci 
dipinge tale tiranno siccome un 
nomo crudele, rotto a tutti i vizj : 
1* accusa che abbia fatto morire 
suo padre ; ma confessa che molti 
storici lo giustificano di tale delit- 
to. Le medaglie di Ciriade, pub- 
blicate da alcuni autori, sono false. 

T— IT. 

CIRIACO, patriarca di Costan- 
tinopoli , eletto dall’ imperatore 
Maurizio l’anno Sqfi, era stato lun- 
go tempo economo di quella chie- 
sa. Successe a Giovanni il Digiu- 
natore, ed assunse, ad esempio suo, 
il titolo di vescovo ecumenico o 
universale nella sua lettera sino- 
dale a san Gregorio, inviandogli, 
secondo il costume, la sua profes- 
sione di fede. Il pontefice romano 
aveva conosointo Ciriaco, durante 
il suo soggiorno a Costantinopoli ; 
gli diede nella sua risposta testi- 
monianze di stima, ma l’esortò a 
rinunziare al titolo profano e su- 
perbo,.che aveva preso. Scrisse poi 
a molti vescovi metropolitani per 
invitarli ad opporsi alla pretensio- 
ne di Ciriaco, n Se un vescovo ò 
n universale, avvisava loro, voi non 
» siete vescovi ”. Ma il patriarca al 
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fece confennare il titolo d’ ecu- 
menico in un concilio tenuto a 
Coitantinopoli nel Sgp. Due anni 
dopo incoronò l’ naurpatore Foca.' 
Maurizio ateva sempre sostenuto 
le pretensioni di’ Ciriaco contro le 
istanze di san Gregorio ; Foca non' 
gli fu tanto favorevole. Irritato pei*-' 
cfaè gli aveva ricusalo di dargli 
nelle mani l'imperatrìceCostanli- 
na e le sue tre figlie, le quali, a-» 
vendo cospirato centro di lui, si 
erano rifuggite nella chiesa gran- 
de, V imperatore punì il prelato, 
sostenente le hnmùnità del san- 
tuariasdivietamlogli di assumere il 
titolo di patriarca ecumenico. Ci- 
riaco morì di cordoglio ai zq di 
ottobre 606 e fu sepolto nella chier 
•a dei santi Apostoli. < ■ 

V— VB. 

CIRIACO-PIZZICOLLI, più 
noto sotto il nome di Ciriaco d’ An- 
cona, nacqile in essa città verso il 
iSqr. Era stato prima destinato al 
commercio, e ne'viaggi,chepe’suoi 
afiari intraprese in Sicilia, in Dal- 
mazia, a Costantinopoli ed in E- 
gitto, approfittò de’ suoi ozj per 
istudiare il greco ed il latino. Ebbe 
per ciò rare volte ricorso a mae- 
stri. La sua patri-a lo aveva eletto 
membro del consiglio di città. Ri- 
nunziò a tale impiego per consa- 
crare tutto il suo tempo allo stu- 
dio de’ monumenti antichi. Aveva 
raccolto ne’ suoi viaggi precedenti 
iscrizioni, manoscritti, antichità . 
Continuò a raccorre ditali curiosi- 
tà ne’ viaggi, che fece per soddis- 
fare il sno genio, e formò altresì il 
progetto di penetrare nell’ alto E- 
gitto e nell’ Etiopia, ma non potè 
effettuarlo. £‘ noto com’ era già 
ritornato in Italia o sì trovava a 
Ferrara nel i 44 p> breve tempo 
dopo, morì a Cremona. Burmann 
ed altri dotti hanno affermato, 
conformemente alla testimonianza 
d’ Apiano e d’ .\manzio, che Ciria- 
co aveva fatto i suoi viaggi a spese 
di Niccolò V ; ma tale asserzione è 
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priva di foudametUo.' Non dì ri- 
mangono che frammenti di quan- 
to Ciriaco aveva scritto; l.'Kyriaci 
Anconitani Itinerariumf wnc pri— 
mum ex manuscripl. codi in lucem- 
eratum : eduionem receaiuit; animad- 
eeriionibai ac pratfatUme Uhutram 
vis, nonnuUisque eiiudem' Kyriaci e-r 
pistolis partim editisi partim inedi-t 
tu locupletaoit Laur. Meliat, Fìren-» 
ze, 174^, I voi. in 8 .V 0 . Tale viag- 
gio consiste ÌU uiiai.lunga lettera 
senza data, indiritta al papa Eu- 
genio IV e scritta sene’ ordine s 
essa non ha la forma d’ un giorna- 
le. Ciriaco si contenta dì fare una 
succinta menzione di alcuni og- 
getti, cbe gli parvero notabili nei 
snoi viaggi, ma senza indicare gli 
anni, in cui. esso gii abbia fatti. 
Tale lettera è realaaente cariosa 
soltanto perchè Ciriaoovi nomina 
molti dotti, che ha oonoseiuto. Lo 
stile n’iè in oltre sovente oscuris- 
simo. Le altre letture, iadirìzzate 
a differenti personaggi, |contengo- 
no alcune particolarità intorno ai 
viaggi dell’ autore nc’ paesi situati 
nell'ingresso del golfo Adriatico. 
Si trovano altresì parecchie lette- 
re di Ciriaco nel viaggio in Tosca- 
no di Tozzctti ; Il Epigrammàta re- 
perla per JUyricum, apud liinimiam, 
«re intcriptiones CCLXIX graecae et 
latinae in itinere per hanc regionem 
tuscepto repertae, in fogl. : tal’ edi- 
zione, incominciata per le care del 
cardinale Francesco Barberini il 
Seniore ( morto nel 1679), fu so- 
spesa alla stampa della 34.'* pa- 
gi na ( 1 ) ; Il I Inscriptionet et epigram- 
mata gr. et lat., Roma, 1747, 1 voi. 
in fogl. Ciriaco vi ha, primo, fatto 
conoscere le antiche costruzioni, 
conosciute sotto il nome di Afomt— 
menti Ciclopici, e ne dà buoni dise- 
gni ; IV Pragmenta cum notis Font- 
peii Compagnonii, Pesaro, 1765, t 
voi. in fogl. Si trovano nelle opere 

(l) Bibì. mtd» U Ut,y 

laOi. 
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diCiTÙiao alcane citazioni' di passi 
d’autori antichi che sono eviden- 
temente false. Mehiis tiene che al- 
cuni impostori avranno abusato 
della sua credulità. Certo (ali ci- 
tazioni erronee furono^ origine’ al- 
I’ accusa che abbia altresi indicalo 
medaglie dd iscrizioni iminaeina- 
tie. Il Paggio e Prospero Marcund 
gli hanno soprattutto amaramente 
rimproverato siffatto genere d* im- 
postura. Mélma e TirabosCht l’haa- 
no lavato da tale imputazione e fu 
per essi dimostro come le più dot- 
te persone del suo tempo ['aveva- 
no in conto dì valentissimo nella 
•o^nizione delle cose antiche ; le 
piu delle iscrizioni , che aveva 
citate e aulle qnali erano insorte 
duhhietà, essere poi state ritrovate 
da altri dotti -, che te ha potuto ca- 
dere in errori, perchè raccoglieva 
probabilmente tutto quello, che a 
primo aspetto gli pareva degno di 
riguardo, fu certo senzachè abiùa 
avuta mai intenzione di gabbare. 
Il Pòggio può aver avulb motivi 
di disgusto contro Ciriaco, Si sa 
ohe al tempo loro le imputazioni 
calunniose erano trar’ dotti più co- 
mani, dupiellochè il sieno oggi- 
giorno, e sciaguratamente di più 
gran peso presto il pnbblìoq. 

' E#— s. 

CIRILLO (S. ), arcivescovo di 
Gerntalainine, nato in essa città 
eerso il 3i5, s’applicò giovanetto 
allo studio de’ libri sacri e lesse 
altresì gli scritti de’ filosofi paga- 
rsi. Massimo, arcivescovo di óeru- 
•elemme, avendolo ordinato prete 
verso l’anno 345, gli commise di 
predicare il Vangelo e d’istruire 
r catecumeni, i qnali non riceveva- 
no allorall battesimo che dopodue 
anni di prove. Cirillo adempienra 
(K>n pari zelo e buon successo le 
funzioni di catechista, allorchò 
verso la fine dell'anno 55o fu scel- 
to per succedere a Massimo. Sorra- 
te, Filostorgo e l’autore della Cro 
naca df Altft/uuino, rtpportauecho 
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ai 7 di maggio 35 1 , a nove ere del 
mattino si vide in cielo una gran 
luce con forma di croce, che si 
stendeva dal Calvario sinoalla mon- 
tagna degli Ulivi, in uno spaziodt 
quindici stad) (circa tre quarti di 
lega), oche brillò per molte ore eoa 
tanto splendore, ohe il sole stessa 
non poteva oscurarla. Tale fenomé- 
no era oircondato d.v un’ ìride o.oer- 
cliìo I uminoso.Cìri I lo ne fa la descri- 
zione nella lettera.che scrisse in tale 
proposito I alà’ imperatore Costanzo 
e one^Gave ha raccolta. Sozouiene, 
Teofane', ;£UiJiehio, Giorasiai di 
Nicea^ o molti altri tengono tale 
lettera per autentica. Andrea Ri- 
vet la reputa supposta ;ma un al- 
tro protestaufe, Blooiiel, è di con- 
trario parere . Alcuni critici mo- 
derni pretesero che le croci mira- 
colose, che apparvero in aria sotto i 
regni di Costantino e di Costanzo^ 
fossero aloni naturali, cioè corone 
dì Iute ohe si scorgono talvolta in- 
torno al disco del sole ; e che quel- 
la veduU^ durante la notte, sotto 
Giuliano non fosse che una para- 
seleno o eerchio luminoso che si 
forma attorno la luna ( F. I’ Ottiem, 
di Smitli ed il Saggio di fisica di 
Musschenbrotk, trad. da Massuet ). 
Ma gli autori ecclesiastici rispon- 
dono che tali fenomeni non han- 
no, nè possono avere, secondo i 
princìpi della fisica, la figura d’n- 
na croce. I Greci celebrano ai 7 di 
maggio la memoria del fenomeno, 
che segnò l’esaltazione di Cirillo 
ali' episoopato . Acacio nella sua 
qualità d’ arcivescovo di Cesarea 
aspirava alla supremità di giuris- 
dizione sulla tede apostolica di 
Gerusalemme. Cirillo difese i suoi 
diritti^ insorse tra i due vescovi u- 
na disputa alquanto viva, e la diiV 
fetenza d’opinione sulla oonsustan- 
xiaiiià del Verbo terminò di divi- 
derli. Cirillo, qualunque cosa ne 
dica Sozomene, era ligio alia fede 
di Nicea. Acacio, ariano o soinia- 
riano, lo citò più volta; egli ridirò 
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di comparire ; e dopo due anni 
d' inirnttiioae citaziooi I’ aroive- 
fcovo di Ceaarea fece decretare in 
nn concilio, a cui presiedeva, la 
deposizione di Cirillo. I vescovi a> 
riani lo condannarono siccome dis- 
sipatore de’beni della chiesa; e 
di fatto, durante una gran fame 
che afflìggeva la Gindea, Cirillo 
avea venduto una parte del teso- 
ro e degli ornamenti sacri per nn> 
trire i Mveri che perivano di mi- 
seria. Égli ti appellò della sna de- 
posìsione ad un tribnnala superio- 
re. Acaoio,facendogli un delitto di 
tale appellazione, lo cacciò da Ge- 
rusalemme. Cirillo si ritirò prima 
in Antiochia, indi a Tarso in Gi- 
licia. Fu ristabilito l’anno 559 
concilio di Seleucia, che ordinò la 
de]>otizìone d’Acacio e di motti al- 
tri vescovi ariani ; ma l' anno snc- 
cessìvo Acacie eif i tuoi partigiani 
vennero a capo di far deporre nuo- 
vamente Cirillo in un concilio te- 
nuto a Costantinopoli. Rientrò nel- 
la sua chiesa, .sotto Giuliano, verso 
l’anno 36 i. E noto eh’ etto prin- 
cipe volle rifabbricare le mura del 
tempio di Gerusalemme per far 
mentire i profeti, e ohe il prodigio, 
or cui fu impedita l’ esecuzione 
i tale ditegno, è attestato non so- 
lo dagli autori ecclesiastici, ma al- 
tresì da Ammiano Marcellino, da 
Libanioe da Giuliano stesso, quan- 
tunque egli abbia cercato di dissi- 
mularlo (F. Giuusito). Cirillo era 
allora a Gerusalemme, e prìmacliè 
le fiamme fossero uscite dalle fon- 
damenta del tempio , affermò che 
le profezie verrebbero chiarite in- 
teramente. Egli divenne odioso a 
Giuliano , che aveva risoluto , se- 
condo Orosio , di sagrificare esso 
pontefice al suo odio, tornato che 
foste dalla guerra di Persia; ma 
quegli perì in tale spedizione. Ci- 
rillo fu di nuovo esiliato l’anno 
567 dall’ imperatore Valente, che 
aveva abbrai ciato l’arianismo. Ta- 
le esilio durò da dieci anni. Ciiil- 
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10 non ritok’nò a Gora sai emme cher 
nel 578, quando Graaiano V, salito 
all’ impero, fece ristabilire sulle lo- 
ro sedi i vescovi, eh’ erano uniti di 
oomnnione col papa Oanuuo. Ci- 
rillo governò la sua chiesa senza 
perturbazione per otto anni sotto 

11 regno di Teodosio. Intervenne 
r anno 58 i al concilio generale di 
Costantinopoli. 1 Padri si espres- 
sero in questi termini sul di lui 
conto. Il Per la chiesa di Gernsa- 
» lemme noi riconosciamo il vene— 
ss labile vescovo Cirìllo,che ha mol- 
ss to sofferto in diversi luoghi per 
ss parte degli ari.vni ”. Cirillo sotto- 
scrìsse la condanna dei semiariani 
e de’ macedonìani, e morì nel 568 , 
nel 7.>w> anno dell’età sna e 53 .*<> 
del suo episcopato. E' onorato dai 
Greci e dai Latini ai 18 di marzo, 
che fn il giorno della sna morte. 
Le opere di t. Cirillo consistono 
in ventitré istruzioni, oonoacinto 
sotto il nome di Cotecàcii, cni com- 
pose quando sosteneva a Gemsa- 
lemme le fnnzioni di catechista. 
Questo padre é esatto e preeìto 
nella spiegazione del domma, e to- 
no tenute le tne catechesi, di cni 
lo stile in generale é templioe a 
famigliare, pel compendio più an- 
tico e più perfetto della dmtrinn 
della chiesa. 1 calvinisti hanno vo- 
luto provare eh’ esse erano suppo- 
ste; ma i protestanti d’ Inghilter- 
ra hanno rioonoscinto che Cirillo 
ne fn l’ autore. D’altra parte Teo- 
doreto, Leone Uìsantino ed il set- 
timo concilio generale non lascia- 
no alcun dubbio in tale proposito. 
Le Catechesi tono state tradotte in 
firancete con note e dissertazioni 
da Grancolas, Parigi, 171 5 , in 4 -to. 
S. Cirillo è antere a' nn'Qmefia sui 
paralitico del Vangelo, e della Let- 
tera a Coftanso sull' appariziouo 
della croce luminosa . Giovanni 
Grodecio e Giovanni Frevost han- 
Do pubblicato una versione latinsi 
e due edizioni delle Opere di 1. Ci- 
rillo, Parigi, i 63 i e 164.0 , in fogk 
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L’edizione di Tomaso Milles, Ox- ritio si pose alla guida d’ana mol- 
ford, 1703, in fugl., è più compiu' titudiue sediziosa, chiuse le ama- 
ta e piu esatta pej testo greco e coglie, cacciò ! Giudei dalla città, 
per la versione latina ; ma si bra- fece radere le loro casa e lasciò o- 
merehbe nelle note più buona fe- sposti i loro beni al sacco. Gli E- 
de e sincerità. O. Ant. Aug. Toni- brei, che abitavano allora Alessan- 
tòe aveva preparato nna nuova e- dria, erano in numero di quaranta- 
dizione di s, Cirillo, allorché mo- mila e vi godevano di varj privi- 
rl nel 1^18. D. Prudente Maran, legj, cli’eranò stati loro accordati 
suo confratello, la fece comparire dagl’ imperatoci. Oreste, prefetto I 
a Parigi, i, 30, in fogl. Il testo, d’Egitto, tenne per una grande 
corretto con la scorta di multi ma- sciagura che Alessandria avesso 
noscritti, è illustrato da dotte au- perduto ad un tratto sì gran nn- 
notazioni, e la versione latina è sti- mero d’abitatori, e non potè tolle 
mata per la sua esattezza: tal’ e- rare che un popolo furioso, cho 
dizione è la più ricercata. puniva i delitti con la violenza, 

V — VE. nulla sparasse dalla giustizia del 
CIKILLO ( S. ) , patriarca d’ A- magistrato. Egli denunziò all’ im- 
lessandria, fu educalo presso i so- pesatore la condotta di Cirillo, che 
litarj di Nitria. L’abate Serapione dal canto suo cercò e venne a oa- 
diresse i suoistudj. Lesse avida- po di giiistilìcarsi. In pari tempo 
mente gli scritti ili Clemente, di Cirillo ro'le riconciliarsi con Ore- 
Dìonigiu, di sant’ Atanasio , di san sta; ne lo. scongiurò anche pel li- 
Basilio, ed uni alla cognizione de- bro de* vangeli ; ma Oreste si mo- 
gli autori profani quel la della Scrit- strò inflessibile. Allora si videro 
tura e de’ Padri. Teofilo, avendolo cinquecento monaci di Nitria, par- 
tratto dalla sua cella, gli permise tigianì del patriarca, uscire dalle 
di predicare in Alessandria. Trae- solicidini loro ed entrare mitiac- 
vano a calca le genti ad ascoltarlo ciosi in Alessandria. Attaccarono 
ed applaudirlo; alcuni scribi rao- il prefetto sni suo carro e disper- 
cogtievano i discorsi. Tcufilo muri sere la sua scorta a colpi di pietra, 
l’anno 4i.!, e tre giorni dopoCiriI- M |>opolo accorse alla sua difesa ed 
lo fn istallato snila sedia patriar- i monaci vennero fugati. L'uno di 
cale. Prevalse in ciò all’ arcidiaco- essi, nominato Ammonio, che ave- 
no Timoteo pel credilo d’Abun- va ferito Oreste nel volto, fu pre- 
danzio, suo amico , che comanda- so, giudicato, e spirò sotto le ver- 
va le truppe, e strinse il bastona ghe de’ littori. Cirillo raccolse il 
pastorale in mezzo ad una sedi- suo corpo, lo trasportò prooessio- 
zioiie. Tale vittoria gli procacciò naimente nella sua catledrale.nam' 
più autorità che non ne aveva a- biò il suo nome in quello di 7V>u- 
auta Teolilo stesso, e, iv d’ allora mnsio, cioè, AmmiinbilR, e volle far 
» in poi, dice Fleury, i vescovi di lo riconoscere per martire. » Ma, 

>’ Alessandria |>assaruno alquanti n dice Fleury, i più saggi de’cri- 
» i limiti della potenza spiritual n sliani non approvarono tale con- 
le per aver parte nel tempo- n dotta e, breve tempo dopo, s. Ci- 
») rale governamento ” . Cirillo a- u riilo stesso lasciò che la oosa ca- 
verà contratto sotto il patriarcato vi desse nel silenzio* iietl’obblio ”, 
di suo zio r abitudine della do- La celebre Ipazia aveva aperto in 
miiiazione. lucominciò col chiude- Alessatidria una scuola di filosofia 
re le chiese dei novaziani e s’ im- platonica. Oreste vii'itava sovente 
padroni de’ loro tesori. Arendo gli la giovanetta che sorpassava tutti ì 
Fbrei trucidato molti ci isliani,(’i- filosofi del suo tempo. Fu sparsa 
13. 5 
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in breve la voce ch’ella era il volo 
ovtaooloalla riconciliazione del pre- 
fetto e del |>atriarca ; e, durante la 
quareiima dell’anno 4>5, alcuni 
furiosi, condotti da un littore, no- 
minalo Pietro, la rapirono dal tuo 
ea'rrn, la strascinarono alla chiesa, 
ohiaiBula la Cesarea, la spogliaro- 
no, la uccisero a colpi di urciuoU 
rotti (Fleury) e bruciarono le sue 
membra nel sito, chiamato Cinaro- 
ne ( V. Ipazia ) . Lo storico Socrate 
dice che tale uccisione attirò gran- 
di rimproveri a Cirillo ed alla cliie- 
ta d’Alessondria. Teodosio pubbli- 
cò I' anno successivo una legge per 
reprimere l’andacia de’ parabola- 
ni : è questo il nume, che si dava ai 
chierici dell’ ultimo ordine, di cui 
il numero fu ridotto a cinquecen- 
to, e fu proibito a tutti i chierici 
in generale di prender parte nel- 
le publiliche faccende. Cirillo con- 
corso aveva con suo aio Teofi- 
lo nell’odioso concilialHilo della 
Quercia, l’anno 4o3, alla depo- 
sizione di s. Giovanni Crisostomo, 
di cui ricusò lungo tempo di scri- 
vere il nome ne’ dittici ; rna cesse 
alla fne ( 1’ asioo 4'r) ) alle vive i- 
stanze d’Attioo e d' Isidoro di Pe- 
lusio {V. CaisorroMo). Nestorio^ pa- 
triarca di Costanliniqioli, il quale 
coiuìnciava allora a spargere la fn 
ne-tn sna dottrina, aperse nn piò 
vasto e più nobile aringo allo zelo 
di Ciri Ilo. Questo j) zelalo denunziò 
la nuova eresia a* capi dell’ impe- 
ro e della chUs.'t, ai monaci d’ E- 
gitto, all’Oriente ed all’Occiden- 
te. Il papa Celestino fece ooiidan- 
riare Nettorio in nn concilio tenu- 
to a Ttoma l’anno45o, e commise 
9 Cirillo di far eseguire la senten- 
za di deposizione. Cirillo sciisse a 
Kcstoiio molte lettere per ridurlo 
a ravvedersi con le vie della dol- 
cezza; ma Nestorio rispose con fu- 
rore Egli aveva {lartigiani nella 
corte di Costantinopoli . Cirilla 
scrisse all’ imperatore Teodosio ed 
allcprincipesse sue sorelle Innglie 
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lettere o piuttosto trattati sulla fe- 
de di Nicea. Finalmente indirizsò 
una lettera sinodale a Nestorio e 
gl' intimò che sottosrrivesse dodi- 
ci anatematismi che soandaleEsa- 
ronu Giovanni, patriarca d’Antio- 
chia, e furono combattuti da An- 
drea di Samosata e<l,a Teodoro di 
Tiro. Convenne che nn concilio 
terminasse taje discordia. 1 padri 
si raccolsero in Efeso ranno45t. 
Grillo parti d’Alessandria con cin- 
quanta vescovi, suoi suRraganei . 
Nestorio arrivò ad Efeso, accom- 
pagnato da nn corpo di truppe a 
dai conti di Caiididiano ed Ire- 
neo. Cirillo fu preside al roncilio 
in nome del papa. Nestorio riensò 
di cuinparire e fu deposto da oltre 
dugenlo vescovi (E. NisToato). Ma 
cinque giorni dopo, nn concilia- 
bolo, com|ioeto di qnarantatrò ve- 
scovi e presieduto da Giovanni d’ 
Antiochia, ch’era arrivato in quel 
punto in Efeso, anatemizaò, tie.oo- 
me eretici, i do<1ici artìcoli di Ci- 
rillo, pronunziò la deposiàone di 
questo prelato c lo trattò da mo- 
stro nato per la distruzione della 
chiesa. La sentenza Itandila cantre 
Cirillo non fu pubblicata in Efe- 
so, ma i vescovi 1’ inviarono a Co- 
stantinopoli con lettere indiritto 
all’imperatore, alle principesse, al 
clero, al senato evi al popolo. Ci-a 
riilo era in esse accusato che usa- 
to avesse, per dominare in Efeso 
con la violcuza, do' marinai d’ E- 
gìlto e de’ paesani asiatici. Teodo- 
sio prevenuto ordinò che il conci- 
lio continuasse le sue tornate. 1 
legati del papa arrivarono, e poi- 
Aè fu loro noto il tenore delle 
lettere dì Celestino, i padri escla- 
marono; »Cii Celestino, un Ciril- 
11 lo, una fede del concìlio^ una 
ri fede dì tutta la terra ”. Cirillo 
lece condannare Ci' vniitii d’ An- 
tiochia ; gli animi erano divisi ; fu 
sparso il -angne in Efeso e fino 
la catteiirale fu brtiil.ita d' inda- 
gui combaltiuienti. Teodosio inviò 
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truppe e fece arrestare Cirillo e 
Destorio. Cirillo scrisse ai vescovi 
di Egitto : l'Furonoqui pubblicate 
>t diverse calunnie contro di me; 
>t che molti marinai m’avevano te- 
st guitato d’ Alessandria; che la 
il deposieione di Nestorio si è fat- 
st ta pe’ miei raggiri ooiitro l‘in'> 
a tensione del concilio Diceva 
in una lettera al clero ed al popo- 
lo di Costantinopoli ; it Siamo tut* 
)> tl in grande afflizione, con sol- 
ii dati che ci rignardaao e si cori- 
tt catto sulla porta delle nostre ca- 
st mere, di ine particolarmente . 
tt Tutta il rimanente del concilio 
li soffre estremamente ”, I Nesto- 
riani inviarono dal loro canto let- 
tere che ingannarono anche sant* 
Isidoro di Peinsio. Egli scrisse a 
Cirillo; tt La prevenzione non ve- 
tt de chiaro, ma l’avversione nulla, 
tt vede. Se voi dunque entrambi 
V causar volete tali vizj, non veni- 
9t te a violenti condanne, ma esa- 
» minate la canta con ginstizia 
11 resultato pertanto di d gran con- 
tesa fu che Nestorio restò deposto. 
Cirillo giunse trionfante in Ales- 
sandria il giorno 3o di ottobre 43i. 
Alcuni anni dopo si riconciliò con 
Giovanni d’Antiochia, dissipò le 
prevenzioni d’ Isidoro di Pelusio 
e mori ai a8 di giugno 444> aven- 
do governato la «liesa d’ Alessan- 
dria per quarantadue anni. 1 Go- 
ffi e gli Etiopi lo nominano Kerlot 
per abbreviazione, e lo chiamano 
il dottore del mondo. S. Celestino gli 
dà il titolo di dottore catolico ed i 
teologi gli conservano qnello di 
dottore del damma dell' Incarnazione, 
La sna festa è celebrata dai Greci 
ai iS di gennajo e dai Latini al 
28 dello stesso mese.Lasciò nn gran 
numero di scritti : I. Trattolo delC 
adorazione, diviso in dieci libri: ò 
desso una spiegazione allegorica e 
morale di diversi passi dei Penta- 
teuco; Il tredici libri, chiamati 
Gtafìri, cioè profondi ed ameni: so- 
no anch’essi una spiegazione ullo- 
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garica delle storie del Pentateuco 
che hanno una relazione visìbile a 
G. C. ed alla sua chiesa ; 111 Com- 
menti sopra Isaia e sui siodici projeti 
minori-, IV Commentisul Vangelo di 
s. Giovanni, in dodici libri, dì cui 
dieci soltanto sono intieri : non e- 
sistoiio che framineati del 7.° e 
dell’8.°; vi si trova una oonfuta- 
aione de’ Manichei e degli Euno- 
mìani ; V Trattato della Tri aita, in- 
titolato il Tesoro; VI sette dialo- 
ghi sulla Trinità e due snU’Incar- 
iiazionc; VII tre trattati sulla Fe- 
de contro Manate, Corinto, Poti- 
no, Apollinare e Nestorio; VII! 
einqua libri contro Nettario; IX 
i dodici AnsstenuUismi; X due -t- 
pologie dei dodici Anatematiscni, 1* 
nna contro Andrea di Samosata, 1* 
altra contro Teodoreto di Tiro; 
XI libro contro gli Antropomorfitii 
erano desti monaci d’Egitto, igiio-. 
ranti e grossolani, i quali credeva- 
no che Dio aveste un corpo, come 
gli uomini; XII dieci li)>ri contro 
Giuliano l’Apostata, dedicati all’ 
imperatore Teodosio; XIII vanti- 
nove omelie sulla Pasqua; i vesco- 
vi greci le imparavVin a memoria 
per recitarle; XIV Lettere canoni- 
site. I concilj generali d’ Efeso e di 
Calcedonia adottarono la seounda 
lettera a Nestorioi, e quella iudi- 
ritta agli Orientali. La sesta si tro- 
va tra i canoni della chiesa greca. 
Non r oleganaa, nò la scelta dell’ 
espressioni, nò la forbitezza dello 
stile distiikgiiono le opere di s. Ci- 
rillo, m.a si I* aggiustatezza e la 
precisione, onde spiega i domini e 
soprattutto il mistero dell'Jnoarna- 
eioiie. SI stMnavano particolarmen- 
te il Tesoro ed i libri contro Nc- 
storìo e Giuliano. Vi sono due ver- 
sioni latine poco stimate delle 0- 
pere di Cirillo, Tana di Giorgio da 
Trebisonda, Basilea, i54b, 4 tomi 
in fogl. ; l’altra di Genziane Ilcr- 
vet, dottore di Sorbona, Parigi, 
1573 e l6o4, 2 tomi in fogl. La 
migliore ediaione delle opere di 
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f. Cirillo i quella pubblicata in 
greco ed in latino da Giovanni 
Aubci't, Parigi, i658, 6 tomi, or- 
dinariamente legati in -) voi. in 
fogl. Il p. Lupus e Baluzio hanno 
pubblicato alcune lettere di Ci- 
rillo, che non erano state conosciu- 
te nè da Giovanni Anbert, nè dal 
P. Labbe. Si trova la liturgia di t. 
Cirillo nella raccolta data alla lu- 
ce da Vittore Scialach, maronita, 
Vienna, itio4, in4.to. 

V — VE. 

CIRILLO (S ), apostolo degli 
Slavi, nacque a Tessalotiica da u- 
na famiglia senatoria nel IX se- 
colo. Studiò a Costantinopoli, fu 
lungamente conosciuto sotto il no- 
me di Cmtantino e le sue vaste co- 
gnizioni gli fecero dare il sopran- 
nome di Filosofo. Difese il patriar- 
ca Sant’ Ignazio contro gli attac- 
chi di Fozio: questi insegnava al- 
lora che vi erano dne anime nel- 
r uomo. Cirillo gli rimproverè tal 
errore, e Fosio rispose che aveva 
solamente voluto mettere alla pro- 
va la capaciià e la dialettica del 
patriarca. ” Come?replic<)Cirillo, 
ss voi dunque scagliate i vostri dar- 
» di in mezzo alla moltitudine, e 
ti firetendete che ninno rimarrà 
)) ferito I Cazari o Jazari, Tur- 
chi discesi dagli Unni e dagli Sci- 
ti europei, fermalo avendo stanza 
in una regione vicina alla Ger- 
mania, lungo il .Danubio, risol- 
sero d’abbracciare il cristianesimo 
ed inviarono ambasciatori all’ im- 
peratore Michele III ; Cirillo con- 
riiruiémente al parere di sant’ I- 
gnazio fu mandato capo de’ missio 
iiar] che andarono in quel paese. 
Imparò la lìngua, che parlavano 
qne’ popoli, i quali non avevano 
per anche I’ uso delle lettere, ed 
incominciò le sue predicazioni I’ 
anno 848. Iti usci compìntameiite, 
i Cazari ed il loro can furono bat- 
tezzati,' e Cirillo parti per anda- 
re a convertire i Bulgari. Metodo 
o Metodio, chiamalo fratello dì 



CIR 

Cirillo ed il quale forse non fu 
che suo compagno e<] amico, lo se- 
gni in qneir importante missione. 
I Bulgari, popolo scita, avevano 
un’origine comune con gli Slavi: 
cacciati delle rive del Volga da’ 
Turchi, s* erano impadroniti del- 
l’ antica Mitia e della Dacia, cioè, 
della Valachia, della Moldavia e 
d’ una parte dell’ Ungheria. Il lo- 
ro re, Bogori, commise a Metodo, 
ch’era monaco (ed in quell’ epo- 
ca i monaci coltivavano con buon 
esito l’arte della pìltara)di dipia- 
gere nel tuo palazzo nii quadro 
che potesM far agghiacciare di 
spavento gli spettatori. Metodo di- 
inse il giudizio finale: il re bar- 
aro, commosso vedend<do, se ne 
fece spiegare l’argomento, e Ciril- 
lo e Metodo colsero tale occasione 
per fargli conoscer); i dommi de’ 
oristianì. Bogori si convertì, ricevè 
il battesimo nell' 86o ad assunse 
il nome ili Michele. I Bulgari fu-s 
riosì si sollevarono contro di lui, 
ma la sedizione fu calmata; Ciril- 
lo predici), ed il (>opolo seguitò 1’ 
esempio del suo re. Allora lo ze- 
lante missionario seguito da Me- 
todo, andò a predicare il Vangelo 
nella Moravia. I Moravi, non clie i 
Carintj, dìsreiidevanoaiich’essi da-t 
gli Slavi; il lon> re, nominato Ka- 
.sticeto, s’i-hl)e il battesimo, e, bre- 
ve tempo dopo. Metodo fu consa— 
grafo arcivescovo di Moravia. I 
primi predicatori del Vangelo in- 
troducevano presso i popoli bar- 
bari lo stndio delle lettere; Ciril- 
lo istituì a Buda una specie d’ac- 
cademia; tradusse la liturgia, i li- 
bri sacri, e fece celebrare la mesaa 
nella lingua de’ popoli, che aveva 
convertiti. Gli arcivescovi di Salis- 
burgo e di Magonza insorsero co’ 
loro snfiraganei contro tale no- 
vità; essi iiortarono le loro do- 
glianze a Roma, ma il papa Gio- 
vanni Vili permise che celebrato 
fosse I’ nfiìzio divino in idioma 
sebiavone, il che si pratica ancora 
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pretto i pii^ de’ popoli che ditCen- 
dono dagli Sla^i (i) L’opinione, 
che attribnisCF a s. Girolamo l’in- 
▼enzione dell’alfabeto srhiaTone e 
la Tertione della Bibbia in tale 
Kngaa, i priva di (ondauiento. Le 
lettere schìavone iiirono inventale 
dat. Cirillo, che le formò con la 
Korta dell’ alfabeto greco: tt Ap- 
II proviamo, acri ^ eva il papa Gio- 
vanni Vili a Suatopiilco, duca 
n di Moravia, le lettere tchiavone, 
X inventate dal Blotofo Coatantino 
» (Cirillo), ed ordiniamo che tieno 
X cantate le lodi di Dio in lingua 
X tchiavone L’alfabeto achia o- 
ne è ancora oggigiorno cliiamato 
cirillico dal nome di Cirillo. Il pa- 
latino di Volinia, Coatantino Baai- 
lio, fece atampare in Oatrog, i 58 i 
in fogl., la Bibbia slaoeno rusiica, 
traduzione di t'irillo, e vien detto 
sol frontespizio ch’ella ò stata stam- 
pata charactfribtu cyriUianù. Quan- 
-tunque Cirillo abbia il ti'olo di 
vescovo dei Moravi ne’ ealendarj 
monastici e nel martirologio roma- 
no, sembra che tale titolo non ap- 
partenga che a Metodo, a cui il (>a- 
pa Giovanni Vili lo da nella sua 
lettera al duca di Moravia, scritta 
neirS^p, e nella qnalo Cirillo non 
è qualificato che per filoiofo. I due 
apostoli f urono chiamati a Roma 
do|>o l’anno Sda. Si tiene ohe Ci- 
rillo si facesse allora monaco di s. 
Basilio. S’ignora l’anno della sua 
morte ; i Greci celebrano la sua fe- 
sta ai i4 di febbraio: è nominato 
ai 9 di marzo nel martirologio ro- 

^i) li Vessala «chiarone fit coia|iiiatQ d* 
•rdin« 4* Urbano Vili nrl i63i ; è itala H- i 
•tampato a Horaa tiri Dr^iaHo srliia* 

TOBP fii pubblicato b«IU itcvia eilih 1* a tno 
i648 d' ardiua d'ionocenta XI. 8i calcbr.! la 
litargia in idioma irhiavonc nctla rhific di 
Dalmaiia e d* Illtria ebe «Mcrvana il rido la* 
tioo, «d in qveUf* de* Humì e d«' Boltrari ebo 
a^uono U rito greca. Tale oin, approvato nel 
•inodo di Zamoikt nel 1710, b ilat<< confpr« 
maio da Innorenlo XIU c da Benedetto XlV. 
ho ichiavooea dicni tifa ute nella iMurgia, è 
J’ antica lingua drglt 5lavif donde tono u«citi 
i dia>ttì moderai, e che vien chiamato io 
•«datone deile aoMole dei dotti. 



mano. Baldaasare Corder fece sta lu- 
pare a Vienna nel i 65 o, in 8 . va, 
alcune favole morali ( Apologi mo^ 
rales ), attribuite a Cirìlio il filoso- 
fo. Il libro è una traduzione dall’ 
originale greCq, che non è venuto 
fino a noi. Alcuni dotti attribuì^ 
SCODO ancora a Cirillo: l. Opatai- 
lum de dictionibiu quae accenta nt- 
que apice variane lignificatum, pub- 
blicato in greco ed in latino, Ve- 
nezia, <497; Parigi, ÒSI j Basi- 
lea, Ò 3 a ; il Giotsariam Cyrilli nel 
Veto» lexicon, graec. lat. cum notit 
Vulcanii, Leida, 1^0, in fogl. Gio- 
vanni Giorgio Stredowski ha pub^ 
blicato la vita di s. Cirillo e di s. 
Metodo col titolo (li Sacra Moraciae 
historia, Snltzbaob, in 10, in 4 ao. 

V— rz. 

GIRrLLO LUCAR, patriarca di 
Costantinopoli, nato nell’ isola di 
Gandia l’anno 1.373, studiò a Ve- 
nezia ed a Padova, passò in Ger- 
mania, dove fece relazione eoi pro- 
testanti e portò la loro dottrina 
nella Grecia. Elssendo stato ordU 
nato prete, indi archimandrita da 
Meleziu Piga, suo parente, allora 
protosincello e che divenne pa- 
triarca di .Alessandria , fu inviato 
in Lituania, dove s’oppose all’u- 
nione de’ luterani coi calolici. Es- 
sendo in queU’epnea caduto su lai 
il sospetto che favorisse i novatori, 
pubblicò una coiifessioue di feda 
sui punti in controversia tra i a* 
tolici ed i luterani. Turno poi a 
Costantinopoli e sucoesse a Me- 
lezio Piga nella sede d’ Alessan- 
dria. Il sultano Acmet, avendo ri- 
legata nell’ isola di Rodi nel 1613 
Neofito, patrivrea di Coslantipoli, 
a Cirillo fu affidato il governo di 
quella chiesa. Dopo la morte <li 
Neofito volle succedere alla sua 
dignità ; ma Timoteo, vescovo di 
Patrass<i, prevalse, e Cirillo si riti- 
rò in Yalachia , donde si recò 
in Alessandria. Timoteo morì nel 
ib'ii, e Cirillo gli successe. Ave- 
va continuato le sue relazioni coi 
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protratanti; volle inaegnare la loro 
(Jottrina nella chieaa greca . I ve^ 
tcoTi ed il clero d' Oriente inaor- 
aero contro di lui. Egli venne apo* 
gliato del patriarcato, eiiliato a 
Rodi, • aurrogato a lui fu Antimo, 
veacovo d’Andrinopoli. Alcun tem- 
po dopo, l'anibaacialore ingleae ot- 
tenne il ritorno di Cirillo, che fu 
rìalabilito nella tua sede. Allora 
volle fare atampare cntechitrai a 
modo tuo , e fu pubblicata una 
confeaaione di fede, che area fatta, 
conforme ai dommi de’proteatanti. 
Fu rilegato a Teuedo nel i656 ; 
richiamato tre mesi dopo, cadde in 
disgrazia di nuovo, tolto dalla tua 
tede e strangolato sopra un vascel- 
lo ai •!•} di giugno se<»n- 

do alcuni autori, o, secondo al- 
tri, in un castello del mar'Ncgro, 
nel i()38. Cirillo di Berea, suo tuc- 
r,esaore, lo fece anatomizzare in un 
tinodo, tenuto a (^tantinopoli lo 
•tescoannoi ma Cirillo di Uerca 
essendo stato rilegato a Tiiiiiai, 
Fartcnio, vescovo d’Andrinopoli, 
che fu messo in sua vece, rispar- 
mili la memoria di Cirillo Lucar 
e si oonteiilh di condannare la sua 
confessione di fede in un sinodo 
tenuto nel 1642. I calvinisti, di 
cui approvava e seguiva la dottri- 
na, r hanno inciso nel numero dei 
martiri. Il dottoro Tomaso Smith 
ha pubblicato la sua l'ita ( Vedi il 
SUirnal» da’ Dotti, ' 1 70p ), ed 

iuta raccolta intitolata: Collectanae 
a Cirillo Lucario. Il decreto di con- 
danna fu ricevuto in Moldavia e 
confermato nel ainodo di Tassi. I 
controversisli hanno molto scritto 
su tale confessione di fede di Gi- 
ri Ilo Lucar, u Qgnnno sa, dice 
>J Bayle ( Art. Àrsrnio ), che tale 
is confessione di Cirillo era con- 
» forme ai sentimenti di Ginevra”. 
Ella fit stampata in essa città in 
latino, itìao, in 8.vo ; in greco ed 
in latino, i653, in 8.vo; in Amster- 
dam, i(>45> 'tt 8.V0, con le centure 
di Cirillo di Berea e di Fartenio. 
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Fu Cornelio di Haga, ambasciato- 
re delie Provincie Unite alla Por- 
ta, ch’ebbe da Cirillo quella fa- 
mosa confessione, scritta in greoo 
ed in latina dal patriarca stesso. 
Venn’ essa tradotta in francese da 
Giovanni Ayinon, col titolo se- 
guente : Lettere Curiate di Cirillo Lur 
car e la sua confessione di fede, con 
otsercaùoni ; Concilio di Cemmiein- 
me, ec. , Amsterdam, 1718, in 4-to. 

( F. Atmor). Fino dal i63a era 
comparsa a Roma, in 8.vo, una 
conlutazione di tale confeuione di 
fede, in greco volgare. Non fare- 
mo che indicare Te Confutauani 
del monaco greco Arsenio, Parigi, 
1643; di Carrolìlo, Roma, ib5i, in 
8.vo; di Riccardo Simon, Parigi, 
1687, in 12, ec. — CiRiixo Conta- 
ri, nato a Berea, incominciò i tuoi 
studj sotto un monaco greco e li 
terminò presso i gesuiti, pe’ qnaii 
mostrò sempre molta affezione. Era 
vescovo di Borea, allorché volle a- 
ver l’ arcivescovado di Tessaloni- 
ca ; ma, non avendo potuto rende- 
re Cirillo Lucar favorevole alle 
sue pretensioni, ti dichiarò suo 
nemico,affrettò la tua deposizione, 
nè fu straniero, dicesi, alla tua 
morte. Salito pei snoi maneggi 
sulla sedia di Costantinopoli, non 
godè lungamente della tua fune- 
sta vittoria. Venne aocntato di 
molti delitti, fu rilegato a Tuni- 
si e peri dello stesso supplizio else 
il suo predecessore. 

V — T*. 

CIRILLO ( Bsaif ARDIRÒ ), d’ A- 
uila, nell’Abruzzo, fu segretario 
ella camera reale a Napoli, pas— 
•à in seguito a Roma, vi divenno 
protonotario e segretaria apostoli- 
co, arciprete della Santa Casa di 
Loreto, canonico di Santa Maria 
Maggiore, ed in fine, sotto Paolo 
IV, comendatore del famose ape-, 
dale dello Spirito Santo in SaxUt. 
Mori di settantacinqiie anni; ni i3 
di Inglio del 1575, secondo il ^10 
epitafio, riferito dal Toppi nella 
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«na Biblioteca napolitano. Non era 
dunque acgretario della ramerà 
reale di Napoli nel 14*^7, siccome 
OMerva il medesimo Toppi, quan- 
tunque citi con multa diligenza il 
documento tratto dai grandi archi- 
ci di quella camera ohe lo prova. 
Sono queste ditiìcoltà si gravi che 
potrebbero farOi indugiar lunga- 
mente sa importasse iti alcuna gui 
sa di ri.'olverle ; tua quanto monta 
di sapere nel fatto di questo Ciril- 
lo, in ciò consiste, che ha lisciata 
un’opera storica, intitolata: C/i 
Annali della città deW Aquila con V 
hùtoria del suo tempo, Roma, 1 670, 
in 4-lo> in cui si trova su quella 
picriola città, che fu soggetta a 
molle rivoluzioni, alcune partico- 
larità interessanti. ( f'. l' articolo 
Salvator Massonio o Aiausonio ). 

G— È. 

CIRILLO (Niccolò ), medico e 
fisico, nato presso a Napoli nel 
1671, fu eletto professore di fisica 
nell’ università di quella città 
nel 1705, e, nell’ anno susseguen- 
te secoudo professore di medicina 
pratica. Nel 1718 fu aggregato al- 
ia società reale di Lumfra, di cui 
Newton era allora presidente. Mo- 
rì a Napoli nel i 7 ^ 4 > "i età di ses- 
sanlatre anni. A lui fu commesso 
di osservare e di scrivere le Effe- 
meridi meteorologiche di Napoli, e 
pubblicò successivamente ; I. una 
Dissertazione intorno all’ uso dell’ 
acqua pedtla nelle febbri, inserita 
nei 36 .'"° volume delle Transazio- 
ni filosofiche'. Il Memoria intorno ai 
terremoti, in occasione di quello 
ch’era stato sentilo a Napoli nel 
1751 ( Transazioni filosofiche, volu- 
me 38 .>"° ). HI duo dissertazioni, 
di cui una sull’ argento vico è l’al- 
tra sul ferro. 

D— P— 8. 

CIRILLO (Dome:iico), della fa- 
miglia medesima del precedeq^e, 
nato nel 1754 a Grugno, nella fer- 
ra di Lavoro, nel regno di Napoli, 
mostrò, fino dalla più tenera gio- 
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ventò una passione ardente per lo 
studio e soprattutto per l.a niedi- 
ciua, di e.ni coltivò tutti i rami con 
uguale buon successo. Il professo- 
re di botanica Pedillo essendo mor- 
to, un concorso fu aperto per d.ar- 
gli un successore ; Cirillo, molto 
giovine ancora, si presentò ed ot- 
tenne la cattedra. Alcun anno do- 
po, accompagnò l.a lady WalpoU 
in Francia ed in Inghilterra, ed 
approfittò del soggiorno, che fece 
ili Parigi, per visitare gli uomi- 
ni celebri e gli stabilimenti utili 
di essa capitale. Si uni con vincoli 
di stima reciproca a Nollet, a Buf- 
fon, a d’Alembert, e più partico- 
larmente a Diderot. L'Inghilterra 
gli somministrò i mezzi di darsi 
interamente alla sna inclinazione 
per la storia naturale e per le ar- 
ti. Udì a Londra le lezioni di Gu- 
glielmo Hnnter, e la società reale 
lo accolse fra i suoi membri. Tor- 
nalo in patria, Cirillo fu eletto 
prufo.-sure di meilicina pratica, poi 
di medicina teorica. Esercitò Usua 
professione con un disinteresse e 
con una nobiltà per raalasorla 
troppo rari. Qnaiitunqna mediro 
della corte, e continuamente chia- 
mato ne’ palazzi de’ ricchi, volava 
con altrettanto e forse con maggior 
zelo al tugurio del (vovero, a cui 
soccorreva con ì consigli e con la 
sua borsa. Allorché fu dichiara- 
to, nel 1779, pensionarlo dell’ ac- 
cademia delle scienze o belle leN- 
tere di Napoli, ottenne d’essere 
trasfeiito fra i membri onorar}.; 
tuttavia ninno fu di lui più assi- 
duo alte adunanze dell' aceade- 
mi.a ; ninno ebbe una parte più at- 
tiva a’ suoi lavori. Le rivoluzioni 
jtolitiche vennero a turbare il ri- 
poso, che gustava questo veneran- 
do filantropo. Gli eserciti francesi, 
entrati in Napoli ai a 3 di geniiajo 
del 1799^ vi stabilirono una costi- 
tuzione repubblicana, e Cirillo fu 
acclamato rapisresenlante del po- 
polo. Ricusò M prima t^le novella 
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dignità; ma allorché la procella 
riroluzionaiia lu alquanto calma- 
ta, ed il uuovo governo fermalo 
ride fopra haii in apparenza più 
lolide, t'/irillu tenne di dover cor- 
rispondere alla generale fiducia. 
Fatto membro della commissione 
ìe^islatUa, ne fu, fino dal secondo 
Illese, eletto presidente. Il più bell’ 
clogio.cbe si possa fare della sua con- 
dotta è qnesto,che,lanciato improv- 
visamente in un aringo tanto spi- 
noso, si occupò costantemente ad 
operare il bene e ad impedir il 
male. Quantunque forzato ad ab- 
bandonare la praticai della medi- 
cina per darsi interamente alle cu- 
re di legislatore, non volle accet- 
tarne gli emolumenti. Non erano 
per anche scorsi sei mesi, e la re- 
piibhlicji parteno/mi già più non e- 
sisfeva. Il re Feidinando rientrò in 
Napoli ai i 5 di luglio del t^pp ed 
il suo ritorno In segnalalo do sup 
plizj. Cirillo, che in virtù d’ una 
•npitolaziune s* era imbarcato alla 
volta di Tolone , fu inseguito , 
strappato dal vascello che lo con- 
duceva, e chiuso io un’oscura pri- 
gione Il lord Nelson e Guglielmo 
Hamilton impiegarono tutto il lo- 
ro credito- per salvarlo, e sperava- 
no d’ esservi riusciti; giacché non 
si trattava che (fi manifestare al- 
cun .segno di pentimento e d’im- 
lorare la clemeti/a del sovrano, 
irido preferì la morte a questo 
atto, di sommessioiie, cui riguardò 
come nna ritrattazione umiliante. 
Appoggiato alla testimonianza di 
una raiscienza senza colpa, terminò 
sni patibolo un’ esistenza consa- 
crata tutta intera alla felirità, al 
sollievo ed ali’ istruzione de’ snoi 
ainiilt. So si riflette che questo me- 
dico aveva una pratica estesis.sima 
ed adempieva ai doveri di diversi 
impieghi, in cui spendeva una gr.iti 
parte del\suo tempo, farà stiiiioie 
il numero, 1’ importanza e la va- 
rietà delle sne opere: I. Ari intavi- 
enr iiisliiutioiies introductiO; Napoli, 
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17^1, in 4-to {seconda edÌBionef: II 
Funriamenta botanica, sive phiioso- 
phiae botnnicae expìicntio : quest* o- 
pera, di s*iii la terza edizione è 
stata pubblicala a Napoli nel 1787 
2 voi. in 8.V0, fig., è un eccellente 
commento del la filosofia botanica di 
Linneo. L’autore avili^pa in essa 
tastò cognizibni sulla fisiologìa ve- 
getale. Il secondo volume contiene 
osservazioni preziose sulle virtù 
delle piante; III De essentsaliìnu 
nonnul/arum planturum còorricleri- 
bur, Napoli, 1784, in 8.V0 ; IV No- 
sologiae mrtbodicae mdimenta. Na- 
poli, 1780, in H.vo; V Osservazioni 
pratiche intorno alia lue veneim, 
Napoli, 1785, in H.vo; Venezia, 
1706, iir 8. vo. Quest’ opera è stata 
tradotta in francese dal dottor Au- 
ber sotto un titolo tanto fastoso, 
quanto 'iiiello dell’originale è mo- 
desto : i rattafo compiuto eri Ort'r- 
ertzioni pmt'rhe sulle malattie cene- 
ree, ovvero Nuova metodo di guarire 
rarlirnlmente la sifiìirie più im>e/er-i- 
ta, Parigi, i 8 o 5 . in H.vo G. G. 
Oaehne I’ avea già tradotte in le— 
de.sco nel 1790, Lipsia, in H.vo; VI 
Rifleisioni intorno alia qualità delie 
acque adopernle per la Concia de’ cuoi, 
Napoli, 17811. in 8. vo ( seconda e— 
dizione); VII le Firtù morali rìeW 
turno. Discorro ncrnHemico rie! tignor 
dottor N. N. Nizza. 1786, in H.vo ; 
schizzo filosofico delineato con mol- 
to ingegno e con una grande pu- 
rezza di stile; Vili la Prigione e i’ 
ospttiale. Discorsi accademici tiel dot- 
tor D. C., Nizza, 1787, in 8.vo. Col- 
pito dall’orrido spettacolo, di cui 
era sfato allora testimonio. Cirillo 
esala la sua indignazione; forma 
voti e. pnipone mez.zi per miglio- 
rare la sorte degl’ inieliei rhinsi 
nelle prigioni e negli os|iedali; IX 
Pìantarum roriorum regni neapoli— 
toni Fnrciculus primus cum tahulie 
a ie:t, Napoli, 178H, in fogl.; Fa- 
st irulus sectsnrlus, 1795. Ogni fasci- 
colo di questa Flora é ornato di 
dodici stampe superbe; vi tona 
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parecchie specie di piante rare, 
alcune affatto nuove : Satbiosa cre- 
nata ; Lamium bifidum ; Coneolcu- 
ìut Uolonifenu-, ec.; X Entomologiae 
neapoUtanae dpecimen primum, Na* 
poli, 17^, in foel. Le dodici stam- 
pe magnifiche, delle quali questa 
bell’ opera è ornata, sono state di- 
segnate dall* autore ed incise da 
Clener. L* immortale Linneo di- 
chiara nel suo Syitema naiurae eh’ 
egli è debitore a Cirillo della co- 
noscenza di parecchi insetti, come 
il gryllut natutu4 lurritm, la phalae- 
na rotella, ec. XI Metodo di arnmi- 
niitrare la polnere antifebbrile del 
dottor Jamet, Napoli 1 704, in 8.vo. 
Quest' opuscolo contiene un siste- 
ma ingegnoso intorno alle febbri. 
Si leggono nelle Tratuazioni filoto- 
Jiche ( tomo LX ) due memorie di 
Cirillo, una sulla mmna di Cala- 
bria, I’ altra sulla tarantola : que- 
st' ultima è stata tradotta in tede- 
sco da Buschine. Il cavalier Banks 
ha nella sna biblioteca nn mano- 
scritto di Cirillo, intitolato; Insti- 
Intiones botanicae Jitxta methodum 
tournefortiunum, in fogl. di 1 19 pa- 
gìne.L'ultima sua opera è un trat- 
tato sul Cyperus papyrnt stampato 
a Parma. A tale notizia bibliogra- 
fica sì potrebbero agginngere varj 
discorsi accademici in latino ed in 
italiano, insigni per uu’ eleganza 
sostenuta, per viste acute, (rer i- 
dee sovemte nnove e sempre Iv- 
miuose. 

C. 

CIRINO (AttoasA), ecclesivtico 
Hi Messina, nato nel 1618 da una 
famiglia nobile, entrò fra i chieri- 
ci regolari nel i 634 e mori a Pa- 
lermo ai 6 di settembre del i664- 
Ha pubblicato: I. Variarum Itctio- 
num, liee de venatione heroum libri 
tl, Messina, i 65 o, in 4*0; Il De 
natura et tolertia mniun liber, Paler- 
mo, < 655 , in 4 -to. Qnest'ultìma 9 - 
pera tratta particolarmente della 
storia naturale de’cani e della ma- 
niera d’addestrarli alla caccia; JU 
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De natura piscium, Falermo, i 653 , 
in 4 -to ; Ir Istoria della peste, Gè-* 
nova, i 656 , in 4 -to ; V Antiquarum 
lectionum de urbe Roma eiusque rege 
Ramalo liber, Palermo, i 665 , in fo- 
glio, ristampato nel iVoo. Thetaur. 
di Sallengre. 

D— P— 8 . 

CIRNEO (Pirrao), prete d’Ale- 
ria in Corsica nel XV secolo. Il no- 
me del suo casato era Filice, ma 
si pose quello di Cirneo da Cimo, 
nome in greco dell’ isola di Corsi- 
ca, sua patria. Siccome provveduto 
non era dei doni della fortuna, fn 
costretto a giovarti del suo inga- 
nno, tt^liendo ad educar fanciulli 
in diverti luoghi d’ Italia ; dimorò 
a lungo in Venezia e vi fu corret- 
tore di stamperia. Cittadino caldo 
fino all’entnsiasmo, la carità di pa- 
tria il ricondusse nell’isola natia. 
Indignato che Strabono descritta 1 ’ 
avesse ed i tuoi abitanti in modo 
direttamente opposto alla lusin- 
ghiera scrittura, che fatta ne ave- 
va Dìoduro Siculo, prese la pen- 
na, scrisse una storia De rebus cor- 
sicis libri IV usque ad annum rSo6, 
che fn stampata nel 1758 per la 
prima volta in 4 -to nel volume 34 
(Iella ractMita di Muratori. Il solo 
manoscritto, che n’ eiista, è in Pa- 
rigi nella biblioteca reale. Il primo 
libro discorre l'origine e gli anti- 
chi monumenti dell’ isola di Cor- 
sica fino ai primi ìraperadonri ro- 
mani; il setxmdo ed il terzo fino 
al 1474 >'l quarto giunge fino al 
i 5 o 6 . L’antore <»n la storia del- 
ie pubbliche faccende quella ha 
(xinfusa de’ suoi infortuni e dell* 
errabonda sua vita. Vi narra biz- 
zarre particolarità , che rivelano 
la semplicità e la singolarità del 
tuo carattere. Esìste nn altro suo 
scrìtto: Conunentarissm de bello fer- 
mriensi ab anno i 48 a ad anrusm 
1484, stampato nel volume 31 del- 
la prefata raccolta di Muratori. 

C. T— T. 

CIRO, celebre cen<|nittatore di 
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Combisc;. e «li Mandane, figlia d’ 
Astiage. Qiieslii principe, avvertito 
da un «ognu che il figlio di >na fi> 
glia sarebbe re, lo lece rapire tosto 
nato e lo consegnò per farlo peri- 
re ad Arpalo, uno de’ suoi confi 
denti. Questi, non volenrlo bagna- 
re le mani nel sangue de’ suoi so- 
vrani, ordinò ad uno de’ pastori del 
re oh’ esponesse il fanciullo in un 
luogo deserto, perchè vi foste di- 
vorate dalle bere; il pastore, anzi- 
ché obbedire, allevò il bambino 
come suo prwrio e gli pose il no- 
me di Ciro. Giunto all’ età di die- 
ci anni, Ciro fu ricoiKMciutoda suo 
avolo, il quale, tenendo di non aver 
più ohe temerne, perchè aveva e- 
aercitato nna specie di autorità 
reale sui ragazzi dell’età sua, lo 
lasciò vivere e lo mandò a’ tuoi ge- 
nitori. I Persiani erano allora som- 
messi all'impero de’ Medi ed il 
loro nome era pressoché ignoto; 
Ciro intraprese di farli uscire dal- 
r oscurità, ed, avendoli eccitati al- 
la ribellione, andò ad attaccare A- 
stiage, lo vinse e lo fece prigionie- 
ro; per la qual cosa fu trasferito 1’ 
impero de’ Medi ne’ Persiani. Tal’ 
è la tradizione, ohe Erodoto ha a- 
dottato ; ma, senz’ entrare in nna 
discussione, che qui riuscirebbe 
fuor di proposito, è chiaro che A- 
tti.sge, non avendo altri figli cbo 
Mandane, doveva provvedere di as- 
sicurare il regno a suo nipote, piut- 
tostochè impedirgli di giungervi. 
Erodoto conviene che ti racconta- 
va la storia di Ciro in tre modi 
differenti, ed ha per certo scelle 
il meno onorevole per lusingare 
gli Ateniesi, che ti piacevano di 
udire a deprimere i sovrani. Cte- 
aia dal canto ano pretendeva che 
Ciro non appartenesse ad Astiage 
pe’ vincoli del sangne ; ma noi te- 
aìamo più sicuro di seguire il rac- 
conto di Senofonte, il quale, con- 
tuttoché faccia della vita di Ciro 
un romanzo politico, ha dovuto 
rispettare la verità negli aweni- 
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menti principali e certamente con- 
servata ne ha una delle tre tradi- 
zioni, di cui parla Erodoto. Aslia- 
ge, secondo Senofonte, aveva due 
figli : Giassare, che eli successe, e 
Mandane, che dieue in isposa a 
Cambise, re di Persia. Ciatsarc, a- 
vendo chiamalo suo ni|>ote presso 
dì tè, gli diede il comando «lell’e- 
aercito tuo, e siccome non aveva 
figli, gli lasciò il suo trono, moren- 
do. Non erano più di cent'anni 
ebe il regno de’ M«tdi era stato 
smembrato da quello d’Atsiria ed 
era poco polente; i re d' Assiria, di 
oni la-'sede era in Babilonia dopo 
la distrazione di Ninive, tenevano 
la più gian parte dell’alta Asia, e 
r Asia minore era pressoché in- 
teramente sottomessa a Cretu,re di 
Lidia. Gli stati di Ciro sì limitava- 
no dunque alla Media ed allaPer- 
sia propriaaiente detta ; ma sicco- 
me ti era esercitato alla milìzia 
sotto il regno di Classare, non si 
tosto fa sul trono, ohe imprese ad 
ingrandirlo con le conquiste. Cre- 
so, che temeva la tua ambizione, 
avendogli rotta guerra, Ciro lo dis- 
fece nella Gappadocia, e, senza 
perder tempo, andò ad assediarlo 
in Sardi, sua capitale, cni gli pre- 
te, dopo un assedio brevissimo, 1’ 
anno 548 prima di G. C., e lo fe- 
ce anche prigioniero. Lasciando 
allora a' snoi generali la cura di 
soggiogare il rimanente dell’ Asia 
minore, che fece poca resistenea, 
marciò contro Labi noto, re d’ At- 
siria. La sorto di tale impero fu 
parimente decita per la vincita d* 
una battaglia e per la presa di 
Babilonia, tua capitale; se nonché 
occorse molto tempo a Ciro per ri- 
durre alla tua obbedienza tutte 
le parti di sì vasto impero. Il ri- 
manente della sua storia é incter— 
tu. Erodoto dice che intraprese di 
sottomettere i Mnssagetì, popolo 
scita che abitava i paesi situati 
oltre. l’Aratte, fiume, di cni ti cre- 
de che sia l’ lassarle (o il Sirr), che 
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getta nel mare d’ Arai, all’ est che non si dee tenere in conto di 
del mar Caspio. Riportò molti van- storia. 

taggi sorr'essi, indi cadde in un* G — a. 

ioiTOScata, in cui peri con tntto I’ GIRO il giovane fa il secondo 
esercito. Tomiri, regina de’ Mas- figlio diDario NotoediPàrisati- 
sageti, che areTa perdnto suo figlio de. Sna madre, che l’ amava mol- 
in nna delle battaglie precedenti, to, avrebbe volato farlo salire sul 
fece cercare il corpo di Ciro ; aren- trono, ma siccome 1* ordine di suc- 
dolo trovato, gii tagliò la testa e la cessione stabilito nella Persia vi si 
pose in nn otre pieno dì sangue, opponeva, ella non potè venirne a 
dicendo ; ss Saziati di quel sangne, capo. Ciro fa fatto satrapo della 
ss di cni fosti tanto avido ”, Seno- Lidia e dell’ Asia minore, il che lo 
fonte dico per lo contrario che pose in relaeione coi Greci e so- 
morl a Pasargada, assai pianto da’ prattatto coi Lacedemoni, che di* 
suoi sudditi ; e tale opinione sem- sputavano allora agli Ateniesi Tim- 
bra la meglio fondata ; giacché si pero del mare. Si ani coi più stretti 
vedeva ancora la sua tomba in es- vìncoli con Lisandro, generale dei 
sa città, quando .à less.’sndru fece Lacedemoni, gli sctmministTÒ da- 
ta conquista della Persia. Tale se- naro per pagare Iccinrme de’snoi 
pelerò cs-endo stato aperto da al- vascelli e contribnì in tal guisa ai 
csini predoni che ne avevano ra- successi cKe addussero la fi^nedel- 
pito tutte le ricchezze, e tratto il la guerra peloponnesiaca. Dario 
corpo di Ciro, -Alessandro commi- essendo morto l’anno /jo5 prima 
se ad Aristobulo di ristaurarlo ; ed di Gesù Cristo, Ciro fu accusato 
An-iano ce nc ha conservato il rac- che avesse. cospirato contro Arta- 
conto. Ciro mortsni finire delTan- serse Mncrooiie.sno fratello, e non 
no 53o prima di G. C., dopo nn andò debitore della sna vita -cho 
regno ai treni’ anni. Lasciò due alle preghiere ed alle lagrime di 
figli, Cambise che gli successe, e Parisatide. Tale indulgenza non 
Smerdi. La sna memoria fu sem- gli fece rinunziare al suo progettt^ 
pre in venerazione presso i Per- ed essendo ritornato nel ano go-- 
siani, i quali lo tenevano pel più -verno, non pensò che a raccoglie- 
grande de’ loro sovrani. Il suo re- re segretamente forze snfiScientt 
gno è la prima epoca fissa, cho per disputare il trono a suo fra- 
abbiamo per la storia de^li aii- tetto. Le circostanze non {^erano 
tichi imperi dei!’ Asia ; e T incer- occorrergli più favorevoli.La guer- 
tozza, che regnava ini principali ra del Peloponneso, allora termi- 
avvenimenti della sna vita, fino nata, aveva lasciato senza mezzi di 
dal tempo di Erodoto che fioriva sussìstere nna moltitudine dì Gre- 
circa oent’ anni dopo, prova che T ci, di cni la patria era rovinata o 
arte di scrivere la aloria era scono- chen’erano stati esiliati. Citx> sotto 
leìuta presso i Persiani e gli altri colore della guerra, che faceva a 
popoli uelT Asia, il che deve porci Tisafeme, ne prese nn gran nu- 
in guardia contro le più delle tra- mero al ino soldo. Commise in pari 
dizioni che si trovano negli storici tempo a Clearoogli formasse un e- 

r Tofani pei tempi anteriori. Ciro sercìtonelCheraonesodella Tracia, 
l’eròe della Cirop^ia, in cui Se- c ad Arìstìppo gli levasse quattro- 
nofonte si è piaciuto d’ esjiorre mila nomini nella Tessaglia. Sli- 
tutte le sue idee sull’ educazione, pendìo ugualmente altri capitani ‘ > 

sulla disciplina militare e la poli- greci che gli menarono trup|>e an- 
• tica, il che ne fa un romanzo sto-' cITessi. Allorché tutto fu disposto, - 
rico, sommamente istruttivo, ma si pose in cammino con Tesqroito 
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suo, di coi la principal forca conti' 
tieva in treaioioiila Grori , elio 
aveva al suo «olilo, tia’qiiali era il 
celebre Senofonte. Si {iiiò veliere 
nell’ articolo C1.SJVBOO come gli ria 
sci, ingannandoli, di condurli aino 
all’ Eufrate- Colà arrivato, fece liv 
ro parte del tuo progelto;e aicoonie 
era loro difficile di ritornare in 
patria, coti furono obbligali a se- 
guitarlo. Artaserte essendo venuto 
furo incontro, i due eserciti si tro- 
varono a fronte l'uno dell’altro 
verso Cunassa nella Babilonia. Ci- 
ro, antiche mettersi in mezzo al- 
le truppe greche, quelle tu cui 
poteva più fondare, volle combat- 
tere alla guida de’ Persiani ligj 
alla sua cauta. Rovesciò quaiitogli 
ti parava dinanzi; ma avendo tcoi^ 
to il re, andò ad attaccarlo senza 
por mente che qne’, che l’ accom- 
pagnavano, si erano pressoché tutti 
dispersi, ed egli fu ucciso dalle 

f enti che attorniavand Artaserse. 

’u estremamente pianto da’ Gre- 
ci, che ti videro privati, per la di Ini 
morte,del frutto della loro vittoria, 
e che gli erano molto affezionali. 
Questo principe aveva altresi doli 
interamente acconce a farlo ain.i- 
re, soprattutto da’ Greci, di cui a- 
veva in gran parte adottatigli usi, 
L’ aliate Pagi ha scritto la tua sto- 
ria, Amsterdam, 1736, in ta. 

C— a. 

CIRO ( Flavio ), nato a Patiopo 
li in Egitto, pervenne alle pi ime 
cariche dell’ impero sotto il regno 
di Teodosio li. La nobiltà del suo 
carattere e l’ eleganza del suo spi- 
rito gli valsero il.làvore e la coufi- 
deiiza dell'imperatrice Eudossìa, 
di quell’ Atenaide che aveva col- 
tivato tutti i talenti, e che, salitg 
sni trono, dava loro appoggio. 
Giunto al grado di patrìzio, fu in 
breve fatto prefetto di Cnslaiitino- 
poli e prefetto del preiorio d’ O- 
riente. Sosteneva tali due nffizj 
nell’anno 43 q. Teodosio gli affidò 
il comando delle truppe, che in- 
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viava al toceorto 'di Valentiniano 
III contro Genaerico. La diagrazia 
dell’ imjierairice ( F. Atehaios ) 
non nocque da principio a Ciro ; 
non si trova anzi che lui solo con- 
sole nei due imperi l’ anno 44 ' i 
ma l’alta stima e l’atfezioue, che il 
pubblico gli mostrava, suscitarono 
la gelosia' ed il diignsto di Teodo- 
sio. Ciro aveva avuta commessione 
di ristaurare Goslantinopoii e di 
fortificare il lato di mare ; condua- 
se tali lavori con una celerità sor- 
rendente. Il popolo avendolo ve- 
nto nc’ giuochi del Circo, gli 
prodigalizzò i più vivi plausi . 
Il Gloria a Giro, si sciamava da o- 
II gni parte; egli ha rinnovato la 
Il città di Costanti 110 ”. Teodosio 
tenne siffatti elogj siccome un in- 
sulto per sé; Ciro gli divenne ci- 
di oso e fn in breve l’oggetto delle 
delazioni più invelenite. L’impe- 
ratore, credendole o simulando di 
crederle, gli tolse gli onori ed i 
suoi beni. Sembra ohe Ciro se ne 
dolesse poco; la religione divenne 
il suo asilo; si fece prete, e fu in 
breve eletto vescovo di Cotiea, in 
Frigia, o, secondo altri, di Smir- 
ne. Cola ì suoi nemici gli suscita-, 
rono nuoce persecuzioni ; la sua 
orludoasia fu messa in dubbio, gli 
si riinproveraroiio versi ornali di 
finzioni del paganesimo. Ciro fer- 
mò le mormorazioni con una pro- 
fessione dì fede ; ma reso stanco da 
tali procelle, rieutn'i nel ritiro e ai 
appliiA allo studio delle lettere. I 
suoi poemi sono vantati dagli sto- 
rici. Di lui non sono rimasti che 
fette epigrammi d' uno stile paro 
ed eh-gaiite; sì trovano negli Ana- 
Wta di Briinch, tomo II, pag. 434 - 
Flavio Ciro viveva ancora sotto il 
regno di Leone, verso il 4bn. 

L— S— E. 

CIRO-FERRI. V. Ferzi. 

CI RON ( IiritocENzo y, cancellie- 
re della chiesa e dell’nniversità di 
Tolosa, ov’ era professore di legge. 
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pabbHcò nel 1645.. Opera in fiu co- 
notùcum, in fogi., ristampala per 
cara di Rieggnr Vienna, 1761, in 
4 .to( pnreFncnQDBlx). Egli mo 
ri verso l’annu itJ'o. — Cjboìv (Ga- 
briele de) iu parimente cancellie- 
re della chiesa e dell’ università 
di Tolosa, e si rese ragauardexole 
per la sua scienza. Deputato all’ 
assemblea del clero nel i 656 , vi 
propose di lare stampare a spese 
del clero le Istrtaioni di i. Carlo 
Borromeo, e ciò in eseguito al fine 
di frenare i disordini, che cagiona- 
va la morale rilassata, contro cui 
queir adunanza adoperò con tan- 
to vigore. Concorse con la Mundon- 
-ville all' istituzione della congre- 
gazione delle Figlie dell’ infàn- 
zia. Fra le sue braccia mori a Pe- 
zenas il prìncipe Armano de’C-on- 
ti. In tempo della peste, che dì- 
etrusse Tolosa nel 1609, Gabriele 
deCiron espose la sua vita coi^in- 
trepidezza onde procacciare agli 
ammalati i soccorsi spirituali e 
temporali. Il P. Dumas, prete del- 
la dottrina cristiana, ha composto 
in latino l’ elogio di Oiron. 

A. B— T. 

CIRUELO (Pjrtro), nato nel 
secalo XV, a Daroca, in Aragona, 
in dichiarato dal cardinale Xime- 
aes processone di teologia e filoso- 
fia nell’ università d'Alcalà, recen 
temente fondata, e l''iuercizìo di 
tale impiego gli acquistò una ri- 
putazione estesiasiuia . Vi recitò 
nel i 5 i^ l'orazione funebre di 
qnel cardinale e fu uno de’ pre- 
cettori di Filippo li. Ciruelo ot- 
tenne in ricompensa de’ suoi ser- 
vigi un canonicato nella cattedra- 
le di SaUmanca e morì in essa cit- 
tà verso il i' 8 o, in età di oltre ot- 
tant’anni. Le opere sue prindìpali 
sonori, un’edizione del trattato 
di Bradwardiu: De arithmeticii ipe- 
culativa, 1493, in 4 -tn; II i-iòer 
arithmeticae practicaa quidititur al- 
aurithniut, iqA"», in 4 -to got.r piib- 
bl icò queste due opere a Parigi, 
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dove fu addottorato; III Curstu 
quatuor mathematioarum artium lir^ 
beraliurri, Alcalà, i 5 i 6 , in fogl. Gi- 
ruelo è 1’ editore di tale raccolta, 
la quale contiene dne trattatelli 
dì matematiche di Boezio, gli ele- 
menti dì geometria d’ Enclide e 
la prospettiva d’ Alhazen : egli ha 
aggiunte varie note a tali dileren- 
ti opere ; IV Expositio libri miuaUt 
peregrepia ; addita tunt de arte prae- 
dicandi ; de arte memoratnU ; et de 
correctione kalendarii, Alcalà, i 5 * 8 , 
in iWI., opera di grande erudizio- 
ne. Mei suo trattato della memo- 
ria. Ciruelo avverte come non si 
deve far uso che moderatamente 
delle regole mi porge, attesoché 
non si può ottenere pel mezzo lo- 
ro una grande memoria che a spe- 
se del senno e dell’ immaginazio- 
ne, esempio di buona fede che noa 
ha trovato imitatori ( F. Giovanni 
BfXOT ); V Quaettionet paradoxae 
X, ec., Salaroanca, i 558 , in 4 -to: 
vi tratta delle dizioni grammati— ' 
cali, della rarefazione de' corpi, 
del paradiso terrestre, della caba- 
la, ec. ; Vi Apotoleimata attrologiae 
ìmmnnae , ime ett de mutatiordbut 
temporum, Alcalà, i 5 ai, libro prò-' 
giato dai compatrìottì dell’autore. 
Andrea Schutt dice che ivi rispon- 
de agli argomenti di Pico oella 
Mirandola, cunttu gli astrologi ; 
VII Hexaituroit titeologal tobrel re- 
guniento rttedicmal cantra pett.ilencia, 
Alcalà, 1619, in 4 -to. 

V — TE e W — s. 

CIS(NG£ (OioTAVNi db) ovve- 
ro Giano Pannunio, poeta latino del 
secolo XV, nato ai 39 d’agirsto del 
1454, in un villaggio d’Ungheria, 
presso alla foce della Drava. I suoi 
genitori, quautiinque nubili, era- 
no poveri , e sua madre spese la 
maggior parte dì ciò, ch’ella gua- 
dagnava col lavoro delle sue mani, 
a pagare ì primi maestri che gli 
diede. Allorché fn giunto al suo 
,i 5.1110 anno, il vescovo di Varadi- 
no, suo z.iu materno, )o mandò a 
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tuo «pese in Italia, dove si recava- 
Bo da tutte le contrade dell' £u-> 
Bopa quelli che volevano ottenere 
elciina riputazione nello scienze e 
nelle arti. Giovanni si fermò a 
Ferrara, in eui Guarino di Vero» 
sa iaseguava con grande celebrità 
le lettere greche e latine; vi feoe 
progressi si rapidi, che di sedici 
anni era considerato in quella cit- 
tà un prodigioe si era attirata l'am- 
mirazione e la lienevolenu del 
principe che vi regnava , non che 
del vescovo di Modena. Quest’ uU 
timo specialmente glieno diede 
prove, pagando de' suoi denari un 
piccolo debito, che Giovanni area 
contratte verso Guarino, e cui vo- 
leva veder soddisfatto prima di 
tornare in Ungheria, dove sua ma- 
dre, divenuta vedova, lo richiamò 
qoattro anni dopo d’ essersi da lui 
separata. Suo zio, che lo rivide al- 
lora, fu rapito, sviluppato scorgen- 
do il sno spirito, e lo rimandò ben 
presto in Italia, onde vi facesse 
profitto di tutto ciò, che ivi po- 
teva ancor imparare. Giovanni vi 
rimase fino al i4^> epoca, nella 
qnale tornò nel suo Mese . Poco 
tempo dopo, il papa Pio 11 lo no- 
minò, quantunque non avesse che 
ventisei anni, vescovo delia oitli 
di Cinque-Chiese nella bassa Un- 
gheria. Fu in seguito obbl^ato a 
prendere le armi contro i Turchi 
>n virtù delle léggi dello stato, le 
quali prescrivevano a tutti gli uo- 
mini d’armarsi ne’pericoh della 
patria. Non si mostrò i.v«ilto prode 
ne’ combattimenti ; egli stesso con- 
fessa in una delle sne poesie, che 
credeva dì non dover esporsi al pe- 
ricolo, per la ragione che, se i poe- 
ti si facessero uccidere, non ri- 
marrebbe chi cantasse le gesta de- 
gli eroi : 

(giteti rapiti iort nli« pofDm , 

Qui» rt-slrji mnr(>'t, fuufra tetira cauri/ 

li re d'Ungheria (Mattia) gindi- 
•ò che tornasse più utile d’inviar' 
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lo al popi per ottenere soccorsi 
contro i 'Turchi ; ed in tale amba- 
sceria Giovanni si diportò molto 
meglio che sui campi di battaglia. 
Quel monarca gli cesse il privile- 
gio di far oavare a suo prufitto-lc 
miniere d’oro e d’argento che ai 
trovavano nella diocesi di Cinque- 
Chiese: il che fruttò al giovine 
prelato ima rendita di 20,000 zec- 
chini ( a5o,ouo fr. ) . I ratinati d’ 
Ungheria avendo nel i.^i tra- 
mata una rospirazione per depor-!' 
re dal trono Smttia, Giovanni, ca- 
duto in sospetto di essere stato par- 
tecipe di quella congiura, prean 
la fuga, e la sua ooisiplessione di- 
licata rendendogli insopportabile 
le fatiche della vita errante, mori 
verso la fina del i47a> in età di 
trentotto anni. Il buon re Mattia, 
essendosi lasciato persuadere |>oi 
che Giovanni fosse innocente, per- 
miso che ne tosse trasportato il cor- 
pn nella sua diocesi e che gli Tes- 
sero resi gli onori funebri. 1 suoi 
amici scrissero sulla tomba un epì- 
tafio, in eui, rappresentandolo co- 
me una vìttima dell’ invidia, dice- 
vano ch’egli il primo aveva intro- 
dotte le muse nel loro paese . Le 
più delle sue poesìe sono molto li- 
cenziose, ed anche fanno desse so- 
spetta la sna credenaa religiosa, 
poiché vi parla di cose sagre con 
poco rispetto. Il suo nome di bat- 
tesimo essendogli sembrato igno- 
bile, ed il suo nome di famìglia 
troppo anti-poetico, cambiò il pri- 
mo in quello di Giano ed il se- 
condo in quello di Pannonio. Vìss« 
unito in amicizia oon gli nomini 
più dotti dell’ Italia, come per ap- 
punto Francesco Aretino, Enea 
Silvio Pioculomìni, ec., ec., i qua- 
li tutti parlano di Ini con elogio 
ne’ loro scritti ; e nei i45S il cele- 
bre pittore Andrea Mantegna rol- 
lo fare il suo ritratto, dipingendo- 
lo H tavola con l’ amico suo Galeot- 
to Marzio, che gli avea comunica- 
to il gusto delta poesia latina. Fa 
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•tampata a Venezia nel i5S5 una 
raccolta delle sue poesie; si riu'- 
Tengono altresì nelle Deluiae poè- 
tarunt hungarorum , un voi. in i6, 
Francoforto, >619. Ne fu falla in 
Utrecht nel 1784 un’ edizione 

S iù compiuta sopra manoscritti 
ella biblioteca imperiale di Vien- 
na, col titolo di /«/li Pannunii op>- 
rum, ec, , a voi. in 8.vo ; dietro que- 
sta edizione Mercier di St.-Leger 
ne ha pubblicato un ragguaglio 
tratto dalla sua opera inedita sui 
poeti latini moderai ; mancano pe- 
rò ancora nella raccolta d’Utreoht 
parecchie poesie di Giano Panno- 
nio, che si conservano in manoscrit- 
to nella biblioteca di Brescia. 

. G— w. 

G1SNER (Nicola), dotto lute- 
rano, nato noi a Morbaek , 
piccola città del Palktinato, studiò 
ad Heidelberg, si recò poi a Stras- 
burgo, dove studiò la teologia sot- 
to il celebre Martino Biicer, suo 
parente, e di là a Wittemberg per 
ascoltare Melanchthon , di cui la 
fama si dilatava già in tutta l'Eu- 
ropa. L’ offerta d^una cattedra di 
professore straordinario di morale 
con istipendj considerabili io ri- 
chiamò ad Heidelberg nel i55z; 
uu la peste, che desolo quella cit- 
tà nell'anno susseguente, lo deter- 
minò a passare in Francia/ dove 
studiò la legge a Bourges, Angers 
e Poitiers. Visitò in seguito l’Ita- 
lia e prese la laurea dottorale a 
Pisa. L'elettore palatino, Federi- 
co III, In richiamò una seconda 
volta ad Heidelberg, onde succe- 
desse a Baudouin nella cattedra 
di diritto civile. Eletto rettore del- 
runiversità nel 1 563, lasciò tale uf- 
ficio per quello di consigliere nel- 
la camera imperiale di Spira, cui 
conservò ]>er quattordici anni. Co- 
me ne ritornò, l’elettore gli con- 
ferì il titolo di suo Inogolenente 
ciiilt! e di professore straordinario 
di legge; ma non godè per lungo 
tempo di tali nuove dignità ; ita 
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assalto di paralisia, dopoehà tor- 
mentato l’ebbe par due anni, ter- 
minò i suoi giorni , ai 6 di marzo 
del 1 585, mentre compieva il suo 
54.'“ anno. Gli studj seri,a'qnali 
Cisner intese particolarmente, non 
gl’ impedirono di coltivare le let- 
tere, ed abbiamo di lui buoni ver- 
si latini, fra eli altri un poema 
sulla natività di Gesù Cristo, pre- 
giato dai conoscitori ; ma i suoi la- 
vori storici sono generalmente più 
conosciuti ed apprezzati. A laisiant 
tenuti di buone edizioni degli An- 
nali di Baviera, d’Avcntinu ( V. A- 
TXNTiKO I, della Storia di Satsonia, 
di Krante, e della Raccolta degli 
itoTÌci tedeschi, dì Schardius. Nepro- 
metteva una di tali raccolte in 
miglior ordine e con giunte consi- 
derabili; ma le tue occupazioni e 
la sua morte immatura non gli 
permisero di mantenere la promes- 
sa. Degli opuscoli storici di Cisner, 
de’ discorsi chearea recitati in pa- 
recchie occasioni, e delle ino poe- 
sie fu pubblioatore Giusto Ueu- 
ber, suo congiunto, con un elogio 
dell’ autore, in un voi. in 8.vo, 
Francoforte, 161 1, sotto questo ti- 
tolo: Nic. Cisneri jurisconsut. poly 
hist. orator. et poèt. celeberr. opusew 
la historira et politice-philologica , 
distributa in libros IV. Si troverà 1’ 
elenco delle opere che vi sono con- 
tenute nel tomo XXII delle Me- 
morie di Tiicéron. 

Ws. 

CITAUIO, grammatico, nato a 
Siracusa nel secolo IV, insegnò 

K iibblicamente la lìngua greca nel- 
1 scuola dì Bordeaux, allora cele- 
bratissima. .Ausonio in uno de’suoi 
epigrammi lo paragona a Zenodo- 
to e ad Aristarco , come critico , e 
lo colloca, come poeta, ai disopra 
di Simonìde. Non è possibile di 
sapere fino a qual punto l’amici- 
zia che Ausonio aveva per Citario, 
gli abbia fatto esagerare il sno ine- 
rito, poiché ninna delle opere, che 
arca composte, è stata conservata. 
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Scaligero e Vinet pestano cbe 
questo graminatico sia lo stesso 
cbe I’ oratore Citerio; ma essi 
non s’appoggiano che alla soini- 
lianr.a de' nomi. V’è sotto quello 
i Citerìo un epigranyma latino 
sopra tre pa.>tori, in cui I* atititesi 
è troppo prolusa, e che stampalo 
venne in parecchie edizioni di Au- 
sonio. 

W— 5. 

CITOIS ( Francesco ), in latino 
CUetiiu, nato a Poiliers nel 1 5^3 , 
studiò la medicina a Montpellier 
nel i'>q3 e vi ricevè la laurea dot 
turale nel i3q6. Dopo praticata per 
qualche anno la sua professione a 
Foitiers, ti recò a Parigi, ed il Car- 
dinal di Kiclielieu lo scelse per 
suo medico ( F. Boisrobkrt). La 
fama, cbe s’acquistò nella capitale, 
non potè.fitsarvelo, e tornò nella 
sua patria, dove morì nel ■(>Ó3, 
decano della facoltà di medicina. 
S’era fatto conoscere vantaggiosa- 
mente per diverse produzioni uti- 
li o curiose; I. /tòstiiiem Cunfiiìen- 
tanea, citi (Aitpr adnexa ut apolo- 
gia prò Jouberto, Poitìers, i6oz,in 
13 ; Berna, i6o4, in 4-to , tradotto 
in francese con questo titolo: Sto- 
ria maravigliosa delC ««tincnzu trini 
naie rf una donzella, Parigi, i(ìo3 , 
in la; II Alutinentia puellae con- 
folentnneae, ah Israelit Haroeti con- 
futatiorie vin'licata-, cui proemiata 
est ejusdem puellae , Gi* 

nevra, ifioa, in 8 vo; tradotta in in- 
glese, Londra, i6o3, in 8.vo ; l’os- 
servazioiie,clie forma il soggetto di 
questi due opuscoli è considerata 
per molto sospetta da Ilaller e da 
altri valenti medici; Jll Oe nooo 
et popolari apud Victones dolore co-, 
lico bilioso diatrdHS, Poitioi s, 1 6 i 6 , in 
13: quest’ o|scra eccellente, pub- 
blicata già sonoJue secoli, è ancora 
oggigiorno consultata. L'autore dà 
ima descrizione esatta ed un me- 
todo curativo giudizioso della coli- 
ca del Poitou. Gli si jmò .tuttavia 
rimproverare qiialch’ errore cro- 
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nologico e Fuso immoderato del 
salasso; IV Aopertimento sulla na- 
tura della peste e sui mezzi dt pre- 
servarsene e di guarirla , Parigi , 
i6a3, in 8.vo ; quest’ opuscolo non 
contiene ciò che il titolo pro- 
mette ; pecca ad un tempo e nella 
teoria e nella pratica ; V Opuiatla 
medica, Parigi, i63q, in 4-to: que- 
sta raccolta contiene i quattro o- 
puscoli già citati, fnor di proposi- 
to soprgocarioati d’ un quinto, in- 
titolato: De tempestivo plilebotomiae 
oc purgationis utu, adoersus haemo- 
phobos. 

• C. , 

** CITOLINI ( Alessandro ) , 
nacque in Serravalle, diocesi di Ce- 
neda.nella Marca Trivigiana, e fu 
amico di Claudio Tolomei. Egli, 
abbandonala le £pde, ti rifugiò in 
Argentina e poscia in Londra, co- 
ma abbiamo dal le Lettere di Ilng- 
giero Ascamo. Scrisse .una Lettera 
in difesa della volgar lingua, e i 
Luoghi, che sono un saggio, e co- 
miiiciamento d' altra maggior sua 
opera, nella quale era suo inten- 
dimento di dare ajuti mirabili al- 
la memoria, e di ridurre tutte le 
co-c immaginabili a certi luoghi 
comuni, per |>oter dìsctiriere am- 
piamente sopra qualunque sog- 
getto. Compose la Tipocoimia, stam- 
pa la in Venezia appresso Vincen- 
zio Valgriti nel l 'ibi, in 8 .to; nella 
qual’ opera, cbe è un metcnglio, 
rd nu caos di tutte le cose intel- 
ligibili e materiali ridotte ad nn 
sol luogo, comprese sotto il termi- 
ne di mondo, tratta la stessa mate- 
ria ; ma non lascia di spargervi de- 
stramente qua e là alcuni semi di 
quelli errori, che in materia di fe- 
de interiormente nutriva. Piilibli— 
Olii Dmmerone di Valerio Mai Cel- 
lino, e dedicollo a Luigi Curaaro, 
scrittore del libro della Vita sa— 
bruì , 

D. S. B. 

CITRT DELLA GUETTE (S.L 
autor* del XVII e XVIU secolo. 
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Jel qvale non <i cono*ce nè la pa- 
tria, le date di natcita e di mor- 
te, nè ie dìvene circostanze della 
sna vita. Non meritava quest* ob- 
blio, che non si può attribuire se 
non al velo dell’anonimo, di coi A 
tempre coperto. Le opere e le tra- 
duzioni, che a Ini si attribuiscono, 
tono pregiate e ricercate ; I. Storia 
ddla conquista di Gfrutalemma sui 
cristiarù da Ssdadino, Parigi, 1 6^9, 
in la; è una pretesa traduzione 
d* un manoscritto gallo, di cui è 
•tata messa in dubbio l’autentici- 
tà ; II Storia de’due Triumrirati, Pa- 
rigi, 1681, 3 sol. in la, ristampata 
poi spesso. » Quest’opera, dice N.G. 
st Moreau,mi è sembrata sempre un 
tscapolavoro; espone con la piugran- 
» de chiarezza e con molto calore 
ri una delle più importanti rivolu- 
ti zioni della storia romana, la ca- 
st dnta della repubblica, ec. ”. Nel- 
r edizioni del i^iS, 1^19, i 74 '> 4 
Tol. in la, è stata aggiunta la Vi- 
ta d' Augusto, di Larrey ; III Storia 
della conquista della Florida sotto 
Ferdinando de Solo, Parigi, i 685 in 
I a, traduzione dai portoghese; IV 
Storia della conquista del Messico, 
tradotto dallo spagnuolo d’Anto- 
nio de Solis, Parigi, 1691, in 4 -to; 
Amsterdam itiqa, a voi. in ta, ri- 
stampata più volte : la 5 .> edizio- 
ne è di Parigi, 1730, a voi. in la, 
con figure. V’è un’ edizione del 
1 774, * voi. in 1 2 ; V Storia della 
scoperta e conquista del Perù, tradot- 
ta dallo spagnuolo d’ Agostino de 
Zarate, Amsterdam, 1700; Parigi, 
1716, a voi. in 12, figurato, ristam- 
pata nei 1743 e 1774 a voi. in la. 

C. T — T. 

CITTADINI ( CiLso ), uno de’ 
più dotti autori italiani del secolo 
XVI e d' una parte del XVII, nac- 
que a Roma nel i 533 da una fa- 
miglia nobile sanese. Visse in essa 
città per un gran numero d’ anni, 
fn in seguito chiamato a Siena 
dal gran dura per insegnarvi pub- 
hlicamcMte la lingua toscana, ed i- 

>2. 
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vi mori nel 1O27. Possedeva non 
solo la lingua greca e latina, ma 
sapeva altresì l’ebreo. La sua eru- 
dizione nelle antichità, iscrizioni, 
medaglie era immensa. Avea stu- 
diate particolarmente ed esamin.i- 
te a fondo le antichità della sua 
patria, ed i titoli, le armi, le ge- 
nealogie di tutte le famiglie di Sie- 
na gli erano noli quanto ad un ge- 
nealogista di professione. Possede- 
va in oltre parecchie scienze, co- 
me la geografia antica e moderna, 
la cosmografia, ed anche la botani- 
ca; ma soprattutto negli ultimi an- 
ni snoi fa lingua italiana fu l'og- 
getto più costante de' suoi lavori. 
Le spiegazioni, che dava nelle sue 
lezioni sulle origini, le maniere 
proprie di spiegarsi, le regole fon- 
damentali e le anomalie di tal lin- 
gua, erano sempre appoggiate ad e- 
sempi, nè stava per ciò contento 
all’ edizioni de’ buoni autori. A 
forza di cure, di ricerche e di spe- 
se riuscito era a raccogliere fino a 
cinquecento manoscritti autografi 
di Petrarca, di Boccaccio, del Bem- 
bo e d’ altri autori classici, e da 
essi soltanto attingeva le sue auto- 
rità. I snoi costumi erano dolci ed 
il carattere sì buono, quanto il suo 
spirito era adorno. La sua orazione 
funebre fu recitata nell’acc.tdemia 
de’ filomati, della qual’ era mem- 
bro, da Giulio Picculoinini, suo 
successore nell’ università di Sie* 
na. Le opere stampate di Gelso 
Cittadini sono : 1 . Rime platoniche 
ilei signor Celio Cittadini dell’ A sigio- 
lieri ( è la sola del le opere sue, nel- 
la quale abbia preso questo soprai • 
nome ), con alcune brevi sposizioni 
dello stesso autore, oc., Venezia 1 565 
in 12 ; II un’ edizione delle Rime 
di Guido Cavalcanti, precedute dal 
commento del Cardinal Egidio Co- 
lonna sulla Canzone (T amore di quei 
poeta, con osservazioni dell’edito- 
re su tale commento ed una Vita 
in ristretto di Cavalcanti, Siena, 
l6«a, in 8.V0; III tre Orazioni, 
6 
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Siena, ifoj, in 8.vo; IV Parthenoda- 
70, (X t ero etpoiizione della Cantone 
del Petrarca alla Vergine madre di 
J?iu, Siena, i 6 o 4 , c i(»7, in 4 .lo; V 
Trattato delta vera origine e del pro- 
cej -o e nome delta nostra Ungua^crit- 
to in volger sanese, Venezia, i6ot, 
in 8.VO ; Origini della volgar tosca^ 
na tabella, Siena, i()o 4 , in 8.vo, se- 
conda edizione, dietro un mano- 
scritto riveduto e corretto dall’au- 
tore, ivi, i6i8, in 8.V0. Il dotto fi- 
lolof^o, Girolamo Cigli, ha fatto ri- 
staiiì|iare questi ultimi due tratta- 
ti e ha uniti alcuni opuscoli i- 
nediti di Cittadini, per esempio 
varie note sulle Trote del [ìembo e 
sulla Giunta del Casteleetro, ed un 
Trattato tirgl' idiomi, sotto questo 
titolo: Oliere di Celio Cittadini la- 
rmse, ec., Koma, 1721, >11 8.vo. Le 
sui: opere vi sono precedute da u- 
na vita dell’autore estesissima • 
scritta con molta diligenza; VII 
Cittadini avea lasciato fra le altre 
manoscritte un Ditcorso delle an- 
tichità delle famiglie, risultamento 
di tutte le investigazioni, che avea 
fatte su questo proposito nella sua 
atria. Giovanni Girolamo Carli I’ 
a fatto stampare con dotte anno- 
lazioiiì, Lucca, i 74 i>>ti 8.vo. 

G — É. 

CITTADINI (PtETFo FaANcr- 
sco), detto il Milanese., pittore, tnor- 
to a Bologna nel t68i, in età di ^5 
anni a detta di Crespi, e di ti8 
secondo Gretti, nacqsie o Milano 
ed andò a studiare sotto il Guido. 
Alcune delle sue composizioui di- 
notano che poteva intraprendere 
«pere grandi , ma I’ esempio di 
parecchi artisti, che veduti aveva 
111 Koma, lo distolse da’suoi primi 
studi e si limitò a dipingere qua- 
dri da cavalletto, frutti, liori, uc- 
celli morti, con figurine talvolta 
mollo piacevoli. Si vedono a Bo- 
logna molte delle sue opere. Gnc- 
sto artista lasciò tre figli che inte- 
sero onninamente al medesimo ge- 
nere di studj, e che l'Albano ohia- 
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mava in conseguenza s FruttaiaoU 
ed i Fioranti. Il maggiore, Giovan* 
ni Battista, nato nel ihS^, mori 
nel itìqS; il secondo, Carlo, mori 
nel 174^1 in età di 75 anni. Non 
è nota la data nè della nascita, 
nè della morte di Michelange- 
lo, che fu il terzo. Carlo ebbe duo 
figli, Gaetano e Giovanni Girola- 
mo. Gaetano spiccò nelle veduto 
di campagna, in cui distribuiva a- 
biliialinente la luce, ed epìsodj 
introduceva d’ un effetto eccellen- 
te. In Romagna ed a Bologna si 
trovano particolarmente le opere 
di quest’ ultimo. 

• A— D 

CIVILE {Fdahcesco ut), genti- 
liiniiio normanno, comandava una 
compagnia della guarnigione pro- 
testante di Ruuen, allorché l’eser- 
cito reale andò ad assediare quel la 
citta nel i 5 ò 3 . Era, seoondo de 
Thou, hravis-iino nel fior dell’età 
e d’ una salute vigorosa. Essendo 
stato colpita da una palla, che pe- 
netrò dalla guancia diritta lino al 
collo, cadde dal haslione, e fu to- 
sto spogliato e coperto d’ un poco 
di terra dai lavoratori che lo cre- 
derono morto. Verso sera il coin- 
hatiimcnto essendo finito ed il ra- 
letto di Civile essendo andato a 
cercarlo, gli fu detto che il suo pa- 
drone era morto e sepolto. Lo ze- 
lante servidore avensio allora pre- 
gato per grazia che gli fosse mo- 
strala la f».-sa, dov’era il cadave- 
re, Monigomtnery ve lo fece con- 
durre, ed il servidore, dopoché lun- 
gamente ebbe frugato nella terra e 
consideralo uno dopo l’altro tutti 
i cadaveri sfigurati dalle ferite, ri- 
conobbe alla line quello di Civile 
da un diamante che aveva nel di- 
to. Essendosi tosto gettato sopra di 
Ini per abbracciarlo, s’accorse che 
respirava ancora, e lo fece traspor- 
tare allo spedale militare, in cui i 
chirurghi ricusarono di medicarlo, 
dicendo ch’era morto. Il servidore 
lo trasjiortò allora al suo albergo. 
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in cui durò quattro giorni tenui 
bere nè man'inre, nè cominciò ad 
aprire i denti ed a prender alcun 
brodo che nel quinto. Lo sventu- 
rato Civile avea passati dicci gior- 
ni in tale stato, allorché, la città 
essendo stata presa d’as<alto, alcu- 
ni furibondi lo strapiparono dal 
suo letto e lo gettarono dalla fine- 
stra in lina oorle, in cui si trovò per 
buona sorte un monte di letame, 
sul quale rimase per tre giorni ab- 
bandonato, fino a tanto che da 
Croisset, suo parente, lo fece tras- 
portare segretamente in nna case 
di campagna, dove usate gli furo- 
no tutte le cure necessarie, sicché 
ricnpen!) una salute tanto perfet- 
ta che visse ancora oltre a 5 o anni. 
£ra ottuagenario, allorché moti di 
una flussione di petto, che avea 
presa, passando la uolto sotto le fi- 
nestre d’una dama, di cui era in- 
namorato. Ha scritto egli stesso la 
sua storia, cui J>lisson ha pubbli- 
cata in continuazione del suo Kiog- 
gio et Italia, Utrecht, 1722, 4 
lumi inS.vo. 

• Z. 

CIVILE (CtAODio), duce de’Ba- 
favi, disceso dai re di quella nazio- 
ne, la quale, protetta dai bracci del 
lleno e dalle sue paludi, non era 
sommessa ai tributi, che le altre 
parti de’ Galli piagavano agl'im- 
peratori romani, ed a loro soninii- 
nistrava sodamente armi e soldati. 
Giulio Paolo e Claudio Civile rag- 
guardevoli erano fra tutti i Bata- 
vi pel lustro della loro nascita e 
per l’influenza loro sull’animo 
de’ concittadini. Divennero perciò 
sospetti ai Romani, i quali fecero 
morire il primo in seguito ad un’ 
accusa, di cui Tacilo confessa es- 
sere stata falsa. Civile, carico di 
catone, fu condotto a Nerone, as- 
solto da Gaiha, ed in procinto di 
perire sotto Vitellio, perché l’eser- 
cito domandava il suo supplizio. 
Da ciò I’ odio suo irapilacaliile con- 
tro i Romaui. Si nlérisca come 
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sembrava che traesse vanto della 
perdita d’ un occhio, perrhè gli 
dava iin grado maggiore di somi- 
glianza con Annibale e Serturiu. 
Deliberò di sottrarre il suo paeso 
al giogo di qua’, ch’egli aliborriva: 
un’ occasiono favorevole si presen- 
tò, I.V colse. Vitellio e Vesp.tsi.ino 
si disputavano l’impero; le legio- 
ni, cho Vitellio aveva comandale, 
volevano rimaner fedeli a quell’ 
impieratore ; alcuni uflìziali soltan- 
to tenevano in segreto le p.irti di 
Vesptasiano e pregavano Civile , 
a sollevarsi- e ad operare una di- 
versione, acciochè non fossero ob- 
bligati a ricotidnn-e a Roin.v le 
trupp)e,che avevano sotto gli ordi- 
ni loro; sembra altresì che Vcsjta- 
siano facesse strivere al coman- 
dante de’ Baiavi, onde pregarlo di 
tenere a bada le legioni > on una 
sollevaz.ione apparente. Vitellio a- 
veva ordinale leve fia ì Batavì, Il 
lusso e r avarizia ile’ preposti re- 
sero ancor più oppressiva l’esecu- 
zione di tale misura. Vecchi, in- 
fermi erano costretti a rìscatlarsì; 
alquanti giovanetti, osservabili per 
la loro helt.ì, non ancor giunti all’ 
età della milizia, ma che avevano 
la statura richiesta, erano rapiti 
con intenzioni colpevoli . Civile 
tra.sse accortamente profitto da ta- 
li circostanze; sotto colore di un 
banchetto aduna in un bosco sa- 
gro i capì della nobiltà ed i più 
rodi de’ plebei ; gli eccita alla ri- 
ellionc, loro rammenta le odiosa 
concussioni degli uflìziali romani, 
mostra ad essi la discordia in Ro- 
ma, i Germani, da’ quali traeva- 
no origine, pronti a combattere 
per essi, ed ì Galli di.<posli a sol- 
levarsi. La congiura si traina, tut- 
ti i congiurati danno giuraiueulo, 
sì mandano messi doviiiiqne. I 
Canninefati dalle maremme, i Fri- 
soni d’ oltre Reno si uniscono ai 
Botavi e faunodure loro nno, chia- 
mato /?rinnone,tiglio d’nn capo, che 
area per molta tenijio resistito 
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all» polenM degl’ impi-ratori. Le 
coorti romane sono astalite e »lia- 
ja^liate ; i comandanti delle varie 
fortezze, non potendo difendersi, le 
incendiano, si ritirano, e la Bata- 
via è libera. Civile, dissimulando 
tuttavia, biasima i comandanti ro- 
mani che abbandonate abbiano le 
stanze, e t’oflfre a ricondurre la cal- 
nia; ma i Germani, ebbri di gioja 
d’ aver trovato un duce degno d’ 
essi, tradiscono il suo segreto, ed 
in breve è palese che il vero pro- 
lelore della sollevazione non è 
Lrinnone, ma Civile. Questo nlti- 
mo,poslosi adunque allor alla gui- 
da de’ fiatavi, s’apparecchia alla 
guerra e. riesce ancora a palliare i 
suoi progetti ed a far credere ai 
iuoi nemici come non combatte 
che per Vespasiano. Maii-ia final- 
mente contro i Romani, seduce ii 
na coorte di Tongresi, che pa si 
sotto le sue insegne, fuga il rima- 
nente del loro esercito e s’impa- 
dronisce dell’ armata, eh' essi ave- 
vano sul Reno. Civile giunge in 
oltre a persuadere ad una legioiin 
di veterani baiavi, che presidiava- 
no Magonza, di unirsi con Ini ; fa 
sollevare i Treviresi, i Langresi, i 
Nerv iatii, i Tongre.si, de’ quali gli 
eserciti, sotto la condotta di Tu- 
tore, di Classico e di Sabino, ven- 
gono ad ingrossare le ine truppe 
vittoriose. Con tali forze unite in- 
traprende l’assedio di Vetera,cain- 
po situato in vicinanza di Bude- 
ricli, estremamente forte por la 
sua posizione e pei lavori, che Au- 
gusto vi aveva tatti eseguire. Le 
vecchie soldatesche, chiuse in quel 
campo, fanno prodigj di valore; 
provvedute di tutte le macchine 
da guerra e di tutti i mezzi di di- 
fesa, se ne servono con pari abilità 
e cor.iggio. Civile, non avendo spe- 
ranza ^ impftdronirr-i di Vetera a 
viva fòrza, ne lornia il blocco; an- 
noda pratiche nell* esercito roma- 
no e vi semina la discordia. 1 du- 
ci comandano, e più non sono ub- 
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biditi ; ribellano apertamente ; il 
generai Onorio Fiacco è assassina- 
to; Vocula, che a lui succedo, sog- 
giace alla medesima sorte; per al- 
tro il coraggio e il sentimento del- 
l' oiior militare sussistono ancora 
nel cuore di quegli umnini che. 
hanno violato i loro giuramenti, le 
regole della disciplina e le leggi 
del l’umanità. Si difendono, finché 
esauriti furono gli ultimi mezzi di 
sussistenza. Civile li forza final- 
mente a ginrar ubbidienza all’im- 
pero de’ Galli e loro promette sal- 
va la vita ; ma non può impedire 
ai Germani di trucidare i più pro- 
di fra essi. La distrazione di tutte 
le città e di tutti i campi costrut- 
ti lungo il Reno da’Romani, tran- 
ne Cotogna e Magonza, che i vin- 
citori conservarono, fu il rìsiilta- 
inento della vittoria. Civile sè ri- 
guardato come liberatore dellafia- 
tavia. Le numerose tribù della Ger- 
mania celebrano in lui I’ eroe de- 
gno di comandarle; sembra agli 
occhi de’ popoli che gli stessi iddj 
conicrniino il prospero successo 
della siiu impresa cd annunzino 
la cadnla delia potenza romana ; il 
Campidoglio è in qneH'niioca qua- 
si distrutto da un incendio, ed i 
Druidi pubblicano che tale avve- 
niiiiciitu è pre.sagiu della collera 
cele.ste e nunzio come le nazioni 
al di là delle Alpi sono da quell’ 
epoca in poi destinata a regnare 
sull’ universo: il Reno, una delle 
barriere dell'im|iero romano,è ri- 
dotto un debole ruscello da nna 
lunghissima siccità: la vergine Ve- 
leda dal mezzo de’ boschi sagri, o- 
v’eila risiede, ha fatto intendere ai 
Germani i suoi oracoli rispettati; 
di’ ha predetto lo sterminio delle 
legioni romane ed I lieti successi 
de’ fiatavi; e finalmente Civile, il 
quale dal principio della guerra 
avea lasciata crescere la sua bion- 
da capellatura, la taglia in segno 
d’allegrezza e per dinotare che il 
suo voto era adeuipiuto: ma egli 
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•’ingannaTa. Vitellio è uccUo,e Ve- 
tpaaiano, dovunque vincitore, spe- 
disce Cereale a cotnandar nelle 
Gallie. Non più causa di discordia 
nelle legioni romane ; non più dis- 
simulazione possibile per parte di 
Civile e de’ snoi confederati, che 
da prima dicevano non aver iin- 
pngnate le armi ebe per tenere 
le parti di Vespasiano. D’altronde 
poca unione fra i Galli ed i Baia- 
vi ed una segreta gelosia fra i lo- 
ro duci. Sabino, il quale comanda- 
va i Langresi e che si diceva di- 
scendente da Giulio Ces.tre, si 
fa acclamar imperatore dalle sue 
genti e scema in tal modo il fer- 
vore degli altri popoli della Gal- 
lia ch’erano disposti a prendere le 
anni. 1 liemesi, che si erano adu- 
nati al fin di proclamare la loro 
indipendenza,carobiano di parere; 
i Sequanesi, rimasti fedeli ai Uo- 
xnani, marciano contro Sabino e 
mettono il ano esercito in fuga. Ci- 
vile e Classico, a cui intima Cerea- 
le di deporre le armi e di licen- 
ziare le loio truppe, non rispon- 
dono al generale tornano che pre- 
sentandogli battaglia: essi sono 
sconfitti. Civile nondimeno viene 
ancora a nuovi comliattimenti, e, 
dopo una >erie di prosperi successi 
e di rovesci, passa il Reno, si ritira 
nell’ isola de’ fiatavi, v’ attira Ce- 
reale, inonda il paese con la rottu- 
ra d’ un argine che conteneva le 
acque del fiume, e si vede in gra- 
do di far perire quasi intero I’ e- 
sercito romano ; ei non ' lo fece, e 
provò in tale circostanza che la sua 
prudenza era ugnale all’abilità sua 
cd al sno coraggio. Di fatto tutto era 
cambiato intorno a lui. I Galli e- 
rano stati sconfitti e s’ erano sotto- 
messi ; gli agenti segreti di Cerea- 
le fatti s’ erano partigiani anche 
&a i fiatavi, disperati di vedere i 
loro campi devastati; alcuni invia- 
ti dei Romani aveano trovato mo<lo 
d’ etsero ascoltati favorevolmente 
dalla vergine Veleda, ne avevano 
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guadagnato i congiunti e que’ che 
la circondavano ; in conseguenza i 
Gcrmairi sembravano poco disposti 
a continuare la guerra. Da ultimo 
il generale romano prometteva al 
generale batavo nn,otiblio compiu- 
to del passato. Civile, costretto <ia 
tali circostanze, e forse anche, di- 
ce Tacito, per qiiell’ainor della vi- 
ta che talvolta ammollisce i più 
grandi coraggi, acconsenti ad nn 
abboccamento con Cereale, e la pa- 
ce fu conchinsa. D’allora in poi la 
storia non fa più menzione di Ci- 
vile; ma l’ultimo atto di quella 
sanguinosa tragedia termina con I’ 
immortale saerifiziodi sè stessa.del- 
la generosa Eponina, sposa di Sa- 
bino (r. EpoittN*). Il supplizio di 
quest’ ultimo avvenne nove anni 
dopo gli avvenimenti, che ora ab- 
biamo raccontati, de' quali I’ ep»> 
ca si rilérisce agli anni ^o e 71 
dell'era volgare. La guerra di Ci- 
vile è stata scritta da Tacito con 
numerose particolarità che non 
hanno potato essere qui poste ; es- 
sa empie pressoerhè onninamente 
gli ultimi due libri della sua sto- 
ria. In ninna parte quel grande 
scrittore si mostra più vivace, più 
brillante, più animato; ma sicno- 
iiie il teatro di quella gnerr.i è in 
un paese, cui la mano degli no> 
mini e lo allagar dell’ Oceano fe- 
cero soggiacere a nuove forme, ne 
risultò elle i traduttori ed i com- 
mentatori dello storico romano non 
I’ hanno -empre ben compreso. E 
questa cosa si può apporre pnrau- 
che al marchese di S. Simon, il 
quale ha scritto intorno a questo 
solo oggetto un volume in fogl. in- 
titolato ; Storia della guerra de’ Ha» 
tuoi e de' Romani, Amsterdam, 1770 
corredato d’ un gran numero d’ 
intagli, di piante e di carte. 



CIVrr.XLI (Mattzo), nato a 
Lnccn nel secolo decimoquinto , 
doporh’ esercitata ebbe la profe.«- 
lione di barbiere • di chirurgo p^l 



Digiiized by Google 



8(J C I V 

rorfO (li qiiarant’ anni, divenne im- 
|iixiv\ isunieute uno scultore si abile, 
elio si paragonavano le sue opere 
a quelle di Michelangelo. Se ne 
vedono nella cattedrale di Genova 
e nella chiesa dis. Alichele, a Luc- 
ca. Kgli fioriva nel i^^o.ha singo- 
larità d’iin uomo, il quale da sem- 
plice ha ride re dlvennerepenle uno 
scultore tanto celebre, fa occasione 
a questo epitelio : 

Hic. 

In tinu naturae quiescit 
Matlhaeus C'witah Luceiuis ; 

Quadmginta qui per annot (oiuor 
dunlaxat, 

Sculptume lubito amore captar. 

Et factus ruiito scuìptor, 

* Scuìptorer protiiau totondit 
Vie umiier. 

z. 

CIVOLI o CIGOLI (Li’ici) 
cbiainavasi Cardi ed era nato nel 
i53q nel castello di Cigoli, in To- 
scana. Quantunque tosso allievo d’ 
Alessandro Allori, ha sempre co- 
piate le opere di AIiclielangelo,del 
Correggio, d* Andrea del Sarto, del 
Fontornio e del Barrocci ; consul- 
tava altresi Santi di Tito, che te- 
neva a Firenee un grado ragguar<« 
devole fra i pittori. Civoli viaggiò 
in tutta la Loinlxirdia e vi studiò 
assiduamente; lavorò in seguito pel 
gran duca di Toscana, che fu si 
contento delle opere sue, che l’o- 
norò d’ una catena d’ oro e lo man- 
dò a Roma a continuare i suoistu- 
dj e far nn quadro per la chiesa 
di san Pietro. Esegui in concorren- 
za con Barrocci e Michelangelo da 
Caravaggio un Ecce homo molto 
superiore alle pitture degli altri 
maestri. Como ritornò a Firenze, 
commessi gli fnreno i prinoniali 
de’ lavori che occorrevano. Fece 
conoscere il suo gusto per 1’ archi- 
tettura in parecchie feste pub- 
bliche e nelle decorazioni teatrali, 
eseguite nell’occasione del matri- 
monio di Maria de’Medici con En- 
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rico IV. Il piedestallo e la statira 
di questo monarca, che prima del- 
la rivoluzione si vedeva sul Ponte 
Nuovo a Parigi, .sono stati eseguiti 
conformi ai suoi disegni. Civoli fn 
sempre disgraziato, invidiato, per- 
seguitato e spesse volte male ri- 
compensato. La facilità del suo 
pennello e l’ingegno sno fecondo 
furono le sole armi, che adoperò 
contro i suoi nemici. Il Martirio di 
rnnto Stefano i riputato il più bel- 
lo dei dipinti di questo artista; ta- 
le quadro fece denpminarCivoli il 
Correggio fiorentino. Paolo V gli con- 
cesse un breve per farlo ricever 
cavaliere servente nell’ordine di 
Malta ; ottenne quest’ onore in Ro- 
ma, mentr’era in letto moribondo, 
nel i6i3, in età di cinquantaqnat- 
tro anni. Giovanni Biliverti, suo 
allievo, ha terminati paretMihi dei 
suoi quadri. 

A — s. 

CIZEMSKY (Andrea Rasnoio), 
religioso polacco dell' ordine dei 
francescani, ha vissuto nel secolo 
decimosettimo, ed ha (ximposta un’ 
opera singolare con questo titolo; 
Laurur triumphalir sanguine Francia 
teanorum proi inciae Polonae a Suecis, 
Cosacit et Hungaris recenler profuso, 
emerita, Cracovia (660. 

C — A0. 

CIZERON RIVAL (Francesco 
Luigi), nato a Lione il di primo di 
maggio del ivi morì verso P 
anno ijq5. I suoi scritti sono; I. 
Zejfiro ed il Ruscello, favola allego- 
rie»; II Lettera critica sul libro inti- 
tolato: il Disegnatore per le stolFe 
d’oro, d’argento e di seta ( iq65 ) ; 
1 1 1 Ricreazioni letterarie, ovccro Pur~ 
ticolarilà ed osseivaziuni intorno a 
vari soggetti, 1765,10 u, raccol- 
ta assai curiosa. Si trova in se- 
guito una Memoria istorica intor- 
no a Destouches, ed una Memorirt 
istorica intorno a Eros sette (V. Bros- 
SETTX); IV Ossertvszioni storielle, eri" 
tiche e mitologiche sulle opere scblte 
di G. B. Rousseau ; V la Repetizione, 
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commeiiU; VI è stato editore del- 
le L/Pltere familiari di lìailetia e 
BrotteUe {y. BBotserre). A lui ti 
attribuiscono Lettere dLene, in 13 , 
e Peetie diverte, in 4-to. 

A. B— T. 

CL \G. V. Zbrob. 

CLAIRAC (Luigi A.idrea de la 
Hamie Di ) militò da prima per 
sei anni nell’ infanteria, tu rice- 
vuto ingegnere nel 1513 e si trovò 
lo stesso anno in tale qualità agli 
asseclj <li t^iiesnoi e di Bouchain. 
Lasciò il corpo degl’ ingegn ;ri do- 
po la pace, vi rientrò nel col 

grado di capitano riformato, servi 
all’assedio di lAobl nel 1-^55 ed 
in- quello di Filisbnrgo, dove tu 
ferito in nn braccio. Divenne sue 
cessivamente ingegnere in capo, 
colonnello ed alla fine brigadiere 
degli eserciti del re nel x’wi. .Ave- 
va .-ervito agli assedj di Menin, d’ 
Ypres, di Furnet, di Namur e di 
Berg -op-Zooin. Morì a Bergne ai 
6 di maggio i^ 5 s. Le sue opere 
sono : L^a .Storia delle rwoluzioiù 
delUtPertia, 1750, 3 voi. in I3: tale 
storia va fino al 1730; 11 l’ Infiegne- 
re di camprtgna o Trattato dHla /òr- 
tificazione traiuUoria, t-] 5 o, in 4-tu« 
fig,, opera molto stimata e che tut- 
tavia 6 la migliore che da noi si 
sdibia su tale materia. G. L. Le- 
cointe ne ha pubblicalo un com- 
pendio col titolo : la Sdenta dei 
patii militari, 17O9, in la. 

D. L, C. 

CLAIRAUT (Alessio lìLADDSo), 
nato a Parigi ai 7 di maggio 1713, 
figlio di Giovanni Battista Clai- 
raiit, distinto maestro di matema- 
tiche e socio dell’ accademia (fi 
Berlino, fu uno dei tre geometri 
che si possono considerare siccome 
i successori immediati di Newton 
nella scoperta delle leggi del si- 
stema del mondo. Il suo ingresso 
nell’aringo delle ma temati eli e se- 
gai da presso (]uello d’ Eniero e 
quello precedeva di d' Alembert, 
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dopo i quali egli si colloc.i scnzi 
niiin seggio intermedi». Uno In 
de’ianciuTli, ai quali siasi avverti- 
to fino ad oggigiorno che svilnp- v 
paroiio r intelletto nell’ età oiii 
acerba. Di dieci anni leggeva le 
Sezioni coniche del marchese dell’ 
Ilópilal, r opera più dotta che vi 
finse allora sull’applicazione dell' 
algebra alla geometria e sulle cur- 
ve; (]uasi subito dopo avidamente 
studi'i nell’analisi degl’ lafinitar- 
mente piccoli, dello stesso antore. 

NaI 1736 in età soltanto di dodici 
anni ed otto mesi presentò all’ac- 
cademia delle scienze di Parigi 
una memoria su quattro curve, do- 
tate di proprietà notabili. L’acca- 
demia dubitò in principio ohe tale 
memoria fosse interamente sua; 
ina la risposte sne ai quesiti, che 
gli vennero fatti, dissip.ironoal tut- 
to il dubbio: il primo saggio del 
giovane geometra è stampalo in 
seguilo ad una memoria di suo pa- 
dre, nel tomo IV delle Miscellanea 
berolinetuia, corredato d’ un cer- 
tific.ito d’ autenticità dato da Fon- 
tenelle a nome dell’ accademia 
delle scienze. Pascal ti è ugual- 
inenle annunziato in verd’età; fu 
detto che gli era riuscito di legge- 
re solo finoatla Sa. a* proposizione 
del primo libro d' Euclide; ma ta- 
le tatto, indicato in modo pon po- 
co vago, non ha il grado di certez- 
za e di notorietà de' primi progressi 
di Clairaul. Nondimeno ci aster- 
remo di fare un paralello tra l’uno 
e l'altro, giacché si pu<< credere 
che i felici successi dell’ ultima 
fossero dovuti in gran parte alle 
lezioni eccellenti di suo padre e 
supratl litio all’ ingegnosa accortez- 
za.con cui esso geniture, tante sag- 
gio quanto illuminato, aveva sapu- 
to suscitare, dirigerò e modervire 
talvolta I’ ardore di suo figlio. L’ 
influenza deireditcaziune deve pa- 
rere qui tanto più probabile, quan- 
to che il fratello maggiore d’Alus- 
lio Clairaut aveva aneli' esso latto 
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progresti abbastanza rapidi per et- conoscerà abbastanza di forlifira* 
^e^e in grado nell’ età ili qBatt'ir'* rione per intendere e sviinppars 
dici anni di leggere all'accademia le operazioni d’ un fìnto assedio 
dello scienze lina sua memoria. Le che fu fatto al campo di Montre- 
speran7.e,cho di sé dava, non potè- uil,pressoParigi, formato nei 1701 
rono per malaventura effettuarsi, per 1* istruzione del giovane re. 
avendolo il vajnolo rapilo in due Mostrava allora grande vagherai 
giorni, in età di tedici anni, un della milizia esuo padre ti-assepiù 
anno dopoch’ebbe pubblicato un d’una volta partito da tale incli- 
Trattoto delle quadratuifcimolari ed nazione per eccitarlo agli stadj 
iperào/iche, approvato dall’ accade- matematici. Allafìneditredician- 
mia. Nell’ elogio accademico d* A- ni era in istato di far a dovere la 
lessio Clairaut si contengono par- sua parte in una società di dotti e 
tìcolarità molto importanti sulla d’artisti, in cui v' erano la Csinds- 
siia prima educazione. Suo padre mine, Nollet, Giuliano Lerci. 
l’ iniziò per tempo nella scienza Tanti progressi lo fecero conoscere 
da lui professata ; fu a ciò indotto da un gran numerodi persone rag- 
dall’aggiustatezza di spirito, che guardevolì pe’ loro impieghi e pei 
mahifestò il fancinllo, per cosi di- loro lumi, ed era da temere non 
re, tostochè gli fu dato di parla- hissn tratto in una corsa piò bril- 
re, ed incominciò a stuzzicare la lante a più lucrativa che quella 
sua cut iusitn per la geometria, in- dello scienze; ma rimase fedele 
segniiudogli a cunuteere le lettore alla geometria, ed ì primi fuoi la- 
deli’ alfabeto sulle figure degli eie- vorì furono ben ricompensali dai 
menti d’ Euclide. In tal guisa gl* snffragj onorevoli, che raccolse, 
inspirò il desiderio di fame dì so- allorché fece comparire le sue Iti- 
miglianti e d' apprenderne le prò- cerche sulle cune a doppia cunatum, 

J irìetà, che altra cosa non sono che il primo trattato che sia stato pnb- 
e leggi della loro costruzione, o blicato su tale materia e cni aveva 
che derivano da tali leggi. Sembra incominciato nell’età di tredici 
di latto che la geometria, di eui anni. Le approvazioni, di che mn- 
l’oggetto è sensibile, convenga me- nita ò tale oliera, mostrano ch’essa 
gito alla prima età, che le opera- poteva venire alla luce fino dal 
zìonì di calcolo, e debba essere 1719, quando l’antore aveva sol- 
preferita per far incominciare per tanto tedici anni. Nel 1731 Clai- 
tempo lo studio delle matemati- rant fu giudicato degno d’entrare 
die; ma è d’uopo che da prima nell’ accademia ; ma ticxoine non 
dia aia una geometria pratica, in aveva che dieiott’ anni, uopo fu 
cui la verità delle proposizioni si chiedere al re nn permesso spe- 
snanifestì all’occhio o sì provi per ciale per presentargli il giovane 
( l’esperienza, e che la costante ri- candidato, statuito essendo dal re- 
petizione degli stessi fatti condii- golamenlo della società che ninno 
ea finalinente al desiderio di cer- fòs'e eligibile prima di vent’anni. 
care nella uoncatenaziime delle Tale dispensa accordata venne al- 
cperazioni la causa della certezza torà per la prima volta ; nè occor- 
iIkI loro resultalo. Il p.adre di ClaK se il caso di sollecitarla poi. Un 
raiit fece andar del pari con i’ in- accoglimento tanto affrettato non 
segnaiiiento delle malemalirhe fi*oe che aumentare l'ardore di 
quello delle lingue, e seppe lio- Clairaut pel lavoro, ed i limiti di 
vare il lempodi arrici htie la tnen- qnesto articolo non ci permettono 
te del suo allievo di molte cogni- di raggnaglìaredelle nnmeroseme- 
ziuiii aetessoria. Di nova anni si morie d’analisi, dì meccanica e di 
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•Ilio* chenefnionoii frutto. Clai* 
raut eMendoai fatto amico di Mau- 
pertuit, di cui la riputazione in- 
cominciava a diibndersi, andarono 
insieme a viaitare in Basilea Gio- 
vanni Bernoulli, che aveva avuto 
nna parte ai brillante nell’ inven- 
•ione de’nuovi calcoli e che, per la 
aoa età come pel suo sapere, era il 
Nestore dei geometri . liitornati a 
Parigi Clairaut e Manpertnia ai ri- 
tirarono nel monte yalérien per de- 
dicarsi più intensamente allo atu- 
dio. La marchesa dii Chaatelet, a- 
mìca di Voltaire, volendo acquista- 
re cognizioni in matematiche, an- 
dava sovente a cavallo a visitare 
Clairaut nel suo ritiro ed a pren- 
dere da lui lezioni che hanno dato 
ficcasione agli Elementi di geometria, 
che ha poscia pubblicati. La que- 
stione della tigiira della terra, che 
teneva occupata allora l’acimde- 
mia, stimolava troppo la curioeith 
d’ un geometra, perchè Clairaut 
non si fosse applicato alle opportu- 
ne ricerche; egli fu del numero 
ilegli accademici che andarouo in 
Lapponia a misurare un grado del 
meridiano: tale misura fu l’ofget- 
to di molte memorie; ed il suo 
Trattato della figura della Urrà, il 
primo scritto d'alcnna mole, in cui 
un geometra francese abbia aggiun- 
to alcuna cosa alle scoperte di Neiv- 
ton ; il primo altresì, in cui oceorra 
l’espressione analitica delie con- 
dizioni deir eqnilibiio de’ fluidi, è 
tenuto in conto d’ una delle più 
belle opere di matematica dell’ul- 
timo secolo. Si può vedere nell’ar- 
tioolo d’ Aìembebt il soggetto e 1 ’ 
importanza del problema de’ tre 
corpi, e come Clairaut se n’era ii- 
gualmente occupato. 1 due geo- 
metri presentarono lo slesso giorno 
le loro soluzioni all’accademia del- 
ie scienze ; Clairaut ragguagliò del 
suo nella tornata pubblica de’ i 5 
di novembre 174? ( V. le Memorie 
deir acrndemia delle edema ) . Egli 
ne trasse una Teoria della luna, che 
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riportò il premio, proposto dall’ac- 
cademia di Pietroburgo nel 1760 
e che gli fu scorta a pubblicare 
nel 1754 tavole molto più esatte 
di quelle, che Flamstead aveva co- 
strutte, app^giato sulle ricerche 
di Newton. l>le soluzione non es- 
sendo che approssimativa , sicco- 
me tutte quelle che si sono otte- 
nute poi dello stesso problema , 
non presentò da prima ohe la me' 
tà del movimento dell’ apogeo del- 
la luna ; Clairaut conchiuse trop- 
po presto che bisognava modiAca- 
re la l^ge dell’attrazione. Buf- 
fon, ch’era allora nel novero de* 
matematici, combattè siffatta i- 
dea, ma per alcune ragioni fon- 
date sopra un abuso di parole . 
Clairaut pertanto rifece i suoi 
calcoli, ed , essendo con essi an- 
dato più lungi, trovò in nna 
nnova correzione lo scioglimento 
della difliooltà : in > tale guisa la 
legge di Newton non parve difet- 
tosa un momento ohe per ricevere 
in seguito una più luminosa con- 
ferma. Clairaut ebbe ancora l’o- 
nore di procurargli un nuovo trion- 
fo. Il ritorno della cometa del i 6 fl>, 
predetto da Halley pel 175^01758^ 
poteva essere tardato dall’ azione 
di Giove e di Saturno, presso ai 
quali ella doveva passare, anziché 
si mostrasse di nuovo. Clairaut ap' 
plico la sua soluzione del proble- 
ma dei tre corpi alia valutazione 
di tale sconcerto , e rinvenne che 
la rivoluzione della cometa sareb- 
be allungata di cinquecento undi- 
ci giorni dall’ azione di Giove e 
di cento giorni da quella di Satur- 
no. L’errore di tale resultato non 
fu che di ventidue giorni, e La- 
place ha osservato che non sarebbe 
stato che di tredici, se Clairaut a- 
vesse conosciuto più esattamente 
la massa di Saturno. 81 bella spie- 
gazione richiedeva calcoli immen- 
si, pe’ qnali Clairaut si fece aju- 
tare da Lalande ed anche da al- 
onne dame ; ma arava preparata 
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mite le formule con quella lem- blico atta! più che le ricerche a- 
jilirità e chiarezza che caratterir.- atratto di d’Àleutbert, il quale non 
zano tutte le tue 0{>ere . Siccome fu mai tanto paziente, quanto gli 
dirigeva i tuoi tforzi e le tue mire sarebbe stato d* uopo per intra- 
verso le applicazioni, non cercò prendere non brevi calcoli nume- 
da prima che di rendere semplici rioi, e ohe non seppe o non volle 
r equazioni del problema dei tre ptoenrani l'ajuto di qnegli nomi- 
corpi, nè avvisò al partito, che trac- ni capaci di sostenere a Inngo nn 
re poteva dalia forma sirameirioa, lavoro pressoché meccanico, e sen- 
sotto cni elle ti presentano, allor- za il soccorso de’ quali le più belle 
che si considera il problema nell’ formule sterili sarebbero riinsite. 
intera sua generalità . Gli furono Forse per non aversi giovato di It- 
mosse alcune critiche in tale pro-> io soccorso^ d' Alembert intese me- 
positoi e, per rispondervi e Ino» no a perfezionare i suoi resultati ; 
strare non averlo altrimenti fer-- s’ arrogo a questo che i numerosi 
tnato la difficoltà di ottenere tali detrattori de’ suoi successi letters- 
equazioni, lesse all’accademia, per rj formarono un partito per esaU 
l’occasione d’ un premio proposto tare il tuo rivale, che senza U lo- 
da Lauraguait, una memoria, in ro esagerazione non sarebbe stato 
cni trasse dalle stesse equazioni che emnlo suo. Essendoti Clai- 
consegnenze ohe tono divenute le rant ristretto al eoltivamento del- 
conde in mauo a’ suoi successori ; le matematiche, era soltanto sotto 
se non che veggendo sempre la di& questo aspetta paragonabile ad' 
ficoilà d’ integrare, cioè di conte- Alembert; e, se nell’ astrooomis 
guire una soluzione asatia, termi- fu più grande il primo che il k* 
na il suo calcolo oon queste paro- condo, questi ha risoluto problemi 
le: „ Integri ora chi potrà”. E fi- non meno importanti e forte pià 
no ad ora ninno il potè fare. Tale difficili, di cui non divide ronoie 
scrittus enrioso per la storia della con nessuno. 8’ egli è meno bene 
scienza, è stato inserito nel Oior- riuscito nelle applicazioni, ha più 
naie dei dotti | ag«to i75g). Si tro- avanzato la scienza. CUiraut ebbe 
vano altresi nel medesimo giorna- discepoli che gli fecero onore; di 

naie (dicembre 1760 -e geiinajo tal numero fu f illustre e sventn- 

1761 ) i primi saggi ili Clairaiit in- rato Baillf. Allorché qnesti, dite* 
torno a tale materia, siccome erano giiamto a gran tocchi il quadro de 
stati presentati prima all’ accade- progfressi, che per l’ analisi fece I* 
mia aelle scienze. Non scnz.'i rincre- tisica celaste, di giusto omaggio o~ 
scimenio si vedono però i giornali nora la mcinnria del suo maestroi 
seiesitificì di quel tempo occupati dipinge con pari aggiutstatezza 
d' una discussione animatissima e elu.pienza il ritrat o del veritiero 
quasi d’ una disputa tra d’Alem- geometra e mostra qna li debt)*n“ 
bert c Clairaut, suscitata in gran essere le doti eminenti dello spiri- 
parte dagli elogi indiscreti diqne- to d’un dotto, degno di tale titolo- 
gli uomini, i quali non mostrano Tale tratto , cui per la sua lun* 
tanto zelo per la gloria d‘ un dot- ghezza non ci è dato di qui ripor- 
to, che mirando a sprezzarne un tare, ed uno de’ più preclari cne 
altro, nè seguano la loro esistenza sieno asciti dalla penna di Bailqi 
che per lo contese, a cni essi danno cade in acconcio per far appre***^ 
origine. I lavori di Clairaut, di le vaghe invettive, che gl* sp"''' 
continuo messi fra le mani dal pub ti superficiali non cessano disco- 
blico per applicazioni de' medesi- gliare contro le scienze 
mi, guadagnarono l’animo del pub- que’ che le oultivano ( Storia dei 
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astronomia moderna, tomo III, p. 
ig^). Per non interrompere l’enu- 
uierar.ione delle ricerclie di Clai- 
raut sul sistema del mondo, abijia- 
mo differito di parlare delle due o- 
pere elementari, da lui composte e 
che per I r eleganza e chiarezza 
stanno tra i principali de’ libri di 
tal genere: sono desse i snoi £lo- 
menti di geometria, resultato delle 
lezioni sue alla Chastelet, ed i suoi 
Elementi d’ algebra. Nella prima di 
tali opere non ha voluto compren- 
dere che le proposizioni feconde 
che servono per base alle teorie più 
elevate, e cui bisogna, per tale ra- 
gione, avere continuamente pre- 
senti allo spirito. Per facilitare 1 ’ 
operazione della memoria, non 
che quella del raziocinio ha cer- 
cato di far nascere tali proposi- 
zioni le une dalle altre, in un or- 
‘dine che quello paresse dell’ in- 
venzione. Con tale mezzo ha reso 
il suo libro attissimo a far gustare 
lo studio delle matematiche ai gio- 
vani allievi, rimovendo le diBìcol- 
tà e l'apparecchio,per cui il meto- 
do degli antichi fa costare il rigo- 
re che gli si attribuisce con esclu- 
siva. Non bisogna perù credere che 
gli clementi dfi Clairant non sieno 
esatti; la concatenazione, eh’ essi 
presentano, può altresì soddisfare 
uno spirito giusto che vuol arriva- 
re alle applicazioni pel cammino 
più breve. Se utile era di ridurre 
al metodo d’ invenzione la forma 
degli elementi di geometria, tale 
felice innovazione era indispensa- 
bile per gii elementi di algebra , 
di cui i principj non offrivano 
niun’ esca allo spirito di coloro ohe 
vogliono scorgere lo scopo de’ loro 
studj. Facendosi sulle orme degl’ 
inventori , Clairant soppresse la 
specie di meccanismo, che la forma 
rlummatira aveva- introdotta ne’ 
principj dell’algebra. Il vero ogget- 
to delle regole fu messo in eviden- 
za, e la ragione ebbe la sua parte si- 
no dall’ ingresso d’un aringo, in cui 
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per lo innanzi convettiva sospen- 
derne r uso per un tempo non po- 
co lungo. Il libro di Clairant non 
poteva dunque non venire in gran 
voga. L’ andamento, che vi avea 
prescritto, non fn però seguito da’ 
suoi contemporanei ; si trovò che il 
passaggio troppo insensibile d’ una 
verità ad un’altra impediva alla 
memoria che se ne impadrònisse 
tanto fortemente, e éhe l^bbligodL 
tutto addurre per problemi era oc- 
casione a prolissità; riusciva però 
agevole di fere ebe Sbomparissero 
tali inconvenienti, testringendo l’ 
ordine d’invenziuhe agli sciogli- 
menti necessari per faré scorgere 
lo scopo della scienza e legare in- 
sieme le grandi teorie . Con tali 
modificazioni sembra che l’nnda- 
mentodi Clairant debba essere ge- 
neralmente adottato. Questo geo- 
metra è lino dei dotti, di cui si può 
dire con più verità che la storia 
della loro vita non è che quella 
de’ loro lavori. Clairant non ha me- 
nato moglie. Quantunque notissi- 
mo al mondo, si era imposta la leg- 
ge di non cenare mai fuori di ca- 
sa ; 1’ osservò lungo tempo, ma ce- 
dendo alla fine alle importuni- 
tà de’ suoi amici , vi mancò ; il 
suo stomaco fu sconcertato, e ta- 
le indisposizione, congiunta ad un 
forte reuma, lo rapì alle scien- 
ze il giorno 1-] di maggio 17(15, in 
età di soli cinqiiantaduc anni. Suo 
padre ebbe la disgrazia di soprav- 
vivergli , breve tempo certamen- 
te; giaccliò lo storico dell’ acca- 
demia , che ha fatto 1’ elogio di 
Clairant, dice che della nume- 
rosa famiglia di questa geometra, 
di cui il padre aveva avuto venti 
tigli, non rimaneva che una figli.i, 
alla quale il re fece una pensione 
di i,ioo lire in considerazione del 
merito di ino fratello. Fu membro 
delle principair accademie dell’ 
Euroiia. Il suo elogio si legge nel- 
la storia di quella delle scienze di 
Parigi, nel Giornale dei dotti, di cui 
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era nno de’ compilatori ed al qua- 
le ha aomminiitrato molli articoli 
importanti. V’i si loda In limpidez- 
za della tua mente, l’alTaliililà e 
la templicitii delle tue iiiaiiiore. 
Le tue opere, pubblicate separata- 
mente, tono ; 1 . Ricerche tulle curve 
a doppia curvatura, Parigi, i^Si, 
in 4-^0 > II Elementi di geometria, 
in S.To; la i.* edizione è dei 174* 
e l’ultima del 1765 j 111 Teoria del- 
la figura della terra, Parigi, I 74 ^> 
in 8.V0; fu ristampata nel 1808; 
IV Elementi di algebra, in 8.zo ; la 
I •> edizione è del i la 3 .>, stam- 
pata nel Ì760, i sommamente tti- 
nuita; nel 1797 ne comparve una 
con adJiùoni tratte in i>ui te dalle 
lezioni date alla tcuolti ie>i male da 
Lagrange e Laplace, e preroduta da 
t»n Trattalo elementare d’ aritmetica, 
a voi. in 8.V0; V Teoria della luna 
dedotta dal solo prim ipio delV attra— 
Itone, in 4 -to, scritto coronato dall’ 
accademia di Pietruborgo uel 1732; 
esso ha avuto una seconda edizio- 
ne a Parigi nel 176'), corredata di 
tavole delia luna, di cui la i.« edi- 
zione comparve in 8.vo nel i7Ì4i 
VI Teoria del molo delle comete, 
Parigi, 1760, in 8.V0. Clairant ave- 
va cuinpvsto sullo stesso argomen- 
to uno •crittu ohe ha partecip.ito 
d’un premio all’accademia di Pie- 
truborgo. Quello, intitolato; Solu- 
zione aiuilitica de’ principali proble- 
mi che concernono il sistema del 
mondo, e posto dalla Du Cliastelet 
in seguito alla sua traduzoine del 
libro dei Principi di Newton, è sta- 
to compilato da està dama mtto la 
direzione di Clairaut. 

^ L— "v. 

r.LAIRE ( M.VBTI.VO ), gesuita, 
nacque l’anno i6ia a St.-Valérj- 
tnr- 5 Ier, coltivò le muse latino 
con buon esito, si rese distinto nel 
ministero del pergamo, sostenne 
diversi impieghi nella sua comp.a- 
gnia c mori alla Fiòche nel ibi) 3 . 
Ha lasciato una raccolta latina,in- 
litolata ; Hfmni ecclesiastici. Pari- 
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gi, 1675, In 4 -to*j n® pubblicò nn’ 
altra edizione, aumentata d’ nna 
seconda parte, Parigi, 1676, in 11. | 

Si osserva negl’inni dell’antica 
chiesa una latinità barbara, occor- 
rono termini ambigui, oscuri, ed 
una prosotliikviziosa. Il P. Clairé, , 
volendo rimediare a tali difetti, ò 
sovente venuto a capo di ristabili- 
re in tali inni l’eleganza, la pari- 
tà e la chiarezza. Ha cercato so- 
prattutto di non isrostarsi dagli ori- 
ginali; molte delle sue odi saois 
sembrano somiglianti alle antiche, 
e quelle sono ohe gli hanno costa- 
to più fatica. Non bisogna dimen- 
ticare, e perciò forse il suo lavoro 
è più lodevole, come, anziché aves- 
te modelli da imitare, non aveva 
esempio, in materia d'inni eccle- 
siastici, cui non dovesse evitare. 
Finalmente apri non senza ono- 
re la via, in cni i SanteniI ed i 
Coffin hanno ottenuto tanti suc- 
cessi. 

V TZ. 

GLAIRION. ( K. Czéhion). 

CLAIRON ( CuiAna GioaszP* 

Letris nz LA Tene, più conosciuta 
sotto il rioiiic dì ), lina delle più 
grandi comiiiediaiitì che sieno 
comparse snila scena franoete,naC- 
ue nel 172 J ne’ dintorni di Con- 
é, in Fiandra. I suoi genitori, 
quantunque poveri, la educarono 
con bastante ililigenza perché nel- 
I’ età di dodici anni potesse otte- 
nere di comparire sulle scene del- 1 
la commedia italiana ; vi sostenne 
le parti di servetta lino all’anno 
seguente; epoca, in Cui s’ingaggiò 
nella compagnia di Ronen pC 
rappresentarvi personaggi conve- 
nienti all' età sua, cantare nell 0- 
pera comica e danzare ne’ balli- 
Recitò poscia successivamente ne 
teaTri di Lilla, di Dunkerque, di 
Gand, e la sua vuce essendosi di 
multo estes^^ ebbe ordine di com- 
parire all’Opera (marzo 1745), 
in supplemento della le Mature, 
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celebre caniatrìce. Il vero talento 
però delia Glairoii, tralacendo di 
mezzo ai vani tentativi che si ik> 
cerano per limitarla al canto, ella 
ottenne un nuov’ ordine di com- 
parire sulle scene della commedia 
francese in snpplimento della 
Dangeville per le parti di servet- 
ta. I commedianti avendola pre- 
venuta eh’ ella non sarebbe meno 
tenuta di recitare brevi parti nel- 
la tragedia, di cantare e di danza- 
re nelle azioni a piacere, ella ac- 
consentì a tutto; ma provò fin d* 
allora che sentiva la sua forza e 
come aveva una specie di orgoglio 
che la rendeva superiore alia te- 
ma; avvegnachò chiese di sostene- 
re la parte di Fedra, nella quale 
la Diimesnil produce^a un effetto 
difficile da imitare. Tale doman- 
da, dal canto d’ un’ attrice che si 
era fino allora veduta figurare sol- 
tanto da servetta, fece stupire i 
commedianti ; ella aveva diritto di 
scegliere, volle insistere, e si ten- 
ne generalmente che il pubblico 
le avrebbe data una lezione da 
/aria tornare al suo vero luogo.... 
£lla nondimeno si produsse, rap- 
presentando tale personaggio ai 
ip di settembre ed il su» 

trionfo fu tanto più compiuto, 
quanto eh’ era piu inaspettato. 
Per una singolarità non poco no- 
tabile' sembra che i successi della 
CJairon nelle parti di servetta 
fossero meno brillanti ; ma il ta- 
lento, che spiegò successivamente 
in quelle di Zenobia, d' Aiiaaiia, d’ 
EU-ttra, fermarono la sua riputa- 
zione ed il suo impiego. Fu rioe- 
Tuta nella commedia francese fino 
dal mese susseguente. Tutti i gior 
noli e le. memorie tutte di quel 
tempo sono piene di testimonian- 
ze dell’impressione, che fece il 
brillante apparire della Clairon. 
Voltaire le intitolò alcuni versi, 
ne' quali la pose al disopra d’ at- 
trici che avevano tenuto o teneva- 
no atycora il primo grado. La Du- 
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mesnil non cessò nullameno d'es- 
sere applaudita tdisto della sua 
giovane rivale ; l’abilità delle dne 
commedianti era troppo differente 
per essere paragonata: l’una offri- 
va il trionfo dell’arte, l'altro qnpl- 

10 della natura. Ninn’ attrice an- 
dò più innanzi della Clairon nel- 
la cognizione di tal’ arte, ninna 
studiò le sue parti con maggiore 
profondità. La Clairon però era 
picoiola e piuttosto vezzosa, che 
bella ; ma in teatro la sna statura, 

11 suo aspetto, la sua voce avevano 
una nobiltà, una dignità, con cni 
alla fine si rese famigliare a tale 
che nel mondo e nella propria 
sua casa appariva sempre compre- 
sa da’ sentimenti di grandezza, di 
maestà che brillavano nelle sue 
parti. Tal’ esagerazione, veduta da 
presso, fece talvolta ridicola la sua 
persona ; ed i suoi camerati, che 
ella trattava abitualmente con 
quella disdegnosa alterigia, non 
potevano ignorare che la sua vita 
privata era stata I’ oggetto di cen- 
sure aoii poco gravi. La Storia di 
Frétilloa, pubblicata nel 1745 ( V. 
Catlus ), non contribuì mene a 
presentare i stioi costumi sotto 
un aspetto sfavorevole ; ma tale 
libro, che le causò per tutta ia 
vita aspro cordoglio, contiene po- 
che particolarità vere e molte ca- 
lunnie. Comunque sia, l’altero 
suo carattere si rileva interamen- 
te dai suo rifiuto, concertato con 
molti altri attori, dì comparire eoi 
commediante Dnbois nella tra- 
gedia dcir.,isred<o di Calais, di cui 
la ventesima rappresentazione era 
stata promessa nel cartello. Il pub’ 
hiico sdegnato non volle prestar» 
orecchio a ninna scusa, e tra I» 
grida di Calcùt! Calais! si dislint» 
in breve quelle di FrMUon altospie 
tale! Chàron al Fort-V EvSque ! Un 
sergente andò in effetto fa doma- 
ne, i(> d’aprile ijtì!!, ad invitarla 
che si trasferisse a quella prigio- 
ne, La mugli» dell’ intendanùl di 
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Parigi, olle *i trovava in qùel ino- 
Dienlo in oasa della Clairon, ob- 
liliando il ano gridi), ve la oondusie 
nella aua carror.ra, e l'attrice con- 
servò ancora il ano carattere in ta- 
le circostanza. Contnttochò ai sot- 
lometteaie agli ordini di S. M., fe- 
re osservare al sergente che l'onore 
suo restava intatto e che nemmeno 
il re vi ])Otera nulla, d Avete ra- 
» gione,' lo disse quegli : dove non 
» v’ha nulla, il re perde i suoi di- 
n ritti ” . Tale avventura avendo 
menato molto romore, era facile 
da prevedere che la Clairon non 
avrebbe acconsentito mai a ricom- 
parire dinanzi a quel pubblico 
che avea voluto umiliarla . Fece 
però mostra di non avere definiti- 
vamente risointo, nè significò il 
sno ritirarsi che al rinnovarsi del- 
l’anno teatrale; ma ella non si 
lasciò piegare , e, quantunque il 
ano decreto di pensione porti la 
data del i'66, abbandonò realmen- 
te il teatro nel mese d'aprile 1 ^ 65 , 
in un’ ef)oea, in cui poteva ancora 
abbellire la scena francese. Per 
ventidneanni quest’attrice ba fat- 
to parte della società de’ comme- 
dianti francesi ; bacila creato in 
tale perìodo molte parti impor- 
tanti e ne lia fatto vafere di debo- 
lissime ; ti può anzi dire che alcu- 
ne opere riuscirono in virtù per 
l’eccellenza sua, poiché, dopocb el- 
la si fu ritirata, suno radute nell* 
obblio. La pittura, l’intaglio e la 
scultura andarono a gara in pro- 
durre le sembianze dell.v Clairon. 
Un certo numero de’snoi ammira- 
tori si è nnito e le ha fatto rnnia- 
re una medaglia ; se non chetali 
omaggi, e sopraltiitio il modo, on- 
de lì riceveva, furono sovente l’cg- 

f etto di acerbissimi epigrammi. 

.a Clairon si era fatta abb.istanza 
ricca ; ma le operazioni dell’aba- 
te Terrav avendo diminuito le 
sue sostanze di circa un quarto, 
ella si trovò troppo povera per vi- 
vere nella capitale, ed andò a sta- 
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bilirst alla corte del margravio d' 
Anspach; ivi passò dicìasselt’ an- 
ni, in capo a’ quali tornò a dimo- 
rare in Parigi. Tra gli allievi da 
lei formati convien nominare La- 
rive e la Uancuurt. Quest’ attrice 
ha pubblicato nel 1799, nnvol.in 
8.V0, col titolo: Memorie tffppoìita 
Clairon e rìfleisioni rulla declamazio- 
ne teatrale, di cui fu fatta una a.da 
edizione lo stesso anno. Sono des- 
se prose staccate, nelle quali mira 
sempre a dipingersi in modo assai 
vantaggioso e che contrasta co’ 
)iù de’snoi giiidìzj sul conto del- 
n Diimesnil e de’ principali atto- 
ri del suo tempo ( F. I)umcsivu|ì 
nondimeno i giovani, ohe vogliono 
imprendere la corsa, ch’ella fccs 
con tanto siicces-o, frutto delle 
profonde sue rillessioni, non leg- 
geranno senza giovamento le me 
osservazioni sull’ arte drammati- 
ca. Oi corre nelle stesse memorie 
una storia maravìgliosa, per etti si 
scopre ch’ella aveva la debolezza 
di credere agli spirili. Comunque 
sia, non vorrà niuno attingere m 
tali scrìtti esatte parlicolantà in- 
torno alla vita di quest’ attrice, 
che mori a Parigi ai 18 di gennajo 
i 8 o 3 . 

P— X 

CLAIRON (M.villet do), fedi 
Maillct. 

CLAISSEN8 ( AwTomo ), 
re fiammingo della fine del X» 
secolo, fu allievo di Quintino Mee 
sis, detto il Manitcalco d Anttrta, 
perchè esso artista aveva fattotsl* 
mestiere insino all’ età di vent an- 
ni, primachè maneggiasse il p'”' 
nello. Di Claissens,dì cui le opere 
sono rarissime, erano un temp'’ 
nel palazzo comunale di Briige* 
tre quadri, de'qiiali l’ uno rap* 
pre.venlava il linnr.ltetto d* 
gli altri due, che si vedono prc' 
senleinente nel museo reale, ngH' 
rane il Giudixio di Cambile' è de*' 
so il tratto famoso di giustizia, ci 
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permeglio dire, dilcrudeltit del 
bariiaro figlio di Ciro, il quale fe> 
ce scorticare vivo un giudice con- 
vinto, diceai, di prevaricazione, e 
che lo stesso impiego cooferì al 
figlio di quello sciauroto, facen- 
dolo sedere sullo scanno coperto 
della pelle di suo padre. 1 due 
quadri di Claissens si rìseiilono 
del gusto fianiuringo e deiTepora, 
in cui furono composti, fiulla v 
indica il secolo, nò il paese, riove 
successe l’azione; pochi dipinti 
occorrono più difettosi in fatto di 
vesti. Il pennello n’c secco, il dì* 
segno di cattilo gusto, il colore vi- 
goroso si, ma duro e sena’ a cuii’ 
armonia di chiaroscuro,iiè di pro- 
apettiva. Rilevando tali difetti, 
niiuierosi non meno che spiacevo- 
li, non sì può non ricomsseere che 
l'espressione, essenziale qualità 
dell* arte, vi è inaestrcvolineute e- 
laborata. Nei primo rii tali qua- 
dri, in cui Cambise fa pigliare il 
giudice sul suo tribunale, l’ansie- 
tà, i terrori del magistrato colpe- 
vole sono perfettamente ritratti . 
Il secondo quadro è ancora più 
degno d’ osservazione:’ egli è anzi 
un capolavoro, ma un capolavoro, 
in cui la verità dell’imitazione ò 
fino all’orrore espressa. Le con- 
vulsioni deir intelice, ohe viene 
scorticato, contrastano in modo am- 
mirando e terribile ad nn tempo 
con la calma imperturbabile dei 
carnefici: ma, anziché conseguire 
il suo scopo, il pittore I’ ha oltre- 
passato, e, dopo la prima impres- 
aioue quell’ orribile scena, con 
tanta energìa ritratta, non inspira 
più che disgusto, soprattutto a 
q[ae' degli spettatori che conosco- 
no e pregiano l’ingegno celeste 
de’ Greci, nostri maestri nelle ar- 
ti tutte e che hanno saputo si be- 
ne esprimere il dolore senza mai 
ecoslarsi dalla grazia. 

D— -T, 

CLAJU8. r. CiAT. 
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CLAMENGES ( Mattso Nicco- 
lo Di ) , in Ialino Clemunirius o da 
Cle.mangiu, nacque verso la metà 
del XIV secolo, epoca, in cnì ì no- 
mi non erano ancora invariabil- 
mente sliibilili in ogni fimiglia . 
Era nato nel villaggio dì Clameii- 
ges.pres.-o Chàlons, nella Chain pa- 
glie, e ne assunse il nome, u Cosi 
Il allora, dice Mézeray, usavano i 
)’ letierati die usciti erano di bas- 
i’’ so luogo Il padre di Claraen- 
es esercitava la professione dìme- 
ico a Ctiàlons. Aveva un fratello 
gran maestro del collegio di Na- 
varca e che mori nel iifSo. Matteo 
Niccolò fece tutti i snui studj nel- 
lo stesso collegio ed in modo bril- 
lantissimo. Si-vovle ch’egli era ret- 
tore dell’università nel i5q5. L’ 
antipapa Benedetto Xill lo scelse 
per segret.irio, e tale favore fece 
sospettare che Cfatnenget, il mi- 
gliore scrittore di quel tempo, ste- 
souvesse la bolla di scomunica con- 
tro il re di Francia, Carlo VI. Cer- 
cò di giustificarsi di tale accasa e 
distrasse in parte le prevenzioni, 
che la sita condotta avea fatto na- 
scere : elle furono si forti, che gin- 
dici) prudente di ritirarsi a Geno- 
va. Come fn ritornato in Francia, 
ottenne l’impiego di tesoriere di 
Langrei. Nuove prevenzioni I' ob- 
bligarono a lasciare nna seconda 
volta la sua patria, ed andò a vive- 
re osenro nel monastero di V aliom- 
brosa in Toscana, dove passò mol- 
ti anni e dove compose le princi- 
pali sue opere. Il re gli accordò il 
perdono; gli rese ì suoi henefiz} , 
e, ritornato che fu , venne creato 
cantore ed arcidiacono di Baìeux. ' 
Sulla fine della sua vita tornò al 
collegio di Navarra, di cui fu prov- 
veditore, ed ivi morì. Fu, dice Ly- 
dins, storico della sua vita, sepolto 
nella cappella di esso collegio, sot- 
to la lampada, rìmpetto all' aitar 
grande. Scelte egli stesso tale sito, 
perchè, essendo stato in gioventù 
pensionariq in quel collegio, era 
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venuto torente la notte a ttadìare 
al lume di tale lampada, il che 
diede origine a qneita iicrir.ione, 
abbastanza buona pel gusto che 
regnava allora: 

Qkì faii eccleiitp »ttb Umpa<)e jarcL 

Si leggeva ancora, prima della ri- 
voluzione, sulla sua tomba, 1’ epi- 
tafio seguente : 

BeUa fui. catal»atias rram^ Ciamen|;iui orto; 

Itic tiumuft osta t«<ietf apiritus aafra p**!!!* 

8* ignora i* epona dnlla morte di 
Glamenges; ina viveva ancora al 
tempo del concilio ili Basilea(i43i), 
siccome si vede per tre lettere in- 
serite nella raccolta delle sue ope- 
re, la quale fu stampata a Leida, 
i6i3, in 4'to, per cura di Lydius, 
e contiene gli scritti seguenti : I. 
Dtcorrupto eccUtiae ttalu: tale trat- 
tato è il piti considerabile -, era com- 
parso separatamente in Helinstadt, 
t6ao, in 8.VO ; edizione tennta per 
lapiùampla;!! Da fiuctu arami -, III 
De fructu rerum adoeriarum ; IV De 
novit oaelebritatibui non inttirut rUis ; 
V DepraetuUbut ùmoniacit-, V'I Da fi- 
lio prudifo •, VII un discorso ai prin- 
cipi francesi contro la guerra civi- 
le; Vili cento trentasetle lettere 
di vario argomento ; l’ ultima è in- 
diritta ad Enrico, re d’Inghilter- 
ra ; molte lo suno a Giovanni Ger- 
son, altre a prelati ed a cardinali ; 
IX De laptu et raparatione fustitiae: 
dedicò tale trattato a Filippo, du- 
ca di Borgogna; X De annatit non 
tohendu ; XI super materia concila 
penar, lìU ; XII una poesia di cento 
ventouo versi latini stillo scisma 
die divideva la chiesa. L’autore di 
questo articolo possiede un mano- 
scritto con data del principio del 
XV secolo, che contiene , oltre le 
opere citate, molti altri scritti e 
segnatamente una memoria, che 
Glamenges compilò per ordine del- 
r università per p.icilicare gli ani- 
mi e far cessare lo scisma che cau- 
.vava allora uu grande scandalo nel 
la cristianità. Tale memoria, di 
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eni i materiali erano stali sommi- 
nistrali dal p. d’Ailly e da G. Do- 
schamps ( V, la Storia deli' univer- 
sità, diGrevier, tomo lll,pag. 
Il 5), fn da prima bene accolti 
dal re ; ma i rigiri del cardinale p. 
de Lune, dice un’antica notaiginn- 
ta al manoscritto, impedirono che 
i progetti di Glamenges fossero r- 
segniti. La sua latinità è pregi.tbi- 
le ; il tuo stile è ornato seoz'alTct- 
taeione; abbonda in termini scelti 
ed in felici applicazioni degli la- 
tori sacri e profani ; mordace nel- 
le sue satire, ò piacevole nelle sus 
descrizioni. Questo autore, che non 
ti legge più, ha goduto al tno tem- 
po d’ una Boqsreiidente reputasie- 
ne . Era in commercio di letten 
co’ ministri e coi sovrani, ed il ino 
nome, si sovente acclamato immoc 
tale nel XIV secolo, è appena co- 
nosciuto oggigiorno ila ^ciini eru- 
diti. Lacroixuu Maine e Duverdier 
pretendonoche il romanzoopinlto 
sto la storia tragica, intitolata ; Fimi, 
dallo e la bella Ellinda, che venne 
alla luce in segnilo alla Storia del 
piccolo Giovanni di Saìntré, Parigi, 
i5iy, iti fogl. picc. ; e Parigi, 

5<>, in 12 , sia stata tradotta dal lu- 
tino di Nicoolò di Clamenges, po' 
Basse di Brincbamel. Sembra che 
Giaoutno Hommey, religioso ago- 
stiniano, appoggi tale asserzione, 
inserendo per intero, in latino, l> 
lettera che contiene tale storia di 
Fiondano, tratta dal manoscritto 
di Niccolò di Glamenges, nel suo 
SupplemetUum pniTum, Parigi, itì85, 
in 8.VO; ma è bene osservare r.hs 
la traduzione di Basse di Brinchi- 
mel è una paralrasi, piuttostochè 
una semplice traduzione, giacchi 
|j lettera latina uriginale non è 
che di 5 pag. in 8.vo: ella no-i « 
nell’ edizione del itii3, ed il p- 
Homiiiey ti proponeva di puhbli- 
carne iiii' edizione più cimipiid* 
in foglio. Si trova la Vita di Nic- 
colò di Glamenges nella Ger,onie- 
Ita di Dupin e nella racculta di 
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atti concernenti il concilio di Co- 
stanza, data alla luce da van der 
Hardt ( Francforle, 1697, in fbgl. , 
o Elmstadt, 1700, 7 voi. in fogl. ), 
con alcune lettere scelte di Gla- 
nienges in. proposito di esso conci- 
lio, nna notizia delle sue opere 
che si conservano in molte biblio- 
teche deir Europa, e col suo trat- 
tato Decorrupto eccì-eiiae ttatu, pub- 
blicato in modo più esatto. 

M— T. 

CLAMORGAN (GiovAimi m), 
signore di Saane oSaave, primo ca- 
pitano e capo della marineria del 
Ponente, servi in mare per 4 i anni, 
sotto Francesco I. , Enrico IJ, Fran- 
cesco II e Carlo IX. Dedicò a que- 
st* nitimoùi Caccia del lupo, nella qtia- 
le si contiene la natura de’ lupi ed il 
modo di prenderli, tanto con cani, reti, 
trappole, quanto con altri stromentì,' 
Quest' op>era, che venne in luce 
per la prima volta in seguito alla 
Cosa Tusticala, di C. Estienne, Pa- 
rigi, i 566 , in 4 to, fig. , e che si 
trova unita alla stessa opera nell’ 
edizioni di Rouen, Parigi, Anver- 
sa, ec. , è stata tradotta in italiano 
col titolo : la Caccia del lupo, To- 
rino, i 585 , in 8. ve L.-j. Wolf la 
tradusse in versi rimati tedesclii 
nel i 58 a: .«e ne conserva il mano- 
acritto nella biblioteca di Dresd.v. 
Clamorgan aveva studiato la sto- 
ria naturale ne’ migliori libri co- 
nosciuti al suo tempo; ina tale 
scienza non aveva tatto ancora 
grandi progres.ii in Francia. Egli 
tratta della natura del lupo, del 
modo di addestrare i cani per la 
caccia di esso animale, e de’ rime- 
dj che si possono ricavare dalle 
diverse sue parti. Clamorgan rife- 
risce Iter autorità d' Isidoro che 
il lupo, vedendo l’uomo, gli to- 
glie la > ire, perchè infetta l'aria 
col suo .alito t ed è opinione volga- 
re antichissima. Virgilio dice nel- 
le sue Buccoliche : Lupi Jtfaerimvi* 
Aere priore!, dond’ è venuto il pro- 
verbio : Lupus in fabula. Clajnor- 
la. 
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gan aveva altresì composto una 
Carta unkersale, con forma di libro, 
sopra un punto insolito della figura, 
e pianta di tutto il monda , nella 
quale sono i mari e le terre disposte 
in longitudine e latitisdine. La aedi- 
oò al re Francesco I., che la collo- 
cò nella biblioteca di Fontaine- 
blcaii. Clamorgan fa menzione di 
tale carta nella sua epistola dedi- 
catoria della Caccia del lupo. Vi 
parl.T altresì d’nn libro Del modo 
di costruire i granili navigli, armarli., 
cetrovagliarli, ordinarli ai combatti- 
menti navali, fare le navigazioni lon- 
tane, mediante il sole, la luna e Ic 
stelle fisse, altramente che si è usato; 
ma queste due opere non furono 
pubblicate. 

V VE. 

CL.^NCy (Michele), autore in- 
glese elei XVIII, studiò la medi- 
cina nel collegio della Trinità , 
Essendo andato a Reims per dot- 
torarsi , si prese d’ amicizia con 
Montesquieu, ed essi vissero nella 
più grande famigliarità. Monte- 
squieu lo raccomandò al conte di 
Ghesterfìeid, allora lord luogote- 
nente d’ Irlanda ; ma Glancy di- 
venne cieco, primachò incomin- 
ciasse ad esercitare Ift medicina. 
Il conte gli fece ottenere nna pen- 
sione ragguardevole, ed egli breve 
tempo dopo aprì nna scuola di 
latino a Kilkennv. I suoi scrìtti 
tono: I. lo .^rtsccone ( thè .Sharper ), 
commedia, 17^7; II Ermone, prin- 
cipe di Corra o lo Zelo stravagante, 
tragedia, rappresentata a Dubli- 
no, stampata a Londra nel 1748; 
IH Templum Veneris, seu .Amoruin 
rhapsodiae, poema; IV Memorie sni- 
la sua propria vita, a voi., 1746. Il 
teatro di Drnry-Lane fece a suo 
benebzio una rappresentazione 
della tragedia di Edipo, nella qua- 
le sostenne con bnon esito la par- 
te del cieco Tiresia. 

X— s. 

GLANRTGARD (Uuca, quinto 
conte, poscia marchese 01) , capo 
7 
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dell’ illustre famiglia anglo-irlan- 
dese dei Burgho(K.BunoHo) elìg^lio 
del famosoconlediSt.-Albanl^.ST.- 
Alban), nacque a Londra nel i6o.j, 
ereditò da «uo padre nel i633, in- 
tervenne ai parlamenti del i03<) 
e del ili4o, e tornò in Irlanda nel 
164 >t governatore particolare del- 
la città e contea di Gallway. Tutti 
i gentiluomini, tutti i proprìetarj 

f iiii consitlerabili'dipendevano da 
ni in quella contea. Non si tosto 
giunse la nuova della solletazione 
esiziale che divampò nel setten- 
trione dell’ Irlanda, convoci’) tutti 
i feudatari diretti della corona. 
Non avendo altra forza che il suo 
feggimeulo in giut''nigione a Lou- 
glirea, fece lismvere dalla contea 
la leva di due corpi di milizia, gli 
armò a sne spese, si sostenne in 
credito piò per la ina influenza 
inorale, che per la realtà delle sue 
forze, conservò la pace nella sua 
provincia, quando da gran tempo 
non esisteva più altrove, c soccor- 
se altresì lo provincie vicine. Per 
imlavenfura i spoi |Wcillci pro- 
getti non furopoin nulla assecon- 
dati du’ lord ministri di ciuslizi.-i, 
Parsons e Borlasc, i quali in no- 
me del le, ma a soddisfazione del 
parlamento fizioio di Westmin- 
ster governavano allora. Per cotn- 
mi.'^sione del giorno 1 1 di gennnjo 
lGi4 Carlo 1. creò Clanricard il 
secondo de’ suoi commissarj per 
ricevere le rimostranze dei confe- 
derali catolici. I conti d’Ormond 
e di Clanricard avrchbv^ro tulli» 
conciliato; i lord ministri di giu- 
stizia scompigliarono tutto, dando 
il nome di r»W/i a qne’ che non 
volevano essere che pe(KÌon«r/.riNè 
>» psne (scriveva Clanricard a Car- 
jzlol.), nò minacce, nò proteste 
I) possono impedire a questi popoli 
5» di credere fermamente che tutti 
J 7 coloro, che entrano nella confe- 
j» derazionc, sicno veri serv itori di 
nV. M. Sei miei giuramenti, se 
n le mie proteste potessero essere 
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t’ credute, essi mi seguirebbero si 
»’ torme per servire il loro re in 
1 » qual si fosse altro luogo ; ina nel- 
» lo stato attuale di questo regno, 
»» sono si profondamente convinti 
il e della connivenza de' loro go- 
I» vcrnatori attuali cpi faziosi del 
)» vostro parlamento ingtese,e del- 
ii r inginsiizia,con cu; fono gover- 
») nati, e del progetto di sacriiìca- 
n re tutta 1 ’ antica stirpe irlandc- 
»» se ad una generale distruzione, 
ss elio quasi tutta la nazione si ò 
ss unita in corpo o per conquistare 
ss la sua, salvezza con la spada in 
ss pugno u per vendere la sua vita 
ss al piò caro prezzo Il conte di 
Clanricard tenne sempre nna con- 
dotta pacifica, rinnovò la conferen- 
za tra i commissarj reali ed i com- 
niissarj catolici ; formalmente ri- 
ceveva le rimostranze di questi e 
le trasmetteva al re. Il conte d’ 
Orinond s’allontanò un poco da 
taje conte-'no (P. Obmowd); vi fu 
ricondotto per gli ordini positivi 
del re e conchiuse alla (iue umf 
tregua d’ un anno coi copfoderati. 
fn conformità delia sua domanda 
e di quella di Clanricard accorda- 
rono al re un sussidio di 5o,oou 
lire di steriini e chiesero d’ im- 
barcarsi per andare sotto il vessil- 
lo reale a combattere gli Scozzesi 
ribelli. Fu preso il loro danaro; il 
loro braccio, troppo temuto dagli 
niii, fu sdegnato daglialtri : la tre- 
gua, cb’essi osservavano, fu violata. 
Il conte di Clanricard, che aveva 
la confidenza de’ catolici, qiiau- 
tnnque fosse ligioal governo, scor- 
geva tulli I suoi provvedimenti 
traversati dai govern.itori, perchè 
era catolico. I due ministri di giu- 
stizia furono deposti. Ormond e 
Clanricard, creati entrambi mar'- 
chesi, furono fatti il priqio lord 
luogotenente d' Irlanda, il secon- 
do Comandante sotto di lui di tut- 
te le fiirze della Conacia e mem- 
bro del consiglio privato. Amen- 
due propnguareno quanto seppe r» 
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tnegUo la causa reale : drtnond,pìù 
timido, più imbarazzalo tra i pro- 
testanti ed i catolici, gl' Irlandesi 
e gli Scozzesi, i partigiani reali e 
qiie’ del parlamento; Clanricard, 
più fermo, procedeva più diretta- 
mente al suo scopo, decideva con 
più prontezza quanto era d’ uopo 
appoggiare o cofnbattere, difende* 
re o sacriEcare. Durante le nego- 
ziazioni per quell’ accordo, che fu 
chiamalo io poce del 164B, trai con- 
federati ed II governo, allorché 
questi, contro il parerò dello stes- 
so re, ricusava ai catolici 1’ eser- 
cizio del loro cullo e la rivocazio- 
ne delle leggi penali, il conte di 
Clanricard dichiarò al tamente'iche 
ss denegare a tante miglinja di sud- 
isditi leali condiziuni,senzalequali 
ss essi non potevano vivere con li- 
si bertà di coscienza, onore e sicu- 
S’ rezza, era nn dichiararsi nemico 
s’ del re”. Allorché dopo la etsn- 
chiusione del trattato il fanatico 
Owen o Neill od il tnrbolento 
nnnzio Rinuccini s’opposero alla 
ratìfic-a degli articoli, siccome in- 
snfficienli per la severità degl’ in- 
teressi religiosi, Clanricard prese 
ad ó Neill il castello d’Athlone, i 
forti di James-Town e di Moote. 
Assediò il nunzio in GalltvaT, for- 
zò la città ad aprire le porte, ad 
acclamare la pace, mal grado le 
censure, che Roma stessa disconfes- 
sò, ed a pagare forti contribuzioni 
pel servigio del re. Tale pace, che, 
più presto fermata, avrenbo potu- 
to essere si utile all’ infelice Car- 
lo 1., si bandiva in Irlanda nel men- 
tre che egli riceveva il mortai col- 
po nell’ Inghilterra. Il marchese 
d’ Ormcnd, poich’ ebbe lottato, 
cedalo, capitolato, s’ imbarcò per 
ia Francia, lasciando a Clanricard, 
col titolo di lord deputato, il go- 
verno di quanti rimanevano anco- 
ra in Irlanda sndditi fedeli al re 
Carlo li. Il nuovo govern.atore si 
Tese distinto ancora per la sua de- 
vozione. Adoperò con ogni suo 
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sforzo di tener sempre organizzato 
un esercito reale, anche se dovuto 
avesse sostenere una guerra infe- 
lice, ma che avrebbe sempre ope- 
rato una diversione in favore dei 
partigiani del re nell’ Inghilterra 
e nella Scozia. Si era già arresa 
Oalinray alle truppe di Cromwell, 
quando Clanricard, non rimanen- 
dogli piticchè cinquemila sold.ati, 
penetrò nell’ Ullunia, conquistò 
sui ribelli i forti di U.illyshannon 
e di Donegall. Fu funesto I* ulti- 
mo suo snrces.’o e l’ estremo suo 
conato. Abbandonato, tradito, in- 
viò Castleliaven a prendere gli or- 
dini del re Carlo, allori disceso in 
iseozia. Il re, ringraziandolo della 
sua costante lealtà, gli consigliò di 
c-opitolare e d’ottenere per sé e 
per quanti rimanevano partigiani 
le migliori condizioni |rassihi!i. 
Clanricard non ne volle ninna che 
riignarilasse la sola sna persona. 
Mediante una capitolazione, gli fu 
permesso prima di restare con la 
sna truppa in mezz.o ai quartieri 
del nemico tutto il tempo neces- 
sario all' ordinamento de’ loro af- 
fari e .senza prestare ninn gini-a- 
mento allo nuove autorità. Col 
mezzo di un passaporto gli fu con- 
cesso in seguilo d’imbarcarsi con 
tremila nomini armati, di traver- 
sare r Inghilterra o di condurli 
sul continente al servizio di qua- 
lunque principe in pace con l.t 
repnbblic.i inglese. Uscito d’ Irlan- 
da, ove lasciava in preda alle confi- 
scazioni una rentlita di 5r).ono lira 
di stcriìni, fu fermato nell’Inghil- 
terra da malattie, gloriosa e deplo- 
rabile conseguenza de’ suoi trava- 
gli 1 t^Jiianfunqiie il parlamento di 
CronuVell l’avesse eccettualo da 
ualitiique perdono e messo fuori 
ella protezione della legge, la 
sua capitolazione non fu violata. 
Fn lasciato morire iranqnfllainen- 
te nella sua terra di 9ainmer-Hitt, 
dove sperò sempre, come si fesse 
migliorata tatua salute, di andare 
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a raggiungere l’e»ule suo padro- 
ne. tilarendon pone tale morte 
nell’anno i 655 , Léland nel i 65 g 
e r Irish Peerage nel Il mar- 

chese di Clanricard ha lasciato 
preziose Memorie concernenti gli a.f- 
Jori d* Irlanfìci dal i 64 tt fino al l 653 . 
CInrendoti no faceva molto conto, 
ed esse furono stampate a Londra 
nel M-sa. Vi ti rinviene una dis- 
sertazione curiosa tulle antichità 
d’ Irlanda. Il marchese di Clan- 
ricard estendo morto senza figli 
maschi, il suo titolo di marchese si 
spense con lui; que’ di conte di 
Clanricard, barone di Dunkellin, 
ec., passarono successi^ amento a 
suo cugino Riccardo, proscritto da 
Cromweli nel e rimesso nel 
sdtìi ; poscia a Guglielmo, fratello 
di Riccardo, ohe tlopo una capi- 
tolazione non meno onorevole che 
quella del marchese andò a rag- 
giungere Carlo linei suo esilio, ri- 
tornò conessolui nell’ Inghilterra, 
fu lord luogotenente della contea 
di Gallway nel 1680 e di tutta 1 ’ 
Irlanda nel i68y. Egli è il quinto 
aio del conte di Clanricard oggi- 
siorno vivente. 

L. T— t. 

CLAPIERS (Frakck-co), signo- 
re di Vauvenargiies. giureconsul- 
to del XVI secolo, consigliere nel- 
la camera dei conti e nella cour Jet 
aiJes di Provenza, morto nel 1 585 . 
Ila raccolto e pubblicato le sen- 
tenze della sua compagnia, col ti- 
tolo di Centuriae catuanim, starn- 
p.ite per la seconda volta a Lione, 
i5.-q, in 4-*0- Ut* composto altresì 
un compendio De provinciae pho- 
Cf‘tiiis comitibut, Aix, 1 584 , 8.vo; 

Lione, ibati, in 4 -lo> 
della sua prima opera succitata; 
tale compendio fu tradotto in Iran- 
cese da Fr. Dnfort, angevino, col 
titolo seguente : OeutaLogia dei conti 
di l'tocenza, dall’ anno 5 ']'] fino al 
regno tt Enrico ly, Aix, t 5 (| 8 , in 
8.V0. L’opera è poco esatta, ed il 
traduttore non ha latto che au- 
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mentare i falli dell’originale, tra, 
ducendo infedelmente. 

C. T— T. 

CLAPIES (di), ingegnere ed a- 
stronomo francese, nacque a Mom- 
pellieri nel 1671 da una famiglia 
nobile di Béziers. Studiò presso i 
gesuiti di quest' ultima città e vi 
fece conoscere i stioi talenti per 
la versificazione, mediante un poe- 
metto sull’arte vetraria. La lettu- 
ra degli elementi d’ Euclide, che 
fece con uno de’ suoi amici, svelò 
le sue disposizioni per le matema- 
tiche, e si dedicò interamente a 
quella scienza . Destinandolo la 
sua nascita alla milizia, fece al- 
cune campagne e si trovò alla bat- 
taglia di Nerwinde. Ritornato a 
Mompellieri breve tempo dopo, vi 
diventò il geometra alla moda a 
fu il primo socio della società rea- 
le, eli egli stabilì in essa città con 
Plaiitade e col presidente Bon. Fu 
altresì fatto nel i^oa corrispon- 
dente dell' accademia delle scien- 
ze di Parigi, alia ifiiale indirette 
aveiu alcune memorie. Ila, primo, 
applicato la Irigoiiumetria rettili- 
nea alia costruzione grafica dei 
(piadranti solari , cui Picard non 
eseguiva che mediante la trigono- 
iiietria sferica (F. Accademia /Ielle 
Si teme, anno 1707). Aveva fallo il 
calcolo deM’eclisse dei Sole del 
giorno 13 di maggio 1706, e si era 
piaciuto di segnarne il cammino 
nella forma e nello stile degli 01^ 
dilli (li via ii.vati per le truppe. C 
(lessa la prima eclisse totale che 
sia stata osservata dopo il risorgi- 
mento dell’astronomia. L’oscuri- 
tà non fu compiuta aMompellieri 
che per 4.' to'. Clapiòs ne pubblicò 
l’osservazione a Mompellieri, 1706, 
in 4-10) z fece comparire breve tem- 
po dopo le Effemeridi o Giornale del 
moto degli attri per l'anno 1708, al 
meridiano di Mompellieri, in o.vo, di 
io 5 pagine. Aveva altresì calcolato 
quelle del 1707; ma non furono 
stampate. Gli stati di Liuguadoca 
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igli affidarono nel 1712 la direrio- 
ne degli argini dei Rodano, e th 
creato profeuore di inatecnatiche 
nel 1718. La città di Taraicona, 
in procinto di essere sommersa dal 
Rodano nel i 7 a 4 > debitrice 

della sua conservazione. Ha lavo- 
rato con Plantade e d’ Anisy nel- 
la descriaione geografica della prò 
vincia di Lingnadoca. Dopo multi 
altri lavori intorno al canale di 
Provenea, alle strade della Liii- 
guadoca, ec., mori ai 19 di febbra- 
io 1740, in età di sessantanov’ an- 
ni. óitre alcune osservazioni, die 
si trovano nella raccolta dell’acca- 
demia delle scienze, esistono mol- 
te memorie inserite in quelle del- 
la società reale di Mompel lievi, non 
che ilsuo Elogio scritto da deRatte, 
di cui si legge un eoiupendio nelle 
Memorie di Trrfcoiix,febbrajo 17 f7- 
C. M. t. 

CLAPTES ( Cablo ) , dottore di 
medicina, nato ad Alais a! 26 d’ 
ottobre del 1724, pubblicò sotto il 
tìtolo dì Paradotsi intorno alle don- 
ne, in cui ti procura di prooare ch'el- 
leno non sono della specie Umona, 
1766, in 12, la traduzione del li- 
bro singolare, lUulieres hominet non 
ette { P. .àciiiALio e Gedik ). Il tra- 
duttore r ba arricchito di note e 
ne ha tolto un breve numero di 
tratti, a cui non erano basi che le 
opinioni de'sociniani e degli ana- 
battisti. E' morto nel luogo della 
sua nascita ai 7 di settembre del 
s8oi. 

V. S— L. 

CLARA (Dima). V. Diola. 

CLARA D’ ANOUSE, discesa 
da una famiglia illustre che posse- 
deva la signoria della città, dì cui 
portava il nome, è conno mera ta 
fra ì trovatori del XII secolo. No- 
slradamo,nè Grescimbeni non tan- 
no per altro menzione di questa 
poetessa; ma Sainte Palaye ha r.tc- 
colta la sola sna poesia che si» ri- 
masta, e ftlillot ne ba pubbltcsto 
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nn compendio. Si vede da questa 
operetta che il marito di Clara fu 
geloso ; eh’ ella s’ebbe nn altro a- 
mante; che ilsuo sposo, insospetti- 
to di tale pratica, obbligò l’oggetto 
della tenerezza di sna moglie ad 
allontanarsi; e ch’ella fu dispera- 
ta per tale separazione. I versi, ne’ 
quali ha espressi i suoi ramnmri- 
chì, il suo dolore ed il suo arame , 
spirano la passione più viva e non 
hanno potuto essere inspirati che 
da nn cuore tocco profondamente 
e da uno spirito d’ indole ingegno- 
sa e dì grande dilìcatezza. 

V. S— L. 

CLARENDON (Odoaroo Ht- 
DB, conte di), gran cancelliere d’ 
Inghilterra, nacque a Dinton, nel 
Wiltshire, ai iti di febbrajo del 
1608. Allorch’ebbe compiuti gli 
stndj ad Oxford in età di 17 an- 
ni, studiò le leggi sotto la direzio- 
ne di suo zìo, Nicola Hyde, presi- 
dente del tribunale del Banco del 
re. Di 21 anni sposò la figlia disir 
Giorgio Ayliif, d' una beltà nota- 
bile, ed ebbe la disgrazia di per- 
derla sei mesi dopo. A ventiquat- 
tro anni s’ammogliò di nuovo con 
la figlia di sir Tommaso Aylesbu- 
ry, referendario, e pel corso di 56 
anni, durante i quali la morte ri- 
spettò tale nnione, Odoardo Hyde 
visse con la sua moglie nella più 
perfetta armonia e n’ ebbe parec- 
chi figli. Andava in traccia da gio- 
vane degli uomini ragguardevoli 
pe’ loro talenti e per le loro virtù, 
e confessava che mai non si senti- 
va più orgogliosy e contento che 
quando poteva dire di sé ; ,, Io so- 
„ no il peggiore dì tutti gli ilomì- 
,, ni qui presenti 3 ’ era già reso 
famoso come giureconsulto per al- 
cuni atti di rilievo, allorché essen- 
do andato a visitare suo padre nel 
Wiltshire, questi gli disse : n Mio 
>t figlio , gli nomini della vostra 
>t professione sogliono adoperarsi a 
tt dilatare la prerogativa reale : io 
n vi raccontando, se giungete ad 
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1111 impiego eminente, di non sa> 
>1 criticare mai le leggi e la liliertà 
]i della roitra patria alla volontà 
)i del principe o al voMro proprio 
» interewe Dopo ripetutegli due 
volte le medeiime parole, quel vec- 
chio riepettabilc fu colto da un’ a- 
poplrtiia e inori all’ improvviso . 
Questi consigli d’un padre e l’av- 
venimento terribile, che li segui, 
ebbero sul Io spirito d’Odoardo Hy- 
de un’ influenza che apparve ne’ 
primi discorsi suoi in parlamento, 
in cui fu ammesso di buon'ora. 
In uno d’ essi paragona i ministri 
d’ un re a qne* leoni che sostene- 
vano il trono di Salomone, n Si 
X ( aggiunse ), essi devono essere 
X sotto il trono dell’ ubbidienza, 
X ma devono tenervisi nella posi- 
X tvira che conviene a’ leoni ”. I 
suoi talenti lo avevano fatto discer- 
nere nei lungo parlamento, e l’abi- 
lità sua gli aveva attirata la confi- 
denza di tutti ì membri che lo com- 
ponevano. La pnirità de’ suoi prìn- 
cipi ^ affezione alle leggi 

del suo paese gliela fecero perde- 
rò. Da elle la guerra civile prorup- 
pe , seguitò le parli del re e fu 
creato da Carlo I. cancelliere del- 
lo scacchiere e membro del consi- 
glio privato. Accompagnò insegui- 
to il principe Carlo ( i>oi re sotto il 
nome di Cario li) all’ isola Jersey. 
Il prìncipe essendo partito per la 
Francia, Odoardo Ilyde, il qnàle 
disapprovava quel viaggio, ottenne 
la permissione di rimanere nell’i- 
sola, in cui soggiornò per due an- 
ni. A quell’ epoca incominciò la 
sua Storia della ribellione. Compose 
altresì, durante il suo soggiorno a 
Jersey, i diversi scritti che furono 
pubblicati a nome del re in rispo- 
sta ai manifesti del parlamento. 
Dopo l’ assassinamento di Carlo I. 
fu chiamato in Fraqcia dal nuovo 
re e si recò da lui a Dnnkerqiie. 
Nel 1648 fu inviato a Madrid col 
lord Cottington. onde procurare 
«l’ottenere soccorsi dalla corte di 
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Spagna. Come ritornò da quel l’am- 
bascerìa, andò a Parigi e cercò di 
riconciliare la regina madre col 
duca di York. Si trasferì poi all* 
Aja, ov’ era Carlo li, ma motivi d* 
economia lo forzarono a ritirarsi ad 
Anversa con tutta la sua famiglia. 
La principessa d’ Orango, figlia di 
Carlo I. , volle indurlo a dimorare 
presso dì lei a Breda, e prese per 
dama d’onore la sua figlia maggio- 
re, Anna Hyde: circostanza nota- 
bile, poiché, come diremo ben to- 
sto, per està salirono sul Irono d* 
Inghilterra due delle nipoti d’ O- 
doardo Hyde. Nel i65^ Carlo II, 
il quale in mancanza di denaro, 
che non poteva dare a’snoi sudditi 
rimasti fedeli, era prodigo di tito- 
li, lo «sieste gran «^ncellicre d* In- 
ghilterra. Più d’ogni altro, dopo In 
morte di Cromwcll, Odoardo II 
contribuì al buon esito delle ne- 
goziazioni che posero Carlo 11 sul 
trono. Ottenne allora l’intera fi- 
ducia di quel monarca, che lo col- 
mò di favori. 11 suo titolo di graa 
«lincei bere fu confermato; vi fu 
aggiunto nei t66o quello di can- 
celliere dell’ università d' Oxford; 
nell’anno susseguente fu crealo 
pari e barone d’ Hyde nel Will— 
sipre, cd in aprile del i(i6i gli 
fitrono conferiti i titoli di visconte 
di Cornbnry nell’ Oxfordshire, e 
dì conte di Clareadoa nel Wilt- 
shire . Una sì grande prosperità , 
tanti onori, ricchezze e merito do- 
vevano eccitar l’invidia; un’ av- 
ventura singolare contribuì a de- 
starne tutti i furori . Il duca di 
York, fratello del re, trovavasì al- 
la corte di sua sorella, a Broda, al- 
lorché quella principessa v’ attirò 
Anna Hyde, nella maniera che ab- 
biamo narrala. Bell» e spiritosa, la 
figlia del cancelliere inspiròal duca 
la più forte passione. In vano tentò 
egli di sedurla; nulla fatto gli ven- 
ne di ottenere «la lei die sposan- 
dola. La cerimonia avvenne ai 4 di 
novèmbre del «65^ senza saputa 
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«lei re e del cancelliere. Questa 
unione rimase ignorata fino al ri- 
stabilimento di Carlo II; ma, po- 
co tempo dopo il ritorno di tutta 
la famiglia reale a Londra , Anna 
Hyde divenne incinta e volle che 
il suo matrimonio tosse reso pub- 
blico. Da che il lord Clarendon no 
fu informato, sia che l'osse acceca- 
to dalla collera, sia per tntt’ altro 
motivo, si comportò in modo inde- 
gno del suo gran carattere. Parlò 
in quella circostanza come un vi- 
sir che trema di comparire, in pre- 
senza del suo signore, coejplice d’ 
un’ azione che gli dispiace, nò te- 
me, onde togliere i sospetti, di 
chiamare sopra il sno tie ne il di- 
sonore e di soRbcare ogni senti- 
mento di natnra . Il contegno di 
sua figlia, all’opposto, e quello del 
re meritano i piu grandi elogj. lu 
vano il duca di York minacciò An- 
na Hyde de' più duri trattamenti, 
a’ ella pubblicità il suo matrimo- 
nio. 1 ) Io sono incinta, ris^iosc con 
ìì alterezza : sia noto a tulio il moli- 
ti do che io sono vostra sposa l<;git- 
tt tima, e trattatemi poi come a voi 
j> piacerò Il re fece esaminare lo 
prove del matrimonio da un’ adu- 
nanza di vescovi. Essi giudicarono 
che 1’ unione era stata contratta 
secondo la dottrina del Vangelo, 
con tutte le forme richieste dalle 
leggi d’ Inghilterra, e che non vi 
trovavano iiUina causa di nuliila. 
Allora Carlo II non solo riconob- 
be Anna Hyde duchessa di York, 
ma indusse sno fratello a re-litiiir- 
le tutto l’amor suo, « dichiarò che 
tale avvenimento non alterava mi- 
nimamente i suoi sentimenti pel 
suo cancelliere(i). Da quel l’epoca 
in poi tutti gl’ intrigatori e gli am- 
biziosi si unirono per abbattere la 
grande potenza del lord Claren- 
don. 11 lord Bristol , ch’era stato 

(t) Da (meato matrimonio dt*l dnea di York 
con Anna tono nate due figlie, le qua* 

li aareevfiTarDeate ascesrrn mi trono d' ln« 
gbUterr» 
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sua amico, si disonorò, proponendo 
contro di lui un atto di accusa tal- 
mente assurdo, che il p.arlamento 
ricusò d’ ammetterlo; iii.ivarj rag- 
giri furono posti in opera per ro- 
vinare la riputazione del gran c.an- 
celliere nella pubblica opinione . 
Da un altro canto jierdeva di gior- 
no in giorno la sua influenza nel 
ministero. Carlo II non era più 
quell’ espulso monarca che uopo 
avea, nell’avversità, (Tun amico fe- 
dele per aj citarlo a salire i gradini 
del trono, ed, allorché vi fu assiso, 
d’ un abile ministro per consoli- 
darvisi. Dopo alcuni anni di tran- 
quillo pos.se-so non gli bisognava- 
no che adulatori, i quali lo ajiitas- 
sero a godere di tutti i piaceri del- 
la suvranil.à e trovassero mezzi di 
sovvenire alle sue prmligalità. Gli 
preso avversione pel severo e vir- 
tuoso Clarendon, di cui il duca di 
Buckiiigham sì rideva sempre , « 
che, avendo il primo grado nel mi- 
nistero, era mallevadore, agli oc- 
chi del popolo, di tutte le man- 
canze commesse da un’ammini- 
strazione prodiga , stravagante e 
corrotta. Lo scarso buon successa 
della guerra d’ Olanda e la vendi- 
ta di Dunkerque avevano indotto 
altissimo disgusta nel popolo; un 
palazzo, che il lord Clarendon fe- 
ce fabbricare con prodigalità in un 
momento di penuria, accrebbe an- 
cora la pubblica indignazione; da 
ultimo una briga di corte conver- 
ti 1’ antipatia, che il re aveva per 
esso, in odio aperto. Una certa gio- 
vanetta Stuart, di grandissima bel- 
lezza , lontana parente del re , fu 
da esso amata a tale che bandi dal- 
la sua mente tutte quelle, ch’ora- 
no state fìn allora oggetto delle sue 
iuclinazioni passeggere. Al monar- 
ca venne in capo la strana risolu- 
zione di far divorzio e di sposare 
la Stuart. Il lord Clarendon , sia 
che fosse colpito da Ile inconvenien- 
ze d’ una tale determinazione, sia 
che ne paventasse U coasegnenze 
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jic' !Uoi iii|ioti, che a cerano diritti 
al Irono, riuscì a far andar a voto 
il [jrof^etto del re, combinando II 
tnalrlnjonio della Stuart rnl dura 
di Uiclimond. Il re direnne furio- 
so contro il gran cancelliere e de 
cise di rovinarlo: nè cosa v’era 
pìn facile. Il parlamento credeva 
il lord Clarend m autore delle di- 
sastrose provvisioni che area com- 
battute nel consiglio. Il gran te- 
soriere Southampton ed altri no- 
mini potenti, che avevano con lui 
governato, più non esistevano; quel- 
li, che loro erano stati sostituiti, vo- 
levano la rovina dello stato. Il re 
tolse i sigilli al lord Clarendon, lo 
privò di tntti gl’ impieghi e fu 
ringraziato di tuie ingiustizia dal 
parlamento. V'enne accusato il can- 
celliere di alto tradimento, egli 
fuggì sul continente e spedì da 
Calais alla camera dei lord una 
luemoria giustificante. Le due ca- 
mere adunate ordin.vrouo che tale 
scritto fosse abbruciato per mano 
del carnefice. Mediante un altro 
decreto del p.irlaniento, che fu np- 
provato dal re, il lord Clarendon 
fu bandito in perpetuo e dichia- 
rato incapace di ogni pubblico im- 
piego. L’ odio del popolo per esso 
lo perseguitò anche sul continen- 
te. Ad Evreiix alcuni marinai 
inglesi l’assalirono nella sua casa, 

10 ferirono pericolu.samente, ed a 
stento fu svelto dalle mani di que- 
gli assassini. Sojiravvisse sei anni 
al suo esilio e, durante tale perio- 
do di temjx), soggiornò a Montpel- 
lier o a Moiilins o a Ronen, dove 
mori ai 9 di decemhre del 16^4- 

11 suo corpo fu trasportato in In- 
ghilterra e .sepolto nella badia di 
V cstniinster. Il lord Clarendon fu 
in tutta la sua vita l'amico ed il 
sostegno del suo re contro le tra- 
ina de' faziosi, ed il difensore delle 
liberti) del suo paese contro gli a- 
busi del potere reale. Notvdirncno 
fu vittima dell’ ingratitudine dei 
suo tovrano, ob’egliavea sì ben 
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servito, e delle prooccupazioni ilei 
popolo, del quale aveva ottenuta o 
meritata la fiducia . Seuzachè di 
scusare si divisi i rei promotori d’ 
una sorte tanto rigorosa, se ne pos- 
sono trovar le cagioni nell' umor 
grave ed altero del gran cancellie- 
re e nel suo orgoglio, che troppo 
alla scoperta appariva. Per vero sif- 
fattoorgoglio inspirato gli era dal- 
la coscienza del suo ingegno e daL 
la purità delle sue intenzioni ;ma 
nel oouimercio della vita e soprat- 
tutto nelle corti un sentimento di 
tal genere , qualunque sia la no- 
biltà (Iella sua orìgine, non sì mo- 
stra mai con vantaggio. Il lord Cla- 
rendon, independeateraente da al- 
cuni libelli politici, ha scritte le 
opere seguenti : I. Storia della ri- 
bellione, dal 1641 fino al ristabili- 
mento di Carlo II, 1701, 5 voi. in 
fogl., c 1717, 6 voi. in 8.V0. Nel 
1769 ne fu pubblicala una conti- 
nuazione in I voi. in fogl. , o in 2 
voi. in 8.V0, contenente altresì uii.v 
vita dell’autore, scritta da lui me- 
desimo e stampata sopra i auoi ma- 
noscritti. E stata data alla luce una 
traduzione francese di tale opera, 
Aja, 1704, 6, voi. ìli 8.V0. La con— 
tinuazioue non vi ti trova e non 
è stat-i tradotta . Quantunque il 
lord Clarendon si dichiari nella 
sua storia l’apologista del re, di cui 
aveva tenuto le parti, s’ è mostra- 
to imparziale nell’ esposizione de’ 
fatti . La virtù e la probità dell’ 
autore imprimono sulla sua opera 
un carattere che ne rende la let- 
tura indispensabile. Dipinge gli 
uomini con verità, ed i ritratti, eìrie 
delìnea, sono coloriti con vigore ; 
al suoàtile non manca nè energia, 
uè dignità, ma è scorretto, sovente 
prolisso ed intralciato; II Contem- 
plazioni e rifieuiotù tui Salmi; III 
Ostervaaioni tal libro di Cresiy, nel- 
la Controeersìa sulla religione calo— 
l'tcn, ; IV Breve descrizione degli er- 
rori contenuti nel Leviathan di Uubbes. 

W— R. 
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rXARI o DE CLARIO ( Iiroo- 

no), vescovo di Foligno, nacque 
nell’anno i4g5 in Chiari, terra 
del Bresciano, da cui prete il no- 
me. Fino dalla sua prima giorentù 
vestì l’abito di s. Benedetto nel 
monaitero di Monte Cassino. Stu- 
diò le lingue antiche e si rese rag- 
guardevole pe’ suoi talepti o per 
fa sua eloquenza in parecchie oc— 
casioni, principalmente nel conci- 
lio di ’Trento ( 1 54tì), nelle dispute 
sull’ autorilò del testo e dalie ver- 
sioni della sacra Scrittura. Lnigi 
di Catania, appoggiandosi all’ au- 
torità di s. Girolamo, pretendeva 
che intendere soltanto la Volgata 
latina non era intendere la paro- 
la divina, ma quella del tradut- 
tore, il quale poteva errare. Dopo- 
ché parlato ebbe delle versioni 
greche dell’.dntico Testamento, rac- 
colte da Origene in sei colonne, 
sotto il nome d’ HexapUu-, della 

r rinojpale di queste versioni, che 
quella de’ Settanta, donde sono 
venute varie traduzioni; della ver- 
sione latina, chiamata i’/to/ica; del 
Tftiamcnto greco, della tra- 
duzione dell’Antico Tejtomento,fat- 
ta da s. Girolamo dall’ ebraico, e 
della correzione, che lece sul testo 
greco del la versione latina del iV'uo- 
10 Teitamento-, in fine dell’ edizio- 
ne, conosciuta sotto il nome di Val 
gala, Clari concluse che ninna tra- 
duzione della Scrittura poteva es- 
ser equivalente al testo della lin- 
gua originale, ec. ; ma che 1’ edi- 
zione vulgata, la qual’è quasi tut- 
ta di s. Girolamo, e già contava u- 
n’ antichità di piuccnè mille anni 
nella Chiesa, doveva essere prefe- 
rita dal concilio, siccome quella 
eh’ era stata corretta sul testo ori- 
ginale. A questo avviso si attenne- 
ro, ed il concilio dichiarò autenti- 
ca la Vulgata. Clari fu subito do- 
no creato, da Paolo III, vescovo di 
Foligno nell’ Umbria. Governò sa- 
viamente la sua chiesa pel corsodi 
•ette ia ott’ anni e mori ai di 
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maggio del |555. Fu scrittore dot- 
to e laborioso. Intraprese la rifor- 
ma della Vulgata e pubblicò tale 
lavoro di rilievo col titolo seguen- 
te ; V uìgata editio veteris et noci Te- 
stamenti, quoTwn altrrum ad òeòras- 
com, altenun ad graecam wrifótem 
emendatum est quam diiigentissime 
ut nova editto non facile desideretur, 
et vetus tamen hic agnoscatur ; adje- 
ctis ex eruiUtis seriptoribas scholiis , 
quae multa certe locorum mtllihiu, 
praesertim di^icilwribus, lumen affe- 
nmt, VenezM, i543, i55^ e i'-ti4, 
in fogl. La prima edizione (<54a) 
fn posta air indice, perché l’anlo^ 
re diceva nella sua prefazione di 
aver riformati ottomila passi nella 
Vulgata; ma i deputati del conoi- 
liojche avevano la commissione del- 
l’esame de’ libri, levarono l’inter- 
detto, e l’opera fn permessa, tran- 
ne la prelazione ed i prolegomeni. 
L’edizione del i564 fu fatta se- 
condo le correzioni e le omissio- 
ni indicate nell’ Index expurgato- 
riut. Melchiore Cano e Riccardo 
Simone hanno vivamente impu- 
gnata l’opera di Clari. Il primo 
gli rimprovera che abbia principal- 
mente mirato a erilicare s. Girola- 
mo; il secondo pretende che non in- 
tendesse l’ebraico ; il dotto Huet .ed 
il circospetto Fleury gli sono più 
favorevoli; quest’ ultimo reputa i 
, lavori di Clari eruditi, solidi ed 
utili. Le altre sue opere sono ; I. 
una versione del Nuwo Testamen- 
to, in italiano; li alcuni scolj sul 
Cantico de’ Cantici; III alcuni seo- 
If sul Nuovo Testamento, de’ quali 
vi sono parecchie edizioni : qnella 
d’Anversa, 1 544> ■» 8-vo, è la più 
ampia ; IV parecchi discorsi in la- 
tino intorno a soggetti di divozio- 
ne; V una raccolta di Lettere pub- 
blicate da D. Mauro Piazzi, ebete 
del monastero di Parma, Modena, 
lno5, in 4-to- 

.f" V— va. 

*Di questo illustre letterato ti é 
zacentemente pubblicata una vita 
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«Itiìgenle ed ernditidimA nel to- 
mo secondo deiìa Biblioteca claren- 
te, Chiari, iSaa, in8.vo, per opera 
dell’abate Germano Jacopo 6 uisa- 
go di Brescia, al quale dovremo un 
giorno anche la Biblioteca bresciana, 
che sappiamo essere sì volnminosa 
da occupare 5 o 6 volumi in forma 
di 4 -tn. Per essa vita del Glario ve- 
niamo istrutti cbe,nato da poveri ge- 
nitori, chiama vasi al secolo Taddeo 
Cucchi ; che in gioventù scrisse nn 
Poemetto latino De Arte amartdi, in 
«ni sfogava le sue pene amorose per 
una fanciulla,cbe nel più bel fiore 
di giovinezza mancò di vita; che 
nel iSi^ abbracciò l’ istituto di s. 
Benedetto in Parma, dove ppi tut- 
to dedicossi alle sacre scienze ed 
alla poesia sacra. Nell’ anno i 554 
soggiornava in Monte CassinOj dal- 
la coi Biblioteca trasse fuori nn 
Trattato di cristiana filosofia, com- 
posto da s. Nilo, eh’ egli dal greco 
tradusse e nell’ anno medesimo 
pubblicò in Roma. Paolo III sep- 
pe trarre profitto da’suoi lumi a 
difesa della religione e premiare 
il suo zelo col vescovado di Foligno. 
Ritornato dal concilio di Trento, 
resse la sua chiesa da pastore vigi- 
lantissimo e da uomo tutto evan- 
gelico ; morì in fama di santità il 
di a8 di maggio del tbSi. Tra le 
molte sue Opere, che abbiamo a 
Stampa, le sue Orazioni e le sue E- 
pistole famiglìnri sono dettate in 
forbitissima lingua latina. 

G— A. 

CLARK ( GtoTAif ni } , medico 
scozzese, figlio d’un ricco fittajtio- 
lo, nacqne a Rozbnrg nel >744 i 
in prima destinato allo stato eccle- 
siastico e studiò la teologia nell’ 
università di Edimburgo ; entrò in 
seguito presso un chirurgo, poi fu 
mandato, onde continuasse gli stu- 
dj medici, all’ università, ed ivi la 
sua applicazione ed i suoi talenti 
gli acquistarono la benevolenza del 
suo professore, il dottor Gregory. 
Non andò guari che Clark, toi^ 
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mentalo da violento male di sto- 
maco, conseguenza d’ un acciden- 
te, che avea provato in gioventù, 
dopo di aver esperiinentati in vano 
tutti i rimedj'che gli erano pre- 
scritti dal sno proiettore, fu da lui 
consigliato di andar a vivere in un 
clima più caldo. Gli fu fatto otte- 
nere un impiego d’aj alante chi- 
rnrgo in servigio della compagnia 
delle Indie, e s’ imbarcò nei 1768. 
Fece parecchi viaggi, ne’qnali eb- 
be occasione d’ esser utile e di far 
osservazioni, le quali compilò in 
nn’ opera, stampata nel 1775, in 
8.V0, con questo titolo; Osservazioni 
tulle malattie che più regnano, du- 
rante i viaggi ai paesi più caldi. Il 
libro fece conoscere Glarke vantag- 
giosamente ; ma la sna salute non 
essendosi migliorala, ti fece addot- 
torare in medicina nell’università 
di s. Andrea e fermò stanza a 
Kelfs, cui abbandonò per Newea- 
stle nel 1775. Tocco dai mali, che 
la privazione di cure e di rimedj 
faceva soffrire alla classe indigen- 
te di quella città, riuscì a farvi i- 
slitnire un dispensiere; ma la 
mancanza di fondi impedì per 
qualche tempo che tale benefica i- 
stituzione producesse tutto il be- 
ne che se ne doveva aspettare . 
Clark pubblicò nel 178$ nn trat- 
tato postumo del dottor Dugald- 
Leslie sul catarro conta vgioso che 
avea fatto sì grandi stragi, durante 
la state di quell’anno, e v’aggiun- 
se una lettera, che aveva indiriz- 
zata all'autore sulla cura più con- 
venevole in siffatta malattia. Noa 
ostante le sue numerose occupa- 
zioni ed il cattivo stato della sua 
salute, Clark trovò il tempo di far 
ristampare nel 1793 le sue osser- 
vazioni sulle malattie de’ paesi cal- 
adi, e fra le aggiunto importanti, 
che l'edizione conteneva, furono 
distìnte le sue osservarioni sulla 
febbri, ed esse appunto hanno fon- 
data la sua riputazione come auto- 
re in medicina. Sempre occupato 
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a iollevare gl’ infeliri, Clark ot- 
tenne dal governo che provve- 
dere alle faccende dell’ospedale di 
Newcastle. Una giunta, creala nel 
1800, fece un regolamento propo- 
sto da Clark che, senza rimediare 
a tutti gli abusi, produsse un mi- 
glioramento generale. Le cure che 
gli era costalo il riuscire, e le con- 
trarietà, in cui si era avvenuto, al- 
terarono talmente la sua salute 
che fu obbligato a sospendere le 
sue occupazioni, indi a recarsi al- 
le actjue di Balh, dove ine^l ai 2.^ 
d’aprile i8o5. Esistono, oltre qne’di 
sopra discorsi,! seguenti suoi scrit- 
ti : I. Raccolta di memorie intorno a’ 
mezzi di prccenire le febbri contagio- 
se a Newcastle e nelle altre città mol- 
to popolale, i8oi, 1 parli in 12; 1£ 
Ossenazioni tulle febbri ii^ generale e 
stella Jehbre continua in particolare, 
1780, in 8.V0; Ili parecchie ine- 
xnorie, inserite nella racroltà della 
società de’ medici d’ Edimburgo. 
Tutte le sue opere sono in in- 

CLARKE (Saibuei.z), dotto 0- 
rientaluta, nacque a Bracklej, nel 
Northaroptonshire, nel ifàx Al- 
lieto del collegio dì Merton ad 
Oxford, vi ricetà nel 1648 il gra- 
do che dà licenza dì professare, e 
nell’ anno susseguente fu dichia- 
rato arcitìpografo dell' nnivcrsilà 
di quella città. Nel i656 assunse 
la direzione del convitto d’ Isling- 
ton, presso a Londra, il che non 
gl’ impedì di dar cure e di contri- 
Bnire co’ suoi lavori alla forma- 
zione della Bibbia poliglotta di 
Walton. In capo ad /ttt* anni d’ 
esercizio di quella carica tornò al- 
1’ università e vi esercitò 1’ impie- 
go d’ arcilipografo fino alla sua 
morte, avvenuta ai 27 di decembre 
del i66q. Clarke era ugualmente 
versato nella cognizione del gre- 
co e del latino, ed in quella delie 
lìngue orientali. Le sue opere so- 
no : I. Variae leclioties et oosertotio 
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nei in chaldaìcam parmhraslm, nel 
sesto volume della Poliglotta di 
Walton ; II Scientia metrica et ryth- 
mica, leu Tractatus de prosodia a- 
rabica ex autoribui probatissimis e- 
rata, Oxford, 1681, in 8.vo, in se- 
guito dell’edizione del Carmen To- 
gro(,' fatta da Pococke; HI Septi- 
mum lì'Miorum polyglottum volumen 
asm versionibiis antiqlsissimis, non 
chaldaica tantum , led siriacii, co- 
pticis, arabicit, persicis conteztum ; 
IV Paraphrastes chaldaeus in tibrum 
Paralipomenon.Casteìl si è servito di 
questa opera per la composizione 
del suo Lexicon heptaglotton] .V 
Mnsseeeth Doracoth. Titulus talmudi- 
CUI, in quo agitar de benedictionibus, 
praecibus et actionibus gratlarum, a- 
djecta Vi.rsione latina in utum sta— 
diosoram litterarum talmudicarum . 
I^ncste ultime tre opere sono ri- 
maste manoscritte. Clarke ha in 
oltre rivedute le prove de’ testi o- 
rìgìnali della Bibbia,di cui abbia- 
mo parlato qui sopra. 

J— W. 

CLARKE (GrovAWKi), incisore, 
nato in iseozia verso il i65o, ac- 
quistò di buon’ ora tale riputazio- 
ne, che i personaggi più ragguar- 
devoli de’ tre regni vollero avere i 
loro ritratti incisi da lui. La rac- 
colta di questi ritratti forma nisa 
delle parti più importanti dell’ i- 
conografia moderna ; vi si vede G u- 
glielmo, principe d’ Grange c Ma- 
ria, sua spose, meisi in un meda- 
glione nel i8po; parecchi ritratti 
storici, comg quelli di Haics , 
Goertz, Prideinx, cc. L’opera più 
notabile di Clarke è una grande 
stampa,nella quale si vedono rap- 
presentati Carlo H e laregina,siia 
sposa, il principe Roberto, il duca 
di York, il principe dùca di Moiit* 
month ed il generale Moiik ; la so- 
miglianza di questi diversi ritrat- 
ti, non che l’abilità, con cui sono 
incisi, dà a questa stampa un ca- 
rattere veramente storico. Clarke 
ha inciso in un altro genere Irò 
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pezzi d* un’ originalità molto gra- 
devole, e ne’ quali ai rinviene 
tutto I’ umor gajo e faceto dell’ 
autore d' HubriOai, e rono le do- 
dici atainpe intitolate ; thè //u- 
mor$ of barlequin . Il bulino di 
Glarke intaglia le caricature con 
un’amenità di alile franca e aciol- 
ta che nulla ha d’ alTcttato. Gio- 
Tanni Clarke mori a Londra nel 
1711. — Un altro Clabke (Gugliel- 
mo), nato in Inghilterra nel i65o, 
ai rese ragguardevole come inci- 
aore ad un tempo con Giovanni. 
Ha inciao a bulino e nella manie- 
ra uera. Walpole non cita che due 
anni ritratti, de’ quali uno rappre- 
aanta Giorgio, duca d’Alliermale, 
copiato da una pittura di l'r. Bar- 
low. 

A — a. 

CLAUIC£ (Samuele), teologo 
anglicano, aotto il protettorato di 
Cromweil ed il legno di Carlo ]l, 
mori ai a5 di dicembre del itìKa 
con la fama d’ eccellente predica- 
tore e d’uomo di grande proliit.v e 
di talento. Le opere aue numci'o- 
ae ebbero molta voga nella loro no- 
vità e anno ancor letto oggigiorno; 
le più stimate 8ono:l..I'i/e de’ho- 
luffi puritani-. Il il Martirologio ; III 
il Modello arila storili ecclesiastica, 
in fogl. ed in 4-to ; IV Vite di al- 
cuni personaggi emittenti del secolo 
passato, Londra, i683, in fogl.Sas- 
aio gli attribuisce pure una Storia 
della vita della regina Elisaheta, 
Iiondra, i6Ua, in i a, in inglese ; so- 
no in inglese pur anche le opere 
precedenti. — Suo 6glio,Samnele le 
Clarke, ha pubblicate buone An- 
notazioni sulla Bibbia stampate col 
sacro testo, una concordanza della 
bibbia, un trattato dell’ autorità 
divina della Scrittura, ec. Mori ai 
j 4 febbraio del 1701, in età di 
74 anni. 

X— s. 

CLARKF ( Samuele ), celebre 
teologo inglese, nato a Norwick a- 
gli 1 1 d’ ottobre del 1C73, fu edu- 



cato nell’unirersità di Cambridges 
Quantunque le scoperte di Newton 
fossero già conosciute, esse divul- 
gate non s’erano che fra un picco- 
lo numero d’ uomini versati nelle 
matematiche; la filosofia di Carte- 
sio era quella che s’insegnava nel- 
le scuole. Malcontento d’un siste- 
ma, il quale non presentava al suo 
spirito niuna cosa che fosse abba- 
stanza solida, ai applicò alla filoso- 
fia e cominciò ad introdurla negli 
esercirà, che gli convenne sostene- 
re pn hMicamente . La fìsica di 
Rohanit, interamente fondata sui 
principi del sistema di Cartesio 
e tradotta in cattivo Ialino, era 
quella che si usava nell’ insegna- 
mento. Clarke, in età allora di 
ventuu’ anno, intraprese una nuo> 
va traduzione latina di queU'opc- 
ra, con note conformi ai principi, 
che aveva adottati. Tale assunto 
gli successe sommamente fortuna- 
to in quanto appartiene a Ilo scopo, 
eh’ «gli s’ era proposto. Gli errori 
dell’antica dottrina fiinino insen- 
sibilmente rimossi, e quella tra- 
duzione è in generale oggigiorno 
il testo delle lezioni dell’ univer- 
sità: fu dessa pubblicata nel ibqi, 
in 8.V0; ristaiiipata parecchie vol- 
te poi ed in seguito tradotta in in- 
glese. Intese poscia allo stadio del- 
la teologia e studiò i libri sacri 
negli originali greci ed ebrei. Pre- 
se gli ordini, ed, essendosi unito 
in amicizia col dottore Wbislon , 
cappellano del vescovo di Norwich, 
fu raccomandato a quel vescovo, 
amico zelante della scienza, e fat- 
to venne in breve di lui cappella- 
no in luogo di WhistoD, il quale 
era stato allora promosso ad un be- 
nefizio. Clarke fn trattato nella 
casa del vescovo di Norwich come 
un amico e come un fratello, e 
visse dodici anni con lui nella più 
grande intimità. Nelle sue mani 
il vescovo, morendo, tutti pose gli 
affiiri della sua famiglia. Aveva uni- 
to alle sue funzioni di cappellano 
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aicnni ben< fizj <li poco vaierò. 
Mei 1704 la icclto per recita- 
re i sermoni istituiti nella parroc- 
chia di s. Paolo da Roberto Boyle 
e noti in Inghilterra sotto il nome 
di Boyle t Lecturet. Scelte per ar- 
gomento r eiutenza e gli attributi di 
Dio, ed, in otto sermoni, stampati 
per la prima volta nel i^o 5 , trattò 
ai grande questione con una forza 
di logica straordinaria: confuta in 
essi Te opinioni di Hobbes e di 
Spinosa, adoperando a combatter- 
li, con grande vantaggio, la forma 
dì raziocinio, rh’eglìito stesti adotta- 
rono. I discorsi di Samuele Clarke 
tono cousidciati la più bella e più 
Porte dimostrazione che sia mai 
stata fatta dell’ esistenza di Dio. 
Tale metodo, puramente metalisi- 
co, non è, per vero, per gli ordina- 
ri intelletti, che sono più scossi 
dalle prore di tale grande verità, 
tratte dalla bellezza, dall’ordine 
e dal concatenamento delle diver- 
se parti dell’tiniverso ; ma ciò non 
toglie die p>-r esso non si provi in 
Olarkc un intelletto superiore. £ 
stato creduto che Pope avesse vo- 
iiilo criticare il metodo astratto di 
Cihirke in questi versi della Dun- 
ciade : 

VV noblj tak** IJi** bigh priori road 

i«a»on down ward, (ili wp ilonht ofOod. 

ss Noi alteramente ci mettiamo per 
ss la maestra via dell’a priori, e ve- 
ss niam ragionando, hno a duhì- 
ti lare di Dio”. £ lin tratto inge- 
gnoso, ma poco filosofico. Pope 
non voleva apparentemente ohe 
si polesre provare l’esistenza di 
1 ) IO in modo diverso da quello, 
con cui credeva d’ aver ciò fatto 
nel suo Saggio ruir f/omo. Whiston 
biasimò la maniera troppo metafi- 
sica di Clarke, dicendo v> che gli 
ss angeli potevano ben ragionare a 
ss priori sulla natura delle cose, ma 
ss non gli uomini”. Tuttavia 1 ’ u- 
tilità di quel genere diT.igiona- 
nieiilu è stata provata dal buon 
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successo. Clarke fu trascelto pari- 
mente nell’ anno dopo per lo stes- 
so còrso di lezioni, e condusse a 
compimento la sua opera in altri 
otto sermoni sulle prove d^Ua reli»- 
gioite naturale e della religione rive- 
lata. Tali sermoni, stampati per la 
prima volta nel i^ob, vennero 
in seguito uniti con gli otto pri- 
mi in un medesimo volarne , di 
cui si fece un gran numero d’edi- 
zioni. Kieotier ha tradotta quest* 
opera in francese, Amsterdam, 
I J2I, 5 voi. in 8.V0; l’edizione J 
Avignone, it56, 3 voi. in la, è più 
compiuta. Nel ijo 6 il vescovo di 
Norwich gii fece concedere la ou> 
ra d’ una parrocchia di Londra, 
indi lo presentò alla corte, in eoi 
non andò guari che fatto venne 
cappellano della regina Anna e 
nel 1 jo() rettore di s. James. Avea 
|>iibblicato, durante quell’ inter- 
vallo, diveisi scrìtti teologici. Nel 
1712 USCI alla luce la sua opera 
intitolata: Ditbi Dottrina della Scrit- 
tura concernente la Trinità. Si tenne 
di scoprirvi forte tinta della dot- 
trina degli un ti trinitari, professa- 
la dagli aulici suoi. Newton ed il 
dottor Whislon. Questi, senz’assi- 
curare che tali funsero le opinioni 
del dottor Clarke, narra nelle 
Memorie intunio alla sua Vita, 
1750, in H.vo, che da alcuni anni 
creduto avevi ili scorgere gli stu- 
dj del dottor Clarke sulla sacra 
Scrittura l’avessero fatto tenten- 
nar mollo ili proposito della dot- 
trina della Trinità, di cui credeva 
che non appartenesse alla primi- 
tiva Chiesa. Comunque sia, la ca- 
mera bas.sa delraduuanza del cle- 
ro mosse querela rontra l’opera di 
Clarke, siccome scritto che impu- 
gnasse la dottrina ricevuta e ten- 
desse ad inquietare gli spiriti ; ma 
la camera de' vescovi, desiderando 
di evitare quantunque cosa potes- 
se cagionavo dissensioni, ottenne 
da Clarke ima òp.egazione,ci\i mol- 
le persone hanno considerata come 
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nna Ritmtlazione, e che Whiiton 
in parlieolare arcuia di non esjer 
onninamente sincera e conforme 
al senso delle Scritture quanto U 
avrebbe desiderato dal sno amico 
Clarke; ma s’alia non appagò nè 
gli amici suoi, che la reputarono 
troppo positiva, nò la camera bas- 
ca del clero, ohe la stimò insnflì- 
oiente, fu adottata dai vescovi, i 
quali non miravano che a prere> 
nir dispute sempre nocevoli alla 
religione. Prima della stampa deb 
l’opera, il lord Codolphin ed al- 
cuni altri ministri della regina An- 
na avevano voluto indurre Clarke 
a non pubblicarla; egli rilìntato 
aveva di acconsentire alle loro in- 
sinuaeioni, e sembra che non ne 
sia risultato per lui ninn incon- 
veniente; ma nella sna Spiegazio- 
ne promette di non piu scrivere 
nè predicare sni soggetto della 
Triniti. Nel i^iSe t^id sostenne 
contro Leibnizio nna disputa sul- 
la filosofia naturalo e la religione, 
ed in particolare sulla libertà e la 
necessità, della quale, sostenuto 
dalla dottrina di Newton, nscl con 
totale vantaggio. Le lettere, che 
mutuamente si scrissero intorno a 
ciò, vennero pubblicate nel 1717. 
Nel 1727 gli fu offerto r impiego di 
direttore delle zecche, vacante per 
la morte di Newton. Egli lo ricu- 
sò, come trop|)0 estraneo alte sue 
funzioni ecclesiastiche; ma quegli, 
ehe fu eletto in sua vece, diede, a 
quel che pare, mille lire di ster- 
li:ii perchè trasmesso fosse ad un 
de’ suoi figli nn impiego di scriva- 
no del re. Clarke mori ai 17 di 
maggio del 1719, in età di cin- 
qiiantaquattro anni, lasciando di 
sè la fama d’uno degli uomini più 
dotti, ed uno de’ filosofi più pro- 
fondi del suo secolo, clic ne ha 
prodotti parecchi di primo ordine. 

Il suo carattere era dolce, benevo- 
lo, facile e modesto, ma un poco 
troppo disposto a cedere alle cir- 
eeslanze. Wiiiston 1 ’ ha accusalo 
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di parecobie condiscendenze, oppo- 
ste alle sue opinioni, ed, allorché 
glie le rimproverava, Clarke ri- 
spondeva ; n Havvi chi faccia me- 
si gito di me?" E VVhUton sog- 
giunge; SI Nò io poteva nominar- 
gli ninno”. Oltre al le opere già ci- 
tate fu lasciato un gran nume- 
ro di altre.di cui lo,priucipali sono: 
I. tre saggi pratici intorno al batte- 
simo, alla iresima kì al pentimento, 
1699 ; li Parajrasi de quattro Vaegf 
/i, 1 701 ; Ili una traduzione in la- 
linodcl TraUtttr> d' ottica di Neeston, 
iqntì, in .{.to ; 1 V una niagnilica e- 
dizione latina de’ Commentari di 
Cesare, in cni s’ è particolarmente 
applicato a. ristabilire l’ interpun- 
zione, Londra, 1712, in fogl., fig. 
( y. Btmni e Cesvre ) ; è stata ri- 
stampata nel 1720, in 8.vo, ad uso 
degli studenti; V settanta Sermoni, 
1724, in 8.V0; VI una lettera a 
Beniamino Hoadly su I la delazio- 
ne della rapidità e della forza ne’ 
corpi in movimento, 1728; Vii pub- 
blicò per ordine del re, per l’ islm- 
ziono del duoa di Cumberland, i 
dodici primi libri dell' Iliade, con 
note, ed nna tradazione latina 
quasi affatto nuova, Londra, 1729, 
in 4.to. Suo figlio, Samuele, puB- 
blicò il secondo volume nel 1752, 
e l’ Odissea nel 1740, 3 voi. inq-to, 
conforme alle note lasciate da sno 
padre. Oi qnesta edizione essendo 
il prezzo considerabile, forono ri- 
stampate lo due opere in 8.vo, 
1755 e 1758. L’ entusiasmo di 
Clarke per Omero, straordinario 
in un carattere natnralmente fred- 
do, andava quasi fino all’adorazio- 
ne. La sna Spiegazione del catechi- 
tmo della chiesa e dieci volumi di 
•Sermoni sonò sfati pubblicati, do- 
po la stia morte, da sno fratello, il 
dottor Giovanni Clarlte, con una 
prefazione ili Beniamino Hoadlev, 
vescovo di Salisbury, la quale con- 
tiene un’idea della vita e delle 
opere dell’ autore . Fatta venne 
parùncnte nn’ edizione delle 
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Opere compiute, Londra, 4 
toK in fogl. 

S—D. 

CLARKE (Gucuclmo), teoloso 
inglese, nato nel 1696, ad Ilagu- 
moiir Abbey, nella contea di Shrop, 
studiò princinaluiente a Cambrid- 
ge . Prese, gli ordini e fu eletto 
snccessiramente rettore di Iluxted 
nell’ Essex, nel beneficialo e 
rebidente della cattedrale di Chi- 
cbester nel i ;38 cancelliere di 
questa chiesa e vicario d’ Amport 
nel 1770. A|orÌ nell'anno susse- 
gnente; fu uomo di spirito e di 
erudizione, a cui aridi studj non 
impedivano di coltivare con buon 
successo la letteratura e 1’ amena 
poesia. Era umano e molto carita- 
tevole; e quantunque la sua ren- 
dila sia stata sempre assai limita- 
ta, area costume di dare ai poveri 
mio scellino per ogni ghinea, che 
riscuoteva. L'opera sua principa- 
le è intitolata; Za relaziont die ti 
troca fra le monete romane, tattoni 
ed inglesi, 1767, in 4 -to. Questa o- 
pera è molto pregiata ; vi si trova 
nn’ istruzione solida e cariose ri- 
cerche: ella è ad un tempo l’ope- 
ra d’ nn dotto e d’ un uomo di 
buon gusto. G. Clarke aveva spo- 
sala una figlia del dottor Wotlon ; 
suo figlio Eduardo, che accompa- 
gnò ip qualità di cappellano nel 
1760 e 1761 il conte di Bristol, 
ambasciatore a Aladrid, ha pubbli- 
cato nel 1 763 varie Lettere concer- 
nenti la nozione spagnuola, ed alcu- 
ni opuscoli. 

X — s. 

CLARO o CLAIRS (S), primo 
vescovo di Nantes ed apostolo del- 
la costa meridionale di Bretagna, 
viveva sotto il regno di Probo e 
fn inviato da Roma nelle Gallis 
col diacono Adeodato verso l' att- 
uo z8o di G. G. V’ è un’antica 
tradizione nella diocesi di Vanne» 
che t. Claro ivi terminò la sna vi- 
ta e vi fu sepolto. Le sue reliquie 
fornao trasportate nel 67S alla 
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badia di s. Anbin d’Angers. La 
sua festa ò notata ne’ martirologi 
al I.™, ai IO cd ai i 5 d’ottobre. — 
Parecchi agiografi non distingnono 
s. Claro, vescovo dì Nantes, da s. 
Claro, o Clairs, martire, affricano 
d’ orìgine, che fa mandato da Ro- 
ma in Aquitania e predicò il van- 
gelo nei Limosino, nel Pcrigord e 
nell’ Albigeie. La città- di Lecton- - 
re pretende d’essere stata il teatro 
del sno martirio. Il snocnlto à ce- 
lebre nel Borri ed in parecchia 
pruvincie meridionali della Fran- 
cia. Henicheniuf ha Cercato d’ ìl- 
Inslrare la storia di questo santo 
nel suo commento. De s. Claro, e- 
piscopo martyre Leotarao in iVooem- 
populania : ma questa storia è ri- 
masta incerta. — S. Claro, prete 
nella Touraìne, il qnale viveva 
verso la fine del IV secolo, era na- 
to, dieesi, nell’ Alvergna da nna 
famiglia raegnardevole. Fu edu- 
cato da s. Martino de Tours nei 
suo monastero di Marmontier, e 
mori tre gioroi prima del sno 
maestro. S. Sulpizio Severo, che 
fu suo particolare apiico, ne fa nn 
grand’ elogio. Fece trasportare il 
suo corpo nella chiesa, che area 
fatta fabbricare a Primnliac. S. 
Paolino cnuiposo tro epilaf} in o- 
nor suo e li mandò a Sulpizio Se- 
vero, che glieli avea dimandati. 
S. Claro non è nominato negli an- 
tichi martirologj ; ma la sua festa 
è indicata agli 8 di novembre nel 
martirologio romano moderno. 

V— VK. 

CLARO o CLER (S. ), abate di 
s. Marcello di Vieima, in Delfina— 
to, nacque verso il principio del 
regno di Clotario II sulle sponde 
del Rodano^ in nn Ino^o, che n- 
desso ha il suo nome. Era aneoro 
in tenera età, quando perdò sno 
padre. Alenni anni dopo la sua 
madre entrò nel monastero di S.ta 
Biondina, che serviva per ritiro a 
cento vedove, e lo mise nel mo- 
nastero di s, FerreeJ. Governò per 
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oltre a vent’ anni il monaaterodi a. 
Marcello, nel quale viveva nn gran 
niiiaero di religioai. Si pretende 
elle predisse nell’ ultima sua ma- 
lattia le devastazioni, che i Saraci- 
ni ed i barbari latte avrebbero 
inngn tempo dopo nella sua pa- 
tria. Bailiet dice che non avre bbe 
difficoltà di riferire parecchi mi- 
racoli ofieiali da s. C.laro, n se 
)« quelli, dai quali lì teniamo, oi 
rt avecsero lasciato dì ebe garan- 
ntirli”. Seiiieniinsi presso alla 
sua line, ». darò si fece traspor- 
tare nella chiesa di S.* Blandìna. 
Fu disteso sopra un cìlizio, e |>cr 
tre giorni non cessò di pregare e 
di cantare il Salterio cui suoi reli- 
giosi. Si crede eh* egli morisse in 
tale santo esercizio verso I’ anno 
G6o. Le sue relìquie fnrunu di- 
sperse dai calvinisti nel secolo 
XVI. La sua vìta,antìcamente scrit- 
ta da nn anonimo, è stata pubbli- 
cata da Bollando e daMabillon. 

V — va. 

CLARO (S.), prete e martire 
nel secolo IX, nacque a Roche- 
ster, in Inghilterra; vi fu ordinato 
prete e passò nelle Gallie. Fermò 
stanza nel Vexin e mori, dieesì, 
vìttima della sua castità. Una don- 
na, non avendo potuto far vacilla- 
re la sua virtù, si tenne oltraggia- 
ta e commise la sua vendetta a 
due sicari che lo trucidarono ver- 
so l’anno 8i)4, in un Itorgo che 
porta il suo nome, situato sull’ 
Upte, a nove leghe da Pontoise, 
eu a dodici da Rouen. Questo bor- 
go è celebro pel trattato che ac- 
cordò .V Itollone, duca de’ Nor- 
manni, la pru\ìncìa di Normandia 
e la principessa Gisella per isposa. 
Sì vede ancora vicino al borgo un 
eremo, in cui si crede chea. Claro 
facesse dimora ed a cui »i va in pd- 
legrina;.'gìo da tutti i luoghi vici- 
ni. V è nella diocesi di Coutances 
un altro borgo, che ha il nome di 
s. Cdaro, e, secondo un’ antica tra- 
dizione, il santo visse colà per al- 



C L A 

eun tempo prima di ritirarsi nel 
Vexin. Parecchie cliiese di Fran- 
cia gli sono dedicate. Il suo culto 
è celebre nelle diocesi di Roncn, 
di Parigi e di Beanvais. F, nomi- 
nato ai 4 *11 novembre nel marti- 
rologio di Francia e nei romano, 
t' La storia di s. Claro, dice Bail- 
let, è coperta da nnbi, le quali 
u parvero tino, ad ora impenetra- 
« bili a qùe’che hanno tentato di 
u squarciarle. La varietà delle fin- 
si zioni.con cui venne oscurata, fu 
11 cagione che supposti fossero due 
11 santi del medesimo nome sul 
1 * fiume d' Epte '’. Ma questa opi- 
nione non è appoggiata a verun so- 
lido fondamento. Il s. Claro im- 
maginato da aicnni antori moder- 
ni sarebbe stato prete degl’ idoli, 
convertito da s. Nicasìo di Rouen, 
e martirizzato sull' Epte ( F. Tzi- 
gano, Storia ncclrjinstira di Nor- 
mandia, tomo II ). La t'ita di s. 
Claro fn scritta da Roberto l)e- 
nìan in latino, Parigi, i655, in 
4.to; pubblicata tenue la vita del- 
lo stesso santo da Matteo le Boti, 
cantore regolare di S. Vittore, Pa- 
rigi i63o, in 8.vo; e da Jaco[>a 
iloireau, gesuita, i656, in la. 

V VE. 

CLARO (Giulio) nacque in 
Alessandria del la^ Paglia, nel Mi- 
lanese, verso l'anno l'i’iS. Era il 
quarto giurecomnlto in lìnea ret- 
ta, che la sua famìglia area pro- 
dotto. Suo fratello esercitava la 
stessa professione. Suo avo e suo 
p.idre avevano occupato impieghi 
ragguardevoli nella magistratura, 
1’ uno in Sicilia, l'altro a Milano. 
Appena ebb'egli .stesso ricevuto il 
grado di dottore, che fu creato se- 
natore in quest’ ultima città. Ave- 
va principiata allora 1’ opera che 
ha più conlrìbnìto alla sua ripu- 
tazione ; impiegò cinque anni nel 
condurla a fine. Dopo parecchi im- 
pieghi d’importanza nel Milane- 
se, Filippo II lo fece andare in 
Ispagna onde dirigervi gli affari 
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de’ suo! stali d’Italia; ma essendo 
insorte discordie tra le principali 
famiglie di Genova, quel principe 
Jo mandò in quella città onde pro- 
curasse di calmarle. Mori per via 
a Saragozza ai i 5 d’ aprile del 
in età di So anni. Questo 
giureconsulto si era applicato a 
divenir profondo nella pratica, 

f nuttostochè nella teorìa della 
egge : le sue opere sono preziose 
sotto questo aspetto. Avea lino dal 
iSSg pubblicato il suo libro, R^- 
ceplaram lentenliarum , net quale 
tratta de’ testamenti, delle dona- 
zioni, de’ diritti feudali, della giu- 
risprudenza criminale, ec. Esisto- 
no altresì cento suo questioni. Pa- 
recchi giureconsulti fecero ag- 
giunte alle sue opere, ristampate 
successivamente a Francoforte nel 
i 6 i 5 e i 656 , ed a Ginevra nel 
l 63 ^ e iStìd: l’ultima edizione 
è di quest’ultìma città, 1759, in 

b1., 

CLASSICO. V. Civile. 

CL.\DBERG ( Giova.vhi), nato 
a Solingen, nel ducato di Dcrg, 
nel ibaz, morto a Duìsbonrg ai 3 i 
<11 ^nnajo del 1 66'>,proies5Ò la Ilio- 
soba e la teologia in quest’ ultima 
città e le aveva prima professate ad 
Herborn. Uno fu de’primi che in- 
segnassero in Germania la dottri- 
na dì Cartesio, cui studiala aveva 
sotto Giovanni llay a Leida. Le 
ette Opere filosofiche [Opera omnia 
philosophica), raccolte ad Amster- 
dam, per cura di Giovanni Teo- 
doro Schaibruch, in a voi. in 4 to, 
e preceduto dalia sua vita, di Gio- 
vanni Cristiano Hennìits, provano 
<juanto fosse degno d’apprezzare 
il filosofo francese e di porre il 
piede nelle sue orme. Si pregia 
•pecìalmeute la sua Logica ietu$ et 
nova. Non è stato ammesso in quel- 
la raccolta un piccolo opuscolo,cbe 
Clauberg aveva pubblicato a Unis- 
bourg nel i 663 , in 8,vo, col titolo 
ta. 
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<r Ari etymologica Teutonum e phi- 
ìosophiae fontibui deridala. Morotio 
ne fa un grand’ elogio nel ano Po- 
fyhistor ; Leibnizio 1’ ha compreso 
nelle sne CoLltctan. etymol, Clau- 
berg si preparava con questo li- 
bercolo ad una grande opera, cho 
aveva ideata: Z>e coutil linguai- ger- 
manicae . Sono state raccolte /. 
Claubergii et Martini llnndii ditter- 
tationei lelectae, qiubui controversia^ 
fidei adveriui omnii generii adversa- 
rios expUcantur e J. Clau/iergii et 
Tohiae Andreae exercitationei et epi- 
itolae varii argomenti. 

M — on. 

CLAUDE ( Giovanhi ), nato nel 
1619 a la Sauvetat, nel territorio 
d’Agen, fu figlio di Francesco Glan- 
de, ministro protestante, morto a 
Bergcrac, in età di settantaqnattr’ 
anni. Studiò la filosofia e la teolo- 
gia a Moutauban, fatto venne mi- 
nistro nel 1643 in età di ventisei 
anni, e. dopouhà governato ebbe 
le chiese di la Teyne c di Sainte- 
Alrique, fu pastore per uu’anni a 
Nimes, dove tenne scuola di teo- 
logia ed ammaestro i proponenti 
nell’arte della predicazione. S’e- 
ra ammoglialo a Castres con la fi- 
glia d' un avvocato nel 1C4S. Es- 
sendo stato accasato cho s’oppo- 
nesse ad un progetto di riconcilia- 
zione do’calvinisii con la chiesa 
oalolica , fu interdetto dal mini- 
stero per decreto del consiglio in 
tutta la Liuguaduca. Ando a Pa- 
rigi onde ottenere che tosse tolta 
tale inibizione , ma non gli potò 
riuscire, e tornò a Montaiiban, 
dove predicò la domane del giorno, 
ili cui vi giunse: ivi esercitava 1' 
ufiizio di pastore da quattro anni , 
allorché colpito si vide da nuova 
interdizione. Tornò a Parigi, e sta- 
va per arrendersi alle brame del 
concistoro di Bordeaux, allorché 
deslinato venne a qnellu di Cha- 
reiitun nel i (itili. Da tale epoca fi- 
no a quella della rivocazione dcl- 
1 ’ editto di Nantes, avvenuta nel 
8 
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i 665 , le sue conlroveriie con Bos* 
•net, ? 9 lrole, Arnniid, e la sua co- 
nnscenra degli affari fecero che 
considerato venisse come il capo e 
l’anima del sao |>artito nella Fran- 
cia. Niuri ministro mai parve piìi 
abile a dirigere un concistoro e a 
presiedere ad un sinodo. Predica- 
va con gran facilità; la sua elo- 
quenza era maschia, la maniera d’ 
argomentare solida, talvolta sotti- 
le; lo stile semplice e poco fiorito; 
la voce Mnlla aveva di piacevole; 
il che dir fece a Morus, allorché 
si trattò di destinarlo al concistoro 
di Cbarenlontrr Avrà per sé tutte 
Irle voci, fuorché la sua”. Nel 
1678 la Duras, sorella de’ mare- 
scialli dì Duras n di Lorges, pri- 
ma d’ahhìurare la religione di Cal- 
vino, volle che in sua presenza di- 
^utassero il famn.so ministro di 
r.harenlon e l' illustre vescovo di 
Meanx ( f'. Bossuet ) . Bossnet e 
Glande scrissero ciascheduno la lo- 
ro rela».ione, e l’ uno c l’ altro a sé 
attribuì la vittoria ; ma, scrisse Bos- 
suet, « dovunque Claude dirà di 
n non aver confessalo ciò che con- 
f> fessar gli faccio nel mio raggiia- 
Ts glio della conferenza, prometto, 
« in una second.v conferenz.1, di 
ss forzarla un’altra solta alla sles- 
ss sa confessione; e dovunque ei di- 
ss rà che non gli mancò risposta, 
ss lo costringerò con le sole argo- 
>s mentazioni, da lui già udite, a ri- 
)ss|.o§te, in cui tanto saranno ma- 
ss nifesti gli assurdi, die qu.ilsivo- 
ss glia uomo di buon senso conver- 
ss rà meco, come per Ini meglio 
SI sfato sarebbe il tacersi, che ad- 
durle Claude non accettò tale 
specie di .«fida. L’università di 
Groninga gli aveva offerto la cat- 
tedra di professore di teologia, ed 
egli ricnsata l’arova, alforcliè il 
d) 22 d’ottobre i 685 , giorno iii cui 
fu registrato l’editto di rivocaz.ìo- 
ne di quello di Nantes, gli fu in- 
giunto d’uscire dal regno e di 
partire nel periotlo di ventiqnat- 
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tr’ore; ma venne distinto dagli al- 
tri ministri. Uno staffiere di Lni-s 
i XIV ebbe ordine di condurlo 
no alle frontiere. Quando pasté 
per Cambra!, fu visitato dal retto- 
re do’ gesuiti, il quale lo regalò 
rinfreschi e gli usò tutti i riguar- 
di dovuti a’ talenti ed alla disgra- 
zia . Claude rifuggi in Olanda 

r (resse suo figlio, cn era pastore al- 
’Aja; venne accolto con onore dal 
principe d’Orangei, il quale gli 
concesse una pensione considere- 
vole, cui non ha goduto lunga- 
mente. Mori il di i 3 gennaio del 
itìtij, nel <)8.ino anno della sua 
età. i> La sua morte, dice Bayle, 
>’ fu pianta da'tutto il partilo. 
n Parecchi hanno detto ohe, s*et 
>( vissuto fosse più a lungo, non 
j( sarebbero sorte fante questioni 
0 scandalose con gioja de’catoli- 
X ci; ma parecchi altri credono e 
n dicono che nessuna cosa avreb- 
„ he potuto rattenere il molo, 
„ cui quella ruota aveva già pre- 
„so, primachè Claudio moris- 
,, se. Non saprei quale dire pii 
„ giusta delle due opiniooi ’*. Fay- 
dit pretende nelle sue Osiernttiit- 
ni inpra Kirgiliù che Claude rico- 
nosciuto avesse prima di morire 
le verità della religione cntolira , 
ma che avesse rossore di fare una 
ritrattazione. Lo stesse scrittore ri- 
ferisce che, dopo l.'i morte di Clau- 
de, gli venne eretta in Olanda li- 
na statua e che appiè di essa i ri- 
fuggili francesi fecero porre que- 
sti versi dell’ Eneide: 

* . . OtM niin(|Dsm 

Re» e^DÌdem Trwjae victaft ant regna Caii>l>or« 

Isareo, figlio di Claude, e Bayle 
hanno confutalo le cose dettesi in- 
torno alla conferenza segreta,chìe- 
sla da Claude all’ arcivescovo di 
Parigi, onde fare abbi lira. Bossuct 
osserva nello sua Storni delle va~ 
rintroni che secondo i principi 
di Claude tutte le cose necessarie 
per la salute esistono nella chic?* 
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romann; rh'ei non contratta lavi- 
sihilità della chiesa, che tutte non 
ammette le opinioni teologiche 
de’ calvinisti. ,, Clauile, dic'egli, 
„ era il più destro di tutti gli uo> 
,, mini per deludere le decisioni 
della sua chiesa; allorché e.<s« 
,, gli davano impaccio ” . Fra le 
numerose sue opere ricorderemo 
le reguenti : I. Ritposta a’duf trat- 
tati intitolati : la I-rrpetuità dflla 
_/rdr della chieta catolica intorno aU 
V Eucarittia, Charenlon , i 665 , in 
8.V0; Sanmnr, 1667, in la. Rispon- 
dendo al trattato di Nicole, Glan- 
de accusa i giansenisti che e lodas- 
sero e dannassero una medesima 
cosa; II Riipoita al libro del p. 
Nouet ( gesuita ) topra V Eucaristia , 
Amsterdam, 1668, in 8.vo; III Ri- 
sposta al libro di A rnauld, intitolato ; 
/a Perpetuità della fede delta chiesa 
catolica, Quévilly, t 6 jo, in 4 *0; 
16-1, 2 voi. in 8.V0; IV Difesa deh 
la riforma contro il libro intitolato : 
Preoccupazioni legittime contro i cal- 
vinisti, Quévilly, 1675, in 4 -to; I' 
Aja, 1680-1685, a voi. in 18. Glan- 
de risponde in qnest’opera,la qua- 
le confutata venne da Nicole e dal 
p. d’Anteconrt, all’ obbiezione de’ 
controversisti romani sopra la fa- 
mosa disputa che Luterò narra di 
avere avuta col diavolo intorno al- 
la messa; pretende egli ohe quan- 
to dico Lntero altro non sia che 
tina fignra rettorica ; V Risposta al 
libro di M. di Aleaux, intitolato: 
Conferenza col p. Claude , ministro 
di Charenton, Aja, i 685 , in 12. Il 
ragguaglio di Bossuet aveva vedu- 
to la inee nell’ anno antecedente. 
l.e dne relazioni giravano mano- 
scritte fin dal 16^8; VILedoglian- 
*e de’ protestanti cnuìelmente oppres- 
si nel regno di Frnnria, Colonia, 
jf/fifì, in 12 ; nuova edizione pnb- 
Mic.ita da Basnage con una pre- 
fazione più lunga che il testo. 
Colonia, iyi 5 , in 8.vo. Queste do- 
glianze sono indiritie a tatti gli 
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stati e prìncipi deU’Europa, ed al 
papamedesimo; VII Opere postume, 
Amsterdam, i 683 -iG<^, 5 voi. in 
8.V0. Vi si scorge un Duon Tratta- 
to sul mollo dì comporre un sermone : 
il 5 volume contiene le lettere di 
Claude. Si può consultar Nìcéron 
intorno alle altro sue opere, lo 
quali consistono in sermoni , in 
trattati di teologia o dì controver- 
sia; ma Nicéron non riconla, 1. la 
Ritpofta ad un Trattato delt Eisca- 
ristia attribuito al cardinale le Ca- 
miss, Amsterdam, 1687, in 8.vo, 
2 Lettera scritta dalla Srizzera, Dor- 
drecht, i6qo: Clamle In essa accusa 
s. Agostino, il qnale passò, dio'egli, 
,, dal bianco al nero nelle qiie- 
,, stioiiì, ch’ebbe coi donatisti, e 
„ sostenne altamente che si doves- 
„ se perseguitare gli eretici Sav- 
ie osserva a questo proposito elio 
se Claude vissuto fosse altri tre o 
quattro anni, „ sarebbe sfato een- 
„ stiralo per aver censurato s. A- 
,, gostìrio ”. 5 Sermoni sopra diversi 
testi della sacra Scrittura, Ginevra, 
1724, in B.so; 4 Risposta alC Officio 
del S. Sarrnmento, Charenton, iti 65 , 
in 8.V0 ; 5 /’ Apertura della O-ttcra 
di s. Pa'tlo a’ R-miani, ed una lette- 
ra, ron for ma di trattato, intorno alla 
giustificazione ed alla lettura de’ Pa- 
dri, Àmiterlam, i 635 , in 12; qne- 
st’opera attribuita veniva a'I AU 
lix; Bayle ne crede autore Leeó- 
ne, ma Barbier stima che appar- 
tenga al ministro Claude . Pareo- 
chic altre opere a torto attribuite 
gli furono secondo Bayle, fra le al- 
tre : la Lettera iT alcuni protestanti 
pacìfici sull’ argomento della riunio- 
ne delle religitni, iBBI, in 12, e l.v 
Sfoiin drogonair; „ Claude era un 
autore troppo grave, ilice BiR'le, 
per eleggersi siffatto titolo ’. Ma, 
Secondo il medesimo scrittore , Iq- 
vorava egli , allorché fu sorprr-o 
dalla morte, nella Storia de princi- 
pi d’ Orango, Abel Rotolph di La- 
deveze, pastore de’ riformati alia 
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Aja, lia fallo stampare nn Com- 
jjrndio tirila vita di Claude, Amster- 
dam, in 11. 

V — v«. 

CL.MJDE (Isacco), figlio dell’ 
antecedente, nacque aSaint-Afri- 
que il giorno 1 5 di marzo del 1 653 . 
Studiò nelle accademie calvinista 
dcll.t Francia sotto i migliori prò- 
fossori. Suo padre condusse a ter- 
mine il suo ammaestramento nel- 
le scienze teologiche, e fu creato 
iiiinisiru. dell’ Lvangelio a Sedan 
jiel i6"H. Dopoché governato eb- 
be la chiesa di Clermont nel Beau- 
toisis, fu elette ministro della chie- 
sa «alloDU air Aja e morì in essa 
citta il dì 29 loglio del 1695. Fu 
editore di parecchie opere di suo 
padre. Gli viene attribuito il Con- 
te di Soitsoni, novella galante. Co- 
lonia, 1699, io 12 : alcuni autori 
pretendono eh’ essa sia la vera sto- 
ria del conte di Soissons, che fu 
iicci.o nella battaglia di Sédan 1 ’ 
anno i 64 i. — Claude (Giovan- 
Jacopo), figlio d'Jsacco, nato all’ 
Aja il dì 16 gennajo del 1684, non 
aveva che quindici anni, allorché 
pubblico ima buona Diuertaziona 
latina topra il taluto degli nnliclii; 
tre anni dopo no diede alla luce 
una seconda, pure in latino, lopra 
le balie e sopra i pedagoghi' queste 
due dissertazioni vennero unite e 
stampate ad Utrecht nel 1^01, in 
j 2. Claude si dedicava intieramen- 
te alle lettere profane, allorché 
David Alartin, ministro in Utrecht, 
suo parente e suo tutore, caduto 
essendo |>ericolosameiite ammala- 
to, gli disse; „ Vedete, mio caro 
„ ragazzo , a che cosa servono le 
„ belle lettere per un uomo ridot- 
,, tp nello stato,in cui sono”. Ta- 
li parole fecero una Ibrle impres- 
sione sul giovane letterato. D’ al- 
lora in poi la teologia divenne il 
principale suo studio. Fu eletto 
pastore della oliicsa francese di 
}!.undra nel 1^10 e morì il dì 1^ 
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febbraio del 1711, in età di soli 
venlott’ anni. Esiste un suo volu- 
me di Sermoni, cui suo fratello fe- 
ce stampare e che sono più soli- 
di, che brillanti. Scrisse la Fila del 
ministro David Martin-, Nicerone 1 ’ 
ha inserito nelle sue Memorie , to- 
mo XXL 

V TK. 

CLAUDER (Gaubiele), nato il 
dì 28 agosto del i 633 ad Alten- 
borg, nella Sassonia, studiò assai 
bene le belle lettere nella città 
stessa. Nel i 65 i andò a studiare la 
medicina a Jena. Dopo udite per 
tre anni le lezioni dell’ università 
e dopo sostenuta una tesi de hepa- 
tis atque bilis luu, passò a Lipsia, o- 
ve nel i 656 sostenne una secon- 
da tesi de miscellaneii curiosis medi— 
cit, e nel ihSq una terza De phtì ti- 
si. Due volte interruppe il corso 
de’suoi studj accademici per viag- 
giare ne’ paesi celebri per i pro- 
dotti del suolo o per gli stabili- 
menti scientifici. Visitò prima le 
famose miniere e le sorgenti salu- 
bri della Misnia, della Boemia e 
della Sassonia. Indi trascorse l’ O- 
landa, l’ Inghilterra e l’ Italia, fa- 
cendo dimore di parecchi mesi nel- 
le più floride università, come sa- 
rebbero quelle di Leida, di Ox- 
ford, di Padova, L’ atmosfera umi- 
da dell’ Olanda e dell’ Inghilterra 
diede un gran crollo alla di Ini sa- 
lute, cui il bel cielo dell’Italia non 
valse a ristabilire,ii che lo costrin- 
se a dismettere il disegno,che con- 
cepito aveva, di recarsi in Francia. 
Tornato a Lipsia, ottenne la lau- 
rea nel 1661, dopoché disputato 
ebbe de’ fUtri o beveraggi amoro- 
si . Nel i 665 la duchessa di $as.‘o- 
nia lo elesse per suo medico, e fn 
fregiato del medesimo titolo dai 
duebi Federico Guglielmo ed Er- 
nesto Fio. Pieno d’amore per la 
sua patria, tornò a godervi la feli- 
cità nel seno della propria fami- 
glia, nè si arrese egli alle proferto 
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del marcliese di Brandeburgo e 
dell’ elettore di Sa^soiiia, i qnali 
bratnaratio il’ averlo presso di sè. 
Nel iGHti gli morì la moglie, la 
quale lo assisteva con molta intei* 
ligenza ne’ suoi lavori eliiniici e<l 
aiiatomìri. Morì egli poi il d\ q 
gennajo del iCpi, lasciando parec- 
chie opero, le quali sono una pro- 
ra del suo zelo infaticabile, piut- 
tnstocliè d' un criterio ilimninato, 
cioè: ìj UUsertatio de tinctura uni~ 
venali, vulgo lapis philosophorom 
dieta, in lyuis giiid hacc sit, riaod de- 
tur in^rerum natura, an christinno 
comultum sit immediate in Itane in- 
quirere, e qua materia et quomodo 
praeparetur, per rationes et vnrìorum 
experientiam perspicue projyonitur,a- 
liuque curiosa et iitilia liuic analoga 
adnectuntur, Altenbourg, 16^8, in 
4 -to; li AJetìiodus lalsamandi cor- 
pora Humana aliaque majora, sine e~ 
fisceratione et sectione huctssque soli- 
ta; ubi non modo de condìturis vete- 
Tum degyptiorum, Arabnm, Ehrueo- 
riim, ac in specie corporis Christi, ut 
et modernorum diversa proponuntur, 
sed etiam modus sub/ungitur, quo ca- 
ducerà integra sine eienteratiune pos- 
sine condiri, ec, Altenbourg, i6^q,in 
4 -to. Clander indica una maniera 
d' imlialsainare, cui dice migliore 
di quella di Bils. La facilità di 
procacciarsi cadaveri recenti e la 
bell’ arte delle iiijezioni lianno 
reso inutile il metodo del medico 
aassoiie e quello del cerretano o- 
landese; HI Inrentum cinnabari- 
nussi, hoc est, dissertatio de cinnabari 
nat 'ua huttgarsca longa circulutione in 
majorem cffiraciam fixata et exaìla- 
/n, Jena, iti 84 in 4 -to- L'autore di- 
sapprova a torto il mercurio ordi- 
nario. Fa nna fatica dpi |>ari lun- 
ga che inutile j>er disiiatnrarlo, e 
prejiarare una medicina inerte: ec- 
co in che consiste ciò, che ei deno- 
mina la sna scoperta. Clander in- 
grossò con una moltitudine d’ Oi- 
sercazioni 1 ’ Effemeridi mendaci 
dell’ accademia da’ (inriosi della 



r,LA ii^ 

natura, di cui ora membro. I tito- 
li J'alcime Insteranno per toglie- 
re ogni desiderio di cono."cere lo 
altre; t." De diabolico deliiii reme- 
dio; 2.» DfeìanchoUca imoginarie si- 
iti l isa gravi la, et poslea puerpera ; 
S.s de coita diaboli per annoi fte— 
queliti curn mnltere, nulla veneficii 
opera ; 4 -'> De effìgie sudatile. La vi- 
ta o piuttosto l'elogio di questo 
medico fu scritto dal genero e ni- 
pote suo-, Federieo G ligi ielino Clan- 
der, membro, come il suo; suocero, 
dell’ accademia de’ Curiosi delhi 
natura, alla quale souimèiiistru pa- 
rcccliie osservazioni, inserite uello 
di lei Effemeridi: JJe lauibrlci loti 
historia ; De cervo veiiatorem modo 
subitaneo et raro occiiiente ; De na- 
nortim genmitioiie, ve. — Ci-voiirB 
(Ciovaii-Cri-liano),figlio di Gabrie- 
le, fu anch’egli medico e pubbli- 
cò alcuni opuscoli: l’hysiolngìnpul- 
siu, Jena, iti-tiit, in 4 ->c- — CLiuncrt 
(Cri-vtiano Erne-sto), membro dell’ 
accademia dei Curiosi della natura 
ha inserito nell’Elfemefidi diver- 
se osserrazioui : De vomita sangai- 
neo-carn.iso rarissimo Icthali : de bt- 
pide vsicae admirandue magnUudi-i 
nìs exrreto, superstite muliere, cc. 
Pubblicò ili oltre : I. Gorgonea mes 
tamorphosis seu mirahilis calculi liu- 
mani historia, ec. Cheuiuitz, 1^28, 
In 4 -to. Si tratta d’ mi c.ilcolo, il 
quale, penetrato essendo nell’ure- 
tra, era jiassato nello scroto; H 
Pruxis mnìicolegcdis, oder XXV aas-' 
geli sene casus, cc. Altenbourg, 1 
tu 4. lo. 

G 

CLiVUDIA.fglia diNernne edi 
Poppea. La sua nascita cagionò 11- 
n’ iininoderala giuj.s a quest’ im- 
peratore, il quale le diedi*, del pa- 
ri che a l’ojjpp.r, il titolo d' Augu- 
sta; orilinò feste, giuochi, e die e-< 
retto venisse un lenipioalla Fecon- 
dità; cose Intle rimastesi progcl- 
to. Claudia morì quattro niovi do- 
po; fu Nerone estremo nel dolore, 
corno iieirallegrez/a. ,\ts- guò nis 
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teiii|>io a lua iìglia e, dandole tin 
■acerdote, la pose nel novero del- 
le divinità. Questo racconto di Ta- 
cito ci spiega r argomento d’ una 
medaglia, in cui è dato a Claudia 
ed a l’oppca il titolo di Dice. L’ 
impronta rappresenta in ciasche- 
diin lato nn tempio di forma di- 
versa, ili iiierzo al quale si scorge 
Tina statua. Sono essi senza diil)- 
bio i monumenti che innalzali lo- 
ro iurono da Nerone. La suddetta 
medaglia si vede intagliata inVel- 
lerin, Mitcelianee, tomo 1., pagina 
'1)9- 

T— K. 

CLAUDIA DI FRANXIA, mo 
glie di Francesco I., figlia di Lui- 
gi XII e d’Anna di Bretagna nac- 
que a Romorentiu nel Anna 

di Bretagna voleva darla in imo- 
sa a Carlo d’ -Austria; Luigi All 
acconsentito anche aveva alale pa- 
rentado; ma, sia eli’ ei non volesse 
che si effettuasse, sìa che cedesse 
alle rimostranze de’ grandi del re- 
gno, i quali di malavoglia scorge- 
vano che la ricca eredità d'Anna 
dì Bretagna passasse in nna casa 
straniera e rivale, e sorgente si fa- 
cesse dì lunghe guerre jier la Plan- 
cia, Claudia fu data in moglie nel 
I itoti a Francesco di Valois, il qua- 
le era l'erede presuntivo della co- 
rona, poiché Luigi Xll non aveva 
figli. Questa principessa non con- 
tava allora che scit'annì, il che 
senza dubbio indusse la madre a 
non opporsi a tale cerimonia, quan- 
tunque non amasse Frarii-esco di 
Valois o persistesse nell’ antepor- 
gli Carlo d’Austria. Le nozze non 
ebbero effetto che dopo la morte 
d’Anna di Bretagna, e celebrate 
furono a St.-Corinain-en-Laye il 
dì i4 maggio del i5i4- Claudia re- 
di in doto al suo s)>oso il ducato 
di Bretagna e le contee di Blois, 
di Conni, di Montiurt, d’Llampcs, 
d’Ast, ed alcuni diiitti sopra il du- 
cuto di Milano. La sua statura era 
mezzana; zoppicava un poco, di- 
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fatto questo che ereditato aveva 
dalla madre, ed il suo aspetto non 
somigliava a quello del padre sito 
che per una certa aria di bontà; 
ma ella era dotata di virtù tanto 
eminenti, che gli storici contem- 
poranei hanno parlato dì lei co- 
me d’una santa, mentre il popolo, 
giudicando dalle qualità, di che 
può aver conoscenza, la chiamava 
la Buona Rfgina. La sua dolcezza, 
la sua pazienza e la rettitudine 
del suo intelletto giustificarono la 
predizione di Luigi XII, il quale, 
rassicurar volendo Anna di Bre- 
tagna, che temeva I’ incostanza di 
Francesco dì Valois, le diceva: 
i> La virtù di nostra figlia ninove- 
t' rà il cuore del cont^; ei non po- 
st tra fare a meno dì renderle gin- 
it stÌ7.ia”.Oi fatto le usò egli sem- 
pre grande osservanza ; la consul- 
tava intorno agli affari i più impor- 
tanti, e non ebbe pubblicamente 
favorite, finché ella vìsse. In dieci 
anni di matrimonio Clandia diede 
alla luce sette figliuoli, tre prin- 
cipi e quattro principesse, e mori 
nel palazzo di Blois il dì io di lu- 
glio del i3a4> >>• età di j 5 anni. 
F u seppellita a s. Dionigi : ara sta- 
ta coronata nella medesima abazia 
nell’anno iSf], Il suo molto era 
una luna piena con qneste paro- 
le ; Candida candidit. L’ uso de’ 
molti ebbe fine sotto il regno di 
Luigi XIV, o v’ è argomento di 
rammaricarsene : quand’anche non 
dipingeva il carattere delle perso- 
ne, dava almeno un' idea dello 
loro pretensioni. 

F— B. 

CLAUDIANO (Claudio), poeta 
latino che illustrò il regno di Teo- 
dosio e particolarmente quello dei 
di lui figli, Arcadio ed Ouorio, nac- 
que fuor d’ ogni dubbio in Ales- 
sandria d’ Egitto, quantiinqne al- 
cuni abbiano preteso che nato fos- 
se in Ispagna ed altri a Firenze. 
Le sue poesie acquistata gli ave-va- 
no tanta celebrità, che, a richiesta 
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d«l fenato gl’ impcralori Arca- 
dio ed Onorio gli fecero erìgere 
una stallila nel l'oro dì Trajano con 
un’ iscrizione, la quale tìgnilicava 
che Claudiano iu sè univa l' inge- 
gno di Virgilio « la mnta d' Ome- 
ro; elogio esagerato cerlameiile, 
ma che prora come anche in quel- 
V epoca di decadenza 1’ ingegno 
pur rinveniva aiuiuiraturì e ricom- 
pense. Clandiano ebbe da|q)oi lodi 
e censure ohe del pari oltrepassa- 
rono i giusti limiti. Ninno ne hn 
più sananseute giudicato di Tlio- 
tnas. n Un’ immaginazione, die’ e- 
y> gli, che ha talvolta la vivacità di 
y> quella d’ Omero ; locuzioni spi- 
» ritote, forza nelle ìnamagiui,pre' 
s> etsiono, quando di esse non ta 
ntiso; estensione bastante ue’ di 
S) lui quadri, e soprattutto ricchez- 
sv za somma ne’ colori: ecco le sue 
» beilazze: poco gusto, spesso una 
» falsa grandezza, una maestà di 
iì tuoni troppo monotona e laa|ua- 
n le a forza d’ estere imponente 
n stanca in breve ed assorda roroc- 
r) ohk> ; e soprattutto ninna di 
r> quelle placide bellezze, in cui I’ 
u anima riposa, ecco i di lui di- 
»* fetti ”. ( Saggio lopra gli Elogi). 1 
poemi, che ci rimangono di Clau- 
diano, sono in pane opere di cir- 
costanza, intese a cantare gli avve- 
nimenti che andavano succedendo, 
o a celebrare la gloria de’ sovrani 
e 'protettori suoii talvolta altresì a 
smascherare ed a conquidere il vi- 
zio, e ne sono esempio i tuoi due 

Ì ioemì satirici contro Eutropio e 
.lubno, rivali sfortunati di Stili- 
coue, tuo eroe. La più considerabi- 
le delle sue opere, quantunque 
giunta non sia intiera fino a iiui,à 
il suo ]K>ema sul Hallo di Proserpi- 
na, di cuiAlichaiid ha pubblicato 
in versi francesi un’ imitazione 
molto abbellita. Sì distinguono, 
fra le numerose edizioni «Ielle poe- 
sie di Claudiano, quelle di \ icen- 
za, in foglio, i 4 ba; di Heintius, 
Elzévir, in I3, tò^io; quella di 
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Bartliiui, Fraoeoforte , iGjo, in 
4. lo: v’ ha io essa un commentario 
molto importante; quella de’ P'a- 
riorum, iu 8 .vo, ihGj; ad utam OrU 
pbird, iu 4 'tu i >^77 (rara); ma la 
più ricercata di tutte è oggigiorno 
quella di Gessner, 3 voi. iu 8.vo, 
Lipsia, 1739; incresce soltanto che 
la f.iltura tipografica meglio non 
corri.qvoitda aH’eccelleDza del la- 
voro. l^fuella di Burnann, io 4 to, 
Amsterdam, 17G0, è da anteporsi 
a motivo de’ numerosi auecorsiche 
in essa occorrono per l' interpre- 
tazione ( V. Stefano di Claviz- 
UF.|. V’ ha in prosa francese una 
traduzione compiuta delle opere 
di Claudiano, latta da Souquet 
de la Tour, antico dottrinario, Pa- 
rigi, 1798, 2 voi. in 8.V0. 

\ — D — R. 

* Il Rapimento di l’roterpina ha 
tenuti in esercizio i poeti italia- 
ni, e noi icliiereremo qui i nomi 
di coloro che lo recarono iu no- 
stra lingua. Livio Sanulo lo porto 
in verso sciolto, e pubblieoi lo in 
V’euezia iS.’ìi.in 8 .vo, od ivi i 553 , 
iu 8.VU, oininettendo nell’ un i « 
nell’ altra il nome dell’ autore, 
AnnibaleNozzolini lo tradusse pu- 
re iu ìsciolti ed inserillo tra le 
sue Rime, impresse a Lucca, Bus- 
drago, i 5 (io, in 4.(0. Gio. Balti.sta 
Barbo, il veneziano, poeta, fui ice 
traduttore di Sannazzaro, no die- 
de pure una ver,ioiie in ìsciolti, 
impressa a Padova, Pasquali, s. 
anno in 4 -to. Gio. Doiiiciiioo Bevi- 
laccpsa fu il primo a voltarlo in 
ottava rima e pubblicollo a Paler- 
mo, I ') 8 (i,in 4 .to, proponendoti una 
sì stringata versione rimata, da sta- 
re a cmil'roiilo dell' originale. Ven- 
ne pure a voltarlo iu ìsciolti Man:* 
Antonio Ciniizzi che lo stamp^ in 
Venezia, iGoB,in 13 e poi coll' Ar- 
te Poetica di Grazio in Siena, 1714, 
in 8.V0: versione, clic aveva avuto 
molta lode da Claudio Toloinei. 
8 iuseguita a questa l’altra versione 
in ottava rimi dì N^oló Bilfi , il 
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qiinle vi uni un suo ampio coni- 
menlo latino, facendone eseguire 
la stampa in Milano, i 6 d 4 fogl. 
Pure in ottava runa si pubblicò 
altra versione in Roma, 1 ^ 4 ^ 
8.V0, cd è da sapersi che la versio- 
ne de’ primi due canti è di Flo- 
rindo Tartariiii , gentiluomo di 
Città di Castello morto nel i^ao, 
e che il terzo canto ò dell’ ab.Mi— 
ohiel Giuseppe Morei, il quale ha 
voluto finire la favola lasciata im- 
perfetta dafilaudiano, aggiungen- 
dovi XII ottave tolte da quanto 
sullo stesso argomento lasciò scrit- 
to Ovidio nelle sue Metamorfosi, 
Non senza plauso andò la' tradu- 
zione di Nircola Boregani, stam- 
patasi per la prima volta in V’ene- 
zia, I ^ I ti, in 8.VO, e che fu jjoi pre- 
scelta dagli editori della Ilar.colta 
iti rlnssìci Poeti antichi, pubblicata 
in Milano. Ma il volgarizzamento, 
che per bellezza del verso, roton- 
dità e nobiltà delio stile e fedele 
inerenza al testo sta ora sopra gli 
altri, si è quello di Tommaso Me- 
dina, pubblicatosi col testoa fron- 
te in Brescia, Bottoni, tHo 4 in 8.vo, 
per cura di Gaetano Berselli, che 
vi aggiunse note ed illustrazioni. 
Era il 3 Iedina contemporaneo del 
Metastasio, e credasi nativo del- 
la Dalmazia. Visse lungo tem- 
po a Monaco, dove puro pubblicò 
una sua riputata versione dell 
Enriade di Voltaire. Anrhe la Fe- 
nice e qualche altro breve compo- 
nimento di ClauHiano ebbero fra 
noi volgarizzatori, che stiioiauio 
«jui siiperHuo di riiordarc, avver- 
tendo soltanto che la Raccolta per 
copia più nunierosa delle versioni 
di tutte le opere di questo poeta 
si è quella, clic forma i Tomi Xf. 
XII, XIH della suinmentovata 
tiollezione di Poeti antichi tradot- 
ti, fattasi a Milano nel i~u(j in 
4-to .. 

G— A. 

CLAUDJANO M.^MERTINQ. 

T. Maheutibo. 
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CLAUDINI (Giituo Cuahe^ o 
CHIODINI, secondo Tiraboschi, 
esercitò lungamente la medicina 
a Bologna, sua patria, fu uno dei 
professori più distinti di quel- 
r università e morì il giorno a di 
febbraio dei 1618. Gli acquistaro- 
no molta fama il numero e l’ im- 
portanza delle sue opere, di cui 
ecco le principali : I. liesponsioimm 
et consultationum medicinalium to~ 
mns unicus, in Jusu sectionet parti-* 
tus, Venezia, 1606, in foglio; Fran- 
cofort, 160J, in8.vo; Torino, 1638, 
in 4-tOi li De crisibus et didius cri- 
tir.is tractatus, in quo cum de caeteris 
omnibus quae sul horum pertinent co- 
gnilionem, tum de causis praecipue 
accurate et ordine liisseritur, Bologna, 
1613, ili foglio ; Basilea, 1630, in 
8.V0; 111 De ingressa ad infirmo* 
libri duo ; in quibus medici omne ex 
tempore medicinam faciuri munus, 
sue per se cure/, ske cum aliis de 
curatalo consultet , accuratissisne , 
tanquam in tabula delineatum con— 
linei ar-, cum appendice de remediis 
generosiorihus, et quaeilione pltiU*- 
sophica de sede principum facuLta- 
tum : adjectus coronidis loco tracta- 
tus de catarrbo ; quae omnia, cum ab 
ipso auctore, dum viveret, copiosissi- 
me asseta et studiosissime recogrù- 
ta fuerint, nane secustdo opera et stu- 
dio Francisci Claudini, auctoris fi- 
la, philoioplù et medici, edita sunt, 
Torino, 1827, in 4 -to- I diversi 
trattali, di cui è composta qaest’o- 
pera, erano stali pubblicati sepa- 
ratamente dall’ autore in epoche 
diifereiiti. Tutti contengono utili 
(irecetti; ma è tenuto in pregio 
soprattutto quel lo, nel quale è in- 
dicalo il metodo, che seguir deve 
il medico nelle sue visite e nelle 
sue consultazioni; IV Empirica ra.- 
ikiialis, Vdiris sex absolula, et in duo 
volumina dicka, in quorum prima 
unkersi corporis humani affeetus pe— 
nes totum et partes, in altero vero 
peaes speciem, indkidssum , aetate», 
eassssu manijestas recenditasque, sk» 
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pmctìcu omnibiu noti, sive novi et pe- 
regrini, rationabiliter et absoUitirsime 
curantur, ec. Bologna, i653, a voi. 
in foglio. Il manoscritto di quest’ 
opera, ordin.ato da Francesco, tiglio 
dell’autore, od arricclilto di tavo- 
le dn Giovan-Garlo Mattesiani, fu 
pubblicato da G. C. Claudinì, il 
giovane. Si scorge con rammarico 
ebe I’ autore, molto prolisso nell’ 
enumerazione de’ riinedj, per cosi 
dire, tocca appena di volo la storia 
ben più importante delle malattie. 

CLAUDIO (Appio). V. Appio. 

CLAUDIO (Appio), console nel- 
1' anno di Houia 4^, fu sopranno- 
tninato^Coudex per una specie di 
navigli a maniera di zatte, di cui 
fu probabilmente inventore e cui 
usò per tragittare il suo esercito 
oltre lo stretto di Messina e sbar- 
care nella Sicilia in soccorso dei 
Mamertini. Sconfisse il re Gerone, 
loro nemico; assali poscia i Carta- 
ginesi in un campo inaccessibile, 
riuscì a trarneli con una finta ri- 
tirata e li disfece compintanien- 
te. Tornò a Roma, dove fu accolto 
fra gli universali applausi, e trion- 
fò con tanto maggior gloria, eh’ e- 
gli era il paimo generale romano, 
il quale fosse stato vincitore oltre 
mare. 

Q-JR-y. 

CLAUDIO FULCRO (Puauo) 
ebbe quell’ alterigia e que’ modi 
dispotici eh' erano ereditar) nella 
famiglia Claudia, e spinse ezian- 
dio tali viz) fino all’ insolenza. 
Essendo console l’anno di Roma 
5o3, nella prima guerra punica, 
comandava una flotta di dugento 
vascelli ed aveva a fronte Asdrii- 
)iale,ammiragliocartaginese.Quan- 
tunque gli auspiz) non gli fossero 
favorevoli, si dispiuse ad assalire il 
nemico, e con rrrelig'io o dispre- 
gio, allorché gli fu detto che i f>olli 
sacri non iiionuiavano, » Si getti- 
zi no in snart, rispose, onde beva- 
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» no. poiché non vogliono mangia- 
li re ’ . Pensando che i Cartaginesi 
non s’ aspetta.vsero di venire assa- 
liti sul mare da’ Kouiani, sperò il 
console di coglierli sprovveduto. 
Asdrnbale di fatto ne fu sorpreso, 
ma non già 8Concert.vto. Si prepa- 
rò alla lattaglia ed ebbe presto il 
vantaggio dell’ offensiva. La pu- 
gna,una volta appiccala,non tardò 
a divenir generale. Stavano presiO 
Drepano. La flotta cartaginese, in- 
feriore di numero, aveva migliori 
i vascelli e più esercitate le ciur- 
me. Il luogo, in cni segni il com-- 
battimento, era qnanto per essa.' 
propizio, altrettanto svantaggioso 
per la flotta de’ Romani, spaventati 
eziandio dal sacrilegiii, cni oom-' 
messo aveva il generale. Claudio, 
scorgendo la sconfitta della su» 
flotta, si valse d' uno stratagemme 
per salvarsi. Prese seco trenta dei' 
snoi vascelli, ornar li fece con gK 
emblemi della vittoria e giunse 
coti in sicurezza a Liiibeo. La per- 
dita de’ Rómani ascese ad ottomi- 
la nomini morti ed a ventimila 
prigionieri. Novantatrè de’ loro va- 
scelli furono presi : un maggior 
nnmero fu sommerso nella zufia. 

1 Cartaginesi non perderono nem- 
meno un solo vascello. Il senato 
richiamò Claudio dalla Sicilia o 
gli comandò di creare, nella tua 
qualità di console, un dittatore. 
La sna insolenza in tale occasione- 
arrivò fino alla follia. Nominò M. 
Claudio Glicias,sno scrivano o sno- 
messo. Fu generale l’inilignazione; 
venne obbligato il console arìnnu- 
ziare la niagistratar.-i ed a presen- 
tarsi per essere giudicalo dal po- 
polo. Secondo Cicerone fu condan- 
nato; secondo altri aansò la con- 
danna perun c.aso felice. Una piog- 
gia, che sopravvenne repente, rn- 
strinse l’ assemblea a sciogliersi. 
Glicios fu obbligato a dimetterei» 
dittatura. Null’altru <li;e in se- 
guito la storia di questo Claudi» 
PulcrO'. ^-U — X. 
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CLAUDIO l’ULCRO (Arno), 
fratello di Clodio, console neli’ua- 
tko fu collega di Cicerone co- 
me augure e suo auteceesore nel 
governo della Cilicia. Quest’ ulti- 
ma circostanza diede origine a dis- 
sapori fra loro. Claudio, il qualeera 

I n-ima amico di Cicerone, l’adom- 
irò pei primi editti pubblioati dal 
suo suocessore, a punto rimase per 
la sua maniera d’ amministrare, 
eh’ era una satira di quanto ei lat- 
to aveva nella provincia. Si lamen- 
tò e si mostrò malcontento; il che 
diede occasione a molte lettere,cui 
Cicerone gli scrisse per giustificarsi. 
Queste lettere formano un libro 
dell' Epistole,dette famigliari. Cice- 
rone,siccome quegli che mirava ad 
acquistare la di lui amicizia, fu 
posto in grande imbarazzo da Do- 
labella, suo genero, che accusò 
Claudio di concussioni e di mal- 
versazioni nella sua amministra- 
zàone della Cilicia. Cicerone, che 
affiitto ignorava tale accusa, offer- 
se a Claudio ogni suo servigio. 
Pompeo ed Ortensio s’occuparono 
della sua difesa. Egli, più diligen- 
te che il suo accusatore, si presen- 
tò ai giudici, e fu assolto. Poco 
tempo dopo venne eletto censore, 
e 1 / esercitò le funzioni con un ri- 
gore che contrastava singolarmen- 
te con i corrotti suoi costumi. Era 
oratore, conoscitore delle cose an- 
tiche, del diritto augurale e pub- 
blico. S’ era molto applicato alla 
divinazione, alla negromanzia, ed 
«ra assai preoccupato della scien- 
za degli auguri. Perì nella guerra 
civile. 

Q— ll-T. 

CLAUDIO MAlllO VITTO- 
RE. r. ViTTonz. 

CLAUDIO ( Tibebio Dhuso), fi- 
glio di Druso e d’ Antonia la gio- 
vine, nacque a Lione nell’anno di 
Homa 744» «I>l>e in prima il so- 
prannome di Germanico, fatto illu- 
stre tanto dal maggior suo fratello. 
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La sna infanzia e la sua prima gio. 
veutù passarono in malattia ed in- 
fermità: il di lui corpo ne riuscì, 
indebolito, le sue facoltà morali lo 
furono ancora più. In tutta levi- 
ta gli rimate una timidezza ed 
una debolezza che toccava i ter- 
mini dell’imbecillità. Sua madre, 
ch’era tanto severa, quanto virtuo- 
sa, lo scacciava come indegno di 
lei per la sua stupidità. Augusta 
teraò tempre di esporlo agli sguar- 
di del paoblico: perciò non giun- 
se al consolato che in età di qua- 
rantasei anni. Il sanguinario Ca- 
ligola lo lasciò vivere, perchè nul- 
la ne temeva . Claudio stava nel 
palazzo di esso imperatore, quando 
il medesimo venne assassinato . Il 
terrore lo fece fuggire, andò a na- 
scondersi dietro àd alcune tappez- 
zerie; un soldato ve lo scopre, n« 
lo trae tremante e lo saluta impe- 
ratore. Altri soldati seguono que- 
sto esempio e looondneono al cam- 
po de’ pretoriani, dov’ è acclama- 
to successore di Calligola. Al pri- 
mo grido della morte di quel prin- 
cipe il senato s' era adunato; vo- 
leva desio approfittare dell'occa- 
sione per ristabilire l'antica forma 
di governo; ma le sue deliberazio- 
ni prolungandosi, senzacbè niuua 
provvisione si fermasse, il popolo 
s’nnì ai soldati che stavano a guar- 
dia di Roma, e tutti insieme di- 
mandarono con alte grida al ae- 
nato un imperatore. Uopo fu ce- 
dere ed eleggere quello stesso, che 
le truppe avevano scelto. Agrippa, 
re di Giudea, oontribnì molto co’ 
suoi consigli e con la sna fermez- 
za a tale elezione. Claudio, quan- 
do venne innalzato all’ impero, a- 
veva cinqnant’ anni. Il primo tiro, 
che fece dell’ autorità, fu di porro 
a morte parecchi di que’ che ave- 
ne avuta parte nell’ uccisione di 
Caligola , fra gli altri Cherea, ca- 
po della cospirazione . i princìpi 
del suo regno furono, corno i prin- 
cipi di molti altri, contrassegnati 
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dalla clemenza e dalla giustizia . 
Abolì la legge di maestì, diminuì 
il peso delle imposizioni e richia- 
tnò tutti que' eh’ erano stati esi- 
liati o confinati , partirolarmento 
Agrippina e Giulia, sue nipoti. 
Restituì si re Mitridate- ed Antio- 
co di Gomagene gli stati loro, de' 
quali erano stati ingiustamente 
spogliati . Diede il Bosforo ad un 
altro Mitridate e la Cilicia a Po- 
lemone. Accrebbe gli stati d’Agrip- 
pa, re della Giudea, ed il regno 
di Calcide conferì ad Erode, tra- 
tello di esso principe. Ma fino dal 
secondo anno del tuo governo fu 
abbastanza debole per darsi in ba- 
lia de’snoi liberti. Fallante, Nar- 
ciso e Calisto , e sp^ialmeiite di 
Messalina, sua moglie, cui amava 
appassionatamente. Parecchi per- 
sonaggi della famiglia imperiale e 
due Giulie furono le prime vitti- 
me di quella donna impudica e 
crudele. Il pericolo, al quale i gran- 
di si erano esposti per l’imbecilli- 
tà dell' imperatore, fu origine ad 
una sollevazione, di cui Venicìano 
e Scriboniano ( y. ScniBoaiAito ) e- 
rano i capì. La morte di quest’ ul- 
timo, ucciso da’, snoi soldati , pose 
fine a tale sedizione. L’avvenimen- 
to militare più notabile del regno 
di Claudio fu uno sbarco in Bre- 
tagna. 1 Romani non v'erano com- 
parti dopo Giulio Cesare. L’ impe- 
ratore, determinato di fare la con- 
quista di quell’ isola , ordìnù a 
Vlaiizio, il quale comandava nella 
Batta Germania , di tragittare in 
essa con tutte le tue truppe. Quel 
generale, essendosi avanzato fino al 
'Éamigi senza incontrar molti o- 
slacoii, scrisse a Clandìo che vi sa- 
rebbe pericolo, andando più oltre. 
A questa lettera il prìncipe si po- 
se tosto in cammino con parecchie 
legioni e andò ad accozzarsi con 
Plauzio. Passò il Tamigi, battè i 
Bretoni e sì rete padrone di parec- 
chi luoghi iòrti. Dopo disarmati i 
Tinti, lasciò il sno luogotenente oa- 
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de conttnuasse la guerra, e si rim- 
baroù per tornare a Roma. Il se- 
nato gli decretò il trionfo, di cai 
la magnificenza fu straordinaria, 
e gli fu dato il nome di Britannico, 
che tuo figlio prese nello stesso 
tempo ( K. Bbitanwico ). Si vide il 
palazzo dell’ imperatore sormonta- 
to d’ una corona navale, quale in- 
dizio di vittorie oltennte in una 
spedizione marittima. Tale gloria 
non jioteva compensare l’infamia, 
di cui r imperatrice oltre ogni mi- 
sura il coprì. Il fatto sarebbe in- 
credibile se non fosse attestato da 
tutti gli storici. Messalina ( V. Mzs- 
SALISA ), appassionatamente inna- 
morata di Silio , il più bell’ uomo 
che fosse in Roma, con cui ella vi- 
veva pubblicamente in colpevole 
commercio, contò molto sulla stu- 
pidità di suo marito per osar di 
sposare il suo amante con le so- 
lennità ordinarie in presenza del 
senato, de’ cavalieri , del popolo o 
de’ soldati. Claudio era ad Ostia . 
Narciso lo fece informare di ciò 
che accadeva. Fu egli A sbigottito, 
eh’ esclamò com’ era „ per cessare 
„ d’ essere imperatore ” . Il liber- 
to, che regolava ogni cosa, trasse l’ 
infelice Claudio al campo de’ pre- 
toriani, a cui fece un discorso che 
gli era sialo dettato da Narciso . 
Tutti i soldati gridarono che con- 
veniva pnnìre i colpevoli. L’ ordi- 
ne ne fu dato. Tosto Silio o parec- 
chi altri amanti di Mc.szalina fu- 
rono messi a morte. Tali morti cal- 
marono la collera ed i terrori di 
Claudio; ei tornò nel suo palazzo, 
in cnijdnraute una parte della net- 
to snssegneiite, stravizzò co’ snoi 
liberti, e diede ordine poi che fos- 
se detto alla miserabile (in tal modo 
chiamava Messalina) di comparire 
il giorno dopo alla sua presenza 
onde giustificarsi. Narciso, impa- 
ziente dì farla perire, manifestò al 
tribuno ed ai centurioni, ai quali 
era commesso il messaggio dell* 
imperatore, come ordine v’ era di 
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porla a morte, e li fece accompa- 
gnare da un liberto, che a lui era 
aedilo interamente, per assicurar- 
si dell’ esecuzione. Messalina , a- 
vendo in vano tentato di ferirsi con 
un pugnale, il tribune, senza dire 
una sola parola , la uccise con un 
colpo di spada che le passò da par- 
te a parte il corpo . Claudio era a 
mensa, quando gli fu annunziato 
che ma moglie più non esisteva . 
^on s* informò in qual maniera 
ella fosse perita; ma domandò da 
bere e rimase a tavola senza ma- 
nifestar allora, nè nei giorni sus- 
seguenti, ninn sentimento di gio-> 
ja, nè di tristezza, quantunque ve- 
desse i suoi figli piangere . Sveto- 
nio dice altresì che alcun giorno 
dopo, cenando co’ suoi amici, di- 
mandò perchè Messalina non in- 
terveniva alle mense. Claudio, sen- 
tendo eh’ era stato sfortunato in 
tutti i suoi matrimonj,aniiuiiziò al 
senato che rimarrebbe vedovo, e 
spinse tant' oltre la cosa che accon- 
sentì gli fosse tolta la vita, se man- 
cava a quel voto ; uia non tardò e 
cambiò risoluzione. Parecchie don- 
ne d’ alto affare sollecitavano il 
grado d’imperatrice. Agrippina, 
lùpote di Claudio, prevalse sulle 
rivali. Non v’ era ancora esempio 
che uno zio avesse sposata la nipo- 
te. L’imperatore volle che la sua 
unione fosse autorizzata per decre- 
to del senato. Cedendo in brevo 
alle importunità della nuova im- 
peratrice, concesse Ottavia, sua fi- 
glia, promessa sposa a Silano, in 
m<atrimonio a Domizio ( Nerone ), 
figlio d’ Agrippina, ed adottò anzi 
qual figlio quello che doveva esse- 
re sì fatale a Britannico, suo pro- 
prio figlio. Siccome questo infelice 
imperatore non era però senza spi- 
rito, nè senz'anima, senti finalmen- 
te il fallo che avea faltn, sposando 
Agrippina ed adottando Nerone ; 
giunse eziaudìo ad intenerirsi sul 
conto di Britannico, e disse, ab- 
bracciaudolo, „ che desiderava di 
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>y vederlo tosto in età da vestire la 
yy toga virile, acciocché i Romani 
>1 potessero un gioruo essere gover- 
yy nati da un vero Cesare ” . Ma 
ricadendo ne’ suoi terrori o nella 
sua apatìa, si lasciò indegnamente 
dominare da Agrippina e da’ suoi 
lilierti. lutoroo a questi ultimi 1’ 
accecamento suo fu tale che ade- 
gnò il loro potere al suo uell’ am- 
raiaistrazione degli affari. I ram- 
marichi, che Claudio aveva espres- 
si, e ciò che disse una volta, eh' 
era suo destino di soffrire i disor- 
dini delle sue mogli e di punirli 
alla line, atteriirono Agrippina; 
ella stabilì di prevenire i disegni 
dell’ imperatore , il quale cadde 
ammalato in quell’epoca. Bssa non 
era più imliarazzata che del gene- 
re di veleno che adoprerebbe; te- 
meva un effetto troppo pronto » 
troppo lento. Locusta, tànima av- 
velciiatrice, fu quella che adope- 
rò. Questa femmina preparò il ve- 
leno, che 1111 eunuco, uffiziale di 
bocca, ministrò all’ imperatore in 
un manicaretto di fanghi. L’effet- 
to non corrispondendo all’ espelta- 
zione d’ Agrippina, ella ricorse mi 
un certo Senofonte, medico, che a- 
vea guadagnato, il quale, sotto pre- 
testo di facilitare il vomito all im- 
peratore, gii pose nella gola una 
piuma impregnata d’ un veleno 
che l’nccise sul latto. Tal è il rac- 
conto di Tacito. Altri storici nar- 
rano il fatto con circostanze diffe- 
renti. Vero è che Claudio morì a 
Roma , avvelenato da Agrippina 
ai i5 d’ ottipbre dell' anno 8o8 ( 54 
di G. C.), nel suo 64-'"° anno, dopo 
iin regno di quasi quattordici an- 
ni. Non abbiamo parlato delle guer. 
re che avvennero si in Germania,, 
che in Bretagna, perchè non pro- 
dussero grandi successi , ma dire- 
mo qui alenile cose personali i» 
Claudio. Siccome rimanevano po- 
che famiglie aiitìcire romane, e 
che v’ erano vacui da empiere nel 
senato, questo imperatore avea 
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{atto ttatuire che vis! aimnett^c- 
To varj Galli di considerazione. 
Tacito gli pone in bocca, a questo 
proposito, un discorso che non è 
senza eloquenza. Ingrandi la cir- 
coulerenza di Ruma, cosa permes- 
sa a que’soli che avevano ingran- 
dito l’ impero. A detta di Tacito, 
Siila ed Augusto erano i soli che 
avessero ampliato i limiti della ca- 
pitale. Claudio, onde assicurare la 
condotta delle sussistenze in Ro- 
ma, fece costruire un porto consi- 
derabile alla foce del Tevere, con 
un faro: intr.tpresa difficile, in cui, 
se dobbiamo credere a Sretonio , 
Giulio Cesare non era riuscito. Ca- 
ligola avea lasciato un acquidutto 
imperfetto: Claudio lo fece termi- 
nare con lavori incredibili , e ciò. 
Sia ondo 1* espressioni di Plinio il 
vecchio, rese quella fabbrica il mo- 
numento più inaravigliuso che vi 
fu.sse in quel genere . Sembra che 
Plinio tenga per superiore ancora 
l’opera che fu eseguita per ordine 
di questo imperatore, onde aprire 
una montagna e scavarvi un cana- 
le per far si che pel fiume Liri 
acolassero le acque del lago Fuci- 
no, e si potesse seccarlo. Su que- 
sto medesimo lago Claudio diede 
lo spettacolo ai Romani di dieci- 
mila delinquenti, combattendo da 
gladiatori sopra cento galere. Que- 
sto principe non era privo d’ istru- 
zione : la sua prima gioventù era 
«tata coltivata con lo studio. Ca>m- 
j)ose alcune memorie della sua vi- 
ta e scrisse la storia del tempo d’ 
Augusto. Versato nella lingua gre- 
ca, la parl.ava facilmente. Air al- 
fabeto latino aggiunse tre lettere, 
che cessarono d’essere usate, quan- 
do ei più nop vi fu . Tacito dice 
positivamente che Claudio scrìve- 
va con eleganza, quando elaborasa 
le sue scritture. Questo imperato- 
re, non ostante I* estrema debolez- 
z-a del suo carattere, avrebbe po- 
tuto in una condizione privata 
e$ter un uomo stimabile. Aveva ìj 
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sentimento della giustizia e della 
generosità, e ne fece prova nel oor- 
so del suo regno. £' cosa impossi- 
bile tuttavìa di non annoverarlo 
fra i cattivi principi pel male ohe 
produsse, e per tutte le crudeltà, 
che lasciò esercitare dalle sue mogli 
e da’siioi liberti. Può esservi esage- 
razione in Svetouio, il quale dice 
che Claudio incrudelì contro tren- 
tacinque senatori , ed oltre a tre- 
cento cavalieri romani . Probabi- 
lissima cosa ella 6 che v’abbia pas- 
sione nella satira che il filosofo Se- 
neca fa di questo imperatore , che 
l’avea tenuto in esìlio per otto an- 
ni. Claudio, ammogliato successi- 
vamente a sci femmine, non lasciò 
erede che Nerone. Fu dopo la sua 
morte posto nel numero de’ numi ; 
e siccom’ era questo un uso inva- 
riabile per gl' imperatori, disse as- 
sai facetamente, allorché senti vi- 
cina la sua fine: u lo sento che di- 
>' vento nume ”. Vi sono medaglie 
greche e romane di esso imperato- 
re : ne fece coniare parecchie in o- 
nore de’ suoi antenati , di Druso, 
d’ Antonia, di Germanico, suo fra- 
tello, eo. 

Q_R_V. 

CLAUDIO {AlAnco Aubexio Fla- 
vio), soprannominato il Gotico, nac- 
que in Illiria o in Dalmazia da 
sconosciuti genitori. Era di gran- 
de statura e d’ nna forza d’ atleta. 
Sotto Decio, servi in qualità di 
tribuno de’ soldati. Quell’ impe- 
ratore, il quale conosceva il suo 
merito, a luì commise di guardarla 
il passo delle Termopili e di di- 
fendere il Peloponneso contro i 
barbari. Valeriane fece più: lo col- 
mò di doni e gli conferì il coman- 
do generale di tutta l' Illiria. Gal- 
lieno, che non lo amav.v, lo impiegò 
tuttavia e gli aflSdò la condotta in 
unione con Marciano, unodc’suoi 
luogotenenti , della importante 
guerra contro l Goti. Qnell’ impe- 
r.itore essendo divenuto insoppor- 
tabile per la sua tirannia e per I9 
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«ue clii^lutezM, Marciano ed al- 
tri dnCi cospirarono contro di Ini 
e lo fecero uccidere da sicnrj, che 
appostarono. Dopoché la dissen- 
aionc,sutcitata nell’esercito da que- 
sto avvenimento, fu acquetata, i 
soldati acclamarono Claudio im- 
peratore, siccome quello eh’ era 
più degno della porpora. Non è 
Cosa certa ch’egli abbia avuta par- 
te airassatsirtamento di Gallieno. 
Subito dopo la sua elezione Clau- 
dio scrisse al senato per informar- 
nelo. La nuova arrivò ai 24 di 
marzo dell’ anno 268. 11 senato s’ 
adunò immediatamente e ratificò 
la scelta dell’esercito con accla- 
mazioni che si ripetevano finoses- 
santa ed ottanta volte. Bisogna 
leggere tale formò stravagante di 
decreti del senato in qualche scrit- 
tóre della storia Angusta. Il pri- 
jho pensìere del nuovo imperato- 
rè fn di marciare contro Aureo- 
Io, il quale, ribellatosi contro Gal- 
lieno e da lui inseguito, crasi riti- 
tatò in Milano. Ricusò fieiainente 
d* acconsentire a ninna convenzio- 
ne col ribelle ; lo forzò a combat- 
tere e lo sconfisse { C. AunEoLo ). 
Claudio dopo tale spedizione an- 
dò a Roma, ih cui pare che rima- 
nesse sino al finir udranno. Nel 
principio del susseguente fece 
l^ndi apparecchi di gnerra. L’ 
impero trovavasi allora in una cri- 
si violenta. Tetrico, generale ro- 
mano ribell^ occupava la Galliae 
la Spagna; Zenobia, famosa regi- 
na di Falmira, stendeva il suo do- 
minio fino sull’Egitto; le provin- 
cic interne erano infestate da'po- 
poli settentrionali. Non potendo 
guerreggiare in una fiata con tut- 
ti questi nemici deH’impero, Clau- 
dio tolse in prima a liberarlo da’ 
barbari. Specialmente do’ Goti ai 
tpttava. Sotto Gallieno erano sta- 
ti vinti, ina non già sconfitti. Mar- 
ciano a’ era opposto che Claudio 
gl’ inseguisse nella loro fuga. Essi 
ricomparvero con maggiori forze. 
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Tutte le popolazioni di quella no* 
rione, csseudosi riunite, formarono 
nu esercito di trecento ventimila 
combattenti. La loro flotta era di 
duemila vele. Dopo di essersi re- 
cati sopra diversi punti e dopo 
fatti gli assedi di Cassandre e di 
Tessalonie.v, che levarono nH’avvi- 
cinarsi dì Claudio, giunsero nella 
Macedonia. L’imperatore tenne lo- 
ro dietro, ma non potè raggiungerli 
che a Naissn, oggidì Nitsft, nella 
Serria. Là renne con essi ad una 
battaglia che fu molto sanguinosa. 
1 Koinaiii piegarono in più d’ un 
luogo; ma un grosso del loro eser- 
cito, avendo penetralo per traget- 
ti giudicati impraticabili, sorpre- 
se i nemici di fianco e da tergo. 
Questo assalto inopinato decise 
della vittoria. I Goti rineularonce 
fuggirono, lasciando cinquantami- 
la morti sul campo di battaglia. 
Quella volta Clamlìo inseguir i vin- 
ti, fino a che gli ebbe distratti o 
dispersi. I Goti raccolsero i loro a- 
vanzi e fecero testa ai Romani. Bi- 
sognò che questi facessero più <T 
una volta ancora prodigi di valore 
ónde sconfiggere i nemici. I rima- 
sugli rieovrarono nelle gole del 
monte Emo, dove la fame c le ma- 
lattie gli sterminarono. La loro 
flotta provò ogni m.vniera dì disa- 
stri e aisparve. Claudio stesso scris- 
se a Bocco, comandante dell’ Il li- 
ria, che avea distrutti trecento ven- 
timila Goti e mandate a fondo due- 
mila navi. Sopravvisse poco tempo. 
La peste, choavea compiuta la ro- 
vina de’ barbari, s’introdusse nel— 
1’ esercito romano : l’ imperatori 
ne fu assalito. Morì a Sirmìo ver- 
so il mese di maggio del 2^0, net 
terzo anno del suo regno, in età di 
56 anni. Sembra che nel pocolenv- 
po eh’ ei governò, senza essere as- 
sorto dalle cure della guerra, pi fa- 
ce.sse buone leggi ed alti di biionA 
ammini.strazkmfìl Era caro al se- 
nato, al popolo, al soldati, c ne fi» 
vivamente compianto. Gli sirescm 
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onori olio a lui furono particola- 
ri. Il lenalo foco porro nel luogo 
dello tuo adunanze uno feudo, sul 
qual era il ino busto in oro. Il 
popolo gli eresfo una statua d' oro 
(cioè dorata) di dieci piedi di al- 
tezza nel Campidoglio iti faccia al 
tempio di Giove. Gli In innalzata 
nel Rostro una colonna sormonta- 
ta dalla sua statua in argento del 
peso di mille cinquecento libS-e ro- 
mene. l’rebellio PoHione, il qual 
i piuttosto suo panegirista che ito>- 
rico, dice che aveva il coraggio di 
Trajanos la pietà d’ Antonitio, la 
moderasiione d’ Angusto. Noti ti 
Conosce il nome della móglie di 
Glandio. Ebbe due fratelli, Quin- 
tino che a lui sneceisC, e Grispò, 

S adró di Claudia, la quale fu ma- 
re deir imperatore Costanzo Clo- 

«> (')■ ^ „ 

Q— R--t. 

CLAUDIO (S.) h uno de’ pUt il- 
Instri prelati che abbiano gotér- 
Aata ia cbicsa di Besanzone; ma 
hi cronologia de’ vescovi di qnelta 
città ì tanto osenra che non si può 
fissare in maniera Certa l’ordine, 
nel quale s. Claudio ne ba occu- 
pata la Sede. Fu il Ttnticìnquesi- 
itio vescovo di Besanzone, secondo 
Chifflet,ed il ventesimonono a dét- 
ta di Dnnod. Discendeva da una 
dello famiglie piu antiche dell’ al- 

(i) FMo ftlr^no di CUadi» ffré- 

ehe e le tolinfie arevano eanacrvato U pmii«« 
l'io, di coniar moda^slie ; ma tnli nwomneatj 
poco romtini «otto GallIenOf rariatimì sotto 
Ctaadioj fparìieono dopo ^etio principe. V 
Egitto solo éonlloiib a batterne con la figaro 
de^ imperacorif fin# a Costanto rioro ; ma la 
CararicMione delie medaglie, chb ci rimandone 
di tfoel tempo, pnrteHpa delle vlciiritodini, al- 
le qaall 1* miparo romane fa capotto. Claadto 
non «iaae abbattanxa tangamontr per tornarlo 
nel fOD antico tpléndorr. Le correrie de* bar* 
liorì, le diftolatcnc di 6allteod« le g*mc lo* 
reatine aterano aBrettata la deradenta delle 
orti. S‘ nnlladimeno cosa degna dt otterrà, 
aidne, che. altarqoando ette naovamente t’h». 
morgerane coti nelia barbarie, ai aieno man- 
teoatc allora nella Gallia toa certo laatro. La 
mrdagJìo di pMiomio e di Ts'lrico tono <T a. 
no ori*e che eonttaota infinitamente con lo ita* 
\9 dcflorabUa dalla arti ìn ^ocH' epoca. 
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t» Rorgogn» e viveva verso la me- 
tà del VII secolo. Avendo abbrac» 
ciata la vita religiosa, si ritirò in 
nnà celebre badia del monte Jnra, 
nota sotto il nonle di St.-Oyan, snò 
fondatore. La sua pietà e ia bontà 
suà lo fecero amare teneramenta 
da’ suoi confVatelii, che lo scelse- 
ro per succedere all’abate Injilfirt- 
àiis. Conservò la pace e là trànqnil- 
lità fra i tuoi religiosi, loro prc- 
k-rissé regole di vivere e pròctrtò 
d’inspirare iitessi il gusto de'btlòv 
ni studj, in quel tCiimo trascurali 
da tutta r Europa. Nominato ée- 
sCovó di Besànzonò, di ntalavoglid 
acconsenti ad abbandonare là stili 
Iblitndine ; ma iìnalmente forzato 
ad'.irrendersi ai voti del clero è 
del popolo, mostrò molta prndetì- 
àa e fermezza nella sua ammifii. 
strazione, fermò nuovi regolZinélIt^ 
ti, riitabìii l’antica disciplina è 
fiorir fbee da per tntto le fettere d 
le virtù de’ primi tempi del cri- 
stianesimo. AIcnni anni dopò al 
dimise dal vapscovato e tornò nel- 
la sita abazia, dove mori in età a- 
vanzatìssima, vèrso l’anno 6p-. Il 
suo corpo, rinvenuto anèora Intat-^ 
to nel secolo XIII, fu espósto alla 
venerazione de’ fedeli. 'Tanfo era 
il concorso de’ pellegrini, che no 
risultò ben presto né’ dintorni dcl- 
r abazia una picciola città, che da 
etsa prese il nome di s. Glandio. Il 
papa Benedetto XIV secolarizzò i 
monaci di quell’ ahazi.i nei e 
vi eresse nn vescovado, il qnalo fu 
poi soppresso in forza del concor. 
dato. Il corpo di s. Claudio venne 
abbruciato nel Esistono pa- 

recchie Vite di questo prelato. Il 
gesuita Pietro Francesco Chifflct 
fece stampare le sue lllustrationn 
Saii~Cloudiana‘ nella raccolta di 
Bollando, con la data del 6 di giu- 
gno. Bognet ( F. BociZCt ) scris- 
se anch’ egli la di Ini vita, ebe fu 
stampata a Lione, in la, nel iCop. 
n P. don Francesco Coquetin iie 
pubblicò nn’altra, prima in latino 
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e poscia in italiano, Roma, >65a, 
iu 4-to ed in 8.VO. 

W— s. 

CLAUDIO, vescovo di Torino, 
.era spagnuolo d’ origine e disce- 
polo di Felice d’Urgcl. Spiegò la 
sacra Scrittura nella scuola, che 
Carloinagno istituita aveva in A- 
quisgrana,nel proprio palazzo, e la 
quale governata In, dopo Alcuino, 
da un irlandese,per nome Clemente. 
Claudio servi come sacerdote nel 
palazzo di Luigi il Buono. Era 
versato nella cognizione de’ libri 
santi, h' £iVoiizione delV Epistola 
a Calati è il solo fra’ suoi commen- 
tar] che sia stampato: ma si con- 
servano manoscritti in diverse bi- 
blioteche gli altri suoi commen- 
tar] sopra il Leviiico, sul libro di 
Uuth, ec. Luigi fece che Claudio 
consacrato fosse vescovo di Torino. 
Questo prelato trovò nella suadio- 
pesi il culto delle immagini spin- 
to lino alla superstizione ; ma, per 
reprìmere tale abuso, cadde in un 
altro : fece cancellare, spezzare o 
portar via dalle chiese tutte le im- 
magini e tutte le croci. Teodpmi- 
ro lo rimproverò, in una lettera, 
di tale condotta, ed il vescovo ico- 
noclasta gli rispose con una scrit- 
tura piena d’alterigia e d’orgoglio 
sotto il titolo di Apologia contro 
Teodomiro. Impugnava essa princi- 
palmente il culto della croce (Fleu- 
rj. Star, ecclei. XLVII, N. 20 ). 
Claiulio osò indirizzare tale libro 
a Luigi il Buono, il quale esami- 
nar lo fece da’ teologi del suo pa- 
lazzo, lo disapprovò o ne spedi un 
epilogo a Giona, vescovo d’Orleans, 
onde lo confutasse. Dungal, mo- 
naco di 8 . Dionigi, scrisse contro 
gli errori di Claudio; Giona ne 
pubblicò egli pure nna confutazio- 
ne; ma Claudio in quell’epoca era 
morto. Fu condannato nel concilio 
di Parigi. Si pretende eh’ egli a- 
vesse eziandio nuovamente intro- 
dotto l’ arianesimo nello sue ulti- 
me opere. In quel torno l’eresia 
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degl’iconoclasti rima.*e estinta nel- 
l’ Oriento circa 120 anni dopo dia 
v’ era stata sparsa dall’ imperatora 
Leone Isaurico. Claudio fu il solo 
che sostenesse tal errore nell’Oc- 
cidente. — Un altro ClaSUDio, cui il 
P. Labbe crede che fosse vescovo 
di Torino, scrisse nel ]i4 una cro- 
naca Juxla hebraìcam tacrorum co- 
dicum veritatem, la quale pubbli- 
cata venne per la prima volta nel 
|65] nel secondo volume della JVò- 
ra Ùiblioiheca manuicript. 

V — VK. 

CLAUDIO o CLAUDE, valen- 
te pittore sul vetro, nacque vcri- 
similmente iu una delle provincia 
meridionali della Francia verso I' 
anno i4b5 o 1470 . Giulio II com- 
messo avendo al Bramante, suo ar- 
chitetto, d’ ornare alcune finestra 
del Vaticano con vetro dipinta a 
fuocKt, su cui rappresentati fosse- 
ro argomenti storici, il Bramante, 
il quale aveva veduto presso l’am- 
basciatore di Francia in Roma nn 
dipìnto di tal genere di meravi- 
gliosa bellezza, come 1 ’ esprime il 
Vasari, chiamò a sè Claudio che al • 
lora abitava iu Alarsìglia e che in- 
dicato gli fu come quello che nel- 
la Francia godeva gran fama. Clau- 
dio condusse seco a Roma il fratel- 
lo Guglielmo, dell’ ordine de’ do- 
menìcaoi,nato a Marsiglia nel i4y^ 
e che espertissimo era nella mede- 
sima arte. I due artisti francesi fe- 
cero prima insieme nel Vaticano 
parecchie vetrate, le quali infran- 
te vennero dalle truppe imperiali 
nel 1327, e quindi altre due nella 
chiesa di santa Maria del Popolo, 
e su quelle dipinsero sei argomen- 
ti tratti dalia storia della Vergine. 
Le due ultime tuttora sussistono, 
ed il colorito, il quale faceva dire 
che que’ pittori pìncchò umani 
sembravano e qnasi discesi dal cie- 
lo, tutta ha conservata la sua viva- 
cità. Claudio morì poco tempo do- 
po che condotta ebbe a fine tal’ o— 
pera, Guglielmo gli sopravvisse ed 
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iilastresi rete per nuovi lavori (K. 
GticuELMo). Non dobbiamo crede- 
re con un nottro scrittore moderno 
che quegli artisti imparata abbia- 
no l’arte loro in Italia. Vasari di- 
ce positivamente che Guglielmo 
^presi ne aveva i princìpi 
Francia, Sembra che l’arte di di- 
pingere a fuoco sul vetro sia in- 
venzione de’ Francesi; in Francia 
almeno fino dal IX secolo n’esi- 
stono i primi saggi. La sorpresa del 
Bramante nello scorgere il bel qua- 
drello di vetri, che mostrato gli 
venne dall’ ambasciatore di Fran- 
cia, la chiamata di Claudio e di 
Guglielmo a Roma e la viva am- 
mirazione, che i loro lavori inspi- 
rarono a’ Romani ed a’ Fiorentini, 
cxsntribairebbero a provare , te 
uopo ne fosse, che tale arte vera- 
mente francese era ancora poco fa- 
migliare agl’ italiani de’ tempi di 
llaHaello. 

CLAUDIO D’ ABBEVILLE, 
cappuccino, di coi il nome di fa- 
miglia era Siìvère, fn spedito in 
qualità di missionario nel Brasile, 
in cui da parecchi anni la Fran- 
cia cercava di fondare uno stabili- 
mento. Parti da C.ancale con tre 
suoi confratelli il di 19 marzo del 
ib'ia. La flotta, composta di tre va- 
scelli, era comandata da Razilly, 
luogotenente geircrale del re nel- 
le Indie occidentali. Pattarono il 
di 7 maggio fra Fortaventura e la 
gran Canaria ; indi costeggiarono 1 ’ 
Africa quasi fino all’ equatore. Il 
P. Claudio descrìve bene l'aspetto 
orrido della costane’ dintorni dei 
capo Bianco, a cui dà il nome d’ 
Arabia deserta. Giunta al quarto 
grado di latitudine australe, la 
conserva volse le vele verso l' occi- 
dente, aflerrò all’ itola di Fernan- 
do di Norenha, di cui il P. Clau- 
dio fa una descrizione abbastanza 
diffusa sotto il nome dì Fernan- 
do di laRongne. In tre giorni giun- 
sero alia baja di Moucourn, sai li- 
12 . 
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ti del Brasile, ed il dì 6 d’ agosto 
scesero a terra nell’ isola di Ma- 
ragnan. Dopo piantate alcune cro- 
ci e regolato quanto concerneva la 
missione ed il nuovo stabilimento 
francese, il quale a detta del pa- 
dre Claudio non era che lo scopo 
accessorio, fabbricarono un forte. 
Scorgendo che il numero de’ mis- 
sionari e de’ coloni non era abba- 
stanza considerabile, deliberarono 
ohe Razilly tornas.se in Francia per 
oondurre rinforzi. Volle egli ohe il 
P. Claudio r accompagnasse. Do- 
po un procelloso tragitto giunse- 
ro atl’Hàvre il di 17 marzo del 
i 6 i 3 ,seCo condneendo dieci Brasi- 
liani, di cui tre non vissero che po- 
co tempo. Il P. Claudio mori nel 
i 63 a. Pubblich: I. la Storia della 
missione de’ PP. cappuccini tielC isola 
di Maragnan e nelle terre vicirse,doi>e 
si parta delle singolarità ammirabili 
e degli usi meraoigliosi drgV TndiasU, 
ec.; Parigi, i 6 i 4 . i» <2. fig. L’au- 
tore dà a divedere d’ essere osser- 
vatore abbastanza intelligente, ma 
troppo credulo; attribuisce al de- 
monio tutte le contrarietà, che la 
spedizione sofferse. Quanto riferi- 
sce in riguardo al clima ed ai pro- 
dotti deir isola di Maragnan esat- 
to riesce e gindizioso. Il libro ter- 
mina con alcune lettere scritte do- 
po la partenza della flotta da’ mis- 
sionarj e da un laico, rimasti nel 
paese. Offrono esse alcune partico- 
larità snilo stato di quella colonia 
fino alla metà dell’anno i 6 i 3 ; li 
la Storia cronoù^ica della vita della 
beata Coletta, vergine, dell’ ordine di 
santa Chiara, Parigi, ifiig, in 12, 
ibid., 1628, in 8.V0, 

E— 8. 

CLAUSBERG (Chiustlieb), ma- 
tematico ebreo, nato il dì 27 de- 
cembro del >889, fu istrutto nella 
religione cristiana e battezzato nel 
Clausthal da Gaspare Cai voer. Ri- 
fuggi prima a Danzioa, dove inse- 
gnò da prima ebraico-rabbinico e 
vi aggiunse poco dopo lezioni di 
9 
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calcolo eh' chhero grandissima ro- 
ga. Nel i^ 3 o passò in Amburgo ed 
a Lulierca, e r’ insegnò l’ aritme- 
tica applicata al commercio. C-on- 
tinna-a tale istiturione nel i^òS 
a Lipsia, dorè stampar faceva al- 
cune opere ,allorche chiamato ren- 
ne a Copenhagen e fu preposto al- 
r edncar.ione ilei principe reale. 
Vi ottenne gl’impieghi dì revisore 
(o controllore ) della cassa partico- 
lare del re e dì consigliere di stato. 
Conservò i suddetti impieghi, du- 
rante tutto il regno di Cristiano VI 
e morì il di 6 di giugno del irSi, 
considerato come il miglior calco- 
latore del suo tempo. Pubblicò in 
tedesco: I. La luce ed il diritto del 
commercio, Danzica, 5 

parti in foglio. L' esattezza de’cal- 
coli di tale opera, piena di tavole, 
venne a torto impugnata da alcu- 
ni aritmetici e fu occasione ad un.i 
guerra di penna che diini alcuni 
anni ; Il Manuale dell’ arbitrare il 
«ambio tT Amburgo, Amburgo, i ^ 3 o in 
ta bislungo; III Conjutazione della 
fiUsatpiegaziune data al problema di 
Luòecco, ihid. lySi, in 8 .vo;lV Uni- 
ioghi sopra C idea di rinnorazione del- 
ie monete in Amburgo, senza indica- 
zione del InogOgin cui furono slani- 
pali, 1735, in 4 -t<'> V' Regola uni- 
versale del cambio di Lipsia, opera 
postuma, Lipsia, 17H1, in 8.V0; VI 
ì'AritmeticadimoffrarUa, ibid. 1732, 
in U.vo: questa prima edizione fu 
riveduta e cresciuta d’ una prefa- 
zione da G. A. Hausen, protèssore 
dì matematiche. Una seconda edi- 
zione comparsa essendo nel I749> 
in S.TO, senza partecipazione dell’ 
autore, ne preparò egli una terza, 
la quale pubblicata non venne che 
nel 1761. La quinta edizione, Li- 
psia, r^ 5 , è in 4 ''ol- in d.vo. Que- 
st’opera, classica nella Gennaiiìa 
e che nieritereirbe d'essere tradot- 
ta in francete, insegna per qualsi- 
voglia r|iialità d’ operaziiini una 
inuHitudine di metodi corti etan- 
.0 spediti, r.hc, quando una volta 
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se ne ha appreso ben l’uso, non 
si ha sovente da ‘crivcre che il ri- 
sullameiitodeiroperazioiie; e con- 
siderale ti possono tali metodi per 
eccellenti lezioni onde apprende- 
re a calcolar mentalmente con ra- 
pidità. Clausberg usa di rado il 
calcolo decimale, facendo con |>ari 
celerità le sue operazioni sullo 
frazioni tino all’ ultima esattezza, 
medianti ì suoi metodi accorciati; 
ne fa la prova con la regola dell’ 
undici , la quale è ugualmente 
spedila e comoda che quella del 
nove, e non presenta, coni’ essa, 1* 
inconveniente di non far conoscere 
un errore derivato da trasposizio- 
ne di cifre. La quarta parte della 
prefata opera importante oontiena 
parecchi metodi del pari eleganti, 
che ingegnosi per diversi calcoli, 
come un sistema per trovare I’ ul- 
timo termine d’un interesse coni- 
[losto senza tavole di logaritmi , 
senza formazione di potenze e seii 
za calcolare i termini intermedj, 
non che la soluzione, per la sola 
via deir aritmetica, di parecchi 
problemi indeterminati , o altri 
ohe sono difficili, anche osando 1* 
algebra, 

C.M.P. 

CL.AUSIElt ( (ziovan-Luici ), 
medico, nato ad Aheim, nella Ba- 
viera, fatto venne Iiaccelliere nel 
1736 presso la facoltà di Parigi, e 
cxintiniiò ad esercitare la medicina 
nella medesima città, dove morì 
sul finire del secolo. £ autore d’un 
opuscolo in fraiioeae che ha per 
titolo; Prirutipi generali della teoria 
e della pratica della farmacia, inetti 
si scorgono le affinità de corpi ed 
una spiegazione della natura e delC 
'azione del fuoco, Parigi, 1747 ) 

4 -to. La teoria chimica, che forma 
la base di tale lavoro, è fondata 
sopra un’ ipotesi inverisìmile ed 
affatto abbandonata oggigiorno . 
f-tausier tradusse parecchie opere 
<lal tedesco e dall’ inglese, cioè: I. 
Lntntduzioru alla chimica, corredata 
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^ dttt imitati, uno tul talt dr' me- 
talli e l’altro sullo solfo anodino del 
vetriuolo, di G. Ilo thè ; con un’ uita- 
liii ragionata delC antimonio ed un 
trattato sopra le tinture antimoniali, 
di Meuder, tradotto dal tedesco ( con 
alcune note e correzioni ), Parigi, 
13; II Fnrmacopta unite)- 
sale ragionata, in cui i r sposta la 
critica delle principali preparazioni 
che ri trocano nelle botteghe degli 
spetiali, la maniera di conoscere quel- 
le che sono sofistiche, e le regole che 
si debbono otsercare per comporre for- 
male destinate tsd essere tenute seco e 
poste in uso sii momento, di Qiiincy, 
medico di Londra ; tradotta dri II in- 
glese siiir uudecima edizione, molto 
accresciuta e corretta, Parigi, 
in 4-to. Questa Farmacopea, a cui 
il traduttore pose in fronte i suoi 
Principi eenerali e coi arriccili d’ 
una prelazione e d’ottime tavole 
latine e franceai delle malattie e 
de’rimedj, è lenza contraddizio- 
ne la più utile opera, eh* abbia 
Claiiaier pubblicata, ‘ 

Z. 

CLAVE ( Stevaro dc ), niellilo 
francese, il quale vis,e a Parigi 
verso la metà del XVII secolo, 
pubblicò parecchie opere sopra la 
chimica, ma come era coltiiala in 
allora, coniistenle cioè più in ra- 
siocin) oaciiri, che in ojierazloni ed 
osservazioni de’ fenomeni della na- 
tura ; perciò tutti i suoi scritti rad 
dero neH’obblio. Nondimeno in 
mezzo al gnazzabnglio, di cui sono 
-pieni, si rinvengono talvolta nuo- 
ve e sane idee. Attribuisce la ge- 
nerazione de’ minerali ad un fuo 
co centrale ; impugnò rigorosamen- 
te la filosofia d’ Aristotele, la quale 
-dominava allora; fu pure contra- 
rio agli alchimisti, quantnnqne 
per l’oscurità del suo stile talento 
verrebbe di confonderlo con essi. 
Mai grado ciò, non ha goduto, fin- 
ché visse, di grande riputazius|e, 
come si può dedurlo dal seguente' 
passo del Sortdriana ;ssGiova»«Bat- 
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u tista Morin h,v scritto un libro 
vt sciocchissimo contro uno ancora 
ss piùsciocco... di ile Clave, chimi- 
” oo.che proposto aveva tesi contro 
V tutta la filosofia d’ Aristotele ”, 
Non é rimasta particolarità niuna 
intorno alla vita di questo scritto- 
re, e ciò indusse a tenere che tosse 
quello un nome immaginario; al- 
tri crederono che tósse un nome 
solo oon Gastone Ledoiix ( K. Oute 
co ), il quale scrisse a un di presso 
sul medesimo genere; ma de Cla- 
ve impugnò vivamente le opinioni 
del suddetto Ledoux, ed il titolo 
di dottore in medicina, che prende 
in una lettera dedicatoria, iudirit- 
ta al cancelliere Ségnier, é una 
prova non dubbia della di lui esi- 
stenza. Le principali opere di de 
Clave Mino: I. Patiulosso o Tratta- 
to filosofico delle p'srtre e delle gemme 
contro l’opin'sone comune ... Con insie- 
me la generazione ds tutti i misti, cioè 
animali, oegetiibili e minerali, Pari- 
gi, ib5S, in 8.VO. Nella prefazione 
aniiuiiiia nna lunga sene di trat- 
tati prossimi a comparire alla lu- 
ce; uno, fra gli altri, contro la fi- 
losofia ermetica ;.II jVisos^a luce fi- 
losofica sopra i veri princiiii ed ele- 
menti della natura, e sopra le loro 
qualità, contro l’ opinione comune. Il 
privilegio di qnnst' oliera è dell’ 
anno I(v5d, e v’Iia di singolare eh’ 
è conceduto a nome di Legr.vs. cap- 
pellano del duca d’ Orléans, il qua- 
le lo cede a Stefano de Clave, è 
questi al lihrajo di Varerme; min 
fu pnhbticato che nel i(>4i, in S.vo. 
Ili // Corso di chimica di Stefano de 
Classe, dottore in medicina, il quote i 
il secondo libro ile principi di iiaturoy 
r64b. L’editore promeftsrva altre 
opere di de Clave, le qnali non 
comparvero. Si pnò credere dalla 
maniera, con cui s'esprime, che I’ 
autore sia morto in quel torno. 

D— P— s. 

CLAVEN V (Niecotò), nato a 
Belluno, nello stato di Venezia, 
sulla fine del XVI sedolo, eseroitw 

V 
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la fa^nnao.ia nulla città, in cni avn« 
to ave'.'! i natali. Dedicato essen- 
dosi allo studio delle piante, corse 
ie Alpi e le montagne dell’ Italia; 
rinvenne sul monte Cerva una 
pianta, di cui tenne che tosse un 
assenzio e della quale gli parve 
che avesse grandi qualità. Ne fece 
una coniposis-ione, e per la vendi- 
ta di essa ottenne un privilegio; 
scris e un trattatello sopra tale ar- 
gomento col titolo di : U'utoria de 
cbsyntli o umbellifero, di cui ptib- 
blicò la figura, Geneda, itìoq, in 
4 -to; tu ristampato a Venezia nel 
1610 e nel 161 1, in 4-vo ; l’autore 
aggiunse a queste ultime edizioni 
un trattato sopra un’altra pianta: 
Historia xortonerae itaUcae. In tale 
opera pretendeva egli che il sud- 
detto assenzio non fosse stato per 
anche scoperto da ninno. Sprechi 
impugnò sitTatta pretensione in 
un libro, a cui pose il titolo di An* 
tabsynlhium ; ivi dimostra, ma in 
modo asprissimo, che quell’ assen- 
'*io era già stato descritto e figura- 
to da Lécinse. Questa pianta non 
appartiene al genere degli assen- 
zj; forma essa parte di quello del- 
le achillee o mille-foglie; si chia- 
ma Oggigiorno Achillea Clavetme 
per ricordare gli studj del prefa- 
to autore intorno ad essa e che 
hanno pur sempre un certo meri- 
to . — Ola VENA ( Jacopo-Antonio ), 
ecclesiastico, protonotarìo aposto- 
lico, canonico e decano del capito- 
lo della cattedrale di Treviso, vis- 
se verso la metà del XVll secolo. 
Scrisse sopra le virtù delle piante 
un grosso volume in foglio, che fu 
stampato a Treviso nel 1641^, cui 
per una maniera di bisticcio pose 
per titolo: Clavii Clavenae aperieru 
naturae theiauros , ec. La sostanza 
di quest’opera è tratta dalla Storia 
delle piante, dotta di Lione, inco- 
minciata da Dalecamp, e consiste 
goltanto nella nomenclatnra delle 
piante e delle loro virtù, dis|K>ste 
aeoondo l’ ordine per alfabeto del- 
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ie malattie, alle quali sì crede che 
sieno utili. Sdgiiier nella sua Bi- 
blioteca botanica ha confuso quest’ 
autore con Niccolò Clarena. 

D— P— 1. 

CLAVER (PiETSo), missionario 
catalano, vestì I’ abito di gesuita a 
Tarragona nel itio2 ; fu spedilo 
nel 1610 alle Indie occidentali, af- 
finchè vi predicasse la fede, e, 
giunto a Cartagena, ai dedicò al 
aervìgio de’ Negri con tale ardore, 
che si avrebbe creduto ch’egli fos- 
se lo schiavo degli schiavi, occa[>a- 
to notte e giorno in consolarli, in 
porgere loro sollievo ne’maliipi- 
ritiialì e corporei. Esercitò con so- 
lo del pari commendevole la Ciri- 
tà cristiana verso i poveri ed i pn- 
gioniori fino alla di lui morte, la 
quale avvenne il di 8 settembre 
del 1654. Un decreto di Benedet- 
to XIV, in data del 4 settembre 
i^47> dichiara che quel serro di 
Dio possedeva » le virtù teologali 
» e cardinali in nn grado eroico . 
La vita di quest’ uomo santo fa 
prima pubblicata in ispagnuolo 
ed in italiano, e quindi in france- 
se dal P. Fleuriau, geiuita, 
in la. 

C. M. P- 

CLAVERET (Giovanni), avvo- 
cato in Orléaus, sua patria, nel se- 
•olo XVII; andò a Parigi, dove 
abbandonò il foro pel teatro • 
morì nel 1666. Esistono i seguenti 
suoi scritti; I. lo Spirito forte, com- 
media in cinque atti ed in versi, 
ifiSj, in 8.V0 ( o non lo Spirile fol' 
letto, il quale è d’ Hanteroche |, 

II fo Scudiere o i filisi Nobili pesti 
fuori di cono ( mit a» biiloa ), 
media del tempo, dedicata a ven 
bili di /^rancia, |665, in tf ® 
quell’epoca furono obbligati nio' 
ti nobili a presentare le 1°'” P*'* 
gamene. Bussy-Rabutin fece un 
canzone sul medesimo argom®" P' 

III II Ratto di Proserjnna, 

in cinque alti, iGSq, in ^.to; 1* ’ 
punì altri scrìtti, che non veon 
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stampati : il Pellegrino rtritoroso la 
Piazza Reale, il Romanzo del Ala- 
rais, la Pisita differita e le Acque di 
Porger ; V Palerio-^Massimo, trotiot- 
te in francese, Parigi, i 65 p, a voi. 
in 12. Come arrivò aPari"i, Clave- 
ret strinse amiciiia con Pietro Cor- 
nelio; ne divenne presto geloso e 
gli si fece nemico: se non è q\ie;ta 
l’azione più onorevole, è almeno 
la più notabile della sua vita. 

A. B— T. 

CLA V’ERGER ( Giov.v.’vni ), av- 
vocato presso il parlamento di Pa- 
rigi, pubblicò nel i(Ì24, ind.vo, 
una raccolta di poesie fnincesi, 
contenente i’ Eutimio, ossia della 
Tranquillità di spirito ; la 'Temi, o 
delle Pigioni e delle pene, con sonet- 
ti e quartine morali. Questa rac- 
colta, benché mediocre, fu ristam- 
pata nell’anno stesso con aggiunte. 
I,’ autore confessa che, dopo di .-i- 
ver coltivato perqiialche tempo la 
poesia, per la quale non sentiva 
che un* inclinazione alquanto de- 
bole, I* aveva abbandonata per ap- 
plicarsi a stiidj più serj, alla giu- 
risprudenu cioè ed alla storia. Si 

Ì srocacoiò la stima della regina 
l*argherita, la quale gli conferì il 
titolo di suo consigliere e maestro 
delle suppliche. Il silo zelo pel 
servigio del re gli aveva fatti alcu- 
ni nemici, e la sua casa venne tac- 
cheggiata, durante le turbolenze. 
Si lamenta egli sopraitntto della 
perdita della sna biblioteca e de’ 
auoi manoscritti, fra i quali v’cra 
una Pila d' Aristomene, generale de’ 
Messenj, ed un’altra di Satadiao. 

W-s. 

CLAVES (Gastoni: Ledoux di). 
y, OujLco. 

CL.VV’IERE (StzfaXo pv), in la- 
tino Ciacerius e Clariger. Nella Ri- 
hlioteca storica siella Francia chia- 
malo viene Clarier, ma per errore. 
La prefazione della Figura ernhle- 
matica, ec. del nostro autore è sotto- 
scritta Stefano de Cloviérc, Era iv>- 
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tìd di Boiirges, fu avvocato presso 
il parlamento di Parigi e morì in 
essa citta il di 2 1 d’ aprile del 1622. 
La sua opera più conosciuta è 1 ’ 
edizione di Claudiano.P.vrigi, 1602, 
in 4 -to. Le note, eli’ ei v’aggiunse, 
nou sono prive di merito, mt lo 
stile n’ è sovente di pessimo gusto. 
Esse furono ristampate nel Olau- 
diano di Biirmunn. Esistono an- 
cora le seguenti sue opere; 1. un' 
edizione di Persio con un lungo 
commentario, cui egli assicura non 
essere che un coin|iendio <!’ nn la- 
voro molto più esteso, Parigi, itìoq, 
jnS.VO) Il Jitvenalii periphrases pio- 
pe aenigmaticae a St.-Claceró) enoda- 
rae, Parigi, 1607, in d.vo. Que.-ta 
operetta contiene la spiegazione 
di quattro passi dithcili di Giove- 
nale ; 111 Figura embiematlcn in tre 
lingue, e soltanto in una r iàliile da 
sé, cc. Parigi, iCoq, in 8.vo. Ilciln- 
tenuto del libro non è più cliia.-.t 
del titolo; é desso un elogio del 
re, della regina, del delhno, del 
duca d’ Orléans. Tale elogio é com- 
preso in nn quadrato, il quale ha 
trentacinque lettere per ogni ver-' 
so; e le lettere stesse, <lisposle coq 
combinazioni l>izzarre,lbrmano se- 
condo l”ordine,con cui si prendo- 
no, frasi francesi, latine e greche. 
In seguito a sifiatto enigma labo-s 
rioso e puerile si legge un Pane- 
girico (in versi francesi) alla clemen- 
za ed alla prosperità del re criitianis- 
simo, ed alcuni precetti f>er arti-s 
m.vestramento d’ un priiicijie ; IV 
Floridorum liher singularis, amie plc- 
raqite,ec. Parigi, ibai, in 8.vo. Cla- 
viére ivi tratta delle antichità deU 
la Francia e di quelle del Delfina- 
to. Questo libro é nn tessuto di 
parailossi e di favole, fra le quali 
occoriono alcune curiose partico- 
larità; V Panegjricas in adventunt 
Andreac Fremiotti, Bonrges, i 6 o 4 r 
in 4 -to. Andrea Fremyot era arci- 
vescovo di Bourges e zio della ma- 
dre di Chantal, avola della Sé\i- 
gné; VI Rrlatio ttliiss Callidrunt 
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rieri nomine hahita coram llenricoIV, 
Parigi, 1608, in 4 t‘’> * des«a la 
traduzione U’ un di»cor.'0 IVaiirese 
dell’arcivescovo diBourges; VII 
De carde nefaria Het rici Itingni, Pa- 
rigi, ibio, in 8 vo; Vili Cerer Ufi- 
fera, ec. Parigi, 1619, in 4 -to: poe- 
ma scritto con lo stile di Claudia- 
110 e destinato a servir per suppli- 
niento al Baptiu Prorerpinae del 
medesimo autore. Clavière vi ag- 
giunse dodici iscrizioni lati ne da lui 
composte nel 161 4 Per la statua 
equestre d’ Enrico IV ; IX Alcune 
jiote sopra Marziale nell’ edizione 
oi Parigi, 1817, in foglio; X l’na 
lettera latina a Giuseppe Scalige- 
ro, nel tomo II della raccolta di 
Burmann, p. 546 . Questa lettera 
serviva per accompagnatoria al ma- 
noscritto d’ una Vita di Cujaccio, 
eli’ ei sottoporre voleva all.i critica 
di Scaligero. Non è a nostra cogni- 
zione che tale Vita sia sfata mai 
pubblicata. Clarière aveva promes- 
so parecchie altre opere, cui poi 
noli pubblici') ed intornoalle quali 
si può vedere la prefazione di Bur- 
mann sopra Claudiano. Del rima- 
nente crediamo che Burmann s’ 
inganni, allorché suppone cheCla- 
vière intendesse a pubblicare un 
edizione de’ Pan gyrici velerei. Cla 
vière dice, è vero, a Scaligero che 
aveva l’ idea di aggiungere alla sua 
vita di Cujacoio Panegyricoi et ele~ 
giiu cum aliquot epigrammatii, libet~ 
7 o, li ita rei Jerat, iiitgulari\ tna sem- 
bra evidente che si tratti de’ pa- 
negirici scritti da Claùcre luedcsi- 
iiic, delle sue elegie e de’suoi epi- 
grammi ; e di fatto (bavière li pub- 
blicò col seguente titolo : Panegiri- 
ci. elegiae et epigrarrtmuta e pUiribus 
aliii delibata, Parigi, 1607, in 8.V0. 
Il catalogo (stampalo) della biblio 
teca del re colloca quest’opera sot- 
to la data del i5t)7 errore di stam- 
pa, replicato da Adelung nel suo 
Siijiplemenlo al duÀunario di Jodler. 

B — ss. 

CLAVIÈRE (Steì-ano) nacque 
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il dì 37 getinajo del 1755 a Gine- 
vra, dove fu banchiere. Quel pic- 
colo paese, pieno d’ uomini if in- 
gegno, era allora una specie di 
scuola di politica, in cui ognuno 
disputata e scriveva senza posa so 
pra la miglior maniera di costitui- 
re gli stati e di governare i popoli. 
E‘ noto quale fu nel XVIIl seco- 
lo r influenza degli scrittori di Gi- 
nevra nelle opinioni de’ Francesi. 
Clavière prese una parte atlivlisi- 
ina nelle questioni che agitata te- 
nevano la di lui patria, ed espnl- 
80 ne In per le discordie civili die 
sono troppo spesso la consegnenu 
di simili discussioni. Rif^uggl a Pa- 
rigi, dove 1’ occupò prima in ope- 
razioni di banco con alcuni denari, 
che aveva seoo portati dal suo pae 
se. I banchieri di quella capitale 
sono a lui debitori della maggior 
arte del loro sapere ne* maneggi 
ella liorsa e nell arte di negozia- 
re sopra gli effetti pubblici. Senza 
dubbio in queir epoca ciò, che si 
chiama agiotage ( incetta delle ob- 
bligazioni dell’erario) sconosciuto 
non era nella Francia ; ma, prima 
degli ammaestramenti di Clavière, 
veniva esso fatto con poca sicurez- 
za e l'oti poco buon successo. So- 
pravvenuta la rivoluzione, Clavié- 
rc credette, come tutti gli .stranie 
ri, che la miglior cosa, «iii far po- 
tesse, quella tosse di mettersi nella 
parte de riformatori, ì quali av^ 
vano bisogno d* ausiliarj e pronti 
erano ad accogliere tutti que’, che 
che si pre.seutavano da qualunque 
]iaese venissero; un Ginevrino so- 
prattutto non poteva essere che 
un ottimo acquisto. Mirabeau, il 
quale, per condurre a fine le sue 
idee, uopo aveva d* uomini destri 
e riflessivi, l’aooolse con favore, lo 
P*'®*® ,’®®® P*® cooperatore e ne 
fece più volte i maggiori elogj nel- 
le prime tornate dell’ assemblea 
costituente. Allora una parola di 
quell uomo celebre bastava per 
formare una riputazione , dono 
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pericoloso, il quale ha potuto riu- 
scir fortun.ito per alcnni,niachead 
altri costò caro. Clarièrenon si mo- 
strò sconoscente verso il suo panegi- 
rista; gli di'venue utile qualunque 
volta uopo gli fu di trattare alcuna 
importante questione di finanze, e 
particolarmente nella guerra da 
lui mossa al ministro Necker, suo 
concittadino, il quale, com’ è noto, 
precipitato venne da Mirabeau giù 
dall’ apice della grandezza. Cla- 
vière strinse poscia amicizia con 
Brìssot, il quale non ces-sò neppur 
•sso di lodarlo nel suo giornale e 
nell’ assemblea legislativa, e lo 
trasse nel suo partito, com’ anche 
in tutte le sue politiche associa- 
zioni. Quantunque straniero, nel 
ingi creato venne deputalo sup- 
plente presso l’assemblea legisla- 
tiva dagli elettori del dipartimen- 
to di Parigi. La dimissione di Mon- 
neron, deputato titolare, gli schiu- 
se r adito ad avervi sede ; ina egli 
antepose il ministero delle finanze, 
a CUI nel mese di marzo del i^ga 
il fece giungere il partilo di Bris- 
sot, il quale, dopo la caduta dell’ 
infelice Delessart, costrinse il re 
a congedare tutti i suoi ministri 
e ad ammettere qne’, che indicati 
gli furono dalla fazione vittoriosa. 
Non gli venne fatto peni di con- 
servare tale carica che fino al mese 
di giugno susseguente : e|K>ca, in 
cui i costituzionali divennero per 
un istante un'altra volta superio- 
ri e formarono nn nuovo ministe- 
ro ; ma dopo la rivoluzione del io 
d’ agosto, nella quale non si crede 
per altro < h’ ei avesse parte, Cla- 
vière tor .a nel pristino favore e 
divenne membro del consiglio ese- 
cutivo, che fu sostituito al governo 
di Luigi XVI. Finché il partilo 
xepubblicano della convenzione 
valse a resistere a’ suoi oppositori, 
Claviére rimase coraggiosamente 
nel posto difficile, in cui collocalo 
lo avevano i suoi amici, mal grado 
le persecuzioni di Robespierre e 
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della terribile di lui fazione, da cni 
ogni giorno era accusato con furo- 
re. Claviére tu uno de’ primi col- 
jiiti dopo gli avvenimenti del 3 i 
di maggio del 179?. Imprigionato 
venne il <11 a di giugno, allorché i 
dcpul.vti repubblic^ani cercavano 
ancora di contendere la vittoria, e 
fn chiarito accusato il di nove Al- 
cune viste politiche fecero però dif-. 
ferire il suo giudizio, o piuttosto il 
suo supplizio. fino al nove del sus- 
seguente decembre II giornootto, 
uno de’ serventi della prigione gli 
recò la lista de’ testimonj e de’ .>iu- 
rati che dovevano deporre e giu- 
dicare nella sua causa. Non iscor- 
gendovi che rivoluzionarj furiosi 
ed i suoi più mortali nemici, ri- 
mase convinto come non doveva 
sperar grazia, ed antepose di darsi 
da sé stesso la morte, anziché ri- 
ceverla sul patibolo. S’ immerse, 
durante la notte, un largo coltello 
nel seno, e fu rinvenuto morto la 
domane nel suo letto. Se dobbiamo 
prestar fede alla Boi land, la qua- 
le ebbe occasione di poter ben co- 
noscerlo, il ministro ginevrino era 
ostinato, iracondo e d’ un caratte- 
re difficile. Era lavoratore ed uo- 
mo da gabinetto, nè faceva mostra 
di se, (U)me i più de’siiui amici. Gli 
furono apposte opinioni esagerate, 
siccome a tutti gli uomini che han- 
no figurato in <pic’temjii straonli- 
narj ; ma non si conoscono fatti che 
possano disonorare la sua iiicmuria. 
Coloro.che l’ Iranno faniigliarinen- 
te praticato, a (lermano ch’era buo- 
no sposo e buon padre. Sua moglie 
s’ avvelenò due giorni dopo la di 
lui morte. Quantunque occiisioni 
abbia avute destre all’ arricclsire^ 
ha lascialo I’ unica sua figlia quasi 
indigente; ella si è ritirata a Gi- 
nevra. Ha composto diverse memo- 
rie sulle finanze, che andarono co- 
me perdute nell’enorme iiiassa di 
scritti pubblicati in cpicll’ epoca ; 
tra le altre, un progetta di tontina, 
no opuscolo contro 1’ islituziona 
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<]el lotto, etl un altro intitolato: 
Del numerario metallico. Ha som- 
ministrato parecchi articoli ai gior- 
nali, chiamali pati lottici, e partico- 
larmente alla Cronaca di Parigi, ed 
ha avuto molta parte nel libro in- 
titolalo: Della Francia e degli Stati- 
Uniti, che forma il IH volume del 
A'uoco Viaggio negli Stati- Uniti, ec. 
(V. Bbissot). 

B — u. 

CLAVIGERO (Frakcesco Sa- 
VEnio), gesuita, nato al Messico ver- 
so l’anno 1730, intese tutta la sua 
vita a scrivere una storia compiu- 
ta della sua patria. Poiché I eb- 
be visit^a in ogni angolo per tren- 
tasei anni nel corso delle sue mis- 
sioni, fu obbligato, quando fu sop- 
pressa la sua società, a tragittare 
in Europa , dove portò i preziosi 
inateriali,chc aveva raccolti ne’stioi 
viaggi. Ritirato a Cesena, siccome 
i più degli altri gesuiti dell’ Ame- 
rica spagnnola, a’ quali il papa 
aveva dato asilo, egli approiittò 
di tale occasione, unica per ot- 
tenere da quelli, che venivano 
dalle differenti provincie del Sles- 
sico, infinite notizie, di cui arric- 
chì la sua raccolta . La sua ul>cra 
comparve col titolo: Storia antica 
del Meu'ico, cni'ata da’ m'igìioii sto- 
rici spagnnoli e da’ manoscritti e 
pitture antiche lìegF Indiani, Ce- 
sena, I nSo e Bi , 4 vob in B.vo. 
Il tomo I. di tale importante ope- 
ra, ornato di tre tavole, contiene 
la descrizione del paese, la storia 
de’suoi primi abitatori e quella 
dell’impero messicano sino al mo- 
mento dell’ arrivo degli S|>agnno- 
li. Il tomo li, arricchita di 16 ta- 
vole, contiene il ragguaglio de’co- 
stumi e delle usanze di que’ po- 
poli, fa conoscere le loro arti e le 
scienze loro, e dà un’ idea della 
loro lingua. Il HI, adorno d'nna 
pianta della città di Messiro, da’ 
suoi laghi e de’ contorni, discorre 
la stori:! della conquista di esso 
impeto, fatta da Coi;tcz nello spar 
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zio di tre anni. Non vi ti diiainm- 
lano le crudeltà e le ingiustizie 
degli Spagnnoli. Il IV volume é 
composto di nove dissertazioni, 
nelle più delle quali l'autore to- 
glie a confutare ì paradossi dì de 
Paiiw nelle tue Ricerche sugli A- 
mericani. La critica dell’abate Cla- 
vìgero, talvolta esatta, sembra 
troppo sovente sottile ed esagera- 
ta. Nell’ ultima di tali dissertazio- 
ni s’accìnge a provare che la si- 
filide non viene dall’ America ( V. 
Cabdondala ). L’ opera di Clavi- 
gero è stata tr.vdotta in lingua in- 
gle.-e da K. Cnlien, Londra, 158^, 
2 voi. in 4'ta- Un compendio di 
tale traduzione comparve in te- 
desco, Lipsia, 1789, a voi. in 8v». 

C. M. P. 

CLAVIG?JY (Jacopo db laMa- 
BiousE DI ), abate di Gondan, ca- 
nonico di Bayeux, sua patria, 
morto in essa città nel 1703, è au- 
tore delle opere seguenti: I. Vi- 
ta di Guglielmo il Conquistatore, du- 
ca di Normandia e re tP Inghilterra , 
Bayeux, 1678, in 12; Il Preci trat- 
te dai Salmi che David ha fatti per 
sì; come re, 1690, in 12; HI 
lusso secondo i sentimenti di Tertul- 
liano, s. Basilio e sant' Agostim , in 
13; IV lo Spirito dei Salmi, di età 
fa ISSO la Chiesa ne’ vespri della do- 
menica. 

■yy j 

CLAVIJO (Rirr GonzALzz de^. 
La fama delle vittorie di Tamer- 
lano aveva indotto Enrico III , re 
di Castiglia, ad inviargli un’am- 
basciata nel 1394. Tamerlano ri- 
mandò i deputati con i ricchi pre- 
senti; il che determinò Enrico a 
far partire nel i’ 4 o 3 nna secon- 
da ambasciata, di cui la direzione 
fu affidata a Clavijo. Egli s'imbar- 
cò ai 21 di marzo a Cadice pes 
Goetantìnopsdi, dove approdò,poi- 
eh’ eirhe afferrato in Sicilia ed a 
Rodi. Fece nit lungo- soggiorqo in 
quella capitale dell’impero greco; 
e tragittò il- mar Negro per andare 
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a Trebisonda , dov’ entrA agli 1 1 
dì aprile i 4 o 4 - potcia l'Ar- 

menia, il settentrione della Per- 
sia, ilCorastan, edarrivòa Samar- 
canda agli 8 di settembre. Clavijo 
consegnò i siioi presenti a Tainer- 
lano, il quale accampata ne’ din- 
torni di quella ritta. Il principe 
era malato, e mori breve tempo 
dopo. Gli Spagniioli furono assai 
bene accolti, colmati di doni, e s’ 
avxiarono per tornare nel loro 
paese, scostandosi alquanto dalla 
via tennta nell’andare ; ritornaro- 
no in Castiglia nel i 4 o 6 . Clavijo 
aveva scritto il giornale esatto del 
tuo viaggio. Fu stampato per la 
prima volta col titolo, lìutorla 
del gran Tamerìan e Itinerario j e- 
narracion del viage y relation de la 
embajada que Ruy Gonzalez de Cla- 
vijo le hizo, por Mandado de Rey don 
Henriquez terceiro de Castilla, Si- 
viglia, t 58 a: tale libro, essendo 
divenato rarissimo, fu ristampato 
a Madrid nel i^8a. L’autore nar- 
ra particolarmente quanto gli è 
accaduto, e ciò clic ha osservato 
ne’ diversi paesi, che ha vedati. Si 
mostra dovunque amico della ve- 
rità , nè riferisce ninno di que’ 
prodigi favolosi, di cui sono ripie- 
ne le relazioni de’ viaggiatori del 
medio evo. Tale opera porge una 
cognizione precisa dello stato, in 
cui si trovavano nel principio del 
XV secolo le regioni scorse da Cla- 
TÌ}o; i documenti, che contiene 
intorno alcuni luoghi dell'Asia, 
tono anzi i soli che si posseggano. 
Allorquando venne in luce tale 
relazione, molti, • tra gli altri lo 
storico Mariana, dubitarono della 
sua veracità; ma dovunque si tro- 
va Clavijo d’accordo coi viaggia- 
tori della stessa epoca. 

E— s. 

CLAVIJO Y FAXARDO 
GiDSErpz), spagnuolo, che fu 1’ e- 
Toe o piuttosto la vittima della pri- 
ma avventura, per la quale Beau- 
maKlMit» ti « tatto CQSoscerc nel 



G L A iZq 

moudo . Viveva paciScamente a 
Madrid con la riputazione d’ un 
dotto illuminato ed aveva pub- 
blicato con buon esito un giorna- 
le intitolato : el Peniador, ed alcu- 
ne altre buone opere, allorché le 
sue relazioni con una delle sorel- 
le di Beaumarchais, che aveva a- 
mata e non amava più, gli at- 
tirarono un duello col di lei fra- 
tello, più formidabile pel suo spi- 
rito, che pel suo coraggio. Po- 
co mancò che tale aifare non 
gli costasse la vita, ma gii costò iu 
effetto la perdita de’ suoi impie- 
ghi c della specie di credito.di cui 
incominciava a godere. Sopravvis- 
se lungamente a tale fatalità, ma 
condannato all’ irrisione ed al dis- 
prezzo, in cui r aveva messo il 
suo pericoloso nemico. Un autore 
tedesco immaginò di fare dellasua 
avventura il soggetto d’ un dram- 
ma col titolo di Clavijo ; e siccome 
conveniva al suo disegno uno scio- 
glimento tragico, cosi fece morire 
sulla scena quello, che sulla fede 
di Beaumarchais vi aveva presen- 
tato siccome un infame seti attore. 
Marsollier des Vivetières e Gubiè- 
rei-Palinezeaux hanno composto 
anch'essi ognuno un dramma sul- 
l’avrentura di Clavijo. Quello 
dell’ultimo, intitolato: Clavijo o 
la Gioventù di Beaumnrchair, è in 
tre atti ed in prosa, Parigi, 1806, 
in 8.V0. Clavijo visse lungo tempo 
dopo il colpo di pugnale vibratogli 
da Talia. Per più di vent’anni an- 
cora ha continuato la compilazio- 
ne del Mercurio hUtorico js politico 
de Madrid, di cui era incaricato 
dal tqq'ò in poi. Ha tradotto iu i- 
spagn nolo la Storia naturale di Buf- 
fon, Madrid, Ibarra, i^SS-go, 12 
voi. in 8.V0, ed era vicedirettore 
del gabinetto di storia maturale, 
da molti anni, quando morì nel 
i8u6. Lungi dal somigliare al ri- 
tratto schifoso, che di lui venne 
delincato, Clavijo aveva costumt 
dolci, un cuore oncsto> uno spirito 
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sano ed illnininato; il solo sno 
delitto è di non aver potato arde- 
re d’ un amore eterno. Clavijo fa 
direttore del teatro de Los Sitioi 
( y. nota dell’editore delle opere 
di D, Juan di Yriarte^ tomoli, 
pag. 4<>4, Roma, a voi. in H.vo). 

B — o. 

CLAVIU8 ( Cristoforo ) , dotto 
mateiiiallro ilei XVI secolo, nac- 
que a Bamberg, si fece gesuita e 
fu dalla sua società inviato a Ro- 
ma, dove nel i58i venne impie- 
gato da Gregorio XIII nella rifor- 
ma del ealendario e destinato po- 
scia a giustificare tale riforma con- 
tro i vivi attaechi de’ protestanti . 
Consultò Scaligero, Mae.stlin, Vie- 
te, Lydiat ; fu chiamato I’ Eucli- 
de del suo secolo e mori a Roma 
ai fi di febbraio 1613, in etàdiset- 
tantacinqueanni. Pagan Gauden- 
zius pretende nel sno discorso De 
philotophorwa quorismiinm lisetunio 
exitu che sia stato ucciso da un 
bue salvatico, mentre visitava le 
sette grandi chiese; ma nn genere 
di morte sì straordinario sarebbe 
stato forse taciuto daAlegambe, 
Sotwell, Lorenzo Crasso, Bullart 
e Rossi ? Quest’ultimo dice for- 
malmente che Clavio mori in col- 
legi» suae socìeUitis. Durante la sua 
vita, fu grande la sua riputazione; 
ella era tale, a detta di Ribade- 
neira, che multi autori volevano 
pinttosto essere censurali da lui, 
che lodati da altri ; ma ebbe av- 
versar], di cui le ingiurie possono 
servire per far conoscere quali fos- 
sero al tempo suo il genere e l’iir- 
biinità della critica letteraria . 
„ Clavius èrnia liestia, dicevaSca- 
,, ligero; è un ventraccio di Ger- 
,, mania, Asimu^ qui praeUr Elicli- 
„ (lem nihil scit; uno spirito pesan- 
„ le c paziente, et tnìes d' hent esse 
„ matht mutici ", È chiaro che Sca- 
ligero non faceva gran conto de’ 
matematici, ed aggiunse; Ernerla- 
rum inpeninm non fitjte.it esse mti— 
gnusmathemat'wiu. Il cardinale Ou- 
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perron non era più favorevole a 
Clavius; in chiamava uno spirito 
pesante, goffi), un caoallone di Ger- 
mania. Gerardo Giovanni Vossio 
gli rende più giustizia: lo loda so- 
vente nel libro De scientiis mathe- 
maticis » lo reputa autore del ca- 
lendario gregoriano. 11 dotto Bail- 
ly dice che a Clavius erano stali 
commessi tutti i calcoli necessarj 
alla perfezione di tale calendario 
e che ha combattuto vittoriosa- 
mente tutti i suoi avversar] ( yedi 
Star. delTastron. mod. , t. 1-, p. 3p6|v 
Clavius ha lasciato molte opere: 
citeremo le seguenti: I. Eucl'sdis e- 
lementorum lihri XV ! , cum schclus, 
i5y4> opera assai stimata e sovente 
ristampata; il commento è talvol- 
ta un poco prolisso. La traduzione 
del 16.™ libro è di Foix-Gandale; 
II Gnomonices li/ni Vili , Roma, 
i:’i8i,in fogl., di 6)4 pag. E' desso 
il trattato più voluminoso eh’ esi- 
sta sull’arte di fare i quailranti so- 
lari; ma vi regna tale disordine 
nelle dimustrazioiii , che a giudi- 
zio del padre di Challes nou è 
meno facile ad uno spirito valen- 
te il creare la gnomonica , che I’ 
impararla in Clavius ; III Calen- 
d.trii romani gregoriani explicatio, 

fu ISIS Clementii Vili, Roma, i6o5, 
in fogl. E' dessa la più vasta e la 
miglior opera che sia stata fatta 
sul calendario romano ; IV Compu- 
tiis ecclesiasticus per digitorum arti- 
culns et tnbulns traditns , Roma , 
i6o5, in 8.V0; V Opera, Magonza, 
itila, Gix)l. in fogl. Inrlependen- 
temente dalle opere precedenti 
vi si trova questa: Comment. in 
Sphaeram loann. de Sacro-Bosco , 

stampato a Lione nel 1 5f)4, Epito- 
me aritJimetirae pructices, pubblica- 
to a Colonia nel ifioi, in 8.vo; 
Geometrica praciica: era venuta ili 
luce a Roma nel 1604, in 4-to; Al- 
gebra, pubblicata a Ginevra nel 
ifioq. in 4-to; .A strolrsbiurn Thendo- 
sii sphaerica ; Epitome de horologiis; 
De finibus et de lineit tangenlibus 
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CMtigalki ciiitigalionis Jotej^i Sca- 
iigeri, ec. 

•V_v« 

CLAY (GiovAnni), in latino 
Clajut, filologo ledesco, nato verso 
l’anno i 553 in Herzbcrg, nell’e- 
lettorato di Sassonia. Poich’ebbe 
studiato sotto i maestri più rag- 
guardevoli e si fu acquistata la 
protezione e l’ amicizia di Melan- 
tone, inlese anch’egli alla pro> 
fessione dell’ insegnare, fu succes- 
sivamente precettore di latino, di 
greco e d’ebraico, di musica e di 
poesia in diversi collegi • tento in 
Sasionìa, quanto nella Slesia, ed 
alia fine fallo venne pasture del 
borgo di Bendeleben, inTuringia, 
dove muri agli ii d’aprile iSqa. 
Le principali sue opere sono; I. 
Castitatis et pietatis praemium in/o- 
tepho et Suiannn , poèma, Lipsia , 
i 555 , in 4*0 ; fJ Poèmatam grae- 
corum libri tex, Vittemberga, i5to, 
ili 8. vo; III una traduzione tede- 
sca dell’ opera d’ Esiodo, Delle n~ 
jì-re e riti giorni', IV Prosodiae libri 
tret, Vitleiiilierga, i 5 -o, in 8.vo. Vi 
spiega la prosodia latina, greca ed 
ebraica; V una traduzione ebraica 
del piccolo catechismo di Lutero, 
e de’ vangeli di tutto l'anno, col 
lesto tedesco , latino e greco; V’I 
Crammatica germanicae linguae ex 
ilihliìs Lutheri germanicit et aliu ejni 
tihru cullecta, Lipsia, in H.vo, 

di 0^9 pag. ; idem, ii.'"" edizione, 
Norimberga, 1^20, in li. Talegram 
uatica, frutto di vent'anni di la- 
voro, era la più compiuta e la mi- 
liare che fosse Comparsa; ha gu- 
uto altresì lungo tempo di tale 
snpremità, soprattutto in Polonia 
ed in Ungheria, dov’ è -stata in 
gran roga, perchè è scritta in lati- 
no; la b.ta edizione, eh’ è del 1617, 
e le successive non fanno più men- 
rione, nel titolo,delle opere di Lu- 
tero, e vi si legge soltanto; Exupti- 
mis qnihutque aucturibut collecta ; 
VII /H/tiimiifim, Erfurt , t 58 (ì, in 
4 -to; idem, Aiiiberg, 1098, in 4 to. 
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Tale pperaetto, in versi tedeschi, 
contro la follia degli alchimisti e 
de’ facitori d’ oro, è piena di brio 
ed uno de’ più preziosi moniimeu- 
ti della poesia tedesca del XVI se- 
colo. Conviene considerare G.Uley 
siccome uno de’ primi che ahhi-i- 
no lavorato con buon esito a depu- 
rare e perfezionare la lingua tede- 
sca. La sua vita è stata sctit-a da 
Giovanni Eustachio Goldiiagen , 
Nord-hausen, i75i,in4-to — C lvt 
(G iovanni) detto il Giovane per 
distinguerlo dal precedente, nato 
a Meissen nel 1616, stndi'i la teo- 
logia a Vittemberga: La gnerra.che 
abitava la Sassonia, l’ indusse nel 
iò 44 » ritirarsi a Norimberga, do- 
ve d’accordo con Filippo Hars- 
dorf fondò I’ ordine dei Fiori del- 
la Pegnitz , accademia letteraria 
pel progresso della poesia tedesca. 
Fu altresì ricevuto sotto il nomo 
dello Straniero membro della so- 
cietà de’ veri Teileschi ( Deutichge- 
rinnte Oenos<en‘r.haft ) , istituita in 
Amburgo da Filippo di Zesen.IMorì 
nel ibSb a Ivitzingcn, in Franco- 
nia, dov’ era pastore. Le sue poe- 
sie, che consistono principalmente 
in tragedie sacre, cantici e pasto- 
rali, hanno tutti i difetti che ven- 
nero rimproverali all’ accademia 
della Pegnitz, una mancanza di 
nuturalesza ed un’ affettazione ta- 
le che ridicola tino si fa. Si tro- 
vano grandi particolarità intorno a 
questo poeta nel Dizionario di Jór- 
dens, Lipsia, 1806, in 8.\o. 

G. M. P. 

CLAYTON ( Robekto ) , nato a 
Dublino nel ibtt'j, studiò nel col- 
legio di Westminster e nell’ nni- 
versità di Dublino, iodi vi.vggiò in 
Francia e nell’ Italia. Ritornato in 
patria, vi ottenne alcuni benefìzj « 
si maritò. Era di tempera carita- 
tevole e generosa , e fu un esem- 
pio notabile di tale disposizione 
deli animo quello che contribuì 
vie più ad accelerare il suo avan- 
zamento nella Chiesa . Ouranta 
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un soggiorno che fece a Londra, 
dopo il suo matrimonio, un infeli- 
ce andò a ricercargli assistenza, di- 
cendo eh’ era conoscinto dal dotto- 
re Clarke. Clayton nella tema d’ 
essere preda d’ uno di quegli arli- 
lizj si comuni nelle grandi città 
volle un rertiBcato di pugno dello 
stesso dottore : quell’ uomo aven- 
dolo recato , el>be da Clayton un 
presente di 5 oo lire di sterlìni . 11 
dottore Clarke, che ue fu informa 
to. coiiceiù la più alta stima per 1 ’ 
autore d*^ un’ azione si generosa e 
ne fece j>arte alla regina Carolina, 
la quale risolse di domandare per 
lui il primo vescovado vacante. Fu 
di fatto nel i- 5 o consacrato ve- 
scovo di Ivi Itala, donde fu trasferi- 
to nel 1755 al vescovato di Cork, 
cui lasciò dieci anni dopo per quel- 
lo di Clogber . Uomo di mondo, 
gentile ed urbano, il suo sapere era 
stato finoallora pressoché ignorato 
«nascosto per sua modestia, quan- 
do pubblicò la $aa Introduzione al- 
la itoria dei Ctiidei,che fu in breve 
tradotta in francese e stampata a 
Leida, 1747» ^ opera 

tenne dietro la Difesa della crono- 
logia della Bibbia ebraica, opera di 
grande erudizione. La sua Disser- 
tazione tulle profezie comparve nel 
1749. Lo scopo dell’autore è di pro- 
vare, per la comparazione delle 

f trofezie di Daniele e dell’apoca- 
isse di s. Giovanni, che il termine 
finale del la dispersione de’ Giudei 
dee combinare con la mina del 
papato ed avvenire verso l’an. 2000. 
Pubblicò nel I75t, in 8.vo, il Sag- 
gio tulio Spirito SanlOj che fermò I’ 
attenzione generale e di cui il 
principale oggetto è di stabilire 1 
inferiorità del Figlio e dello Spi- 
rito Santo; ma tale libro, quan- 
tunque attribuito al dottore Clay- 
ton, era opera d’ un giovane ec- 
clesiastico, che non aveva osalo ar- 
rischiarne da sé la pubblicazione, 
mentre, ancorché venisse in fama 
per esso, poteva essere »ocevoli#si- 
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m^ al ano avanzamento, siccome 
lo fu a quello dell’editore, avve- 
gnaché il duca di Dorset , viceré 
d’ Irlanda, avendo nel 1752 chie- 
sto perlui l’arcivescovado diTuam, 
gli fu negata per la sola ragione 
eh’ era tenuto per autore del Sag- 
gio tulio Spirito Santo, Clayton die- 
de in luce quell’anno la prima 
parte della Difesa delle storie dell 
antico e del nuovo Tettamento, in 
risposta alle osservazioni del lord 
Bolingbrokc; la seconda parte com- 

E arve nel 1754, e la terza nel 1757. 

e tre parti sono state stampate oa 
Bowyer col Saggio sullo Spirito San- 
ta, con note, ec. , nel 1709, 1 voi. 
in 8.V0. I reiterati suoi attacchi 
contro la dottrina della Trinità gli 
sollevarono alla fine contro le gran- 
di dignità della Chiesa. Gli fu in- 
timato che comparisse dinanzi un’ 
assemblea di vescovi, convocati per 
esaminare le sue opinioni. La s<ia 
protettrice, la regina Carolina, non' 
esisteva più, e si temeva molto per 
lui, quando una febbre nervosa, 
effetto certamente dell’ agitazione 
dol suo spirito, lo rapi nel 17VS 
alle censure della Chiesa. Lo sue 
opere sono piene di sapere e d’ini- 
magiuazione, ma d’ un criterio po- 
co sicuro. Era membro della socie- 
tà reale e di quella degli antiqua- 
rj. Ha lasciato , oltre le opera so- 
praccitate, I. Ricerca imparziale tisi 
tempo della venata del Messia , in 
due lettere ad un Ebreo ragguar- 
devole, stampate da prima sepa- 
ratamente, indi insieme nel 1731 ; 
II Giornale d’ un viaggio del gran 
Cairo ed al monte Sinai, e ritorno, 
tradotto da un manoscritto,compo- 
sto dal prefetto d’Egitto, conginn- 
tamentc a’ missionari della Propa- 
ganda al Gran Cairo, con osserva- 
zioni sull’ origine de’ geroglifici, 
ec. , 1755, in 4 -to evi in 8 .vo; 
IH Alcun» lettere fra fi vescovo 
Clayton e Guglielmo Penu sul Bat- 
tesimo, pubblicate nel 1735; IV 
Pesisieri tuli’ amor proprio, tulle UU' 
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innate, sul Ubero arbitrio, jul giuto, 
rul sentimento, sulla libertà e sulla 
necessità, ec., occasiunati dalla let- 
tura delle opere di Hiime c del 
trattalello sulla Pietà , acrìtto in 
francese da Uolingbruke, 1734, in 
8.VO. Si trova nelle Transazioni fi- 
losofiche, iinin. 146, pag. 81 3 , una 
lettera del dottore Clayton sopra 
na vecchio dì settant' anni, nato in 
Francia e che viveva nella sua 
diocesi, il quale allattava , dicesi, 
un giovanetto. 

X— s. • 

CLAYTON ( Giovanni ), bota- 
nico inglese, nato nella contea di 
Kent l’anno 1693, andò verso il 
i^o 5 nella Virgìnia, dove suo pa- 
dre era procuratore generale. Vi 
esercitò la tnedìcina e fu segreta- 
rio del conte di Glocesfer dal 1-22 
fino alla sua morte, avvenuta nel 
1^73, Fece sulla storia natur.de 
di quella regione alcune os.^erva- 
zioni, che inviò alla società reale 
di Londra; esse sono inserite nei 
volumi XVII, XVIII e XLI delle 
Transazioni filosofiche , Raccolse in 
pari tempo parecchie piante, di 
cui formò un erbolajo, cui mandò 
a Grunovio, magistrato e botanico 
olandese. Questi compilò, median- 
te il soccorso di Linneo, un’opera, 
che fece comparire col tìtolo di 
Flora virginica eziiibens plantas, qisas 
in Virginia J. Clayton collegit, Lei- 
da, 1^39 e 115451 io 8.V0, in 2 par- 
ti , ristampata nella stessa città 
nel 1562, in 4 to, con una carta 
geografica. G. F. Gronovio prepa- 
rata la terza parte, quando mori : 
Giovanni Teodoro,siio fìglio,la die- 
de poi in luce. Le addizioni e cor- 
rezioni dell’ autore perirono col 
vascello che le portava in Europa. 
Tale Flora è la prima opera che 
sìa stata pubblicata stille piante 
della Virginia. Vi si trovano molti 
generi nuovi. Gronovio ne nominò 
pno Claytmia in memoria del bo- 
tanico che r aveva scoperto : esso 
fa |>arte della fauiiglia pafqraie 
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delle portniaeee. Clayton era in- 
l'atìcabìle, e l’anno precedente a 
quello della sua morte fece anco- 
ra nella contea d'Orange un viag- 
gio botanico. Lasciò alcune opero 
inedite che furono abbruciate, du- 
rante la guerra della rivoluzione. 

D— P— s. 

OLEANDRO, favorito dell’ im- 
peratore Cominodo ( y. CouMODo ). 

GLEANDRIDA, sparlano, co- 
mandò i Lacedemoni in una spe- 
dizione contro i Tegeati, dnranto 
la minorità di Plistoanace , re di 
Spana. Gli Spartani lo diedero per 
consigliere aa esso principe, allor- 
ché lo inviarono a fiire un’ inva- 
sione nell’ Attica l’anno 44 ^ pri- 
ma dì G. G.; ma Gleandrida, es- 
sendo stato corrotto da Pericle, in- 
dusse Plistoanace a ritirarsi senza 
commettere guasti. I Lacedemoni, 
fatti consapevoli di quanto era av- 
venuto, esiliarono il re e danna- 
rono a morte Gleandrida, il quale 
non attese il giudizio e si ritirò 
nell’ Attieni, donde passò in Italia 
con la colonia, che gli Ateniesi man- 
darono a fondar Turio I’ anno 
444 prima di G. G. I nuovi coloni, 
avendo dovuto fin dal loro arrivo 
sostener guerre contro i Lncani ed 
altri popoli , scelsero Gleandrida 
per generale, ed egli fece riportar 
loro molte vittorie. Ebbe un figlio, 
nominato Gilippo , crede de’ suoi 
talenti e del suo amore pel dana- 
ro ( F. Giijrpo). 

C— R. 

CLEANTE, artista greco, è te- 
nuto per uno degl’ inventori del 
disegno, ed alcuni dotti lo fanno 
anteriore ad Omero . 1» L’ origine 
V della pittura è incerta, dice Pli- 
»> Ilio gli Egizj aifermano eh’ esi- 
ti stesa presso loro seimila anni 
ti prima che passasse in Grecia: 
11 pretensione, in cui evidente è 1’ 
tt assurdo. I Greci collocano la sua 
» scoperta, gli uni a Sicìone,gli altri 

tt a Corinto, Tutti convengonocUs 
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” una linea tirata intorno all’orn- 
n bra d' un uomo iie ha dato la 
n prima idea; tale ella fu in prin- 
» oipio ; in jeguito contisleva nel- 
» 1’ nso d’un solo colore, e si cliia- 
u mò monocroma ; Gnahnente ven- 
ir neridotta al pianto di perfezione, 
u in cui si trova oggigiorno. Gli uni 
n attribuiscono tale arte di tirar li- 
V uee a Filoclete d’ Egitto, gli al- 
ia tri a Cleante di Corinto, ee. ” 
( V. Aanicc Atenagora fa menzio- 
ne anch’esso di Cleante tra* piu 
antichi disegnatori; ina attribuisce 
i’ invenzione del disegno a Sauria 
di Samo, il qnale disegnò sul ter- 
reno rombra d’un c,ivalln; quella 
della grafìa o sUhouett't a C.ratone 
di Sieione, il quale rappr.-si.utò in 
tale modo alriine persone sopra 
nna tavola bianca; e finalmente 
quella della plastira otem incro- 
stata alt’ ingegnoso amore della ver- 
gine di Corinto ( Ced. Dibotaoi; ). 
Strabene ed Ateneo parlano ili tuoi 
lì quadri fatti da Cleante ed Are- 
gonte di Corinto in un tempio di 
Diana Mille rive dell’Alfeo; ma I’ 
estensione di tali composizioni dee 
far presumere che ì loro autori vi 
vesserò in un tempo, in cui I’ arte 
aveva aequistato I* intera sua per- 
fezione, e che vi .sieno stati per 
cuiiseguente due Cleanti di Co- 
sì rito. 

L— S-E. 

CLEANTE, filosofo stoico, nato 
in Asso, città Eiolica dell’ A-ia, in- 
tese da prima alla professione d* 
atleta e si esercitò al pngilUto; 
ma, tratto dal suo genio per la fi- 
losofia o piuttosto ro'inato da nl- 
ciino di qiie’ rivolgimenti, di cui I’ 
Asia minore era il teatro in quell* 
epoo.a, andò in Atene, dove, arri- 
vando, non aveva altra sostanza che 
quattro dramme (5 fr. fio c. ); ma, 
sirroin’ era vigorosisdino , trovò in 
breve il mezzo di guadagnarsi il 
vitto, cavando acqua pe* giardinie- 
ri, {lortando pesi ed impiegandosi 
in ogni roauiera di trai agli peno- 
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si. Volendo in pari tempo applicar- 
si alla filosofia, seguitò prima Gra- 
te, filosofo cinico , cui lasciò dopo 
non modo per Zenone , fondatore 
della set'a stoica, però che i dommi 
di essa gli piacevano meglio. Esso 
filosolo, volendo provarlo, gli chie- 
se nn obolo al giorno, e Cleante 
glielo portò con somma esattezza . 
Zenone conservò tale danaro ed 
in capo ad alcun tempo lo fece ve- 
dere agli altri suoi ilìscepoli , di- 
cendo loro : 11 Voi vedete che Glean- 
11 te potrebbe nutrire col suo la- 
ri loro un altro Cleante , mentre 
11 alcuni filosofi, che sono forniti di 
11 braccia.come lui, non hanno ver- 
si gogna di memlirare per vivere’’ 
Aveva lo spirito lento e concepivi 
dilfìcilinente ; quindi ì suoi condi- 
scepoli lo trattavano sovente da s- 
sino; ina egli diede tanta opera al- 
lo studio, che dopo la morte di Ze- 
none fu giudicato il più cap.ace di 
stare alla direzione della sua ‘cuo 
la. Non per questo tralasciò gli or- 
dinar) suoi lavori. ii Cavo acqua, 
11 diceva ad Antigono Gonata, ia- 
Il loro la terra, alla fine sostengo 
11 qualiimiue travaglio, che occor* 
Il ra, per potermi d.ire all.v Closo- 
11 fia .senza esser grave a persona 
Antigono gli dono ò,ono dramme 
(3,700 fr. ). Trovandosi un giorno 
allo spettacolo, e pel vento essen- 
doglisi mezzo aperto il mantella, 
gli Ateniesi scorsero che non ave- 
va tonaca e gliene diedero una. 
Godeva in Atene della massima 
considerazione, e si volle cacciare 
Snsiteo, poeta comico , il quale s 
era avvisato di motteggiarlo sulla 
scena; in.a egli tolse a difenderla 
dicendo non doversi offendere nin- 
no delle beffe de* poeti comici, le 
quali erano tollerate pazientemen- 
te da Bacco e da Ercole, contutto- 
ché fossero dei. Fruì, mercé la so- 
brietà sua, della miglior salute fi- 
no vid ottant’ anni, secondo gli uni, 
o novantanove, secando altri . Gii 
si fece allora nelle gengive una 
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olcer«,che i medici gi udioarono in- 
curabile, per cui determinò di la- 
«ciarsi morire di lame. In capo a 
due giorni d’ attinenza I’ ulcere 
trovandoti pretioclitè disseccata, gli 
fu coniiglìato di mangiare ; ma egli 
rispose che avendo tatto la metà 
del cammino, non v’era ragione di 
tornare indietro: mori pochi gior- 
ni dopo. Non si conosce 1’ epoca 
recita nè della sua nascita, nè 
ella sua morte; si sa soltanto che 
fioriva verso 1* anno aòo av. 6. 
C. Aveva scritto un gran nume- 
ro d'opere, in cui sviluppava la 
dottrina del suo maestro , nulla 
avendo ad essa aggiunto. Non 
rimangono di esse che alcuni fram- 
menti, e, tra gli altri, un inno a 
Giove, conservatoci da Stobeo e 
che si trova con la traduzione 
francese di Bougainville ne’ Poi- 
taf Gnomici di Brunck ; L. Bacine 
r ha tradotto anch’ esso in versi 
francesi. Il senato romano fece e- 
rigere nua statua a Cleante nella 
città d’ Asso, tua patria. 

C— B. 

CLAKCO, nato in Eraclea, cit- 
tà del Ponto, andò giovane in A- 
tene e In uno de’discepnii dipin- 
tone. Coltivò altresi I' eloquenza 
sotto Isocrate. Ritornato in patrio, 
fu in breve esiliatodauna di quel- 
le fazioni che mescevano allora 
tutte le città della Grecia. Si tras- 
ferì presso Mitridate, satrapo del 
Ponto e si rese disi itilo ne' suoi 
eserciti Le pertnrliaz.ioni di Era- 
clea non cessaotio, e la divisione 
tra il popolo ed i grandi essendo 
giunta al colmo, questi ultimi, |>oi 
eh' ebbero ricorso inutilmente a 
Timoteo, ateniese, « ad Epaminon- 
da, lebano, determinarono di ri- 
chiamare Clearco, di citi conosre- 
vano i talenti. Egli promise a Mi- 
tridate, lasciandolo, gli avrebbe 
consegnata Eraclea a condizione 
che a lui ne fosse dato il governo; 
il satrapo essendosi presentato nel 
giorno convenuto, Clearco lo ia- 
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sciò entrare, ed avendolo fatto pri- 
gioniere con tutti i suoi amici, 
non lo liberò che dopo essersi fat- 
ta pagare una forte taglia. Avendo 
ottenuto con si doppio tradimento 
la confidenza del |>»polo, diebia- 
rò ai grandi ch’egli non voleva più 
essere lo stromento della loro ti- 
rannia, e la moltitudine, sedotta da 
tale discorso, gli decretò l’ intera 
autorità. Fece incontanente arre- 
stare sessanta senatori, e dopoché 
ebbe tratto dalle loro famiglie som- 
me considerabili per salvare loro 
la vita, li fece scannar tatti. At- 
tendendosi di esaere attaccato da 
coloro, che avevano preso la fnga, 
francò i loro schiavi e fece che ma 
nassero in mogli le donne e le fi- 
glie de’ loro padroni per aft' zio- 
iiarli al sno jNirtiln. Marciò in se- 
gnito contro gli. esiliali, li disfece 
e li condusse in trionfo in Eraclea, 
dove ruppe di nuovo ad ogni sor- 
ta di crudeltà, la sua autorità es- 
sendo bene stabilita nella città, 
volle farla rispettare fnori ed in- 
traprese contro molti popoli vicU 
ni siiedizicni che gli nnscirouo 
tutte, per la qual cosa venne in 
tale oreoglio che volle farsi tene- 
re per Itglio di Giove. Alternata- 
mente vestiva alla tògsia di diffe- 
renti divinità e ^ dipingeva il 
volto dì vermiglione, colore cheli 
aduprava per tingere alcune sta- 
tue di dei. Pose a suo figlio il no- 
mo di Cerouno (fulmine) e fece mi- 
le simili stravaganze. Poich’ ebbe 
scoperto parecchie trame formate 
contro di lui, rimase alla fine vit- 
tima d’ una cospirazione che ave- 
va Chione per capo ( P. Chionb). 
Visse ancora due giorni dopo di 
essere stato colpito da ferita morta- 
le, e terminò di vivere in mezzo 
ai dolori ed ai rimorsi I’ anno 55a 
av. G. C. , in età di 58 anni, e uel 
la.nw anno del suo regno. La cru- 
deltà non aveva estinto in lui il 
gusto per le lettere e la filosofia, 
che aveva attiute stelle sotiofe di 
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Platone c d’ Isocrate. AouiTa i dot- 
ti e forinò una biblioteca conaide- 
rahile io Eraolr.-a. Satiro, auo fra- 
tello, gli succcue. 

fi— F, 

CLEARCO eri OSSATRE, 6- 
glio di Uionigio, tiranno d’Eraclea 
e discendente dal precedente, era- 
no ancor fanciulli, quando II padre 
loro moti. Amastri, loro madre, go- 
vernò, durante la minorità diesai, 
con molta saggezza, ed avendo lo- 
ro consegnato il trono, tostocbè fu- 
rono in età di regnare, continuò a 
rimanere coi figli; ma due mostri 
erano che, infastiditi della presen- 
za della madre e gelosi della sti- 
ma generale, di cui godeva, la fe- 
cero perire, siccome si vede nel 
ano articolo. Il loro delitto non re- 
stò impunito ; Lisimaco, re di Tra- 
cia e secondo marito d’Ama.stri, es- 
sendo andato ad Eraclea, s’ impa- 
dronì di essi e li fece morire.— A 
Cleabco tu Solete, discepolo d’A- 
ristotele, acquistò alcuna celebrità 
un’ opera sulle vite degli uomini 
illustri, che gli antichi citano so- 
vente. Giuseppe ci ha conservato 
un lungo passo d’un dialogo sul 
sonno, in citi Clearco faceva fare 
P elogio de’ Giudei da Aristotele ; 
ma Jonsi ( De scnptoribut hutoriae 
philosophicae tom. 1. c. i8) ha pie- 
namente provatoclietaleoperanon 
era di Clearco, discepolo d’Aristo- 
tele. Giuseppe l’'ha certamente ci- 
tata, stando all’autorità d’Aristo- 
bulo (P. A^istobulo), 

C — ». 

CLEARCO, spartano, figlio di 
Bamlio, verso la line della guerra 
peloponnesìaca, comandò alcuni 
vascelli che i Lacedemoni inviaro- 
no nell’ Ellesponto. Serviva sotto 
gli ordini di Alindaro, alla batta- 
glia di Cizìco; fu indi lasciato sic- 
come Armoste a Bisanzio, ed ina- 
sprì talmente gli animi per la stia 
insolenza e durezza, che Alcibia- 
de non ebbe che a presentarsi e le 
porte della città gli furono aper- 
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te. Gli efori lo condannarono 
un’ammenda; ma non cessarono 
per qnesto di adoprarlo, e si trovò 
presente alla battaglia degli Argi- 
nusi. Callicratida, che l’aveva de- 
signato per suo successore, in caie 
che fosse morto, essendo stato ef- 
fettivamente uccìso, Clearco rad- 
dusse gli avanzi della squadra a 
Latppsaco. Ebbe ordine d’ andare 
a liberare Bisanzio, assediato da’ 
Traci ; ma allorché gli ebbe ripul- 
satì, fece ammazzare i magistrali 
ed i principali abitanti di quelli 
città, e ne divenne tiranno. 1 La- 
cedemoni, istrutti della sua con- 
dotta, lo richiamarono; avendo 
negato d' ubbidire, lo condanna- 
rono a morte, ed inviarono contili 
lui Pantoida con un’armata. Cleae 
co, essendo stato disfatto, si chinia 
in Selibria, donde scappò in bre- 
ve, e si recò presso Ciro il Giova- 
ne. Esso principe, che mirava già 
a rivoltarli contro ano fratello, l’ 
accolse onorevolmente, e gli diede 
diecimila darici d’ oro perché le- 
vasse un corpo di truppe, di cnl 
potesse disporre. I .talenti militari 
di Clearco essendo conosciuti, mol- 
ti Greci che vagnvano senza pa- 
tria per la mina delle loro cittì, o 
perobé n’ erano stati cacciati dalle 
fazioni, andarono a quella milizia. 
Per tenerli in esercizio, tolse a far 
guerra ai Traci vicini all’ Elles- 
ponto, e le città greche di quel 
paese somministrarono con gìoja 
il soldo d’un esercito che assica- 
rava la loro tranquillità. Ciro es- 
sendosi deciso, l’anno 4<>l G. 
C. , di andare ad assalire ano fra- 
tello, mandò a Clearco e ad alcu- 
ni altri generali greci che stavaoo 
del pari a’ suoi stipendj, si con- 
ducessero a Sardi con le loro trup- 
pe. Egli fece certamente conoscere 
i suoi progetti a Clearco, il quale, 
benché dannata a morte dagli 
Spartani, operava sempre d’accor- 
do con essi, e ne avea ricevuto or- 
dine 1 si conformasse a’ voleri di 



/ 



C Li C f G Li E 145 



Ciro; ed egli disse agli altri arer 
d* uopo di essi per ridurre i Pisidj 
ad ubbidienza. Li menò dunque 
a traverso la Frigia, la Licaonia e 
la Cilicia. Arrivato a Tarso, i Gre- 
ci, accorgendosi rh’erano inganna- 
ti, si ribellarono contro i loro ca- 
pi ; poco mancò non fosse Glearco 
vittima di tale sedizione; gli riu- 
acl nullaineno di calmarla, dicen- 
do a’ soldati condurli Ciro contro 
Abrocomo, sno nemico, satrapo de’ 
paesi vicini all’ Eufrate; ma giun- 
ti f. Tapsaco, fece loro conoscere il 
vero oggetto di tale spedizione, af- 
fermando essere stato aneli’ esso 
ingannato da Ciro; e siccome i 
Greci per essere troppo andati in- 
nanzi non ti potevano che difficil- 
mente ritirare, acconsentirono a 
tutto ( V. Cibo ). Dopo la battaglia 
che decise dell’impero. Aliasene 
essendo tornalo ad attaccare i Gre- 
ci che vinto avevano quanto si era 
loro parato dinanzi, fu anch’egli 
saistretto a fuggire, ed i Greci ai 
trovarono padroni del campo di 
battaglia ; ma la nuova della mor- 
te di Ciro gl’ immerse nel più 
grande imbarazzo : si vedevano di 
fatto nel mezzo d’ un paese scono- 
aciuto, circondati da nemici, e sen- 
ea mezzi di sussistenza. Rigettaro- 
no però con alterigia la proposi- 
zione' loro fatta da Artaserse di 
deporre le armi, e risposero sa- 
prebbero ben essi aprirsi un pas- 
saggio a traverso de suoi stati. JEIs- 
so principe, reggendo che poteva 
temere, trattò con essi, e s’ impe- 
gnò di farli ricondurre nel loro 
paese; ne commise la cura a Tisa- 
icrne, il quale in capo ad alcuni 
giorni di cammino trasse Clearco 
e ventiquattro altri capi nel suo 
campo, dove li fece arrestare, o gl’ 
inviò al re, che lì léce tntli mori- 
re. Egli aveva tenuto che tale tra- 
dimento lo avrebbe reso padrone 
dell’esercito ; ma s’ingannò, ed i 
Greci, avendo scelto altri capi, 
effettuarono la loro ritirata suo 
13 . 



mal grado ( F. Sgnofoktc ). Seno- 
fonte dà sommi elog] a Clearco. 
Nulla dice del modo,con cui CI ^ar- 
co aveva usurpato la tirannìa ; nar- 
ra però eh’ era stato coudannato a 
morte a Sparta. 

C-R. 

f CLEEF {GlovAnm var), sopran- 
nominato il /’ozso,nato in Anversa 
nel i 41 Ì 7 > e ricevuto nel corpo de* 
pittori di quella città nei i5i f , fa 
tenuto per uno de’ migliori colori- 
tori del sno tempo, e sovente te 
sue opere paragonate vennero a 
qtielle de’ più famosi pittori d’ I- 
talia ; ma aveva un tale amor pro- 
prio che si sdegnava, vedendo le 
più belle opere di Tiziario prefe- 
rite alle sue. Persnasoohegli Spa- 
gmioii gli avrebbero fatta più giu- 
stizia che i suoi oompatriotti, si 
trasferì a Madrid, dove Antonio 
Moro,pittore del re, lo presentò ad 
esso principe; ma lo spirito di ge- 
losìa, che lo tormentava, non tardò 
ad inasprirlo eontro Moro; gli dis- 
se tante ingiurie che quel pittore 
l 'abbandonò. La follia di van Gléef 
aumentando sempre, fu veduto 
correre per le vie con una veste 
verniciata di trementina. Fece an- 
cora altre stravaganze; ma le più 
spiacevoli furono che di mano in 
mano che potè rinvenire de’ snoi 
quadri, li ritoccò e li guastò. La 
sua famiglia lo lece riitchiude— 
re. S’ ignora 1’ epoca della sua 
morte. 

A — 8. 

CLEEF (EmucozM.sRTi.vov.vK), 
fratelli, nati in Anyersa, si resero 
distinti nella pittura. Il primo, ec- 
cellente paesista, viaggiò lungo 
tempo in Italia. Fu ricevuto nell’ 
accademia d’.\nversa nel |535. I 
suoi paesi sono dì un tocco leggie- 
ro, ed hanno una bell’ armonìa di 
colore; ha lavorato sovente ne’ 
quadri di Frane-Flore. Il secondo 
ebbe lezioni da questo celebre mae- 
stro, e preferì il genere storico • v 
Componeva da prima in grande) 

IO 



Qigitized by Google 




1^6 C L E 

ma il auo gusto lo determini a 
trattare picrioli soggetti ron pa- 
ri spirito e facilità. Molti paesisti 
stimati l’ aitoprarono a dipingere 
le Rgure de’ loro quadri, e talvol- 
ta i due fratelli unirono i loro ta- 
lenti nelle stesse opere. Martino 
▼an Cleef morì di Ro anni, lascian- 
do quattro figli, Egidio, Martino, 
Giorgio e Niccolò, tutti pittori di 
merito. 

V— T. 

CLEEF (Gioranift van), nato a, 
Vanloo, nel paese di Gheldria, I’ 
anno 1646, educato fu alla scuola 
di Gaspare di Crayer, che si prese 
d* amicizia per esso e si piacque di 
perfezionare le felici sue disposi- 
zioni. Guidato da si gran maestro, 
divenne anch’egli uno de' più va 
lenti pittori della Fiandra, si fere 
liceo o celebre, e decorò de’ suoi 
quadri un grandissimo numero di 
chiese. Quando Crayer mo.n, fu 
scelto per terminare molte delle 
sue opere^ tra le altre i cartoni 
delle tappezzerie che si hivoravaiio 
in Anversa per ordine di Lntgi 
XlV. Andò in Francia a presen- 
tare in persona il suo lavoro al re, 
che lo colmò di lodi. Uitornato a 
Gand, questo artista fu incariruto 
di lavori consid -labili fino al ter- 
mine della sua lunga corsa, ed ivi 
morì ni 18 di dicembre 1716. uMi- 
» glior disegnatore del suo mae- 
11 Siro, ma meno brillante colorito- 
li re, si fece una bella e magnifica 
11 maniera ; il suo dipingere era 
11 sr.orrevole c facile. Quantunque 
1' non sia stalo in Italia, le sue 
11 composizioni sentono meno del- 
ìi la sciiola, in cui sì era formato. 
Il che de' grandi maestri italiani. 
il Tra intelligente nelle sue ilistri- 
f liuzioni e ricco nel l’ordiu.are, ma 

senza confusione; alcuni de’suoi 
>7 quadri potrebbero essere, pre-i 
» per opere di Poussin. Quella, 
lì t:he rappresenta alcune religio- 
si se, che ministrano soccorsi n geti- 
I- tc appestata, è tenntn pei ,-uo ca- 
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1» polavoro. Van Cleef è coniidc- 
11 rato siccome quello de* fiainmiii- 
Il ghi che ha meglio inteso l’arta 
>1 del panneggiare ; le sue teste di 
il donne sono piene di grazia ed i 
11 suoi putti sono vezzosi ”. Le o- 
pere dì van Cleef si trovano rara- 
mente Ile’ gabinetti ; non si veggo- 
no in essi che alcuni schizzi con- 
dotti con sommo lavoro delle sue 
soffitte e de’ suoi gran quadri d’al- 
tare. 

V— T. 

CLÉERS (Uoo Di), caTaliere,na- 
toin Angert,fioriva nell’XI secolo. 

Fu deputato da Folco V, conte d’ 
Angiò, suo signore, a Luigi il Gros- 
so per cbiedergli lo ristabilisse 
nella dignità di siniscalco, cui pre- 
tendeva ereditaria nella sua fami- 
glia. Luigi, che desiderava catti- 
varsi l'amicizia del conte d’ A.n- 

f iò, per opporlo ad Enrico I. <!’ 
nghilterr.v, accondiscese alla sua 
domanda <1 fu convenuto che Gu- 
glielmo dì Garlaade, allora in pos- 
sesso dell’ iifiìzio di siniwalco, ne 
avrebbe fatto omaggio a Folco, e 
che que’,che ne sarebbero provve- 
duti in avvenire, riceverebbero la 
loro investitura il.vi conti d’Augìò. 

Ugo di Cléers ha fatto egli stesso 
il racconto di tale negoziazione in 
un’operetta inserita nella Raccol- 
ta degli storici d- Fnncia, per Da'- 
chesne, tomo IV ; nelle A’ote dì 
f^irmond utile lettere di Goffredo di 
Fendóme, Parigi, i6ao ; nelle Ope- 
re di Sirmond tomo III ; e finalmen- 
te nelle Miscellanea di Bai uzio, to- 
mo IV, in 8.V0: quest’ ultima edi- • 
rione, corretta con la scorta d’ un 
antico manoscritto di St.-Anbiu 
d’.Angers, ò tenuta per la migliore, 
ma l’opera è imperfeltissiina. La 
reintegrazione de’ c->nti d’ Angiò 
nellacaricadisiniscalooòdel 1 118. 

W— a. 

CLEFI, re longobardo, fu eletto 
da’ suoi compatriotti,dopo la mor- 
te d’ Elmigiso, nel mesa d’agosto 
5 e 5 . Non andò guari cha divenne 
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odioso por ecofisiva crudelti. Do- 
po dìoiotto meli d’an regno, di cui 
non ci è noto aicnn aTTenìmento, 
fu aminaasato da uno de’tnoi uag- 

f i nel principio dell’ anno oni. 

no figlio Autari, che aveta la- 
«oiato fanciullo, venne eletto re 
alla tua volta, dopo no interregno 
di dieci anni. 

8. 8—1. 

GLEGHORN (Gioaoio), medico, 
nato nel i^ifi a Graoton. pretto E- 
dimbnrgo, fece gli itndj di medi- 
cina lotto il dottore Aleiiandro 
Monto, uno de' luminari dell’ u- 
niveraitii di eua città, ed approfit- 
tò lì bene delle lesioni che n’ eb- 
be, obe nel avendo appena 

raggiunto il secondo tuo anno, (u 
fatto chirurgo del ai."» reggimento 
d' infanteria^ che ti trovava allora 
a Minorìca. Dopo un soggiorno di 
tredici anni in <{uell’ itola, ri|>a8tò 
in Itcoaia nel i 749 > ed andò a Lon- 
dra r anno sncceiaivo. Vi pubbli- 
cò verso queir epoca il tuo Tratta- 
to drllr malatti» di Alinorica, 1751, 
in 8.V0; idem, 1768, in 8.vo, ope- 
ra sommamente stimata e nella 
quale occorrono molte osservar.ì<>- 
ni nnnve ed importanti. Tratta al- 
tresì del clima, delle prodnsiuiii e 
degli abitanti, e dà un catalogo 
delle piante che vi crescono spon- 
ganeatueote, di cui molte sono ra- 
rìsaime e non .<i trovano ohe nelle 
regioni piò calde dell’ Europa. L’ 
antere indica le proprietà di alcu- 
ne di tali piante. La parte,che con- 
cerne la 8toria naturale di Mino- 
rità, è stata Inaerita in parecchie 
raccolte di viaggi. Fu principal- 
mente Clegfaorn che introdusse 
l’ uso de’vegetabili ecidi nelle feb- 
bri intermittenti e putride , non 
obe l'uso, pronto eu abbondante 
della china, che prima ti era te- 
onto per nocivo o inutile in tali 
tnalattie. Nel 1751 il dottore Clo- 
eborn andò a fermare stanza a 
Dublino, di cui I' universitv lo 
fece in segnilo professore d’anar- 
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lomia ; il collegio de’ medici l’ani- 
mise, l’anno 17841 ‘t*’) numero de’ 
tuoi membri onorar]'. Fu uno de* 
primi membri che composero 1 ’ 
accademia irlandese per I’ inco- 
raggiamentodellearti e delle scien- 
se; fu eletto nel 1777 membro 
della società reale di medicina di 
Parigi, e mori in dicembre >789. 
Il dottore Cléghorn si era legato, 
essendo in collegio, col dottore 
Foibergill d’ nn’ amiciaia intima, 
cui il tempo non avea fatto cho 
raasodare, e fino da quell’ epoca 
avevano formato con alenai de* 
loro oonditcepoli una picciola u- 
nione, da coi la società reale di 
medicina d’ Edimburgo trae orì- 
gine. 

X — a o D — P— i. 

CLÉLAND (Giovanifi), autore 
inglese, nato nei 1707, fu manda> 
to per tempo a 8mirne in qualità 
di ctmsole e di là alle Indie orien- 
tali, donde in seguito di contese,ch* 
ebbe con alcuni membri del go- 
verno di Bombay, fu costretto a 
fuggire precipitosamente. Torna- 
to in patria sena’ averi e senza 
stato, vi fece parecchi debiti, cui 
pagò con la tua libertà, il solo be- 
ne che avesse al mondo. Mentre 
stava in prigione, nn librajo gli 
propose, per trarsi d’ impaccio, di 
comporre alcun’ opera licenziosa, 
e qnindi d’ uno spaccio sicuro. 
Cléland approv<> tale idea e scrìs- 
se le Memoria d' una Cortifinìui 
( thè ìVoman of plearure), in Cui le 
avventure più scandalose e le im- 
magini piò indecenti sono presen- 
tate con modi licenziosi, ma sotto 
forme seducenti e con uno siile 
elegantissimo. Il librajo comprò il 
manoscritto ao ghinee, e ne rìcavi'v 
piò di 10,000 lire di tterlini. L’ 
autore fa chiamato dinanzial con— 
tiglio privato; ma il presidente, 
Giovanni, conte di Granville, lo 
scusò per la tua povertà, ed al 
fine che potesse tttare più nobil- 
mente de' suoi talenti , gii feou 
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arcor'lare una pensione di foo li- 
re di steriini, di cui Gléland go- 
'<lè fino alla sua morte, avvenuta 
ui 35 di gennajo 1789. Ha lascia- 
to: r Uomo cC onort, scritto in e- 
spiar.ione dell’opera precedente; 
le Memori» di uno stupido, ( Cox- 
comò), ed .alcuni scritti politici e 
filologici. E cosa notabile e carat- 
teristica do’ costumi narionali che 
Cléland, ricercato da prima nel- 
la migliore società per le grav.ie 
del suo spirito e del suo conver- 
sare, ne iii bandito irremissibil- 
snente nptjena venne conosciuto 
autore delle Memorie (T una Corti- 
giana. 

S — D. 

CLELIA, giovane romana, cele- 
bre pel suo amore di patria e per 
un* azione coraggiosa. L’anno i 47 
di Rom i, 305 prima di G. C. , Por- 
senna, che aveva assunto la difesa 
di Tarqninio, fu determinato a far 
la pace col senato, perchè le sue 
truppe incominciavano a lagnarsi 
della lunghezza dell’assedio ; ed A- 
runte, suo figlio, grand’ammiratore 
de’ Romani, lo rafiermò in tale 
risoluzione. I Romani gli conse- 
gnarono in quell’occasione, sicco- 
me ostaggi, dieci giovanetti e die- 
ci fanciulle, appartenenti a fami- 
glie patrizie, elei ia era del nume- 
ro di tali statichi. Ella si bagnava 
sulle sponde del finn^c, quando 1' 
aspetto della sua città natia ecci- 
tò in essa il desiderio di ritornar- 
vi; si gittò a nuoto, ed incorag- 
giando le sue compagne a seguir- 
la, tornarono tutte in seno alle lo- 
ro famìglie. Il console Pubblicola, 
temendo con ragione non fosse ta- 
le fuga considerata siccome una 
violazione della tregua, inviò ad 
' avvertire Porsenna che gliele a- 
vrebbe incontanente rimandate e 
comandò in persona la schiera che 
le ricondusse al campo degli E- 
triisci ; ma i Tarqnin) sì apposta- 
rono sul cammino per rapirle. La 
violenza di quella famiglia era trop- 



po nota perchè non inspirasse il 
più legittimo spavento; il console, 
determinato di far conoscere a Por- 
senna il perfido tentativo,riusci per 
buona ventura a mandargli sua fi- 
glia Valeria, ch’era i)el numero 
delle fuggitive. Arunte colse con 
gioja l’ occasione di operare a se- 
conda de’ suoi segreti sentimenti e 
di opporsi ad un’ ingiusta impre- 
sa. Accorse con un grosso di caval- 
leria sul luogo dell’ attacco e pose 
in tuga gli aggressori. Porsenna, 
sdegnato contro iTarquiu], ordinò 
loro che uscissero dal suo campo. 
Volle ìndi sapere chi delle fanciul- 
le avesse eccitato le sue compagne 
alla fuga. Clelia allora si palesò e 
dichiarò lei sola essere colpevole. 
Porsenna, che aveva grandezza di 
animo, mise in libertà non sola- 
mente gli ostaggi, ma altresì i pri- 
gionieri, che aveva fatti; in oltre 
presentò a Clelia d’ un bel cavallo 
riccamente bardato. Fu probabil- 
mente per tale dono che molti au- 
tori tennero foste Clelia fuggita 
sopra un cavallo trovato a caso. Au- 
relio Vittore e Floro sono di tale 
opinione, coi molti pittori hanno 
adottata, dipingendo tale fatto. Ti- 
to Livio non fa menzione di que- 
sta circostanza; dice che le donzel- 
le traversarono il fiume alla vista 
dei Toscani, i quali da ogni banda 
lanciarono loro dardi. Comunque 
sia, venne eretta nella Via Sacra u- 
na statua equestre a Clelia, che 
fu la prima del suo sesso onorata 
di tele distinzione. Secondo Plu- 
tarco tale statua sussisteva ancora a 
suo tempo ; ma Dionigi Alicarna s- 
seo, alquanto anteriore a lui, affé r- 
ma ch’era stata consumata dal fuo- 
co. Del rimanente convien osser- 
vare che, quantunque I’ azione di 
Clelia nulla •abbia in sè di straor- 
dinario e d’impo.MÌbile, è st.ita te- 
nuta per favolosa da molti autori: 
essa pertiene di fatto ad un’epoca, 
di cui gli storici si sono piaciuti di 
cr.escere col maravìglioso un gran 



Digllized by Google 



CLR 

numero di circoitanze ( f'. Orazio 
CoClJTE «Muzio Sc£VU1,a). 

D T. 

CLEMANCIIS (db) r. Cla- 

U£HCE«. 

CL£MENCE(GrosErpF,Cui;LiEL- 
Ko), nato all’ Uàure ai 9 d’otto- 
bre 1517, fu paroco di St.-Clande, 
a Rouen, indi gran vicario di Poi* 
tieri Jl cardinale la Uochcfoucauld 
glicoiiferìnncanonicato,e,poco do- 
pOjLuigi XV lo fece priore commen- 
datario di san Martino di Mache- 
coult. Era uomo dotto; {>o&jedeva 
il greco, il siriaco e l’ebraico; ina 
è scrittore mediocrissimo, e le sue 
opere sarebbero interamente di- 
menticate, se non fossero dirette 
contro il filosofo di Ferney. Cle- 
mence mori ai 6 di agosto 1793. 
Ha lasciato: I. Difeia de’ libri tanti 
deir amico Testamento contro la filo- 
sofia della Storia, di Voltaire, 17118, 
ìn'S.vo; ristampata nel 1776; H i 
Caratteri del Messia verificati in Ge- 
sù Cristo di Nazaret, 1 776, a voi. in 
8.V0; HI 1 ’ ./tutenticità de’ libri tan- 
to del nuovo/juanto del vecchio Testa- 
mento dimostrata, specialmente con- 
tro r autore della Bibbia finalmente 
spiegata dagli elemosinieri del re di 
Prussia, 1781, in 8.VU. Si sa che i 
pretesi elemosinieri del re di Prussia 
non sono altri che Voltaire. 

A. B— T. 

GLEMENCET (D. Cablo), nato 
-nel 1703 a Painblanc, nella diocesi 
d’ Autuu, studiò le umane lettere 
nel collegio dei PP. dell’Oratorio 
di Beaune, la filosofia presso i do- 
menicani di Digione, ed entrò nel- 
la congregazione di san Mauro ai 
7 di luglio 1733. Pronunziò i voti 
nell’ aliazia della santissima Tri- 
nità di Vendóme. Appena fatta la 
sna professione, fu mandato all’ 
abozia di St.-Calais, dove imparò 
il greco senza il soccorso di iiiun 
maestro; di là passò a Pont-le-Voi, 
■ei professò la retlorka, poscia alla 
line andò a Parigi nel monastero 
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de* Blaacs-lUàtitenux, dove fa pri- 
ma impiegato d’ accordo con D. 
Duraiid a continuare la raccolta 
delle decretali dei papi. Approntò 
due volumi ed attese poscia ad 
altri lavori sino alla sna morte, av- 
venata ai 5 d’aprile 1778 Questo' 
dotto benedettino ha composto: I. 
r.-tr/e di verificare le date de’ fatti 
starici, delle carte, delle cronache e 
degli antichi monumenti dalla nasci- 
ta di G, C. in poi, mediante una la- 
vola cronologica, ec., con un calenda- 
rio perpetuo, la storia com[send'ioia 
di‘i concili, de’ papi, degl’ imperatori, 
dei rei ec. per alcuni religion bene— 
dettini della congregazione di s. Mau- 
ro, Parigi, 1750, in 4 to. La trascri- 
zione del titolo di tale opera ci dis- 
pensa da ragguagli sul al lei conte- 
nuto e sull’ erudizione iinmens.t 
che vi era ricliìesta (F. D. Fr. Ci.É- 
MEBT ) ; D. Clémcncct non ne ha 
però concepttto I' idea; ella è in- 
teramente di D. Mauro Dauliiie 
(F.Dantine:). Lavorando nella nuo- 
va edizione del Glossario di du Can- 
ge, Dantine aveva tbrniato il pro- 
getto d’ un metodo atto ad appia- 
nare le difficoltà che s’incontrano 
nelle datedcgli antichi monumen- 
ti . Verso l’anno 1745 compilò 
per proprio ino una tavola oruno- 
Io£Ìca,alla quale andava unito un 
calendario perpetuo. Poco do|K> 
estese tale primo lavoro, aggiun- 
gendovi alounc tavole cronologi- 
che e storiche de* conci Ij, dei papi, 
degl’imperatori, dei re; finaliiirn- 
te ne volle formare un corpo com- 
piuto di cronologia da G. C. sino 
a’ nostri giorni. Una dotta disser- 
tazione sulle date delle carte e 
delle cronache doveva e.ssere pre- 
messa all'opera. La morte lo sor- 
prese,qu«iuo non aveva potuto dav 
re alla stampa che la tavola crono- 
logica, il calendario perpetno, il 
catalogo dei santi e la lista dc’con-, 
oil). D. Cléoiencet fu destinato a 
terminare al bel lavoro, e la voga, 
io cui vcDoe l'opera, giustificò le 
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sperante fondale tiil inerito suo. 
Nullameno si videro comparire 
nel giornale di Tiévonx due let- 
tere anonime, nelle quali l’autore 
era accusato che avesse t’abbiicalo 
e falsitìcato nn passo d’ Liisebio. 
Clémencet rispose a tale accusa 
con una lettera stampata. Il gior- 
nalista di Trévoux aveva fatto nel 
tuo primo volume di dicembre una 
riparazione agli autori dell’ Arte 
di verificare le date, SÌ arditamente 
calunniati; Clémencet scrìsse una 
seconda lettera onde provare l’ in- 
sufficienza della ripararione ; Il 
Lettere d' Eusebio Filalete a Fr. Mo- 
renar, tul suo preteso Compendio della 
5 /or«a ecclesiastica di Fleury, Liegi 
(Parigi), 1 ^ 55 , in 12. Tale composi- 
zione, scritta con purezza e piena 
di cose bene discusse, e ebe può 
servire di continuazione al Cum- 
pendio della storia esxlesiastira dell’ 
abate Kacine, ha avuto tre edizio- 
ni J 111 Lettere d’ un magistrato a 
Fr. Morénsu, nelle quali si esamina 
quanto dice esso stupore nella conti- 
nuazione del suo Compendio della 
Storia ecclesi.attica,su quello eh' è av 
venuto in Francia nei tribunali seco- 
lari, in proposito della costituzione 
Unigenitus, 1754, iu 12. Di tali due 
lettere la prima discorre diversi 
fatti ommessì o alterati, e la secon- 
da tratta sulla dichiarazione del 
giorno 24 di marzo 1720; IV Sto- 
ria generale di Porto Reale dalla ri- 
forma dell'abazia fino all' 'sntera sua 
disrrazione, Amilerdaiii ( Parigi ) , 
IO voi. in 12. Tale sto- 
ria «-ontiene parecchi alti giustifi- 
canti d'importanza; eli’ è scritta 
con tanta imparzialità, quanta può 
metterne chi discute opinioni re- 
ligiose ; V Storia genia-ale degli 
ser'ittori di Porto Res^e, contenente la 
vita, il catalogo delle opere composte 
dai solitari che hanno abitato quel 
celebre deserto, ec., con gli elogi storici 
itegli autori, la cronologia ilelle loto 
opere, alcune osservazioni sulle princi- 
pali, C enumerazione delle differenti 
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adissoni, 4 voi. in 4-1o; tale opera 
è rimasta manoscritta, e non si tn> 
va nella Biblioteca reale, tra i ma- 
noscritti provenienti dalla con- 
gregazione di a. Mauro; VI Confe- 
renze della madre A ngelica di s. Gin- 
panni (Arnauld), abadessa di P.-R. 
sulle costituzioni del monastero di P.- 
B-, Utrecht (Parigi), 1760, 5 voi. iu 
12; VII la Ferità e Z* Jnnsxeraa cit- 
toriose; lettere ad un amico sulla 
realtà del progetto di Bourg Fantai- 
ne. Colonia, 1768, a voi. in 11; 
Vili Farà sfarà de benedetti padri 
per r'innovare la jaeola dsBourg-Fon- 
t»ine e le calunnie pubblicate nella 
realtà del progetto di Borsrg-Fontai- 
ne dimostrala nelt esecuzione, opn- 
sooletto di 84 pagine in 12; H 
Autenticità degli atti del processo cn- 
minale di religione e di stato che n 
cont'snisa da dugent’anni, contro ■ 
gesuiti dimostrata, 00., 1760, in n; 
X Due lettere del doge della repub- 
blica degli apiiti al generale de’ so- 
lipsi, per chiedergli soccorsi in urta 
gtscrra che intereisa ìe due nosio- 
ni, (io pagine in 12; XI Lette- 
re di FUippo Grarrune, stampatore a 
Liegi, all' autore delta Lettera sul 
nuovo com/iendio della Storia re- 
deeiastica dell’ abate Hacirie, Liegi- 
17 "p, iu 12, '•‘ì pagine; XH Gsuiti- 
fienzioru- sommaria della Storia ecvle- 
srastira de Ip abate Barine, r^Oo, u> 
12. Rondet ne pubblicò un’sitrs 
lo stessoanno; XIII D. Clémencet 
ha pubblicato nel 1756 il io."'“'C'>' 
lume, e nel 1759 I’ 1 1.”"» della -St"" 
ria letteraria della Francia. Aveva 
altresì composto pel ia.™“ volnin* 
lina Storia delle vite e degli scritti ^ 
s. fìernardo e di Pietro il Fenerah'ilt'- 
tali due scritti furono stanipafi se- 
paratamente, Parigi, 1775, in 4 -*®! 

XIV S. Gregorii vulgo Pfazianzera 
opera omnia, in fogl., 1778, tomo 1- 
D. Cilémencet lavorò qnattordic* 
anni in tal’ edizione, rimasta non 
cnmpinta,di cni ilmanil'esloeraits- 
to pubblicato fino dal 1708 da D. 
Louvartjche niorì,scnzacnè ravew' 
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preparata Inleraineiite . Il dotto 
nostro beocUetliiio riiioulrò il to- 
lto di san Gregorio con quaranta 
nianoicritti. tjarebbe stato deiide- 
rabile che fo-se stato riscontrato 
col bel manoscritto che si trovava 
nella biblioteca della'città di Basi- 
lea. Finalmente D. Clémencet ha 
scritto altresì V Epistola dedicatoria 
e la Pre/oaione getiera/e deir edizio- 
ne della veiiione italica della Bib- 
bia, d\ D. Sabatier, l’ avvertimento 
premesso alleKerg/ied Eliodoro, ed 
un Apologia di i. Bernardo in pro- 
posito delle crociate, compilata in 
forma di lettere ed inserita nelle 
nove lettere sull'opera intitolata: 
Contese letterarie (F. Bardai,). 

J N. 

CLEIMENGllS (Niccolo de). V . 
Clamancei. 

CLEMENT (Giacomo), religioso 
dell’ ordine dì s. Domenico, ha re- 
so il suo nome famoso per nn de- 
litto esecrabile. Era uomo tetro e 
malinconico, d’un carattere arden- 
te ed inquieto, d’ immaginazione 
sregolata^ igipirante altronde e roz- 
zo, fanatico e libertino, parlante 
sempre di sterminare eli eretici, 
laonde chiamato era da' suoi con- 
fratelli il capitano Clement. Nac- 
que nel villaggio di Sorbon, nella 
Champagne, una lega distante da 
Réthel. In età appena di venti- 
dne anni concepì il disegno d’as- 
sassinare Enrico IH, il (piale, a- 
\eiido per luogotenente Enrico, re 
di Navarra, assediava allora la ca- 
pitale del suo regno ribellataglisi 
contro. Li sedici n’ ebbero cono- 
scenza. Es ì ne parlarono ai duchi 
di Mayeniie e d' Aulitale, ed alla 
duchessa di Moiitpcnsier (Caterina 
Maria di Lorena), che tulle tedere 
il monaco o »’ arrese, dicesi, agl’ 
infami suoi desider} per vie più 
determinarlo. Molti predicatori an- 
nnnziarono dal pulpito n si dil- 
li rasse ancora pazienti >0116 in ut- 
» lo giorni, e si vedrebbe qualche 
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» gran cosa che metterebbe iu 
» grand’ agio que’dell’ unione”. 
Dal canto suo il duca di Mayen- 
ne fece arrestare più di cento puli- 
tici (s’ indicavano così i sudditi fe- 
deli al loro re); essi furono chiusi 
nella Bastiglia ; altri erano già de- 
tenuti nel Louvre e fu dettoa Cle- 
ment che la vita di tutti que’ prigio- 
ni gu.irentirebbe la saa(DeTbou 
e le Mrrrtorie di iVeoers). Gli fu pro- 
messo che il papa l’avrebbe latto 
cardinale, o ci. e, se periva, sarebbe 
cotinumerato tra ì santi.come que- 
gli che salvato avesse la patria, go- 
vernata da nn nemico di Dio. Fu- 
rono ingannati il primo presiden- 
te Achilie di Uarlay ed il conte 
di Brienne, prigionieri della lega. 
Il primo diede lettere pel re, il 
secondo un (lassaporto. Munito di 
tali carte, Giacomo Clement uscì 
di Parigi di 3 i di luglio i Jdq. Eb- 
be una conferenza a san Lazzaro 
col duca di Mayenne e la Chapelle- 
Marteau, prevosto di Parigi e se- 
gretario della lega. Essi gl’ insi- 
nuarono che incolpa.ose dell’ ucci- 
sione, dopo averla commessa, il 
conte di Suìssons, uper rendere la 
11 causa del re dì Navarra più o- 
11 diosa, ed animare contro di lui 
1' i catolici ”, (Wi .si esprime lo 
Storico Mathieire dice cne ha ri- 
saputa tale particolarità dallo stes 
so Enrico IV. Giacnutu Giemeiita’ 
avvenne nel le .scoi te del campo rea- 
le e fu condotto dinanzi .a Jacopo 
di la Guesle, procuratore generale 
presso il parlamento di Parigi, che 
si trovava allora a .Si -Claiid. Il ma- 
gistrato I’ interrogò; egli risposo 
che aveva lettere pel re e che non 
poteva tàveliare con altri che lui. 
Era tardi; si rimise la cosa alla do- 
mane. Egli cenò coi domestici del 
procuratore generale, rispose con 
apparente semplicità al le interroga 
noni che gli si fccero,e dormì tran- 
quillamente. Alcuni storici riferi- 
scono che fu trovato in quella not- 
te profondamente addormentato , 
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avendo accanto il suo breviario a- 
perto alla pagina, in cui si cita- 
va la morte d’ Oloferne per opera 
di Giuditta. Enrico III abitava al- 
lora a St.-Cloud la casa dì campa- 
gna di Pietro di Gondi, cardinale 
vescovo di Parigi, che aveva ricu- 
sato di prestar giuramento alla ie- 
l a domane, i."<° di settembre, 
Giacomo Cléinent è introdotto nel- 
la camera del re. Portava nn col- 
tello nudo in una m.inica. Fa una 
profonda riverenza al monarca , 
presenta le lettere, di cui è latore, 
e s’ annunzia siccome incaricato 
d’un messaggio importante e se- 
greto. Enrico ordina a que’, che gli 
sono vicini, di ritirarsi, e, nel men- 
tre eh’ è inteso a leggere le lette- 
re stategli consegnate, I' orribile 
regicida gli pianta il coltello nel 
basso ventre ; il principe sei trag- 
go con isforzo, percuote con esso 
il mastro sopra rocchio sinistro, e 
grida : i> Ah ! inonaoo perverso ! egli 
» m’ha ucciso; che sia morto”. A 
tale grido le guardie e molti si- 
gnori accorrono. La Gueslc era 
con esso loro ; n Lo sciagurato as- 
ti sassino rimanendo, die’ egli, fer- 
t> mo in faccia al re, ebbi timore 
tt non avesse ancora qualclie arnia 
s) e disegno d’ offendere sua niae- 
tt stà, laonde iinpngnata la spada, 
tigli diedi dell'elsa nello storna- 
ti co, lo rispinsi e lo cacciai nello 
tt spazio tra’l letto e’I mury, dove 
tt fu incontanente ucciso dagli al- 
ti trL nonostantechè loro gridas- 
ti sì di non ammazzarlo”. Semiira 
rhed’Aubipné si sia ingannato di- 
cendo che il proenratore genera- 
le introdusse iu persona Giaco- 
mo Clénient nella camera del re, 
11 dove commise l’ esecrabile pai' ’ 
tt ricìdio in di Ini presenza ; il che 
1’ l’ animò s\ forte, che la sua spa- 
ti da eaeeiò a traverso il corpo del 
11 domenicano e 1 ’ uccìse di quel 
M colpo solo”. Ed aggiunge ; ii II 
tt colpo di la Guesle fu soggetto a 
tt molte ìnterpretazioui ed a molti 
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tt biasimi, almeno ginsti, però cTié 
ti nn procuratore generale ne do- 
ti vera sapere l’ importanza e con- 
ti tenersi ”. Nullameno Mézerti 
dice che la Cnesle si contentò di 
percuotere col pomo della tua spa- 
da il volto al parricida ;e dcThou 
narra che questi fu messo a morte 
da Montpesat di Lognac e Giovan- 
ni di Levia, barone di Mirepoiz. 
Il corpo deir assassino fa esposto; 
strascinalo poi ani graticcio, tirato 
da quattro cavalli, fatto in quattro 
quarti e bruciato sulla piazza di- 
nanzi alla chiesa dì St.-Cloud. Non 
andò guari che Clément fu tenn- 
to in Parigi per nn vero martire. 

I predicatori della lega chiesero 
s’immolasse all’ombra del regici- 
da alcuni de’ prigionieri ( d’Anbi- 
gnc). Comparve una moltitadÌDS 
di libelli, ataiiipati con privilegi 
della Santa Unione: tali erano tra 
gli altri il TestamerUo di fari- 
co di ValoU ; Grazie a Dio per k 
giustizia jattasì del crtsdele tiranno. 
Discorso vero delia strana ed imprw 
risa morte 3 i Enri'o di Ealois, ed il 
Martirio di fra Giacomo Clément, 
contenenti al vero tutte le particoìa- 
rifà più notabili della santa risolu- 
zione e felicissima impresa contro 
Enrico di Valois. Il ritratto dell’ 
assassino fu intagliato coi seguenti 
versi : 

Ha ieoiii- jaeoUn, aomnitt Jae<{nM ClSmanl, 
Dan» le bour|{ de 8Mnt.Cl«ud uae leiUe 
prcirote 

A UenH de Valon, el 
Uu coiileaa fori poiAta daas r«*tomae Ini 
litanie. ^ 

L’ abate di Longneme pretende 
essersi deliberato in Sorbona se si 
sarebbe chiesta a Roma la sna ca- 
nonizzazione. Il Una compagnia di 

II partigiani e di partigiane della 
>1 lega, dice l’Etoile, else avevano 
Il progettato da andare a St.-Clond 
ti per divozione e venerazione del lo 
Il ceneri di fra Clément, cui riveri- 
Il vano siccome un nuovo santo c 
tt inartire,ucl tornare che facevano 
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» in battello, portando ceneri di esso 
}> giacobino (ai 34 di agosto iSSg), 
» Tenne il battello sommerso, nè 
» scampò un solo de’ diciotto che 
» erano dentro”. Il parlamento di 
Parigi ricercò nel 1 5c)4 i complici 
di Giacomo Clément. Sotto prete- 
sto di tale complicità il duca d’ 
Anmale fu squartalo in effigie. (K. 
Aomale. ) La duchessa di Mont- 
pensier area anch’essa presa la fu> 
ga ; ella fu compresa nell’editto d* 
abolizione, che ottenne il duca di 
Mayenne nel iSqb'. Si vide ftla- 
rianna nel suo famoso trattato De 
Ttge et regit imtitutione, pubblicato 
nel iSqp, farsi in aicnna gnisa I’ 
apologista di questo monaco, ag- 
gravato oggigiurno di due secoli 
d* esecratioue. 

, V VE. 

GLEMENT ( Cuonio), piato in 
Omans, piccola città della Pranoa 
Contea, verso il 1 5p4 > entrò nell’ 
ordine de’gesuiti lanno 1613. Pro- 
fessò le. umane lettere e la retto- 
rica, prima a Lione, indi a Dole. 
La sua riputazione fece si che fos- 
se chiamalo a Madrid , dove inse- 
gnò le antichità greche e latine 
nel collegio fondato da Filippo IL 
Mori in essa città l’anno ibqa. E*, 
autore delle seguenti opere: I. E» 
desia» lugdunensis christiana simul 
SIC hwnana majeitsu, Lione, 163S, 
in S.To: è questo un discorso, che 
recitò nel collegio di Lione nel 
1633, come riaperte furono le scuo- 
le; li Clemens ly, eruditione, vita» 
sanctimonia, rerum gestarum gloria 
et pontificsttii maximus, Lione, i6a5 
e 1634, in 13. E' desta meno una 
storia del papa Clemente IV, che 
il suo panegirico. Si trova in segui- 
to l’elogio ai Rodolfo di Chevriers, 
cardinme vescovo d’Albano. Non 
vi furono due edizioni di tale ope- 
ra, e gli esemplari non diflerisco- 
no che pel frontespizio; HI Mu- 
sei, siee bibliothecae tam privata» 
guari publicae extructio, irutructio , 
aura, USUI, libri l V, Lione, 1 in 
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4-to. Il sistema bibliogralìco del p. 
Clément si avvicina molto a quel- 
lo cb’ è generalmente adottato in 
Francia. Contiene alcnna erudi- 
zione tale opera, ma multe inuti- 
lità. Si trova in seguito nna de- 
^riziooe della biblioteca dell’E- 
scurial ed un discorso latino, cbs 
r autore aveva recitato nel colle- 
gio di Dole nel lòay sull’ Amore 
delle lettere ; IV Machuwellsmus ju- 
gulatus a christiana sapientia, hispst- 
nisxi et austriaca, dissertatio christia- 
no-politica ad Philippum ly, regent 
catkol., i63y, in 4-to. Tale confu- 
tazione del sistem.v politico di Ma- 
chiavello venne in gran voga alla 
corte di Spagna; fu tradotta in 
lingua spagnnola e stampata più 
volte in 4-to. Essa non è però cho 
un’invettiva, e si dee attribuire I* 
spaccio, che tale opera ebbe un i- 
stante, alle adulazioni, di cui è pie- 
na, ed .ai ra^ri de’confratelli del- 
l’autore; V Tavole cronologiche del- 
la storia di Spagna , prima e dopo 
Gesh Cristo (in lingua spagnnola b 
Madrid, i643, in fugl. mass. Bor- 
dazar ne ha pubblicato un’edizio- 
ne aumentata. Valenza, i68g, in 
4-to. Il p. de Colonia nella sua 
Storia letteraria di Lume (tomo II) 
gli attribuisce un’Azione teatrale 
pel ricevimento del re Luigi XIII nel 
collegio di Lione, ed il Giornale slei 
dotti del 1^13 gli attribuisce a 
torto il catalogo della bibliote- 
ca di Leteilier, arcivescovo di 
Reims. 

, W-s. 

GLE3IENT ( Gren-sno ) , nato 
nel i63o in Arles, andò giovanis- 
simo a Parigi per istndiarvi la 
chirurgia. Accordatosi con Giaco- 
mo Lemvre, leva toro ragguardevo- 
le, seppe approfittare delle sue 
lezioni e meritare la sua stima . 
Come abilitato fn con onore ad e- 
seroitare l’ arte, ottenne subito la 
figlia di Lefévre, e d'alloro in poi 
si consacrò specialmente alla pra- 
tica de’ parti. 1 progressi, dia fece 
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in tale ramo importante della ohi* 
rurgia, gli acquietarono un’alta rì< 
putarione. Fu irrito da Luigi XIV 
prr aesistere al parto della Val- 
liere e della Monlespan. La capaci 
tà die mostrò ed il segreto che os* 
fervè ìnvìol.iliilmente gli cattiva- 
rono la benevolenza del re, il qua- 
le gli mandò nel i^ii lettere di 
noltillà con la clausola espressa 
che non i>oie<se abbandonare l’e- 
sercizio dell'arte sna, nò ricusare 
i suoi consigli ed i suoi soccorsi 
alle donno che ne lo avrebbero 
ricercato: misura degna d’un mo- 
narca lilantro)>o e che si vorrebbe 
veder sempre imitata . GUment 
non ebbe a’ uopo, per conformar- 
vìsì) che di seguire l’ impulso del 
suo more. Fu obiamato tre volle 
a Bladrid per assistere al parto 
della regina di Spagna . Mon ces- 
sò d’ esercitare la sua profetatone 
ixm zelo, sino a che le sue facoltà 
bsicbe glielo permisero. Alla fine, 
incurvato sotto il' peso degli anni, 
morì ai ^ di ottobre scnr.'a- 

ver lasciato niun’ opera. Uno de’ 
suoi più bei titoli ai gloria e cer- 
tamente qnello d'aver guidato i 
passi dell’illustre Pnzos in iin’ar- 
te,ai progressi della quale egli ha 
infinitamente contribnito. 

CLEMENT ( Niccolò ), nato a 
Toni nel ib47> era giovanissimo, 
quando Carcavi, allora biblioteca- 
rio di Colberl, lo adoprò a mette- 
re in ordine ed a copiare la rac- 
colta delle memorie del ministe- 
ro di Mazzarino ( F. Carcavi ) . Il 
protetto seguì il suo protettore al- 
ia Ciblioleca del re. Nel ib^o 
Clément fu ronimesso alla custo- 
dia delle stampe e delle tavole in- 
tagliate. Allorché MelchisedecThé- 
venot si dimise.nel iGqa,dal suo iif- 
FÌo di vicebibliutecario , Clément 
gli successe. Fra desso il compilato- 
re de'catalophijcbe avevano servi- 
to per la ricognizione della biblio- 
teca del re, mtta nel ibH 4 sotto 1 ’ 
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abate di Varés. I manofcritti (sta- 
no allora in numero di diecimila 
cinquecento quarantadue, senza 
contare que'di Brienne e di Mé- 
ceray; i libri stam|uiti ascendeva- 
no a quarantamila ed empier a- 
no soli sette volund in fogl. Clé- 
ment aveva fatto in oltre il ca- 
t.vloeo de’ libri doppj. Malconten- 
to di tale primo laroro, lo rico- 
minciò nel i(> 88 , e fece allora due 
nnovi cataloghi, uno per ordine 
di materie, in i5 voi. in fogl.; I’ 
altro per ordine d'alfabeto d>-gli 
autori, in 19 voi. in fogl. Il laro- 
ro di Clément ha servilo per li.ise 
alla ricognizione fatta nel i^an; 
epoca, incili il catalogo delle ma- 
terie fu portalo a 14 ed il catalrr- 

f o de^li autori a 5a voi. in fugl. 

'ali due cataloghi servono anco- 
ra presentemente, mediante i fo- 
gli bianchi che vi si erano la- 
sciati; ma un aiipplcinenlo a tali 
calalagliì è diveiiiitu iieressariu 
ed é alalo iiieoiniuciato in logli 
staccati. Nel i-joti l’avventuriere 
Giovanni Aymon scrisse a N. Clé- 
nieot, annunziandogli il suo de- 
siderio d’ entrare nel seno della 
chiesa , ec. Il vicobihiiotecariu 
chiamò Aymon in Francia, e pose 
III esso tanta confidenza che lo la- 
sciava sovente solo nella bibliote- 
ca del re. Aymon involò molte o- 
p;re preziose (F. ArizON}, e qnan- 
tiioque una (sarte fosse stala ri- 
luvrata, Clément, inconsolabile d’ 
essere srato la cau.«a di tale acci- 
dente, strascinò una vita languen- 
te per alcuni anni e morì ai 16 
di gennajo 170 . Non aveva mai 
avuto altra ricreazione che di or- 
dinare una raccolta di ritratti, che 
aveva incominciala fino dalla pri- 
ma gioventù. Ne aveva da diciolto- 
mila, distribuiti in più dioenloear- 
telle e di cui aveva fatto il cat.v- 
logo in 5. voi. Legò tale raccolta 
alla Biblioteca del re. Clément, 
dedito onninamente allo sue fun- 
zioni, ha tatto poche cose per la 
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soa gloria } nullaineno ha pob> matici e rettori «pagnuoli, di cui 
hlicalo sotto il nome di Antimoi» p^edeva e letto area le oliere, 
una Difesa dell' antichità della città Tale lettera appunto e tale lista 
e tede episcopale di Tool, 1702, in D. CUiiient ha fatto stampare col 
a.\o, contro il Sistema cmi.olugico titolo di Specitnen bibliothecae lùe 
e storUo de’ vescovi di Tool , dell’ »r tpano-maiantianae ^ sice idea noni 
bate Riguet. Le Memorie sutìa pa~ catalogi critici operum scriptorum 
ce sii Munster, cui pefbblioò 6. Ay* hispanorum,qisae habet in tua bihlio- 
inon, erano state raccolte da CW- theca Gmguriut Maumsim , AnnO' 
ment. ter, lySS, in4-to; vi si tratta di 

A. B — T. . circa novanta autori ; il titolo deU 
CLÉAIENT ( Davide ) , celebre le loro opere à rapportato per in* 
bibliografo, di grande studio e di tero, ed, in seguito a ciascun’ ope> 
grand’erudizione, nacque nel 1701 ra, il giudizio che ne fa Mayans. 
in Holgeismar, nell’ Assia, dove , A. B— t. 

suo padre, prima ministro nella CLEMENT (Diorioio Saverio), 
valle di Prage^as in Piemonte, e- nato a Digione ai 6 di ottobre 1 706, 
ra pastore •!’ una colonia di Fran- fu dottore in teologia, predicatore 
cesi rifuggiti. Successe all’ impie- del re e confessore delle zie del re, 
go di suo padre^ esercitò la stessa elemosiniere del re di Polonia s 
funzione a Brunswick nel i73ti, decano della chiesa collegiale di 
indi nel 174^ ad Annover, dove Ligny. Mori ai 7 di marzo 1771. Le 
mori ai to di geDuajo 17Ò0. Ha sue opere sono ; I. .Sermoni, I746,in 
lasciato; Biblioteca curiata^ storica 8.vo; 1770-71, q voi. in la, con>- 
e critica o Catalogo ragionato di li- presivi tre voi. di Panegirici ed O- 
briyCui è diffìciledi rim>eriire,Gottin- razioni funebri : alcuni' di tali SOP- 
j;a, Annover e Lipsia, 1750-1760,9 uu>ni erano stati stampati a parte, 
voi. in 4 -to ; non è già una secca ’> Clément è, a giudizio di Sabba- 
nomenclatura di titoli, ogni libro u tier, uno degli oratori cristiani 
somministra a Clément l’argo- u de’ noi-tri giorni che ha meno sa* 
mento di qualche dissertasìone , tt grihcato al gusto del secolo, a di 
iu cui le particolarità, che espone, >• cui I’ eloquenza maschia e rigo* 
sono appoggiate a numerose cita- o rosa sarebbe più atta a far im- 
zioni i ma l’autore ha messo nel » pressione, se i più da’ suoi di 
novero de’ libri rari molte opere » «corsi fossero meno diffusi e tne- 
cbe sono di pochissimo valore. Ila v no negletti ” ; II A.louuo opere 
fatto altresì troppi elog) di opere di pietà, di cui, a giudizio dell» 
inndiocri . Rincresce però che la stesso criiiro, lo stile è freddo e co< 
morte gli abbia impedito di 0011- uuae, quantunque vi si possa tro- 
tinuare tale opera, scritta iu fran- vare ugualmente di che istrusrvi 
cese, la quale, distribuita per or- ed edificarsi. Le più di tali opere 
dinà d’alfabeto, non va oltre la hanno avuto numerose edizioni, 
voce ffrisus. Clément, desiderando sono: i.« TraUenimeati dell anima 
conoscere i libri rari apagn noli , con Dio, tratti dalle iiuioie di t. Ago- 
avera pregato G. Meerman che stino ; 2." Matiime per oumlatti cri— 
domandasse a Grsg. Mayans di stianamente nel mondo , Earrcitt 
Valenza il catalogo della sua Ì>i* deW anima per disporti ai tneramen- 
bliuteoa. Il dotto spagnuolo scria- ti", Aooìto ad una persona impi- 
se direttamente a D. Clément che gitala nel mondo', 5 .° Meditazioni 
il catalogo della sua lùbliuteca sulla pasxànie, a voi. ; ò.e istruziorù 
non era fatto; ma ebe gli comu- usi tagrific'io della messa ', la Gior- 
uiiava per altro la lista de' grain- nata del cristiano, santipeata dalia 
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preghiera e dalla meditatione ; 8.° £• 
tercizj spirituali di sant’ Ignazio, tra- 
dotti in /rancese. Finalmente l’aba- 
te Cléiiient ha «mi pilato il Bre- 
oUtrio di Parigi, tutto in francese, 
con un suppUmento, fj 6 ^. 

. *■ 
CLEMENT (PiKTBo), nato a Gi- 
nevra in gennajo 1707-, fece cono- 
scere fino dalla puerizia il suo in- 
gegno, e fu ricetuto ministro in 
quella città. Andò a Parigi, pre- 
dicò con felice sucoeaso nelle cap- 
pelle primate degli ambasciatori; 
ma, avendo pubblicato un com|>o- 
qimeato teatrale, fu licenziato dal 
Concistorio di Ginevra ed obbli- 
gato a cessare il ministero. Allora 
Lisciò liberoii corso al snogenìoper 
le lettere, senza pretermettere pe- 
rò lo studio delta teologia e del 
diritto naturale, .\veva imparato, 
quasi all’ uscir dell’ infanzia, l’ e- 
braioo, il greco ed il latino. Poicb’ 
ebbe fatto uno studio profondo 
della letteratnra francese, volle 
conoscere la letteratura straniera, 
e vi riuscì. Il lord Waldegrave gli 
propose se voleva assumere l’ edu- 
cazione de’ suoi figli ; egli accettò, 
e tale relazione col padre de* suoi 
allievi gli procacciò la conoscenza 
degl’ Inglesi che coltivavano con 
più fervore le belle lettere. Pub- 
blicò prima i Frima^ons, i perdram- 
ma, in un atto ed in prosa, Lon- 
dra, 1740 in 8.V0. Clément inco- 
minciò nel 1748 le sne Norelle let- 
terarie di Francia, e le pubblicò fo- 
glio per foglio. Per cinque anni 
nulla comparve di leggiadro, di 
nuovo, d’ importante nelle lettere, 
scienze ed arti, di cui non raggua- 
gliasse con discernimento e lealtà ; 
niun’ osservanza pel merito cono- 
sciuto degli autori gli fiiceva tra- 
dire il suo sentimento snile nuovo 
loro produzioni, n La libertà ba 
tt i suoi limiti, egli diceva ; io ciò 
t) conosco perretlaraente;aoconsen- 
>1 to a perderla, se gli oltrepas- 
»so} ma doppiamente repnbbli- 
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n ceno, nato aGinevra e nelle let- 
ti tere, non voglio tenere la mia o- 
11 pinione in nna prigione perpe- 
11 tua ”. {Lettera LXXIV, t. III). 
Le sue lettere sono scritte con ca- 
lore e rapidità, brevi sono i suoi 
giudizj, ma giusti, precisi e lumi- 
nosi. Vennero stampate in 4 voi. col 
titolo ; le Cinque Annate letterarie, 
Aja, 1754, in la; Berlino, 1755, in 
H.vo. GUtnent non aveva che ven- 
tidne anni, allorché, preso dalla 
tragedia-delia lUerope del marche- 
se Maffei, risolse di accomodare tale 
argomento al teatro francese. Il 
marchese Maffei essendo andato a 
Parigi nel 1753, Clément gli chie- 
se il suo pareie. Maffei parve 
desiderare che si limitasse ad n- 
na semplice traduzione in vei^ 
si, e gli rese noto altresì il dise- 
gno del celebre autore della En~ 
riadeì ma Clément non segni il 
consiglio del marchese. Allorché 
ebbe terminalo il ano dramma in 
cinque atti ed in versi, lo lesse ai 
commedianti , i qnali richiesero 
alenai cambiamenti. Tale lavoro 
fu lungo. Voltaire presentò la sua, 
che ottenne il più deciso e lieto 
successo ; e quando Clément pro- 
dusse nuovamente la sua tragedia 
coi richiestigli mutamenti, i com- 
medianti non la vollero più a mo- 
tivo della tua somiglianza con quel- 
la che già possedevano. Clément fe- 
ce stampare il sno dramma ( Pari- 
gi. 1749» >" '*)> • ragguaglio 
che ne scrìsse, la tragedia del suo 
rivale vantò siccome di mollo su- 
periore alla sna, cui criticò spie- 
tatamente, come se l’ avesse ratta 
un altro. Nondimeno v’ ha ragione 
di credere che se laMeropedi Vol- 
taire non fosse comparsa, quella di 
Clément avrebbe piacinto. Oltre 
tale tragedia ed il Mercatante di 
Londra, tragedia urbana in cinque 
alti ed in prosa, Parigi, 1748, *> 5 1 , 
in la, traantta dall’ inglese, di Lil- 
lo, ha imitato dall’ inglese nna 
commedia, che intitolò la Dopj'ier 
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mttantorfiui,e dicui il ^itnìo origina- 
le è The dei’il to par (Kit Diavolo). 
Tale dramma, tradotto in francese 
da Patn, i il modello del Diavolo 
a quattro di Sedaine. Clément vi- 
veva beato, quando nei fiore dell’ 
età la sua mente provò nno scon- 
certo. Passò dodici anni interi sen- 
za nscire di letto, tenendosi per 
malato, nè avendo realmente altra 
infermità che lin’ immaginazione 
vivamente offesa. Per una bizzar- 
ria singolare^ dopo un termine si 
lungo, una tragedia, che attirava 
molta gente al teatro e di cui udi 
parlare, lo scosse dal suo letargo. 
La domane tosto ai fa trasportare 
all’ anfiteatro della commedia, a- 
scolta il dramma, ne fa la critica 
piùginsta,e mal grado la protligiosa 
voga di tale com[>osizione. predice 
che la tragedia non sarebbe più re- 
citata, te l’attrice che la sosteneva 
abbandonasse il teatro ; e I’ evento 
. ginstificò la predizione. Clément 
si sostenne alcuni giorni in tale 
stato di sanità apparente; lavora- 
va ad aumentare le aae Novelle let- 
terarie d’ un quinto volume; ma la 
sua mente si sconcertò ancora ;egli 
pregò suo fratello che lo facesse 
trasportare a Charenton. Ivi anda- 
va comjMnendo versi, e, nella breve 
raccolta che ne fu pubblicata col 
titolo d’ Opere poitume delP autore 
delle cinque Annate letterarie, te ne 
trovano alcuni che non si risento- 
no de’ luoghi, in cui era il poeta. 
Desiderò di tornare ancora pres- 
so suo fratello, il quale, prestando- 
si sempre alle sue brame, andò a 
trarnelo in persona; ma poco do- 
po cadde nello stato più deplora- 
bile, e mori ai q di gennajo 1767, 
in età di 70 anni. ' 

CLÉMENT (Doir FaàiiCKSco) 
nacque a Bèze, presso Digione, nel 
1714, studiò da prima nel collegio 
de’gesuiti di Oigione,ed entrò nel- 
la, congregazione de’benedettini di 
c. ]ilauro,non avendo che 17 anni. 
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Pronunziò i voti nell’ abazia di 
Vendòioe ai 3 i di maggio 1731. Da 
quel momento in poi O. Clément 
non cessò di darsi all’ ardente ano 
amore per lo studio; ma i lavori 
gl’ indebolirono talmente la salu- 
te, che in età di a 5 anni fu obbli- 
gato a cessarli, e non ne riprese 
seriamente il corso ohe in capo a 
30 anni. Allora il suo temperamen- 
to era robusto , e le sue facoltà 
intellettuali talmente fortificate, 
che nella state dormiva due ore e 
passava il rimanente del giorno 
nello studio. Chiamato da’suoi su- 
periori nella casa de’ Blancs-Man- 
tee.nz di Parigi, gli fu ivi affidato 
un lavoro analogo al suo gusto, la 
continuazione della Storia letteror- 
tiadella Francia. Ne terminò l’un- 
decimo volume, e compilò intera- 
mente il duodecimo, che incomin- 
cia dall’anno ii 4 i, finisce all’anno 
1 167, e contiene settantadne arti- 
coli, tra gli altri qne’d’ Abelardo 
e di Sugero. I materiali, che do- 
vevano comporre il tredicesimo vo- 
lume, erano in gran parte raccolti, 
allorché la sua oongregazione gli 
commise di continuare la BacetSta 
degli Iterici di Francia ( V. Boocukt), 
abbandonata da D. Poirier. Lasciò 
danqiie il primo lavoro per non 
attendere che a questo, ecl, aiuta- 
to da D. Brial, pubblicò il duode- 
cimo ed il tredicesimo volume di 
quella preziosa raccolta. Tali dno 
volumi contengano cento novanta- 
nove articoli, di cui ognuao-è pre- 
ceduto da una prefazione analitica 
e critica. Le ricerche fatte per la 
pubblicazione di tali ^ere aveva- 
no reso famigliare a D. Clément 
la scienza dei tempi, e lo rendeva- 
no solo capace di pubblicare una 
nuova edizione dell’ Arte i/i cert/ì- 
core le date, o piuttosto un’opera 
nuova su tale materia, indicata da 
D. Dentine e leggermente tratta- 
ta da D. Glémencet (K. Clèmeiv- 
CZT e OaNTiive). Tal’edizione com- 
parve nel 1770, in fog., e veuna 
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toeto in gran voga; ma D. Cléinent, 
giudi''e leverò, vi riconublie tante 
imperfezioni, che il ano più vivo 
deiiderio fu pubblicarne una ter- 
za edisieoe. Vi lavorò tredici anni 
di continuo, e diede in luce alla 
fine il primo volume nel 1783, il 
«econdo nel 1784, il terzo nel 1787. 
Le tavole non furono pubblicate 
che nel 1793; Intavola cronologica 
vi è prolungata d’ un leoolo, ticco- 
nie «raella degli ecliui, calcolata 
dal F. Fingré. La cronologia del 
iViMKo letUmumto, frammiicbiata 
0011 la (loria de’ Giudei, fino alla 
loviua di GeriiMlemme, quella 
deil’inipero della China, la terie 
dei re a'Armenin, ec., vi formano 
■tnovi articoli. Alla fine, centoven- 
ti grandi fendi di Francia, di Ger- 
mania, <V Italia figurano in eau 
terza edizione. Sarebbe preaun- 
tuoao non meno che inutile l’ im- 
prendere qui 1 elogio di tale ope- 
ra, il pili bel moiiiiinenlu d’ crii- 
dizioneilel XVIll secolo. Fer quan- 
to po»;o vi si rifletta, l’ iinniagi na- 
zione si sbigottisce all’ idea del 
tempo, de’ lavori necessarj per a- 
dunara, compilare, coordinare tan 
ti matfiriali, sovente incoerenti, e 
di cui non si è potuto formaiz un 
compiergli ohe la mercè d’ una ra- 
ra -agaòità e della più sana critica. 
Una classe di aocj liberi residenti 
essendo stata creata nel 1785, nel- 
r accademia delle iscrizioni, Don 
Clément ne fu eletto membro. E- 
li faceva parte della commissione 
estinata re a preparare ed a 
pubblicare la raccolta dei diplo- 
mi, delle carte e de' diversi atti 
telativi alla storia di Francia. La 
rivoluzione giunse a turbare la ]>a- 
oe, di cui godeva nel suo predilet- 
to ritiro. In mezzo alla procella fn 
trallulo nella casa di Duboy-l.ia-« 
verno, suo nipote, direttore della 
stamperia nazionale, con la più 
tenera amicizia, ed egli potè con- 
tinuare le sue ricerche. La sua in- 
ienaione era di pubblicare l’Arte 
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di verificare le date prima di G. C.; 
lavorò sul progetto che aveva pre- 
cedenteiiiente adottato, unendo iu 
una (avola generale tutti i periodi 
e tutte I’ ere, ordinando i fatti me- 
diante la serie dei re e de’ magi- 
strati eponimi, spiegando tutte le 
forme degli anni, rischiarando la 
cronologia di ciascun popolo. Tut- 
ta Ih cronologia tecnica, l’ indica- 
zione e l’ esposizione de’ mezzi per 
trovare i solstizi e gli equinozi, la 
compilazione de' calendari ed il 
modo d' usarne molte tavole pro- 
letticbe, l’esposizione del sistema 
di Newton e degli altri sistemi for- 
mar dovevano la prima p.irte, ed 
erano (impilati; non mancava al- 
la seoooda, che racchiudeva la cn>- 
■lologia positiva e storica, che il VII 
secolo della repubblica romana, 
quando D. Clément mori d’ apo- 
plessia ai 39 di marzo 1 793. I suoi 
manoscritti sono rimasti piarle nel- 
le mani di D. Brial e parte in po- 
tere di Dnboy-Laverne, suo nìjKv- 
te. Oltre le opere indicate, D Clé- 
ment ha scritto ancora ; I. xVuocd 
tchiarimenli tuli’ origine e sul Pen- 
tateuco de’ Samnritani, per D. Poo- 
cet; Parigi, (760, in8.vo. Una pao 
te del nono capitolo salla crono- 
logia samaritana e tutto il dodice- 
simo sulle versioni samaritane e 
sulla lingua de’Samaritani sono di 
D. Clément, ngualmentechè la 
prefazione i li Catalogiu nianutcri- 
ptorum cod. collegii claramontani, 
quem excipit catalugm manuicripta- 
rum domtu prufetsae parisimiit,uter~ 
que digestut et notit ortuUut, 1764, 
in 8.V0. La notizia de’ manoscritti 
greci è di Brequigny; III Aveva 
Tetto nell’accademia delle iscrizio- 
ne una Memoria tulC epoca dalla 
morte del re Roberto, e tiù primo an- 
no di Filippo I . , tuo figlio. 

, J— w. 

CLEMENT DE BOISSY ( Ata- 
ivAsio ALEssAivDito ), Consigliere nel- 
la camera de’ conti, nato a Creteil 
presso Parigi , ai 16 di settembre 
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1^16, «prie trent’anni a far ricer- 
chi* iiillagiarisprndenza e sui prì- 
vilcgj della sua compagnia, e ne 
formò lina raccolta io ottanta car- 
toni in fogl., deposti da suo tiglio 
nella biblioteca reale. La tavola de- 
gli atti, di coi èa*omposta si preeio- 
•a raccolta, venne stampata nel 
i^8n, in 4 -t”- Clément approfittò 
degli ozj, che gli concedeva il suo 
impiego, per educare i suoi figli e 
comporre molte opere: le uoe so- 
no relative allo studio della gram- 
matica e le altre non sono che 
compendi delle sue letture. Mori 
a St.-Palaye, ai aa d'agosto lygS, 
in età avanzata, con la riputazione 
d’iiu uomo retto e stimabile. 1 suoi 
scritti sono : I. Il Fanciullo gram- 
tnotii'o, Blois, Ijt 5 , in la, ristam- 
pato col titolo di Gl mmatica lati- 
na, Parigi, >777 > *“ ** l’drte 

delle lingue, Parigi, 1777, in ta; 
JJl il Libro de' tignali, o il Registro 
perpetuo de* ceriti € diritti pttdroruiU, 
Parigi, 1777, in 4 d®> IV Compen- 
dio I li accordo de’ libri della tapirn- 
za, Parigi, 1767, in la; V l’ Àuto- 
re delta luitura, Parigi, 17II5, in la; 

VI Della grazia di Din e della pre- 
destinazione , Parigi, 1787. in la; 

VII Gnit Cristo nostro amore, 1788, 
in larvili Trattato della preghiera, 
1788, in la; IX Matutale delle san- 
te Scritture, 1789, 5 voi. in la ; X 
il Disprezzo delle cote umane, 1791, 
in la; XI lina traduzione dell^ /- 
mitiiziane di Gesù Critlo , la quale 
non è che una nuova adizione di 
quella di Sacy, I79a, in l a. Gli si 
at I ribniseono ancora alcuni opu- 
scoli di occasione: Idee pacifiche 
sullo stato attuale del parlamento', il 
Maestro del palazzo , 1771, in ta; 
le Reti di monsignore Maupeou •, Me- 
moria sulla riforma delle finanze, 1 7B7, 
in 8.V0; dell’ Elezione de’ vescovi e 
de’ pajochil conjorme ai monumenti 
della storia eccletisutioa , 1791, in 
6.V0. 

W-s. 

CLÉMENT ( Aoosritvo Oiovair- 
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iriGaBLO ), fratello del precedente, 
nato aCreteil nel 1717, d’ una fa* 
miglia di magistrati ; sò destinava 
alla condizione d'eoolesiastioo, ma 
ricusò di sottoscrivere al formolg- 
rio , nè fu ordinato suddiacono a 
Parigi. Andò allora in Auxerre , 
dove Caylus gli conferì il titolo 
che gli era stato negato, indi il sa- 
cerdozio. Diventò tesoriere della 
chiesa d’ Auxerre, e fu nel i ^55 
deputato dal olero della diocesi al> 
r assemblea provinciale di Sena . 
Aveva goduto d’ampio favore prea- 
so Caylus; ebbe più d' una disoiit- 
sione con Condomet, che successe 
a Cayius nella sede d’ Auxerre. 
Nel lySa Clément aveva fatto un 
viaggio in Olanda per gli sletai 
affari che vi avevano attirato il pv 
Quesnel; ne fece un secondo l’an- 
no 1762 nello stessa paese, dove a- 
veva conservalo relazioni non msù 
interrotte. Dal iy 58 al 1768 andò 
più volte in Italia, in Ispagn.i, 
sempre par gli stessi motivi. Clò- 
ment era partigiano zelantissimo 
delle opinioni di Porto Reale. Si 
era dimesso nel 1786 dalla sna te- 
sorerìa della cattedrale d’ Aaxee- 
re. Si ritirò a Livry. Nel 1794 ven- 
ne tolto al ino ritiro per condurlo 
in prigione. Reso alla libertà, fece 
parte delle aaseoiblee che tennero, 
sotto i nomi di sinodo o di conoil], 
lì ecclesiastioi francesi partigiani 
ella costituzione civile del clero^ 
e fn da essi fino dal 1797 tv eletto 
VI ed acclamato vescovo di Versail- 
vv les ”. Rinunziò a tale titolo co- 
me stipulato venne il concordato, 
e mori ai iS di marzo 1804. Clé- 
ment aveva dato in luce molti 
scritti per difendere le opiaioai 
ohe aveva aMiraociate , siccome I* 
Epiicopato di Francia, 1 8 o 5 ; latte- 
rà apologetica della chiesa di Fran- 
cia, indiritta al papa Pio VII, Lon- 
di«, i 8 o 3 , in 4-t<>> di ^ pagine, eo. 
Il solo de'snoi scrilti,ohe sia d'un’ 
importanza più generale, ò quello 
die ha intitolato : G 'tamaU, lettera e 
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vutfgi in Ttalin ed in Upagna , negli li ventisei anni ; non ai cnrà da 
anni 1^58 e 1768; Parigi, 1803, 3 principio d’entraro nell’aringo pò- 
voi. in 8.V0. Qnantnnqno tale ope- lemico, e parve che la tua inclina- 
ra non sia che un quadro della dia- cione ibaae onninamente per la 
pomicione politica, in cni erano le poetia; l’intero ano avvenire gli 
corti di Roma e di Madrid in prò- aembrava rinchiuao nella tua car- 
poaito delle faccende eocleaiaatl- tella, contenente una tragedia ter- 
che e dell’ eapulaione de'geauiti, minata ( dfedeo ) ed un’ altra (Crona- 
r autore ha Irammiachiato in tale tvelil incominciata: tale dramma 



quadro molte particolarità tui prin- 
cipali personaggi di Roma e di Sia- 
drid , e sugli avvenimenti di tali 
viaggi, con arte bastante per far 
leggere gli articoli storici con pia- 
cere. Furono pubblicate alcune 
Memorie segrete sulla vita di M. Clé- 
ment, vescovo di Versailles, per servi- 
re illsistraxione alla storia etxlesia- 
stica del XVIII secolo, 181 a, inS.vo, 
di i34 pagine. 

, A. T. 

CLEMENT ( GiovaRnr Maxia 
Bkbrardo), nato a Digìone ai aS 
di dicembre morto a Parigi 

il giorno 3 di febbrajo i8ia, fu de- 
stinato al foro dalla sna famìglia. 
Egli mostrè, tino dalla pucriaia, 
una grande avversione per tutto ciò 
che sentiva di cavillo, ed ottenne 
alla fine da’ suoi parenti la libertà 
di applioarai onninamente allo stu- 
dio delle lettere. Chiese, quantun- 
que giovanissimo ancora, una cat- 
tedra di professore nel collegio di 
Digìone. Incapace di sopportare il 
menomo giogo, breve tempo dopo 
ch’ebbe conseguito tale impiego, 
le loseiò per non assoggettarti ad 
alcuni regolamenti che gli pareva- 
no ingiusti, ed anzi, nel primo bol- 
lore dei risentimento, scrisse a’tigg. 
dell'uffizio del collegio una lette- 
ra tanto calda, quanto impruden- 
te. L’uffizio tenne la lettera come 
un insulto, e si laguò al parlamen- 
to. L’aiTare diventò serio ; le came- 
re adunate vollero costringere il 
giovane professorea fare scuse; ma 
allorquando la sentenza del sia co- 
si fu pubblioat.t, Clément, che ave- 
va saputo prevederla, era già in si- 
curezza a Parigi. Aveva allora so- 



non fu mai compiuto. Clòment ad- 
dusse nelle società, in cui fu am- 
messo, il severo ed irascìbile suo 
gusto, critioò vivamente alcune no- 
vità ch’eccitavano l'ammirazione 
generale, ed in breve alcuni saggi 
di critìoa,che pubblicò, gli fecero 
conoscere il suo talento per tale 
Mrie della letteratura. Una specie 
di fatalità lo strascinò ; laonde la 
sua vita ed i suoi talenti consumò 
assai meno a comporre opere , che 
a discutere i difetti di quelle de- 
gli altri. Egli è principalmente 
conosciuto dal pnbnlico per la se- 
verità de’ suoi giudizj e per le rei- 
terate sue critiche contro Voltai- 
re, di cni si era da principio di- 
chiarato ammiratore : gli aveva an- 
zi indiritti alcuni complimenti in 
versi, in premio de’ quali ricevuto 
ne aveva molti graziosi biglietti.Al- 
cuni anni dopo, quantunque l'am- 
mirazione di Clément per Voltai- 
re si foise d’assai rallentata, non 
si disponeva però ancora a scoccar- 
gli contro gli strali della sua criti- 
ca : e forse non l’ avrebbe mai at- 
taccato, senza una circostanza par- 
ticolare che non è fuor di propo- 
sito di ricordare. St.-Lambert ave- 
va salutato il veglio di Ferney, 

VAioqiicnr de» deu riraax qui purtagent la 
aoine. 

Clément, tenendo tale verso sicco- 
me un oltrageio fatto alla memoria 
di Raoine e di Corneille, non po- 
tò contenere la brusca impazienza 
dei suo zelo; perocché, non appena 
credeva di combattere per la buo- 
na causa, non sapeva più conte- 
nere la sua opinione, nè cercare 
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una circonlocuzione per eiprimer- 
la ; i difetti d’ un amico o d’ uno 
ecrittore famoso non erano da lui 
riguardati con occhio piu indul- 
gente che quelli d’un autore o- 
aoiiro o d’ un nemico. Clément 
reclamò dunque contro la senten- 
za dell’autore delle Stagioni, e la 
critica d’ un solo \erso accese una 
contesa tanto lunga quanto ostiua- 
ta. ludependeutemeiite dal torren- 
te d’ ingiurie che Voltaire rovesciò 
sul stto importuno censore, ingiu- 
rie di cui ninno più si sovviene, 
gii diede il soprannome d’/nclemen- 
te, cui tutti usarono poi, e pel qua- 
le è dinotato anche oggigiorno. La 
vendetta di St. Lambert ^ d’ nn’a I- 
tra natura; gli riuscì d'ottenere un 
ordine per far condurre Clément 
al Fort-I’ Evéqne e per far seque- 
strare l’ edizione intera (ancora sot- 
to i torchi) della critica del poema 
delle Stagioni. Tale avvenimento 
divenne il soggetto di tutte leoon- 
venazioni, e O. 6. Rousseau, tro- 
vandosi presso una donna d’alto af- 
fare, parlò con forza «vintro la ti- 
rannia che mette nc’ferri uno scrit- 
tore, di cui il solo delitto era di a- 
ver detto che alcuni versi erano 
cattivi. L’eloquenza del fìlusofu gi- 
nevrino produsse tatto l’ effetto che 
ae ne poteva attendere : fino da I ter- 
zo giorno Clément vide finita la 
sua prigionia. Egli durò poca fati- 
ca a provare che la critica delle 
Stagioni non conteneva ingiuria 
contro nessuno, ed ottenne la per- 
missione di pubblicarla. Tale bri- 
ga non abbattè il suo coraggio, nè 
gl’ impedì di scrìvere con noovo 
ardore ; se non che conservò infino 
alla morte la più viva riconoscen- 
za del servìgio, che Rousseau gli 
aveva reso. Vive di-'-pute insorsero 
altresì tra La Har{>e e Clément, 
che vissero lunga pezza da nemici 
dichiarali ; quanw {verò dopo le 
prooelic della rivoluzione la Har- 
pe nuovamente si applicò alla let- 
««ntura, Clément, U quale coni- 
la. 
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pilava un giornale, ebbe occasione 
di parlare dello nuove opere del 
suo nèmico, e tributò lealmente 
giusti elogj. Tale procedere gene- 
roso ricouciiìò i due nemioi; essi 
si videro e s’ abbracciarono pub- 
blicamente. In pari tempo che un 
vecchio rancore finiva in tale gui- 
sa, un’ antica amistà terminava d’ 
estinguersi. La celebrità di Le- 
brun incominciata aveva Clément, 
il quale aveva fatto conoscere il 
merito d’ alcuni versi d’ esso poe- 
ta e soprattutto il suo talento per 
le traduzioni. Inmezzoalle luibo- 
lenze della Francia, Clément cessò 
la pratica con Lehrnn, e fece anzi 
contro il Pindaro della livoluzioue 
i seguenti versi improvvisi; 

No$ riroears plébfientf lat d* UDjoof; imporluii^ 
Olii Irì fli^u noi Parnae»p. 

D^ròii^, dii#t-voutr qo'ont-ila mU à la placo 
Db bloiiU Pbébtts ì Pb^boa Lebniii. 

Tali versi non erano che un frizzo 
di società, ma turano imparati a 
memoria, ripetuti c Lehriin seu'è 
vendicato con due epigrammi de- 
boli e poco degni del suo talento. 
Clément non volle essere di niuu 
partito : tanto temeva di perdere il 
diritto di scrivere e di pensare li- 
beramente. Tra tutti que’, che 1 ’ 
hanno conosciuto, coloro, che sa- 
rebbero più alieni dall* approvare 
il rigore de’ suoi giiulizj critici, 
sono costretti a rendere giustizia 
alla sua condotta, nonché all’ in- 
variabile fermezza de’ suoi princi- 
pi. Trovando la sua tèlicità nel ri- 
tiro e negli ainiclicvoli tratteiii- 
menti,eseii te dal rambizione,sprez- 
zante tutti i delirj transitori dell’ 
opiiiioue pubblica, pensava, scri- 
veva nel 1^96 e nel i8iz, siccome 
aveva fatto nel e nel 1-88. 

Perseguitato da un parlamento, 
imprigionato per aver offe.so l’ or- 
goglio d’ un bello spirito, uou creb- 
be il numero de’ malcontenti nel- 
l’ epoca, in cui tanti novatori, si- 
mulane d’inuuolarsi alla felicità 
II 
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generale, non intendevano rhe ai 
loro interessi ed alle personali loro 
vendette. Kiassuinendo tutti i gin 
dii) diversi che furono dati .vii! 
conto di filénient, direind rhe gli 
si rimprovera mancanza di llessi-- 
bilitii e di graria ne’siioi scritti, e 
soprattntto che spinto abbia trofi— 
p’ oltre r asprezza della oritiea . 
Più d’ una volta le apjrnronze lo 
fecero credere ool|»evole d’odio e 
di astio; ma noi teniamo che i di- 
fetti e gli eccessi, di coi acciisaln ù 
la sua penna, provengano primiera- 
mente dalla sua brusca lealtà, jK-r 
la quale, potendo tacere il vero,re- 
putava, ad assicurazione del suo 
trionfo, di non dir mai abliastanza, 
ìndi da una certa dnre/za di ca- 
rattere, incajiarc di piegare e di 
conformarsi alle piccole coiiveriieii- 
ze sociali. Le opere rlie Cdéineiit 
ha pubblicato, sono; I. Ossercrcio- 
tit critiche sulla nuoca traiìuzione in 
versi francesi delle Georgir/ie (li Vir- 
gilio, e dei poemi delle Stagioni, det- 
ti, Declamazione e della Pittura, 
Ginevra, 1771, 1 voi. in H.vo. ^u.an- 
do comparvero ta*i osservazioni, 
venne accusato Cléinent che aves- 
se fatto sulle Georciche dell’abato 
Debile una critica tropjK» rigoro- 
sa, e die fosse raduto nell’eccesso 
d' una minuziosa censnra, trop|vo 
aggravandola sopra falli di parti- 
colarità lievi in sè .'•tessi; ed alla 
fine, che negletto avesse I’ esame 
delle bellezze dopo la discussione 
de’ difetti. £’ inutile il rapporta- 
re qui le ragioni che Clément al- 
legava per giustificarsi ; basterà di- 
re che il poema delle Georgiche ha 
trionfato della censura. Le Stagioni 
non ebbero onninamente lo stesso 
vaotaggio. Le Os'enazioni sul Poe- 
ma di Psiche, che terminano il vi>- 
liiine, sono di deQuei lon; li Nuo- 
ce nsseivazioni critiche sopra diierà 
nrgomenli di letteratura, Parigi, 1771, 
I voi. ili Sto, opera scritta con ima 
perfetta conoscenza de’ veri pr'n- 
ripj del gusto; HI Prima L ttrrn a 
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Voltaire, Parigi, 1773, in 8.vo; a 
questa tennero dicti-o altro otto ; 
la nona ed iilliraa comparve nel 
177(1; IV Me'tea, tragedia in tre 
atti, Parigi, 1771), la quale, mal 
grado un bel monologo noi terzo 
atto ed una s|iosizione nuova, non 
riuscì alla rappresentazione; V Del- 
la tragedia, per serrare di continuazio- 
ne alle Lettere a Voltaire, Parigi, 
178'^, 1 parli in 8.vo; VI Saggio sul 
modo di tradurre i pteti in versi, 1 
voi. in 8.V0: tale opera e la pre- e- 
dorite sono le migliori,che Cléinent 
abbia composte; VII Saggio di ere- 
tica sulla letteratura antica e moder- 
na, Parigi, 178"', a voi. in 12. Tali 
scritti eiaiio coinpar.-i in alcune o- 
pere poriodichc e p.artinolartnenfo 
nel G'iotnaledi Munsiettr, net quale 
Cléuieiit aveva lavorato per alcu- 
ni anni. Vi si rinviene 1111 gusto 
fino e buoni prinoipj di letler.it li- 
ra ; V’III polire, l’jHd, I voi. 1118. vo; 
la terza edizione è la più corrett.i ; 
si trova nella raccolta delle Satire 
del -YVHl secolo, j voi. in 8.vo; 
IX Traduzione di motte aringhe di 
Cicerone, Parigi, 178601787. 8voL 
in 12! i primi voliiini sono tradotti 
da Desmenniers (i); X Breve D'izùy 

(1) Ee«0 tl titAin di t Op<rt 

di Cietromt^ tradmtiofu tutova^ 1783*69, 6 voi. 
in la. I primi quattro volumi reiitcn^ono ta 
tradvtione di Dr»m^nni''r«. d<?Ila 
mé Bm»io^ de' Libri d»lC Jot»»— rfone» deUt 
Partitioni oratori^, U^lla To^/eo, tiri DiAiogm 
degli uratOTi Illusi, tipi tre DtahgM J»il o- 
nalorr, del Tra/co/o dàlf dello Serit» 
*mlÌA p^rfniOfM d*lf t 9 ugii orrori 

eh* ti devono chiam^rr ptrfttti {dt optimog«u€. 
r» oroiorum) ; delle Or€sioni per (^nti 9 y per 
RoerU Amorino, pér ilooclo t //odboc, del i¥- 
scorro tu quello ehtdtue uretere Verre, d«dU 
Prima i errino, ed i ^muttro primi libri delia 
tecfinda yerrlna. I tomi VI c VÌI anno la- 
voro di Cihnent ; ri «i trova II Libru 5 .lo «d 
uHimfì della teconda yerriua, le Oraaioru per 
FontejOy per A. Cecina,, per la iegg* nvoai- 
//a, per C/ueuuio, per la iegge agraria^ per 
RabMc, le ^muttra Gaiiiinmrief T aringa par 
Murena, per L, FiaecOy per Siila, per Archia 
poetoy al popolo nel ritarnio daif esilio, al te- 
Maio tulio ttetto argomento^ per in tua amaa ; 
e filialmente pareerhie Ottcrwmuioni intoi o a 
molti JJitcorti di Cicerone che eono perduti. 
U toma Vlll'è de' rratetli Ga^roult, e roo* 
tiene F Aringa tuile ritpoete degli aatpi%j,pm 
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noria dell» aorte e tlella città, Pari- 
gi, I78ti, un voi. in li: v’ha uno 
tpiritu d’ osservaiione, e lontane 
relazioni vi occorrono bene too- 
peiie ; e 1' opera divenuta rara ; 
^ Giomaie francete compilato in- 
tieme con Palitsot; XII Ricoltt^ 
liane dei IVelchet predetta ne’ tem- 
pi antichi, breve operetta inge- 
CDO» ed ardita, la quale nou si 
trova più che nella biblioteca ■!’ 
alcuni ourioti : è un’ unione di 
molti pasti della Scrittura appli- 
cabili alla rivoluKMUie .francete; 

XIII Giamale letterario, Paridi, 1 796 
e I797> 4 voi. in H.voc Fontaines e 
Deavliampt hanno cooperato a tale 
giornale, dì cni molti articoli oi 
sembran tnperiori alle prime ope- 
re di Cliiuent, quanto: allo stile; 

XIV le Undici Giornate, iiowslle 
arabe, trad uzionc pottntna di Gal- 
land, ritedutae corretta da Cló- 
ment, Parigi, 1798, 1 voi. in ta; 
XV, Gli vdmuri di Leacippe e di CO- 
tofane, tiotellamente tradotti fidi 
greeo d’ Achille Tazio, VCKOVO di 
Alessandria, Parigi, iSoo, 1 voi. in 
1 1 ; XVI Genualemmc hberat^t pee 
ma imitato dal Tatto, Parigi, .1800, 
I vmLmi 8.V0 : démenti'elie al ten.< 
ne costretto da alcune circostanze 
a pubblicare tale (loeroa prima ebe 
ti avesse data l’ultima mano, è 
giunto ai leriuinu della- sua vita 
temi’ aver avuto il tempo di ritoc- 

'cario. 1 venti canti deirorìgiiidle. 
vi SODO rifif/tti a sedici, senza con- 
tare r episodio di Olindo e Sofro- 
nia che ha pubblicato separata- 
mente in segaito 'air opera. Se si 
ecoettuanosnoltenegligenae, iver- 

Pteact^ per Setto, toetre p-^eio, per CtUé. 
l.'sdiiione di talf tradusione in 4 (u nanc.a. 

tbe ì (.rmii Mi vaiami in la. Oéni..nt 
ha ifolo aitreat parte alle Pertirotarttè tram, 
nmitete, 177S, 3 eoi. ia 8.T0. Ha pSn* pub* 
blirato lo ateaso anno una Littera a SS. * * *, 
tepre ano teritto halloiete-. Elodia di t.efoa- 
taioe per D. L. H. ( de la llarpe >, la cui tl 
ditceàtep U optmioei meicràc topre atéaal aa- 
Ieri 4 -ff uUintD tceeìe t priecipeteicntr ca- 
pre Boiteae, Quinmull, ec , In d Tu. di 8'. ..a- 
ftre. ■ . 
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si, talvolta duri e pc-nnli, sono in 
generale ben torniti, e s’ incontra, 
no bellezze |K>etioba in molti trat- 
ti, fra i quali si osserva la descri- 
zione della oeremoiiìa religiosa del 
decimocanto; nondimeno la Gr-ru- 
talrmme di Cléinent non vien let- 
ta. Conviene attribuire la freddez- 
za del pubblioo alla mancanza di 
quella grazia, ili quella morbidez- 
za, di quell’ ineffabile vezzo, rii che 
la natura fu si prodiga verso (taci- 
ne, e cui semliracbe abbia fregato a 
CléiDent;XV il Quadro annuale del- 
la letteratura francete, Parigi, iSoi, 
5 parti, in S.vu; può aversi in con* 
to d’ lina continuazione del Gior- 
nale letterario: e scritto con lostes» 
so stile e metodo di critica: si tro- 
va. in seguito d’ ogni numero, un 
articolo curioso sulla lingua fran- 
cese; XVlll Nuova edizione di 
G. B.. Rousseau, con commenti di 
lilément, Parigi in 8.vo, i voi. e 
mezzo; tali commenti fanno dolere 
che l’edizione non sia stata ciim* 
pinta (1). Clòment ha lasciato due 
opere maouscritte,- 1’ una sulla iìn« 
gua francese, l’altra suireloquen- 
za, e iniscellaneet raccolte di sto- 
rielle, epigrammi, versiociimii, ec.; 
ma la sua famiglia non ha ancora 
giudicato a proposito di pubblica- 
re tali soritù. 

f O. L. M. 

CLEMENTE ALBS8ANDUI- 
NO ( Tito Flv.tjo Clsmbistc ), san- 
to e dottore dalla Chiesa, visse ver- 
so la fine del li secula e ne’ primi 
anni del ili. Nacque in seoo al 

-.;l/ - f’j 

% ■■■’ ■* • ’r { 

(i) noli è stata' pabI»H«ata, 

Ne m stampata il tomo I. , romposto di' 359 
ecN»<ei)^nlr i primi (iar libri delle 
cou ie annolatioDÌ, e la iia prime {»agù>e i«!Ì 
tonto II, rpiileiifDli n teno libro d«‘lle <>«iz) 
le essyrraxionf salta prima ode, le sei prim«> 
osaer»atioiii cd fi priaefpi» i della 7 .»isa.auil' 
ode sooonda «ii eao ISbru, lac osscn asiovti sa- 
no lettrrarie e |;rammj1ies)i qitaniio le udì 
sono iiiiìMafe ad airan tiertona;*^, 
fa pBeeetlem alte sue «osersatMini una notisU 
su tale {tetsona^gio. il testo delle imilaxioui 
fàltv «Ja noiissfau fe Àppi^ dèlie pa^ne i ìp 

Mote seno poste «ilo dise di «ieocmi libro* f 
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pa»4ne$itno, ma in nn’ epoca, in 
cui tale mito non si sosteneva più 
che per la sua lunga prescrizione. 
Clemente fece i primi suoi studj 
in Atene; li continuò in It.alia e 
nell’Asia minore, ed andò a termi- 
narli nella capitale dell’Egitto, 
scuola celebre, dove da tutte le 
parti dell’ impero si andava a stu- 
diare l’eluciiienza e la filosofia pla- 
tonica; ma tali discipline avevano 
molto degenerato dopo i secoli di 
Pericle e d’Augnsto. Le scuole d’ 
Alessandria, siccome quelle di Ro- 
ma e d’Atene, erano abbandonate 
ai declamatori ed ai sofisti; gli uni 
occupati a vendere elugj apli adu- 
latori; gli altri immersi in vane 
dispute di parole. Clemente non 
tardò a disgustarsi della sottigliez- 
za degli uni, e della bassezza de- 
gli altri. Un’ eloqnenza nnova in- 
cominciava a sorgere con una nuo- 
va religione. Uomini che parevano 
superiori alle debolezze umano 
ed indiflerenti alle grandezze del 
mondo ; che, di continuo minaceiaT 
ti di disprezzo o del patibolo, tro- 
vavano nelle loro stesse persecu- 
zioni la fonte d’ un’ energia ogno- 
ra crescente, e nelle loro opinio-i 
ni lumi su^ieriuri a que' che ave- 
vano illuminato Piatone, Demo- 
stene e Cicerone, fermavano allo- 
ra I’ attenzione dei sofisti, che li 
temevano; degl’ imperatori, presso 
cui erano continnaincnte calun- 
niati ; e de’ saggi, che cercavano di 
buona fede la verità. La storia, rat- 
tristandoci col racconto dei delitti 
che furono allora, ugiialmentechò 
in ogni tempo, que’ delia tir.innia, 
del fanatismo e dell'ambizione, ci 
presenta il contrasto di tanti orro- 
ri nel ritratto fedele e confessato 
degli eroi dei Vangelo, n La storia 
ss dice in tale proposito La llarpe, 
S) ci mostra in essi i più toccanti 
ss modelli delle più pure virtù, ci 
ss là vedere in essi congiunta la 
ss dignità del carattere a quella del 
ss sacerdozio, nna dolcezza inalte- 
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ss rabile ad una fermezza intrepi- 
ss da, parlando agl'imperatori la 
ss favella della verità, a’ colpevoli 
ss quella della loro coscienza, atat- 
ss ti gl’ rnfelioi quella delle oonso- 
ss lazioni fraterne. Lo lettere li te- 
ss clamano alla loro volta, e s’ap- 
ss plaudiscono d’aver avuta aicnna 
ss parte nel Irene ch’essi hanno fat- 
ss to all’ umanità, e d’ essere anco- 
ss ra oggigiorno agli occhi del m<m- 
ss do una parte della loro gloria, 
ss Elleno amano dì coprirsi dello 
ss splendore eh’ essi hanno spano 
ss sul loro secolo, e si credono lem- 
ss pre io diritto di dire come, pri- 
ss machs fossero confessori e nur- 
ss tiri, furono uomini grandi; e pii- 
ss machè santi, oratori ”. Cleoeo- 
te, di cni Io spirito giusto perni- 
tura, ed il retto cnore cercavano a- 
gnalmente la luce e la verità, non 
potè udire di tali uomini senu 
invogliarsi di conoscerli, non cono- 
scerli senz’ ammirarli. Le lezìsnì 
di 8. Pantenìo, catechista d' Alce 
sandria, terminarono di disingan- 
narlo sulla stravaganza d<d callo 
de’ suoi maggiori e su I la sapreml- 
tà dei dommi del cristianesimo. Si 
fece battezzare , © poco dopo fu 
scelto dalla chiesa d’ Alessandrìi 
per essere surrogato a ». Panteoio, 
coi il vesooro Demetrio area in- 
viato in missione nelle Indie, h 
ano zelo ed i snoi talenti lo resero 
celebre e diedero alla sua scuola 
nna roga prodigiosa. Il suo melO' 
do consìsteva nell’ ìstTQÌre prima i 
tuoi allievi di qnanto vi area di 
più giudizioso nella filosofia paga* 
na e principalmente in quella di 
Platone, della quale era stato al- 
tre volle il partigiano più zelinte, 
e per cni conservò sempre una se- 
greta devozione. Insisteva poscia 
in partìoolar modo sa certi punti 
di morale comuni alle dne religio- 
ni, siccome i principi della leg$< 
naturale, l’odio del delitto, l’aino- 
re alla virtù, l’ esistenza d’ nn Es- 
sere sapremo, l’ immortalità ddl* 
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•nitna, ec. ; indi arrirara per gra- 
di alla dottrina evangelica, di cui 
sviluppava, co’ suoi talenti ordina- 
ri, ed i vantaggi su tnite le dottri- 
ne filosoBche, o r inflnenra imme- 
diata sulla felicità degli nomini. 
La persecuzione suscitata dall’im- 
peratcre Severo lo colse l’annoaoa. 
Giudicando a proposito dì cedere 
alla procella e di risparmiare un 
delitto di più ai carnefici de’ cri- 
stiani, abbandonò la sua scuola ed 
Alessandria per riparare in Cappa- 
docia: di là tornò a Gerusalcinno^, 
dove il timore de’ persecutori non 
gl’ impedì che predicasse la fedo 
con un grido che poteva divenirgli 
funesto. Da Gerusalemme si recò 
in Antiochia, In città più conside- 
rabile e più popolata dell' Orien- 
te, dove il oristlannimo nascente 
aveva fatto molti proseliti, ma nel- 
la quale i solisti altresì avevano co- 
piosi partigiani. Clemente ne vi- 
sitò tutte le chiese, ebbe lunghe e 
frequenti conferenze co’ principa- 
li neofiti, illnminando gli uni per 
llampìezza delle sue cognizioni, 
fortificando gli altri con T’ intrepi- 
dezza del sno coraggio, edificando- 
li tutti per la mMostia della sua 
condotta. Alla fine, cessando la 
rsecuzione, tornò in Alessandria, 
ve ripigliò le funzioni di cate- 
chista .ch’esercitò finoallasuB mor- 
te, avvenuta nel 217, sotto il regno 
di Caracatl.n. Ensebio, Fozio, san 
Giovanni Crisostomo ed altri han- 
no fatto grandi elogj del suo sape- 
re e della sna virtù , e tali lodi ci 
sembrano giustificate da quanto ni 
rimane delle opere sue, tutte scrit- 
te in greco, le quali sono : I. Hy- 
potypoiet o Iitrutioni . E opinione 
generale che s. Clemente compo- 
nesse tale opera, di cui non ci ri- 
mangono ebe alcuni frammenti , 
poco tempo dopo la sua conversio- 
ne, ed in un tempo, in citi, poco 
istrutto ancora dei dommi della re- 
ligione cristiana , tenne possibile 
di .conciliarli e di acceoiodarli co’ 
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priilcipj della filosofia platonica. 
Tale errore, che gli è stato soven- 
te rimproveratOjCra scusabile, e do- 
veva essere facilmente perdonato a 
motivo dello zelo e della buona fe- 
de del giovane catecnmeno ; li La 
sua Eiurt^izwne ai gentili ha per og- 
getto di far risaltare gli assurdi del 
Toro cnlto per una comparazione 
stabilita e ben rag^ionata col culto 
de' cristiani . S. Clemente parla , 
in tale opera, degli dei del paga- 
nesimo, siccome ne ha parlato uno 
degli scrittori più eloquenti do' 
nostri giorni, ebe non ha esitato a 
chiamarli 11 dei abbominevoli, die 
n quaggiù si sarebbero puniti co- 
li me .-cellerati, e che non oEfriva- 
» no per quadro della felicil.ì su- 
ll prema che misfatti da coimnet— 
11 tere e passioni da contentare ” . 
U Esortazione ai gentili, quantun- 
que non sia presso noi della stessa 
importanza , si la nuliameno leg- 
gere ancora con piacere, tanto per 
1’ eleganza dello stile, quanto pel 
gran numero di fatti curiosi eh’ 
ella racchiude, di cui l’autore do-' 
veva la conoscenza a’ suoi viaggi, 
e che fa meravigliosamente servire 
)Mr a piaggio de’ suoi ragtuimiiien- 
ti ( y. L.'Coitsii» ) ; 111 Stromati or 
Tappezzerie ; è una raccoha in otto 
libri, senza metodo e senz'ordine, 
di pensieri cristiani e di ina.«sime 
filosofiche, cui l’autore sembra che 
abbia scritte giorno per giorno, de- 
stinandole a servirgli per reperto- 
rio e come di siipplepienlo alta 
memoria. Vi tratta promiscuamen- 
te diversi argomenti di morale, di 
metafisica e di teologia. Non si può 
leggere tuie opera di seguito; ma 
vi si trova, siccome in tutte io o- 
pere dello stesso autore, osserva- 
zioni giudiziose e fatti im|Mirta»ti 
per la storia . Nel sesto libro, per 
esempio, fa il ritratto del vero cri- 
stiana, a cui dà il nome di grtusti- 
co, che significa dotto o illuminato. 
Distingue nel settimo libro gli one- 
sti gnostici dagli eretici conosciiiU 
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»olto tal nome, e clie perturba- 
vano allora la chiesa con 1’ nbbo- 
tninevole loro dottrina sulla co- 
munità delle donne e sull’ ugua- 
glianza degli uomini. Spiega olli- 
maiuentc la naiiira e 1’ estensione 
d’ogni virtù teologale. Insegna a 
non contondere le superstizioni 
con la religione, lo zelo col l'ana- 
tìsmo, la rassegnazione con 1’ in- 
dillerenza, l’umiltà cristiana con 
la Kissezza de' sentimenti, ec. Si 
rinviene in tale opera, siccome nel- 
le Ipotiposi, la segreta tendenza di 
s. Clemente alla filosofia pUtoni- 
ca; maeoloro stessi, che gli fanno la* 
le rimprovero, contessano che non 
v’ ha un passo repreiisihile che non 
possa essere interpretato favorevol- 
mente; IV Qualv ricco tura salto? 
E’ desso una spiegazione delle |>a- 
role che G. C. indirizzò a I un gio- 
vane ricco che gli doiuan ilava cjtiel- 
lo che bisognava fare per giungere 
alla perfeziono : » Vanne, gii dis- 
j» se il Salvatore, vendi i tuoi be- 
viti, distribuisci il prezzo di essi 

V ai poveri, e ciò ti acquisterà un 

V tesoro nel cielo S. Clemente tie 
ne che tali parole non debbano es- 
tere interpretate alla lettera; che 
non è necessario, j>er salvarsi, di 
rinunziare ai beni ilella terra, 
ma eh’ è indispemabile di Inr- 
ne uri buon uso: sussidiariamente 
vi parla dell’ amor dì Dio come 
principio di vita, e dell amore del 
prossimo siccome regola delle no- 
»tio azioni; V 11 Pr, lagoso è un ec- 
cellente trattato di morale, diviso 
in tre libri. L’autore toglie a pro- 
vare, nel primo libro, che il legis- 
latore de’cristiani èaltre?! loro pa- 
dre e loro modello; ebe lutti gli 
nomini, nopo avendo d’ istruzione 
per conoscere la virtù, e dì virin 
per essere felici , non possono at- 
tingere ad una miglior sorgente 
che a quella delle lezioni del loro 
divino maestro. Nel secondo libro, 
insi glia alcune regole di tempe- 
ranza, tanto sotto I* aspetto dell' i- 
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glena, quanto sotto quello della 
morale. Secondo la sua dottrina, 
il niilrinieuto più semplice è al- 
tresì il più sano; ma noi dubitia- 
mo che il cibo eh’ egli raccomanda 
siccome il più semplice, sia mai 
introdotto nà fra gli anacoreti tam- 
poco del nostro tempo, o raccoman- 
dato dai nostri medici. Un solo pa- 
sto, die’ egli, o due al più, bastano 
ciascun giorno ; cioè : una meren- 
da dì pane secco ed uii bicchiere 
d' acrpiB , ed una l^ena frugalissi- 
ma . Tiene, contro gli encralici, 
che l’ uso moderato del vino sìa 
permesso; ma l’ interdice a tutti i 
giovani ai disotto di treni’ anni. 
Combatte, nello stesso libro, il lus- 
so della mensa, delle vesti , degli 
addobbi. Vieta, siccome ha poi fat- 
to la scuola di Salerno, di dormire 
più di sei ore la notte, e non mai 
di giorno. Il terzo libro mira prin- 
cipalmente a mo<lrai-e i vantaggi 
della modestia nelle donne. Tei- 
iniiicrenio taieanalìsi, dicendo che 
in tale opera, la quale lungo tem- 
po dopo ha servito di modello a 
quella dell abate Fleiiry, si può 
farsi lina giusta idea de’ coitami e 
della vita de ptinii cristiani. Lo sti- 
le di s. Clemente, nel Pedtis >go e 
nell’ htrmione a gentili ^ è sempre 
iiurilu, sovente eloquente, tal rutta 
sublime : Eusebio e Fozio gli ren- 
dono tale giustizia; ma quello de- 
gli Stromati e dello Jpolipoii non 
va esente da oscurità, da negligen- 
za, nè da alcuna durezza. S. Gi- 
rolamo chiama s. Clemente il più 
dotto degli scrittori ecclesiastici ; 
Teorloreto pretende che ninno 1’ 
abbia sorpass.ito in Iniiii ed in e- 
loquenza. Sant’ Alessandro di Ge- 
rusalemme fa grandi elogj alla san- 
tità della sua vita. Dopo tante e 
s'i rispettabili testimonianze, sor- 
prende a ragione come il nome di 
questo santo dottore non sìa iscrit- 
to nel martiiolugìo romano ; più 
meraviglia poi reca che il dotto 
pontefice Benedetto XIV aLLia 
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pubblicatu, nel iy49» dÌMer- 
Uiziune, Ili quale tende a provare 
non ej^ervi ragione sufficiente di 
collocarvelo I ma nè I' autorità di 
Benedetto XIV, nè quella del mar- 
^tirulogio romano hanno mai impe- 
dito alle chiese di Francia di cele- 
brere la sua festa ai 4 di dioein- 
hre, secondo il inarlirologiu e l’au- 
torità d’Usnardo. La prima edizio- 
ne delle opere di s. demente A- 
lessandi'iuo è quella del p. Vitto- 
rio, Firenze, i 5 'o, in fogl. , greca 
e latina . Daniele Einsio ne ha 
pubblicato una a Leida, i6t(>, iti 
logl., greco-latina, ristampata a 
Parigi, itÌ29, in fogl.; ma la più 
stimata è quella di Oiovanni Pot- 
ter Oxlord, 151Ó, a voi. in fogl : si 
tiene in minor conto la ristampa 
che ne fu pubblicata a Venezia, 
2 voi. in fogl., quantunque 
abbia alcune giunte. Niccolò Fon- 
taine ha pubblicalo nel 1696 la 
traduzione francese d’ una parte 
di tali opere, con gli opuscoli di 
molti altri Padri greci, i voi. in 
8.V0. Avrebbe potuto fare una mi- 
glior scelta , ed interpretare più 
giustamente il senso dell’autore. 

CLEMENTE I. ( S. ), eletto pu- 
lsa nell’anno , successe a s. Li- 
lio, altri dicono a sant’ Anacleto, e 
pongono la sua elezione nell’anno 
91. In quest’ ultima ipotesi, sareb- 
be stalo tesliinouio della persecu- 
zione di Domiziano, clic incomin- 
ciò nell’anno 95 e tini soltanto 
nel ()b. S. Glcmenle era st.ito or- 
dinato da 8. Pietro S. Paolo parla 
di lui nella sua Epiihtla ai Filippi. 
E opinione oggiaioiiio che pero- 
pera sua siasi falla la prima mis- 
sione de’ ve.-covi nella Gallia ( F. 
VArt^ di veri/w'o.'C V .late ) . Mori 1 ’ 
anno no, ai ondo goi ornato la 
clticsa circa dieci anni. F. annoi e- 
' rato tra i martiri ; ma iiou è ditto 
qual supplizio siilTrisvc. Non si sa 
se quando mori tenesse ancora la 
sedia, o se I’ avesse cedut-v prima . 
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Gii sono atiribiiili inulti scritti; 
il solo che si.i .iiverato oggigiurno 
è \\\ì Epistula ai Corniti, pubblica- 
ta in Oxford nel ilrSl, da Patri- 
zio Junius, con la scorti d'iin ina- 
no8crittii,in cui essa occorre in con- 
tinuazione del iVuoioi FetUimento : 
Wuttun ne ha fatto una nuova e- 
di/.iune, riveduta col confronto del 
maiiosciiito, ed arricchita di note, 
Cambridge, fjid, in 8.vo. Si tro- 
va altresi nello fcpisfo/oc . 9 i'. Pa- 
ini I. apinloìu .irutn, pubblicate da 
Fiey, Ba.-ilea, iy 4 ^> d.vo, greoo- 
latino. E' dessa uno de’più bei mo- 
numenti dell’antichità. Fu letta 
per lungo tempo piibblicamento 
nella chiesa di Corinto, a cui s. 
Gleineute l’aveva iiidirìtta in se- 
guito ad lina violenta sommossa, 
accaduta in quella città contro i 
preti, di’ quali molti erano stati 
ingiustamente deposii dai laici. 
V’ennero altresi attribuite a s. Cle- 
mente due lettere ad Pirgines, cho 
evidentemente non sono sue . Le 
Ricugaiziaii'i, le Cuititiiz'ioni aposto- 
l'ich-, ec. , eh’ erano citale sotto il 
suo nome lino dal II secolo, era- 
no già riconosciute come apocri- 
fe al tempo di san Girolamo. Si 
trovano nel tomo I. della raccolta 
Valium /»/K>iZu/icOrum di G. B. Cole- 
lier. Froinmann, teologa protestan- 
te, ha pubblicato: O'ocnsizionei ad 
intirpretatioiifm noti l'mtamenti e 
Clemuntr Rum ino, Coburgo, lytiS, 
in H.vo. La Vita dii. Clemnite, per 
Filippo Rondinini, è stata pub- 
blicata a Kom.'i nel iyo6. Ebbe per 
successore sani’ Lvarislo. 

D— s. 

CLEMENTE 11 , eletto papa nel 
concilio di Sutri , e consacrato il 
giorno di Natale lojti , successe a 
Gregorio VI. Era sassone di nasci- 
ta, vescovo di Bimberga, e sì chia- 
mava Suuiger. Le circostanze, in cui 
fo eletto, sono riferite all’articolo 
di licnedello IX. suo sticres-oro 
( V. BxncDlTTn IX ). Fu debitore 
della sua esaltazione ad Eurion 
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il Negro die aveva convocato il 
concilio di Sutri, ed egli lo in- 
corono imperatore, siccome inco- 
ronò la regina Agnese imperatri- 
ce, il giorno stesso della sna con- 
sacrazione . Clemente 11 tenne a 
lloma un concilio, in cni si fecero 
alcune disjiosirioni per estirpare 
la simonia che regnava impnne- 
xnenie in tutto l’occidente; indi 
accompagnò nella Puglia l'impe- 
ratore, il quale lo costrinse a sco- 
municare gli abitanti di Bencien- 
to die non avevano voluto ricever- 
lo. Di là seguitò ancora l’impera- 
tore in Germania, e vi mori ai q di 
ottobre 1047. Fn sejiolto a Bam- 
berga, dove si è conservalo il suo 
sepolcro. 

D-s. 

CLEMENTE m, detto papa a 
Pisa ai q di decembre iid^, suc- 
cesse a (^regorie Vili. Si chiama- 
va Paolino, era romano di nascita 
e cardinale vescovo di Palestina, 
Il nuovo papa ha dovuto primie- 
ramente occuparsi di far pace coi 
Komaiii. Il soggetto della discor- 
dia era la citta di Tnscnio, la qua- 
le, per sottrarsi alla potenza ed 
alla gelosia dei Uomani, si era po- 
sta sotto la protezione del papa. I 
Romani fecero pruincttere al papa 
che la conserverebbe loro, tosto- 
cbò se nc fosse reso padrone asso- 
luto, il ebe arvenne, siccome si può 
vedere nell’articolo di Celestino 
III, suo successore. Primachè la- 
sciasse Pisa, Clemente III esortò 
•> pofioli alla crociala. Gerumleni- 
sne era raduta in poteredi Saladi- 
no. I disastri de’ cristiani avevano 
causa'n fa morte iH Urimno III. 
Gregorio Vili in un (>onliKcato 
di due mesi non aveva pensato 
che a smumnovere di nnovo l’oc- 
cidente per difendere laTerr.v San- 
ta. Clemente terminò l’opi-ra che 
il suo pretferesiore aveva incomirt- 
i-iata. Fece d» per tutto predicare 

pace tra i Latini e la giterra a’ 
taus«iilrasKÙ. Fu desta la terza ero- 
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data die avvenne sotto Filippo 
Augusto e Riccardo. Olotuente mo- 
rì ai aS di marzo 1 tqi, poich’ eb- 
be tenuto la Santa Sede per tre an- 
ni e due mesi. 

D— I. 

CLEMENTE III, antipapa (’F. 
Goibebto arcivescovo di Ravenna). 

CLEMENTE IV (Gnino Fct- 
coDi o Guido Foulqdois, FouLQura 
o Fouquet). nato a St.-fìilles, di 
nobili genitori, nell’ incomincia- 
re del XIII secolo, fu successiva- 
mente militare , ginreoonsulto , 
segretario di Luigi IX, ammo- 
gliato, padre di famiglia, vedo- 
vo, prete, canonico, arcidiacono, 
vescovo, cardinale e papa. Fu de- 
bitore del sno avanzamento alla 
protezione ed all’ amicizia di san 
Luigi, a cui servilo aveva con mol- 
to zelo in un gran numero di com- 
missioni importanti. Detto venne 
che volle dissuadere quel monar- 
ca dalla sua seconda crociata; ma 
tale asserzione sembra smentita 
dalla lettera.che Clemente gli icrìs- 
se nel 1266, in occasione della co- 
struzione della città e del porto d’ 
Aignemorte, di quel porto che do- 
vea, diceva egli, favorire gl’ im- 
barchi per la Terra Santa. Sgo- 
mentato dai progressi di Bond (so- 
dar, sultano d'Egitto, che minac- 
ciava s. Giovanni d’Acri, persua- 
deva al re di Francia una secon- 
da spedizione, ma non approvò da 
prima il progetto d’esso principe 
d’ andarvi in persona. La sua der 
vozione per la Francia e la sna ri- 
conoscenza per l’antico sno padro- 
ne non tolsero che si mostrasse , 
contro lo stesso principe, un inflea- 
sibiledifensoredei dirmi della San- 
ta Sede; ma tali contese, che furo- 
no terminate dalla Prammatica 
Sanzione, non gli fecero dimenfl- 
eare i favori del re, nè cessò mai 
di mostrare un’alta stima per le 
lirrù d’esso principe. Folco si e- 
ra addastrato ntll’ esercizio della 
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antoriti pontificia nella ma lega* 
eione d’ Inghilterra. Destinato a di- 
fendere i diritti d ' Enrico III con- 
tro Leincester, i vescovi ed ì baroni, 
lanciò la scomunica e l’interdetto 
contro coloro che avevano sprezza- 
to la sua mediazione, e contro le 
città marittime che si erano oppo- 
ste al sno sbarco; se non che allo- 
ra i fulmini della chiesa furono 
impotenti, e la guerra civile e l’a- 
narchia continnorono a straziare 1* 
Inghilterra. Folco ottenne nondi- 
tneno il premio della vigorosa sua 
condotta ; fu scelto durante la sna 
assenrji per succe<iere ad Urbano 
IV. L’elezione si fece a Perugia, 
ai 5 di tehbrajo i6z5. Si afferma 
che ricusò Inngamente la tiara , e 
che si gettò anzi appiedi de’cardi- 
nali per indurli a riaprire il con- 
clave. Si affrettò di recarsi in Ita- 
lia a traverso mille pericoli, to- 
stochè seppe la sna esaltazione . 
Manfredo, itemico dichiarato della 
corte di Roma , faceva guardare 
tutti i passi con la mira d’impa- 
dronirsi della sna persona, nè gli 
sfuggi che travestendosi da mendi- 
co. Avvenne durante il suo ponti- 
fic.vto che l ’ immufirìcordioio Carlo 
d’Angiò, siccome lo chiama Meze- 
rai, avendo vinto e fatto prigionie- 
ro il giovane ed infelice Curradi- 
no, lo fece perire sul patibolo. 
Clemente IV aveva ratificato la do- 
nazione del regno di Napoli, fatta 
dal sno predecessore al fratello di 
s. Lnigi. Tale circostanza ha dato 
motivo d’ accusare il papa che a- 
vesse consigliato il supplizio dello 
sciagurato competitore di esso prin- 
cipe. AIcnni scrittori tedeschi nar- 
rano che il vincitore avendo con- 
ati Itala il ». Padre salta sorte del 
suo cattivo, Clemente gl’ inviasse 
una medaglia, sulla quale si leg- 
geva da un lato; n La morte di 
5’ Corradino è la salute di Carlo”, 
c dall'altro lato ; n La vita di Cor- 
rai il m> è la perdita di Cario”. Ta* 
le particolarità, disdegnala con ra- 
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gione pressoché da tutti gli storici 
francesi, è stata niillameno citata 
da Velly, ed ha lasciato nell’ani- 
mo suo alcun dubbio sulla parte 
che il papa potesse aver avuta nel* 
r avvenimento, a cui si riferisce ; 
ma il tratto, che s’imputa al pon- 
tefice, è interamente incompatibi- 
le con la dolcezza di costami che 
lo caratterizzava. Carlo non aveva 
allroiido uopo di ninno incorag- 

? [lamento per mostrarsi inesorabi- 
e e feroce, e si dee tener per cer- 
to che Clemente IV non approvò 
si atroce vendetta. Alcuni papi 
con si poco ritegno favorirono ram- 
bizìone delle loro famiglie, chela 
condotta afiàlto opposta di Cle- 
mente IV eccitò 1’ ammiraziono 
nella posterità. Non permise che i 
suoi parenti andassero presso cB 
lui ; proibì loro ogni raccomanda-^ 
zione. Volle che sna nipote fossa 
maritala ad un semplice cavalie- 
re, nè promise che la più tenuo 
somma per sua dote. Non si mo- 
strò più favbrevolmente disposto 
el collocamento delle proprie sue 
glie, quindi le fece velivi osa 
nair abazia dì s. Salvatore di Ni* 
mes. li p. Martenne ba raccolto al* 
cune opere e le lettere di questo 
papa nel ino Tliesaurut anecdoC. noe., 
tomo II. La più curiosa è quella, 
che scrìsse a sno nipote , Pietro 
Gros, per togliere a’ suoi conginn* 
ti ogni speranza di approfittare 
della sua esaltazione. Clemente 
mori ai iq di novembre ti68 a 
Viterbo, dove si vede ancora il suo 
sepolcro. Ebbe per suo successore 
Gregorio X. 

V. S— L. 

CLEMENTE V, eletto papa a 
Perugia ai 5 di giugno i5o5, suc- 
cesse a Benedetto Si chiamava 
Bertrando de Gol, e nacque a Vil- 
landrean , nella diocesi di Bor- 
deaux. Sno patire era cavaliere e 
della prima nobiltà del paese. Ber* 
trando de Got essendo stato fatto 
vaieavo di Coiuminge* nel tiq'i. 
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fu traarcrito airarcivcacovado di 
Bordeaux nel laqcf Ivi egli risep- 
pe la sua elexinne, che si atti ibui- 
tce al più sottile rigiro. Si afferroa 
elle i cardi^iali adunati a Perugia 
si divisero in due fazioni, quella 
dei Colonna e quella degli Orsini; 
che i Colonna, perseguitati da Bo- 
nifazio Vili, avendo interesse di 
fare un’ elezione gradevole alla 
Francia, avessero pro|iosto agli Or- 
sini che facessero la scelta di tre 
soggetti, tra* quali il partito con- 
trario ne avrebbe indicato uno; che 
la fazione degli Orsini cadde in 
tale insidia, e che Bertrando de 
Got essendo uno de’ ire nominati 
da essa, c quello su cui ella tene- 
ra di poter meglio fondare le sue 
speranze, fu tosto scelto dalla fa- 
zione avversa ; che in consegnenra, 
Filippo ebbe lutto l'agio di gua- 
dagnare Bertrando de Gol |>e’ di- 
segni che meditava, in una confe- 
renza secreta ch’ebbe seco lui in 
un’ abazia presso s. Giovanni d’ 
Angely, nella quale gli pioiiii-e la 
.tiara, mediante l’esecnzioue di 
.sei condizioni, sulla natura delle 
quali gli storici variano. Tali par- 
ticolarità vengono iinicaiucnte at- 
testate da Villani, autore italiano, 
fortemente interessato- a screditare 
i papi ohe avevano abbandonato la 
^ede di Uoma, e che scrittori po- 
steriori hanno copiato senza molto 
esame. Alcuni critici giudiziosi, 
siccome Baluze, Fleury, Hardiun, 
Betticr, non sono tanto corrivi nel 
credere alla veracit.à di Villani. 
Fleury osserva che il decreto d’e- 
lezione non parla di ninno de’ fat- 
ti raccontati da esso, aiitnre; ma 
sembra certo che i rartlinali, divi- 
si ip due fazioni quasi uguali, nè 
potendo deridersi a<l eleggere uno 
.^di essi, vollero piiitlosio fare la 
scelta d’ uno straniero. I Colonna 
seppero guadagnare Filipiio il Bel- 
lo, atiiifineudusi tutto il melilo 
, dell’ elezione, e, dal ennto suo, il 
re nulla trascurò per impadrouir- 
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si dell’animo del nuovo |Kitilefìee. 
Il primo atto di Cleiiieute V fu d' 
indicare la sna iucuroiiazione a 
Lione, il che irritò molto gl’ita- 
liani. Tale pomposa ceremotiia, ce- 
lebrata agli Il di novembre i 5 o 5 , 
fu accompagnala da eventi ohe ti 
tennero per funesti presagi. Il pa- 
pa, dopoché fu incoronato, ritor- 
nava alle sue case a cavallo, con la 
tiara sul capo. Il redi Francia ave- 
va da principio tenuto la briglia 
del cavallo; indi i due tuoi fr.itel- 
li, Carlo dì Valois, Luigi d’Evreux, 
alla fine Giovanni, duca di Breta- 
gna, erano snoceduti I’ uno all’ al- 
tro in tale ceremonia. Nel momen- 
to, in cui la comitiva passava per 
la china del Gonrgiiillon, un vec- 
chio muro gremito di spettatori 
crollò; il papa fu rovesciato, la co. 
rona gli si stacci'i dal capo, un ru- 
bino prezioso, o carbonchio, fu per- 
duto nel tniniillo; il papa non fu 
ferito, ma dodici di que’che I’ ac- 
compagnavano rimasero talmente 
nialcuiici che ne morirono pochi 
giorni dopo, tia gli altri il duca di 
Bretagna. Carlo di Valois fu gra- 
vemente percosso, ma non peri, fn 
un gran banchetto, che fu ciato al- 
cuni di dujio, insorse violente con- 
tesa tra i famìgli, ed il fratello del 
papa fu ucciso. Clemente V non 
tardò a dare pegni a Filippo della 
sua riconoscenza. Modificò la bol- 
l.c V'tam Htnctam, e quella rivot» 
die incomincia per Clericis laieoi: 
ainendne erano opera di Boni- 
fazio Vili. Non si mostrò meno fa- 
vorevole aire d’Inghilterra, E- 
<1 aardo, che si lamentava dell’ar- 
civescovo di (iantorhery. Clemente 
chiamò quel prelato a Bordeaux, 
dove egli era tornato, e lo sospese 
dalle sue funzioni, in sino a tanto 
che si fosse purgalo delle accuse 
contro lui intentate. .Accordò* n— 
gnalmente ad Eduardo una bulla 
che lo scioglieva dal giuramento 
che fatto aveva a’ suoi sudditi in- 
torno alle loro liberta. Gli accordò 
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ia oitrp (Orciaie per due anni pel 
(occorso della Terra Santa, e che 
nulla ostante furono impiegate ad 
altri usi. Uivolse la mente in pari 
tempo a’ suoi pmprj interessi. V’c- 
dendo che i vescovi d’ Inghilterra 
gli domandavano il go<limento per 
un anno delle chiese che sarebbero 
vacate nelle loro diocesi, s' appro- 
priò tale prerogativa ed a sé tirò ia 
rendita del primo anno di ttutti i 
benefizj inaistintaipente, dal ve- 
scovado 6no alla menoma preben- 
da. Fleury dice che da ciò ebbero 
origine le annate. Gli affari im- 
portanti, che occuparono il pontifi- 
cato dì Clemente V, furono trattati 
a Poitiers, «love il papa e Filippo *’ 
erano accordati dì convenire. Il più 
notabile fu quello de’ templari, che 
Filippo pcrteguitò con un furore.di 
cui la storia ha sovente gravalo la 
sna memoria (F. Molat). Clemen- 
te V usò più moderazione, ottenne 
ohe il pmoesso fosse rìcuinineiato 
dinanzi a se, e, poicb’eblie dato 
,ir«liiie in tutti gli si. iti, incili qne’ 
religiosi niilitari erano stabiliti, di 
procedere contro «li essi, pronnn- 
/.in la loro soppressione nel conci- 
li» di Vienna, nel Dclfinato, I’ an- 
no i^io: le persecuzioni erano in- 
cuinincìate nel iSoj (F. la raecol- 
ta «li Dufijt). Tali circostanze tut- 
tiR provano che 1’ estinzione de’ 
templari non era altrimenti Un af- 
fare eonceiialo anticipatamenie tra 
il monarca ed il ponlelìce, siccome 
hanno .affermato alcuni storici, e 
per esse non può non venir meno 
la credenza nella prelesa Conferen- 
za di Sl.-Iean d'Angely. Ln’altra 
faccenda non meno grave fu il pro- 
cesso. inienlalo alla memoria di 
Bonifacùi Vili. .Si è veduto nell’ 
articolo «li esso papa quanto avven- 
ne in tale proposito. Clemente V, 
per non allontanarsi dal re, suo 
protettore, fermò la residenza dei 
papi in Avignone. Fu questo l’o- 
rigine d’iin gran disgusto e «1 una 
lunga divisione, di cui le couse- 
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gnenze impedirono la riforma nel- 
la Chiesa, e addussero la funesta 
riforma nellsi religione. La corte 
del sovrano |>onletice ed il suo go- 
Velilo slabillrono sede in Avigno- 
ne ; Clemente vi ricevette la fede 
‘ e l* omaggio di Roberto, figlio di 
Carlo il Zoppo,pel regno di Napo- 
li, o di Sicilia, di qnà del Faro, oc- 
cupando sempre Federico d’ Ara- 
gona r isola dì Sicilia, col titolo di 
regno di Trinacria. Clemente V 
fece verso lo stesso tempo ricono- 
scere re d’ Ungheria Carolierto, o 
Carlo, nipote di Carlo Zoppo; e 
per ìscuotere il giogo, sotto cui si 
era piegato e dispensarsi dal pro- 
cacciare l.n corona imperiale a Car- 
lo di Valuis, a cui l’aveva promes- 
sa, indusse segretamente gli elet- 
tori ad innalzare all’ impero En- 
rico V’II di Lussemburgo; man- 
cando poscia di coraggio per so- 
stenere quanto aveva fatto, par- 
ve che tr.vdis.*e alternativamente 
lutti i partili. .Aveva promesso d’ 
incoronare l.nricun Ronni; ma ta- 
le ceremoiiia non vi fu eseguita 
che da una «'.immissione comiiosta 
di cinque cardinali.' Il papa pre- 
tendeva onliiinre una tregua Ira il 
nuovo imperatore ed il re Rtihcr- 
to. E iridi «xinsiillò i giiireconsnl- ' 
ti .li Kniii i, i «inali risposero pote- 
re il le iliSii'ilìa. eonie vafallo«iel 
papa, ricevere ordini «la qnealo, ma 
l’ imperatore non es-ergli per iiiiin 
titolo soggetto. Clemente «-bbeiina 
contesa piii viva «loi A’eneziani, 
Contro cui lanciò tutti i fiilinìai 
della scomujiira, p.-rche si eranti 
impadroniti della cillà dì Ferrara, 
sulla quale vani.iva pretensioni; 
ma egli non si limilo a fornia'ità 
religio<e, intiò contro quella re- 
pnbblica un esercito «;omandato 
dal suo legato, al quale rìntni Inr- 
tu natamente «li liprendere Ferra- 
ra nel corso dello stesso anno. eie- 
uienle V pubblity'i altresì una cro- 
ciata coutrv, j IV!«iri. f aisiii di vivere 
ulaod’apriie i5i4- alioqiieraaare. 
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mentre «i diaponeva a tornare a 
Bordeaux. Clemente V dere esae- 
re tennto oggigiorno aiccome il 
primo papa ohe abbia portato la 
triplice corona aulla tiara. Ecco 
quanto ne dice Giovanni Garampi 
nella ana opera, intitolata: 
itrazione d* un antico sigillo tifila 
Gariagnnna-, i> Si trova nell’ inven- 
tario de’ mobili di Clemente V u- 
na corona descritta coai : Item coro- 
nam, quae vocatur regnum cum tri- 
ìtus circulis aureis et mullis lapidibus 
prrliosis : drfuit rubintss pretiosissimiu 
qui consunit esse in summitatr, et 
perla alia. Que.-t’ ultima drco- 
alanza non permette di dubitare^ 
eh’ essa non sia la stessa tiara che 
aveva nell’ avvenimento fatale del 
giorno, in cui fu incoronato. Le co- 
stituzioni di qnesto papa, chiama- 
te Clementine, fnrono pubblicate 
da Giovanni XXIl,suo successore, 
ed inviate particolarmente nelle 
università di Parigi e di Bologna ; 
esse furono stampate a Magonzn, 
in fogl., i 4 Co, e fanno parte del 
corpo del Diritto canonico. 

D— s. 

CLEMENTE VI, eletto papa 
ai sette di maggio i54a, succes- 
se a Benedetto Xll. Si chiamava 
Pietro Boger e discendeva da una 
famiglia nobile del Limosino. I 
suoi talenti gli procurarono un ra- 
pido avanzamento nella corsa ec- 
clesiastica ; e mentre era vescovo 
d’ Arras, Filippo di Valois lo fece 
guardasigilli. La sna elezione av- 
venne pacidcamente undici giorni 
dopo la morte di Benedetto XII, 
nel palazzo d’ Avignone, e la sua 
incoronazione, si lece con la più 
gran pompa il giorno di Penteco- 
ste, in presenza de’ principi del 
sangne di Francia e di molti si- 
gnori del regno. Non andò guari 
eh’ eblie con Ednanlo IH, re d’ 
lugli ilteira, alcune contese in pro- 
posito della collazione de'vescova 
di. Edii.ardo voleva die l’ elezioni 
de’ capitoli fossero lib.-'vei il papa 

é 
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pretendeva che a sè appartenesse 
la piena disposizione dr tatti gli 
uffizj e di tutte le dignità della 
chiesa. Eiduardo fece sequestrare 
la rendita de’ benefiziati eletti dal 
papa, e che non risiederano. Cle- 
mente gli scrìsse, ingiungendogli 
riVocasse^tale ordine tolto pena di 
scomunica. Il re convenne del pro- 
prio torto o cesse. Clemente VI fe- 
ce una grande quantità di riserve, 
le quali tendef ino a rendere nul- 
lo il diritto d’ elezione, ed alle ri- 
mostranze fattegli che i suoi pre- 
decessori non avevano cosi opera- 
to in tale argomento, rispose : u I 
nostri predecessori non sapevano 
es-ero papi”. I Romani l’ invita- 
rono inutilmente a ritornare a Ro- 
ma. Nella deputazione, che gl’ in- 
viarono a tal fine, comparve Nico- 
la Lorenza o Cabrino, conosciuto 
poscia sotto il nome di Rienei. Fu 
durante il pontificato di demento 
VI che divampiarono a Roma lo 
turbolenze suscitate dallo stesso 
Ricnr.i (K. KiEitzi). demente VI 
riprese contro Lodovico di Baviera 
il processo incominciato da Gio- 
vanni XXII ; comperù dalla regi- 
na Giovanna di Napoli la sovrani- 
tà d’ Avignone, mediante 80,000 
fiorini d'oro; ordinò la celebrazio- 
ne del giubileo ogni cìnquant' an- 
ni. Il numero dc’pellegrini, che ai 
trovarono a Roma nel i55o, ascese 
ad nn milione dngentoinila circa. 
Sulla fine del i35i il papa cadde 
malato, e, credendosi in pericolo, 
fece pubblicare una costituzione, 
nella quale si sottometteva alla 
correzione delta Sauta Sede, se 
avesse commesso alcun fallo con- 
tro la fede catolica ed i buoi co- 
stami, sia |>rima, sia dopo la sua 
elezione alla prima dignità delle 
chiesa. Verso tal’ epoca si diflfuse 
nna satira attribuita all’ateivesro- 
vo di Milano, Visconti, il quale e- 
veva nsurpato Bologna c contro 
cui demente VI aveva J'iilinin.i — 
to seiiteare di condanna. Il pa{>u 
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tenendo nn giorno nn’ assemblea 
di cardin.ili, uno d’ossi lasciù cade- 
re accortamente una lettera che fu 
recata al papa e di cui ordinò la 
lettura. Ella era scritt.a in uno sti- 
le ridicolo, a nome del principe 
delle tenebre, al papa Clemen- 
te, suo vicario, ed a’snoi consi- 
glieri cardinali. Kil'eriva i peccati 
particolari d’ ognuno, che li ren- 
devano carissimi a lui, e gli esorta- 
va a continuare; finiva poi cosi ; Vo- 
r> stra madre, la Superbia, vi salii- 
» ta, insieme con le sorelle vostre 
>y I’ Avarizia e le altre, e si van- 
t) tano esse che mediante il vostro 
>7 soccorso i loro affari non possono 
» procedere meglio. Dato dal cen- 
» tro dell’Inferno, in presenza d' 
ìt una moltitudine di demoiij ”. Il 
papa disprezzo tale lettera, e l’ar- 
civescovo di Milano si conciliò nul- 
laroeno con lai, mediante, dicesi, 
12,000 fiorini d' oro all’ anno. Cle- 
mente VI incoronò Andrea re di 
Napoli ; incoronò imperatore Car- 
lo di Lussembnrgo in vece di Lo- 
dovico di Baviera, col quale i suoi 
predecessori ed egli avevano avuto 
parecchie discordie, e che non era 
ancora liberato dalle censnre, di 
cui era stato percosso. Questo pa- 
pa muri ai 6 di dicembre tSSs do- 
un pontificato di due anni e set- 
mesi. Il suo corpo fu trasferito 
alla Chaise-Dien, dove si era con- 
servato il suo sepolcro. Petrar- 
ca ne hanno fatto l’elogio, vantan- 
do i tuoi lumi, la tii.v generosità 
e le sne gentili maniere. Intese 
con zelo all' nnìnne degli Armeni 
e de’ Oreei. Esistono alcuni tuoi 
sermoni ed un discorso per la ca- 
oonizzazioue di Sant’ Yves. Ebbe 
per successore Innocenzo VI. 

D— i. 

CLEMENTE VII, eletto papa 
ai 19 di novembre iSaS, snccesse 
ad Ariano VI. Si chiamava GiuUo 
de’Jfedici, ed era figlio naturale di 
Giuliano, ucciso a Firenze nella 
congiura dei Pazzi, nel Suo 
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zio, Lorenza, lo educò con grande 
diligenza. Fu da prima cavaliere 
di Modi e gran priore dì Capua ; 
ma suo cugino, estendo stato elet- 
to papa sotto il nome di Leone X, 
gli fece abbracciare la condiziona 
ecclesiastica, poiché l'ebbe dichia- 
rato legittimo, gli conferì I’ arci- 
vescovado dì Firenze e lo fece car- 
dinale e cancelliere della chiesa 
romana. Dopo la morte di Leone 
X, il cardinale de’Medici s’ impa- 
dronì dell’intera confidenza d’ A- 
driano VI, e governò sotto il suo 
nome. La fazione, che aveva eletto 
Clemente VII, era prevalsa aqnel- 
la dei Colonna, che gli era op(M^ 
sta. Carlo Quinto faceva tremare 
l’ Italia, la quale temeva di cadere 
interamente sotto la sna potenza. 
Il papa sì collegò contro di liti 00’ 
Veneziani. I re di Francia e d’In- 
ghilterra entraroiionella lega. Pro- 
misero soccorsi che non sommini- 
strarono, in modo che il papa e la 
repubblica fnrono nella necessità 
di formare una tregua con I* im- 
peratore; ma il contestabile di 
Borbone, che soguitato aveva per 
dispetto le parti dell* imperatore 
e che comandara i snoi e.serciti, 
non volle acconsentire al trattato, 
e privare lesile truppe d' nn ricco 
bottino che poteva rendergliele af- 
fezionate, nè dannarti ad nn ripo- 
so inutile e pericoloso. Egli assediò 
Roma, e fu ucciso, dandole la sca- 
lata. In coniegnenzi^fdeglì avveni- 
menti di qneir orribile macello il 
papa si trovò chiuso nel castello 
sant’ Angelo, dove fn in breve ri- 
dotto all’ nltima estremità. Carlo 
Quinto era a Vagliadolid, quando 
riseppe tale nuova. La principessa, 
sua moglie, aveva allora allora par- 
torito ed erano in't.minciate le fe- 
ste per la nascita di Filippo II. Si 
affettò la più grande tristezza, ai 
vesti a lutto, e nullameno il papa 
fu tenuto prigioniero per sei mesi, 
inaino a tanto che non gli furono fat- 
te sottoscrivere tutte le condiziotii 
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che <]^ lui sì esigevano. Conven- 
ne solieeitare vi\amenie il mo- 
nai-ca per ottenere la liber-là del 
pouleiice, od egli ris|>o»c un gior- 
no ad una deputazione solenne del 
ulero 1 ) eh' egli la desiava pili di es- 
si ”, Il papa, soffrendo gli orrori 
della faine, e temendo di essere 
colto dalla malattia epidemica, che 
incominciava, a devastar Roma in 
eonseguenza degli eccessi d’ogni 
genere commessi da una soldate- 
sca avida e crudele, si vide obbli- 
gato di capitolare a tutte le condi- 
sinni, che gl’ impose il principe d' 
Orangc, successo nel comando del- 
r esercito al eontestabile di Bor- 
bone. Mundimeno il pa)w ora tut- 
tavia .prigione; nè (..irlo (,)ain- 
to volle acconsentire alla sua li- 
berazione, se prìttia non a\eMe ot- 
tenuto ostaggi e piazze di sioiii'- 
là. Gli furono dati cinque cardi- 
ndli, che trovarono mezzo di sal- 
varsi per un cammino. Il p.a|>a si 
trovò dal canto suo ridotto ad ucire 
la somniessione ed il fingere. Si ri- 
conoiliòcol cardinale Colonna, che 
gli procurò i mezzi di travestirsi 
da mercatante e di fuggire ad Or- 
vieto. Non appena il papa fu libe- 
ro, che il re d’ Inghilterra gli fece 
eliiedcve in sua approvazione per 
ripudiare Caterina d’.\ragona. Ta- 
le domanda feriva gl’ interessi di 
Carlo -Quuiiito, e Clemente, che 
temeva di offenderla, pubblicò 
contro Enricol^II la famosa ImHU 
del mese di maggio i534, che pro- 
dusse tanto funeste consegoenze. 
Clemente si rioonciliò definitiva- 
mente con Carlo Quinto, e lo in- 
coronò imperatore a Bologna. Eb- 
be net 1 533 una conferenza con 
Era ticescn 1. a Marsiglia, dove con- 
dusse Cateriua^sna' nipote, per i- 

3 >o-tre il secondo de’ figK del re 
i Francia, allora duca d’Orleans, 
e che sali poi snl toono sotto il no- 
me di Enrico H. Clemente VII mo- 
rì a Roma ai aS dreettembre 1 534z 
Voile operare la riforma de’ cnsta- 
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mf in Italia ed a Roma, soprattut- 
to nel clero; ma la bolla, che iti- 
s nigò in tale proposito, fu male os- 
serxata. Ne pubblicò nn’altra per 
autorizzare I’ istituto de’ teatini 
fondatosi allora allora. Approvò 
anche quello de’ cappuccini che 
incominciava a formarsi. Inviò mis- 
sionari nel Messico. Sul finire del- 
r anno i3a4 pubblicò il giubileo 
dell’anno successivo, che attirò po- 
ca gente a Roma. Le grazie spiri- 
tuali principiavano ad invilire, a 
forza d’ e.«scre prodigalizzate. Ar- 
ricchì la biblioteca del Vaticano 
di uu numero grande di volami. 
Esistono di lui molte lettere al ri- 
di Francia, al re d'Inghilterra a 
ad alcuni dotti. Le sue lettere a 
Carlo Quinto, pnbblicnte col tito- 
lo; Epistolae CÌrmentu EH ad Ca- 
rvlum E, altera Caroli E’. Clemen- 
ti respondentiij i5a^, in 4’*°) 
no rarissime. Paolo IH gli suc- 
cesse. 

D— s 

CLEMENTE VII, tenuto per 
papai (E. Roberto da Giwcvn.i). 



CLEflIENTE Vili, eletto papi 
ai 3o di geiinajo i5()S, successe ad 
Innocenzo V. Si chiamiva Ippolito 
AUJobrandini i era nato a Fano, di 
una famìglia originaria di Firen;^ 
era stato prima uditore di rota^ 
refendario di Sisto V, che lo fece 
cardinale nel i5S5. Confermò con 
una bolla il decreto del concilio di 
Trento, che proibisce i duelli,sic— 
come tanto contrarj alla religione, 
qiiantòall’umanità. Gli Spagniioli 
ed i partigiani della lega ebbero 
da principio alcun favore da luì ; 
ma alla fine egli si rappattiitnò cod 
Enrico IV, ricevendone l'abbia— 



razione pel ministero de' cardinali 
d’Os.-at e Duperron (E". Ossat e 
Dupebuon) , nel iSqS. L’avveni- 
mento più importante del suo pon- 
tificato fu ilcominciaihento di quel- 
le contese sulle materie della gra- 
eia, ohe si distesero per tatto il 
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roTJO del XVII secolo, e fnroiio tnt- 
tatìa cagione di alcune turbuleiixe 
nell’eia susseguente (V. Cajlviwo 
e AloMiti). Fu nel niez 7 .o del XVI 
secolo che la procella si walenò con 
lo scisma della riforma. Il focoso 
apostolo del cal\ inismo iivc-xa adot* 
tato per base della sua doHriiia il 
domina desolante della predestina 
rione assolntu, il che era in contra* 
dizione manifesla con l'opinione 
di Pelagio, partigiano dichiaralo 
del libero arbitrio. 1 gesuiti spa- 
gniiuli non si mustraioiio i meno 
ardenti a eoniliatlere il nuovo ne- 
mico della chiesa romana. Diedero 
nelle loro scuole nuore spiegazio- 
ni della dottrina di sant’Agostino, 
alla quale fecero alcune inodiiira- 
r.ioni accordando alcuna cosa più 
al merito, che alla grazia. Molina, 
nno di essi, raccolse tutte le siid- 
dclle proposizioni in nn libro in- 
titolato: Accordo della grmia e del 
libero nriilrio,e forse i gesuiti, per 
confessione de' loro stessi nemici, 
ebbero allora solamente in mira il 
prò otto politico di formare una 
saliit.ire opposizione a’ furori di 
( alvino. Non si giudicarono le lo- 
ro intenzioni in mollo tanto beni- 
vulcnlei II donienicanoPannez con- 
futò il libro di Molina, ac< usandolo 
di pelagianisino. Un altro gesuita 
anzi, Henrìquez, si dichiarò contro 
Molina. La chiesa di Spagna «i di- 
vise in due parli, e Clemente Vili 
ottenne da Filippo II che la con- 
tesa fo-se giudicala a Koina. Il pa- 
pa adunò presto di sè alcuni dot- 
tori romani ed altri, sotto la prwi- 
denza del carrlmale capo del la con- 
gregazione del Sant’ Uffizio. Tali 
assemblee imxriiiinciarono nel 
« durarono nove anni, sotto i pon- 
tificati di Clemente Vili e rii Pao- 
lo V, stio snccessore. Esse il nome 
assunsero di congregazione De ats- 
xiliii. Talvolta furono semplici con- 
ferenze tra gli arbitri eletti ; io al- 
tre occasioni, s’ intesero le parti 
{>er sostenere e dilendere le loeo 
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opinioni reciproche. GII animi si / 
scaldarumr, e la quistione infoscò 
maggiormente. Anziché elevarsi 
air altezza d’ nna teologia trascen- 
dente, si discese a mesoliine argu- 
zie ; s' inventarono termini sottili 
per ispiegare idee semplici, quali 
tnrono quelli di grazia rufficiente, 
grazia efficace, grazia versatile, gror- 
zia concomitante, grazia eccitante, 
scienza media, congruismo,potere prot- 
tinto, ec. I gesuiti accusavano i ri-s 
vali loro ohe favorissero la ribel- 
lione ili Calvino e questi, che al- 
cuni anni dopo presero il nome rii 
giarueniiti, rimproveravano a’ ge- 
suiti che rinnovassero gli errori di 
Pelagio. Vi furono però alcune ap- 
parenze di conciliazione. I gesuiti 
proposero, parecchie volte, si per- 
mettesse ad ognuno di sostenere 
la sna opinione come probabile, il 
che ha molta analogia oul sentimen- 
to di Bossuet. Riuscì loro altresì 
di guadagnare i tomisti e d’ otte- 
nere da essi alcune concessioni, 
che i giaiisirnistì, in seguito, rim- 
proveravano altamente a questi 
(K. le Prochuiali)-, ma non furono 
che passeggeri bagliori di pace. 
Sembrava in tale ostinata lotta 
che ogni partito altro scopo non 
avesse ebe di farsi condannare vi- 
cendevolmente siccome eretico. Oli 
scrittori nemici de’ gesuiti preten- 
dono che l’opinione delle congre- 
gazioni fosse in generale opposta 
alla dottrina di Molina, e che Cle- 
mente fosse io procinto di bandire 
la bolla di condanna, allorché la 
morte lo sorprese. Nulla occorre In 
appoggio di tale conghiettura. Et 
probabilissimo per lo contrario che 
per timore di procurare un argo- 
mento di trioriio ai riformati non 
si volesse aggiugnere allo scandalo 
d' una discussione già troppo pro- 
lungata lo scandalo più pericolo- 
so ancora d’un giudizio ohe rin- 
fcito sarebbe oceasionedi nna nuo- 
va scissione nella chiesa, n Kotna, 
u dice Turgat, ebbe la saggezza di 
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il non decidere ” {V. il tomo IX 
delle O/Jere di Turgot). Il papa Pao- 
lo V osservò la stessa nentralità. 
Egli divietò di stampare sn tali 
materie senza la permissione della 
Santa Sede. Clemente Vili fu oc- 
cupato altresì da altre cure, duran- 
te il suo pontificato; gli vennero 
nel iSp'i deputati del patriarca 
d’ Alessandria che abbiurò l’ enti- 
chìanisiuo, e si unì alla chiesa ro- 
mana ; istituì una commissione per 
esaminare i nuovi vescovi in Ita- 
lia, represse le usure degli Ebrei, 
limitando i luoghi, cui dovevano a- 
bitare; oontiibuì alla pace di Ver- 
vi no nel 1598; aumentò il domi- 
nio della chiesa col ducato di Fer- 
rara, di cui l’ultimo discendente 
della casa d’ Ette, nominato Cesare, 
non potò conservare la proprietò, 
perchè era bastardu.Clemente Vili 
moli ai 5 di marzo iòo 5 , nel i 4 -* 
anno del ano pontilìeato. Si loda 
con ragione la sua pietà, la sua 
giustizia e la sua bontà. Ha corret- 
to il MstsaU romano, il Pontificai* 
romano, stampato a Roma, iSpS, a 
voi. in fogl., non che il Ceremonia- 
l* dt’ vetcaei, i 655 , in fogl. Leo- 
ne XI fu suo successore. 

D— i. 

CXEMEPITE Vili, antipapa (r. 
Egidio Muonos). 

CLEMENTE IX, eletto papa ai 
30 di giugno 1667, successe ad A- 
lessandro VII. Si chiamava Cudio 
de* Rosptglion, d'una famiglia rag- 
guardevole di Fistoja, in Toscana, 
dviv' era nato nel ttìoo. Era stato 
eletto da Urbano Vili uditore 
della legazione di Francia, indi 
nunzio nella Spagna, dove restò 
undici anni. Dopo la morte d’ In- 
nocenzo X, il collegio de’ cardioali 
lo creò governatore di Roma. Ales- 
sandro VII lo fece cardinale e se- 
gietario di atalo; era di grande 
probità, aveva un corredo grande 
d’ isUuaione e di letteratura, gusto 
per la poesia ed un carattere atto 
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a cencìliarsi l’aflezione di tatti. 
La confidenza, che inspirava geo» 
Talmente, gli procacciò il vantaggil 
d intervenire onorevolmente nel 
trattato di Aìx-la-Chapelie, che 
terminò la guerra di Spagna. Cle- 
mente IX offerse la sua mediazio- 
ne ai due monarchi dirisi, ed il 
plenipotenziario del papa fu am- 
messo alla negoziazione di quella 
celebre pace. Luigi XIV gli accor- 
dò anzi una grazia più lusinghiera 
ancora, e fu di permettere che ti 
abbattesse la piramide elevata nel- 
l’occasione dell’ insulto fatto all’ 
ambasciatore di Francia, aotto l’ul- 
timo pontificato (y. ÀnEssAitoRo 
VII). Quello d: Clemente IX fu 
notabile per un altro avvenimento 
non meno importante e relativo 
agli affari eoclesiastici. La sotto- 
scrizione del formolario aveva su- 
scitato molti reclami. Era stata la 
cosa modificata in molte guise in ai- 
Oline dioresi. 1 vescovi a AJais, di 
Pamiers.diBeauvais e d’ An^rs ave- 
vano ammesso la celebre distinzio- 
ne del fatto e del diritto, su cui 
furono scritte tante cose di sì poco 
momento oggidì. Tale restrizione 
fece che Alessandro VII inviasse 
ai raattro vescovi un breve che loro 
ordinava di rivocare le loro pasto- 
rali, sotto pena di essere interdet- 
ti e di vedere procedere contro di 
essi. All’esaltazione di Clemente 
IX alcuni vescovi di Francia, in 
nnmero di diciannove, tolsero a 
difendere i loro quattro collegfai, 
e ne scrissero al re ed alia cor- 
t> ii Roma. Clemente IX si mo- 
strò da principio sfavorevolissimo 
ai quattro vescovi e bandì un bro- 
ve contro di essi. II re dal canto 
tuo mostrò le medesime preven- 
zioni ; ma lo zelo de’ negoziatori 
non si raffreddò ; i quattro vescovi 
acconsentirono a dare speziali rag- 
guagli di conferenze, ed in una 
lettera di propria mano al papa, 
varie spiegazioni approvate dallo 
persone più ragguardevoli del loro 
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partito, e (oprattiitto Ha ArnanlH. 
La tentata rìconriliar.ione riuscì a 
meraviglia, e Clemente intJirirzò 
ai quattro vescovi un breve, col 
quale gli assicura Hella sua bene- 
volenea in virtù della perfetta ol> 
bedienea, cv ri cui hanno sottoscrit- 
to e fatto sottoscrivere sinceramen- 
te il formolario. Non parve a certi 
spiriti alquanto scrupolosi che ta- 
le espressione avesse una perfetta 
analogia con la restrialone formale 
espressa dai quattro vescovi, e dul- 
ia quale essi non si erano dipartiti. 
La gente savia però ed Arnauid 
stesso vi scorsero un mezzo termi- 
ne, felicemente immaginato per 
{spiegare le intenzioni dall' ima 
parte e dall* altm nel senso più (la- 
oifico, e gli amici del disordine vi- 
dero in essa un pretesto per rin- 
novare le turbolenze. Comunque 
sia, tale felice avvenimento fu con- 
traddistinto col bel nome di pace 
della Chiesa. Fu annunziato con 
oolenne «lecreto e consagrato da 
una medaglia. Arnanld fu presen- 
tato al re ed a tutta la corte. Ven- 
ne parimente bene accolto dal nun- 
zio. Il re scrisse con bontà ai quat- 
tro vescovi. Fu desso l’ epoca d’ 
san’ allegrezza universale, che iter 
inala ventura riuscì di breve do- 
rata. Clemente IX sopravvisse po- 
chissimo tempo a tale atto memo- 
rabile del suo pontificato. Mori ni 
p di dicembre ibtip. con l’allOìzio- 
sie di aver veduto Caiidia cadere 
sotto le armi ottomane. Egli aveva 
inviato accorso a qiiellacitlà e pro- 
curato ne aveva per parte della 
Francia. E' opinione abbastanza 
generale che morisse perchè un 
giorno soddisfece con imprudenza 
sii suo appetito. Fu molto benefi- 
co verso i poveri e gli ospitali, citi 
-visitava sovente, e soinmaniente 
moderato nel far bene alla sua tà- 
xniglia, la quale )>er altro sostener 
dov eva un gran titolo. Era d’ una 
dolcezza che talora diventava faci 
iità. Canonizzò san Pietro d' Al- 
ia. 
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cantara, religioso di san Francesco, 
e Santa Madd.aloua de* Pazzi, car- 
melitana. Fu generalmente com- 
pianto, e degnissimo di esserlo. 

D— s. 

CLEMENTE X, eletto pap.-i ai 
3g di aprile i6'0, successe a Cle- 
mente IX. Si nominava Emilio Ai- 
rieri, ed cr.i l’ultimo discendente 
musebio dell’ illustre famiglia de- 
gli Altieri, tanto antica quanto 
quella ilei (ajlomi.-i. Egli non ave- 
va che alcune ni(H>ti, di cui una 
sposò Adolfo Casolare Palazzi, cui 
Clemente X adottò, a condizione 
che aggingnessp il nome d’A/cieri 
a iiueìlo di Paltizzi. Uno de’ suoi 
fratelli era cardinale, e tutti as- 
sunsero il nome tì’A/tieri. Il papa 
colmò tale tamiglia di bnnenzj e 
ne fece una delle più ricche e del- 
le più considerate di Roma . Cle- 
mente X successe a Clemente IX 
dopo una vacanza di oltre quattro 
mesi. I cardinali erano divisi in 
cinque e sei fazioni, ed in tale con- 
clave avvennero infiniti raggiri ; 
Amclot di la Honssaye ha fatto 
stampare la Relazione d'essi, con 
privilegio, dopo In morte di Cle- 
mente X, a Parigi, itijG, in i a. 
Altieri era stato inviato nunzio a 
Napoli da Urbano Vili e rivoca- 
to da Innocenzo X, che iii segui- 
to lo spogliò di tutti i suoi belli. 
Alessandro VII gli conferì la nun- 
ziatura di Polonia e ristabilì in 
tale guisa il suo patrimonio e la 
sua riputazione. Clemente fX lo 
lece maestro clelbi sua camera, in- 
di cardinale, neg i ultimi momen- 
ti della sua vita. Fu .«otto il |>ou- 
tificato di Clemente X che inco- 
minciò l’allure delle l'rancliigie , 
eh' ebbe le consegiienze più gravi 
sotto Innocenzo XI; ma il pajta 
non vi prese parte. Il cardinalo 
patrono, Antonio Paluzzi Altieri, 
primo ministro, fu quello che at- 
taccò primo, e volle ristringere le 
immunità degli ambasciatori. Cle- 
mente X ti mostrò indifferente del 
la 
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pari nella discordia eh' eiisleva al- 
lora Ira le principali potenze del- 
l’Europa, e di cni uno de’princi- 
pali asveiiimcnti fu la conquista 
dell’Olanda, fatta da Luigi XIV. 
Il papa era favorevole alla Fran- 
cia, «enza però dar ombra all’Au- 
stria. Ammise a Uoma un amba- 
sciatore di Portogallo, e fu il pri- 
mo, dopoché essa potenza ti era 
sottratta alla doiniuazionc della 
Spagna. Si vide altresi arrivare un 
amliatcijtore del czar, che proi>o- 
iieva una lega de’ principi cristia- 
ni per soccorrere la Polonia con- 
tro i Turchi. Esso auihasciatore so 
tie tornò assai malcontento, perché 
si era rifiutato il titolo d’impera- 
tore al suo signore. Clemente X 
mori oppresso il-illa vccchiaja ai 
aa di luglio ifìyb. La sua dolcezza 
e la sua bontà lo facevano stima- 
re; ma aveva abbandonato al car- 
dinale patrono tutte le cure del 
governo, laonde il popolo romano 
diceva si che vi efano due papi, 1’ 
ss uno di fatto p l'altro di diritto”, 
^pendeva il buon papa l'intero 
alte ore con un monaco di s. Sil- 
vestro, ch'era suoconfes'orc, cebo 
ricusò d’ essere vescovo, mal grado 
le istanje del pontefice. Innocen- 
zo XI snecesse a Clemente X. 

D-f. 

CLEMENTE Xf, eletto papa ai 
a4 di novembre 1700 dopo la mor- 
te d’InnocenzoX/l, era figlio d’iin 
senatore romaiit>, c si nominava 
Giornnni Fraure-co Aliarli . Nato a 
Pe:-aro nel iO.|tt, fu da prima se- 
gretario dei brevi , e creato cardi- 
nale nel 1690. Si alTerroa ch’esi- 
tasse Ire giorni nd acconsentire al- 
ba sua elevazione. Comunque sia, 
sotto il suo pontificato si rinnova- 
rono le fafatl contese che pertur- 
barono la Francia più d’un mez- 
zo secolo, e non contribn trono po- 
co ad infievolire I’ autorit.T della 
col te di Roma. La bolla Vinnjm do- 
mini fu nno de’ primi alti di Cle- 
mente XI. Ella era dirrtra contro 
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que’che accettavano il rormolarìo 
soltanto con la condizione del si- 
lenzio rispettoso quanto al fatto, 
siccome aoitiamo già osservato sot- 
to Clemente IX. I partigiani del- 
la corte di Roma pretendevano che 
il silenzio uon esprimesse abbastan- 
za fortemente la sonamessione do- 
vuta alla bolla apostolica ed all’ 
autorità del papa . Era questo un 
mettere di bel nuovo la queslioue 
eh’ .era stata già decisa, e dare nno- 
vameiite il segnale della discordi.i. 
Litigi XIV, oppresso dalle disgra- 
zie che turbati avevano gli ultimi 
suoi anni nel corso della guerra 
della successione di Spagna, si era 
lasciato dominare dall’ influenza 
del gesuita le Tellier, ino confes- 
sore . Questi, nemico giurato del 
cardinale di Noailles, arcivescovo 
di Parigi, aveva immaginato di far 
condannare dalla corte di Roma 
101 proposizioni estratte dal li- 
bro cV un padre dpH’Oratorio, no- 
minalo il p. (guarnì, opera appro- 
vata dal cardinale, e che oontene* 
va parecchie riflessioni sul IV vì- 
vo 'ì'eifatnfnto. Tale fa il (ogget- 
to della famosa costituzione Uni- 
genitiu . La sua devozione per la 
Francia l'aveva da principio in- 
dotto a riconoscere Filipiio V co- 
me re di Spagna ; ma l' impera- 
tore Leopoldo lo costrinse ia bre- 
ve a dichiararsi per l’aroiduca, al- 
lorché l.v fortuna il favoriva. Cle- 
mente XI mori nel yS.n» ano an- 
no, ai 19 di marzo 1721, dopo na 
.iHiiitificato di oltre vent’aani. Vol- 
le fàf correggere alcune imperfe- 
zioni nel calendario gregoriano . I 
più valenti astronomi d’Italia, cui 
convocò a tal etTctlo.iìconoblveco la 
didìcultà de’ mezzi, e gindicaroDO 
che Insognava riniinziarvi . Cle- 
mente XI accolse il figlio di Gia- 
fonrio II, che ottenne a Roma gli 
onori deH’aatorità reale. Lo .stesso 
papa soccorse la Provenza e dì gra- 
ni e di <Ianum,diiranle la peste del 
(7ao. Scriveva abbastanza berta na 
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latino . Il ano bollario rra stato 
pubblicato nel 1718, in fogl. Tut- 
te le sue opere, raccolte dal car- 
dinale Albani, suo nipote, sono 
state stampate a Uoma nel 1729, 
a Tol. in l'ogl. La sna vita è pre- 
messa a tale raccolta.* fu altresì 
scritta da Lafiteau eRebonlet. La 
I .'**• è in 2 voi. in 13, elaa.^s in un 
voi. in 4 -to. Clemente Xt i stato 
giudicato siccome nomo sommesso 
all’ opinione di due partiti con- 
trari, esaltato dagli uni , e forte- 
mente biasimato dai loro avversa- 
rj. Una medaglia coniata per esso 
in Germania attesta almeno I’ alta 
opinione che si aveva di Ini ; da 
un lato si vedeva il suo busto con 
questo esergo : 

Albaonm colot^re patres^ iiuiir maxima rerum 

Do.nts coiti \ 

dall'altro era rappresentata una 
corona di fiori, con queste quattro 
parole : Justttia, Pietas, Prutlenlia , 
Erudiiio. Non furono attaccali i 
snoi costami ; nè viene accusato di 
prodigalità pei nipoti, nè di par- 
simonia verso i poveri. La storia 
non dee dissimulare nè i tovti,cha 
da alcuni gli furono attribuiti, nè 
le virtù che non gli sono negata 
dagli stessi suoi nemici . Ebbe per 
successore Innocenzo XIII. 

D— s. 

CLEMENTE XII successe a 
Benedetto Xlll, c fu eletto papa 
ai Sodi luglio 1750. Si chiamava 
Lonnto Corsini, e la sua famiglia 
è ancora nna delle più illustri di 
Firenze. Nacque nel ifiSz, e(l era 
in età di settantott’ anni, quando 
fu elevato al soglio pontificio. Fu 
successivamente prssTetto della se* 
gnatnra di grazia, nunzio a|>osto- 
Jico alia corte di Vienna, dove non 
si volle riceverlo in tale qualità, 
arcivescovo di Nicomedia, tesorie- 
re della camera apostolica, alla H- 
ne'cardinale nel 1706. Il conclave, 
in cui fu eletto papa, era dorato 
più di quattro mesi. Il disordine 
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delle finanze, occasionato dalla 
inala aminiaistrasione del cardi- 
nale Coscia, sotto il pontificato pre- 
cedente, irritalo aveva i Romani, 
i quali chiedevano altamente la 
punizione del colpevole . Ella av- 
venne, ed uno fu de’ primi- atti di 
sovranità di Clemente XII ( Pedi 
Coscia ). Pubblicò un giubileo, a 
fece parecchie leggi suntuarie. Si 
pretese sovrane de’ ducati di Par- 
ma e di Piacenza, e lece affiggerò 
un atto di presa di (lossessa, con 
divieto di ricunoscero altra poten- 
za che la sua ;ma il cardinale Stam. 
pa fece strapjiarc il bando, e pre- 
se possesso in nome dell* ìiii.mta 
don Carlo. Clemente XII protesse 
i domenicani, attribuì alle loro 
scuole i privìlegj, di cui godevano 
le univer.'iti. Nella boll.i Pe'bo de- 
scripto, che pubblìci'i a tal clfetio, 
fece l’elogio di s. Tommaso e del- 
la sua dottrina ; maio un altro bre- 
ve, detto Apastolicae Prooiteniise, 
dichiarò die le lodi che aveva d-i- 
te, siccome i suoi predecessori, al- 
la dottrina di s. Tommaso non do- 
vevano impedire che le altre scuo- 
le non so.slencssero, gl usta il oou- 
suelo, snilo materie della grazia 
i sentimenti che prolessato aveva- 
no fino allora lecit.iuieiile ed in 
tutti i luoghi. Proibisce di «eredi- 
tare con iicssiiua nota ingiuriosa 
le stesse scuole, insino a tanto che 
piaccia alla Santa Sede di pronun- 
ziare defiuitivataente sopra tali 
materie di controversia. Tale con* 
■lotta del papa, coiiiraildìloria iit 
apparenza, era una ounsegiieiiza 
dei sistema adottalo dalla corte di 
Roma tino dal principio di silTal^ 
te dispute (E. ClciRrte Vlll|. 9i 
mostrò meno pacifico uel breve dia 
pubblicò per condannare l’istru- 
zione pastorale del veirovodi Mum* 
pellieri (Colbert), ed in quello cito 
condannò similmente una pastor.i- 
le del vescovo d'Aulerre (Cayliis) 
sopra un miracolo operata m-lla 
tua diocesi : quest’ ultimo brevo 
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fu soppresso per sentenz.i de! par- 
lamento. La guerra, che divampò 
in quell’epoca e di cui l’Italia m 
il teatro, causò grandi iinharazzi 
al sovrano pontefice. L’eiitrafa ed 
il soggiorno successivamente delle 
truppe imperiali e spagniiole gra- 
varono di contribuzioni gli abi- 
tanti di Ferrara , di Bologna e di 
Ravenna, che il papa fu obbliga- 
to a risarcire co’ propri suoi dana- 
ri. Clemente XII ebbe altresi al- 
cune contese con la corte di Tori- 
no, e nel 1^58 conferì al re delle 
due Sicilie l'investitura del regno 
di Napoli, con la ceremonia della 
presentazione della chinea , segno 
abituale dell’omaggio che si tà al 
pontefice in simile circostanza. Ca- 
lionizzò l’istitutore dell’ordine do’ 
preti della missione , Vincenzo 
ed il beato Regis, della società di 
Gesù. Fece altresì la beatifica/.in- 
ne di Giuseppe di Leonissa, cap- 
puccino. Questo papa morì ai ti 
di febbraio in età di otlaii- 

toll’anni, dopo dieci anni circa 
di pontifieito. Era soggetto a do- 
lorosissimi accessi di gotta. Carrac- 
cioli pretende ( Vita di Clemente 
XIV) clieCIcmerite fosse cieco per 
nove anni : nulla si trova d’nn fat- 
to I tnto straordinario. Gli dà do- 
dici anni di pontificato, cosa evi- 
dentemente falsa. Clemente Xll 
meritò d’ essere lodato p"r la sua 

Ì jietà , giustizia e beneficenza . I 
tnmani gli eressero una statua di 
bronzo, ciie fu collocata nel Cam 
piduglio. Benedetto Xlli gli suc- 
ces.«e. 

D— s. 

CIEMENTE XllI , successe a 
Benedetto XIV , e fu eletto papa 
ai ti di luglio rc 58 ; era veneziano, 
c si chiamava Carlo Rezzonico. Nac- 
epte ai 17 di marzo itiqS, venne 
latto vescovo di Padova, e succes- 
sivamente cardinale nel i75j, da 
CUn.ente Xll, di cui prese il 110- 
nie Le prime cure del suo gover- 
ni- iùronocousacratpalla oontiuua- 
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rione do’ lavori ìncomiriciati sótto 
il pontificato del suo predecessore, 
per la riparazione e f abliellitneo- 
to della chiesa del Panteon, uno 
de* più bei monumenti dell’ ami- 
chila. Intese altresì a disseccare le 
pallidi Pontine ed a riedificare il 
porto di Civitavecchia . Lo stato 
della chiesa fermò poco dopo la sua 
attenzione. Bandi regolamenti per 
reprimere la licenza del carnovale 
in Roma, e per vietare agli eccle- 
siastici che assistessero alle raptu-e- 
sentazioni teatrali . Condanuo la 
terza parte della Storia del papoìn 
di Dio, del gesuita Berruyer. Ado- 
però con maggior forza contro il 
libro dello òpirito, d’Helvétiiu, • 
si congratniò, per una lettera pri- 
vata, con Chaumeix, ohe aveva con- 
futato tale opera filosofica. Scrisse 
in pari tempo una lettera ai pa> 
triarchi ed a’ vescovi sull’osservan- 
za delle leggi c.inoniche, contro 1 
chierici che esercitano il traffico, e 
che s’ ingeriscono negli aflfari seco- 
lari; e vi dipinge la voglia disor- 
dinala di ammassare ricchezze. l*a- 
reva che tale solenne diiappro- 
vaziuiie CHdtt.sse più particolarmen- 
te sulla condotta del gesuita La- 
vallelte, la cui condotta ìucumiii- 
ciava a risonare ne’ tribunali 
di Francia, e seno trasse la ro, 
vina dell’ordine in quel regno. 
Clemente XIII diede l’ iiiveslitii- 
ra del regno di Na|Mili al re Ferdi- 
nando, con la donazione a lui ed 
a’ suoi suocessori, nella forma stes- 
sa eh’ era stata tenuta da Glenicn- 
te XI in favore di Carlo VI. Con- 
fermò altresì di nuovo ed approvò / 
la lettera enciclica di Benedetto 
XIV in proposito della costituzio- 
ne Unigenittu (V. BznZDETToXIV). 
Fece procedere alla beatificazione 
del venerabile Alfonso Rodriguez, 
della società di Gesù, ed a quella 
del venerabile vescovo Giovanni di 
Palaiòx. Il giorno a di settembre 
1 763 fece procedere, dal tribuna- 
le dell’ inquiiizìoue,all3 condauua 
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dell* £miIio di 6. 6. Ronuedii; 
fece dlcbiarai'e l’ opera empia, e- 
retica, e la lettura ne fu proibita 
«otto pena di Msomunica . Questi 
primi anni del pontificato di Cle- 
mente Xm non sono nè suscettivi 
di rimproveri, nè indegni di elogj ; 
gli ultimi furono meno felici e me 
no soddisfacenti. Nel i 7 t> 4 > , 

1766 la carestia e gli altri disastri, 
che afflissero l’ Italia, cagionarono 
molto imbarazzo al papa. Fece al- 
cuni regolamenti per sollevare la 
miseria del popolo ; fu obbligato , 
per comperar grani dall’estero, di 
levare grandi somme dal tesoro di 
Sisto V, deposto nel castello sant* 
Angelo. Ordinò preci pubbliche, e 
foce fare processioni, cui seguitò 
in persona ed a piedi. Interdisse 
li spettacoli ed ogni maniera di 
ivertiiiienti per un verno intiero. 
Alonni errori di |K>litica si fram- 
mischiarono alle calamità della na- 
tura. Nel 1 768 la questione, tante 
volte agitata,della sovranità di Par- 
ma, si risvegliò in occasione d' un 
ministro di esso ducato, ohe attac- 
cava i diritti di regalia. Clemente 
XIII lanciò un monitorio, in cui 
fece rivivere senza circospezione le 
pretensioni ambiziose d' alcuni de’ 
suoi predecessori. Le corti di Fran- 
cia, di Spagna e delle Due Sicilie 
dimostrarono il loro disgusto . La 
Francia s’ impadronì d’ Avignone, 
Napoli diBeoevento; il monarca 
spagnnolo dichiarò che mal fon- 
dava il papa isuoi dirittisiilla bol- 
la In coena domini, attesoché non 
era mai stata ricevuta in nessuno 
stato catolico. L’affare de’ gesuiti 
non cansò dispiaceri meno violenti 
a Clemente XIII . Quella società 
era stata proscritta in Portogallo 
e<l in Francia. Il papa allora bamll 
la bolla, detta Apostolicam, che con- 
fermava i gesuiti ne’loro privilegj, 
li giustificava in tutti i punti,e fa- 
ceva l’elogio più pomposo del loro' 
«eloj de’servig} e de' talenti loro. 
7ale procedere csoncitò le parti in- 
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teressate. Il sovrano pontefice pote- 
va, non v’ ha dubbio, cercare che si 
assolvesse la società intera de’ tor- 
ti e degli eccessi d’ alcuni indivi- 
dui; ma una dichiarazione tanto 
ricisa, tanto assoluta, quanto quel- 
la della prefatta bolla, era una spe- 
cie di manifesto contro la volontà 
e gl’ interessi delle potenze laiche, 
di cui i risentimenti non fecero che 
aumentarsi. 'Le case di Borbone e 
quella di Braganza non insisterono 
che più vivamente per ottenere la 
soppressione di tale ordine religio- 
so. Clemente XIII, obbligato a ce- 
dere, aveva indicato un concistoro 
a tal fine pel giorno 3 di lèbbrajo 
1769; ma nella notte stessa mo- 
ri quasi improvvisamente, Praeter 
omnium expectationem, dice Clemen- 
te XIV nella sna bolla di soppres- 
sione. Tale avvenimento , che ha 
qualche somiglianza con la fine di 
Canganelli, fece nascere in segui- 
to congbietture puramente imiiia- 
gìuarie. Non si possono ricusare a 
Clemente XIII diti degne della 
tiara, intenzioni pure, una pietà 
sincera, nna carità ardente. Coloro, 
che r hanno biasimato, attribuisco- 
no la variazione della sua condotta 
a’ differenti consigli che lo dires- 
sero. Seguitò prima qiie’del cardi- 
nale .Arcbinto, ano degli amici di 
Benedetto XIV ; ammise poscia al- 
I’ intera sna cirafidenza Torregia- 
ni, uomo di i>|>irito e di talento, e 
piriigiano dichiarato de’ gesuiti. 
Il principe Rezzuiiico, suo nifiote, 
gli ha fatto innalzare a Ruma uu 
superbo mausoleo , nna delle più 
belle opere di Canova. 

D— ». . 

CLF.MENTE XIV , successe a 
Clemente XIII, e fu eletto papa 
ai 19 di maggio 1769. Si chiamava 
Lorenzu Ganganelli. Nacque ai 3 i 
di ottobre lòoò, nel borgo di sant’ 
Arcangelo, d’ una famiglia nobile, 
originaria di sant’ Angelo in Vado, 
nel ducato d’ Urbino . Suo padre 
era medico pensionano della città. 
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IJ giovane Ganganelli ti applicò fi* 
no <la' primi anni , con nit ardore 
ftraordinario, agli studj più terj. 
Fece rapidi progretti sotto la con- 
dotta de' profeasori di Rimini, do- 
v’ era atato allevato, e fino dall’età 
di dieiotl’ anni entrò nell’ ordi- 
ne di a. Franoetco. 11 modo distin- 
to, onde SI comportò in tutti i gra- 
dì, acni In successivamente desti- 
nalo, fermò sopra di Ini gli sguar- 
di di Benedetto XIV , il quale lo 
fece consultore del sant’ Uffizio. 
Clemente XllI lo trattò con pin 
favore ancora, decorandolo della 
porpora. Il conclave, io cui fa e- 
letto, durò più di tre mesi. I rag- 
giri, che vanno congiunti taloia a 
silfdttc elezioni, furono allora ani- 
matissimi. Lo stato, in cui Clemen- 
te XI 11 aveva lasciato gli affari, ec- 
citava l’attenzione delle principali 
potenze catoliche, c le interessa- 
va vivamente nella scelta ch’era 
per esser fatta. La Francia deside- 
mva soprattutto un pontefice che 
non fosse propizio alla causa de' 
gesuiti: lo trovò in Gnnganelli. Si 
era inteso dire da lui ni decano 
del sacro collegio, Gavalchini, u es- 
tt sere giunto il tempo, in cui era 
» d’ uopo ubbidire a’ sovrani, se si 
» voleva salvar Roma ; estendersi 
t) le loro braccia oltre le loro fron- 
ti tiere, e la loro potenza elevarsi 
Il al di s<mra delle Alpi e de’Pire- 
II nei ". Tali discorsi annunziava- 
no le migliori intenzioni che si ]to- 
tesse desiderare. Il vescovo d’ Or- 
lòatis, intimo amico del duca di 
Clioisenl e ministro della colla- 
zione de* benefizi , fn istruito dal 
p. Castan, religioso del contado Ve- 
nosino, di tali particolarità sni con- 
to di Ganganelli, e Luigi XV fece 
dar Online al cardinale di Bernis 
di favorire tal’ elezione , Ganga- 
nelli non mancò alle sue promes- 
se. Intese, fino da’ primi momenti 
della sua esaltazione, a soddisfare 
le potenze intorno a quanto faceva 
loro più ombra. Dannò aU’obblio 
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la bolla fn eoena domini, che in- 
scitate aveva le doglianze del re 
di Spagna, non facendola leggere, 
secondo il consueto, nel giovedì 
tanto. Rinunziò alle sue preten- 
sioni snl ducato di Parma. Si ri- 
conciliò con la corte di Lisbona, 
che minacciava di crearsi un pa- 
triarca, e tali pratiche gK valsero 
la restitnzione della contea d’ Avi- 
gnone e del ducato di Benevento. 
Clemente XIV oonduceva da tè ta- 
li negoziazioni tutte con la piò 
grande segretezza , nè voleva che 
si penetrasse ninno de’ suoi affari. 
Processe con pari metodo nel gria 
disegno, di cui era occupato e che 
doveva produrre l'atto più celebre 
del suo pontificato, la distrazione 
de’ gesuiti. Volle però evitare qiu- ' 
lunque rimprovero di fretta ed 
ogni apparenza d’astio, pesando, 
diceva, tale risoluzione col p'todel 
tantunrio. Inteso era alle ricerche 
più esatte negli scritti e negli sr- 
chivj che potevano procnrargli la- 
mi e documenti snl conto di si fa- 
mosa società. Violenti reclami in- 
sorsero, meno ancora dalle parti 
interessate, che dal canto de|lia- 
mici loro; ma i sarcasmi •> 
moltiplicavano ogni di più, alcn- 
ne predizioni sinistre divulgate fi- 
no dall’anno 1770 da una paesa- 
na di Valentano, nominata Bemor- 
dina Remi, parecchie minacce con- 
tenute in pubblici scritti ed in let- 
tere anonime, non poterono scno- 
tere Ganganelli : egli progrediva 
lentamente verso il suo scopo; ciò, 
.che aveva iutrapreso nel 1770, non 
fa interamente terminato che ai 
ai di luglio- 1775 pel breve d’e- 
stinzione con la data dì cito g'ov* 
no. La secolarizzazione delle per- 
sone, il sequestro de’ beni si ese- 
guirono con poca violenza per pse 
te de’ soggetti soppressi ; fa arre- 
stato peiòe chiuso nel castello is”- 
t' Angelo il p. Ricci, generale de’ 
gesuili, che altro torto non avevi 
ebe di rifiutare il suo assenso alla 
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distruzione del suo online.Clemen- 
te XIV, più flessibile che ninno de’ 
suoi predeccuori, diede in tale oc- 
casione alle potenze laiche una 
pzoTa di condescendenza, cui gin* 
dìcò necessaria, sopra nn punto r>'<' 
interessava anzi l’ordine politico, 
òlle la disciplina della chiesa; e ta- 
le considerazione varrehbe sempre 
di scusa alla sna memoria. Com- 
piendo sì grande opera, ilp.tpa non 
potè non ttinstrarsi inquieto per la 
sna persona ; nullameno la sna sa- 
lute si sostenne per più di otto me- 
si nello stato di vigore che la na- 
tura gli avea concesso, e che man- 
tenuto era da una vita semplice e 
frugale. Fu all’ incominciare d’a- 
prile 1774 che senti i primi assalti 
d’ un male, ch’egli non considerò 
allora che ^siccome un’ indisposì- 
sùone momentanea. Dopo tal’ epo- 
ca non attese con meno ardore a’ 
suoi giornalieri lavori. Un nmor 
acre, che lo incomodava Frequente- 
mente nelle stati, sì trovò presso- 
ché soppresso nel suddetto anno. 
Si durò fatica a rist.ibilìrne il cor- 
so. Ciò venne Fatto nondimeno ver- 
so il principio d’agosto ; ma nel me- 
se snsseguente gli accidenti si rin- 
novarono, e parecchi accessi di Fub 
bre continua, su cui non poterono 
i reiterati salassi, addussero alla 
fine il momento, in dui termine) la 
sua corsa, ai 22 dì settembre. Il suo 
medico dichiarò altamente , dopo 
r apertura del corpo, che la ina- 
Jatlia non proveniva che da un ec- 
cesso di lavoro e da' una cattiva re- 
gola dì v#ere: molti' però si osti- 
narono a vedere in tal morte tutti 
i segni d’iin attentato. Non si fece 
niun’ istruzione giuridica. Furono 
stampati varj opuscoli per accre- 
ditare 1’ avvelenamento supposto 
del papa , di cui non si mancò d’ 
accagionare i gesuiti. Fra tali scrit- 
li si distìngue quello intitulato; 
Par titolarità concernenti la malattia 
e la morte del tovrano pontefice Cle- 
mente XIP, di gloriola memoria. £s- 
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so è inserito per intiero in nn'u- 
pera che ha per titolo; RUtretlo 
tUtrico della vita del papa Clemente 
XIT, ec., di un teologo d’ Italia, 1 
voi. in 12, Avignone, 1780; i fatti 
che vi sono riferiti' non hanno niun 
carattere d’aulenticitè. E' desso il 
racconto d’ uti individuo, di cui 
sembra che abbia raccolto voti po- 
fK>lari,e non lavorato con la scorta 
di atti corredati di forme legali. 
Le opinioni si divisero anche in f- 
talia ed in tutto il mezzogiorno 
dell’Europa. Nel settentrione fu 
rigctiata tale accusa siccome una 
menzogna ridicola (Vedi l’opera 
intitolata; Carattere de* personaggi 
plh cospicui nelle differenti corti del- 
l’ Europa, estratto dalle opere di Fe- 
derilo ilGrnnile, 2 voi. in 8.V0, pres^ 
So Leopoldo Collin, Parigi, 1808). 
Carraccioli, biografo di Clemente 
XIV, crede all'avvelenamento, • 
non osa accusarne ninna persona. 
Allctz, suo copista , è ancora più 
incerto ( Vedi la Storia (tei Pupi, s 
sol. in 12, Parigi, 1776), Il delitto 
in sè stesso essendo almeno dub- 
biosissimo, sarebbe pincchè teme- 
rario il cercare un reo. E' più fa- 
cile vendicare la mcmori.-i di Gan- 
ganelli dalle odiose calunnie, che 
lurono scagliate contro di Ini. Eb- 
be virtù cuiìnentì , saggezza nella 
condotta, ed estensione, vivacità e 
penetrazione d’ ingegno. Goiitinuò 
a vivere alla foggia d’ un sempli- 
ce religioso snl trono pontificio. 
1 lluinani, che amavano un certo 
lusso nel loro sovrano, gli rimpro- 
veravano l’estrema sua semplicìt.à. 
il suo sistema favorito era la dol- 
cezza e la tolleranza. Riusciva me- 
glio a dipingere l.i religione sotto 
tratti d’amore e di bontà, che sot- 
to forme maestose ed imponenti. 
Sapeva accogliere con la più sedu- 
cente aflàbilità tutti gli stranieri ; 
quelli altresì d' una cuniuuione o 
d’ una credenza diversa testimo- 
niavano altamente il rispetto e 1* 
attaccamento che inspirava loro . 
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Gl’ Inglesi collocHroiio il tuo bu- ingegnossi; me si sa che areva pa- 
tto tra que' de' grandi uomini . reccni nooperatori abbastanea va- 
)’ Piacesse a Dio, sciamò egli, elio lenti |ier supplire alla sua insnffi- 
ti facessero per la religione ({uan- cienza. Un anonimo ha pubhlica- 
» to fanno per me ! ” Era segretis. lo, col titolo di Confennoe M par- 
sinio, e diceva che un sovrano che «c- Gtmganelli, che tenvno per con^ 
ba molti confidenti non può non tiiiutmone alle lettere dello sterra 
essere tradito. Ricercandolo alcu- autore, una raccolta di dodici dis« 



DO se fosse ben sicuro de’ suoi se- 
gretaij; ri Si, diss' egli, mostrando 
I) le tre prime dita della sua ma- 
li no, quantunque ne abbia tre 
Intese all’amministraaione tempo 
rale, e lasciò utili istituzioni. A 
lui si dee il Museo dementino, che 
serve di deposito pc’ preziosi mo- 
numenti d’antichità che si !<copro- 
no quotidianamente in Roma ; iu 
nua parola, il pontefice, il princi- 
pe e 1’ uomo di lettere hanno me- 
ritato in lui giusti elogi. Sembra 
che abbia voluto imitare Laniber- 
tini, uno de’ suoi più illustri pre- 
decessori, e si avvicinò molto al 
suo modello, qiiantunqiie avesse 
in generale doti meno brillanti. 
I’ Clemente XIV, dice Grimm (to- 
ri mo li, pagina i6i ), ai i ebbe lat- 
II to una gran fortuna al tempo 
Il tuo, se non fos.se stalo preceduto 
Il da Benedetto XIV.” E' almeno 
un vero merito quello d’aver com- 
piuto con onoi* la corsa aperta da 
un grand’ uomo . Caraccioli ha 
pubblicato la vita di Clemente 
XIV (Parigi, i^i5 e 177(1, 1 voi. 
in la), e la tradu/àoiie di molte 
lettere e d’altri scritti attribuiti a 
questo pontefice ( Parigi, 3 voi. in 
la). La prima di tali opere non è 
che un lungo panegirico scritto 
senz’ordine, senza metodo e d'iino 
stile inegntile, scorretto e di flTuso. 
Quanto alla raccolta di lettere, è 
d alcun momento , ma le più al- 
Sueno sono falsamente uttribuitc 
a Ganganelli. ( f'. CaRAccmu ). i 
dotti .-Ultori dell’.,<rte di verificate 
ledale hanno voluto verificare gii 
originali, e non gli hanno trovati. 
Si obbietta che Caraccioli non era 
f.ip.'icc d’ una supposizione tanto 



seriazioni intorno diversi argomen- 
ti di teologi ), di filosofia e di poli- 
tica, io cui si vede brillare uno 
spirito tanto solido, quanto inge- 
gnoso. 

D— I. 

«CLEMENTI (PROsrsao), scuU 
ture, di cui in Italia non sorse mai 
poscia per avventura il maggiore , 
nacque in Reggio, e non in Mode- 
na, come ha creduto il Vasari, e 
chi al Vasari ti è fidato di troppo, 
circa il principio del XVI secolo, 
e mori assai vecchio a’ z 6 maggio 
l’anno 1^4. Il deposito di s. Ber- 
nardo nella confessione sotterranea 
del Onomo di Parma ò assai sti- 
malo, ma quello della famiglia Pra- 
ti, che ivi parimente t ammira, 
dove due donne piangenti muovo- 
no veramente a fiiangere con esso 
loro, è una delle più eccellenti 
sculture, che con maraviglia ri- 
guardanti dagl’ intendenti. Anche 
Mantova ci addita un magnifico 
monumento del valor dei Clemen- 
ti nel bel sepolcro dei vescovo Ao- 
dreati. Altre sue opere s’osserva- 
no nella cattedrale di Carpi e nel- 
la i.biesa di s. Domenico 10 Boio- 

f (na, e altrove. Ma alla sua patria 
asciò egli la maggior copia dello 
marnvigliuse tue opere, tra le qua- 
li il bri deposito del vescovo di 
Reggio, Ugo Rangone, fatto per ro- 
mando e a spese de’ conti Alessan- 
dro ed Ercole Ranguni, che il Cle- 
menti intr.iprcse e compì nel ter- 
mine di cinqu'anni, e per cui n' 
ebbe in pagamento la somma di 
iz 5 o tendi d’oro. Chi brama mag- 
giori notizie di questo eccellente 
scultore e de’ suoi lavori vegga le 
Aotisie de’ Pittori, .Scultori, ec, degli 
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itati del duca di Modfna , aggi ante riol 'hanno generalmente (timato 
alla Biblioteca modeaete del cii. Ti- che la sua morte non sia stata na— 
raboschi, voi. VI, pag. 377 . turale. Clemenza, citata siccome 

O. S. B. una delle più belle donne del suo 
** CLEMENTI (BARTutoMMZo), tempo, non visse più d’un anno 
reggiano, avolo del suddetto, fu o- con Luigi X, che peri agli 8 di 
riondo da Cremona, ed ebbe a pa- giugno I3i6: è opinione generale 
dre un Clemente Spani, figliuolo eh' egli fosse avvelenato. La Pran- 
di Giovanni da Cremuiia , benché eia restò cinqnc mesi senza re, 
poscia al cognome di Spani aggiii- perché la regina era incinta; un 
gnesse l’altro cognome di Clemen- partito composto di buoni Frano<s 
ti, tratto dal nome del padre, che si sconcertò i progetti di que’che 
divenne in seguito proprio della volevano disporre della corona, e 
famiglia. Fu egli da prima di prò- fece dichiarare che se Clemeitza 
fessione orefice ed argentiere; ma partoriva un figlio, il trono sareb- 
poscia ad essa aggiunse quella più he appartenuto al fanciullo. Ella 
nobile di scultore. Molte sue rare si sgravò .di fatto d’ un figlio, che 
opere, e specialmente alcuni vaghi ebbe il nome di Giovanni ; ma non 
depositi SI osservano in Reggio. E- visse che cinque giorni. Alcuni 
gli era ancora intendente d’archi- storici lo mettono nel numero dei 
tetlora. La lama, che co’suoi lavo- re di Francia; l’uso di non più 
ri ottenne Bartolommeo, fece che contarlo è prevalso. Clemenza, di 
da lungi ancora fosser essi richie- cui la salute era stata alterata dal 
iti, e di lui sono le due belle sta- cordoglio che le causarono la mor- 
tue d’argento di santa Giustina e te del marito e la perdita del fi- 
di s. Protdocimo, che ti osservano elio, non sopravvisse loro che do- 
nel celebre monastero di s. Giusti- dici anni, non prendendo parte 
na di Padova, e nelle cui basìveg- agli affari dello stato, tutta intesa 
gonsi elegantemente e-presse in alla sua salute ed al sollievo de* 
basso rilievo le più illustri azioni jioveri, e sovente obbligata a pro- 
de' tanti medetiiiii. Sembra eh* cacidarsi con privazioni personali 
egli morisse nel 1 'ia5. Cesare Ce- il piacere che rinveniva nel ssic- 
sariano, scrittore di qne’ tempi, ha correre l’ indigenza. Mort a Pari- 
iatia tra gli altri onorevoh- raenzio gl, nel palaz.z.o del Tempio, ai |5 
ne di lui an' tntÀ Commenti supra d’ottobre 1 3a8, senz’aver mai avu- 
Vitruvio, parlando alia pag. 48 di to argomento sii pentirai d’ ave- 
alcnni scultori italiani, che tratte- re fermato soggiorno in Francia, 
rironsi a Roma pssr esaminare qiie’ quando iiiiin interesse ve la t rat- 
venerandi monumenti d’antichiti. teneva più. I re Carlo il Beilo • 
O. S. B. Filippo di Valois crebbero le tue 
CLEMENZA D'UNGHERIA, rendite, di cui faceva si nobil uso, 
regina di Francia, moglie di Lui- ed i principi ebbero per essa gran- 

f iX, soprannominato le Hulia, fu ilissima ot.servanza; in tale guisa, 
glia di Carlo Martello, re d* Un- perdendo ogni potere, videaumen- 
giieiia. Ella accordata «enne in tare la sua considerazione : é que- 
matrimonio a Luigi X. l’auiio sto il più bell’elogio ohe si posta 
i3l5, quantunque Margherita di lare del tuo carattere. 
jBorgogna, tua prima moglie, vi- F— ■. 

veste ancora ; era stato costretto a CLEMENZA ISAURA, illustre 
ripudiarla per la sua mala condot- dama tolosana, che rianimò nella 
«a. Siccome ella mori nell’ istante, tua patria il gusto e l’amore delle 
in cui arrivava Clomaoaa, gli sto- lettere, sul nniie del XV ss^lu. 
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Tolosa aveva un’ istituzional elit- 
ra ria, di eui l'origine è ignota, ma 
ch’era già antica nel iSzS. Era 
chiamata Collegio del gajo tapen o 
della gaja scienza. Sette poeti for- 
mavano nn corpo che aveVa nn 
cancelliere e che conferiva i gra- 
di di baccelliere e di dottore, ed 
insegnavano le leggi d' amore, chia- 
mate altresi fiori del gajo sapere 
nel loro palazzo o nel -giardino di 
esso palazzo. Nei i3a5 scrisiem 
nna lettera in versi a tutti i poeti 
della langue d’ hoc, invitandoii ad 
una- festa letteraria, stabilita pel 
giorno 3 di maggio i3z4> promet- 
tendo nna violetta d’ oro /ino all’ 
autore del miglior poemà. Tale 
remìo fu aggiudicato ad Arnaldo 
idal ( V. ViDAL ). I cajntouU invi- 
tati a tale festa profersero di som- 
ministrare in avvenire la violetta 
d’ oro fino. La lettera circolare dei 
sette poeti è conservata ne’ regi- 
stri del collegio. Vi ti trova altresì 
la poetica che fecero compilare da 
Blolinier, loro cancelliere, e che 
pubblicarono nel i356 ( V. Moja- 
jnzB'). L’articolo i4 delle loro or- 
dinanze o statuti, che precedettero 
la'pubblicazione della loro poetica, 
statuisce che i signori, i quali giu- 
dicano le' opere e che danno le 
gioie ( i preiiij ), sono fatti mante- 
nitori del gajo sapere o Samare. Nel- 
le patenti di tale pubblicazione 
dicono che, per aumentare il lu- 
stro della lesta annuale del giorno 
5 di maggio, Isànno aggiunto nna 
rosa canina ed un fiorrancio alla 
viola d'aro fino. Giovanni, re d’A- 
ragonal avendo ricevuto un esem- 
plare della fioetica di Molinìer, 
inviò nel i388 ambasciatori a 
Carlo VI per chiedergli alcuni 
poeti tbiosiani, che andarono in 
effetto ad istituire la gaja sciensa a 
Barcellona; nn simile stabilimen- 
to si formò in segnilo a Tortosa, 
sotto il re Martino. A quell’ epo- 
di i eapstouis di Tolosa, minaccia- 
ti d’ nn assedio^ distrussero il sob^ 
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borgo degli Agostiniani, dov’ era- 
no situati il palazzo ed il giardino 
de’ sette mantenitori . Accolli nel 
Campidoglio pe' loro gcù esercisj, 
non accettarono che in modo di 
provvisione tale asilo, e la speran- 
za di ricuperare la loro proprietà 
si ò perpetuata ne’ loro successori. 
Cinquant’ anni non erano trascor- 
si da tale traslazione, e già i fiorì 
somministrati dai capitouls erano 
degenerati. Tale istituzione, poi* 
ch^ebbe languito da un secolo, 
stava {Kr perire, quando Clemen- 
za Isaura la rianimò con la magni- 
fica sua fondazione. Alcuni la fan- 
no discendere dagli antichi conti 
di Tolosa. Il suo epitaiìo dice sol- 
tanto che la sua famiglia era illn- 
Stre; Ex dora Isaurorum Jamilia', 
che mori di ciuquant’anni; nè ers 
stata maritata. Vi si ragguaglia 
delle rendite che lasciò alla città 
er servire onninamente alla cele- 
razione de’ giuochi fioriferi. Una 
messa , un sermone , elemosine 
debbono aprire tale festa. Prima- 
chò si distribuiscano i premj, ti 
dee spargere di rose il sepolcro 
di Clemenza. Tale fondazione fat- 
ta, durante la sua vita, fu confen 
mata col tuo testamento. Fiori più 
ricchi e che si appellarono nocelli, 
perchè provenivano da tale fonda- 
zione, rianimarono 1’ emulazione 
degli amici delle muse, e resero il 
suo primo lustro alla festa del 
giorno 3 di maggio. Clemenza I- 
saiira vi si mostrava fra i giudici 
del certame : a lei si volgeva la Vil- 
leneuve nel concorso del i4<)6- 

Rfina <ramor$, poi«rota CUroeo^ 

Qar> •! dit vot mo« dicUU an an laa$ 
Aurai Ja flor que dp ros pren Dabtenu. 

Nel registro, in cni tale poesia è 
conservata, ti trova l’ ode che duo 
anni dopo ottenne la rosa canina. 
Essa ha per titolo; Canto per la 
quel mosse» Bertrand de Bsxùx go- 
sarihet reglanlina nocella qtse fise da- 
da per dona Clamcnfo, l'ttn i49*^- 
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Altro regìttro, che incomincia all* 
anno i5i5, nc parla siccome morta 
da jjoco tempo, ») feue dame Cle- 
)j mence de tranne memoire ” . Vi 
ri Tede la prosa d’un gran cangia- 
mento operato nel collegio della 
gaja scienaa. Esso collegio atsnme 
per la prima volta il nome Aijeux 
fìoraux. Non vi sono più baccellie- 
ri, nè dottori in gaja scienza, ma si 
mntifet è» ffUT florauT. I manteni- 
tori non ricevono più , a titolo di 
benefizio, i fiori somministrati dai 
capitolili; essi K reclamano sicco- 
me nn debito in esecnzione della 
fondazione di donna Clemenza, 
ed i capitnuh rispondono " che fa- 
si ranno il loro dovere; che hanno 
5» veduto poco fa il testamento di 
s» donna Clemenza ; che l’esegui- 
si ranno”. Nulla è risparmiato per 
la solennità della festa, di cui i 
preparamenti sono fatti da tre ca- 
pitouìi preposti a tal fine col no- 
me di Bailrt et jeux Jtoraux . Una 
moltitudine d’autori contempora- 
nei celebrò tale Fondazione. Be- 
noit, giureconsulto del XV secolo, 
insegna in nn trattato di gluris- 
prndenza, intitolato : Repetitio co- 
pituli Rnynutiui, che si pnò fare nn 
legato alla città per la celebrazio- 
ne de’ giuochi annuali ad esem- 
pio di dama Clemenza ; ProiU illu~ 
itrii miilicT illa fecit dontina CUmm- 
tia, ditiiiima e'tcii toloiana. Benoit 
doveva essere all’ incirca dell’età 
di Clemenza Isaura, che viveva 
riel e ch’era già morta nel 

l5i3. La sua morte era ancora re- 
cente, qnandó nel iSa^ il famoso 
Stefano Dolet fece in versi latini 
un elogio di Clemenza, col titolo: 
De muliere quadam quae Iwìot litta- 
rarioi Toliute irutituit. Nel i53o 
Giovanni Boissonné, profemore di 
diritto a Tolosa, celebrò in versi 
fVanceri e latini la fondazione di 
Clemenza. Dal i535 fino al 1609 
Clemenza Isanra è stata snccessi- 
vamente celebrata da Giovanni 
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Vonlté, Pietro Tressabot, Pietro ■ 
di St.-Auian, Antonio Syphrien, 
Pietro Borei, Giovanni Bodin ; da 
Draudius nella sua Riòlioteca clas- 
tica; dal presidente Berthier nel- 
la raccolta delle sue poesie latine; 
da de Thou nei giornale della 
sua vita; da Pietro du Paur nel 
sno jiffoniiticon; da Alessandro Bo- 
dius. poeta si’ozzese; da Papirio 
Masson, da Oondelin (Gondon-* 
li), ec., ec. Tali testimonianze d’ 
autori, di cui le prime sono con- 
temporanee, concorrono coi mona- 
menti del palazzo della comnne 
per provare la sna esistenza . Essi 
monumenti consistono nella sua 
statua marmorca,col locata nel gran 
concistoro, in cui si celebravano i 
giuochi floriteri, ed a’ piedi della 
quale il sno elogio è recitato ogni 
anno dal i5ay; la tavola di ra- 
me (i) die copre il piedestallo di 
tale statua, m cu! è scolpita l’i- 
scrizione che indica i doni di Cle- 
menza per la celebrazione de’giuo- 
chi fioriferi, e che prescrive di an- 
dare ogni anno a cospergere di ro- 
se il suo sepolcro ( 2 ). Tra’ prefati 
monumenti si noverano i registri 
del palazzo della comune e quelli 
de’ giuochi fioriferi, i qnali s'ao- 
rordano in attribuire tale fonda- 
zione a Clemenza Isaura , e que* 
del la corte dei conti di Mompel- 
lieri, in cui si vede nn’ enumera- 
zione dei beni della città di Tolo- 
sa fatta nel i54o. I capitoiilt \‘\ com- 
prendono qne’ delia fondazione 

(1) T«}p lAToIa, di cui la dislnitiont* #ra 
•lata oi'iinatat duraiit^ i rerenti guasti 
Vandali^ Tpnnp ronst^rvata daH’onnUi del fon* 
dirore incarìrato di farne I dadi de* pironi 
delia porta di i. 3 ficbclcy che vi soslilió Boa 
simile materia 

(3) A tale cereiiMmia profana è stata da' 
gran tempo tnrrogaia aua cercoMMÌa religio* 
•a. Si depoagono ì Sori d* oro o d* argento 
•tùl’ aitar maggiore della chiesa della Oaara* 
de e si va a riceverli eoa |iompa. In tale 
proeesMone solenne i empitmU » finché ve ne 
tono stali, accompagnavano i manl?tiitori , u 
loro oederaoo ii posso. 
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ài Clemeoia iMuia, onervnndo 
che la città noo ne appntlitta, 
atteiocbè è obbligata ad iinjiiegar- 
■e le intere rendite alla celelira- 
rione de’ giuochi flurileri . Catel 
nelle sue Olemorie della Linguado- 
ea, che vennero in luce tette anni 
dopo la sua morte, conviene che 
r eiitteiiaa di Clemenza Itaura 
tciiibra abbastanza indicata; ma 
per un abbaglio che sarebbe in- 
concepibile te avesse pubblicato e- 
gli slesso la tna opera, move un 
dubbio tu tale esistenza, confon- 
dendo r istituzione dt' giuochi fio- 
riferi, recentemente fatta da Cle- 
menza nel collegio dellagn/'a scien- 
za, con r antica istitnziuue di es- 
so collegio, a cui dà il nanie di sec- 
ca /lorocco . Tale equivoco gli fa 
supporre che Clemenza, se lia esi- 
stilo, appartenga al XIII oal XIV 
secolo; e, siccome non ti parla di 
lei ohe alla fine <lel XV o nel prin- 
cipio del XVI, cosi tali teslimonian- 
ze, cni male a proposi!» non re- 
puta conleinpuranee , non fanno 
che scuoterlo, anziché ponviurer- 
lo, e tale errore di fatto l’induce 
a dubitare dell’esistenza di Cle- 
inenra Isaura. Caseneuve che la- 
sciò un» scritto sui giuochi floriié- 
ri, tlaiii|iato dopo la tua morte, li 
eoi) fonde anch’ egli col collegio liel- 
la gaia jcienxa ; e quindi non po- 
tendo attribuirne 1’ istituzione a 
Clemenza Isaura, non la nomina. 
Egli fa di tale istituzione una cor- 
te d’amore, cui i capitouU avrebbero 
incominciato a tenere nel i 3 ij. 
Lafaille confondendo esso pure 1 ’ 
istituzione de’ giuochi fioriferi con 
quella dei collegio della gaja scien- 
za, va più lungi di Catel, ch’eb- 
be soltanto un dubbio; piò lunge 
di Caseneuve, che si è limitato a 
non pronnnriare H nome di Cle- 
fneuza ( V. Lafaille ). L’errore di 
Catel, adottato da Caseneuve e da 
Lafaille, non può, venendo scoper- 
to, indur oonteguenze a fronte d’un 
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fatto storico ^ bene stabilito. Es« 
è rigettato da ogni lettore istrutto 
ed attento ; ma i capitouU di Tolo- 
sa vi hanno trovato un pretesto d’ 
attaccare sovente ( sempre senza 
frutto) r independenza del corpo 
de’giuocbi fioriferi, anche dopo- 
ché sono stati eretti in accademia . 
Tale elezione fu fatta nel 1694, 
per lettere patenti , che determi- 
nano a trentasei il numero de’ 
mantenitori, compreso il cancellie- 
re ed il podestà di Tolosa, acca- 
demico nato. Un editto del 1775 
sopprime I’ uffizio di cancelliere , 
ed altre distinzioni che offendeva- 
no r uguaglianza acoademira : ì si- 
gilli furono affidati al segretari» 
perpetuo, e la presìilcuza dell’ac- 
cademia appartiene ad un mode- 
ratore, che si estrae a sorte ogni 
tre mesi. Nei 1790 gli uffiziali mu- 
nicipali rinnovarono le loro pre- 
tensioni di presiedere r.iccademia. 
che volle piuttosto discioglierti, 
che condiscendere a ninna viola- 
zioue de’ suoi diritti. Dopo una 
dispersione di quindici anni, i 
mantenitori, che si trovavano a Ta- 
losa nel i8o(i,si riunirono. L’acca- 
demia ricuininriò i suoi esercizj , 
e distribuì, secondo l’antica usan- 
za, i fiori di Clemenza Isaura, un 
amaianto ed una rosa d’ oro , una 
viola, un fiorrancio ed un giglio d' 
argento. lUmane ancora , de’ beni 
che Clemenza Isaura legò alla cit- 
tà di Tolosa, la piazza, detta della 
Pietra, di cui V annuo prodotto 
ingrossa di nove a diecimila fran- 
chi le rendite della città. Da tali 
rendite é fatta la dotazione dell' 
accademia . La festa annuale de' 
fiori, di sì toccanti rimembranze, 
é celebrala con la stessa allegrez- 
za e la stessa pompa che altre vol- 
te si usava. Poitevin-Peitavi , se- 
gretario perpetuo, di cui gli elogi 
che ha recitati degli accademici 
morti dopo il 1790, ed i rapporti 
sui concorsi de* giuochi fioriferi 
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40no , stali additati ne’ giornaK 
più accreditati licoome eccellen- 
ti scritti di letteratura, ha, non è 
guari, terminata la storia compiu- 
ta di tale accademia. 

T— L. 

CLENARD o KLEIMARTS 
(NioooxA), nato a Diest nel Bra- 
innte, ai 5 di dicembre 149 S, stu- 
diò a Lovanio, si fece ecclesiastico, 
e si applicò precipuamente allo 
studio delle lingue antiche . Pro- 
fessò con onore nel collegio di Lo- 
vanio il greco e l’ ebraico. Conce- 

in pari tempo l’ idea di studia- 
re l'arabo onde vie più erudirsi 
nell’ ebreo, di cui un gran nume- 
ro di voci si trova in essa lingua. 
Scura il soccorso di niun maestro, 
sena’ altro meazo che una brama 
ardente di sapere, ed il Salterio di 
Nebio, gli venne fatto di conosce- 
re le lettere arabe, di scomporre 
le parole e di formarsi un Dirio- 
aario . Mentre era tutto inteso a 
tale studio, Ferdinando Colon, 
<lestiiiato a formare la biblioteca 
di Siviglia ed a procacciare dotti 
alla sua patria, passamlo per Lo- 
vanio propose a Clénard, di cui il 
merito s’ annunziava fnlghlamen- 
te, se lo voleva seguire. Tale pro- 
posta egli accettò tanto più pre- 
murosamente, che aveva provati 
fllciini disgusti a Lovanio, e spe- 
rava trovare in Ispagna mezzi et- 
bcaci di perfezionarsi nell’arala). 
Parti per quel regno verso i 1.55-s, 
passò per Parigi, dove side Budeoj 
ed andò a Salamanca, dove si man- 
tenne alcun tempo, insegnando il 
greco, il latino e l'ebraico, senza 
intralasciare l’arabo. Ad invito del 
vescovo di Cordova assunse l'edu- 
cazione del figlio del viceré di Na- 
poli. Acrcttò in seguito una cat- 
tedra nell’ aniversiti di Salaman- 
ra, e da soli dodici giorni ei pro- 
fessava , quando fu chiamato dal 
re di Portogallo, Giovanni III, 
per terminare Teducazione di sud 
fratello, poi re sotto il nome d'A’u- 
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reco l. Quattro anni dopo il sno 
arrivo in Evora, essendo il princi- 
pe sno allievo stato fatto arcive- 
scovo di Braga, egli ve lo accom- 
pagnò, e professò il latino nel col- 
legio fimdato da Ini in quella cit- 
tà, sino all’arrivo di Giovanni Va- 
sco. Dominato sempre dal suo ge- 
nio per l’arabo, non mirava ohe 
al mezzo di farsi perfetto in tale 
lingua . Inenarrabili sono tntti i 
sagrifizj, tutte le pratiche ch’egli 
fece per trovare alcuno che a fon- 
do la conoscesse e gliela potesse in- 
segnare ; alla fine il governatore 
di Granata, sotto la condizione che 
ammaestrasse il di Ini figlio nel gre- 
co, gli facilitò i mezzi di ricevere 
lezioui d’arabo da nno schiavo mo- 
ro ch’era in Almeria. Nondimeno 
l’ istrnrione che ne traeva non 
corrispondendo alle sue speranze,' 
Oénard s’imbarcò per l’Africa, ed 
arrivò a Fez ai 4 efi' maggio i54o. 
Tali erano stati i suoi conati, che 
si trovò in grado di sostenere nna 
oonvers.iz.iuue in arabo col re di 
quella città, a cui venne presen- 
tato. Ivi rimase da nn anno e mez- 
zo, e mori come fn ritornato a Gra- 
nata, nel i54z. Le opere di Clé- 
nard sono : I. Tabula in gmmmati- 
cam hebraeitm, Lovanio, iSag, in 
d.vo: tale ^rainniatica, quantun- 
que ìmjiertettissima, venne molto 
in voga , a motivo dello spirito di 
metodo che vi regna. Ciuq-Arhres, 
professore di lingua ebraica nel 
collegio reale di F-rancia, ne ha 
pubblicato una nuova edizione cor- 
retta ed arricchita di note , nel 
i 564 : essa fu ristampata più volte. 
II Imtitutionei linguae gmreae, Lo- 
vanio, i53o; l’epistola dedicatoria 
ha la data da Lovanio, aprile, i53o. 
Clénard compose tale grammati- 
ca, ajiitandosi co’ consigli di Re- 
scius; fino dal iSab l'aveva inco- 
minciata a scrivere e voleva farla 
stampare nel iSag; ignoriamo da 
che cosa ne fos.se impedito. Ta- 
le opera, cui Clénard nen potò 
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perfezioDare, saU in grande rinO' 
manza. N umeroae rittampe furono 
di ej»a folte, o molti dotti iKxnini, 
tra’ quali si annorerauo Sylburgo, 
Antesigaaoiu, Enrico Stefano, B. 
Guillon, VoMÌo ec., non disdegna- 
rono di pufahlicarnc varie ediaioai 
G d’arricohiple di notf. (K. Fabbi- 
cto, Billuit. frate.). E copra ogni 
altra stimata redizione di G. G. 
Vossio, del ifi3z, ristampata poi 
più volto. La grammatica di Glé- 
itard, più o meno corretta ed au- 
mentata, fu ricevuta tre’ collegi ^ 
Francia, in Ano a tasto ebe Far- 
gault pubblicò la sua, e sostenne 
ancora aicnn tempo la concorren- 
za; 111 Ueditationespraecanicae, Lo- 
vauio, i35i; la dedica ba la data 
di luglio i53i ; non furono tanto 
valutate quanto la sna grammati- 
ca. Tali meditazioni altra cosa non 
contengono che il testo della lette- 
ra di I. Basilio a s. Gregorio, De 
vUa in solitudine agenda-, tale testo 
Ò corredato d' nna versione litle- 
rale e d’ nn' analisi grammatica- 
le; IV EpUtolarum libri duo, Lova- 
nio, i53o, inS.To: l’ edizione del 
i55i, ii«, è meno rara. L’editore è 
Masson il giovane, Aglio di quel 
Latomus, a cui indirizzate sono le 
prime lettere di Clénard. La pri- 
ma edizione non conteneva che le 
letterea Masson e ad lloveriua ; la 
seconda comprendeva tutte quelle 
che, insieme con le prime, com- 
pongono il primo libro nell’ edi- 
zioni posteriori al l'itìA. Verso tal’ 
epoca G. Lécliise portò di Spagna 
molte lettere di Clénard, di cui 
diede una copia a Piantin, il qua- 
le le pubblicò in Anversa nel 
1 566, in 8.VO col titolo: Nic, Clé- 
nardi eputolarum libri duo: tali let- 
tere, scritte in nn latino [>oco cor- 
retto, ma in cui le doti morali e 
quelle deir intelletlo brillano ad 
ogui pagina, riesrono assai piaco- 
vuli alla lettera, e sono snperioria 
quelle di Bnsbec. L’ uno scriveva 
ila nomo di stato; l'altro, uomo di 
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spirito molto affettuoso e vivano, 
condisco le sue lettore o di quello 
offuiiooi di scutimento che catti- 
vano il cuore, o di quelle arguzie 
felici, di que’ par^ooi in^eguost 
che tolgono alle disciitsioni lette- 
rarie la loro aridezza e I’ maifor- 
miià loro. Qnslle indiritte a Alos- 
son ed a Vasée si distingnouo se- 
guaUinenle per tali qualità. Bi- 
sulta da alcune delle lettere di 
£lénard, che gii garbata molto 1’ 
idea d’ apprendere il greco ed il 
latino con I’ uso senza entrare nel- 
le sottigliezze della teoria gram- 
maticale. Oltre a tali opere stam- 
pate, ti attribuisce ancora a Clé- 
nard una grammatica latina ed u- 
na grammatica araba, rimaste ms- 
noscritte. Egli parla di quest’ ulti- 
ma opera nelle suo lettere, come 
pure d’ un lessico arabo ohe aveva 
terminato. Era tua intenzione, co- 
me fesse toruato a Lovanio, di pro- 
fessarvi l’arabo, di tradurre V Al- 
corano, di comporne la confutazio- 
ne nella siesta lingua, di farla 
stampare e diffondere in tutto l’O- 
riente. Siffatta idea, nata dalla sua 
pietà viva e sincera, lo sosteneva, 
lo allettava nelle sue fatiche e ne' 
suoi lavori ; si fa a -rammemorarla 
sovente nel corso delle tue lettere, 
e dichiara che nutriva di acloprar- 
ti l’intera sua vita ad «seguire ta- 
le pia impresa. Calleiiberg ha ce- 
lebrato i tnoi sforzi in un breve 
scritto, iutitolato:, Vie. Clenardi cir- 
ca SltJtawedarum ad Chrutum con- 
oeriionem canata. Halle, itt 

8.VO. Tra gli allievi, otti Clénard e- 
duoò in Ispagna, conviene distin- 
guere nn Negro, che sotto il nome: 
di Gio< anni ZaCtnus insegnò poscia 
la rcttorira nel collegio di Grana- 
ta, e di cui esiste un poemetto : 
De navali Joannit Aiutriaci ad E— 
chinadai iiuulas viclona, ec. 

J — w. 

CLEOBULINA, Aglia di Cleo- 
huio, si chiamava Èumelide, ma 
era più cosimciuia sotto il thuuo 
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di «no padre. CamponcTa in poe» 
aia, e <i rete dittinta per gli enitn- 
ani che scrisse; se non che, facendo 
ciò soltanto per divrrtirueuto, at- 
tendeva col padre allecure del go- 
verno, e temprava sovente la di Ini 
severità. Conservando i costumi 
de’ tempi eroici, lavava con le pro- 
prie inani i piedi degli ospiti che 
andavano a visitarla. 

C— 

GLEOBULO, nato a Lindo, nel- 
r isola dì Rodi, era figlio d’ Evago- 
ra, re di quella città, e discendeva 
da Ercole. Non era meno osserva- 
Lile per la tua forca che per la tua 
bellezza. Volendo acquistare leco- 
niziooì ohe mancavano allora a’ 
Greci, viaggiò noli’ Egitto ; tornato 
in patria, salì sul trono dopo la 
morte di tuo padre ; avvegnaché 
non r usurpò altrimenti, come di- 
re Plutarco. Egli fu certamente 
uno di que’, cui Solone visitò ne’ 
suoi viaggi, e si conservò sempre 
nell’amistà dì quel Savio. Il rima- 
nente della sua vita è iguo'o ; sap- 
piamo soltanto ch’egli è vissuto li- 
no all’età di "jo anni, e che morì 
verso la SS.*"’ olimpiade. Alcuni lo 
annoverano tra i sette sapienti del- 
la Grecia. La sua massima favori- 
ta era ; u Uopo v’ ha di misura in 
» tutto”. Si citano di lui molle al- 
tre sentenze; le principali sono: 
» Fate bene e'vostri amici per sem- 
» pre più affezionarveli, ed a’ vo- 
r> stri nemici per rendert eli ami- 
» ci. Uscendo di casa, pensate iH 
SI qoanto dovete fare ; rientrando, 
r esaminate quello che avete fatto. 
il Esercitate ugualmente il vostro 
it corpo ed il vostro spirito, per te- 
st nerli entrambi in nauna oondi- 
si zione. Siate scmpte più vago d’ 
ss ascoltare che di parlare. Mon bi- 
ss sogna né accarezzare la propria 
ss donna, né sgridarla in faccia ad 
ssaltmi; l'una cosa è indecente, 
ss r altra c prova di follia ”. 

C— B. 

CLEODOIO, ateniese, viveva 
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aotlo i regni degl’ imperatori ro- 
mani Gallieno eClauaiu li. I Go- 
ti devastavano allora le provincie 
dell* Oriente. Una delle loro flot- 
te approdò nell’Attica, ed Atene 
cadde in loro potere ; mentre però 
ai preparavano a saccheggiarla , 
Cleodemo pose insieme alcuni va- 
scelli, piombò sui barbari, e li mi- 
se in compiuta rotta. Gibbon con- 
sidera, forse coll ragione, questo 
Cleodemo siccome lo stesso perso- 
naggio die r ingegnere Cleo^mo, 
il quale, sotto il regno di Gallieno, 
ebbe ordine, unitamente ad Ate- 
neo di Bisanzio, architetto (F. A- 
zxnzo), di fortificare le città dell’ 
impero minacciate dai Goti. 

L— 6— z. 

GLEODEO, figlio d’ilio e ni- 
pote d’Èrcole, si pose al comando 
dei Oorici dopo la fallita spedizio- 
ne-contro il Pelof>onneso,nella qua- 
le suo padre era stilo ucciso; egli 
li condusse sul monte Gela, netlg 
Drìupìde, che prese allora il nome 
di Doride. Fu padre d’Arisioniaco, 
die imprese una nuova spedizione 
contro il Peloponneso. Cleodeo si 
trova nominalo Arrida) io alcuni 
autori. 

"C— a. 

GLEOETA, scultore ed archi- 
tetto greco, dev' essere fiorito in 
un’ epoca remota. Paosanìa, che 
parla sovente di questo artista, non 
indica né la sua patria, nè il tem- 
po, in cui viveva; ma quanto rife- 
risce di Aristoclete, figlio e disce- 
polo di Cleoeta ( V. AaisTocLrrz 
dee far presumere che amendiie 
fossero diSicione, ed indica ugual- 
mente il tempo (iella loro celebri- 
tà. Egli aveva adattato unghie d’ 
argento alla statna d’ un guerrie- 
ro, nell' Acropoli d’ Atene. Tale 
lusso e tale squisitezza non sono 
un argomento contro l’epoca re- 
mota, in cui facciamo vivere Gle- 
oela. La deacrizione dello scudo 
di Achille nell’ Iliade ci prova 
abbastanza il gusto degli artisti 




iQi C L E 

drlla Grecia per limili inoroitatn- 
re. F II Cleoeta rhe diede il disegno 
-della famosa sbarra d’ Olimpia, u- 
no de’ luoniiiiiciiti, di cui i Greci 
inena\anu più orgoglio. Si chiama- 
' Ta cosi un editiaio con forma di 
prora di nave, situato in capo allo 
stadio o all’ aringo destinato alle 
corse. Non ù opportuno il fare 
quivi la descrizione di tale monu- 
mento, di cui sulle particolarità 
gli antiiiiiarj non sono interamen- 
te d’accordo. Se ne può vedere il 
ragguaglio nel Mmeo Pio-Clemfnti- 
no, tomo V, pag. 8i. Cleoeta, in- 
superbito per si bell’opera, fece 
scolpire appiedi della sna statua 
un’iscrizione che ricordava ai Gr» 
ci come dovevano a’ suoi talenti la 
sbarra d’ Olimpia. 

V— 1. 

CLEOFANTE, nativo di Co- 
rinto, era tenuto dagli antichi pel 
primo artista greco che avesse ap- 
plicato il colore ai disegni, e per 
«onseguente, in ciò che concerne 
la Grecia, siccome l’inventore del- 
l’arte di dipingere. Plinio dice co- 
me non uso che un solo colore, il 
mattone pesto: Prinuu inoenit eoi 
(liiieas) colorare, testa, ut feruiU, tri- 
ta. Le conghietlure di esso auto- 
re per determinare l’epoca, in cui 
Cleol'ante viveva, provano che i 
Greci non avevano tn tale propo- 
sito ninna nozione certa. Non si 
saprebbe supporre con esso che 
Cleolante accompagnasse in Italia 
Di marato.padre di Tarquinio pri- 
sco. poiché Oemarato abbaocfoiiò 
Corinto, durante la tirannia di Ci- 
pselo, oche, versoi! tempo di que- 
st’ ultimo principe, già Bularco 
impiegasse tutte le tinte necessa- 
rie per imitare il colorilo della na- 
tura (V. EuLsaco). E più credibi- 
le eh’ esistessero due pittori, chia- 
matì t leu fante. L’inventore della 
pìltiiralu necessariamente più au 
tico che Ciiiiune di Cleoii>-a, il 
quale, primo, lece sensibili le 
giunture delle membra, e dipinse 
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teste in iscorcio, vedute in ogni 
posizione; più antico di Eumaru, 
che distinse i sessi ; più antico d’ 
Igenione, Dinia e Canna, pittori 
monocromati, suoi imitatori. Ha 
dovuto essere altresì anteriore a 
Dedalo, statuario, di cui le opere 
contenevano già, dioevati, alcuna 
cosa di divino. Ora, Dedalo viveva, 
giusta i calcoli di Larcher, i 4 oo 
anni prima dell’era nostra, e Ci- 
mone, Enmaro, Igenione e gli al- 
tri pittori monocronuiti ritolgono a 
tempi sì remoti, che i Greci non 
potevano assegnar loroninn’epoco. 
Ednnqneassai verisimile ohe Cleo- 
fante, inventore della pittnra mo- 
nocroma, vivesse almeno i4oo an- 
ni av. G. G., ed anche più antics- 
mente. 

E— c D— D. 

GLEOFILO (Frahczsoo), di cui 
il vero nome era Ottavio, nacque a 
Fano, città dello sialo della Gbie- 
sa, nel > 447 - Pomponio Leti 
che gli consigliò d’ assumere il no- 
me di Cleofilo {amatore della gloria), 
allorché era a Roma. Essendo pas- 
sato da quella città a Viterbo, in- 
segnò in essa le lettere con grido, 
ma si cattivò, per la sna severità, 
il risentimento de’ suoi scolari, i 
quali lo fecero attaccare prodito- 
riamente. Fu ferito in una mano, 
che rimase -storpiata, e si ritirò a 
Corneto, dove si ammogliò ricca- 
mente. Come gli fu offerta una 
cattedra d' umane lettere a Fano, 
uia patria, stava per mettersi in 
viaggio onde ritornarvi, allorché 
cadde svenuto, e morì tra giorni 
dopo, ai 26 di dicembre i49«> io 
età di 43 anni, non senza sospetto 
che tosse stato avvelenato da suo 
suocero, il quale voleva sottrarsi ai 
pagamento di una dote ragguai^ 
deroJe che gli aveva promessa. I 
principi della casa de’Medioi ono- 
ravano Cleofilo de’ loro favori. Ha 
lasciato alcune opere in prosa ed 
in verso. Le più conosciute sono: 
I. Mpistolarum de amoribiu liber, et 
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tonnina nnnmtUa , Napoli, l4?8, 
in 4-to> rariiiiuia; II LiheUuide roc- 
tu poetamm, Parigi, i5oS, in 4-10 > 
IH Opmt nunifiiam aliai impretia. 
Antropotheomai hia ; historia de bello 

Janemi Fano, i5i6, in 8 .vo, 

raro. 

C. T— T. 

CLEOFONE, fàmoM> capoparte 
popolare d’ Atene, era di nascita 
al oscura, che fino si dubìtara fos- 
se ateniese, ed Aristofane nella 
sua commedia delle Rane dice oh’ 
era trace. Dotato d’ alcuna facili- 
ti di parlare, acquistò molt’auto- 
torità sul popolo. I Lacedemoni, 
dopo la battaglia degli Arginnsi, 
avendo offerto la pace agli Aienie- 
si, a condir.ione che ognuno si te- 
nesse quanto aveva preso, eccetto 
Decelia, cui esibivano di restitui- 
re, Cleofone, coperto delie sue ar- 
mi, ti recò all’ assemblea, e parlò 
fòrtemente centro la pace, dicen- 
do che non vi acconsentirebbe mai 
a meno che i Lacedemoni non ce- 
dessero tutte le loro conquiste. Non 
gli fu difficile di persuadere il po- 
polo ateniese, a cui il menomo van- 
taggio concepire faceva le più cbi- 
sneriche speranee, e la negor.iazio- 
ne fu rotta. Dopo la battaglia d’ 
F.go Pot imo, Cleofone esseqilosi 
accorto che il senato cospirava con- 
tro la lilwrtò dei popolo, osò dirlo 
pubblicamente e fece nascere niiu 
sedizione cnjntro di esso ; ma ticco 
me il popolo era già abbattuto da’ 
sinistri eventi, Satiro, che diventò 
nno de’ trenta tiranni |>ersna.<e al 
senato essere un atto di v igorei|uel' 
io di làr arrestare Cleofone. F u tra- 
dotto dinanzi ad un trìbnnale,e Sa- 
tiro, temendo non fosse condanna- 
to, fece vincere, conformemente 
alla proposta di Nicumaco, mia leg 
ge per autorizzare il senato, che 
pero era parte in tale processo, ad 
unirsi al tribunale per giudicarlo. 
In tale guisa Cleofone fn condan- 
uato a morte verso la fine dell’an- 
oo 4<>3 prima di G. C. I snoi beni, 

l'i. 
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per quanto dice Lisia, non erano, 
a un di presso tanto considerabili 
quanto si era supposto, attesa la 
parte che aveva presa negli affari 
pubblici. Aristotele cita il suo di- 
scorso contra Orìtia. Cleofone fn 
sovente il bersaglio degli strali de’ 
poeti comici; il poeta Platone ave- 
va dato il sue nome ad una com- 
media, inciti lo dilaniava; e si pre- 
tende eh’ Euripide abbia volute 
indicarlo nei versi 8 qa e seguenti 
del sno Oreite. 

C — u. 

CLEOMBROTO, 4.to figlio d’ 
Aiiassandride, del ramo primoge- 
nito dei re di Sparta, fu tutore di 
Plistarco, suo nipote, dopo la mor- 
te di Leonida, sno fratello, ucciso 
alle Termopili, l’anno 480 prima 
di G. C. Egli si recò immediata- 
mente con tutte le forze del Pelo- 
ponneso, all’ istmo di Corinto, per 
fermare i Persi, di cui si temeva 1’ 
invasione. La battaglia di Salami- 
na avendo liberato la Grecia, ri- 
condusse le sue trnppe, e mori 
breve tempo dopo. Paosania, suo 
figlio, assunse allora la tutela di 
Plistarco. 

C— B. 

CLEOMBROTO, figlio di Pau- 
snniall, sali sul trono <li Sparta 
dopo la morte il’Agesipoli, suofia- 
tellu, l’anno 5So avanti G. C. Fu 
inviato quasi subito a-oii un eserci- 
to contro i Tebani, i quali ritolto 
avevano la Cadmea ‘'culi entrò nel 
loro paese; tua avendoli trovati in 
istatn di difesa, vi fece pochi gua- 
sti, e ritornò a Sparta, poich’ebbe 
stabilito Sfodria .Vrmuste aTespia, 
e si dire che avvenne per sno'consi- 
gl io il tentativo che Si'rodia fece 
sul Pìreo. Cleombroto andò in se- 
guito al soccorso de’ Foresi contro 
i Tebani. Non andò guari che la 
p.vce essendosi eoncliiusa tra tutti 
i popoli della Grecia, eccettuati i 
Tebani ed i L.icedemDni, questi 
ultimi inviarono Cleombroto nella 
Beozia, eoa nn esercito per tornare 
i3 
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in liLerlù > popoli di quel pae- 
se. L’osto dei Tebanij coman^U 
da EpaiiiinoiiiJa, avendogli presen- 
talo il coinLatliincnlo presso Leut- 
tra, egli non osò rìKularlo perle- 
ma d'essere hiasioiatoa S[iarta. Fu 
compintamente disi'atto, e perde 
la vita, pugnando con molto valore, 
l’anno 5yi avanti G. C. Lasciò dne 
£gli, Agrsipoli e Cleomene. 

C — ji. 

CLEOMBROTO II, del primo 
ramo dei re di S|>arta, ma ai cui 
il padre ci è ignoto, venne a < npo 
col soccorso d’ Agide c di Lisandro 
di far deporre Leonida, suo suoce- 
ro e di farsi crear re in tua vece. 
Non rimase lungo tempo sul trono. 
Agide essendosi fatto molti nemi- 
ci, si ricliiauiò Leonida, e Cleom- 
broto. avendo rip.arato nel tempio 
di Nettuno,:non fu debitore della 
sua vita che alle pressanti solleci- 
tazioni di Chilonide, sua sposa, che 
lo seguitò nel suo esilio (f. Gui- 
uritiDE}. Non si sa clic nvrenistedi 
lui inseguito. Lasciò un figlio, no- 
minato A^ripo/i. 

C — a. 

CLEOMBROTO. giovane d’ Am 
bracia, avendo letto il Fedone di 
Platone, fu s\ pr-rsuasodeirimnior- 
talitò deli* anìuia, che non trovan- 
dosi piobahilinetite hene in que- 
sta vita, si precipitò dall’ulto rielle 
mura della sua patria e si uccise. 
Tale azione, che non fa l’ idogio 
del sno giudizio, è stata ceiehraia 
da Callimaco in un epigramma che 
ci rimane, ed è soreute mentovata 
dagli antichi. 

C— R. 

CLEOMEDE d’ Astipalca, ce- 
lebre atleta, era d' una forza di 
corpo straordinaria. Dispiitaiido in 
Olimpia il premio del pugilato, I’ 
anno 4gr avanti G. G, aif Icco d’ 
Epidaiiro, lo uccise 7 e siccome il 
colpo non era stato dato a nórma 
delle regole, fu privato del guider- 
done, e dannato ad un’araiiienda 
di r>uattro talenti. 11 cordòglio lo 
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trasse fuor di senno, e, ritornato in 
Astipalea, rovesciò una colonna che 
sorreggeva il oomignolod’.una scuo- 
la in cui v’erano sessanta fanciulli, 

i quali furono tutti uccisi perla ca- 
duta di tale colmo. Gli Astipalei 
essendosi messi ad inseguirlo a col- 
pi di pietra, egli riparò in un tem- 
pio di Minerva, ed essendo entra- 
to in una cassa, ne tirò il coper- 
chio sopra di sé, c con tanta forza 

ii tenne che non si potè mai aprir- 
lo. Alla Glie venne spezzata, ma 
non vi si trovò più Cleomede, il 
quale era scomparso, senzacbè si 
sapesse dove. Gli Astipalei manda- 
rono a consultare l’oracolo di Oel- 
fo, che ordinò loro d’onorare Cleo- 
mede siccome l’ultimo degli eroi. 

• C— B. 

CLEOMEDE, scrittore greco, di 
cui questa sola cosa si sa che fu 
autore dell’ opera intitolate: Teo- 
ria ciclica delti meteore, cioè. Teorìa 
circolare degli astri. Si suppone che 
vivesse alcuni anni prima dell’era 
cristiana. Le prove, che di ciò si 
danno, sono che nella sua opera 
cita Pussidonio ed Ipparco; che io 
nessun luogo fa menzione di To- 
lomeo, e che sembra abbia Plinio 
copiato in quanto dice della luna 
eclissata nell' orizzonte in presen- 
za del sole. Uuesl’ ultimo argomen- 
to non è di gran fò^za ; giacché 
Plinio riferisce il fatto siccome os- 
aerv.vto una volta, mentre Cleome- 
de lo nega formalmente e lo ha in 
conto d’ una favola inventata per 
imbarazzare gli a.vtronomi. Kepler 
ha reputato eh’ esprimendosi cosi, 
Cleomede abbia -.uhito indicare 
Plinio, e che sìa quindi più mo- 
derno dell’ autore della Storia na- 
tura ìe\ ma nulla è meno certo cito 
tale applicazione del passo di Cleo- 
roede, il quale non nomina nin- 
no, nè cognizione aveva forse del- 
la lingua latina. Del rimanente, 
tale lénomeno è stato poscia osser- 
vato e benìssimo spiegato dagli a- 
Etroaomi. Cleomcae stesso,dopochè 
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r ha negato, vuol pure ricercar- 
ne la causa; tieue che non sia 
impossibile che il sole, quantun- 
que già tramontato, comparisca 
ancora sull'orizzonte, sia che la 



sua immagine ci sia riflessa da al- 
cuna nube, sia per quella stessa 
ragione la quale fa che si scorga 
in fondo air acqua un anello che 



invisibile sarebbe se si versasse via 



r acqua dal vase. Si vede che le 
idee di Cleoinede non^rano ben 
ferme, e che riconoscendo la pos- 
sibilità d’ una rifrazione orizzon- 



tale, è lontano dal darla per cosa 
certa. Del rimanente, cib non in- 
genererà più stupore, ove si pensi 
aver anche Tolomeo ignorato lun- 
go tempo gli effetti della rifrazio- 
ne, di cui non fa parola nel suo 
Almagtste, ma di essa ha favellalo 
soltanto nella sua Ottica. [f. Tolo- 
meo). Cleomede altronde non era 
menomamente astronomo. Ei dice 



che I* eclittica interseca l’equatore 
ed i paralleli più vicini sotto un 
angolo quasi retto, e tale angolo, 
fino dal suo tempo, era almeno di 
ventiquattro gradi. Copia gli au- 
tori che avevano scritto prima di 
lui. Dice che il numero dello stel- 
le fisse è infinito, che quello dei 
pianeti è ignoto ; la qual cosa è 
pinltosto notabile; avvegnaché tut-._ 
li gli astronomi parevano allora ap- 
pieno persuasi sette essere i pia- 
neti. Aggiunge che il sole, veduto 
da nna stella, sembrerebbe una 
stella anch’ esso ; so non che allato 
di sì giuste idee, se ne trovano pa- 
recchie altre che il sono meno. La 



stia fisica era qnella del suo tem- 
po. Dice che la terra, mal grado 
la sua piccolezza, basta alla nutri- 
zione (U tutti gli astri, perché è d’ 
una densità molto più considera- 
bile. Suppone che il raggio dell’ 
ombra, cui la luna traversa nell' 
eclissi, sia esattamente il doppio del 
raggio della luna; non avea quin- 
di Tetto Jpparco, dì cui non cita 
che la misura del dianaetro del sv- 
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le. Gli fa però il massimo degli 
elogi, chiamandolo munte siterà a 
cui sola è stato d ito di conoscere la 
eerilA. Non amava uè Epicuro, nè 
i suoi settatori, ai quali rimprove- 
ra d’ aver credulo che gli astri s’ 
accendaùo ogni giorno all’ urleuio, 
e si spengano all’ occidente, (ii ii.i 
lasciato alcune particolarità soven- 
te citate sui melodi d’Eratostene 
e di Possidonio per misurare la 
grandez.za della terra ; ma il suo 
racronto altresì prova che non ave- 
va faiuigl lari i metodi c gli stro- 
menti astrononiioi. Dice jiosiliva- 
menteche EratOstenc p-r determi- 
nare l’arto celeste Ir.v i paralleli, 
d’ Alessandria e di Siena, si c val- 
so delb> scafeo, pìccolo !troiiieiilo 
di gnomonica, di cui niun-) astro- 
uomo ha fatto uso inai per opera- 
zioni ili alcun’ ìmp.n ianza. •• che 
non è neppure nominai-’ li Tolo- 
meo. Aveva sulla vili*-: - il .siste. ii.t 
che si trova esposto in.lf Ottica <l' 
Eurlide; suppone eh’ escano dall’ 
occhio raggi ilivergenti che vanno 
a cogliere gli oggetti, e chea’ in- 
flettano iiassaiido dall’aria nell’ 
acqua, ed in tale guisa spiega il 
fenomeno dell’ anello verlntu nel 
fondo d’ un vase pieno d’ acqua. 
Mal grado sì catliva fisica, la su» 
opera è curiosa, perchè è un qua- 
dro dello stalo dell.a scienza a tal’ 
epoca non precisamente presso i 
dotti, ma presso le persone istrui- 
to e presso i letterati, il che diffe- 
risca molto. Lo termina, dichiaran- 
do non contenere il suo libro le 
proprie sue opinioni, ma quelle, 
cui Ila raccolte da diverse opere a 
soprattutto dagli scritti di Wssi» 
douio. La Teoria ciclica non è eli» 
un trattalo di cosmografia. Quan- 
do Cleomede ha bene intesuqucl- 
lo che copiava, è chiaro b preciso; 
quando comprendeva meno bene, 
riuscì oscuro ed intralcialo. Tal- 
volta non è ben d' accordo con se 
medesimo: difetto non poco comu- 
ne presso i compilatori. Secondo 
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Wcifller, la prima cdÌEÌone di 
Clconieile comparve a Baiilea nel 
I 555, con la traduzione latiua di 
Valle, ma essa non è rammentata 
nella Bihlioprafia di ijulande, il 
quale ne indica una tiilla greca, 
Eaiigi, i55i), ili 4-to» cd un'altra 
di V^enezia, 1498 , in fogl., tutta 
Ialina, in una raccolta contenente 
il Trattato deìV astrolahio di Nice- 
foro ed altre opere dello stesso ge- 
nere tradotte ua G. Valle. Quello 
di Cleomede vi è intitolato; De 
multilo live circularis inspeetionis me- 
ti-iirorum libri duo. Cleomede fu ri- 
stampato a Basilea, nel i54j, con 
In 5/ero di Proclo, coi Fenomeni d’ 
Arato, con la Deirrizioiie delf uni- 
verio abitabile, di Dionigio 1’ Afri- 
cano, e cou le note di CtMJofi no so- 
pra quest’ ultima opera. Esisto del- 
le stesse o|)ere unite un’ cdì/ione 
d' .inversa, i555 e i554- Ha v\ e(!f* 
ancor una di Basilea, i585; ma 1’ 
edizione che Weidler dà come la 
più corretta è quella intitolata; 
Cleomedii meteora gr. lat. a Roberto 
Jìalforeo lat. vena et Commentario il- 
luilrata, Eordeaux, i6o5, in 4;*o- 
D— L— K. 

CLEOMENE I, figlio d' Anns- 
sandride, del ramo primogenito 
dei re di Sparta, sali sul trono ver- 
so I’ anno Siq prima di G. C. Nel 
principio del suo regno intrapre- 
se una spedizione contro gli Argi- 
vi, entrò nel loro l^a>e per m.ire, 
e li disfece presso Tirinto. Tutti i 
•uggitivi ri|>ararono in un bosco 
consacrato ad Argo. Cleome ne non 
osando penetrare in esso, li faceva 
chiamare ad uno ad uno da un 
araldo il quale gridava loro, nomi- 
nandoli, essere giunta la loro ta- 
glia i e di mano in mano che usci- 
vano li faceva trucidare. Ne aveva 
già fatti perire da cinquanta in 
tale guisa, qtiando gli altri, essen- 
dosi di ciò accorti, non vollero più 
venj^r fuori; allora egli fece ap- 
picrtre il fuoco alla selva, e cos'i 
perirono tutti. Marciò incontanen- 
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te alla volta d’ Argo, sperando di 
prendere quella città indifesa; ma 
Telesilla, non meno celebre pel 
suo coraggio che pel suo talento 
poetico, avendo affidato la guar- 
dia delle mura a’ vecchi, ai fan- 
ciulli ed agli schiavi, fece pigliare 
dalle donne eh* erano nel vigore 
dell'età, le armi consacrate nei 
templi, le ordinò in battaglia, ed 
andò incontro a’Laoedemoni ; Cleo- 
mene, considerando che una vit- 
toria riportata su donne sarchia 
poco gloriosa, e che una disfatta 
sarebbe una macchia indelebile, 
scelse di ritirarsi. Fu in seguito 
destinato dagli Spartani a cacciare 
d’ Atene i tigli di Pisistrato e*l a 
rendere la libertà agli Ateniesi: 
tale spedizione gli riuscì felice- 
mente. Alcun tempo dopo, volen- 
do favorire Isagora, fece cacciare 
d Atene distene ed un gran nu- 
mero d’altri cittadini ; ajutò anche 
l.‘i'gora ad ipiliadronirsi della cit- 
tadella; ma gli Ateniesi avendola 
bloccata subitamente, egli fa ob- 
bligato a Capitolare. 'l’ornato a 
Sparla, decise i Eacedemoni a rom- 
per guerra agli Ateniesi, la qual 
cosa essi fecero tanto più di buon 
animo quanto che, vedendo l’ ac- 
crescimento della |xitenza di quel 
jitipulo, e conoscendo il suo carat- 
tere sedizioso, pensarono, e forse 
con ragione, che itii|>orta\a per la 
sicurezza della Grecia oh’essi fosse- 
ro sommessi al governo monarchico. 
Fecero dunque ritornare iPisisIra- 
tidi, ed inv iarono i due re con un e- 
sercito considerabile per ristabilirsi 
sul trono ;ma gli alleati, non to.sto 
seppero che si trattava di ricollo- 
care tiranni in Atene, si ritirarono: 
Demarato, re dell’ altro ramo, fe- 
ce lo stesso, e seco menò una par- 
te dell'oste lacedemone. Gleoniene 
allora, reggendosi troppo debole 
per intraprendere alcuna cosa, fu 
obbligalo ritornare a Sparla. La 
Ionia essendosi sollevata contro Da- 
rio,! anno 5o3 av. G. C. , Aristagora 
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•ndò a Lacedemone per procu- 
rar soccorsi, e fece quanto potè 
per sedurre Glcomenoi ma non vi 
riuscì. Gl’ lon) essendo stati sotto- 
messi, Dario inviò araldi per tut- 
ti i popoli greci a chiedere la ter- 
ra e I’ acqua. Molti isolani resero 
tale omaggio, e di tal numero fu- 
rono gli Egineti . Gli Ateniesi es- 
sendosi fatti loro accusatori, gli 
Spartani mandarono Cleomene in 
Egina per punire que’ che aveva- 
no diretto il popolo in Mie occa- 
sione ; ma i principali Egineti es- 
lendovisi opposti, Uemaratu prese 
le loro parti e fece richiamare 
Cleomene, di cui era gelo.«u. Que- 
sti, per vendicarsene, indusse Leo- 
tichide a disputare il trono a De- 
marato sotto pretesto che non fos- 
se figlio ^ Aristone. Siccome pare- 
va che tale asserzione avesse alcun 
fondamento, i Lacedemoni invia- 
rono a consultare l’oracolo di Del- 
fo, e della Pitia, sedotta preventi- 
vamente da Cleomene, fu il respon- 
so conforme alle sue tiiire. Dema- 
ralo dunque venne deposto, e Leb- 
ticfaide divenne re in sua vece. Egli 
seguitò Cleomene in Egina, e i due 
se, d’accordo, fecero arrestare die- 
ci de’ principali, cui mandarono 
prigioni in Atene. Le inarchina- 
cioiii di Cleomene contro Dema- 



rato essendo vunuté in seguito a 
Conoscenza de’ Lacedemoni , egli 
&on volle esporsi alla loro collera, 
e fuggì nella Tessaglia. Andò poco 
dopo nrir Arcadia, dove cercò di 
Suscitare una sollevazione contro ì 
Lacedemoni, i quali, temendo if 
ano spirito inquieto, lo richiama- 
rono. Non appena fu ritornato, che 
la Bua mente, la quale non era sta- 
ta mai ben sana, si disordinò affat- 
to, ed i suoi parenti lo fecero iii-i 
catenare; ma essendosi procurato 
nn coltello, ti tagliuzzò tutto il 
corpo ed alla fine si uccise, l’anno 
489 av. 6 . C. Non lasciò figli. | 
C — K. ‘ 

CLEOMENE II, figlio di Gleom- 
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brote, del ramo primogenito dei 
re di Sparta, tali sul trono dopo la 
morte u’Agesipoll,suofratelló mag- 
giore, ranno Sji prima di G. C. 
Sparta allora declinava, né egli a- 
veva i talenti necessari per tornar- 
la nel pristino splendore. Regnò 
sessant’ anni e dieci mesi, senz.acllò 
ninna cosa abbia fatto degna di es- 
sere tra.-inessa alla memoria de’po- 
tferi Morì I’ anno 5op av. G. C. ; 
ebbe per successore Areo, tuo ni- 
pote. 

C^— tt. 

CLEOMENE TU, figlio di Leo- 
nida, del ramo primogenito dei re 
di Sparta , era ancora giovanetto 
quando tuo padre gli fece sposare 
Agiatide, figlia di GilippO e vedo- 
va d’ Agide IV. Quantunque co- 
stretta a tale matrimonio. Agiatide 
s’ affezionò in breve a Cleomene , 
e gli parlava sovente <le’ progetti 
di Agide per la riforma della re- 
pubblica. Cleomene, essendo salito 
sni trono l’anno z5o prima di G. 
C., fece primieramente la guerra 
agli Achei, dì cui la lega dai a mol- 
to sospetto ai Lacedemoni . Preso 
loro Ateneo eMetidrio, ed essendo 
andato a devastare I* Argolide, ri- 
tornò senzachè gli Achei avessero 
osato d’ attaccarlo, quantunque vi 
Risserò da ventimila combattenti lo- 
ro nell’ Arcadia od egli cinquemila 
ne avesse soltanto .Andò, in segui- 
to, al soecor-o itegli Elei , disfece 
ferso il monte Liceo l’oste achea, 
comandata da Arato, e s’impadronì 
breve temivi dopo di Mantìn.ea, cui 
presidiò. Come fu ritornato aSpar- 
ta, avvelenò Enriclida, figlio di A- 
gide e re dell’altro ramo, ch’era 
ancor fanciullo, Si riconciliò posci.i 
in apparenza con Arebidamo, fra- 
tello d’ Agide, che rifuggito era a 
Messene, ed avendolo piTrsn.iso che’ 
tornasse a Sparta per prendere la 
corona, gli andò incontro e I’ ucci- 
se di propria mino. Plutarco, che 
vnol fare di Cleomene un eroe, nul- 
la dice dal primo di tali omioidj , 
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e c'prca di scuMre il secondo, ac- 
cagiunntidone gli efori. Non an- 
dò guari che CTeomenc intraprese 
una nuova spedizione contro gli A- 
che) , e riportò su di essi presso 
Megalopoli una vittoria Inmiuosai 
Gli Achei vi perdcrono Lidiada, 
nno de' loro capi. Tenendosi allo- 
ra abbastanza potente per esegtii- 
re i suoi progetti, tornò a Sparta , 
evi, avendo preso seco lui coloro, di 
cui tonerà I opposizione, andò ad 
impadronirsi dì Erca e d’Alsea, 
città della confederazione achea. 
Cercò poi di faticarli con differen- 
ti mosse e contro mosse, il che sif- 
fattamente gli riuscì, che, ginnti 
dinanzi Mantinca, lo pregarono di 
lasciarli riposare. Egli acconsentì, 
o ritornò a Sparla con le truppe 
straniere, di cui ai rapi comunicò 
il suo progetto. Avvirinandosi alla 
città, mandò per Fniclida, suo fra- 
tello, agli efori come doveva comu- 
nicar loro alcuna cosa ( )o fece se- 
guire da presso da truppe, cui co- 
mandavano gl’intimi suoi amici, 
e li fece tutti scannare, ad ecce- 
zione d’ Agesilao. Avendo fatto le- 
vare le loro sedie la domane, adu- 
nò il popolo, e scusò la sua azione, 
iaceuuo vedere che gli efori aveva- 
no sovente abusato della loro a 11 - 
tDFrt6. Distrusse altresì il senato, 
ed istituì, per essergli surrogati , 
magistrati, chiamati patronemi-, fi- 
nalmente esiliò ottanta de’ prin- 
cipali cittadini, promettendo loro 
che gli avrebbe richiamati, toslo- 
chè ue fosse venuto il destro. Pro- 
cesse nllurn ad una nuova divisio- 
ne di terre ; e siccome gli S(iarta- 
ni erano ridotti ad uno scarsissimo 
iiT.mero, ammise Ira essi que’ de- 
gli abitanti vicini, che più merita- 
vano tale distinzione, ed associò 
Enclida, suo fratello, al trono, per- 
chè vi fossero due re, come per lo 
passato. Gli Achei credendo che o- 
sato non avrebbe di uscire della 
X^aconia in sì malagevole circostan- 
za e quasi trascuraodo di stare in 
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sulle difese, egli andò a devastare 
il paese di Megalopoli c gli abi- 
tanti di Mantinea, città già stata 
ripresa da Arato, scannarono la 
guarnigione achea, e seguirono le 
parti do’ Lacedemoni, Cleumene si 
condusse poi uell’ Acaja, e riportò 
presso Dimea una vittoria compia- 
la sugli Achei. Arato, vedendo al- 
lora che le forze della confedera- 
zione achea non potevano lotta- 
re contro un esercito coniposto di 
truppe animate tutte da uno stes- 
so spirilo e comandate da uq ca- 

f io che univa l’ autorità più asso- 
lila all’esperienza ed al valore, si 
vide obbligato d’ aver ricorso ad 
Antigono, re di Macedonia. Intan- 
tochè negoziava con lui, Cleome- 
ne s’ impadronì di Cafia, Pclleoe, 
Fenea, Awo, Fiionte, Cleone, E- 
iduuro, Trezene, Ermìoiie ; alla 
ne, di Corinto, o piuttosto quella 
città si arresero a lui volontarie. 
Andò poscia ad assediare Sicione, 
per vendicarsi d'.Vrato,il quale non 
avea voluto cedergli l’Acrocorin- 
to, e si credeva già padrone di tut- 
to il Peloponncso,allorchè, udendo 
che Antigono s’ avvicinava, si recò 
verso r istmo per contendergli il 
passo; ma, gli Argivi essendosi di 
nuovo uniti agli Achei, temè non 
gli fosse tagliata laritirata, e si po- 
se in cammino per tornare a Spar- 
ta. Fece, nel traversare, un tenta* 
tivo per riprendere Argo, ed es- 
sendo stato rispinto con perdita, 
raddusse il suo esercito nella La- 
conia. Antigono, ritolto avendo Tc- 
gea, Orcomene, Mantinea ed alcu- 
ne altre città, si trasftjiì in Egi all’ 
appre.si.irsi del verno! e rimandò i 
Alacedoni nel loro paese, perqhò 
ritornassero allo spuntare della 
primavera. Cleoinene fatto di ciò 
consapevole, e vedendo che i Me- 
galopolitani non si tenevano bena 
apparecchiati, s’introdusse di not- 
te nella loro città, mediante t’aju- 
to d’alcuni esiliati Messeuj ; e, sic- 
come aveva considerabili forze, i 
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Megalopolitani risolsero di riirar- 
li, e ripararono a Messene on le 
donne, co’ figli, e fino con gli shia- 
tì loro, in modo che la città rni- 
$e preuochè deserta ( y . Filooe- 
mene). Cleomene, che voleva tar- 
li alla sna parte, propose di rn- 
der loro la città se rinitneiare i>- 
lev»no all’ alleanza degli Ache ; 
siccome ciò rifiutarono, la rase i»- 
teramente. Andò altresì a derast- 
re r Argolide, con la speranza che 
ristucco delie doglianze degli abi- 
tanti, Antigono verrebbe seco In. 
alle mani, senz* attendere l'arrivo 
delle truppe; ma esso principe, 
fedele al sno sistema, non si mosse 
che in primavera, e quando tutte 
le sue genti furono unite. CI<h>- 
mene, prevedendo che teiiterehbe 
di penetrare nella Laronia perSel- 
lasia, si pose in sito tantoopportu- 
no alle difese, che Antigono non 
ardi forrare il passo. Poiché si fu- 
rono a vicenda osservati per molti 
giorni, i dne generali stabilirono 
sii venire ad- una battaglia decisi- 
va. Cleomene, quantunque alqii.m 
to inferiore di forze , provvide d.i 
gran capitano, e tenne dnbbia la 
fortuna per non lieve momento ; 
ma alla hne la falange macedone 
forzò ì Lacedemoni ne’ loro ti iu- 
cieramnnti, e tosto tutto il rima- 
nente dell’esercito prese la fug.i e 
fu tagliato a pezzi. Euolida perì 
nel combattimento. Cleooreno, es- 
sendo ritornato a Sparta con alcu- 
ni cavalien, consigliò ai Lacede- 
moni si sottomettessero al vincito- 
re , « s’ imbarcò- per l’Egitto co’ 
snoi amici , l'anno 3a5 av. G. G. 
Tolomeo Evergefe viveva ancora, 
e Gieomene s|>erava di ottenere 
da lui soccorsi per ristabilire le sue 
cose; ma essendo quel prìncipe 
morto porodojio,Tolqtneo Fìlopato- 
re, stio figlio, che gli successe, ab- 
bandonò al tutto lo cure del go- 
verno a Sosibìo. In breve, temen- 
do r influenza che Maga, sito fra- 
tello, e Berenice, ana madre, ase- 
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vano sull’ esercito, volle disfarsene. 
Sosibio, a cni affidato aveva I’ es - 
cuzione di tale disegno, paveut li- 
do lina rivolta delle truppe, co- 
mniiio'i con Cleomene, palesan lo- 
gli il progetto e le sue inquieta li- 
ni, e CÌeotneiie lo rassicurò, dicendo; 
tiSono nell’esercito tremila Greci 
u del Peloponneso c mille Cretesi, 
n tutti pronti ad obbedirmi al pri- 
is mn segnale; il rimanente de’ sol- 
fi dati non è da temere Silfalto 
discorso Sosibìo si ridusse in men- 
te quando Cleomene rinnovò le 
site istanze e chiese soccorsi per 
pa.ssare nel Peloitonneso ; giudicò 
periculo.'o I’ affidare una squadra 
e truppe ad un uomo che sì bene 
conosceva la debolezza del gover- 
namento egizio, e di cui la pre- 
enza sola gli pareva tanto efficace 
ta turbare la tranquillità del pae- 
st. Gli negò adnnque ciò che do- 
imndava, nè attendeva che I’ oc- 
casone di disf.trsi di Ini, allorché 
nn certo Nìcagora, inesscnio, ami- 
co ff Arcbidtmo, ucciso da Cleo- 
meiie, giunse in Egitto con cavalli 
•la veadare. Cleomene avendogli 
•letto che avribbo Fatto meglio di 
condurre schiari prostituiti d’am- 
bi i tessi , la sub co^a di cui il re 
facesse alcun cotto, Nìcagora rife- 
rì tale discorso a Sosibìo, il quale, 
scoprendo l’odio suo per Cleome- 
ne, lo decise asn-ivere una lettera 
coirfro di esso. Di fatto Nìcagora , 
mettendo alla veli, scrisse a Sosi- 
bio che Cleomene era •lelermVnato 
a suscitare una sollevazione contro 
il re, se non gli ti lotnininìstrasse- 
ro i mezzi di tornare nel Pelopon- 
neso, e Sosibio, cogliendo tale pre- 
testo, fece cbinderc Cleomene in 
ima casa ablnstanza vasta, la qua- 
le cinse di guardie. Cieomcne, in- 
furiato per vedersi trattato in quel- 
la guisa, risolse di tutto arrischia- 
re per ricovra re la libertà . Tolo- 
meo essendo partito per nn viag- 
gio a Canopo, egli sparse la voce 
che sì era riconciliato col re che 
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atava per liberarlo, e, in occaaione 
di ai buona nuova, di-tribui vino 
e cibi alle sue guardie, (/ouie % I- 
de tutti ubhriachì, usci co’atjoi a* 
mici e co’ auoi schiavi, tutti arma- 
ti di pugnali. Essendosi recati al- 
la pubblica piazza , s’ impadroni- 
rono di Tolomeo, governatore del- 
la città, ed invitarono il popolo a 
ribellarsi. Ninno essendo'i loro n> 
nito, andarono alla cittadella per 
atterrarne le porte e mettere in 
libertà i prigionieri ; se non che 
coloro,che vi comandavano, furono 
avvertili del loro progetto e corse- 
ro alla difesa; laonde Cleomene 
ed i suoi compagni, reggendosi de- 
stituti d’ ogni soccorso , delibera- 
rono di uccidersi gli uni gli altri 
Plutarco dice che Tolomeo feci 
scorticare il suo corpo ed esporh 
sopra una forca, uccidere sua na- 
dre, i suoi figli e tutte le donne <el 
loro seguito. Cleomene mori i’m- 
no aai. av. G. C. Fu esiremameu- 
te compianto dagli Spartani, i]ua- 
li avevano sempre sperato di rode- 
re per Ini ristabilita l'antica loro 
dominazione. Egli sveva ia eliet- 
to esimie doti , siccome lo provò 
col rivolgunento,eui operò a 8par- 
ta. A’ talenti militari accoppiava 
sociali virtù, e la semplicità delle 
sue maniere lo Diceva amare da 
quanti l’avvioiiiarano; ma non gli 
si |K>ssono {rerdonare gli omicidj, 
de’ quali s’imbratto, e la parte'viie 
prese ne’ delitti di Tolomeo frilo- 
atore. La sua vita è stata scritta 
a Plutarro, cui bisogna ratFnm- 
tare con Polibio per rettificarlo, 
siccome abtiiamo fatto noi in que- 
sto articolo. 

C— a 

CLEOMENE, scnltore greco ed 
ateniese, farebbe quasi ignoto, se 
il suo nome non ci tosse pervenu- 
to scolpilo in un’opera immorta- 
le, la Venere <ie’ M'dict. Plinio cita 
Cleomene siccome autore delle sta- 
tue. rliiaiuate Tetpiadi : esano desse 
le Muse, alle quali era stalo dato 
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taleioibe, o perchò erano testili 
allalbggia delle donne di Tespia, 

0 pulloslo perchè le loro statuOi 
fatnia di Cleomeoe, provenivane 
daquella città, fabbricata sul pen- 
di del monte Elicona, ed in cui 
ItMuse erano onorate con parti- 
olar culto. E' opinione che fosse- 
p del numero do’ capolavori leva- 

1 di Grecia dal console Mummio ; 
s Plinio cita le Taspiadi tra le più 
belle statue che decoravano a Ro- 
ma il tempio della Feiicità, dove 
una di esse inspirò, giusta la testi- 
monianza di Varrone, una passio- 
ne violenta ad un cavaliere roina- 
Do,ohiaiiiato Giunta Pitcirulo. Quel 
tempio, ch’era tenuto per un mo- 
numento di Siila, essendo stato di- 
strutto, durante le guene civili.ie 
Tetpiadi furono trasportate, sicoo-' 
me lisiilta da un passo di Plinio, 
ne’ muniiineuti d’Àsiuio Pollione. 
Visoimii ha illustrato tale punto 
della siuria dell’arte, attribueudo 
a (ileomene, per irrefragabili pro- 
ve, le Tespiadi del tempio della 
Felii-ità, in una nota critica che 
nel i8ov fu inserita nella Oeca-ir 
filosofiea. Il più bei titolo di gloria 
di Cleomene, te non fesse coatia- 
stato, è d* aver prodotto la Venera 
de' Medici, incantatrice figura, e- 
temo tipo del le grazie e della bel- 
lezza. Nella .base ti legge questa 
iscrizione greca, di oui I^rtografiat 
è viziosa: 

SAF.tmKNHE AnOAAOAQPOT, 
A0MNAIUS EnniHSEN ; 

cioè) n Cleomene, figlio di Apollo- 
o doro, ateniese, fece Ma è evi- 
dente,!.'’ ohe il pezzo dello zoccolo, 
SII cui si trova r iscrizione, è rioies- 
so; Z.V che alcune delle lettere so- 
no con poca arte imitate dagli an- 
tichi caratteri greci. Per tali con- 
siderazioni gli antiquari ^ 
tici si erano accordati a non tene- 
re tale iscrizione per antica, e la 
sua origine, del |iari clie quella 
della statua, non era divenuta che 
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pib meara. La Venere de’ Medici, 
prìoiachò fosae portata a Firenze, 
deroruva a Koma la Villa-Medici , 
Ritalendo più innanzi, meno certa 
rieaoe la «toria di tale statua. Se-^ 
condo Bianchini e Gori, sarebbe 
stata trovata ne’ giardini di Nero- 
ne; Giuseppe Bianchi afferma che 
fn scoperta a Tivoli nelle mine 
della Villa-.^driana . Comunque 
sia, sembrando cbe I’ iscrizione 
fosse posta da mano moderna, non 
si reputò più il nome di Cleoraene 
che come resultato di qualche a- 
stiiaia mercantile, e si pretese ri- 
conoscere nella Venere de’ Medici 
ora quella di Fidia, che al tempie 
di Plinio ornava i portici d' Otta- 
via, ora quella di Frassìtele, la fa- 
mòsn Venere di Gnido, che, seoone 
do la descrizione di Lnciano, era 
onninamente atteggiata come la 
Venere de’ Medici ; linalmeote ven- 
ne altresi attribuita a Scopa. Vi- 
sconti con l'ordinaria tua sagaci- 
tà, per un'opinione che sembra 
indubitabile, ha reso a Gleomene 
l'onore d’ aver fatto qncsto bel ca- 
polavoro. Egli ha ottimamente no- 
tato che, se si tosse falsilicata l’ i- 
scriziune per dar pregio alla sta- 
tua, non si sarebbe scilo un arti- 
sta, sul qliale, eccettuato Plinio, 
tutti gli scrittori dell’ antichità 
non hanno fatto parola, od ha 
conchi liso, con niofta probabilità, 
che f iscrizione originale, che por- 
tava il nome di Cleomone, essen- 
do stata duiinrggiata nello scavo 
o in occasione del trasporto della 
statua, farà stata ristanilita'o re- 
staurata quale si era trovata, o al- 
meno a norma del senso. La goffiig- 
gioc e I’ ignoranza, con cui tale i- 
sorizione é stata rifatta, non per- 
mettono di trarne ninna conse- 
guenza per conoscere I’ epoca, in 
cui viveva Cleomene Caraffa nel- 
la prima distribuzione della rac- 
colta del Mmeo Napoleone (pee. 
FilboI I congettura che fosse fi- 
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gito d* Apollodoro, celebre pitto- 
re ateniese; sarebbe quindi vis- 
siito.verso la loo."» olimpiade (S8o 
anni av. G.-C. ); ma il carattere 
della scultura e la squiaistezza 
del lavoro non concedono di ri- 
salire ad un’ epoca tanto remota. 
Visconti è di sentimento che Cleo- 
mene fiorisse poco tempo prima 
della distruzione di Corinto verso 
la iSo.*™ olimpiade (180 anni av. 
G. C. ) e che fosse padre d’ nn al- 
tro Gleomene, di dui il nome si 
legge snila scaglia della tartaruga 
annessa alla statua antica, detta, 
male a proposito, di Germanico. 
Quest* ultima iscrizione, indubi- 
tabilmente antica, ò cod conce- 
pita ; u Gleomene, figlio di Cleo- 
mi mene, ateniese fóce ”. Si legge 
ancora il 'nome di Gleomene in 
alcuni pezzi antichi che ora sono 
nell’Inghilterra e tra i quali si 
vede una muta che potrebh’essere 
una di quelle famose Tetpiadi. 

L— 8— B. 

CLEOMENE uno fa dei Greci, 
e probabilmente uno de’ Macedo- 
ni che seguirono Alessandro nella 
sua spedizione. Allorché esm con- 
quistatore volle fondare Alessan- 
dria non lungi dall* imboccatura 
del Nilo presso Canopo, commise 
I’ esecuzione di si vasto progetto a 
Cleomene, che aveva preposto all’ 
amministrazione delle rendite del- 
I’ Egitto e dell’ Africa. A torto fu 
egli confuso con l’architetto d'A- 
lessandria ( V. DiivoOhatb ). Cleo- 
mene s! fece abborrire nell’eserci- 
zio del suo impiego per le conti- 
nue estorsioni onde tormentava i 
nopoli affidati alle sne cure. A- 
lessandro, secondo Arriano, gli 
aveva promesso il perdono e l' im- 
punità de' suoi delitti, se faceva 
costruire bei tempU e monumenti 
consacrati alta memoria d’ Efesti» 
ne; ma Tolomea figlio di I-age, 
che ottenne dopo la morte del con* 
quiatatore lo scettro dell’ Egitto, 
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i'ece mettere a morie Cleomefie, 
cui aveva per uomo interamente 
ligio a Perdicia. 

V— I. 

CLEONE, figlio di Gieeneto, a- 
teniese,cuojaio di ptofeuione, tro- 
Tanduii dotato d'alcana facilità di 
parlare e di molta imprudenza, ti 
giudici^ atto a figurare nella re- 
pubblica. Incominoiò oon attacca- 
re Pericle, cui fece dannare ad 
nna multa; ma il popolo continuò 
ciò nulla ottante a dirigersi pei 
consigli di quei grand’uomo, e 
soltanto dopo la di Ini morte fatto 
Tenne a Cleone di acquistare al- 
cuna influenza. Egli ne abusò in 
modo assai crudele, Tanno 4>7 
G.-G. , facendo bandire, dopo la 
presa di Mitilene, un denrato per 
fare che ti scannassero tutti gli a- 
hitanti di 'quella città in età di 
portare le ormi, e vendere le don- 
ne ed i fanciulli siccome schiavi. 
Gli Ateniesi furono per buona 
sorte indignati dell’ atrocità di ta- 
le decreto, cui rivocarono in tem- 
po, mal grado i clamori di Gleone. 
&$i continuarono però a lasciarti 
governare da lui, che divenne ca- 
po del partito popolare, contrario 
a quello de’ grandi, di cui stava 
alla direzione Nicia, nomo com- 
mendevole per la sua probità, ma 
troppo debole e troppo timido per 
poter lottare contro nn avversa- 
rio si audace. Un avvenimento, 
che pareva dovesse perdere Gleo- 
ne, crebbe vie m.iggìormente la 
sua insolenza. Un corpo di Lace- 
demoni, nel quale si irovavano 
molti Spartani, essendo bloccato 
nell’ itola di Sfatteria, tenzachè 
li potesse soccorrerlo, i Lacedemo- 
ni inviarono ambasciatori in Ate- 
se per cbii-dere la pace ; ma Gleo- 
se portò le pretensioni degli Ate- 
niesi si innanzi e liece nascere tan- 
te diflÌQoltà, che le negoziazioni 
furono rotte. Si continuò adunque 
il blocco di Sfatteria; se non che, 
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mal grado la vigilanza degli asse- 
diami, alcuni Iloti, nuotando sott’ 
acqna, trovavano il mezzo di por- 
tar viveri agli Spartani, e gli Ate- 
niesi, bloccati aneli’ essi per terra, 
in Pilo, soffrivano molto. Il popo- 
lo ateniese vedendo approssimarti 
iì verno, stagione in cui il blocco 
sarebbe stato quasi impostibile.pro- 
rompeva in invettive contro Gleo- 
ne perobé aveva impedito di fare 
la pace. Egli pretese cke coloro 
che venivano da Pilo non facesse- 
ro esatte relazioni, e che gli Spar- 
tani non potessero tardare ad ar- 
rendersi. Il popolo volle coU man- 
darlo end’ esaminasse le cote in 
persona ; ma egli ricusò tale in- 
combenza, e disse che, in vece di 
perdere in tal modo un tempo pre- 
aioio, conveniva inviarvi un gene- 
rale valente, come Nicia, oon al- 
cune troppe, e che non dubitava 
del buon successo. Aggiunse che 
anch’ esso, quantunque poco spe- 
rimentato, si dava T animo d’ im- 
padronirsi in breve tempo dell' 
Itola e di quanti v' erano obiosi. 
Egli non si aspettava d’ esser pre- 
so in parola ; ma Nicia, essenlmi 
alzato, disse che, poiché la cosa gli 
pareva tanto facile, a lui cedeva il 
comando, ed il popolo, eh' era va- 
go di vedere puBÌta la sua iattan- 
za, appoggiò la proposta di Nicia, 
con la speranza che Cleone Ellis- 
se nell’ impresa. Fu dunque ob- 
bligato d’ accettare, ed, avendo 
tolto seco Demostene, di cui co- 
nosceva T ingegno attivo ed in- 
traprendente, parti per Pilo con 
alquante truppe. Gli Ateniesi 
non avevano ancora osato di sbar- 
care noli’ isola per attaccare gli 
Spartani ; fu quota la prima cosa 
che fece Demostene, ed avendoli 
oppressi di dardi, li sforzò ad ar- 
rendersi prigioni. Cleone non man- 
cò d’arrogare a sò tutto T onoie 
di tale azione , e si tenne d’ allora 
in poi per un gran generale . Si 
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fece qninili aicnn tempo dopo ( I’ 
aOno 4^3 av. G. C. ) couferire il 
comando delle truppe ohe gli Ate- 
niesi inviarono nella Calcide di 
Tracia per lar la guerra a Braij- 
da, geoeralo lacedemone. D.i prin- 
cipio le cote gli auro, stero prospe- 
re; tua, avendo risaputo che Bra- 
•ida eraver>u Amfìpoli, ebbe la te- 
merità d' andarne in traccia, fn 
compi iitaroeute battuto, e mori 
nella pugtia. La \ illoria costò not|- 
dimenii cara ai Lareduuinni ; avve- 
gnaché Brasilia, loro generale, ri- 
mase ucciso aneli’ i-sao. Tale fu la 
fine di questo capoparte popolare, 
eh’ era fornilo certamente d’alcu- 
ni talenti , ma che fece di essi nu 
uso assai fatale alla sua patria, al- 
lontanando con le sue calunnie la 
oneste genti dal governo, hi con- 
cepisce a inal.i pena corno potesse 
padroneggiare l’animo degli Ate- 
niesi che di lui noi) avevano sti- 
ma. Essi omoscevano in fitto le 
sue concussioni, poiché lo lascia- 
rono condannare dai cavalieri ad 
una multa di cinque talenti , per 
essersi lasciato guadagnare dai pre- 
senti di alcune isole, cd aver fatto 
diminuire le loro contribuzioni. 
Videro altresì con piacere che il 
)ioeta Aristofane lo perseguitasse 
senza confine e lo ponesse in fidi- 
colo in molte delle sue oommeilie. 
r.leone, rial canto suo, nan si pren- 
deva fastidio del popolo. Avoudo- 
lo convocalo pe,’ fargli una propo- 
iiaioue importantissima, si fece at- 
tendere 1 unga pe9ZA , cd essendo 
arrivalo a|la firie incoronato di fio- 
ri, pregò fosse aggiornala Tasscm- 
blea, yierchc avera offerte nn sa- 
grifiaio ed aveva i suoi amici a 
pranzo. Gli Ateniesi sì contenta- 
rono di ridere, e si separarono sen- 
sa mormorare . La sua influenza 
era adunque unioaiuente fondata 
su quella bassa gelosia, di cui il 
popolo d’ Atene era animato con- 
tro tutti coloro elio ti facevano di- 
stinguere per la loro nascita, le 
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loro ricchezze o pe’ loro talenti . 
Non altri che spregevoli individui 
potev.ino darsi briga di tormentar- 
li, e, tostochè alcuno di costoro 
li presentava, gli Ateniesi non 
mancavano di accoglierlo cqn pre- 
mura. Cleono, altronde, aveva ri- 
dotto il salario de’ giudici a tre o- 
bolì in vere di due, cosa che gli 
aveva fatto molti partigiani, però 
che gli ufSzj giudiziari dati erano 
all’ ultima classe del popolo. Egli 
lasciò un figlio, nominato Cleome^ 
done, di cui si parla nell' orazione 
di Dcm.ostene per Beoto. Tucidi- 
de tratta Cleone con severità; ina 
lo storico era dei partito opposto a 
quello di questo {azioso,di cui sem- 
bra che abbia molto contribuito al 
suo esìlio, 

C— *. 

CLEONE, scultore greco, nato 
a Sicione, fu allievo d’Antilane d’ 
Argo, di cui Pausanìa cita molte 
opere notabili, e che si era forn^a- 
to, per le lezioni di Periclctc/uno 
de’ discepoli di Policieto. Cleone 
fioriva nella olimpiade (3U8 
anni prima di G. C.). Fu in tal’c- 
poca che fece per gli Elei due del- 
le sei statue di Giove, in bronzo, 
che si eressero a spese de’ primi a- 
tleri che introdussero la fraudo ne’ 

? ìuochi olimpici, corrompendo i 
oro avversArj a prezao d’ oro. lu 
nna di tali statue si leggeva un’i- 
«orizione che avvertiva come che 
le palme olimpiche erano il pre- 
mio della forza e della leggerezza 
de’ piedi ; e nell’altra, un’iscrizio- 
ne simile minacciava della vendet- 
ta di Giove gli atleti che osassero 
violare lo leggi de’ginochi. Si ve- 
devano ancora in Elide, di mano 
dello stesso artisla,le statue dì molti 
greci coronati ìq que’ giuochi , ed 
una Venere di fame, con a’ suoi 
piedi un fanciiiltu di bronzo dora- 
to ; il putto era di Bocto di Carta- 
gine, che fu altrcii valentissimo 
lavorature di cesello. Plinio parla 
d’nna statua à' Admeto siccome del 
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capolaToro di Cleone. Riutcira 
pare eocellenteoiente in rappre- 
lentare i vecchi od i filosofi. 

' L— S— t. 

CLEONICE. F. Pausania, ra 
di Sparta. 

CLEONIMO, «econdo figlio di 
Cleomeae II, re di Sparta, volle, 
dopo la morte di tuo padre, I' an- 
no Sog av. 6. C., dùpntare il tro- 
no ad Areo ; ma le ine pretensio- 
ni furono rigettate dal senato. Al- 
■cuni anni dopo, i Tureutini es- 
sendo in guerra coi Lucani e co’ 
Romani, lo chiesero {>er generale 
ai Lacedemoni, che 1’ accordaro- 
no. Passò adunque in Italia con 
cinquemila soldati clic raccolti 
aveva nel Peloponneso, ed i Gre- 
ci deir Italia essendosi per la uias- 
kima parie uniti a Ini, si trovò in 
breve al comando di forze rag- 
guardevoli . I Lucani sbigottiti 
' chiesero la pace, ed egli l’accor- 
dò; ma, anziché approfittare de- 
gli offeiiuli vantaggi onde prose- 
guire con vigore la guerra contro 
I Romani, non pensò che a sotto- 
mettere i popoli che 1’ avevano 
chiamato al loro .«occorso. Dimes- 
sa la veste spartana per indossare 
la pòrpui ! , s’abbandonò al lusso 
ed alla dissolutezza e si condusse 
da tiranno. GaUandro e Demetrio 
Foliorcete si dilatavano allora 1* 
impero della Grecià; Cleoniino 
BDch’ esso manifestò le sue preten- 
sioni fino colò, e s’ impadroni det- 
r isola di Corcira, che doveva ser- 
virgli di piazza d’armi per tale 
guerra. Avendo risaputo che i Ta- 
rcntini e gli altri pojioli della 
Magna Grecia avevano approfitta- 
to della sua assenza per iscuotcre 
il giogo, ritornò in Italia, l’anno 
5oJ av. Gesù Cristo. Prese prima 
Torio, città alleata dei Romani, 
ma, essendo stato disfatto dal con- 
solo Emilio, si rimbarcò. Giunto 
nel fondu del golfo Adriatico, in- 
viò pel fiuino Brenta alquante 
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truppe in alcuni battelli per tao- 
clieggiare l’ inferno del paese ; es- 
se furono tagliate a pezzi dagli a- 
bitanri di Padova e de* dintorni , 
che andarono poscia ad attaccarlo 
e diitrossero una gran parte del- 
la sua .«quadra. Non gli riuscì di 
fuggire che a stento ; nè potendo 
più mantenersi a Corcira, tornò 
nella Laconia. Venne mandato, 
alcun tempo dopo, in soccorso dei 
Tebani, i quali ribellato avevano 
da Demetrio. Entrò nella loro eit- 
tè col suo esercito; ma, avendo ri- 
saputo che Demetrio s’avvicinava, 
non osò attenderlo e menò seco le 
truppe. Giunto ad un’età somma- 
mente avanzata, sposò Chelidoni- 
de, giovane principessa di sangue 
reale , che I’ abbandonò in breve 
pel garzone Acrotato, figlio di .K- 
reo. Fgli ne concepì tanta gelosìa, 
che, non polendo vendicarsi altra- 
mente, andò a trovar Pirro , re di 
Epiro, e gli propose la eonquisla 
della Laconia. Il prìncipe accettò 
tale progetto con trasporto, e s* a- 
vanzo fino a Sparta, cui fu in pro- 
cinto di prendere; se non che, sen- 
do stato impedito dalla notte, pro- 
vò la domane una tale resistenza , 
che fu obbligato a ritirarsi . Tale 
resistenza avvenne sopnttutto per 
opera d’Aorotato, cui animava il 
pericolo di Chelidonide. Costei, 
temendo di cadere nelle mani di 
suo marito, aveva risoluto dì stran- 
olarsi, se la città fosse stata presta 
'ignora poi il destino di Cleoni- 
mu : si sa soltanto che Leonida, suo 
figlio, fu in sagnìto re di Sparla. 

C— — B- 

CLEOPATRA, nipote d’ Aita- 
lo , lino de’ principali Macedoni, 
innamorò Filippo, re di Macedo- 
nia che la sposò , quantunque già 
ammogliato con Olimpia e molte 
altre donne. Tale matrimonio ori- 
ginò molle turbolenze nella sua fa- 
miglia. Olimpia, offesa dall'inso- 
lenza della nuova sposa e da quel- 
la di suo zio, si ritirò in Epiro , ed 
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Aletiandro lasciò anch’esso la oor- 
te di sno pad re. Dopo la morte di 
Filippo, Atlalo fece alcuni tenta- 
tivi per far ascendere al trono il lì 
^ elio eh’ esso principe aveva avnto 
da Cleopatra; ma non vi riusci, ed 
Alessandro, avendo scoperto i suoi 
raggiri, lo loce morire. Olimpia, 
inentrechè Alessandro era in A- 
sia, fece perire Cleopatra e suo fi- 
glio nel modo più crudele; però 
che fece arrostire questo in pre- 
senta di sua madre, cui forzò po- 
scia a strangolarsi. 

C — H. 

CLEOPATRA, figlia di Filip- 
po, re di Maredonit e di 'Olimpia, 
sposò, l’anno 55- av. G. C., Ales- 
sandro, re di Epiro, suo rio mater- 
no, e Filip|io fu assassinato,dnran> 
te le feste che si celebrarlo per 
tale matrimonio. Lo s[k>so suo es- 
sendo stato ucciso in Italia , ella 
passò in Asia per raggiungere suo 
fratello. Dopo la di lui morte , re- 
stò a Sardi, dove godeva di grande 
. consideraziiine ; vide i principali 
generali d’ Alessandro ambire la 
sua mano, fidanzati d'acquistare 
per tale maritaggio diritti al tro- 
no, a cui aspiravano tutti. Ella pa- 
reva disposta a preferire Perdicca. 
Questo generale essendo stalo uc- 
ciso in Egitto, Eumene si fece 
schermo dell' autorità di (Ucopa- 
tra per contenere 1' esercito, di cui 
Perdicca gli aveva affirlato il coman- 
do. Antigono, avendo risaputo cb’ 
ella voleva passare in Egitto per 
isposarc Tolomeo , figlio di Lago, 
la fece assassinare da alcune delle 
ane donne per lo timore che tale 
matrimonio non rendesse Tolomeo 
troppo pulente. Fece indi morire 
le complici di tale assassinio, per- 
chè non si credesse eh’ egli ne 
fosse stato autore, e con magnifici 
funerali seppellire Cleopatra. Mo- 
li (lessa r anno 3o8 av. G. C. 

C— R. 

CLEOPATRA, figlia d’Antioco 
il Grande, re di Siria, non era an- 



CLE lor 

cora nubile, quando fa promessa 
al giovane Tolomeo Epifane, che 
regnava in Egitto sotto la tutela 
dei Romani. Il re di Siria non a- 
veva ricercato tale alleanza che al 
fine di avere in seguito nn prete- 
sto per impadronirsi del trono di 
Egitto; ma Cleopatra, anziché se- 
condare le mire ambiziose di suo 

S adre, rimase sempre ligia al suo 
overe ad agl’interessi dei sno spo- 
so. Preposta, dopo la morte d’Epi- 
fané, alla tutela di Filometore, 
suo figlio, governò il regno con 
pari equità e prudenza, e mor\ 
pianta dagli Egiziani, di cui si em 
cattivato l'affetto. Sembra che do- 
po quf-sta regina avvenisse che le 
più delle principesse d’Egitto eb- 
bero il nume di Cleopatra, siccome 
i principi quello di Tolomeo, ed 
in tal caso siffatta parti(»larità 
sarebbe mia prova di venerazione 
per la sua memoria. Perchè le al- 
tre C lentia tre, siccome del nome 
eredi, non furono delle sue virtù? 
1 di lei figli. Tolomeo Filometore 
e Tolomeo Fiscone ( Everrete II ), 
regnarono entrambi in Egitto. Sua 
figlia, Cleopatra, sposò successiva- 
mente i suoi due fratelli. 

^ T— 

CLEOPATRA, figlia della pre- 
cedente e (li Tolomeo Epifane, spo- 
sò suo fratello Tolomeo- Filometo- 
re, di cui ebbe un figlio. Questi, 
ancora fanciullo, alla morte di suo 
padre, doveva succedergli al trono 
d’ Egitto; ma Fiscone, fratello di 
Filometore e di Cleopatra stessa, 
essendosi impadronito della coro- 
na, si formarono in corte dne po- 
tenti partiti, di cui l’ uno sostene- 
va le pretensioni di Cleopatra per 
suo figlio, e l’altro qaelle di Fi- 
scone.Un ambasciatore romano,cha 
si trovava allora id Alessandria, ot- 
tenne per sua mediazione che Cleo- 
patra sposasse Fiscone, e che il fi- 
glio, ch’ella aveva avuto da Filo- 
inetore, fosse considerato erede del 
trono. Mal grado tale trattato^ il 
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nuovo r« fece assassinare il giova- 
ne prinoipe in brarcìo a «na ma- 
dre il giorno stesso delle sue noz- 
ce. Cleopatra ebitedal secondo ma- 
rito un tiglio, che si chiamò Menfi- 
fide, e fu ripudiata poco do|>o per 
dar luogo alla propria sua figlia 
che le anccetse come regina d’ E- 
gitto e come sposa di Fiscune. Que- 
sti, avendo suscitato per la sua 
condotta una sollevazione generale 
in Egitto, fu costretto a fuggirsi 
io Cipro con Menfitide e la sua 
seconda moglie. Oli Alessandrini 
conh-rìroiio allora il governo alla 
ripudiata Cleopatra. II crudele Fi- 
scone sì vendicò sopra suo figlio di 
tale preferenza ; avendolo fatto mo- 
rire, fece fare in brani il suo cor- 
po, e lo mandò a Cleopatra, alla 
quale giunse l’ orribile presente 
in mezzo alle feste che si celebra- 
vano pel giorno della sua nascita. 
L’ indignazione, che inspirò si gran 
delitto, crebbe l’ autorità di Cleo- 

Ì latra : tutti gli Alessandrini le of- 
ersero, il, loro braccio e corsero al- 
le armi; Fiscone dal canto suo si 
affrettò di levare un esercito nu- 
meroso. Si venne ad una battaglia 
sanguinosa sulle frontiere dell E- 
gitto;ma la causa del delitto trìon- 
ft. Le tmppe di Cleopatra furono 
tagliate a pezzi. La regina ricorse 
allora a Demetrio, re di Siria, suo 
genero, a cui prometteva la coro- 
na d’ Egitto. Con la speranza di 
regnare in Alessandria, esso prin- 
cipe si mosse con forze ragguarde- 
voli ; ma come fu arrivato a Pelu- 
sio, riseppe la rivolta de’ suoi sud- 
diti, e fu obbligato a rientrare in 
Siria per sottomettere i ribelli. 
Cleopatra, in tale guisa abbando- 
nata, rifuggi co’ suoi tesori presso 
la regina ai Siri-, sua figli», ebo 
le diede asilo a’Folemaide, dove 
risiedeva allora. Questa principes- 
sa non ebbe da 'Tolomeo Fiscone 
che nn figlio, nominato Mitifiti- 
dr, di cni ti è parlato. Aveva avu- 
to da Filouielore un principe, as- 
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sassìnato da Fiscone, e due figlio 
che poetarono i^ nome di Cleo- 
patm. 

T — if. 

CLEOPATRA, regina di Siria, 
era figlia della precedente e di 
Tolomeo Filomrtore. Meno cono- 
sciuta forse dell’ultima regina d’ 
l'gitto, che portò lo stesso nome, 
le fn pari in ambizione, e la sor- 
passò in delitti. Successivamente 
s^Kisa di tre re, madre di quattro 
priticipi che tutti hanno regnato, 
la regina di Siria ha più volte in- 
sanguinato un soglio, che procac- 
cialo le aveva la politica di suo 
padre. Tal era in quell’ epoca le 
stato di sovvertimento e rivolta, in 
cui si trovava là Siria, che vide 
Cleopatra la corona diventare al- 
terno retaggio di principi legitti- 
mi o la preda d’ usurpatori, con- 
tro mi uopo le fn difendere soven- 
te la sna vita edi suoi diritti. Ales- 
sandro Baia, uomo d’oscura nasci- 
ta, ma che si diceva figlio d’ An- 
tioco IV, essendosi ribellato con- 
tro Demetrio Sotero, s’ impndrunl 
della Siria con I’ assenso de’ Ro- 
mani. Tolomeo Fìloinetnre, rfae 
aveva sostenuto tale nsurpazione, 
gli diede sua figlia Cleopatra (ver- 
so l’anno i4f) av. G. C.J. Celebra- 
to fn a Toleinaide con gran pom- 
pa il matrimonio, c, per accrescer- 
ne Io splendore, Alessandro v' in- 
vitò il supremo sacerdote de’Giu- 
dei. AIcnni anni dopo, Filometo- 
re, malcontento di suo genero, fin- 
se di volerlo soccorrere contro De- 
metrio Nicatore, che preso aveva 
le armi per racquistare il trono dr 
sno padre. Entrò in Siri.i, tolto 
Cleopatra a sno marito, e l.v S[>os6 
a Demetrio, ri qii.vle dopo la dis- 
fatta d’ .A lessandro restò padrone 
di tutto il regno; ina anziché ap- 
profittare dell' esempio di sno pa- 
dre, il nuovo re si rese odioso ai 
suoi sudditi. Comparve allora nu 
novello usnrpalore, nominato Tri- 
Zone, che essendtrai impadronito di 
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una parta della Siria, incoroni» da 
prima Antioco Dionisio, tiglio d' 
Alessandro Baia e di Cleopatra ; 
goTernò aicnn tempio in nome del 
iovane principe, e poco dopo ti 
itfece di esso per regnare solo in 
tua vece. Demetrio in fatto allora 
prigioniero dai Parti, a’ quali ave- 
va rotto guerra, e pressoché tutti 
i tuoi stati pattarono sotto la do- 
minazione del tiranno. Alcune cit- 
tà rimasero però fedeli a Cleopa- 
tra, che si ritirò a Seleucia co'siioi 
due figli. Siccome ella voleva man- 
tenersi tnl trono, solo oggetto della 
tua ambizione.s’indirizzòad Antio- 
co Sidete, Iratellodi Demetrio, che 
divenne il suo terzo marito. Que- 
sto principe, il quale viveva pacifi 
camente a Rodi, avendo fatto leva 
d’ nn esercito il’ aiisiliarj, congiun- 
te le tue truppe con quelle di Cleo- 
jiatra, nè guari andò che Trifoue 
fu vinto. Poich’ebbe tornato sot- 
to la sua obbedienza tutte le città 
ribelli, Antioco si preparò contro i 
Parli ad una spedizione, di cui si 
prosperi riòsrirono i primi fatti, 
che i tuoi nemici, per imbarazzare 
il vincitore, resero la libertà a De- 
metrio, che ritornò ne’ tuoi stati. 
Cleopatra fu poco soddisfatta di 
tale inaspettato arrivo; non me- 
no dominata dalla gelosia che dal- 
l' ambizione, non aveva risaputo 
senza indignazione che suo mari- 
to, mentr’ era cattivo, aveva sposa- 
to Rodogtrna, figlia dei re de’Par- 
ti. Da tale infedeltà fn ella forse 
determinata a sposare Sidete, ed 
ebbero origine i tanti progetti di 
vendetta ch’ella in seguito mandò 
ad effetto. 1 Sirj essendosi di nuo- 
vo ribellati da Demetrio, Tolomeo 
Piscone.che avea motivo di lagnarsi 
d’ esso principe, sostenne controdi 
lui un impostore, nominato Alet^ 
tandro Zebina. Demetrio, abbando- 
nalo da’suoi sudditi, volle recarsi 
a TolemBÌde,dovesoggiornava Cleo- 
patra; ma ella gli fece chiudere )• 
porte ck'lla città Esso principe ri- 
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parò a Tiro, dovefu assassinato per 
ordine di sua moglie. Una parte 
del regno fra allora soggetta a Ze- 
biiia, l’altra a Cleopatra. Allorché 
Selenco, figlio maggiore di questa 
regina e di Demetrio, fu giuntoni 
Tenleiimo anno d’ età, assunse il 
titolodi re senza consultarla. Cleo- 
patra ne fu oltremodo offesa; te- 
mendo che Seleuco non v elesse un 
giorno vendicare la morto del pa- 
dre, lo invitò ad niv privato abboc- 
camento e la snaturata madre non 
ebbe ribrezzo di trucidare di prc^ 
pria mano suo figlio. Un delitto A 
atroi'e necessariamente far doveva 
rivoltare iSirj; ma Cleopatra chia- 
mò da Alene il suo secondo figlio, 
Antioco Gripo, e l’ acclamò re di 
Siria. Egli non ne aveva che il ti- 
tolo, essendo troppo giovane per re- 
gnare. Cleop.itra strìnse sola per 
alcuni anni le redini del governo: 
lasciò ad Antioco la cura di com- 
battere Alessandro Zebina, che fu 
vinto e messo a morte. Antioco ri- 
mase dunque solo possessore d’ un 
regno disputato da tanti concor- 
renti; né altro nemico gli restò che 
sua madre. Questa femmina auda- 
ce, veggendo che il potere stava 
per ìsfuggirle di mano, forma il 
progetto (li trasportare la <»>rona 
della Siria sul capo d’un giovane 
figlio, che aveva avuto da Antioco 
Sidete, al fine di conservare l’au- 
torità sovrana, durante la minorità 
di esso principe. Allestisce pel re 
nn beveraggio avvelenato, cnc gli 
offie nel ritorno da nn esercizio. 
Gripo, prevenuto del progetto <11 
sua madre, la invita quasi per cor- 
tesia, che voglia ella in vece bere la 
pozione; e siccome ella se ne scu- 
sava, le dichiara essere al fatto dei 
suoi progetti, e che il solo mezzo 
di giustificarsi é di bere la tazza 
che a lui presenta. Cleopatra, ve- 
(Infasi scoperta, trangbiotti il ve- 
leno, e spirò pocodopo (verso l’an- 
no lai av. G.'^.). In tal guisa {sert 
^ecta donna favi norosa,da cui alt.\ 
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Siria renne una parte delle gn~ 
ri disgrazie che per treni’ anni 1' 
affiiisero. Corrieille ne fece largo- 
mento della sua bella tragedia di 
Jiodaguna; ma l’idea di far Cleo- 
patra arbitra del dettino de’ tuoi 
figli o de’ toro diritti alla corona 
attinte egli nella storia di un’al- 
tra Cleopatra, moglie di Tolomeo 
Fiscone, re dì Egitto. In mancan- 
za degli storici, le medaglie, ch’eli- 
stono di questa principetta atte- 
sterebbero sole il potere, di cui el- 
la godeva sotto il regno d’ Antio- 
co, tuo figlio. Vi si trova il suo ri- 
tratto accollato a quello di esso 
principe; la lesta di Cleopatra ap- 
parisce prima, il suo nome occor- 
re sulla prima linea, avanti quello 
d’ Antioco, ed ella vi assume tal- 
volta il titolo dì dea. C’ questa la 
sola rtgina di Siria, dì cui le me- 
daglie ci offrano il ritratto. Cleo- 
patra ebbe da .Messandro Baia An- 
tioco VI Dionisio; da Demetrio Ni- 
calore Selenco e Antioco Vili 
Griiw; da Antioco Sidele Antio- 
co n Ciriceno, che disputò il tro- 
jao a suo fratello. 

T— n. 

CLEOPATRA, sorella della pre- 
cedente, fu la seconda moglie di 
Tolomeo Fiscone, che aveva spo- 
sato in prime nozze un’altra Cleo- 
patra, sua previa sorella, vedova 
di Tolomeo Fìlopatore, e madre 
di questa. Durante la vita di suo 
marito, seguì la sua buona e Usua 
mala fortuna. Questi, morendo, le 
lasciò la facoltà di chiamare al tro- 
no d Egitto quello de’ suoi due fi- 
gli, ch’ella preferisse per regnare 
con lei. La corona apparteneva a 
Tolomeo Latiro, che era primoge- 
nito; ma ella scelse Idlomeo Alei 
saudfo, di cui il carattere più de- 
bole sperare le faceva di regnar 
sola mito il suo nome. Gli Ales- 
sandrini, irritati <la tale ingiusti- 
zia, costrinsero Cleopatra a richia- 
mare Latiro. Questa regina volle 
in primo luogo che ripudiasse 
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Cleopatra, sua sorella, eh’ egli a- 
mava teneramente, e gli fece spo- 
sare Selene, sua terza sorella. Mi- 
rando sempre a raffermare il suo 
potere, e poco soddisfatta di divi- 
dere l'autorità con Latiro, prepa- 
rò in segreto i mezzi di cacciarla 
dal trono. Conferì in prima il regno 
di Gi^ro ad Alessandro, onde met- 
terlo in istato di secondarla ; su- 
scitò una sollevazione nel popolo, 
facendo credere che Latiro avesse 
attentato a’ tuoi giorni. Questi fu 
obbligato a salvarti precipitosamen- 
te, e Cleopatra fece acclamare A- 
letiandro re d’ Egitto. Non con- 
tenta d’ aver tolto la corona a La- 
tiro, gii levò altresì Selene, tua 
moglie, da cui aveva avuto alcuni 
figli (y. Smlesk). Latiro prese pos- 
sesso dell’ìsola di Cipro, abbando- 
nata da suo fratello, e ricompans 
poco tempo dofio con forze rag- 
guardevoli nella Fenicia ed in 
Giudea, dove sostenne molti com- 
battimenti coutro le truppe di sui 
madre. Egli sperava che una se- 
conda rivoluzione lo porrebbe in 
grado di rientrare in Egitto ; ma 
Cleopatra seppe mantenervitt,insi- 
no a tanto che AlesHindro, sdegna- 
to di non estere trattato da re, ed 
avendo saputo che sua madre co- 
spirava contro di lui, la prevenna 
e la fece morire. In tal guiaa le fi- 
glie di Filoroetore , divorate a- 
niendue da nn’ uguale ambizìo- 
ne, amendue ree degli stessi de- 
litti, perirono per la mano de’ lo- 
ro figli ; r una sul trono di Si- 
ria; r altra tu quello d’Elgìtto. 
Oltre i due princìpi, di cui ab- 
biamo parlato, Cleopatra ebbe tra 
figlie, Cleopatra, Cleopatra Tri- 
fena e Cleopatra Selene. Ven- 
nero attribuite alla loro madre al- 
cune medaglie, sulle quali si ten- 
ne dì riconoscere le sue sembian- 
ze nella testa allegorica d’ Alea- 
s.mdria coperta da una {ielle d'e- 
lefante. 

T— w. 
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CLEOPATRA, figlia primoge- po, la fece salire sul irono rii 8i- 
nita rii Tolomeo t’iscone- c della ria, dandola in matriinor^o ad An- 
prei»denle, fu prima maritata a lineo Oripo, cui voleva guadagnare 
Latiro, suo fratello, ripudiata da a* suoi interessi. Dopo la morie di 
lui e suo mai grado (K. I’ articolo esso principe la Siria fu in preda 
precedente), e'sposala in seguito a guerre ognora rinascenti. I cin- 
ad Antioco di Cieico, perché tale que figli, che Antonio (iripo aveva 
matrimonioconveniva uirarnbirio- avuti da Trifene, lullarono a lun- 
ne di sua madre. Fu assassinata per go contro il loro rio, Antioco di Ci- 
ordine di Trifene, sua sorella (F. zico,e sno figlio, Eiiseltete. fn niev- 
CrjtoPATKaTaJFENE). Ella ebbe un zo a tali disordini Selene, che ave- 
figlio che regnò in Siria sótto il va conservata una parte della Si- 
nome di Antioco Eusehete FUopa- ria, porse la sua destra a quest’nl- 
tore. timo. .Appiano pretende eh’ ella 

T — sr. fosse stala innanzi moglie dello 

CLEOPATRA TRIFENE, so- stesso Antioco di Cinico. Alla line 
reità della precedente, sposò A ii- i Sirj, esacerbati dai delitti de’ Se- 
fioco Gripo, allorché esso princi- leiicidi, si posero sotto un re stra- 
pe s’ impadronì del la Siria,caccian- niero e scelsero per sovrano Ti- 
done 1’ usurpatore Alessandro Zo- grane, re d’Armenia. Selene si 
bina. Questa principessa, allevala mantenne però a Tolemaide, dove 
.nella scuola del delitto, fu testi- fece allevare i suoi due figli. An- 
tnonio delle contese di suo marito tiocn 1’ .Asiatico, iillimn de’ Seleii- 
con Antioco di Cizico, suo fratello, cidi che regnòalcuni momenti snl- 
«he voleva torgli una psirzione ile’ la Siria, e Seleuco Cibiosatte. Ti- 
snoi siati. La muglio (li quest’ ul- grane, essendosi in seguilo impa- 
timo essendo stata prigioniera in dmnito del rimanente de’suoi stati 
Antiochia, dove fu sorpresa dalle e della sua persona, la fece harba- 
.truppe di Gripo, Trifene la fece ramente trucidare nella fortezza 
crudelmente assassinare nel titni- di Solencia . Esistono parecchie 
pio stesso, in cui aveva riparato, medaglie di Selene con la sua ta- 
mal grado le vive istanze di Gri- sta; esse furono coniate in Egitto, 
po; ma ella soggiacque breve tesi- quando ella era maritata a Latiro, 
po dopo alla stessa sorte. Antioco di cui ebbe una figlia, nominata 
vendicò sopra di lei la morte della Cltopatra Berenice che regnò in E- 
sua sposa dopo'una battaglia, che gitto (F. Brhe.vick). 
guadagnò contro suo fratello. Tri- T — ts. 

tene fu madre di cinque principi CLF.OPATRA, regina di Kgit- 
,j quali dimntasxsno lunga pezza ad 'to, era figlia di Tolomeo XI (.Au- 
Antioco Eusebete il regno di Si- lete). Il testamento di suo padre 
ria, S«leuco VI, Antioco XI, Fi- la lasciò, in età di ly .anni, erede 
lippo, Demetrio III, Antioco XII. >del trotto con suo fratello,Tulomeu 
Esistono medaglie di tutti questi XII, cui secondo il costume d’.E- 
prìncìpi. g'tto ella doveva sposare. Più at- 

T — K. • tempsta di lui, tenne di potere 

CLEOPATRA SELENE [Luna), -etriuger sola leredini del governo; 
sorella della precedente, fu prima ma il giovane re, stimolato da'snoi 
sposata a Tolomeo Latiro, suo fra- cortigiani, volle escludere Cleop.i- 
tello. Allorché Cleo{>atra, loro ma- tra dal trono, e questa principessa 
(Ire, cacciò esso principe dall’Egàt- fu obbligata a ritirarsi in Siria, do- 
to, non permise che Selene segui- ve fece leva d’un esercito per m.vr- 
tasse suo marito. Alcuni anni do- dare contro suo fratello.Verso quel 

11. t'f 
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tempo esso Tolomeo fece perire 
Pompco|c Cesare, per quanto pa- 
po fosse u’ essere liberato d’ un si 
putente avversario, eoncepi un o- 
dio ed un disprezzo profondo per 
quel principe. Cesare era pover na- 
to da virtù e da passioni che pre- 
valevano su’ I mprj suoi interessi, 
e piiiltustu per ingegno che pel 
calcolo riusciva egli in tutte le co- 
se. Tolomeo Aulete aveva scelto il 
popolo romano tutore de’suoi figli. 
Cesare pretese dì esercitarne tutti 
i diritti nella sua qualità di ditta- 
tore, e si dichiarò giudice delle 
contese ch'esistevano tra Tolomeo 
e Cleopatra, yiiesla principessa si 
affrettò di maiidaie aleuno in Alcs- 
s. ndria per difenderla; ma Cesare 
le fece dire che v i si riducesse in 
persona senza indugio. Siccome te- 
meva d’essere ricouosciula,enlran- 
do in città, pregò A|vollodoro,quel- 
lo de' suoi amici in cui pivi confi- 
dava, ravviluppasse in un tappe- 
to c la trasporta.^ie in tale guisa 
sulle sue spalle fino nella camera 
di Cesare; e tale ardila astuz.ia le 
valse il cuore del conquistatore. 
Seinltia, perqiianlo ne dicono Plu- 
tarco, Appiano Alessandrino e Dio- 
ne Cassio, ch’ella non fosso di una 
bellezza sorprendente; ma il suo 
spirito e la sua grazia rendevano 
sì vezzoso il suo aspetto ch'era dif- 
ficile di resisterle. Parlava tutte 
le lingue, univa le cognizioni più 
estese e possedeva soprattutto 1’ 
arte di cattivarsi gli animi. Dall’ 
Oriente aveva preso un’abitudine 
di magnificenza che soggiogava 1| 
immaginazione, e le suo costanti 
relazioni con l.a Grecia sviluppalo 
avevano In essa tutta la soavità del 
favellare e la forza delle sue sefln- 
zìoni. Cesare ne fn talmente pre- 
so, che la domane tosto volle che 
suo fratello dividesse il Irono e si 
conciliasse con lei. Il giovane prin- 
cipe, sorpreso di vedere Cleopatra 
nel palaazo di Cesare, ed indovi- 
sanao pienamente per quali mez- 



zi ella aveva sedotto il sno giudi- 
ce, corse immantinente allapiazn 
pubblica, gridando ch’era tradito. 
Fece nascere in tal modo una se- 
dizione, e Cesare non potè calmar- 
la che provando al popolo non a- 
ver egli fatto che esegnire il testa- 
mento di Tolomeo ; ma I’ eonnoo 
Potino, di cui tale accomodamen- 
to sconcertava i progetti, d’accordo 
con Achilia, generale egiziano, 
mandò in segreto per aicnnelmp- 
pe onde sos-prendere Cesare che a- 
veva pochi soldati presso a sè. 
Quantunque assediato nel suo pa- 
lazzo (i), il dittatore seppe difea- 
dervisi e mantenervisi , insino s 
tanto che, avendo ricevuto socooi- 
si dalla Sìria, sconfisse gli Egitìi- 
ni in un combattimento, dove peri 
il giovane Tolomeo, che si annen 
nel Nilo. Allora Cesare, potenao 
senza ostacolo incoronare Cleopi- 
tra, la collocò ani trono, facenools 
sposare il giovane suo fratello che 
aveva soli undici anni, e partì in 
seguito, benché di mal animo, per 
terminare di sottonietlere I resti 
del partito pompejano. Cleopstn 
partorì, poco tempo dopo, un figl>à 
coi nominò Ceiarione. Ritomtto * 
Roma (l'anno 40 avanti G. C.),Ce 
sare l’ accolse, insieme col giorass 
sno sposo, nel suo proprio palano; 
fece annoverare i suoi ospiti fra 
eli amici del popolo romano e col- 
locò le staine doro di Cleopsii» 
allato a qneile di Venere nel tem- 
pio, ch’eresse a quella dea. Siffatti 
onori spiacquero ai Romani; la re 
gina d’ Egitto tornò in breve ne’ 
snoi stati, e Tolomeo,esscndo giun- 
to all’età di i4 anni, fa fatto da 
essa avvelenare per restare padro- 
na assoluta del regno. Allorché per 
la morte di Cesare divampò uns 



(i) Stn-»nte t»Te i fiildati 

•vendn appiccalo faoeo ad nn qaartirrc 

1* inecndio ti cornanicb al BniriàNKs 
do?' era la tnperba bibiioteca foudaU da 
Ionico Filadclfb: qaaranlaotila voltbi 
•ero pred» dalle ianioM. 
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iinova guerra civile nel!* Irapem, 
venneaccusata Cleopatra che man- 
dato avesse soccorsi a Bruto ed a 
Cassio. Marc' Antonio , partendo 
per la guerra dei Parti, le ordinò 
di condursi in Cilicia per ispiega- 
re la sua condotta. Sembra ch’ella, 
intraprendendo tale viaggio,miras- 
se' piuttosto ai merci di piacere, 
che di giustificarsi. Sali sopra una 
nave, di cui la poppa era dorata e 
le vele erano di porpora. Cleopa- 
tra, magnificamente vestita,era as- 
sisa snl cassero;. alcuni fanciulli a' 
suoi piedi rappresentavano gli A- 
mori; le sue donne, tutte d’nna 
rara bellezza, vestite da Nereidi, 
stavano le une presso il timone, le 
altre presso i remiganti ; parecchi 
flauti o varie lire facevano rim- 
bombare I* aria di melodiosi con- 
centi ; l’ Incenso ardeva da’ bracie- 
ri. Tu tale gnisa Cleopatra risaliva 
Il Cidno, qual Venere emergente 
dalle onde, andando a visitare il 
conquistatore dell’Asia. Un popo- 
lo immenso copriva le due rive del 
fiume, e s’ inebbriava di musica,di 
profumi e d’ammirazione per la 
Deità. In mezzo a tale entusiasmo 
universale Cleopatra approdò a 
Tarso. Antonio, che amministrava 
allora la giustizia, restò solo ini 
sno tribunale co’ littori. Fece in- 
vitare Cleopatra a recarsi presso di 
Ini ; m.r la regina, tcnsandosi per 
le fatiche del viaggio, mandò a 
pregarlo volesse accettare un ban- 
chetto sulla sua nave. La regina 
d* Egitto lo trattò con magnificen- 
za, e, quando egli volle alla sua 
Volta riceverla , fece vani sforzi 
per sorpassarla in sontnosità (i). 

(i) PiMIo ntrr» che In ano di Idi 
§# cui Cleop.vtro davo ad Antonio» Voile |>ro- 
tAfr- at «no amarne eh' ella lo «riparava in ma. 
^Htessfran, e che poterà apendere flrro dieci 
railinni Ji a«alcnj in on solo coavile. Anto- 
nio tenne la cosa per imponìliilc^ e oe la di. 
vffdO. Lo regina allora >i itaecO itatle errerhic 
due perle d^nu’ enorme grovsma, ai fere por. 
tare Qua còppa d'oeeta, tl diacioJaet «uà lU 
tali |>rrlc e la ìqghiotlt ; fi <lif|>onrTa a Tar 

at«}Oò deli' aHra^ cpastdo Plaffco, giadtee 
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Non andò gnari chc,scdotlo datan- 
te attrattive, la sua passione per 
lei fu molto più violenta ch<» 
quella di Cesare, avvegnaehè essa 
oansò la sua perdita . E soprat- 
tutto dannabile Cleopatra |>er a- 
vere ammollito il carattere d’.Att- 
tonio. Costei, che mostrò grandez- 
za in alcune circostanze della .<ua 
vita, non seppe collocare la sii.i 
gloria in quella dell’ oggetto della 
sua scelta ; non cessò di preferire 
sè a quello ch’ella amava ; tristo 
calcolo non meno, che indegno sen- 
timento per una donna. Anionio^ 
rinunziando pel momentoalla spe- 
dizione progettala contro i Parli, 
la segnilo in Egitto, dove pas-aro- 
no il veruo in mezzoallc feste. Con- 
formandosi ai gusti di Marc’Aiito- 
nìo, la figlia di Tolomeo si dediea- 
va con esso lui ai piaceri più di- 
licati del pari che a’ più ignobili 
divertimenti; essa lo accompagna, 
va alla caccia, ginocava ai dadi e 
trascorreva con lui le vie per udi- 
re i discorsi della plebe d'Aless-m- 
dria, di cui rinom.ato era il talen- 
to pel motteggiare. Antonio fu al- 
la lìnò obbligato di lasciare l’Egit- 
to; le tae discordie con Oltavio re- 
sero neeessaria la sua presenza iit 
Italia, dove l< riconciliazione dei 
dne rivali fece godere un momen- 
to di paoe al mondo; ed Antonio 
sposò Ottavia, senzachè cessasse di 
amare Cleopatra. Oli avvenimenti, 
ohe li sUrcestero, gl’ impedirono, 
per molti anni, eli rivederla irt 
Egitto; ma, do{K> 1’ itifeiice su.a 
spedizione contro i Parli, verso 

della vcommrfffl, se ne hnpadron^, 

AqIouio finto. Tali* Seconda pz'rlè fn coofrr* 
Tata dill;$«>ntem«tntp« e portata t Roma dofot 
U morte di Chropaira \ essa fu in Seguito par. 
tìla in dite f c (tosta Sili* ort'rrhic «Inia «iim 
tua di Vfnert* nel Pantenn. Wdl in lal'^prà^ 
pianto r Optra /fer/ca « chimica^ In cmi *1 
t^nmlna it éin ctrfo efu CUopntrd abbia di* 
scinlto inrontantnit la ptHà eht ri dirt M. 
ghi<^ttistf In uit candito, ec. , fM»f Jivne^in, Pe- 
rigi, 17^9# >n 6 -vOy e le oesertmrofii dì llrnuta 
dn Radicr sa òlle lìb'ro, nel Glomalt di /V/<- 
4at»t «gesto pags 
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l’anno 5tì nv. G. C , nella quale ftt 
in procinto di toggiacrre alla >tei»a 
.~rrte di ('.rasso, Cleopatra andò a 
^ imitarlo in Fenicia, dove ridotto 
aveta gli avanzi del anò esercito ed 
i diu; amanti tornarono insieme in 
Egitto. Olibliando quanto aveva 
j)rome«so ad Ottavio, quanto dove- 
va alla sua sposa, Alare’ Antonio 
]5ippe di nuovo alla crapula ed ai 
capricci di Cleopatra. Volendo dar* 
le lo spettacolo d’ un trionfo, ed 
essendosi, per artifizio, reso padro- 
ne di Artaltazo; re d’ Armenia, lo 
presentò incatenato a Cleopatra, 
assisti sopra un tribunale come un 
magistrato romano. In tale occasio- 
ne convitò il popolo d'Alersandria 
nel Ginnasio, dove avea fatto ele- 
vare molti troni d'oro, due più al- 
ti per Cleopatra e per sé, gli altri 
pe’suoi figli. Vi fece acclamare Ce- 
sariooe re d’ Egitto c di Cipro con 
sna madre, e, disponendo altresì 
de’ regni che doveva canquistarer 
indicògli Itati, cui dato avrebbe ai 
figli che aveva avuti dalla regina. 
Siccome ella si dava il vanto di 
proteggere i dotti, fece portare in 
Alessandria la ricca biblioteca che 
Enmene aveva fondata a Pergamo, 
composta di dngentomila vola- 
mi. Tali disposizioni tutte d’Anto- 
nio, non che la sua condotta gli 
predassero molti nemici in Roma. 
Augnato sopratlnltn, irritato pcn- 
oliè Cleopatra prestala appoggio 
al partilo del suo rivale, fece deci- 
dere la guerra contro dì essa nell’ 
assemblea del popolo. In tale gui- 
sa il nome d' nna donna risonava 
nel vasto impero dei Romani. Tut- 
to annunziava una guerra civile. 
Autonìo vi si prep.irò, poso insie- 
me un esercito e parti dall’ Egit- 
to. Cleopatra lo segui in Grecia. 
Atene decretò ì più grandi onori a 
tale principessa . e ad Antonio piac- 
que comjiarire dinanzi a lei sicco- 
me cittadino di quella città, per 
recarle il tributo degli òmaggi de’ 
suoi abitanti. Orazio chiama Cleo- 



OLE 

patra un fatala prodigio. Il predo- 
minio sopra Antonio era assoluto, 
e se ne valeva altresì per soddisfa- 
re le sue odiose passioni, facendo 
perire in Efeso sua sorella Arsi- 
noe, di cui era gelosa. Antonio pe- 
rò non volle mai risolversi a spo- 
sarla, sia che nou potesse indursi 
a sagrtficarc sua moglie Ottavia, 
angelo mediatore tra Ottavio e lui, 
sia che non volesse incorrere nella 
disapprovazione de'Romani, i qua- 
li non potevano tollerare che uno 
de’ loro concittadini sposasse una 
forestiera . Esistono anzi alcune 
lettere d’Antonio, nelle quali par- 
la leggermente de’ suoi legami con 
Cleopatra, credendo dissimulare in 
tale guisa con una fiuta nonetti 
ranca il potere ch’ella esercitava 
realmente sopra di lui. Alla fine 
giuDse il giorno, in cui tale fune- 
Mo potare doveva manifestarsi. Nel- 
la battaglia d’Azzio, tra Alarc’An- 
tnnio e Cesare Ottaviano, allorchò 
secondo l’ espressione di Proper- 
zio, t) le forze del mondo lottaro- 
ìi no insieme ”, Cleopatra, acco- 
stumata alla mollezza dell’Orien- 
te, non sapeva più affrontare i pe- 
ricoli, ancorché avesse 1' energia 
necessaria per darsi la morte ; I’ 
inva«e lo spavento nel mezzo del 
conflitto. Ella foce voltar bordo ai 
suo vascello, e le sessanta gale- 
re egiziane, collocate nell' ordi- 
nanza imitarono il movimento del- 
la sua. A tale aspetto Antonio tur- 
bato non potè trattenersi di se- 
guitare Cleopatra e di salire sul 
vascello che In conduceva; ina, ap- 
pena vi fu sopra , che, oppresso 
dall’ onta e dal cordoglio, sì ada- 
giò presso il timone, sorreggendosi 
il capo con una mano, senza vule- < 
re per tre giorni parlare a colei, 
per la quale aveva tutto sagrifica- 
to.Nondimeoo, appena arrivato in 
Alessandria, s’ iininerse di nuovo 
nelle delizie, che Cleopatra non 
cessava di ]>repRrarglI. Chiama- 
ti erano essi ed i loro amici la 
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compopniti della vita inimilulile', egli- 
no |M?rò cambiarono tale nome per 
una sentema greca die significa co- 
loro che sono riioluti di morire inrie- 
me. Cleopatra giuilìcava sanamen- 
te la sitnazione d’ Antonio, ed i 
prosperi successi ognora crescen- 
ti d’ Ottavio non le permettevano 
ninna ilinsione sull' avvenire. In 
tal guisa adunque, menirech’ ella 
spendeva la sua vita ne’ haiiehelti 
e prodigalizzava a Marc’ Antonio 
tutti i piaceri del lusso e delle 
belle arti, faceva provare sopra al- 
cuni animali ed anche sopra schia- 
vi diversi veleni, al fine di cono- 
scere appieno quello che cagiona- 
va meno dolore. V’ hanno molti e- 
eempj presso gli antichi di tale mi- 
scuglio di serietà e di frivole7.r.a 
che faceva godere voluttuosamen- 
te dell’esistenza, preparandosi alla 
morte. Siccome non avevano spe- 
ranze oltre la morte, esaurivano la 
tazza della vita, nè cercavano di 
prepararsi, per interno raccogli- 
mento, all’immortalità dell’ ani- 
ma. La civetteria era presto Cleo- 
patra una grand’arte, composta di 
quanti mezzi mai la politica, la 
magnificenza reale e la cnltura 
poetica dello spirito possono pro- 
cacciare. La forza, ch’el l’aveva nel- 
l’animo, appariva ne’ rìschi che le 
faceva correre l’ambizione di pia- 
cere; ella si esponeva all’amore 
siccome un uomo alla guerra e co- 
me un dnce intrepido si prepara- 
va a morire,$e la sorte non favoriva 
il rischioso sno destino. Alcuni 
storici hanno preteso che Cleopa- 
tra fosse in negoziazione segreta 
con Ottavio e che tradisse Anto- 
nio. E impossibile di supporre che 
chi disponeva interamente di nn 
carattere tanto docile qiiantoquel- 
lo d'Antonio potes.se desiderare di 
vedere in sua vece 1’ astuto Otta- 
vio ; ma è probabile ch’ella abbia 
cercato di assicurarsi preventiva- 
mente che aldini riguardi fosse 
per usare il vincitor». Avrebbe più 
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notabilmente operalo se non ne a- 
vesse voluto niiinn; ina ella era 
madre, e disiava di conservare ai 
suoi figli il trono; altronde il ca- 
rattere dì Cleopatra era personale; 
ella faceva servire alla sua ambi- 
zione tutti i doni, di che la natura 
le era stata prodiga. Si sa per qual 
motivo fu prima affezionata a Giu- 
lio Cesare; sì rese in seguilo favo- 
revole Sesto Pompeo, che fu per 
alcuni momenti padrone del mare. 
Studiò di piacere a Marc’ Antonio, 
e tutto consegni dalla sua debolez- 
za (i). Se avesse trovato le stesse 
disposizioni in Ott.vvio, è probabi- 
le che non si sarebbe data la mor- 
te. Concepì il gigantesco progetto 
di far giungere i suoi vascelli per 
terra attraverso l’ istmo di Suez fi- 
no al golfo Arabico, donde avrebbe 
potuto imbarcarsi per l’ India; al- 
cuni passarono, ma furono tosto 
bruciati dagli Arabi. Frattanto Ot- 
tavio s’avanzava in Egitto per la 
Siria . Cleopatra fece falibricare 
presso il tempio d’ Iside, in Ales- 
sandria, un monaineuto, dove na- 
scose ì snoì tesori, o dì cui voleva 
fare la sua tomba. Era un bisogno 
dell’animo pressoi re Egiziani il 

(i) Lo stsrteo dIojep)ie rìniprovers a 
Cleopslrs elle sbbis spprpfituio dell' inèuen- 
M che «»pra Aotoiiìo |Kf far morire tnoU 
ti lignofì Siri, e Lìiania, Cglio <)Ì Tolomeo^ 
prfocipe d* Ilare», dì eoi «aelsT» i beni e §ii 
stati. InTaoo |>erb «Ila teulb Ji »}>oglÌare i ns 
d* Arabia e <H Giudea: Jfarc'Anionio non tal* 
le accon«rotir«i ; ma le donb la fenicia, la 
Celewia, una poralone della Ciliciap r quel'* 
uarte della Giudea che produce it bjltamo. 
Cleopatra ebbe altrrit la pretensiorte c la spe- 
raiita dì regnare un giorno in Roma e di co» 
mandare al rampìdogìio. irotella I«Ìde| ti mo- 
strava al pubblico con gli attribuii di qDvIla 
dea. mentre Antonio ai fregiara di qite'd'O. 
slride e dì Bacco, e, siccome dei non poteva- 
no generare che del. Aulonio e Cìeopalt'4 im> 
posero a’ loro f gli Ìl nomo di luna e di SaU, 
Keile medaglte, tiou poco numerose, che ci 
rimangono di onesta principessa, prende in a'« 
enne il tilelo ìastoto di rv^ao ragum, JL'4iy 
rum rrgum ; in altre quello di nuova dea. 
Oca NÌ^'^TCPA. Il **o ritratto vi si trova 
talvolta al rovescio di quetlo «li Marc' Anr«« 
nio, nè ci dk l’ idea della brtlesta. di ch.t la 
poslerilk ai è pìacidta di adoraaria. 
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lottare contro la morte, preparan- 
do in questa terra un asilo presso- 
ché eterno alle loro ceneri. Allor- 
ché Antonio fu disfatto nell'ul- 
tima battaglia da lui combattu- 
ta contro Ottario , Cleopatra si 
chitise nell’ edifizìo che conteneva 
tutti i snoi tesori, e fece spargere 
la voce della sua morte, al fine che 
la passione d’ Antonio gli facesse 
perdere l’amore alla vita. Di fatto, 
a tei nuova, si cacciò il pugnale 
nel seno; ma, sicoome non ispirò 
subitamente, ebbe tempo di risa- 
pere che Cleopatra viveva, e si fe- 
ce portare n> Ir asilo ch’ella si era 
scelto. Se non che Cleopatra, trop- 
po amante di sé fino nel suo sepol- 
cro, uon volle che si aprissero le 
porte per tema che i satelliti di 
Ottavio non se ne impadronissero, 
e trovò modo d’ introdurre Anto- 
nio moriente con l’ ajuto di alcu- 
ne corde ch’ella e le sue donne ti- 
ravano su per la finestra. Ella pro- 
digalizzò le più tenere cure a 
Marc’ Antonio, e dei due illustri 
sventurati , uno ebbe almeno il 
conforto di morire nelle braccia 
dell’altra. Ottavio reputava gran 
ventura il prendere Cleopatra vi- 
va, perché seguisse a Uoma il suo 
< carro trionfale. Mercé le sue astu- 
zie venne a rapo di far penetrare 
i suoi soldati nel monumento, in 
coi si era ritirata . Tostoché lo 
seppe, ella volle uccidersi; ma i 
soldati romani vegliarono con bar- 
bara cura sulla sua vita. Ella fece 
chiedere a Cesare Ottaviano la per- 
missione di rendere onori funebri 
a Marc’Antonio;egli vi acconsenti. 
Spese, per farli più inagnifici,tut- 
ti i tesori che le rimanevano, e, 
prodiga facendosi del più caro di 
tutti, la sua bellezza , si percosse 
il seno ed il volto contro il sepol- 
cro di Marc’ Antonio. In tale stato 
andò Ottavio a vederla; ella era 
sdraiata sopra un letto disadorno, 
le sue gote erano livide, tremanti 
Je sue labbra. All’ aspetto del pa- 



CLE 

drone del mondo si risowenne del 
gran Cesare eh’ era stato sommes- 
so alle sne attrattive, e ricordò ta- 
le circostanza al suo successore. V' 
ha presso certe donne,sìcoome pres- 
so gli ambiziosi, una specie di per- 
sistenza nel bisogno di piacere che 
sopravvive a tutto. Si può adun- 
que tenere che Cleopatra sentisse 
il desiderio di cattivarsi Ottavio, 
mal grado le lagrime sincere, che 
spargeva alla memoria d’ Antonio. 

Non era dessa una donna né inte- 
ramente affettuosa, né del tutto in- 
gannatrice ; un miscuglio di tene- ' 
rezza e di vanità facevano di essa 
nna persona di due caratteri, sic- 
come i più degli esseri fortemen- 
te agitati dalle passioni della vita. 
Comunque sia, le attrattive di 
Cleopatra non fecero breccia nel 
cuore d’Ottavio; imperocché nul- 
la egli aveva d’involontario nell’ 
animo, e per prudenza mantene- 
va quanto Cesare aveva acquistato 
con l’audaoia. Ottavio s’intertenne 
a lungo con Cleopatra ; ma nè lo 
sue preghiere, né la sua grazia lo 
svolsero dai crudi disegni che ave- 
va formati contro di essa. Procurò 
solamente di occultarli, e dal can- 
to suo, ella gli dissimulava la riso- 
luzione che aveva latta di morire : 
essi noD'^potevano piacersi, poiché 
miravano vicendevolmente a gab- 
barsi. Cleopatra, istruita ohe Ot- 
tavio si proponeva di condurla se- 
co lui fra brevi giorni, ottenne il 
permesso di far nuove libazioni 
tulle ceneri d’Antonio. Ivi, abban- 
donata sul di lui sepolcro e pre- 
mendo contro il petto il marino • 
che lo copriva, gli diresse queste 
parole che ci sono conservate da 
Plutarco : » Oh ! mio diletto Anto- 
s) nio, con libere piani io ti prestai 
» non ha guari i funebri onori, ma 
» ora sono prigioniera; satelliti ve- 
ti gliano intorno a me per impedire 
i> oh’ io mi inuoja, acciocché questo 
Il corpo figuri schiavo nella pompa 
» trionfale che Ottavio decretare ai 
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&n per averti vinto; non imrare 
n dunque nuovi onori funebri; gli 
» estremi sono questi che a Cleopa- 
t) tra fia dato di renderti. Insino a 
V tanto che abbiamo vissuto, nulla 
9) poteva disgiungerci I’ uno dall’ 
» altro; ma dopo la nostra morte 
» corriamo rischio di fare una tri- 
99 ste permutazione di sepoltura. 
99 Tu, cittadino romano, tu avrai 
99 qui la tomba, ed io, misera, avrò 
99 la mia nella tua patria ; ma se 
99 gl’ iddii del tuo paese non t’ han- 
99 no abbandonato, siccome i miei, 
99 fà eh’ io trovi un asilo entro il 
99 tno sepolcro, e che m’ involi in 
99 tal modo all’ ignominia che mi 
99 si prepara. Diletto Antonio, deh! 
99 t’affretta, ricevimi allato a te; 
99 poiché di tutti i mali, eh’ io pa- 
99 tii, il più grande ancora in que- 
99 sto istante è l’assenza tua ”. Ta- 
le preghiera fu esaudita, Cleopa- 
tra trovò modo di farsi recare al- 
quanti fiori.sotto i quali era cela- 
to un aspide, ed il morso del ret- 
tile la tolse alla vita ed all’onta 
che le preparava I’ orgoglio d’ Ot- 
tavio. Le sne donne, Ira e Carmio- 
ne, si diedero la morte con lei. 
Presso gli antichi qnasi mai .spira- 
va sole un personaggio illustre : I’ 
entusiasmo de’ servi pe’loro pa- 
droni onorava la schiavitù col dar- 
le tutti i caratteri dell’ attacca- 
mento. Cleopatra mori in età di 
trentanove anni, poiché n’ ebbe 
regnati ventidne, di cui quattor- 
dici con Antonio. Ottavio fece por- 
tare r immagine di Cleopatra, con 
un aspide sul braccio, nella sua 
pompa trionfale ; permise pen'i eh’ 
ella fosse sepolta con Antonio ; e 
forse tale atto d’ nua pietà dilioa- 
ta pacificò le ceneri de’ suoi sven- 
turati nemici (i). ' 

N.S. H. 

(x) Le ttatee di fare»» eoi!- 

««rrate la Egitto per la aeneroùU d* AlehL 
bio, ano de* sooi amici, il qaale pagb ndile 
Ulend ad Aagatlo perché boq le «bbaltcMe 
ioiieini a qatUe <T Amaaia» Qa«*U pnaeipe» 
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CLEOPATRA, figlia della pre- 
cedente e di Marc'Antouiu, fu 
Mudottn a Roma co' suoi fratelli 
per servire al trionfo d’Angnsto. 1 
suoi genitori le avevano posto il 
nome di Selene { Luna ), dando a 
suo fratello gemello Alessandro 
quello di Sole. Allorché Ottavio 
refe a Giuba il regno di suo pa- 
dre, gli diede in isposa questa gio- 
vane principessa, la quale ottenne 
che i suoi fratelli rimanessero pres- 
so di sé in Mauritania (verso l’an- 
no 3o av. G.-C. ). Esistono parec- 
chie medaglie di questa regina coi 
suo ritratto, al rovescio di quello 
di Giuba. Tali monumenti ci mo- 
strano che Cleopatra rimase fede- 
le alla lingua del suo paese. Le i- 
scrizioni, che si trovano dal lato 
della sua testa, sono in greco, men- 
treché quelle, che si riferiscono a 
Giuba, sono In latino. — Un’ altra 

■a ebbe da Cetare an iglro» chiamato 
rio»* t che Ottavio fece mettere a morte per 
eonaiglio di Ariio, U quale gli rapprcaentb f 
ioeonvenienta di lasciare molli Cesari nell' im* 
pero. Ella ebbe da Mare* Aulonio tre figli, A" 
lessumlre, Tolomv*o e Cleopatra : U primo era 
stato promesso a Jotapea, figlia del re di Me. 
dia, ed Antonio gli aasegob rArmenU, la Me« 
dia e la Partia che dorerà conquistare ; To« 
lomeo ebbe la Siria» la Cllicla, ee. Qaesti d«e 
principi assanaero allora il titolo di re dei re. 
Cleopatra* sorella gemella d* Alessandro, ebbe 
iu retaggio la Cirenaica. ( Vedi T articolo se» 
gnente). 

T— ifv 

BoUel ha Tatto rappresentare ne) 1741 a* 
na tragedia d' Antonio e CUopotro . noberla 
Carnier nel 15789 G. Mairet ne) i 83 o» o la 
Tboriltière nel 1667 arerano fatto recitare a. 
aa trag■^dia dì Mare* AnOonio \ Stefano Jodel. 
le nei tS 5 a« Montrenx nel i 5 n 4 s Benserada 
nel x 635 * T.è Chapelle nel i 63 i* Marnwntel 
nei 1750* L. (Uaqaat ) nel 1778 pr o d a s ser o 
ognuno una Òeopstro. ??el dramma di Mar. 
montel* Il quale non ebbe che undici rappre. 
sentaxioni, la regina si ucrideva eoo nn aspi, 
de aatomale di Vaucanroo. Tale lrog''dia ri« 
comparve ron mutamenti ne! lyBl. raa non é 
rimasta al teatro. Il conte Giulio Tondi ha 
scrìtto in italiano la f 'itn d| C/ropacm, tSfit* 
ristampata a Parigi nel 1788 e tradotta ia 
francese da Bertrand Barère* Parigi 2808, ia 
18. L* opera di Laudi aoa i che un romanto> 
Basaccioni ha pubblicato una Ooopstroj Ve. 
ueiia* 1673* 6 roU in I8s €all>reiiéii« ae ha 
Catta una la (raotase. 

Z. 
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Cleofatba, figlia del gran Mitri- 
date, sposò Tigrane, re d’Arme- 
nia, allorché essi due re si unirono 
per opporsi alla potenza dei Ro- 
inani. 

T— «. 

CLEOSTUATO, di Tenedo, vi- 
veva nella 71. 'OS olimpiade ai tempi 
«li Tarquiiiio il Superbo. Secondo 
Ceiisoi'ino alcuni scritturi il tene- 
vano per l’aiilui c primo dell’ottae- 
teride, periodo lunisolare, attribui- 
to più comunemente ad Eudossio. 
PI iiilo il dice qiiellocbe fece cono- 
scere i segni dello zodiaco, e prin- 
cipalmente l’ariete ed il sagittario. 
In tale passo parve ad un cummen- 
lalore di scorgere la prima idea 
del movimento di precessione, che 
muta sito alle costellazioni e la 
che di continuo avanzino nello zo- 
di.vco: congettura ella è onnina- 
mente arrischiata, ed a poca rosa 
si stringe quanto per noi si sa «li 
Clcoetrato. 

D — L — F. 

CLtlUMBAULT ( Luicr Nic- 
colò), nato a P.irigi nel ibjG, ivi 
morì nel >7 Ea sua famiglia era, 
da Luigi XI in poi, al si-rviziu del- 
ia sua corte. Fino dall’ infanzia 
annunziò per la musica grandi dis- 
posizioni, e fece eseguire di tre- 
dici anni un mottetto con gran co- 
ro, di sua com[iusiziune. Luigi XIV 
Io creò organista di s. Ciro, e so- 
pranlendente dei concerti «Iella 
Maintenon. Le cantate di Cléram- 
Jjaiilt conservano ancora oggigior- 
r.o alcuna natili alezza ed alcuna 
grazia ; Io stile u’ è facile ; esse so- 
no generalmente bene accentuate. 
Quella d’ Orfeo è reputata il suo 
capolavoro. Ha scritto; I. la Par- 
tenza del re, idillio eseguito a St.- 
Cyr, Parigi, 174^, in 8 .ro; II Can- 
tate, Parigi, 170?, 1710, in fog. , 5 
voi.; Ili molte altre comjiosizioni 
musicali. — Clìrambaclt ( Cesare 
Francesco Nicola), suo figlio, or- 
ganista di s. S'ilpizio, morto ai aq 
di ottobre tgfin, ha lascialo anch’ 
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egli alcune Cantate ed altri lavori 
di musica. 

D. L. 

CLERC ( LE ). y. Lscucac. 

CLERC { Niccolò Gabbible ), 
membro delle accademie di Pie- 
troburgo, di Besanzone e di Rou- 
en, nacque a Baume-les-Dames, 
piccola città della Franca Contea, 
ai G di ottobre 173G. Professò me- 
dicina, la quale pareva ereditaria 
nella sua famiglia da due secoli, 
e li rese distinto in breve per al- 
cune felici innovazioni nella pra- 
tica. Eletto nel 1757 primo me- 
dico degli eserciti del re in Gei» 
mania, si mostrò molto zelante per 
la riforma degli abusi che si era- 
no introdotti iieU’amminìstrazione 
degli ospitali miRtari. Nel 17Ò9 
ad istanza dell'imperatrice Elisa- 
beta e con I’ assenso del re andò 
in Russia, dove fu accolto con la 
massima premura. Il generale Ra- 
louniufskui, etmannodei Cosacobi, 
lo scelse per suo medico, io menò 
seoo lui in un viaggio che aveva 
per itcopo di visitare le principali 
corti dell’Europa, e, ooine fu ri-, 
tornato, gli offerse la proprietà del- 
la città di Batourin, a condizio- 
ne che non la lasciasse mai. Clerc 
ricusò una proposta che non po- 
teva accettare senza rinunziare 
per sempre alia sua patria ; tornò 
in Francia nel 1762, e vi fu fatto 
medico del duca <l’ Orléans. Si re- 
cò nuovamente in Russia, I’ anno 
1769, col titolo di primo medico 
del gran duca, e direttore scholai- 
re del corpo imperiale dei cadetti. 
Divenne in seguito ispettore dell’ 
ospitale di Paolo, che il gran du- 
ca aveva fondato a Mosca, col da- 
naro destinato a’ suoi minuti pia- 
ceri. Dorante questo secondo viag- 
gio, in conformiti delle intenzioni 
di Luigi XV, raccolse i materiali 
d’ una storia di quell’impero, il 
quale non era conosciuto che per 
le relazioni infedeli e menzognere 
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d’ alenili viaggiatori, e di cui s’ i- 
gnora\a la popolar.iono, i mezzi o 
lino I’ estensione. Fece compilare 
a sue spese alcune carte topogra- 
fiche ed idrograliche, aduno ma- 
noscritti originali c medaglie, e 
con tali preziose raccolte tornò in 
Francia per la seconda volta, nel 
*777' pf'™® accolto dai mini- 

stri, indi olibliato quasi subito; 
gli si fecero promesse magnifiche, 
di cui niuna ebbe effetto. Do’ nu- 
merosi servigi, che aveva rosi con 
pari zelo e disinteresse (i), la sola 
ricompensa, che ottenne, fu il cor- 
done di s. Michele, con lettere dì 
nobiltà, concepite ne’ termini più 
onorevoli, cd una pensione di sei- 
mila lire. Assunse allora il nome 
di Ledere, Ritirato nel fondo della 
sua provincia, ti consolava dell’ in- 
gratitudine degli uomini, inten- 
dendo ai mezzi dì esser loro utile, 
quando un ordine del re lo chia- 
mò a Versailles. Parvo che la for- 
tuna in quel momento volesse se- 
co lui riconciliarsi. Gli abusi nel- 
1’ amministrazione degli ospitali 
erano divenuti sì gravi, che ave- 
vano fermato l’attenzione dei mi- 
nistero. Una commissione, compo- 
sta d’ uomini integri, fn destinata 
nel 1778 a suggerire riroedj ai ma- 
li che sì scorgevano. Si ricordaro- 

^1) FrueipsljiMte nel mnmento dcUn ri- 
volniioof di firriìj, nei 177S. Caterina IÌ* 
furioaa per tale avvenimento, che di»lruf;geva 
la Ma ioftaenta nei aenata di Stockotm, non 
li propose meno ciut di deporre Gustavo HI, 
U quale revtìtuito aveva al trono le lae pre> 
rogative. DiidoriT, ambasciatore di Francia a 
Fictrobargo, avendo fatto vani sforai |>er di* 
stornare Ja procella, tenne non potere far me- 
glio che ordinare a Cterc, in nome del re, di 
•doprani come poteva ]>er |<revenire lo scop* 
pio ebe roiaacciava la Svetta. La eemmUaio- 
ne era dilicata ed anche pericolosa ; Ctere non 
eslth ad accettarla, e se ne trasse con buon 
etìlo. Un secondo akore i|ueilo sos|»eie che 
ordinava un armamento marittimo eoulro la 
Svetia. Gustavo III volle ricompensarin inmo* 
de defilo di lai ; ma, col messo di de Kol> 
ben, ambosciotore di 5 resÌa in Russia, (Jrrc 
tesliicb a 5 . M. svedese che si trovava ricom* 
pensato dalla furluna d' aver j>otuto giovare a* 
itioi interessi, « cIh* altronde il suo sovrano 
aveva preveualo Le sue intecaioui* 
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no allora i rcrvigj, elio Ledere ave- 
va già resi in tal p.irte, cd egli fu 
fatto preciderne della commissio- 
ne col titolo d’ ispettore generale 
degli ospitali del regno. Una pri- 
ma memoria, presentata al mini- 
stro, ebbe la >ua approvazione, ed 
un progetto generale d’ ammini- 
strazione degli ospitali, maturato 
per lunghe discussioni, aveva gli 
ricevuto l’approvazione del re, il 
quale l’aveva croato amministra- 
tore generale degli o.spìtali mili-, 
tari e di carità che stavano a ca- 
rico del monarca, allorché la dis- 
grazia 6el ministro (il principe 
di Alont-Barrcy) ed ì cambiamenti 
sopravvenuti nel minì.stero feoen 
dìicrìre le riforme. La commissione 
fu dìsciolta, e I.eclerc obbliato nn’ 
altra volta. Tale nuovo sinistro 
non l’abbattè, ed egli terminava 
la sua storia di Russia, quando so- 
praggìunse la rivoluzione. Essa lo 
privò della pensione, di cui gode- 
va a carico del ministero degli af- 
fari esteri. Tale pensione era pres- 
soché r unico suo mezzo e quello 
della sua famiglia per snssistere. 
Abituato ai capricci della fortu- 
na, tollerò pazientemente priva- 
zioni, cui per l’età sua parova gli 
dovessero riuscire pressoché insop- 
portabili. La sua fermezza non I’ 
abbandonò, durante le persecuzio- 
ni, delle quali si vide il bersaglio, 
e', ritirato a Versailles fino dal 
1778, ivi morì ai 3 o di decembre 
17^, nel 75.™ anno dell’età sua . 
Ecco la lista compiuta delle sue 
opere; I. Memorie sulla gotta, 1750 
1751, in 12; II Problema, proposto 
dall' accademia di Beianzoiie ; Il so- 
lo amore del dovere può egli prodssrre 
A grandi effetti, come il deeiderio del- 
la gloria? Oìgione, 1758, in I2; 
III Disserta t io dehydrophobia, 1760, 
in 4. lo ; IV Medicas veri amator ad 
apoUineae artis alumnos , Alosca , 
1764, in 8.T0: opera stimata, scrit- 
ta con eleganza, e di cui lo sco- 
po è di prevenire gli abusi clic- i 
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ciarlatani ^>ouonu fare delle «ostaif 
ae veicnotc ; V Muoio di pneenire la 
contagione, e di rimediarvi, stampa- 
ta a Àiosca con la Storia delle ma~ 
latlie epidemicfte clu hanno regnato 
in Ucrania, nel l^6o) VlSaggiosul- 
le malattie contagiose del bestiame , 
coi mezti di prevenirle e di rimediar- 
vi efficacemente, Parigi, I ^66, in i a ; 
Vii Storia naturale delC uomo, con- 
siderato nello stato di malatda, o la 
Medicina ridotta alia sua prima sem- 
plicità, Parigi, 1767, 3 voi. inS.TO! 
tale opera fu assai bene accolta; 
ne furono fatte molte edizioni o 
contraffazioni, ed è stata tradotta 
nelle più. delle lingue dell’Eun^ 
pa ; Vili Yu il Grande e Confuào, 
storia chinese, Soissons, 1769, in 
4-to : tale romanzo storico, compo- 
sto ad istanza dell’ imperatrice di 
Russia per r educazione del gran- 
duca, poscia imperatore sotto il 
nome di Paolo I. , é scritta con mol- 
to calore e si legge con piacere; IX 
Della contagiane, della sua natura, 
de’ suoi effetti, de' suoi progressi, e de’ 
mezzi più sicuri per prevenirla e per 
rimediarvi, S. Pietroburgo, 1771, in 
8.V0; X l’Arte di prodursi al mondo 
con buon esito, dedicata ai cadetti 
della 5 .* età; 1774? in 8 .vo, tradot- 
ta in lingua russa; XI i Progetti e 
gli statuti di diverii stabilìasenti ordi- 
nati dall’ imperatrice Caterina II, per 
r educaaione della gioventù del suo 
regno, tradotti dall’ originale russo 
di Betzky, Amsterdam 775, in 
4 .to, o a voi. in 13 ; XII Educazio- 
ne morale e fisica dei due sessi , per 
renderli utili tanto agU altri, quanto 
a si stessi, tradotta dal russo in fran- 
cese, Besanzone, 1777, 3 |>arti in 
4 .to, con fig. ; XI 1 1 la Bussola mo- 
rale e politica degli uomini e degC 
imperatori. Boston ( Neufcitàtel , 
1779), in 8.V0: l’autore vi attacca 
con molto calore la politica del go- 
verno inglese; XIV Storia della Rjss- 
sia antica e moderna, Parigi, 1 783- 
1794, 6 voi. in 4'tc, fig. ed atlante 
in fogl. Tale opera , quantunque 
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lungi dalla- perfezione, i ancora la 
iù compiuta ch’esista sulla storia 
i Russia. Ledere, figlio dell’ au- 
tore, vi ebbe parte ; la descrizione 
dell’ impero di Russia è intera- 
mente sua. L’ imperatrice Cateri- 
rinall, malcontenta dell’opera, 
commise al generale Bottin, uno 
de’ suoi migliori nffiziali, di rispon- 
dervi. La sua confutazione compar- 
ve col titolo seguente : Osservazioni 
sulla storia della Russia antica e mo- 
derna, Pietroburgo, 1787, 3 voi. in 
4 .to ; XV Ritratto d‘ Enrico IP, Pa- 
rigi, 1783, in 8.V0; XVI Atlante 
del commercio, Parigi, 1786, in 4 to: 
tale opera, che intraprese per or- 
dine di Vergennes e di Galonne , 
e nella quale ha lavorato anche 
suo figlio, è composta di it carta 
in i 5 fogli grandi, assai bene inta- 
gliati, o tutte pertinenti al com- 
mercio della Russia e del Levan- 
ta, alla Turchia settentrionale, al 
mare Mediterraneo, al mar Negro 
ed al Baltico; il testo di spiegazio- 
ne, in 4-to, preceduto da un di- 
scorso che presenta un quadro del- 
le ricchezze della Francia , à solo 
opera dì Ledere. Si trova in segui- 
to un Esame imparziale della criti- 
ca delle carte ( pubblicate da Ledete ) 
del mar Baltico e del golfo diFmlan- 
dia: XVII Compendio degli sludj 
deW uomo adulto in favore dell’ uo- 
mo da educare, Parigi, 1789, a voi. 
in 8.V0; XVIII le Malattie del cuo- 
re e dello spirito, Parigi, 1793, 3 voi. 
in 8.V0 ; XIX l’Amor patrio del cuo- 
re e dello spirito , Parigi , 1 795, in 
8.V0. Ledere è altresì autore d’una 
Storia di Pietro III, imperatore di , 
ibusio, Parigi, Levrault, in 8.vo: 
opera interamente mutilata dall’ 
editore, ed ha lasciato molte me- 
morie manoscritte deposte nel di- 
partimento degli affari esteri. 

W-a 

CLERCK ( Carlo ), entomologi- 
sta svedese, membro della società 
reale delle scienze d’Upsal, disce- 
polo di Linneo, è conosciuto per 
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due opere sugl’ inietti , entrambi 
atimate, rare entrambi e care : 1. 
^ronei menici, titockolm, 1^5^, in 
4.to, in lingua avedeae ed in lati- 
no: tale opera contiene la deaorì- 
aione o le figure di leaaanta a^cie 
di ragni, trovati in lavezia, dipin- 
te e deacrilte dall* autore, ed ordi- 
nate aecondo il metodo linneano. 
Tale trattato è interiore a quello 
di Liiter, aullo ateaao aoggetto, che 
però non faa deaerino che trenta 
apecie. Convien credere che Clerck 
non abbia rapato conaervare gl’ in- 
dividui che aveva deacritti, e che 
anche, col aoccurao delle aue lan- 
che deacrixioni e delle ane figure, 
Linneo, auo uiaeatro, e pel conai- 
glio del quale aveva intrapreaa ta- 
le opera, non ha saputo riconoscer- 
li, giacché nella seconda edizione 
della Fauna aiiecicd, in cui cita 1 ’ 
opera di Clerck, non ha descritto 
che trentatié specie di ragni ; re 
ne sono adunque ventisette che 
non ha potuto rinvenire . Il trat- 
tato di Clerck sui ragni è stato tra- 
dotto in inglese da Martyns, con 
quello di Lister e con alcuni ri- 
stretti di quello d’ Albino, col ti- 
tolo d’ Aranei, ovvero Storia natiti 
ralede ragni, Londra, 1790, in 4 -to. 
In quest' opera, eseguita con più 
lusso che scienza,lefigure diClerck 
sono ordinate altrimente, e dispo- 
ste dall’abile ^urùia in una ma- 
niera più pittoresca ; ma sono an- 
cora meno riconoscibili. Clerck ha 
pubblicato negli Atti della società 
delle tcienxe diStockolm (pagina a4i 
della traduzione tedesca ) una iUe- 
moruÀ sulla maniera di prendere e di 
nutrire i ragni ; i mezzi, che indica, 
tono molto complicati, e pochissi- 
mo ingegnosi , ed anche provano 
nell’ autore un timore puerile di 
tali insetti, de’ quali nessuna spe- 
cie è pericolosa nel paese eh’ egli 
abitava; II Icones insectorum rario- 
rum, cum nominibas eorum trioialUms 

ìocisque, e C. Linnaei Sjrst. nat. 

allegatis, Stockolm, 1759,104-10. 
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Questo volume, non ostante le pro- 
messe del titolo, non presenta che 
figure colorite di lepidotteri (far- 
fallt; ), senza niun testo esplicati- 
vo. È utilissimo agli entomologi on- 
de riconoscere le farfalle esotiche 
che componevano il gabinetto del- 
la regina Ulrica, ed altre che sono 
state descritte da Linneo. Sembra 
che questo grande naturalista ab- 
bia volato immortalare questa o- 
pera, ponendo in una nota dell* 
ultima edizione del suo Sritema 
naturae, ch’era la più bella di que- 
sto genere che il mondo letterario 
avesse vedutoancora: Clerkii icones 
insectorum puìdterrimum opus quod 
etiamnum vidit orbis litterabts. ET. 
stato poi spesso superato. 

, W— a. 

CLEREMBAULT (Fiu-ippooi), 
noto in prima sotto il nome di Pai- 
luau, prese il nome di Clerembault, 
quando fu innalzato alla dignità 
di maresciallo di Francia. Comin-s 
ciò a militare di 16 anni , sotto il 
duca di Savoja ed il maresciallodi 
Grequi, nel i 636 . Capitano d’ una 
compagnia d’archibugieri a caval- 
lo, divenne capitano luogotenente 
de’ cavalli leggieri del cardinale 
di Richelieu. Intervenne all’ asse- 
dio di Landrecy, sotto il cardinale 
di la Valette, nel 16)7, alla dife- 
sa delle nostre linee (Unanzi Ar- 
ras, ed all’ espugnazione di quella 
città nel 1640. Maresciallo di cam- 
po nel 164^ servì nel Rossiglione, 
sotto i marescialli di Schomberg e 
di la Meilleraye, e nell’assedio di 
Perpignano. Come il cardinale di 
Richelieu morì, la sua compagnia di 
cavalli leggieri divenne compagnia 
di gendarmi , e ne rimase capitano 
luogotenente. Militò in qualità di 
maresciallo di campo sotto Con- 
dé, negli assedj di'Thionville e di 
Sirck, ai combattimenti di Fribur- 
go ed all’ assedio diFilisburgo, nel 
i 644 - Ottenne un reggimento <T 
in&nteria del tuo nome, e com- 
battè a Kortlingen nei 1645. Feco 
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leva d’ an reggimento di cavalle- 
ria, e diventi maestro di campo gene- 
rale di queir armata, allorcnè ti di- 
mise il maresciallo di Gassion. Eb- 
be parte nella conquista di Cour- 
trai , di Berg-St.-Winoc , di Har- 
dick, di Fnrncs e di Dunkerque , 
nel 1646. Alla guida de’ gendarmi 
e de* cavalli leggieri della guardia, 
nel 1647, caricò, pretto alla Bassée, 
ottocento cavalli, che Tneono quasi 
tutti uccisi e latti prigionieri, ed 
ottenne nell’anno stesso il gover- 
no della città e della cittadella di 
Oourtrai . Lnogotenente generalo 
nel 1648, servì nell’ esercito di 
Fiandra sotto il gran Condé. Co- 
mandò l’esercito di Berri nel i 65 i, 
ed ottenne la dignità di marescial- 
lo di Francia in considerazione del- 
la presa del castello e del forte di 
Mont-Rond, in cui il marchese di 
Pertan comandava per Condé. Go- 
vernatore generale del Berri net 
■ 655 , fu dichiaralo cavaliere degli 
ordini del re nel 1661, e morì nel 
i 665 , in età di quarantotto anni. 
11 marchese di la Fare dice nelle 
sue memorie ohe il cardinale di 
Richelien osato era di comunica- 
re a lui gli affari di maggior im- 
portanza . Quantunque uomo di 
spirito, durava molta fatica ad e- 
sprimersi, e fu cosa che dir fece alla 
Osrnnel; allorché vennero a disgu- 
starsi dopo d’ essere stati per lun- 
go tempo in grande intimità: ss Io 
» ne sono afflitta ; incominciava ad 
V intenderlo — Il marchese ni 
Clebehiiault, sno figlio, divenuto 
luogotenente generale nel 1702, 
comandava alla funesta giornata 
d’ Hochstett, nel 1704, nel villag- 
io di Bleinheim. Ne uscì pecchie- 
ere ordini al maresciallo di Tal- 
lart ; non trovandolo,cercà, nel sal- 
varsi, d’attraversare il Danubio a 
cavallo, e s’annrgb ( f’'. le Memo- 
rie ih St. -Simon ). — - Giulio di Ci.r.- 
BEMBACLT, altro SUO figlio, abate di 
s. ’J'aurin d’Evrenx, fu membro 
driraccedeiiiia francese, nella qiia- 
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lesncceste a La Fontaine. Siecom’ 
era contraffatto, i motteggiatori 
dissero allora eh’ era stata deno- 
minata Esopea la sede di La Fon-- 
taine. 

D. L. C. ■ 

CLERFAYT ( Fbadcesco Seba- 
sTiano Cablo Giuseppe de Gboix , 
conte DI ), maresciallo degli eserci- 
ti austriaci, nacque nel castello di 
Brillile , presso Binch, nell’Hai- 
naut, ai 14 d'ottobre del 1753. La 
sua educazione lii accuratamente 
coltivata, ed annunziò ben da gio- 
vine un’inclinazione decisa per le 
matematiche. Aveva da vent’ anni 
circa allorché fece i primi passi 
nella milizia ; militò con onore nel- 
la guerra de’ sette anni contro i 
Prussiani, e si segnalò specialmen- 
te nelle battaglie di Praga, di bis- 
sa, d’ Hoclikirchen e di Lignitz . 
Fu uno do’ primi prodi, cni Maria 
Teresa decorò dell’ ordine che a- 
veva istituito nel 1737 . La pace 
del 1763 venne ad arrestare l'a- 
vanzamento di Clerfajtt, e fece suc- 
cedere per lui le delizie della vita 
privata all' agitazione de’ campi. 
Non si faceva veder» alla corte se 
non che quanto le convenienze e- 
sigevano; tutta la sua felicità sta- 
va nel vivere nelle sue terre, in 
mezzo ad nn circolo d' amici , oc- 
cupato de’ snoi vassalli, de’ quali 
fu sempre il benefattore. Non co- 
noscendo altra ambizione che quel- 
la d’ adempiere a’ suoi doveri, al- 
tra gloria che quella d’ esser utile 
al suo principe ed al sno paese , 
Glerfayt si re-e inaccessibile alle 
seducenti proposizioni che non si 
ominise di i'aj-gli da tutte le par- 
ti ; nemico, per principi, delle in- * 
novaiioni, ammirava poco il siste- 
ma dell’ imperator Giuseppe, ma 
non se ne nredeva meno tennto a 
tetlnr la fede che gli aveva giura- 
la. bervi in qualità di Inogotenen. 
te generale nello guerre del 1788 
e 1783 contro i Tiirclii , e prestò 
importanti servigi, cui il grado di 
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generai d’artiglieria ed il gran cor* 
<lone di Maria Teresa rimunera- 
rono nel 1 790. Commessogli , nel 
i-ps, di comandare un corpo di 
dodicimila nomini che l'Austria u- 
nì all'esercito prussiano sulle t'ron-' 
fiere della Champagne, si rese pa- 
drone di Stenaì, superò il passo di 
la Croix-aux*Bois , ed allorché il 
redi Prussia ed il duca di Brun- 
swick sgombrarono dal territorio 
francese, egli mosse verso i Paesi 
Bassi col suo esercito, e diresse le 
operazioni della guerra sotto gli 
ordini del ducaAllierto di Sasso- 
nia-Teschen. La ritirata, che fece 
dopo la battaglia di Gemappe, con 
un corpo di truppe meno della 
metà numeroso dell'esercito fran- 
cese, fu ammirata iiniversalmen- 
1e. La guerra del 1795 riusci an- 
cora più gloriosa per tilerlayt , il 
quale comandava una divisione sot- 
to il principe di (jobourg; sorpre- 
se i Francesi ad Aldenhoven il d'i 
primo di marzo; recossi con celeri- 
là sopra Maestricht, da coi fece le- 
var r assedia , e decise, con la sua 
fermezza, del buon successo della 
liattaglia di Nerwinde, dove co- 
mandava l’ala sinistra, la quale 
sostenne i più grandi sforzi dell’ 
esercito francese. Non mostr<> abi- 
lità minore a Quievrain, ad Han- 
son ed a Famars. Questioi gli apri 
le porte dopo una difesa vigorosa. 
Affidatagli nel 179Ì la condotta 
d’ un corpo d’ osservazione, Cler- 
fayt si vide obbligato a starsene 
sulla difesa. Sostenne nella Fian- 
dra occidentale l’ impeto dell' e- 
sercito, cni comandava Piebegru, 
e, dopo sette combattimenti con- 
secntivi, cedendo al fine al niime- 
To superiore, si ritirò sopra Tonr- 
nai, e, combinando in seguitole 
sue operazioni con quelle del prin- 
cipe di Gohourg, ricondusse il suo 
esercito, iu buon ordine, da prima 
sulle sponde della Mosa, e poi die- 
tro il Iteno. Promosso fu nel 1796 
al grado di maresciallo e conferito 
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gli venne il comando degli eserciti 
imperiali sul Reno ; tale guerra fu ' 
quella,in cui acquistò maggior glo- 
ria . Obbligato iu prima a cedere 
agli sforzi riuniti di tre eserciti 
francesi , de’ quali uno bloccava 
Magonza, intantochè gli altri duo 
passavano il Reno sopra due pun- 
ti lontanissimi, gli alTrontò in se- 
guito tutti e tre successivamen- 
te, e li sforzò uno dopo l’altro a 
ritirarsi. L’elettore (li Magonza, 
di cui aveva allora salvata la capi- 
tale, gli offri una scatola adorna 
del suo ritratto e fregiata di bril- 
lanti. Vi si leggeva l’ iscrizione se- 
guente : Clerfuitio, ohtetsae Mogun~ 
tiae liberatori, germanae virtutis vin- 
dici, Fred. Cari. Jus. prim. elect. Ma- 
gante, 1795. Richiamato a Vienna 
nel mese di gennajo del 1796, vi 
fu accolto con eiitiisiascno (ial po- 
polo e colmato di favori dalia cor- 
te. L’ imperatore gli mandò la col- 
lana del toson d’ oro, ed andò egli 
atesso a visitarlo nella sua casa,ao- 
conipagnato dal principe Carlo. Il 
conte di Clerfayt sembrava desti- 
nato a rose di grandissimo rilievo, 
allorché improvvisamente si seppe 
che non sarebbe toi'nató all’ eser- 
cito e ch’entrerebbe nel consiglio 
aulico di guerra. Parve che l’affliff- 
gesse lo stato d’ inazione, nel quale 
si lasciava ; e la sua salute, che avoa 
molto sofferto per le fatiche della 
guerra, alterandosi di più in più, 
mori a Vienna ai 18 di luglio del 
1798. La città di Vienna gli feo’o- 
rigere un supiu-ho mausoleo. Cler- 
fayt atscoppiava le virtù private al- 
le qualità guerriere. Nhino ha fat- 
to un più nobile uso de’ doni del- 
la fortuna; la sua borsa era aperta 
a tutti gli uffiziali che militavano 
sotto i suoi ordini , ed , il giorno 
prima della sua morte, abbruciò 
tutte le ricevute loro, n Sono me- 
j> no sicuro, dis.<c,de’iniei ercdi,clie 
» di ma stesso Modesto anche 
nelle vesti, si vedeva sempre, al- 
lorché assaliva il nemi^, in grande 
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nnifon»«- « decorato di tatti i 
i suoi ordini , dicendo )> cbe nn 
» giorno di battaglia è un giorno 
» di festa per un guerriero ’ . 

8t— T. 

** CLERIG ( Pirrao ), gesuita 
di Beziers, mori in Tolosa di ^9 
anni dopo di avervi professato aa 
anni la rettorica, fu otto volte co- 
ronato dall’ accademia de’ giuochi* 
florali. La maggior parte de’ snoi 
Poemi trovansi nel Parnaso Cristia- 
no, Parigi, i^So, in la. Aveva mol- 
to fnoco che caratterizza il poeta ; 
ma non abbastanza regolata era la 
sua immaginazione, e le sue opere 
mancano di correzione. E autore 
della tragedia di Elkttra di Sofo~ 
eie in versi francesi, e di alcune 
altre composizioni di poesia in la- 
tino e in francese. 

. D. 8. B. 

CLERI. V. CLzar. 

CLERION (Giacomo), statu.i- 
rio francese, nacque nei 1640 a 
Trets, presso Aix in Provenza . 8’ 
ignora chi fosse il suo maestro, e 
se, ad esempio del famoso Pnget , 
suo contemporaneo e compatriot- 
ta, andasse a studiare in Italia i 
capi lavori della scultura nntira. 
Si conoscono meno le particolari- 
tà della sua vita che le sue opere, 
le quali sono pregiate, ma di cui 
51 numero è poco. Lavori a Pari- 
gi per la corte e pei grandi. Si di- 
stingue fra le opere, che fece per 
Versailles, una statua di Gròre, u- 
na di Giunone ed una Venere col- 
copiate dall’antico. Questi 
pezzi si vedono ancora nel parco 
di Versailles. La statna di Pacco, 
che ornava altre volto la sala di 
Trianon, è una delle belle opere 
di Clerion . Aveva eziandio ese- 
guiti dnc busti per la chiesa di s. 
Giovanni ad Aix. Clériou aveva 
sposata Genoveffa Bologne, la qua- 
le dipingeva i tìori, i fratti e la 
storia, ed avea meritato pe’ suoi 
talenti una sede nell' accailensi» 
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reale di pittura. Laperdà nel 1708 
e morì egli stesso nel 1714 ( Peti, 
p. PucsT ). 

A— s. 

CLERK ( GiovAmtt ), vescovo di 
Bathedi VÌTells. Dopo compiati 
gli stndj accademici e ricevuta la 
laurea dottorale in teologia a Cam- 
bridge, andò a studiare il diritto 
canonico a Bologna, dove fu lan- 
reato in tale facoltà . Tornato in 
Inghilterra, il Cardinal Wolsey lo 
impiegò presso di sé in qualità di 
cappellano e gli concesse tutta la 
tua confidenza. Il tuo merito, so- 
stenuto dal favore di qnel mini- 
stro, gli fruttò la dignità di deca- 
no di Windsor e la carica Incrosa 
di maestro de’registri. Enrico Vili 
lo impiegò in parecchie missioni 
d'importanza, le quali adempiè 
con soddisfazione del re, suo signo- 
re. Commesso essendogli che an- 
da.-se a presentare a Leone X l'o- 
pera famosa di quel principe con- 
tro Lutero, che gli fece dare il ti- 
tolo di di/enjore delia fede , recitò 
in quella occasione, in pieno con- 
cistoro, un ditoorso eloquente che 
gli acquistò grande riputaziono 
a Roma : questo discorso è sta- 
to stampato con l’ opera . Fu ri- 
compensato di tale missione col 
vescovado di Bath nel i5z3. Al- 
lorcb’ Enrico determinò di sepm- 
rarsi da Anna di Cleves, scelse 
Clerk per recarne l’avviso al du- 
ca di Cleves, fratello della princi- 
pessa, ed esporglisme le ragioni . 
Come ritornò da queU’amliasoeria, 
egli mori nel i34o. Si crede che 
fosse stato avvelenato, primachè 
partisse dalla Germania. Alenai 
autori hanno scritto eh’ Enrico 
Vili avendo voluto inrlnrlo a so- 
stenere la legittimità del suo di- 
vorzio con Caterina d’ Aragona, es 
vi si rifiutò, e scrisse anzi in favo- 
re di quella principessa , e fu ano 
de’ suoi difensori , senzaebè per- 
desse perciò la buona grazia del 
aonarc»> il che scmlsra op|M>sta 
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«asai al carattere iracondo e ven- 
dicativo d'Enrico, del pari che al* 
le sue maniere •"iolenti di proce- 
dere contro tatti qae’ che non se- 
condarono leene mire in quell’af- 
fare. D’ altronde, il suo nome 
non si trova nella lista de' di- 
fensori della principessa . Si ve- 
de, per lo contrario, figurar da 
per tutto, sia nel parlamento, sia 
nelTadunanaa del clero, fra isuoi 
avversar] . Non si comprende nep- 
pure come gli fosse stato commes* 
so di andar a giastificare il divor* 
zio del medesimo principe alla cor- 
te di Cleves, se si fosse mostrato si 
opposto a quello di Caterina. Per- 
ciò Dodd ed altri dicono che fu 
\uno de’ più ardenti promotori dei 
primo divorzio e della supremità 
reale. Gli scritti di questo prela- 
to sono ; I nna Difeta del divorzio 
di Enrico yill con Caterina cT Arago- 
na-, n nna raccolta di lettere, scrit- 
te da Roma in tempo della sna 
ambasceria a quella corte ; Ili a- 
ringhe » discorsi , detti in varia 
occasioni . — CtERK ( Giovanni ) , 
d’ una famiglia diversa da quella 
del precedente, fece ottimi stndj 
neir università di Oxford, oni per- 
fezionò ne’ snoi viaggi sul conti- 
nente, dove si applict) ad appren- 
dere le lingue moderne , e piuii- 
colarmente la francese. Come ri- 
tornò in Inghilterra , divenne se- 
gretario del duca di Norfolk. Il 
suo zelo per la religione catolica 
gli attìfò frequenti persecuzioni 
sotto i regni di Enrioo Vili e d’O- 
doardo VI. Fu posto in prigione, 
si rinvenne strangolato con sna fi- 
glia, ai IO di maggio del i55a. Gli 
storici variano snile canee della 
sna prigionia e sngli autori della 
tragica sna morte. Le sue opere 
sodo: I. Opusculum piane dicinum 
de mortuorum returrectiotie, et extrt- 
rao fudieto in quatuor librit ruccincte 
conseriptiftn, latine, artgììte, italiee, 
gnUiee, Ixindra, i545, in4-*u>IÌ 
Diehiaraiiaat di certi orticoli, con P 



CLE 235 

ejpoiizione degli errori capitali sulla 
medesima questione , ivi, |546, in 
8.V0; III Meditazioni sulla morte ì 

I V De italica dedinat'ione verborum-, 

V Trattato delta nobiltà, tradotto 
dal francese. 

T— D. ~ 

CLERKB (Cabu>), amico e com- 
pagno dell’illustre Cook, ùacqna 
in Inghilterra, nel i-4' > fu edu- 
cato nell’accademia della marine- 
ria, a Portsmouth, e servi in qua- 
lità di pilotino nella guerra del 
1^56. Po-to sulla gabbia dell'arti- 
inone, durante il combattimento , 
della Bellona e del Coraggioso, cad- 
de in mare con l’albero. I suoi ca- 
merati perirono; egli solo fu sal- 
vate . Messosi fra gli scopritori di 
nuove terre, fece parte di qnasi 
tutte le spedizioni mandate dall' 
Inghilterra ne’ mari del Sud. Ac- 
compagnò il comodoro Byron , nel 
rytii], 65 e 66, successivamente il 
capitano Cook nel 176S, 1772 • 
1776. CoDoandava la Scoperta nell’ 
ultimo viaggio -, come Cook mori , 
restò capo della spedizione. Una 
malattia di languore, da cui era 
reso fino dalla sua partenza dall' 
nsbilterra, faceva allora i più ra- 
pidi progressi. Gli rimaneva nna 
sola speranza di guarigione, ed el- 
la era di tornare in climi più dol- 
ci ; ma la voce del dovere gli ordi- 
nava di volgere la sua corsa verso 
climi agghiacciati ; Clerke non a- 
scoltò che dessa;lasciòle isole Sand- 
wich, veleggiò verso il settentrio- 
ne e perseverò nella ricerca dei 
passaggio che formava il principa- 
le oggetto della spedizione, fino al 
momento in cui gli uffizioli, dei 
due vascelli dichiararono ch'era 
impraticabile, e che ogni tentati- 
vo ulteriore diverrebbe pericoloso 
senza utilità. Tornava al porto di 
s. Pietro e t. Paolo, allorché mori 
a vista delle spiagge del Kamlz- 
ebatka ai 33 d’agosto del i'7ft. 
Clerke era considerato per nno 
dagli nffiziali più coiisuiuaii nella 
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scienza del navigare, e de’ più de- 
gni di essere sustitniti a Cook. 
Questo elogio sembra gitistìGcalo 
dalla maniera, con cni segui le i- 
dee deir illustre suo predecessore. 
Esplorò di nuovo le isole Sand- 
niob , e raccolse intorno ad es- 
se ragguagli assai particolarizzati, 
ebe poi sono stati compiuti da la 
Peyrouse, Vancouver, d’Entre- 
casteaux e Turnbull . Visitò il 
Kamtzcbatka , ed inoltrandosi al 
settentrione, fra i due continenti, 
fino al 69.mo grado di latitudine , 
terminò di dimostrare l’impossi- 
bilità di penetrare a traverso de’ 
ghiacci , o sulla costa d’Asia, o su 
uella d’America. Nella relazione 
el terzo viaggio di Cook si può 
apprezzare la parte onorevole che 
Clerke s’ebbe in quella celebre 
spedizione. 

L. R— z. 

, CLERMONT (Raoul I. , conte 
SI ), nel Beauvaisis, contestabile di 
Francia nei ii58, sotto Luigi VII, 
detto il Gioeine, acoompagnò que- 
sto principe nella Palestina , eia 
UCCISO nell’assedio d’Acri, in lu- 
glio del iigt. Sottoscrisse le lette- 
re patenti intorno alla regalia di 
Laon ( y. la Raccolta delle Ordi- 
nanze de' ruutri re, di Secousse , to- 
mo I. , pag. la). — Clermont (Oio 
vanni di ) , signore di Chantilly , 
maresciallo di Francia sotto il re 
Giovanni, nel i55a, fu inviato al- 
le frontiere della Picardi.i e del- 
la Fiandra per negoziare la pace 
con gl’ Inglesi, nel I5G4. Fu luogo- 
tenente del re nel Poilou , nel 
Saintonge, nell’ Angoumois, nel Pe- 
rigoni , nel Limosino ed in parte 
dell’Alvergna, nel i553. Interven- 
ne alla-giornata di Poiliers. Espo- 
sto al fuoco degl’inglesi, all' uscir 
da una stretta, il suo cavallo cad- 
de; non gli venne fatto di rialzarsi, 
e vi perdè la vita ai 19 di set- 
tembre dei i356. 

D. L. C. 

.. CLERMONT (Carlo I., duca di 
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Borbone, conte di), nato nel >4oi, 
fu arrestato e chiuso nella torre 
del Louvre, allorché i Borgognoni 
sorpresero Parigi nel i4i8. il du- 
ca di Borgogna ( Giovanni senza 
Paura ), volendo trarlo al .suo par- 
tito, lo mise in libertà poco temjio' 
dopo, e lo costrinse a sposar Agne- 
se, sua figlia, che non era ancor 
nubile. Egli s’ affrettò a rimandar- 
la al nuovo duca Filippo il Buo- 
no, ed a gettarsi nelle parti del 
delfino, quando Giovanni senza 
Paura fu assassinato sotto i suoi 
occhi, sul ponte diMontereau, nel 
i4ig. Eletto capitaao generale in 
Linguadoca ed in Guienna, espu- 
gnò Aigues-Murtes e Beziers , e 
consegnò il suo governo al delfino, 
divenuto re sotto il nome di Car- 
lo VII, nel i4z3. Si riconciliò in 
hfeve col duca di Borgogna , ed il 
suo maritaggio con Agnese fu alla 
fine celebrato nel i4z3. Si disgu- 
stò di nuovo con quel principe, 
penetrò in armi fino nelìaFrauca 
Contea, si pacificò ancora con esso 
per la mediazione de’ conti di Ri- 
chemont e di Nevers ; e, nelle fe- 
ste, celebrate a Nevers in quell’oc- 
casione, determinò Filippo a fer- 
mar pace olla Francia. La fedeltà 
del conte di Clermont verso il suo 
sovrano non si sostenne lungo tem- 
po ; ebbe parte a cinque o sei ri- 
oellioni, ottenne sempre il suo 
perdono, e passò il rimanente de’ 
suoi giorni unicamente occupato 
della cura de’ suoi vasti dominj , 
che comprendevano l’Alvergna, il 
Forez, ec. Mori ai 4 di decembre 
del 1436. La sua nipote, Susanna, 
sposò il contestabile di Borbone, e 
gli recò in dote quella ricca ere- 
dità ( V. Carlo, duca ni BoniioxE ) . 

C. M. P. 

CLERMONT (Lutei di Bobjione 
Conni, conte di), nato ni i5 di 
giugno del 1709, fu tonsurato in 
età di nove anni, ed in seguito gli 
furono conferite le badie di Bec , 
di s. Claude , di Noirmoutier e di 
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tati Gennain-des-Près . Mostrò di 
buon’ora ioclinasiouo per le let- 
tere, e t'onnù, sotto il titolo di so 
cietà delle arti, iin’ unione lettera- 
ria, di cui assistei a l'requentemen- 
te alle adunanze. Il papa gli ac- 
cordò nel 1753 una dispensa per 
entrare nella condizione militare, 
senza rinunziare a’ suoi beneiìzj , 
e nell’i anno medesimo fece la 
guerra in Germania, indi iie’Pae- 
si Bassi, dove si trovò all’ assedio 
di Menin ed alla battaglia di Lau- 
feld. Alilìtò pure nell’anno 1 ^ 4 ? 
col re ed il maresciallo di Sasso- 
nia. Si trovò alia battaglia di Fon- 
tenoye di-Ranconx, ed a lui furo- 
no commessi gli assedj di Anversa 
e di Namur, di cui s' impadronì 
successivamente. Mostrò coraggio 
ed abilità, e si fece vedere, in pa- 
recchie occasioni, degno del suo 
ran nome. Questo principe aven- 
o desiderato, nel 1734, 'li entra- 
re nell’accademia francese, la sua 
elezione fu origine a discussioni as- 
sai importanti nella storia di quel- 
la società, lì II desiderio che ne a- 
M veva, dice Duclos, essendo stato 
» comunicato a dieci di noi , tutti 
n letterati , il primo movimento 
» de’nostri contratelli fu di testi- 
si ficame al principe la loro gioja 
Il e la loro gratitudine, lo parteci- 
II pai di questo secondo sentimen- 
ti to ; ma li pregai di esaminare se 
Il tale onore sarebbe per la compa- 
tì gnia un bene o un male; se nOn 
SI poteva divenir pericoloso; te I’ 
Il eguaglianza che il re vuole che 
Il regni nelle nostre adunanze tra 
Il tutti gli accademici, qualunque 
Il differenza che in essi sia pel loro 
Il grado nel mondo, si estenderebbe 
Il altresì ad un prìncipe del sangue; 
Il in fine, se noi, letterati, non ci 
Il esponiamo a perdere le ne.vtre 
Il prerogative piu prezi oc, lequa- 
|i li poco riguarderebbero i corti- 
li giani nostri confratelli, assai ri- 
ti sarciti della uguaglianza accade- 
r mica per la superiorità eh’ essi 
13 . 
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Il hanno sopra noi da per lutto al- 
1} trove”. Queste osservazioni scos- 
sero i confr.itelli di Duclos, e l’ac- 
cademia, .senza mancar di riguar- 
di al principe, mostrò in tale cir- 
costanza molto carattere e digni- 
tà. Dal canta suo, il conte di Cler- 
moiit fece prova d' nn bnono spi- 
rito ;]disapprovò una Meraoria,nel- 
la quale alcuni uffiziaH della sua 
casaavevano preteso che .vnon con- 
Il veniva ad nn principe del sangue 
Il d’entrare in ninna sooiev’à sona’ 
Il avervi una precedenza marcala 
Il ed un grado distinto”. Tuttavia 
non seppe superare quest' ultima 
considerazione; e siccome l’ acca- 
demia avea decìso che non doveva, 
in niun caso, scostarsi da’ suoi re- 
olamenti, il principe non tenne 
i dover comparire in adunanza 
pubblica nella sede di quella che 
dev' esser ammesso, la quale era 1 ’ 
ultima, e non recitò un discorso 
eh’ egli stesso avea preparato; an- 
dò soltanto ad un’ assemblea ordi- 
naria, senza essersi fatte annun- 
ziare, colmò di cortesie i suoi nuo- 
vi confratelli, non mai chiamando- 
li altrimente; opinò benissimo|sulla 
questioni che furono discusse nell’ 
adunanza, ricevè il gettone del di- 
ritto d’ intervento, riputandosi, 
disse, onorato di esserne a parte, o 
tutto avvenne con la massima sod- 
disfazione del principe e dell’ac- 
cademia. Il pubblico non prese in 
tanto buon senso la cosa, ed un 
gran numero dì sarcasmi e d’ epi- 
grammi furono lanciali contro l* 
accademia ed il nuovo occadeuiico. 
Il più notabile fu quello del poe- 
ta iloi, ili cui diceva che la sede 
era vacante tuttavia perchè treu- 
tanove uniti a zero non fanno 
quaranta . Le memorie di quel 
tempo narrano che tale barzellet- 
ta fu uagione dì morte al suo au- 
tore, però che i famigli del conte 
maltrattarono talmente il poeta, 
che spirò pochi giorni dopo. Tali 
circostante fecero viva impressione 
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nffi principe, nè si mostrò più 
nelle tornate acoarlcmiche . Nel 
1758 il niiiresciallo di Richelien, 
sbigottito dalla situazione dell’e- 
sercito d’ Annover, dimesso aven- 
do il comando, gli fu sostituito il 
conte di Clermont . L’ esercito , 
sparpagliato Inngo una linea mol' 
to estesa, fu assalito quasi subitq 
dal principe, Ferdinando di Bruna* 
t\ick, Sgot’.ibró quindi precipitosa- 
mente ueiU’Annover e dalla West- 
falia, ed andò a collocarsi dietro 
• I Ue',10, dove il nemico I’ inseguì 
col l'oedesìino vigore, e riportò di- 
Tcn.i vantaggi, die furono corona- 
ti dalla vittoria di Orevelt. In 
rjuesta ultima battaglia il conte 
dì Glermont, ingannato da falso 
mosse lungo la sua fronte, e rigi- 
rato da tergo, provò grandi perdi- 
te, e li ritirò con molto precipizio 
fino a Colonia; ivi consegnò il co- 
mando al marchese di Gontades. 
Si pretende che in tale ritirata ar- 
rivando a Nuytz, dimandò se v’ e- 
rano comparsi fuggitivi, e die gli 
fu risposto : u Monsignore, voi sie- 
t» te il primo”. Il gran Federico, 
rammentandosi die il conte di 
Glermont era stato da prima ec- 
desìaitico, avea detto nel momen- 
to, in cui questo principe andò a 
premiere il comando dell’eserci- 
to: Ilio non dispero di vedere gli 
>1 eserciti francesi comandali dall' 
S) arcivescovo di Parigi Dopo ta- 
li spiacevoli avvenimenti il conte 
di Glermont, tornato alla corte, 
rinunzib i suoi benefìzj, c passò il 
rimanente de’ suoi giorni in gran- 
dissima solitudine, impiegando le 
me rendite a fare immenso cari- 
tè. Mori a Versailles ai i 5 di giu- 
gno del 1770. 11 suo elogio, per d* 
Alembert, letto nell' ncoademia ai 
ipdi luglio del 1781, è stato stam- 
pato nel tomo VI della Storia de’ 
membri di quella società ( V. At- 
XAicRA^vT e LacjohJ. 

M — n j. 

glermont ( S1BA1.D0 01 )j che 
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la casa di Clermont-Tonnerre con- 
sidera come autore della sua illur 
strazioiie, viveva nel principio del 
secolo XII. Si pretende che aven- 
do scaccialo da Roma I’ antipapa 
Bordino o Bourdin, rimise sul IrO' 
no pontificio Calisto II nell’anno 
1 1 iq, e che in riconoscenza di que- 
sto servigio Calisto accordò con li- 
na bolla a SibaMo di Glermont ed 
a’ suoi discendenti l’insigne pri- 
vilegio di yiortare nelle loro armi 
due chiavi d’ argento' in traverso, 
d’aver per cimiero la tiara papa- 
le, e per motto : Etiamsi opor/ue- 
rit nos mori treum^ non te ne^abi* 
mus, o veramerito: Siomnm te nega- 
verint, ego non te negaho. Ma que- 
sta liollanoii è citata da nìuuo sto- 
rico degno di fede, e senza dubbio 
qualche genealogista fu quegli 
che, al fine di stabilire tale pre- 
tesa concessione, le assegnò una 
data romana : 9 Kal. junias anno 
3fCXX, pontificati^ noitri secando. 
Si e.rede che le armi della casa di 
Clcrnionf, di cui d’altronde la ve- 
tustà non può essere contrastata, 
erano armi parlanti, perché nell* 
idioma del Delfinato dar significa 
chiave. Vera nella camera do’ con- 
ti di Parigi un atto approvato nel 
iStiq da Simon, signore di Gler- 
muiit, è questo alto era filato con 
nn suggello che aveva 1 impronta 
d’ una chiave ritta a guisa di p.a- 
lo. Primachè i signori di Glermont 
introducessero lo chiavi papali nel- 
la loro casa, essi avevano nelle lo- 
ro armi una montagna d’ argen- 
to, sormontata da un sole d’ oro, 
ed erano pure armi parlanti, il so- 
le esprimendo la prima sillaba del 
loro nome, e la montagna la 10- 
conda. 

V — VE. 

GLERMONT TONNERRE 
{Francesco di), vescovo e conte di 
Noyon, nato nel iCaq, e figlio di 
Francesco, conte di Glermont e di 
Tonnerre, luogotenente generali» 
in Borg'agna, studiò a Parigi, fra l 
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gejuiti, fu addoflorato in Sorbona, 
predico nn Avvento alla corte, fu 
nominato vescovo nel i6()i, recitò 
parecclii discorsi nelle adimanre 
del clero, fu preside di quella del 
i6<)5, ed orò a Luigi XIV a nome 
della chiesa di Francia. Quel mo- 
narca lo elesse eonsigliere di stato 
e lo creò commendatore dell'ordine 
dello Spirilo Sastlo. Fra stato rige- 
vuto iiiéinliro dell’aecadeniia fran- 
cese nel ibcrp Indusse il presi- 
dente Consiii a compilare, sulle 
Memorie <he gli sumministrù, la 
Storiti de Santi della casa di Totmerre 
9 di Clermonr, la quale fu stampata 
a Parigi nel i6q8, in la. Questo 
prelato erasi occupalo d’ nn Cam 
mento miitico e morale tuli’ antico e 
9 ul nuoto Testamento, ma non fc mai 
•lato pubblicato. I suoi Statuti si- 
notiàlt lo furono a Sl.-Quintin, 
in 8.VO. Ne lece altri uscire 
alla Ilice nella medesima città, 
lC6-, in 8.TO;altri ancora, ivi, iG8o, 
in'4'tO' 1)^ ultimo fece stampare a 
Noyon alcune Ordinanze sinodali, 
nel ib'p8, in la. Detto venne in 
molle raccolte di particolarità die 
per opinione di Voltaire, sono I. in- 
fo spesso menzogne stampate, ed in 
parecdiie opere d’anturi contem- 
poranei, della vanità ercessiva del 
vescovo di Noyon, e dell’alta opi- 
nione che aveva di sè stesso. Si 
prelenile che non istimava il suo 
inerito inferiore alla sua nascita. 
Gli sono attrilinite due memorie 
per servire al suo elogio, di cui di- 
cesi che fossero dettale da Ini stes- 
so .ad 11 rn aiionico, nominalo /-i/rot, 
il quale gli teneva vece di segreta- 
rio. Qiie.-te memorie non sono .stille 
•tamp.ile che nel i'4'’> nella Hac- 
colta si : e d' Alembert le ha puh- 
bliratf nuovamente nella sua Sto- 
ria de' rneml’ti deW accademia fran- 
cese, lomo II. I.a prima di qneslc 
inciiiorie, se non è interamente fali- 
iiricala ila un mal burlone, ha ri- 
ce.vuto perdo meno aggiiinlep«-rfi- 
de, c la iseonda può cMeic cousl- 
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Aerata come al tulio apocrifa; )a 
ne giiidicliorà il.il pisso seguen- 
te : Il Lo stalo l’onora quale con-i- 
1’ gliere, l’ordine qual coiiinicti- 
i> datore, l’accademia come suo ma- 
lleolo, ed il mondo come un pro- 
li digio”. Non si può credere che 
un vescovo, il quale, secondo d’A- 
lembert,poteva es,ere orgoglioso od 
anche vano, un che rionera Iinlie- 
cille,abbia spinta la vanità a tale di 
scrivere nn silValto panegirico del- 
la sua persona. Tuttavia si diceva 
di lui nella città ej alla corte-che 
fosse pien di sì> stesso ; se ne citava- 
no tratti singolari, e seiiilirava che 

10 stesso Luigd XIV unisse i suoi 
tnolicggi a quelli de’cortigiani.n 11 
1 » vescovo di Noyon, scriveva de 

11 falli langes alla Sevigué, ò pur 
«sempre il trastullo della corte. 
Il Sarà ricevuto dopo domani all’ 
Il accademia, ed il re gli ha detto 
Il che s' aspettava d’ esser lasciato sa- 
li lo in quel giorno ”, L’ abate di 
Gaumartin presiedeva l’accademia. 
La sua ri.sjiosla al vescovo di No- 
yon sembrò un’ ironia perpetua 
{y. C.vuMABTils) e non fu slaraiiata 
che nel iyi4i nella Raccolta tlellt 
aringhe dette dai membri deli’ accae 
demia francese, tomoli. La vendet- 
ta del vescovo di Noyon, si crudel- 
mente imiiiolato allo scherno de) 
])ul)blico, fu degna <!’ un iiuimi 
dabbene, e soprattutto d’ un va- 
scovo. Desiderò di praticare 1’ aba- 
te di Caiimarliii ; gli promise di 
obbliare quanto era avvenuto, vol- 
le giovargli, e sollecitò viiainenta 
per lui i’ episcopato; ma Lui- 
gi XIV, sempre maloontento, ri- 
ciiiò d’ accordarglielo, e l’abile di 
(lauinarlin non l’ottenne che His- 
po la morte di quel moiuirca. Non 
crediamo di doverqui narrare tiittf 
i tratti singolari, Inni i inulti 
slraordinarj che si attribuiscono 
al vescoio di Novon : basterà di" 
citarne alcuno, pi rcliè si giudichi 
di litui gli altri. 8i pretende i-tio 
un tiaiicescauu aveniUi dedicala 
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una tesi a questo prelato, egli fece 
aggiungere ai titoli che il monaco 
gli dara, queste parole; yito inScri- 
ptitrii potentiisimo. Si riferisco che 
uno de’ suoi nipoti, asendo dato a 
Louvois il titolo di inr-nsignore in 
una lettera che scrìrera a quel ini- 
uisiro, aggiunse queste parole;v>In 

nome di Dìo, non mostrate la 

V n i.» lettera a mio zio, giacché 
r mi diseredercbi’e E‘ una sin- 
golari à «legna d’ e-ser o-.-ervata 
che nella rat colta degli elogj ac- 
cademici di d’ Alembert quello 
del vescoso «li Nuyon é intitolato: 
Jtpolugia iti Fnihtetco di Clrrmont- 
Joiinerre; ma siccome il segretario 
perpetuo ha voluto tutto dire e 
tutto riferire, risulta dal testo e 
dalle liote rhe non ha veramente 
composta né un’ apologia, nè un 
ehigio. Quello che il vescovodiNo- 
yon fece «li Barhier «l'Aticonr, a cui 
egli succetleva nell’accademia, è 
lungi dal chiarir ven che esso pre- 
lato aveste ima si alta opinione di 
sè. Egli dicesa con ingenua timi- 
dezza : n Voi lo vedete, o signori, 

ed io lo sento aiieor più, tremo 
j) di paura, e sono trasportato da 

V gi<ija Parlava, in una delle sue 
lettere col Cardinal de Bniiillon, 
nel 1672, »' ilc’catti'i uffizj che al- 
ti Clini maligni motteggiatori ave- 
ri vano voluto fargli, ’ e ne parla- 
va senza rancore, anche con mo- 
destia. Si citano di Ini alcuni detti 
eccellenti. Matcaroii allegava un 
incnmodo per non far I’ orazione 
funebre di Francesco d’ Harlay, 
arcivescovo dì Parigi : n Non dite 
»' che siete incomodato, riprese il 
Il veseovo di Noyon ; dite piuttosto 
Il che la materia è incomoda Il 
duca de ÌVIazarin era prigione nel- 
la Forre ^ si gettò alle ginocchia del 
prelato, che andato era a visitarlo, 
e gli chiesa la sua benedizione. 11 
prelato se ne scuso per lungo tem- 
po: ma, pr«'s-ato dalle istanze dei 
dora, Il Signore, disse alla fine, io 
t> vi do la mia compassiono 1 gio- 
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vani poeti debbono alcuna grati- 
tudine al vesttpvo di Noyon; egli è 
il fondatore del premio di [toesia 
che l’accademia francese propone- 
va tutti gli anni; ma essa «tambiò 
il sogget'o che il prelato avea pre- 
scritto, e che «loveva essere I’ £/o- 
gio di Luigi Xiy in perpetuo. Fran- 
«tesro di Clermout-Tonnerre morì 
a Parigi ai 5 di febbrajo del 1701, 
nel 75.'"“ anno deli’ età sua. Il suo 
ritratto è stato inciso da Nanteuil. 
— CuJiMoHT-XoBwrrBE (Francesco 
dì s vescovo e duca di Langres, nel 
lòpf, morto ai 13 di marzo ‘lei 
1734, era nipote del vescovodi No- 
yon. Recitò ì’Orazione funebre di Fi- 
lippo di Francia, duca d’OrUant, fra- 
tello unico di Luigi XIV, stampa- 
ta a Parigi nel 1701, in 4 .Io. ~ 
Ci.EiiMoitT-ToRriERiu[ (Maddalena 
di), ahbadessa dì St.-Paul-les-Beaii- 
vais, morta nel i 6 p 3 , era zia del 
ves«rovo di Noyon. La sua Fila, com- 
posta sulle Memorie della Sandri- 
court, è stata pnbblì« 3 ita da Fran- 
cesco Malìnghen, prete dell'Orato- 
rio, Parigi, 1704, in li. , 

V TE. 

CLERMONT - TONNERRE 
(Gasfabe, marchese ni), nato nel 
■ 688, ixMninciò a militare nel 1703, 
ed ottenne un reggimento di ca- 
valleria, deh suo nome, nel 170^ 
Brigadiere e commissario generalo 
della cavalleria nel i7i(i,fu eletto 
ftommendatore dell’ ordine di san 
Luigi nel 1720, indi maresciallo di 
campo, lnogoteucnte generale, o 
maestro di campo generale della 
cavalleria nel 1756. Impiegato nel- 
l’esercito di Boemia nel 174*1 
segnalò nei combattimento di Sa- 
hay, nella difesa dell’ Alsazia ed 
all’assedio di Friburgo. Comanda- 
va la sinistra dell’esercito nella 
battaglia di Fontenoi ; do[>o rac- 
«'olta r infanteria, si recò al cen- 
tro, e trattenne i nemici, quantun- 
que esposto al loro fucxx), fino all’ 
ultima carica. Intervenne al la con- 
quista di Tonmai, a quella di 
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Brns'elles, e combattè a RauCoiiic 
nel Comandava trenladuo 

«quadroni alla battaglia di Laufeld ; 
esposto al fuoco di quaranta pezzi 
di cannone, sostenne per quattro 
ore 1* infanteria che investiva il 
villaggio di Laufeld, di cui ella s’ 
impadronì. Caricò poi la cavalleria 
nemica, la insegni e si rese pa- 
drone di due pezzi di cannone. F u 
creato maresciallo di Francia ai 
di settembre dell'anno medesimo. 
Divenuto decano de' marescialli, 
rappresentò il contestabile nella 
consocrazione di Luigi XVI, fa 
elevato alla dignità di duca e pari, 
e mori in marzo dei 1581. — Suo 
figlio, Cu;rJ«ONT-ToNKEBHE(GÌulÌO 
Carlo Enrico di), luogotenente ge- 
nerale, duca c pari, e comandante 
sapremo nel Delfinato, cadde sotto 
la scure della rivoluzione in età 
di settantaquattro anni, ai 26 di 
luglio del 1794, due giorni soltan- 
to prima della caduta di Robe- 
«pierre. 

D. L. C. 

CLERMONT - TONNERRE 
(St.vhislao, conte di), figlio del 
marchese di Clermont-Tonnerre e 
nipote del maresciallo, nacque nel 
i^47> ^ militò fino dalla prima sua 
gioventù. Era colonnello prima del- 
la rivoluzione, e s’era fatto cono- 
scere da lungo tempo pe’suoi ta- 
lenti, pe’ suoi principi liberali e 
per lo sue ideo di riforma. Dichia- 
rato presidente degli elettori della 
nobiltà di Parigi, fu il primo de- 
putato del suo ordine agli «tati ge- 
nerali. Fino dalle prime adunanze 
si mostrò favorevole alle pretensio- 
ni del terzo stato, o fu di parere 
che i tre ordini dovessero verifica- 
re i loro poteri in comune. Pub- 
blicò allora, di concerto con un al- 
tro deputato della nobiltà, un li- 
bello che molto contribuì ad au- 
mentare la sna popolarità. Poco 
tempo dopo fu veduto protestare, 
con parecchi de’suoi colleghi, con- 
tro le deliberazioni dei maggior 
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ttumero della nobiltà, e porsi alla 
testa del numero minore, che lo 
scelse per suo presidente, ed a lui 
commise rii ariiigare, allorché andò 
ad unirsi ai deputati del terzo sta- 
to, che s’ erano costituiti sotto il no- 
me d’ assembleanazionate. n I mein- 
1) bri della nobiltà, loro disse, che 
i> vengono ad unirsi all’ assemblea 
Il degli stati generali, cedono all' 
» impulso' della loro Coscienza ed 
11 adempiono ad un dovere ;ma ta> 
11 le atto di amor patrio non va dis- 
si giunto da un sentiiueulo doluro- 
11 so. Questa coscienza, che ci con- 
i> duce, ha trattenuto un gran mi- 
si mero dei nostri fratelli, inceppati 
11 da istruzioni più o menu iin|>cra- 
11 tìve; essi cedono ad un motivo ri- 
si spettabile quanto è rispettabile il 
W nostro. Voi non potete dis<qipro,- 
11 vare la nostra tristezza, ed il no- 
li stro dispiacere. Siamo penetrati 
D da vera commozione per lagioja 
SI ebe ci avete diusoitrata; vi re- 
11 chiamo il tributo del nostro zelo 
Il e de’ nostri sentimenti, e venia- 
W mo a lavorar con voi alla frnnibt 
11 opera della pubOLca rigeneratione” . 
Questo diicorso, nel quale il con- 
te di (dermoiil non dava ai depu- 
tati del terzo ordine il titolo d'ur- 
semblea mizionnle, di cui s' erano 
mostrati molto gelosi, e nel quale 
scusava con una specie di piacere 
il maggior numero de’ membri del 
suo ordine, non appagò niun par- 
tito, e fu chiaro fin d’ allora che 
quegli, che l’avea prCnunzi.ato, te- 
nuta avrebbe una linea di mezzo, 
stando lontano da ogni esagerazio- 
ne. Dotato d’ un buon organo di 
voce, con uno spirilo collo, un’elo- 
quenza facile, e soprattutto con 
una logica laconica, il cosils! di 
Clerniont-Tonnerreacquistò,dali<3 
prime adunanze, un ascendente,di 
cui Mirabeau si mostrò spesso ge- 
loso. Fu presidente i«n pari abili- 
tà edignitàìin parecchie circostan- 
ze iuiporlanti. Anniiiratore appa.*- 
sionatu della costituzione iugtese. 
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iiuii lasciò sfuggirò niuna ocrasio- 
ne di volitar <|iirI siileina, c lo fo- 
ce pi e'alere »elU pi ima gi unta, a 
cui fu couiiiicsnudi preseiilace ima 
cutliluaiiiiie. L’ assi'uiblcu carliiso 
tale progetto ed il roiile di CIit- 
luont, die ii' era indicalo tome il 
prineipalo autore, fatto non fu 
tucuiliro della giunta di’elibe coni 
missione di presentai ne un altro. 
Da quel inuiiicnto venne menu 
abpiaulo la sua populnriia, e l'opi- 
liiaiiejche manitcslò in laiure del 
reto asiuluio, terminò d' eccilaTe 
contro di lui l’odio de’ capi del 
paitito |jopolare. I licqucnialuri 
del Palnis ìioyal, allora diretti da 
Can.ill» Oesiiiuuliiis c da altri ca- 
pi del partito pcpolare, gli srris- 
sero'iti quell’occasione:)' L’as- 
» seuiblea cittadina del Ptilaii Ha- 
ynì ha l’onore di annunziarvi 
"die se il partilo d.ill’ aristocra- 
" zia, formalo da una parte del 
)' clero, da ima p.nrie della nobil- 
)' là e da cento venti inenibri de’ 
coni 11 ni, ignorati ti o corrotti, con- 
" tinua a turbar rarmonia, c mio* 
" le ancora f approiazione assolii- 
" la del re, quindicimila persone 
" solili pronte ad ilUiminure i loro 
" palazzi, ed i vostri pailicolar- 
j* metile, signor conte Du|io la 
rivolnziiiiiu dei di luglio, Cler- 
jnont-Toniicne non voleva die 1 ’ 
•assemblea dnmaiida-se la licciiz.1 
dn’iniiiislri. cui accusò nullailitne 
no senza rigiiaido ; ma pensava di' 
era ini ledete t privilegi del «io- . 
narca Tesser primo ad ingerirsi in 
tal proposito. Nella famosa notte 
de’ 4 d’agosto del aderì a 

tulli i decreti d’ abulizinnc di pri- 
vilegi, e chiese la soppressione di 
tutte le riipilaiicrie e diritti di cac- 
cia. Poco tempo dopo fece accor- 
dare il diritto di cittadini ai proie- 
ttanti, agli ebrei, ai commedianti 
a tutti i Francesi senz.a niuna 
eccezion^ Diede in seguilo il suo 
volo per la istiliiziutic de’ giurati, 
propoeta dal suo collega Sjcjes, e 
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ti querelò che quel deputato si tt- 
iiessn troppo spe.*so in silenzio, di- , 
cerido die iioiiiiiii tali sono il pa- 
trimuiiio de* secoli. Ai za di feh- 
brajo ilei propose indarno di 

accordare al re lutto il poter ese- 
cutivo, airnehé potesse teprimere 
le sedizioni sempre eri-seeiili nelle 
jiroviticie. l’ irecehi de’ simi colle- 
glli, professando i medesimi prin- 
cipi, essendosi ritiiatl d.iir.vs-eitt- 
hlea dopo gli avveiiiiiieiiti de ' 5 e 
6 d' iillohre. roiitintiò egli a rima- 
nervi sino alla line della ternata, 
o, non disperando di tar adottare 
il suo sistema dalle due minerò, lo 
produsse ancora in tulle le oeca- 
sumi. Fondò allora di cmieerln eoi 
collega suo Jlaloiict cd alcuni ni- 
tri del pai lite, di’cra chiamato mo- 
naiihico, una soei' tj polilic.v, cui 
vollero op[H)rre ai croccili de' gia- 
cchi ni; ma che, heii tavio denun- 
ziata da Baruave all’assemhlea, ed 
indicata come un’ unione di co- 
spiratori, fu ohhligala a separarsi. 
t'.lermoiit-Tonnerre aveva in quel 
medesimo tempo iLalo principio al 
Ciormi/e rfeg/’ Imparziali, cui l’ahi- 
lil.à di Foiilaiics e di parecchi al- 
tri compilatori di jiriino inerito 
non potè sostenere contro gli as- 
salii simultanei dei due parliti e- 
slreiiii. yjjeslofogliojicriodico noa 
chhe che due mesi di esisleuza. Il 
suo fon. latore, Irovandusi di piùin 
pili esposto al furor popol.ire, v ido 
il suo pal.izzo iuvestito, e .s.arehliQ 
flato trucidalo, se uii ilecrolo del- 
Tasfcmhloa non fosse sopraggiim- 
lo che la plebe se ne partisse. Co- 
sti etto <|uindi al silenzio e più uoa 
osamlo esporre la vita e le sue pro- 
prietó, non parlò àlTasscmhlea cho 
con estrema moderazione, e non si 
occupò più clic di legislazione e di 
hnaiize. Nell’ occasione della fuga 
del re nel 171)0, fu arrostato dal 
popolo alle Tiiileries, c lunndò to- 
sto il suo giuiameiitudi fedeltà .->1- 
1 ’ assninhlca. Do[io la fine della tor- 
nata, rimase n Parigi, e vi sostcuua 
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contro il suo collega Sycyes una dilazioni fiiiche di Carttsio, unite 
discnssione polemica sul sistema alla traduzioiio di tali meditazioni, 
municipale. Ai io d’agosto del di cui è autore Carlo d’Albert^ 
1792 il suo palazzo fu niiosamen- duca di Luyne?,Parigi, i6{y, 1661 
te investito dalla plebe, sotto pre- e iGyS, in 4 .to. Fu'’l’ editore: I. 
testo die v’ erano anni. Condotto <\e\U- Lettere di Carteùo intorno alla 
alla sua sezione, vi fu interrogalo morale, alla fisica, alla medicina ed 
e rimandato assolto; ma allorché alle matemalUhe, Parigi, 1667, 3 
tornava alla sua casa, un cuoco, eh’ voi. in 4 do; II del Trattato dell’ 
egli avea licenziato, gli auuniitinò uomo, del mando o della luce, con 
ancora una volta il popolo contro, una prefazione, ec., Parigi, 1617, 
Fu terito sulla testa da un colpo iri 4 .to; III Principi della filosofili lù 
di falce, ed, essendo fuggito iu rasa Cartesio, Parigi, 1681 , in 4 .to: sono 
della lirassne., vi fu inseguito fino tradotti da Claudio Picot, riveduti 
al (jiiarto plano, dove fu trucida- e corretti da Clerstdlier; IV Opero 
“10. Lo sue opinioni politiche sono jmstume di Rohault, fporigi, 1682, in 
state raccolte nel 1791, 4 'ol. in 4«>- Clersellier morì ai i3 d’apri- 
8.VO. Ha pure pubblicata un'Ano- le del 1684, in età di settant’anni. 
Usi della Costituzione del 1791, in — Suo figlio fu a parte de’ suoi 
8.V0, e faceva stampare una conti- lavori, e tradusse la prefazione di 
iiuazione a tale opera nel moraen- Fiorenzo Schuyl, posta in princi- 
to della sua morte. E' a lui altri- pio della versione latina del Trat- 
buito; Giornale del Giornale di Pnsd- tato delta luce di Cartesio, nell’ nn- 
honirne n Pit.ciole ossereazioni sopra decima eiliz.ione, fatta da suo pa- 
pt ondi riflessioni, i 5 numeri, in 8.V0, dre del Trattato dell' uomo , oc., Pa* 
e la Mia Cartella, Parigi, 1791, rigi, 1677,1114-10. 
in 1 8. V— vz, 

M — oj- CLERVILLE ( Luigi Nicola, 

CLERSF.LLIER (Claudio) , fi- cavalicrDi), dopoché militato eb* 
losofo, partigiano della dottrina di be per lungo tempo in qualità d* 
Cartesio ancora più che lo stesso ingegnere con grandissimi talenti, 
Cartesio, era cognato di Chanut, specialmente negli assedj di Cre- 
ambasciatore in Jsvezia, buon car- mona nel 1647 e 1648, ottenne il 
tesiano, e diede sua figlia in ma- grado di sergente di battaglia nel 
trimonio a Uoliault, il quale non i 65 o, ed andò a servire in Cnien- 
lo era meno. Si legge nella Repub- na nel i 65 i. Gli fu accordata la 
hlica delle iettcr» ( giugno i684): patente di maresciallo di campo ai 
j) Io credo che non vi tosse citta- 21 di settembre del i 652 . Servì poi 
dino in Parigi che andasse più negli assedj di S.''‘-Menohould, di 
>• sovente a messa del buon Cler- Stenay, di Laudrecie, di Camdé © 

5’ sellier ”. Tuttavia il P. A'iolier, di Sl.-Guilain; diresse i lavori di 
elemosiniere di Channt, credeva quelli di Valcnciaunet nel i 656 , 
che la filosofia di Cartesio fosse di Montmedy nel 1667, diDunker- 
contraria al mistero della tran- qne e d’ Yprcs nel i 638 . Fucrea- 
siistanziazione, ed adoperò di prò- ta in favor suo la carica di commis- 
varlo in un lungo commercio di sario generale delle fortificazioni 
lettere con Clersellier. Bayle cbia- e riparazioni delle città di Fian- 
ma questo ultimo l’illustre Clersel- eia. Continuò a servire, con som- 
lier, t’ ornamento ed il sostegno della ino onore, agli assedj di Donai, di 
ftosofia di Cartesio (ved. la Disserta- Toiirnai, di Lilla, di Besanzone, 
mione d/di’ essenza de’ corpij.t radus- ed ottenne il governo dell’ isola a 
•e le obbiezioni latte contro le ./Ile- della cittadella d’ Olcron nel 1671, 
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e lo conservò fino alla sua morie, 
in decembre del Vauban a 

lui successe nella canea di com- 
niissario generale delle fortificazio- 
ni. Esistono del cavalier di Cler- 
ville ; I. Lrttrra sulla storia genea- 
ìogicn dell/! jamigìie reali di Spagna, 
Parigi, 1644, in 4 -*®! ^ Memoria 
sopra ciò else rimane da farsi al por- 
to di Cotte onde togliere le arene e 
perfezionarlo, Montpellier, 1677, in 
4 -to; 111 Discorso sopra le aperture, 
volgarmente chiamate Graus, per le 
quali gli stagni della Linguadoca si 
scaricano nel mare, l66r>, ìu4-to; 
IV una Carta delle montagne dell’ 
alta Alcergna, Parigi, i 64 s- Ha la- 
acìato un rapporto uianosoritlo sul 
progetto del canale di Linguado- 
ca, che Colbert gli avea commesso 
di esaminare. 

D. L. C. 

r.LERY, nato in un villaggio 
de' rontorni di Versai lles,nel 1762, 
fn fratello di latte del duca di 
Mont Hazon, poi princi]>ediRolian. 
Per la protezione della Gucnie- 
aéc, fatto venne caraerier Isarbiere 
dell’ultimo figlio di Ltiigi XVI, 
e, nel 1792, Pelioii, podestà di Pa- 
rigi, lo scelse per servire di came- 
riere presso di Luigi XVI, nella 
prigione del tempio. Adempiè tale 
pericoloso impiego con molto zelo. 
Quel principe lo raccomandò alla 
sna famiglia nel suo testamento, e 
gli commise di consegnare alcuni 
oggetti alla sna sposa ed a’ suoi fi- 
gli i ma la comune di Parigi lo re- 
sedi essi depositario, e fu olibliga. 
to a consegnarli ad essa alcun tem- 

1 10 dopo. Gfcry ha pubblicato a 
jondra, nel 1791!, un Giornale di 
ciò eh’ èatvenuto nella torre del Tem- 
pio durante la prigionia di J,uigi 
XVI, re di Francia, voi. in 8.vor 
questa opera ha avute numerose 
edizioni in Francia ed in Germa- 
nia, ed è stala tradotta nell.a mag- 
gior parte delle lingue dell’ Euro- 
pa L’aii lore si proponeva di lame 
egli stesso una nuova edizione, al- 
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lorebè morì a yienna in Austria', 
ai IO di giugno del 1809. 

M — nj. 

GLESIDE, pittore grecct, fiori- 
va ad Efeso 394 anni av. di G. C. 
Orgoglioso per acquistata fama, 
tenne che Io scettro pur ancora 
dovesse abbassarsi dinanzi a lui. 
Ammesso presso la regina Strato- 
nice, s’ offese della poca accoglien- 
za che gli fece, e la sua vanità fe- 
rita ricorse all’ arte per farne ven- 
detta. Dipinse la regina in tutto lo 
splendore della sua beltà, ma in 
gruppo con un vii pescatore, ed 
ebbrj entrambi . Dopo terminata 
essa pittura, si assicurò d’ un na- 
viglio che scioglieva le vele, e la- 
sciò l’opera esposta sul porto, alla 
vista del pubblico. Non fu possibi- 
le d’astenersi d’ ammirare l’abili- 
tà dell’ artista , e Stratonice, ella 
stessa, si riconobbe sì bella, che 
non volle si distruggesse un mo- 
numento spiacevole per la sua ri- 
putazione, ma si glorioso per le 
sue attrattive. 

Il— S— E. 

CLETO V. Ahacieto. 

CLE VE ( Cornelio van), scul- 
tore, nacque a Parigi nel i 645 d’ 
una famiglia originaria di Fian- 
dra. Le favorevoli sue disposizioni 
per la scultura si manilestarono 
di buon’ocra. (Collocato nell’ offici- 
na di Fr. Angnier, divenne in po- 
co tempo capace di secondare quel- 
l'abde maestro nel lavoro de’baisi- 
rilievi della porta s. Martino. Ri- 
portò il gran premio dell’accade- 
mia reale, e partì per Roma nel 
1671, con la pensione del re. Do- 
po sei anni di stud) in quella cit- 
t.à, tornò a Parigi, e non tardò ad 
essere ricevuto nell’accademia, al- 
la quale presentò nel ibSi, sicco- 
me lavoro di'ricevimento, la figura 
di Pùls/emo. I nostri tempj conte- 
nevano, prima della rivoluzione, 
nn gran nnmero di opere di ijno- 
(to artista. Nella chiesa di Nostra 
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Signora v' eranb due suoi Angeli 
in bronzo, che tenevano in mano 
li strumenti della passione. Uno 
e’ gruppi di marmo, posti nel 
giardino delle Tuileries, appiè del 
fèrro da cavallo, è opera di van 
Glève : è quello che rappresenta la 
Xoira ed il Loiret. Si vedevano pu- 
re parecchie delle sue onere a Ver- 
sai lles ed a Marlv- Si alzò dal let- 
to in tutta la sua vita a quattr’ore 
della mattina per concedere a] l.-i- 
troro un tempo, in cui il silenzio e 
la tranquillità regnano ancora nel- 
la natura. Si appagava difficilmen- 
te di sè stesso, cambiava parecchie 
volte le sne idee prima di ferma- 
re sopra una di esse, guastava e ri- 
cominciava gli schizzi e gli abbozzi; 
e, quando aveva alla fine stabilito 
il suo progetto, non si mostrava 
meno difficile nella scelta delle 
forme e nell’ esecuzione . Avea 
modellato dal naturale un gran 
numero di figure di donne, per 
aver sempre quegli oggetti sotto 
gli occhi; ma so tali modelligli 
ofTerivano le forme nella più gran- 
de verità, non offrivano in aguale 
maniera il sentimento della carne. 
Perciò si rimprovera a questo arti- 
sta che talvolta mancato abbia in 
questa parte. Morì a Parici nel 
ie3i, in età d’ ottantasetr anni. 
Univa ad un’ esatta probità nn u- 
mor affabile ed nn carattere fran- 
co, e non ai mostrava esigente che 
sui riguardi, cui credeva dovati 
al grado che occupava nell’ acca- 
demia, della quale In rettore ed 
in seguito cancelliere. Parecchie 
statue di van deve seno state in- 
cise. de l’oilly ha inciso il 

suo ritratto copwto da Viviani. — 
Un artista danese dello stesso no- 
me ( A. T. Clète ), ha inciso alcu- 
ni ritratti che sono ricercati dai 
raccoglitori . Quello, che rappre- 
senta ilo/le ÌVilliam Luxdorff, è il 
più pregiato. 

A — s. 

CLEVELAND opiuttosloCLEI- 
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VELANO ( Giova!TRi ), poeta in- 
glese, nato nel i6i3 a Louglibo- 
rough, ebbe la principale sua i- 
struzioue nell’ università di Cam- 
bridge, della quale divenne uno 
de’uierabi i più ragguardevoli. La 
maniera tersa ed elegante, con cui 
scriveva in latino, lo fece scegliere 
da quell’ università per coinpor-> 
re i discorsi e le lettere ch’ella in- 
dirizzava ai primi personaggi del- 
lo stato ; ma essendo scoppiata la 
guerra civile, si dichiarò aperta- 
mente per Carlo I. , e fu, dioesi, il 
primo poeta che segnalossi co’ suol 
scritti in favore della causa reale. 
•Mlorchè Oliviero Cromwell, il 
quale non era tuttavia che un 
uomo oscuro, si pose nel numero 
de’ candidati al parlamento, Clci- 
veland si oppose con tutta la sua 
influenza a quell’elezione, cui 
nondimeno fatto non gli venne d’ 
iin{iedire. Vedendo che per una 
sola voce di più avvenuta era l’ e- 
lezione, dicesi ch’esclamasse eoa 
vivacità, 11 quel solo voto essere la 
11 rovina della chiesa e del regno.” 
Questa particolarità, del pari che 
molte altre che si annunziano do- 
po il fatto quali predizioni di ciò 
che avvenne poi, è molto sospetta. 
Cleveland, rifuggito in Oxford col 
suo sovrano, vi compose fra gli al- 
tri scritti una satira, intitolata lo 
Scozzese ribelle, che lo rese estre- 
mamente caro ai partigiani del re. 
Fu eletto subito dopo giudice del- 
la guarnigione di Newark; impie- 
go che occupò con molta saviezza 
ed abilità; ma quella città essen- 
dosi resa nei i64^ per ordine e- 
spresso del re, ch’era stato fatto 
prigioniero dall’ esercito scozzese, 
Cleveland visse nascosto, sostenu- 
to dalla generosità e dai soccersi 
degli uomini del suo partito ffino 
al i655: epoca, in cui fu arrestato 
a Norttich e trasferito alla prigio- 
ne di Yarmouth, donde scrisse al 
protettore una lettera destrissima 
che gli procurò la libertìkCrumwetI 
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«i nipjtrò in quella circo*fnne* «a- 
perioro al rikenliinPiito, obliliando 
aul trono l’ inginria ilei semplice 
cittadino. Cdeveland ti ritirò a 
Londra, inciti divenne ntenibrod’ 
ima società letteraria e polìtica, 
cui l’requent.ava pure Samuele 
Uutler, autore d’ lluJihras. Morì 
nel i65p, e tu sepolto con molta 
inngnificenra. Conlcinporaiieo di 
Milton, era considerato net suo 
tempo come superiore dì multo a 
quell’ insigne poeta, ed anello ro- 
tile il priinu do’ poeti inglesi ; ma 
tale fama s’ ecclissò con lo spinto 
di parie che l’avea filila nascere, 
liC-a lui sopravvisse. Le sue ope- 
re, tanto sovente ristampate nella 
luro iiovitii, sono state |>rontainca- 
1e diinciititate, perché hanno 1’ 
improiila di tntio il cattivo gusto 
del suo secolo. L’ ultima edizione 
é la )iiù compiuta è quella del 
1687, in 8.V0. 

S— T). 

CLEVES (Mart.v m), princi- 
pesia di Condtì , figlia di h rance- 
tco 1., duca di Nevers, discesa dal- 
le illustri case di Cieves e di Uour- 
boii-Vandóme , fu allevata nella 
religione de’ calvinisti . Questa 
principessa, che i poeti del tempo 
celchraroiio sotto il nonre di Della 
iVòina,ìnspirò una passione violente 
al duca d’Angiò, poi Lnrico 111. Fu 
creduto che la sola dilFcrenza di re- 
ligione gl’impedisse di sposarla. Po- 
co tempo prima della partenza di 
quel prìncipe per la Polonia, Maria 
di Cieves, sposò suo cugino, Enrico 
L, principe di Conde. Due mesi do- 

Ì io il suo matrimonio, al 5 d’ otto- 
iredel 1 òjZjabhiiirópnbblicaiueii- 
te la religione protestante nella 
chiesa di s. Dionigi. Il papa le in- 
dirizzò uu breve sopra la sua cou- 
versimie . Ella sopravvisse poco a 
quella ccriiiiouia. Questa priiici- 
pes-a, che stala era la meraviglia 
fil ila corte di Carlo IX per la sua 
helb.z.za e per le sue virtù , mori 
parto nel palazzo del Louvre 
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al 5o d* ottobre del l 'i^, in età di 
ventun’ aurio, un mese do(»o il ri- 
torno d’Eurico 111. Questo princi- 
pe, di cui l'assenza non aveva in- 
uehulita la passione, diede tutti i 
segni li’ un dolore violento, rima- 
te parecchi giorni senza mangiar* 
in un appartamento parato di ne- 
ro, ed allorché ricomfiarve in pub- 
blico, fu con un abito da lattò 
tempestato di teste di morti . Se- 
condo r uso di quei tempi di cre- 
dulità fu pensato che la principe» 
sa avesse usato d’alcuna malia on- 
de accender Enrico. Si trova nelle 
Opere ili l’asqiilcr nn lamento sul- 
la morte di àiaria dì Cieves, in cui 
il poeta fa jisrlare lo stesso re. Ma- 
ria di Cieves non lasciò che una 
figlia. 

B— T. 

CLEYEll ( Amm«* ) , medico e 
botanico, nacque a Cassel verso la 
metà del secolo XVll. Fu, in qua- 
lità dì medico, agli slìpendj della 
compagnia delle Indie d’Olanda, 
e visitò diverse regioni deH'Asia, 
fra le altre la China ed il Giap- 
pone. Da per tutto raccolse osser- 
vazioni preziose sulle piante più 
osservabili pel loro frutto, per la 
loro utilità n per la loro vaghezza. 
Tornò in Europa verso il 1680. 
Non ha dato alla luce iiinii’opera 
particolare; ma le site lettere, 
pubblicate da Bernardo Valentin, 
e un grandissimo numero di me- 
morie inserite mvlle Effemeridi de 
a/riosi deila natura, hanno fatto co- 
noscere la storia di molte droghe 
medicinali ed una moltitudine di 
piante. Se ne vede il catalogo, con 
un ragguaglio particolari/^o, nel- 
la DiUioteca hutaiiicu dì Scguier ed 
in quella di Haller. In queste Me- 
morie, ha pubblicato alcune figu- 
re abbastanza buqne ; ma lesile 
descrizioni sono troppo brevi ed 
insufficienti . Thunberg ha dedi- 
cato alla sua memoria un genere 
di piante del Giappone, ch’egli b.a 
chiamato Cleyera ; questo nome è 
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Itatocambiato poi in quello di T(im- parte; IH Elucidatoriunt eoclejiom 
Uroemia. Cleyer ha pure pubblica* i/icum, Parigi, i 5 i 6 , infogl.,: qiie* 

‘ li! alcune opere de’ mÌMÌuiiaij , sta opera, destinata a provare la 
Milla medicina de' Cbinesi ( Eedi necessità che gli ecclesiastici ascol- 
BoYsr). tinogli nfiìzj della chiesa, ha avute 

D — P — t. molle edizioni, delle quali 1 ’ ulti- 

CLICHTOV’E ( JossE ), uno do’ ma è di Ckiloina, 1731; IV De ne- 
più libili coiitruversisti del seco- (eisilat» peccali Aline et felicitatB 
lo XVI, nacque a Nieit pori, stii- c«//>oe e/iis, Parigi, iSiq, in 4 to; 
dio a Paiigi, vi ottenne la laurea V De ufficio regù, ivi, in 4 '*Ui VI 
dottorale, e divenne professore di De vita et morilms sacerdotuOt, ivi, 
teologia a^Xavarra. I suoi talenti i 5 ao, in 4 -to; Vii De vera noW/i, 
per la predicazione, illultrali da u- tale, ivi, iG'Zo: eccellente libro, 
na vita esemplare, gli acquistarono che tradotto venno in francese 
grande riputazione, Mor'i ai 23 di dall’abate Mery, Parigi, 1761 , in 
setlenilii e del <343, canonico teoio* la: loeraginstatodaunanoni- 
gale di Cdiarlres. Clicbtuve è consi* mo, Lione, i 355 , in S.to. Clichto- 
derato come il primo de'dottori di vn avea pubblicati due scrìtti pej: 
Parigi rbe abbia scritto contro Lu- dilendere il sentimento di Lefe- 
tcro, ed uno di que’ che hanno vrs d’Etaples intorno alle tre Mad* 
tuittata la controversia con la mag* datene. Supplì nell' antica edizio* 
giore chiarezza, solidità ed crudi- ne latina 'di s. Cirillo d'Alessan* 
«ione, senza mischiarvi nè asprez* dria, dietro gli scrìtti degli altri 
za, nè impeto di collera. Possedeva Padri, i libri 111 , VI, VII ed Vili 
a fondo la sacra Scrittura ed ì Pa* del commento di quel santo sql 
siri ; ma mancava di critica e della Vangelo di 1. Giovanni, 
roguizìone delle lingue antiche, V T — D. 

sii cui il gusto cominciava appena CLICQUOT - BLER.VAGBE 
ad apparire nel suo tempo. Lostile (Simore), nato a Keims ai 7 di 
delle sue opere è più terso di quel* maggio del 1723, già cavaliere del* 
Io della maggior parte degli sco- rordine di san Michele, ispettore 
Jastici, ma meno elegante di quel- generale del commercio. Eletto 
lo de’buoni letterali dell’epoca procuralor sindaco della sua pa*> 
.uicdesiuia. I suoi libri furono ben trìa nel 1760, i talenti, che mostrò 
accolli dal pubblico. Erasmo li in tale uinoio e nelle varie sue de- 
j .chiamava Vberrimm rerum optima- pntazioni a Parigi, lo fecero van- 
rum fom. Il più celebre è intitola* taggiosamente conoscere dai mi- 
to Àliti- Lui lieru), Parigi, i524, in nistri, e }>artìcolarmeiite da Tru- 
iogl.. Colonia, iSaS, in 4 *to: trat- daino che lo fece eleggere nel 
.t.i della pretesa libertà evangelica 1765 ìspettoie generale del cou>- 
sle' iiovaturi. dell' abolizione della mercio. Esercitò questo impiego 
'Inessa e de' voti monastici. Delle con onore tino al 1790, in cui fu 
sue opere, le quali sono in gran soppresso. Nel 177S era statò am- 
n omero, citeremo: I. Defensio messo fra i socj onorar] dell'acca* 
cle-iiae romunae cantra LutUeranot, deinia di Amiens, e nel 1788 cor* 
l’arigi, 1 5 a 6 , in fogl, , in cni trat- rispondente della società d' agri- 
la dell'uso antico di celebrue la coltura dì Parigi. Amico vero, ze- 
messa, def celibato de' preti, de’ lante cittadino, buon padre, buo- 
digiuni, ec. ; li De veneratione tati- no sposo, Clìcquot fu stimato du- 
c>'<runs. Colonia, iSzS, in 4 -*o- vi rante la sna vita, e moiì ai 3 i 
assume la difesa del concilio di di luglio del 1796, sinceramente 
l*<irigi,«l qual aveva avuta molta compiante. 1 tuet scritti sono; Iv 
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J)usertas,\one sull’ effetto che prodisee 
la tassa deir interesse del denaro sull’ 
agricoltura e sul commercio, premia- 
ta nel 1755 dall’ acciidcmin di A- 
niiens ; Il Dissen azione sullo stato 
del commercio in Francia , da Ugo 
Capete fino a Francesco / ., premia- 
ta dalla medesima accademia nel 
1 ^ 56 ; III Memorie sulle corporazio- 
ni dsf mestieri : opera ridondante di 
utili verità e di viste giudiziose, 
die fu ugualmente premiata nel 
1 ^ 5 ^ dalla stessa compagnia, oda- 
la Tenne alla luce sotto il nome di 
Diiisle, l’Aja (Amiens), i^ 58 . L’a- 
Iiate Coyer non solo vi attinse tut- 
te le idee del romanzo di Chinici, 
che gli fruttò una pensione, ma 
ne copiò capitoli interi che inse- 
rì nella sua opera . Quantunque 
Fréron denunziasse tale furto let- 
terario, (Anno letterario , > 775 , to- 
mo II, pagina zSo), ciò non tolse 
che Chinici fosse ristampato nella 
raccolta delle Opere compiute di 
Coyer ; IV Discorso sui vantaggi e 
tugV inconvenienti del commercio e~ 
eterno, Parigi, 1 778, in 8.vo : è pie- 
no di riflessioni profonde e di nuo- 
ve ed utili osservazioni; V Memo- 
rie sui mezzi di migliorare in Fran- 
cia la condizione degli agricoltori, ec.: 
questa opera, pubblicata nel 1 785, 
meritò all’ autore il premio propo- 
sto dall'accademia di Chàlons-sur- 
Marne. E’ stata rifusa c stampata 
poi col tìtolo dell’Amico del Colti- 
vatore, per un Sasrojardo, Chambery 
(Parigi), >789, 2 voi. in H.vo: tale 
scritto contiene eccellenti rifles- 
sioni sui diritti feudali, sulle de- 
cime, ec; VI Considerazioni sul 
trattato di commercio tra la Francia 
e la Gran Bretagna ( de’ 26 di set- 
tembre del 17^), Parigi, Prault; 
1789; vi sono confutati vittoriosa- 
mente i principj che hanno servi- 
to per base a quel trattato ; VII 
Memoria sullo stato del commercio 
interno ed esterno della Francia, dal- 
la prima crociala fino al regno di 
Luigi XII, Parigi, Praull, 17^0 : 0- 
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f iera premiata dall’accademia del- 
e iscrizioni nel >78(); tende ella 
a piPvare, frale altre cose, che 
alla (ine del secolo XV il com- 
mercio della Francia era più consi- 
derabile e più vantaggioso di quel- 
lo delle altre nazioni europee; 
Vili Memoria sulla possibilità e sult 
utilità di migliorare le lane nella prò- 
riiicia di < ìusmpagne, Parigi. 1787, 
in 8.V0. Fuor dì ragione l’ opei'a 
intitolata il Ri / ormatore , Amster- 
dam, 1756, due parti in i s, gli ò 
stata attribuita : noi posiamo as- 
sicurare che non è sua. Fra gli 
scrìtti, che non ha resi pubblici e 
che avrebbero meritata la stampa, 
quello sulla naeigaziorie del fiume 
Fede, presentato a Turgoi nel 1773, 
ed un altro intitolato Saggio sul 
commercio del Levante, non debbo- 
no esser passati sotto silenzio. Gli 
altri mauoscrilli sono; un’ operet- 
ta sulla jchictfeszo de/ cuore , tanto 
necesmr'sa rjuanlo la giustezza dello 
spirito nella ricerca della verità; un 
Elogio di SuUy, parecchie Memorie 
intorno al Commercio , Note conte- 
nenti osservazioni e riflessioni so- 
pra diversi soggetti di letteratura, 
filosofia, storia, polìtica ed econo- 
mìa; una Raccolta di poesie, la 
quale contiene o<li,epistole,ec.,ec., 
che i suoi più iiiiimi amici non 
hanno mai potuto involare alla 
sua modestia. In generale, le pro- 
duzioni di Clicquot- Blevarche 
hanno il merito d’ uno stile terso, 
piacevole e corretto, d’ una dizio- 
ne sempre chiara, semplice e faci- 
le, e d’ una logica eccellente. 

G— ■, 

CLIEU ( DE ) V . Decued. 

CLIFFORD (Giohcio), conta 
di Curnberlaiid, natx^ue nel 1 558 , 
e si rese ragguardevole nella sua 
gioventù per la sua destrezza in 
tutti gli esercizi della cavalleria 
in liso a quell’ CfKica; era sempre 
il campione della regina Elìsabe- 
tn, la quale gli fece dtmod' UB 
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gnanto coi si trasse di mano, e cai 
Clifford portò costa» lemeiite al 
suo rappetio ne’ giorni di cerimo- 
nia. Fu uno de' pari ebo giudica- 
rono Maria Stuarda. Jl suo spiri- 
to marziale lo indusse ben presto 
a correre i mari. Tentò parecchie 
volte d’ andare nel grande Ocea- 
no; sempre gli elementi si op)M>- 
sero a’ suoi disegni . Fece prede 
considerabili sopra gli Spaginiuli 
ed i Portoghesi, e saccheggio pn- 
recchie delle loro colonie. Serti 
nella flotta destinata a respingere 
la famosa armata invincibile, e se- 
gnalossi nell’ ultima znfi'a che av- 
venne nell’ acque di (ialais nel 
l 5 S 8 . I.a regina gli avea spesso af> 
fidati vascelli d. Ila marineria rea- 
le per le =ue spedizioni. Finì, ri* 
cnsando tale contrassi gno di libe- 
ralità della sua signora, perch’ el- 
la gli avea proibito di abbordare i 
vascelli spagnuoli co’ suoi, temen- 
do che gli uni e gli altri saltasse- 
ro in aria. Elisabeta , onde rimu- 
nerarlo di undici spedizioni, di 
eni parecchie erano state eseguite a 
sue spese,e nelle qnali avea cagio- 
nato perdite enormi ai nemici, lo 
creò cavaliere della giarrettiera nei 
■ 591 . Cooperò nel 1601 a ridurre 
il conte d’Essex ad ubbidienza. 
Non ostante le ricchezze immen- 
se acquistate da Cliiford, la costru- 
zione e l’armamento de’ suoi va- 
scelli , la sua inclinazione per le 
giostre e le corse de’ cavalli gli fe- 
cero dissipare una porzione del suo 
patrimonio. Mori nel i 6 o 3 . 

CLIFFORD (Tommaso), gran- 
de tetxiriere d’ Inghilterra, d’ un’ 
altra famiglia che il precedente, 
nacque nel i 63 o, intese da gio- 
vane alio studio delle leggi, fu di- 
strattissimo, viaggiò ne’ paesi stra- 
nieri, dove si suppone che abbrac- 
ciasse la religione catolica. Eletto 
nel 1660 membro del parlamento 
che ristabil'i Carlo If, fu eletto di 
PUOTO .a quello che »’ adunò nell’ 
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anno susseguente, e vi si rese rag- 
guardevole a primo tratto coma 
nemico, poi come p.vrtigiano della 
prerogativa reale, il re lo creò ca- 
valiere baronetto. Il suo carattera 
ardito lo indusse nel i 66'5 ad im- 
barcarsi col duca di York; inter- 
venne alla spedizione di Bergen , 
in cui gl’ Inglesi andarono ad attac- 
care la flott.i olandese. Poco tera- 
|>o dopo fu inviato in qualità dì 
pleni|>oten/iario presso ai re di 
S' (-zia e di Danimarca. Si trovò nei 
liitib al grande comhartiinento na- 
vale con gli Olandesi, che durò dal 
primo lino ai 4 di giugno, e ad al- 
tri talli d’arme che avveuneru in 
quella guerra. I suoi servìgi già 
procacciarono 1’ impiego di mag- 
giordomo della casa del re, e ver- 
so la line dall’anno medesimo, en- 
trò nel consiglio privato. Nel 1668 
fu eietio tesoriere della casa del 
re, e q'tasì nello stesso tempo uno 
de’ commissari della tesoreria. Si 
congiunse ai quattro membri del 
consiglio che lonnarono la lega co- 
nosciuta sotto il nome di cabal, di 
cui era scopo di rendere il re in- 
dependente ( V. Cablo li ). GlifTord 
sopra ogni cosa manifestò i senti- 
menti meno equivoci sulla sua par- 
zialità per la Francia, però che 
disse se faceva d’ uopo dtpandesso 
il sno signore da alcuno, sarebbe 
pur meglio che dipendesse da un 
grande e generoso monarca ( Lui- 
gi XIV), che da cinquecento de* 
suoi proprj sudditi, tutti insolen- 
ti. Erti stato appena creato barone 
nel ib'^a, allorcbà fiarloll, il qua- 
le aveva stringentissimo bisogno di 
denaro, promise la carica di gran 
tesoriere a quello de’ suoi ministri 
che gli porgerebbe il mezzo di ra» 
corre i, 5 oo mila lire di sterliiù 
senza il concorso del parlamento. 
Cliflbrd gli propose, alcun giorno 
dopo, r espediente di chiudere lo 
scacchiere, il che gli valse laricora- 
{musa promessa ; ma gl’ impruden- 
ti suoi tentativi pel ristabilirocot» 
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de’ calolici gliela fecero lotto peis 
dere. Si disgustò con gli altri tuein- 
bri della cabala, incorre nella dÌ9* 
grazia del re, rinunziò alla sua di- 
gnità e ti ritirò nelle tue terre, 
dove mori dalla pietra nel i 6 ^ 3 . 

E — s. 

CLIFFOIID (Gionoio), giure- 
consulto d’ Amsterdam , al quale 
erano delizie gli ttitilj della bota- 
nica e della storia naturale, e cui 
Linneo immortalò con una delle 
«ne opere. CliHord, godendo di 
grandissima fortuna, area formato 
nella sua villa, situala ad Harte- 
camp, tra Harlem ed .Amsterdam, 
il giardino più magnifico e più ric- 
co in vegetabili di tutte le parli 
del globo che vi fosse allora in 
Europa; un serraglio che contene- 
va un grandissimo numero di qua- 
drupedi e d’angelli stranieri; ed 
un museo, in cui adunati avera 
preziosi erbolai, mandati da diver- 
te regioni, e racccdte d' ogni gene- 
re per la storia naturale, .alle qua- 
li aveva unita una bella bibliote- 
ca. Ninn particolare mai, né tam- 
poco niun sovrano adunò mai con 
pari gusto e magnificenza ad un 
tempo si numerose raccolte, e ne 
ba fatto godere i dotti con altret- 
tanta grandezza e generosità. Lin- 
Ileo, giovine allor.t, essendo anda- 
to a Leida onde udire le lezioni 
dell’ illnstre Boerhaave, e trovan- 
dosi privo di mezzi di esistenza, 
gli fece conoscere la sua situazio- 
ne. Quel grande uomo penetro il 
•uo ingegno, e previde tutto ciò 
che avrebbe potuto operare nii 
giorno. Lo collocò presso Gliflbrd 
affinchè dirigesse i suoi giardini, 
disponesse c distribuisse in classi 
I niiuierosi oggetti dgl suo miisi o. 
Linneo vi dimorò circa tre anni, 
giustificò la stima e l’amicizia dei 
suo generoso protettore, ed ebbe 
tosto l’occasione d’ associarsi alla 
sua gloria, facendo conoscere le 
ricchezze che accumulava ne’ suoi 
(|[iardiui, in prima con la pubbli- 
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cazioue d’nn semplice catalogo, 
sotto il titolo di Viridariian cliffor* 
tianum, Amsterdam, in d.vo 

( opera divenuta rarissima ); iii se- 
gnilo avendovi messo fioro l’albe- 
ro delle banane, Linneo ne colse 
occasione di far conoscere la frut- 
tificazione di quel singoiar vege- 
tabile meglio che non si fosse fat- 
to fino allora, e d’ indicare le ana- 
logie che in esso scorgeva con la 
palma: fu questo il soggetto del 
Muia chfforl'mnn, Leida, ijSd, in 
4. lo, con fig. Nè qnello scritto era 
tuttavia che l’annunzio d’un roo- 
nnnieiito piu sontuoso il quale 
comparve alla luce con questo ti- 
tolo : Hortus cliffortUinus, Amster- 
dam , 1737, grande in fog. , con 
fig. : dà in esso idee generali sulla 
botanica, racconti parlicolarizzati 
SII quel giardino, e principalmen- 
te alcune descrizioni accompagna- 
te da figure d’ un gran numero di 
piarne che v’ erano coltivate. L’ 
opera fu impressa con grande per- 
fezione a spese di Clifford, al qnai 
è dedicata. Le trentadne stampa 
furono disegnate dal celebre Eliret 
ed incise da van der Lacr, il |>ià 
abile incisore di quel tempo; era- 
no le più belle ohe si fossero an- 
cora vellute, ed anzi non furono 
per anche sorpassate. In una dedi- 
catoria ed in nn’ erudita prefa- 
zione, in data dal museo di Clif- 
ford ni So di luglio del 1737, Lin- 
neo con lo stile d' un uomo d’ in- 
gegno, di cui il cuore è penetrato 
dalla più viva gratitudine, la co- 
noscerò al mondo erudito ed all^ 
posterità la nobiltà d’animo e la 
generosità del suo benefattore. A 
lui ha dedicato uno de' generi nuo- 
vi che ba descritti in tale opera, 
dandogli il nome di Cliffortin. Lo 
diverse specie che lo compongono 
sono arbusti del capo di Buona 
Speranza. 

D— P—s. 

CLIFTON ( Fbaiscesco), me- 
dico iuglese dol tccolo 2ikViU. 
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nincre«ce eli non «ver esatti rag- 
guagli intorno alla sua patria, all’ 
ept/ca della sua nascita ed a ciucila 
della sua morte. E' probabile che 
ricevesse la laurea dottorale a Lei- 
da nel La sua dissertar, ione 

d* inaiigurariune «vea per oggetto 
il vnjuolo. Tornato a Londra, pra- 
ticò la sna prot'es-ione in tnsniera 
onorevole, cd ivi fu aggregato al 
collegio de’ medici ed alla società 
reale, li principe di Galles lo scel- 
se per suo medico. La riputazione 
di Clifton è fondata sopra purec- 
cliie opere : I. The itale oj i/hystck 
annient and mudern, ec. , Londra, 
in3s, in 8.VO, tradotta nel da 

L. D. F. (!’ aliate Desi'ontaines ), 
con questo titolo: Stato della me- 
dicina antica e moderna, con un pro- 
getto onde perfezionarla. 11 tradut- 
tore v' ha uniti gli sperimenti di 
Hales sul rimedio della Stepheiis. 
Tale schizzo storico presenta al- 
cun’ idea ingegnosa, alcun’ utile 
vista; ma offre altres'i numerose 
lacune, e non è scevro da errori. 
Clifton pretende che [p|>ocrate si 
è accorto del sistema dcU’attrazio- 
ne, e che è stato in conseguenza 
uno de’ precursori di Newton ^ Il 
Hippocratei Ujton air, water and si- 
tuaiion, cc. , Londra, i^54, in 8.vo; 
è una versione inglese, i.odel bel 
Trattato d' Ippocrate luU aria, iati’ 
acqua e lui luoghi-, a.° delle Epi- 
demiche e de" Pronosi 'ici nelle malat- 
tie acute, del medesimo autore; 
3.0 della sublime Descrizione delia 
peste rf Atene, di Tucidide. Clifton 
ha ottimamente ordinati sitValti 
materiali, e gli ha arricchiti di 
note importanti. Geloso dì contri- 
buire al perfezionamento dell’ ar- 
te dì guarire, avea pubblicato nel 
iqHi alcuni Quadri che dovevano 
«orvire per modello ai pratici nel- 
la compilazione delle lor osserva- 
zioni di maggior iinportanz.v ; ma 
essi non ottennero il suffragio de’ 
medici, i quali, lungi dal confor- 
mafvisi, li criticarono vivamoiite. 
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Clifton avea promessa nn’ediziotio 
oiinpinta e metodica delle Opero 
d’ Ippocrate, la quale non è usciia 
alla luce. 

C. 

CLlMàCO ( S. GtovAN!»! ), che 
si criide originario della Palesti- 
na, nacque verso l’anno lav, e fu 
discepolo di s. Gregorio Nuzianzo- 
no. 1 suoi rapidi progressi nelle 
scienze gli fecero dare nella sua 
gioventù il soprannome di Scola- 
stico, che supponeva in quel tetn-s 
po un grande ingegno, unito a va. 
stc cognizioni. Un libro, intitolato 
Climax ossia Ò'coòi, fece irt segniti» 
< 1 ar a Giovanni il snprannotne di 
Climuco, sotto oni ò cono.«ciiito. fu 
età di sellici anni, rinunziò al 
mondo per darsi alla vita conteos- 
plativa ne’ deserti del Sinai. Scel- 
«e un eremo lontano dal monaste- 
ro, faJibricalo snil.i vetta della 
montagna, o si mise sotto la dire- 
zione d’ un vecchio- anacoreta, no- 
minato Afartirio. Dopo quattro an- 
ni di studio, di silenzio e di pro- 
ve pronunziò i voti monatlici ; e 
Martirio e.ssendo morto nel òlio, si 
ritirò nell’ eremo di Tole, appiò 
deHSinai. Nutritodella lettura do* 
Libri santi e de’ Padri, divenno 
uno de’ più eruditi dottori della 
Chiesa. Voleva viver solo, iiitera- 
nicnle soonosciiito al mondo; m.a 
il grido della sua virtù e dell.a sua 
scienza avea traversate le solitudi- 
ni del deserto. Vennero in breve 
genti a consultarlo da ogni parte. 
Temendo la vonilà segreta eh* 
trae i dotti a parlare ed a discor- 
rere le cose u lungo, taceva soven- 
te, senza contraddire, nè disputa- 
re ; m.T le passioni penetrano ezian* 
dio nelle celle. Alcuni anacoreti 
accusarono C.limaco che ricercas- 
se per \ani discorsi gli applausi 
degli uomini, e scorse quasi un 
anno senzach’ ci parlasse. Tutta- 
via, disarmati dall.a sua umiltà, l 
suoi nemici stessi lo scongiurarono 
alla ffue di continuare ad istruir» 
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que' che a lui s’ indirizzavano. 
Aveva settantacinqoe anni, e ne 
avea pattati cinquantanove nella 
aolitudine, allorché fu eletto nel 
600 abate del gran monattero dei 
monte Sinai. Si parlava da per tut- 
to della sua sapienza, della sua e- 
iperienza consumata. S. Gregorio 
il Grande gli scrisse per raccoman- 
darsi alle sue preci, e gli mandò 
una somma considerabile per l’o- 
apedale de’ pellegrini, fabbricato a 
qualche distanza dal Sinai. Dopo- 
ché governato ebbe per quattro 
anni i monaci della montagna e gli 
anacoreti del deserto, s. Giovanni 
Climaco rinunziò alla sua dignità 
per darsi interamente alla vita con- 
tei^latìva, e mori nel suo eremo 
di Tola, ai 5o di marzo del 6o5, in 
età d' ottant’ anni. Le sue opere 
tono state stampate in greco ed in 
latino, Parigi, itì33 ; in fogl. La 
versione latina é di Matteo Rade- 
rò, editore ; v’ era prima quella d’ 
Ambrogio Camaldolo, che Isselt 
fece ristampare alla fine del seco- 
lo XVI. Le suddette opere conten- 
gono: I. la Scala del cieh, in gre- 
co, Climax ; tale opera ascetica fu 
composta a preghiera di Giovanni, 
abate di Raithe, monastero situato 
presso t\ mar Rosso. L’autore gli 
diede il titolo di Scala, perché im- 
maginò trenta gradini per condur- 
re Panima alla^rfezione. £' scrit- 
ta in forma d’^aforismi o di sen- 
tenze ; lo stile n’ è semplice e con- 
ciso. V’ è molta unzione, senti- 
menti elevati, il quadro di tutte 
le virtù, parabole e concetti stori- 
ci,tratti principalmente dalia vita 
religiosa, i quali presentano i pre- 
cetti in azione. L’ opera venne so- 
vente stampata separatamente e 
tradotta in francese. Si trovano 
nella Biblioteca de' Padri i Com- 
menti greci di Giovanni, abate di 
Raithe, sopra la Scala tanta. Si 
conservano nella biblioteca di Ve- 
nezia i Commenti manoscritti di 
Elia, metropolitano di Creta, il 
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quale viveva circa cento cinqttant' 
anni dopo s. Giovanni Climaco (P". 
per diversi Commenti greci sulla 
Scala il P. Montfa neon, Bibliothe- 
ca ooisliniana pag. 3o5 ). Vi sono in 
nitimo i Commenti latini di Dio- 
nigi il certosino, d’ Isselt, dottor 
fiammingo, ec. ; Il Lettera al beato 
abate di Haitha : essa è stata tra- 
dotta in francese da Arnanld d’ 
Andilly ; n’ esistono versioni lati- 
ne che hanno avuto parecchie edi- 
zioni ; é considerata pel più perfet- 
to de^li scritti di Climaco; ili pa- 
recchi opuscoli. Della necestità del 
peccato d’Adamo, ee. Non v’ é autor 
greco, di cui il testo sia stato più 
alterato dai copisti, perché non ve 
n’ é di cui sieno state fatte più co- 
pie. Il più antico di tutti i mano- 
scritti greci della Scala santa, ohe 
si trova nella biblioteca reale, e 
che portato venne da Firenze da 
Caterina de’Medici, é voce che ab- 
bia novecento anni d’antichità. 
La vita di s. Giovanni Climaco, 
scritta poco tempo prima della sna 
morte aa Daniele, monaco di Rai- 
tha, è stata parecchie volte stam- 
pata. Un’ altra vita del medesimo 
santo, di Lemaistre di Saoy, pre- 
cede la traduzione della Scala tanta 
di Arnauld d’Andillv, 1686 , in la. 

V VE. 

CLINIA, figlio d’ Alcibiade, del- 
la famiglia degli Eaoidi, uno dei 
primarj d’ Atene per la sua nasci- 
ta e per le sue ricohezze, si segna- 
lò alla battaglia di Salamina, acuì 
combatteva con un vascello di du- 
ento uomini, armato a sua spese, 
posò Dinomache, figlia di Mega- 
eie, e n’ ebbe due figli, il celebre 
Alcibiade ed un altro Clinia che 
non era ben sano di mente, a quel 
che dice Platone nel suo primo 
Alcibiade. Quegli, che forma il sog- 
getto di questo articolo, fu ucciso 
nella battaglia di Coronea, l’ anno 
447 av. G. C. -— Curia di Taran- 
to, filosofo pitagorico, avendo ap- 
preso che Pruio di Cirene, della 
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medesima setta, ina ch’egli non co- 
nosceva, aveva allora perduti t'Uti 
i Miai beili in una sollevazione po- 
litica, e si trovava nella miseria, 
parli sull’ istante con una somma 
considerabile, andò a Cirene, li- 
scallò i beni di Proro, e glieli re- 
stilui. V’olle piuttosto, ili un’altra 
occasione, pagar tre talenti ciie gli 
si cliiedcvaiio fuor di proposito, 
cbe giurare di esserne debitore. 
Allorcliè si sentiva dis|>oslo alla 
collera, prendeva la stia lira, e la 
sonava, hno a tanto che il suo ani- 
mo fosse calmato. Fu uno degli 
amici di Platoue. 

C— R. 

CLINTON (Fnrico), generale 
inglese, militò da prima nella 
guerra di Annover, ed entrò in 
qualità di capitano nel reggimen- 
to delle guardie nel Pene- 

uuto al grailo di maggior genera- 
le, fu spedito nel 1773 con Bur- 
goyne ed Howe nell’ America set- 
tentrionale, in cui si segnalò con 
la sita bravura cd attività nella 
guerra contro i ribelli. Nel coui- 
hattimento di Bunkcrs-Hill, pres- 
so a Boston, ricondusse alla carica 
le troppe inglesi che avevano co- 
mincialo a piegare, e loro fece su- 

Ì verare le trinciere nemiche. Su- 
dopo andò ad assalire Nuova- 
Tfork, indi Charlcstown, in cui non 
riuscì. Non fu die ad mi secondo 
assalto ch’entrò in Nitova-York 
con r Aoiiniragliu Parker, dojio 
sconfitti gli Americani nello scon- 
tro di Loiig-Island. Subito dopo, 
lluwe lo mando ad impadronirsi 
di llhode-lsland. Eletto conian- 
daiile aNuova-Vork, con l’ordine 
di secondare con ilitersioni i mo- 
V imenti di Burgoyne, non potè da 
prima adempirò tale parte delle 
sue istriizioni, ed era appena in 
gra k» di fare un favorevole leuta- 
tìve, 'jt^mdo ud'i la capitolazione 
di quel generale. Forz.‘lo a rien- 
trare a Nuova-York, ne (Mirti in 
gcnnajo del 1778 per andare a Fi- 
la- 
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l-delfii ad assumere il comando 
.supremo dell’ esercito, in luogo di 
llovve, che toni? .a in Inghilterra, 
t'ostietfo, all' avv icinar-i di W.i- 
sliìugtoii, a lasciar libera Fiia.f’l- 
fia, fece una buona ritirata. ’VrM- 
vatna(ipena a Nuova-York, andò' 
ad abbruciare alcuni corsari, rico- 
vrali nella baja d’ .Vcnssinel, indi 
fece nel nuovo Jeracy mia spedi- 
zione, ili cui le sue truppe si com- 
poi'tarono con una barbarie Sioiza 
esempio. Alloroliò la sligiorie )>iii 
non gli |ierinisc d’operare iic Ile 
p.irli selteiiiriunali. sjiedi le sue 
truppe ad impadronirsi di S.ivau- 
nah, ed l•ssen<^osi «gli stesso re-a- 
to nella Carolina in gennajo del 
i779,approliltò abilmente della dis- 
sensione, cb’esisteva tra gli Ameri- 
cani e gli iillìziali francesi, per im- 
padronirsi di Cliarleslov»n. (,)iiesla 
bell' azione gli frullò i riiigrazia- 
ineiiti della camera de’ coiniiid. 
Nel 1780 s’ avanzò con ottomila 
uomini sulla flotta dell’ ammira- 
glio Arlmtlinot, tino alla vista di 
llbode lsl.ind,onde assalire i Fran- 
cesi novellamenle sbarcati; ma la 
contese insjrle con ijiiell* ammira- 
glio, le disposizioni cbe fecero i 
Francesi ed i movimenti di AVa- 
sbingtou lo forzarono a cessare r(uel 
progetto. Non pulendo allora ri- 
manere in campagna, cercò di cor- 
rompere i tuoi nemici, « riusc'i a se- 
durre il generai Arnoldo, che •’ 
obbligò di consegnar nelle sue ma- 
ni il forte, in cui oaniiandava ( F. Ar- 
nold e André). Un Bioviincnto se- 
dizioso essendosi inaiiifeslalo nelle 
truppeamericane, inviò loro emis- 
saij (ter indurle ad unirsi a lui, 
‘ofircndo di pagare ad esse gli sli- 
peudj arretrati, etti il congresso lo- 
ro doveva. 1 suoi emissari non riti* 
tciroiio e fiirotvi trattati da sjiie. 
Furono inle'cettatl i suoi dispacci 
indirizzali al lord Germaioe, acni 
scriveva che v’ erano al soldo del 
re d’ Inghilterra più Aineriraui 
del partito del re , diqucllucbè 
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^Vasll)tlglon coiiirtssp jolilali. Non- 
il'mii'iio, r'uiretio soiiipre più nella 
lillà ili Niiova-V'ork per l'unio- 
iip degli eserciti t’lance^i ed aine- 
lieani, slava per sncroinbere.allor- 
eliè ricevuti de’ riiil'orzi, »i trovò 
linee dì dodicimila uomini; ne 
imbarcò tosto una porte per an- 
dare a soccorrere Cornwaliis; qiie- 
»to generale aveva allora capitolato. 
Clinton voleva nel 1^82 andare 
ad assalir gli slai>ilimenti francesi 
nelle Antìlle; primae.bè potesse 
effetlnare questo jirogelto, Ina Ini 
sostituito il generale Carleton. Car- 
ine ritornò in Iiighillerru, pubbli- 
cò una Memoria relativa alla riu- 
scita infausta del la guerra del 1781, 
Londra, 1782, iii 8.vo. Cornwallis 
vi rispose, e Clinton replieò. Qual- 
che tempo dopo, quest’ ultimo pub- 
blicò le tue Onewaxioni lulta Sto- 
ria della guerra tf America, scritta 
da Sledman, Londra, 1784, in 4 -*o. 
Ottenne il governo di Limerìck, 
fu eletto membro del parlamento 
ed era stato appena creato gover- 
natore di Gibilterra, quando ivi 
morì ai a4 <!■ decembre del 1793. 

E— s. 

CLINTON (Giobgio), vicepresi- 
dente degli Stati Uniti dell’ Ame- 
rica settentrionale , nacqne nel 
■ 73(1, nella Nuova Inghilterra di 
lina famìglia originaria d’Irlanda. 
Suo padre, essendo colonnello di 
un reggimento delle colonie, du- 
rante la guerra del Canada, si se- 
gnalò nel 1758 alla conquista del 
forte Frontenac. G. Clinton, allo- 
ra in età di appena dicìott’ anni, 
era luogotenente nel medesimo 
reggimento. Nel 1760 discese il 
fiume san Lorenzo con le truppe 
cb’ erano sotto gli ordini del ge- 
nerale Araherst. I n quel l'anno ste.s- 
so la gueira temi ino in America 
con la conquista del Canada, ed il 
giovine Clinton, deponendo la sua 
spada, s’ applicò allo studio delle 
leggi sotto William Smith di NiUh- 
va Yoik, il qual era allora ripu- 
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tato il luminare del foro della 
Nuova Inghilterra. Il govcrnator 
ingle.se, Giorgio Clinton, avendolo 
riconosciuto per suo congiunto, gli 
conferì un impiego nella cancelle- 
rìa della provincia, il che non gl’ 
impedì d’ esercitare l.i professioiio 
d’avvocato. Fu eletto uno de’ r.ip- 
prcsentanti della sua provincia 
nell' assemblea coWia/e del 1779, 
e vi si rese ragguardevole per la 
fermezza, con l.i quale s’oppose al- 
le usurpazioni dei governo ingle- 
se. Questo contegno lo fece elegge- 
re membro del congresso ai i 3 di 
maggio del 17-5; ina intervenne 
di rado alle toniate di quella glo- 
riosa assemblea, volendo piuttosto 
consacrarci alla guerra, che iu 
quella circostanza considerava più 
utile delle deliberazioni A un di 
presso nello stesso tempo che fu 
eletto menihro del congresso, era 
stato innalzato al grado di briga- 
diere generale nelle milìzie, e due 
anni dopo fu promos.so al medesi- 
mo grado nella linea. Aflìdato gli 
venne il comando de’ posti stabiliti 
nelle montagne, e, quantunque 
fosse obbligato a lasciarle lìbere a 
fronte delle forze superiori coman- 
date dal generai inglese, sir Enri- 
co Clinton, la sna difesa brillante 
c la sna perita ritirata impedirono 
al suo avversario di recare soccorsi 
al generale Bnrgoyne: e ciò fn ca- 
gione che quel generale non tar- 
dò ad esser obbligalo a capitolare 
( F. BoncoTriE). Alla fine dì quello 
stesso anno •77’’ Clinton fu elet- 
to governatore dello stato di Niio- 
va-^ork. Era quella la prima vol- 
ta che il primo magistrato di quel- 
la provìncia elevato fosse a quel 
grado dalla scelta libera degli abi- 
tanti. Da quell’epoca fino al 1810 
quello stato ha avuto Clinton per 
governatore; ed è noto quali pro- 
gressi rapidi i suoi abitatori, di cui 
il numero è piucchè duplicato, ab- 
biano fatto nelle arti e nel com- 
mercio. Nel i 8 o 4 fu eletto vice- 
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preiìdente Siati Uniti e prcjl- 
(icnie del .‘enato. Il tratto della 
vita di G. Clinton, che gli ha me- 
ritato [liù gratitudine da^iioi cnm- 
]>atriolti,è la .«oppressione del ban- 
co generale degli Stati Uniti, ojie- 
rata per la tua inilueiitca nel i8i i, 
non ostante i numerosi reclami, 
iopratlutto dalla parte de’ nego- 
zianti inglesi, i quali, mediante 
quel banco, tenevano il governo 
americano nella loro dipendenza, 
essendosi resi proprielarj della mag- 
gior parte delle azioni, il discorso 
ano a questo proposito è un capo- 
lavoro di buon senso, ed è prova 
che le sue cognizioni infi’ianze ed 
in economia commerciale eraiiò e- 
stesissime. Questo eccellente citta- 
dino non apparteneva nè al parti- 
to dt' Jetierati, nè al partito demo- 
cratico', però che quantunque nel- 
la sua qualità di vicepresidente 
della cuntèderazione tosse presi- 
dente del senato, il qnal è i I consi- 
glio costituzionale del presidente, 
si sa che JeOersou, il personaggio 
che aveva maggiore influenza nel 
partito democratico, non lo consul- 
tava mai che d’ofSciu Dava il siiovo 
to nondimenoa questo partito con- 
tro i /èderoti, qiianl umpie volte essi 
|>roi>onevano misiire,delle quali a 
ini pareva che fossero suggerite 
dagli agenti britannici . Clinton 
professava il più assoluto disprez- 
zo per le idee ristrette e non libe- 
rali di qne’ fra i suoi coinpatriotti 
che non vogliono ammettere gli 
stranieri naturati al pieno rSerri- 
zio de’ diritti di citt.idiiio. Pensa- 
va die iioinini, i quali si sono am- 
mogliati in un jraese, v'hanno fon- 
data una famiglia, acquistate pro- 
prietà, e ne sono divenuti cittadi- 
ni di loro propria scelta, .sovente 
sonoad esso più affezionati diquelli 
che non gli appartengono se non 
pel caso dell.t nascita. G. Clinton 
mori a Washington, ai 20 d’aprile 
riel 1812. Le sue esequie fiiniiio 
celebrate con grandissima pompi. 
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Il presidente degli stati e 1 il eon« 
gres-o vi assisterono del pari che I 
ministri delle varie comunioni. .Ai 
iq di maggio susseguente il suo 
elogio lo recitalo aNuova-Yorlc 
dal governatore Morris, uno dei 
pei.sonaggi di maggior considera- 
zione «lei parlilo de" fedemli. — 
Egli ebbe un fratello, chiamato Ja- 
mes Cl.tnToi«, uflìzìal generale, du- 
rante la rivoluzione. 

D — N L — *. 

CLI 3 S 0 N (Oi.iviEno ut), nato in 
UrelHgna, contestabile di Francia 
nel i 58 o, sotto il regno di Carlo 
V'I. Non avea che dmlici anni, al- 
lorché suo padre lii deea|)italo 
a Parigi per ordine di Filippo di 
Valois. Sua madre lo rnaiiuó in 
Inghilterra, dove fu educato; ru.i 
non ne rinia«e uieno fedele all’o- 
dio che i Brettoni avevano ilegl’In- 
glcsi. Tostocliè fu in età d’impu- 
gnare le anni, tornò in p.ilria e 
pugnò, nel i 5 b 4 , nella battaglia 
d’ Anray, per cui fu terminala in 
favore del conto di Montfort la 
lunga e sanguinosa contesa, insor- 
ta fra i conti di Montfort e di Blois 
(F. Carlo nz Blois). Clissou vi iier- 
dò iftì occhio, e non abbati ioni» 
tuttavia il camiìo di battaglia che 
dopo la littoria. Poco tempo do|>0 
ai disgustò col duca di Bretagna, 
il quale avea donato il castello del 
Gavre al famoso (iiovauni Clnn- 
dos. )) Mi do al diavolo, iiionsiguo- 
» re, S'i disse, se mai un lugle«e 
)’ sarà mio vicino! ” ed andò subi- 
to ad assediar quel eastcll.i. Cui 
deii'oli internmeiite. Qiiest’aziono 
prova con quale alterigia i lignor'i 
liretoni si permetlevaiio di tr illa- 
re il loro sovrano; coloro, i quali, 
come Glisson, avevano contrìtuiito 
a f,ir trionfare la casa di Montfort, 
si credevano perines«a ogni cosi, e 
la Francia, governata da Carlo V, 
manteneva aivisioni che impeili- 
vano il duca di Brclagiia di darsi, 
f|nan'i> avrelihe dosid-nlo, agl’ I-i- 
girsi che io avovauo lieiiS servilo. 
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Jiil’urmnlo del digguito tliClisson, 
(All'Io V I» Hitirù alia gnu corte, lo 
«oliiió ili beneòzj c lo lece fervire 
alla gloria del mio regno. Diieiine 
nel i5eo il liatcllo d’armi del 
• oiiicsialiile di Guesclin. ed ajutò 
itiollo ipieireroe a sbarazzare il 
regno dal llagello dei le grandi com- 
pri^iiir die de.iolaiano le caiini.a- 
gne. Se i signori bretoni ninaraiio 
la corte di Francia, |ierelié ri tro- 
vavano Ì!n|>iegbi onoreroli e fortu- 
na, erano lontani tuttavia dal vo- 
lere I Ite la Bretagna perdesse la 
nivranitàjdi mi godeva; perciò sta- 
vano sempre pronti a tornare al 
loro duca, alloicliè la sua indepeii- 
denza sembrava minacciata, (ilis- 
$on, non ostante I’ alterigia del suo 
r«vaiiere,avea lospiritn nltoacon- 
dnrre raggiri. Sia die prestato a- 
vesse alcun servigio segreto al du- 
ca di Bretagna, sia che fidas.in nel- 
la proiezione di Carlo V, ricom- 
parve in Bretagna, dove fu accolto 
con molle carezze; ma il duca a- 
vea dato ordine a Calavan, capita- 
no dot sito castello dell’ llerininc, 
ri’ arrestar Cli.-son, di cucirlo tu 
un s.icco e di gettarlo in rS.ire. Ba- 
lavai) custodi il suo prigioii>;re, 
spi rondo che il duca non tarde- 
rebbe a pentirsi d’aver sagrificato 
iin si gran guerriero, di cui la 
morte 110)1 avrebbe mancato di pro- 
durre vendicatori, toslodiè fosse 
stata conosciuta. Ui fatto il duca 
consenti in breve a restituire la li- 
bertà a Clissoii, o piuttosto gliela 
lece ronipiare con una somma 
considerabile, il che non era con- 
trario ai costumi di quell’epoca. 
Clissun, il qual era avaro, riuscì a 
farsi rendere ciò die aveva sborsa- 
to, e poi si riconciliò sinceramen- 
te con il duca, senz’ abbandonare 
il servigio della Francia. Carlo V, 
nel punto della morte, indicò Clis- 
son corno il solo capace di cinger 
la spada di contestabile, durante 
la minoiità di Carlo VI. Coman- 
dava la vanguardia dell’esercito 
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francese, nel iSSa, alla battaglia 
di Rosliccco, s'i fatale ai Fiannuin- 
gbi, die vi perderono venticinque- 
mila uomini. II iiuoio conte, tabi- 
le si occupava del progetto di scac- 
ciure interamente gl’ Inglesi ilal 
regno, allornliè nella notte dei i3 
ai i4 di giugno dei i5q5 fu assal- 
tato a Parigi, nella strada Cnlture- 
StoCatlioi'ino da una ventina di 
malandrini, che aveano alla lor 
testa Pietro di Craon. Lo rovescia- 
rono da cavallo, ad onta della vi- 
giiro.-a resiitenz.a che loro oppose, 
e lo lasciarono per morto dui colpi 
che gli avevano dati. Per buona 
sorte lo sue ferite non erano peri- 
colose. Tre degli assassini furono 
arrestati e giustiziati; Pietro de 
Craon si salvò e fini', ottenendo gra- 
zia, ilnrantc le turbolenze che ten- 
pero dietro alla demenza di Car- 
lo VI. Egli si era indotto a quell’ 
assassinamento per vendicarsi del 
contestabile, di cui la violenza era 
estrema, « che gli arca fatto alcun 
ilanno. L’ inflessibilità di Clisson 
lo perde nell’epoca, in cui Car- 
lo ’Vl, incapace per alienazione di 
mente di governare da sè, abban- 
donò le redini dello stato a’ suoi 
zìi. Non sarebbe stato imjiossibile 
ad nn guerriero di si gran faina 
di falsi rispettare ed accarezzare 
da tutti i partiti; ma Clisson ama- 
va il denaro, riò l'attaccava alla 
corte, ed iiiimiscliiandosi pur sem- 
pre nelle brighe rinnovate senza 
posa sotto mi tal re, valeva tatto ot- 
tenevo per forz.a. I suoi nemici si 
unirono e l’ oppressero; fu spoglia- 
to di tutte le sue cariche nel iSqi, 
accnsatu di malefiej e condannato 
ad una multa di centomila mar- 
chi d’argento. Si ritirò nel suo ca- 
stello di Josielin in Bretagna, do- 
ve mori ai a4 d'aprile del i4o;. E’ 
stato sovente paragonato a du Cne- 
sciin ; eguali in coraggio ben più 
che in talenti militari, essi non 
hanno altra cosa comune frase che 
d’ esser nati in Bretagna a di 
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eisern siali contestabili diPrancia. 
Dii Guesclin, leale, disinteressalo, 
nobile in tutte le sue azioni, ebbe 
il rarattero ed il roiitegno d’ un 
■vero cavaliere e le idee «l’un gran- 
de capitano in un’epoca, in cui 
ignorata era interamente I’ arte 
della guerra. Clisson, amando ad 
un tratto gl’intrighi, la guerra, il 
credito ed il denaro, acquistò mag- 
gior ascendente, durante la sua vi 
ta, e non ha ottenuta una riputa- 
zione tanto pura. Lasciò morendo 
tina fortuna stimata 1,^00,000 li- 
re, la quale è prodigiosa, ove ai 
avverta al valor dell’argento al 
principio del secolo decimoqninto : 

1 suoi contemporaiici ne furono 
rcnndalezzatì. Unode’suoi cuuipa- 
triolti (St.-Foixi, il quale non vuo- 
le mai che un Bretone possa aver 
torto, ha voluto provare ne’ suoi 
Sa^si mfrra Parigi che la fortuna 
di Clisson fu acquistata lealmen- 
te; ma dimenticò di spiegare per- 
chè non se ne giiidiensse in tal 
modo quando morì il contestabile. 

F— E. 

CLISTENE , figlio d’ Aristoni- 
mo, tiranno di Sicione, successe 
ijumediatamente a Mirone, suo a- 
■vo. Validamente soccorse agli An- 
fizioni nella guerra sacra contro 
Cirra, bloccando co’ suoi vascelli 
il porto di quella città. Riportò 
nella a.**» pitiade, l’anno 58 a av. 
G. C., il premio della corsa de’ 
carri. Volendo maritare sua figlia 
unica, nominata Agariita, invitò i 
primari di tutte le parti del la Gre- 
cia a recarsi alla sua corte, e dopo- 
ché trattati gli ebbe per alcun 
temjKj con molta magnificenza, la 
ana scella cadde sopra di Megacle, 
Aglio d’ Aicmeone. Non si conosce 
l'eiKica della sua morte. Arisloli- 
le dice che si comportò con molla 
tnoclerazione, il che confuta gli 
assurdi de’ racconti che fa Erodo- 
to di lui. 

C-n. 

CLI.%TFNE, figlio di Meganle • 
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d‘ .-\garista, figlia del precedente, 
uno fu de’prineipdi cittadini di 
Atene ed aio di l’eriole. Gontri- 
huì molto all’ espulsione do’ Fisi- 
slratidi e fu arconte eponimo nel- 
l’anno medesimo della loro fuga. 
La sua iamiglia era sempre stata 
la prima del partito aristocratico, 
ed egli si attenne ai principi me- 
desimi. Vedendo che Isagora, il 
qual era capo della fazione con- 
traria, stava per riuscire supcriore, 
immaginò di cattivarsi il popolo, 
portando il numero delle tribù da 
quattro a dieci, però che ne riu- 
scivano molti impieghi di più da 
distribuire. Creiiesi che fosse que- 
gli che introdusse l’ostracismo in 
Atene, e fece esiliare con tale mez- 
zo Isagora, suo rivale. Cleomcne, 
uno de’ re di Sparta, il quale pro- 
teggeva Isagoni, forzò gli Ateniesi 
a richiamarlo c ad esiliare diste- 
ne c gli altri disccmlenti di ijucl- 
li che .ivcv-ino participato alla 
morte de’Gilonj; ma Isagora a- 
vendo voluto usurpar la tirannia, 
gli .Ateniesi lo scacciarono di nuo- 
vo, e riehiamarono distene, cho 
da quel tempo in poi s’ehbe la di- 
rezione delle faccende della re- 
piihhlica. Non si conosce l’ epoca 
della sua uiorle. 

C— n. 

CLITARCO, figlio di Dinono 
lo storico, nceompagiiò Alessamiro 
nelle sue spedizioni, e ne sci isse, 
come ritornò, una storia, che non 
ci è pervenuta. Gli si rimprovera- 
va qualche ampollosità nello stilai 
e non si fidava raolio nella sua ve- 
racità. St.-Groix tiene che Diodi>- 
ro di Sicilia e Quinto Gurzio ne 
abbiano fatto mollo uso. No.n si 
crede che questo Clltarco sia l'au- 
tore del GLìssario, che si trova spes- 
so citato negli antichi. 

C— B. 

GL 1 TO, soprannominalo il A'<- 
gro, per dlslinguerln dagli altri Ma- 
cedoni di i{uesto nome, era figlio 
di DropiJc e di Laiiii-g, nutriiw 
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<J’ Alessandro il Grande. Segui 
■{nei principe in Asia, e gli sal- 
vò la vita nel passaggio del (>ra> 
Ilici), loiiduiido il braccio a Spìtri- 
ilale die stava per lerirlo. Com- 
liairè ad Arbella, alla guida -del 
liatlJglioiie reale, ed Aies-aiidro 
lo elesse in seguilo coniandanle 
della eaiitlleria degli Minici, iti un 
t-'ou Elesliune. Quel principe es- 
sendo addalo r anno ar. G. 
C. , a passar 1’ inverno a Uattro, a- 
dottò gli abiti ed il lusso de' Per- 
siani c de' Medi, la qual cosa mol- 
to dispiacque ai Macedoni, e spe- 
cialmente aglianticlii soldati dell’ 
•selcilo suo, nel numero de’qnali 
era (iliio. lo un banrlielto, tenu- 
tosi in occasione delta testa de’ 
Dio-curi, alcuni de’ coni itati, on- 
de adulare Alessandro, dissero che 
le sue geste di mollo superavano 
quelle dei due iddj. Altri anda- 
rono più oltre, e dissero che lo 
stef.-o Ercole non poteva esser a 
lui paragonato. Clilo, avendo os- 
aerviitu clic non potevano ì morta- 
li esjer posti a confronto coi nu- 
mi, aggiunse che tutto I’ eser- 
cito macedone avea tanta parte, 
quanto .Alessandro in quelle im- 
prese si vaniate. Questi discorsi .a- 
vevanu ouii.incìatu ad oRunder il 
principe, allorché altri adulatori 
parlato iv elido di l-'ilippo, cercando 
di mostrarlo inieriure ad Alessan- 
dro, dito, che avea la testa scal- 
data dal vino, non esu-ndo più pa- 
drone di sé slesto, si permise alen- 
ili motteggi molto mordaci e ram- 
nientò al re che gli avea salvata la 
vita. Alestandro, ch’era briaco an- 
eli’ egli, ti alzò per avvcjilarti so- 
pra di Clito ; vi Vu chi si frappose 
e si fece uscir questo ultimo; ma 
egli rientrò per un’altra porta,can- 
lando alcuni versi dell’ Andromaca 
di Euripide, in cui Pelco biasima 
I' uso di non iscrivere su i trofei 
che i nomi de’generali, come te 
avessero riportato soli le vittorie. 
Allora Alessandro, non più frenali- 
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dosi, (lato di piglio alla sarissa d* 
una delle sue guardie, trafisse Cli- 
to che mori sul latto. Non ebbe 
appena vibralo il colpo, che senti 
tutta l’atrocità della sua azione, e 
volle uccidere sé stesso; i suoi a- 
niici glielo iinpeiiìruiio, ma si du- 
rò molta fati' a a consolarlo. — Trat- 
tati di altri tre diti nella storia di 
Alessandro; uno comandava un 
corjiodi fanteria nel suo esercito; 
il secondo un’ala di cavalleria; il 
terzo era figlio di Bardilli, re d’Il- 
liria, e si sollevò contro Alessan- 
dro. 

C— a. 

CLITOMACO, tebano, figlio d* 
Ermocrale, lu un atleta de’più ce- 
lebri. Riportò nel medesimo gior- 
no, in Olimpia, il premio della lot- 
ta, quello del pugilato c quello 
del pancrar.io. tu ancor vincitore 
al pancrasio nella i4>."‘s olimpia- 
de (iitì anni av. G. C ). Volle nel- 
1* olimpiade successiva concorre- 
re pel pancraaio e pel pugilato; 
ma fu vinto al primo esercizio da 
Capro Eleo, ciò che non gl’ impe- 
dì di presentarsi al pugilato, di 
cui riportò il premio. Tante usava 
cautele per conservar le forze, die 
non si fece lecito d’aver commer- 
cio con ninna donna, finché <lurò 
in età di ooncorrere ai piibbltoi 
giuochi; evitava eziandio di par- 
larne ed abbandonava la mensa, 
quando si toglieva a discorrere ta- 
le argomento. Si trova nell’Antolo- 
gia, libro IV, c. a, ep. 5, e ne’E>am- 
mettri icélti di Brunck, t. I., p. 488, 
un Epigramma del poeta Alceo, di 
Messene, su questo atleta. 

C-R. 

CLITOMACO, cartaginese, fi- 
glio di Mai baie, che i Greci cono- 
scevano sotto il nome di Diogneto, 
egli stesso si chiamava Aderbnlt, 
nella lingua del suo paese. Ab- 
bandonò la patria in età di a8 an- 
ni, probabilmente all’ avvicinarsi 
della terza guerra punica, verso l* 
anno i5o avanti G. G. Già versata 
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nella lingua e nella letteratura <1e’ 
Greci, ili cui la cognizione era 
molto diiriisa a Cartagine, andò a 
^•■rula^e stanza in Alene, doveCar- 
iicade, anch'egli affricano, ma d’ 
una città greca, era capo della 
srnola accademica e godei a di 
grandissima riputazione. Clitoma- 
co a luì si aflezionò senza negli- 
gentare per altro i dommi delle al- 
tre sette, cui studiò con molta ca- 
ra. La sua patria essendo stata di- 
strutta da’ Romani nell'anno i46 
prima di G. C., scrisse una lettera 
di consolazione, in greco, a' suoi 
concittadini, eh’ erano stati ridotti 
in ischiavìlù. Divenne capo dell' 
accademia nell’anno i 3 o avanti G. 
C., dopo la morte di Cameade ; e 
siccome quel filosofo non aveva mai 
scritto, riparò tale omissione, ed e- 
s|>ose la sua dottrina in un gran 
numero di opere, di cui ninna i 
giunta fino a noi. Ehhe, come que- 
gli, frequenti dispute con gli stoi- 
ci, specialmente intorno alla divi- 
nità; e ciò io fece trattare da ateo. 
Avea senza dubbio viaggiato a Ro- 
ma, giacché indirizzò'al poeta Lu- 
cilio un’ opera sui principj degli 
accademici. Giunto ad un’ età 
molto avanzata, cadde in letargo; 
tornato in sé, disse : t> Non ci ta- 
si sciamo sedurre dall’ amor della 
Il vita ” ; e si diede la morte verso 
l’anno loo aranti G. G. Cicerone 
cita sovente le sue opere, e dice di 
lui che area molto ardore per lo 
studio ed uno spìrito sagacissimo, 
come tutti i Cartaginesi. 

C— B. 

CLIVE (Robebto, lord), barone 
dì Plassey, governatore del Ben- 
gala, nacque a Styche, nel Shro- 
pshire, nel lyaS. Mostrò fino dalla 
gioventù un carattere ardito e co- 
raggioso, ma poca inolMiaaione per 
lo studio. Suo padre avendogli ot- 
tenuto un impiego di scrivano al 
Servigio della compagnia delle In- 
die, partì alla volta di Madras, do- 
ve il suo carattere ardente gli su- 
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soitò freqncnti contese co’ snoi su- 
periori e <»mpagni. Volendo allora 
riparare il tempo che avea perdu- 
to nel collegio, spendeva di ogni 
giorno parecchie ore nello stadio 
della lingua latina. Allorché iM.a- 
dras si arrese a la Bourdonnaye nel 
. 1741»» gl’impiegati della com- 
pagnia furono fatti prigionieri. Du- 
pleix, comandante supremo aven- 
do ricusato di ratificare la capito- 
lazione, gl’ Inglesi non si tennero 
obbligati a mantenere la loro pa- 
rola, e elite, travestito da Moro, 
fuggi con alcuno do’ suoi oompa- 
trìutti. Nel 1747 abbandonò gl’ 
impieghi civili. Divenuto luogo- 
tenente, dimandò di montare, alla 
guida di 34 Inglesi e di 700 Cipai 
all’ assalto di Devi-Cotté nel Tan- 
jaour. I Cipai avendo presa la fu- 
ga, Clivo, seguito dagli Europei, 
continuò la sua mossa. Oppresso 
dalla cavalleria, tornò con tre no- 
mini; ma r intiero corpo degl'in- 
glesi essendosi azzuflbto, fu sape- 
nte il tòrte. Come fatta venne la 
pace, dire ottenne il posto lucro- 
so di commissario delle truppe. 
Durante il suo soggiorno a Ma- 
dras,fu assalito da una febbre ner- 
voM, la quale disordinò talmente 
la sna ragione che non ai poteva 
Iwiarlo solo, e si risenti, finché 
visse, degli effetti di questa malat- 
tia ; giacché tutte le volte che ua 
oggetto non l’occupava vivamente, 
era soggetto ad un grande abbat- 
tìmeuto di spirito. Allorché nel 
1751 i Francesi e gl’ Inglesi si fe- 
cero la gnerra come autiliarj do* 
diversi principi dell’India, Cliv^ 
allora capitano, propose per salvar 
Trichinapaly, assediata mi primi, 
d’andar ad assalire Arcate. L’ardi- 
mento di questo partito ne assicu- 
rò il prospero successo. Investito 
in seguito in quella città, Clive^ 
mal provveduto d’artiglierìa, no 
•sortì, ed impadronissi a' una bat- 
teris, ma non potè trarne seoo I 
cannoni; i Francesi avendo dato 
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un assalto, lirei<pinsc p li forzò ad 
abbandonare l’ assedio, indi usd 
alla rannpagna, cd ottenne qual- 
che buon successo. Nel principio 
del i^ja sconiis.se un esercito su- 
periore al suo, liberò Arcate, nii- 
iiaeciato d’un secondo nsseilio, uni 
le sue forze a quelle del magfrior 
I.«aTvrenfe, e bl>erò Tricbinapaly. 
Xi’esercito si separò in due divisin- 
oli ; una fu afildata a* dive, quan- 
tunque uno de’ più giovani capi- 
tani, perchè i Cipai dirliiarnrono 
come non volevano seri Ire che sot- 
to i suoi ordini. Dof>o d’avere sba- 
razzalo il pni-se da’ nemici, Tdive 
tornò a Uladras e vi s’ iiuKTrcó per 
l’ Inghilterra, in cui desiderava di 
ristabilire la sua saliile. La coiii- 
jiagnia delie Indie gli olFrì una spa- 
da con l’ impugnatura giiernita di 
diamanti, la quale non accettò ibe 
a condizione ne fosse data una si- 
mile al maggior Lawrenr.e. Gli fu 
conferito il cornando del torte San 
David e I’ aspettativa di quello di 
Sladras;indi ottenne il grado (li 
.luogotenente colonnello nei le trup- 
pe del re. Trovando, rome ritornò 
nelle Indie, eh’ era stata concbiii- 
sa la pace coi Francesi, andò con 
gli ammiragli Pocock e Watson a 
distruggere i piratid'Angria. diia- 
mato in segnitoal sotvrorsodcl Ben- 
gala, dove gl’ Inglesi aVevono pro- 
vato rovesci, sbarcò a Calcutta, ne 
.scacciò le truppe del nab.ib Soii- 
rajah Donlab, e si trincerò a cin- 
que miglia da quella città con 700 
-Europei e laoo Cipai. Il naliab e- 
rasi avanzato con un eecrrito di 
3 o,ooo fanti,benc provveduti d’ar- 
tiglieria e d'un certo numero d’ele- 
fanti, dive léce proposizioni di pa- 
ce che furono ricusate. Allora pre- 
se un rinforzo di 5 no ir.arin.vi della 
squadra dell’ ammiraglio Watson, 
e nella notte assali l’esercito ne- 
mico con tanta fortuna, che il na- 
bab inviò a dimandare la pace, la 
quale i insci molto vantaggiosa al- 
la coinpagiiia. dive, dopoché ira- 
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padronito si fu di Ch.mdcrnagoT, 
concepi l’ idea di deporre dal tro- 
no Soiirajah DouIah,di cui sospet- 
te gli erano le intenzioni. Meer- 
Jallier promise di soccorrere dive, 
a condizione di succedere al na- 
bnl>: fu sceltOgOnde recare i dispac- 
ci, un niercnlaule, nominato Omi- 
chond dive avendo attaccato Son- 
rajah Don fall, riportò sovr’esso li- 
na vittoria, di cui iùroiio conse- 
guenze i prosressi immensi della 
potenza inglese iicH’ India. Non si 
sanno con precisione le particola- 
rità di quella làuiosa giornata, co- 
no.'ciiita sotto il nome di battaglia 
di Plaiify, nella quale dive con 
3 ,aoo nomini, di cui 000 Europei, 
sconfisse un esercito di 5 o, 000 fanti, 
e iS,ooo cavalli con Ho cannoni. Si 
affermò che spossato dalla fatica, 
dormisse, neir istante più critico, 
in nn bosco, di cui le sue truppe s' 
erano impadronite; ma alméno al- 
lo sue (lisposizioni fu dovuto' il 
buon successo. In mancanza di ca- 
valli non iKitc incalzare la vitto- 
ria. Il nanab fuggitivo fu fatto 
prigioniere c posto a morte. Allor- 
ché Omichond, il quale avea mes- 
so ai suoi servigi ed ai suo silenzio 
un altissimo prezzo, garantito da 
nn contratto, reclamò il suo sala- 
rio, gli fu detto ch’era stato in- 
gannato con un atto falso, e che 
nulla avrebbe ; svenne, perdé la 
ragione e moi’i nn anno dopo di 
quest’ avventura, di cui gli storici 
inglesi hanno parlalo con giusto 
sdegno, dive, preceduto dal ter- 
rore. entrò nel IMo.vadab.id, città 
si popo|af.a elle i snoi abitanti a- 
vrebbero potuto, con le armi le più 
semplici, ilistruggere l’escrciio in- 
glese ; fece egli ri.spellare le loro 
proprietà, ricusando un dono con- 
siderabile die gli offrivano; ma 
accettò da Meer-.Tafiter, divenuto 
nabab, un presente di 31,000 li- 
re di steriini Per inchiesta del 
consiglio della compagnia assunse 
il governo di Calcutta, fece che si 
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IcTSise dall’ auedio di Faina il fi- II discorso, ch’egli pronnnr.iò in sua 
glio del gran Mogol, il tonale s^ difesa, tini con questa Ira^e : i< ('he 
sforzava di riconquistare le anti- » mi si tolga ciò che ho, che mi si 
che provincie del ano impero, e » torni povero, poiché si brama; io 
sconfisse un grosso di truppe ape- )i starò contento; prima di seder- 
dito dal governatore di Batavia, » mi, debbo fare una domanda al- 
lotto pretesto di rinforzare le guar- » la camera, ed ella è che, deci- 
nigioni olandesi del Bengala. Tan- dendo sul mio onore, non dimen- 

ìi prosperi successi gli fruttarono n tichi il sno ", La camera esclii- 
dalla corte di Delhi il titolo d’ se la proposizione, e dichiarò che 
Oinrah, e da Jafiier il dono d’ u- dive aveva grandi e segnalati me- 
na rendita di ventottomila lire di riti verso il suo paese. Allorché le 
Steriini. Colmo d’ onori c di rie- dissensioni, sopraggiunte tra la 
chezze. Olive tornò in Europa nel Grande Bretagna e le colonie, fe- 
i^tio, e fu accolto con un vivo en- cero scorgere che la guerra sola 
tusia^mo dalla sua nazione e dal potrebbe terminarle, si pensò di 
suo re, che lo creò pari d’ Irlanda, dare a Clive il comando dell’escr- 
col titolo di baron de Plaisey. Gli- cito destinato ad operare in .-Vme- 
ve aveva appena abbandonata rin- rica ; egli si scusò, addiicendo il 
dia, che i semi di discordia, che vi cattivo stato della sua salute. Cad- 
aveva la-ciati, produssero gli effetti de gradatamente in una nera me- 
più disastrosi. I direttori delia lanconia, ed ai 22 di novembre del 
compagnia, i qnali lo considerava- 1774 mise egli stesso termine alla 
no come il sol uomo che potesse tua esistenza dive era taciturno, 
ristabilire i loro affari, aderirono e la fortezza eccessiva delle sue ci- 
alle condizioni che loro pro(>ose glia gli cresceva la cii|iezza dell’ 
per tornare nell’India. La sua pre- aspetto. Si faceva amare per la tua 
senza ogni cosa ordinò; concbiute bontò e per la liberalitk sna. Non 
coi principi del paese trattati e- va obbliato che donò 70,000 lire dì 
stremamente giovevMii alla compa- stcriini onde statuir pensioni agl’ 
gnia; ma provò più. gran difficoltà invalidi della compagnia delle In- 
a riforaiare^li abusi fra gl’ iinpie- die. Ebbe la grande abilità d’in- 
gati inglesi; allora l’esercito in spirarennafidnciasenzalimitia- 
niiglior modo organizzò ; regolò ciò gli uomini che comandò. 11 lord 
che apparteneva al commercio ]>ar- Chatam diceva v eh’ era un gene- 
ticolare in maniera che i nativi del tirale creato dal cielo, giacché 
paese non fossero oppressi, e tornò >1 senza esperienza precedente a- 
ìn Inghilterra nel 1767- La com- » veva prevalso sopra tutti i guer* 
pagnia delle Indie, la quale nel » rieri del sno tempo dive fu 
175(1 non era che una semplice membro della camera de’ comuni 
società di mercatanti, in una con- dal 1760 fino alla sua morte. Par- 
dizione il' incertezza, si trovava, co- lava raramente; ma quando era 
me dive partì, elevata ad un gra- provocato, si difendeva con un’ e- 
do inaudito di ricchezza e di po- loqnenza che recava stupore. Are- 
tenza. Non ostante i di Ini segna- va sposata nel 1735 In sorella del 
Iati servigj,iin partito della carne- dottor Maskelyiic, celebre astrono- 
ra de’ comuni, sostenuto dal mini- mo, dalla qual’ ebbe cinq'iie figli, 
strn, fece ogni sforzò nel 1772 per- E — s. 

che SI tosse vinta la proposizione GLODIO (Pitblio), figlio d’.Ap- 
j) che, per acquistare la sua fortu- pio Claudio, personaggio conso- 
ji Ila, ii lord (bive aveva abusalo del lare, dell’illustre tasa Clniuiia o 
u potere clic gli era stato affidato’’. Clodia. Fu il solo che smentì il 
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carattere nobile cd aristocratico di 
cpieila famiglia; si puùdire altresì 
che disonorò il ano nome con le sne 
dissolutezze, eoa le sue pratiche 
faziose e la sua l>assa popolarità. 11 
suo naturale inquieto e sedizioso 
si dichiarò di buon’ora. Avendo un 
comando in Asia nell’ esercito di 
Lucullo, suo suocero, approfittò 
della dis|K>sizione, in cui vide le 
truppe, corrotte dal lusso c dalla 
mollezza, onde staccarle dall’ nl>- 
bidienza dovuta al loro generale. 
Un giorno, in cui Lucullo era as- 
sente, radunò! soldati, e gli arin- 
go nella maniera più sediziosa. Lu* 
cullo lu cassò alla testa deU'eser- 
cito, e lo- mandò via. Posto da Mai- 
zioRe, altro suo cognato, alla gui- 
da della sua flotta, fu battuto e 
preso da pirati, nè fa debitore del- 
la libertà che allo spavento che lo- 
ro inspirava il gran nome di Pom- 
peo. Fuggi d’ Antiochia, ove 1’ n- 
inor suo fazioso l’ aveva ancora {in- 
sto in perìcolo, e tornò a Roma. 
Specialmente uopo è vederlo. Ciò- 
dio con sembianze molto spiace- 
voli era di spiriti vivaci, ed aveva 
eloquenza naturale. Durante la 
questura, tenne una segreta prati- 
ca con Pompea, moglie di Cesare. 
Nella casa di questa dama si cele- 
bravano allora i misteri della Dea 
Buona, da’ quali ugn’ nomo era 
Scrupolosamente bandito. L’ idea 
ili mescere la profanazione più im- 
pura alla santità più imponente 
colpi si vivamente r immaginazio- 
ne disordinata di Clodio, ohe deli- 
berò d’ introdursi presso alla sua 
bella durante 1’ esercizio delle re- 
ligiose funzioni. Travestitoda don- 
na e guidato da una delle ancelle 
di Pompea, sperava di entrare sen- 
za essere riconosciuto; ma un e- 
qiiivoco lo fece scoprire. Ebbe ven- 
tura di fuggire. Alla nuova di que- 
st'avventura, lo scandalo e lu sde- 
gno furono in colmo a Roma. La 
faccenda fu tosto presentata al se- 
palo, il quale ordinò ai consoli di 
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{»rre nn v legge onde dotilo fovso 
indii t a lidi popolo. Un tribuno 
ella sua fazione s’ oppose al de- 
creto; vi furono {>er tale motivo 
violenti risse. Ortensio propiose un 
espediente accettato dai due par- 
titi, ed era che i tribuni facessero 
statuire con legge che il processo 
ti formasse dal pretore, as.sistilo da 
giudici ch’egli stesso sceglierebbe, 
tdodio {ter sua difesa affermava 
che in quel dato giorno era per 3 
giornate di cammino lontano da 
Roma. Cicerone, chiamato in te- 
stimonio, deposc che la mattina di 
quel giorno Clodio era stato con 
lui a Roma nella tua casa. Sem- 
brò da prima che i giudici proce- 
dessero con imparzialità, e chiese- 
ro anzi al senato una guardia per 
difenderli centro la plebaglia; ma 
in due giorni 1’ affare mutò aspet- 
to. Il più de’ gindici si lasciarono 
corrompere {ver denaro o da piii 
indegni compensi. Di cinquanta- 
sei trentuno davano voto d’ asso- 
luzione all’ accusato. Clodio non 
ispirava che vendetta e turbolenze; 
voleva esser tribuno, ma la sna na- 
scita ponendovi un ostacolo, aspi- 
rò a discendere nell’ordine de’ple- 
bei. Fonteio, uomo ignobile, io 
adottava; ma nopo era che siffatta 
adozione fosse confermata dall’an- 
torità pubblica, e ricusata gli fa 
l’approvazione. L’ottenne final- 
mente per la protezione di Pom- 
peo e di Cesare, i quali volevano 
vendicarsi del senato e di Cicero- 
ne, nemioi del triumvirato, e che 
avevano bisogno di Clodio pel pro- 
spero successo delle loro mire am- 
biziose. Fu dunque condotto al 
tribunato senza op{>osizione. Se- 
condato dai due consoli. Pisene e 
Gabìnio, fece vincere subito pare- 
ohie leggi d’ una {>o(>oIarità peri- 
colosa, e {voi ne pose una che sta- 
tuiva pena d’ esilio contro chiun- 
que i'acesse o avesse fatto morire 
nn cittadino senza forma di pro- 
cesso. Cicerone non era nominato 
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in tal legge; te Tapplioò nondi- 
meno : il pericolo che correva rac- 
colse intorno a lui il senato, i ca- 
valieri e tutti ì buoni cittadini. 
Clodio era alla guida di schiavi e 
d’ una feccia di plebei armati; a- 
veva dalla sua parte i due conso- 
li ed il favor segreto de' triumviri, 
e ciò gli fece dir pubblicamente 
» come bisognava die Cicerone pe- 
)) risse una volta, o fosse due volte 
s> vincitore”. Si stava per comuiet- 
tersi in zuffa; il sangue sarebbe 
corso; ma Cicerone tenne di dover 
cedere alla procella. Parti da Ito- 
nia di notte onde recarsi in Sicilia. 
Clodio, informalo dell’ improvvisa 

I iartita, fece vincere una legge che 
o condannava ali’ esilio; ordinò 
la conliscazione de’snoi beni, e fe- 
ce distruggere e porre a sacco tut- 
te le sue proprietà. Tanti furori e 
follie, spinte fino ad insultar Pom- 
peo ed a minacciar la sua vita,gio- 
varono a Cicerone. Pompeo ab- 
bracciò il suo partilo, e propose u 
ca legge perchè ricbianiato fosse e 
risarcito. In Clodio doppiò il furo- 
re; conducendo una frotta di gla- 
diatori, pioinlx'i sugli amici di Ci- 
cerone, e ne fece grande macello. 
Jn qnella sanguinosa anarchìa non 
t’ era che la terza die usar si po- 
tesse contro a lui. Alilone, uno de’ 
tribuni, venne a tale risoluzione; 
•' intorniò d'una torma di gente ar- 
mata, e fece testa a Clodio. Si ven- 
ne a frequenti zuffe, in cui l’iilti- 
timo non ebbe sempre il vantag- 
gio. Milone lo aveva prima accis- 
sato in forma, come resi di eccessi 
contro la tranquillità pubblica : 
quest’accusa non ebbe effetto per 
la protezione, cui Clodio trovò 
presso alcnni magistrati. L’affare 
di Cicerone teneva occupati tutti 
gli animi in Roma e nell* Italia. 
< .he richiamato fosse alla fine ti 
vìnse in un’ adunanza generale 
di tutti gli ordini. Clodio ebbe la 
lolle an^cia d’alzar solo la vooe 
-contro queir «noaìmità di nifira' 
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gj. Cicerone, ristabilito con tanta 
gloria, non ne fu meno esposto al- 
le violenze dell’ iinpeluuso tribu- 
no. Miloiie proseguiva sempre 1’ 
acru.-a che avea prodotta contro di 
lui. Clodio nou vide lifugio dm 
nell’ edilità, la quale ottenne fi- 
nalmente dopo nuovi eccessi, cut 
troppo lungo sarebbe di riferir- 
li. Appena fu in possesso di tale 
magistratura, die accusò Milone, 
alla sua volta, di violenze e d’at- 
tentati contra la pubblìra siciirec- 
za. Pompeo lo difese, e fu insulta- 
to. Già da più d’iin anno Roma 
era senza consoli per effetto dello 
fnrìoni che 1’ agitavano, quando 
Milone si pose nel numero de’cou- 
correnti pel consolato e Cio.lioper 
la pretura. Un avvenimento impen- 
sato pose fine alle pretensioni d’ 
entrambi. Il caso, a qin.-l che sein* 
bra, li fere iiicontnire nella via 
Appia, non lungi da Ruma. Clodio 
vi SI recava a cavallo con altre tre 
persone e trenta uomini ben ar- 
mati. Milone era in nna carroz- 
za con sua moglie ed un amico, ed 
aveva un seguito considerabile di 
genti, fra cui alcuni gladiatori. Le 
persone delle due parti s’ ìnsnita- 
rono. Clodio, essendosi spiato in- 
nanzi, braveggiafiiio c con minao- 
ce,fii da uno de’gladiatori colpito 
nella spalla, e ferito da altri colpi 
nella miscbia, per cui forzato fu a 
fuggire in nn’ osteria vicina. M>- 
lone ve lo fece assediare. Clo.lio 
ne fo tratto ed hccìso, ed il suo 
corpo fu lasciato sulla strada. lu 
tal modo peri Glovlio l’anno di 
Roma ^01. ( y. Muusne x Cicbho- 
hk). 

Q— R— Y. 

CLODIO MAGRO (Lccio) era 
propretore d’ Affrica, allorché i 
Romani, stanchi de’ misfatti di 
Nerone, secondarono le sollevazio- 
ni che scoppiarono da tutte le par- 
ti verso la fine dei sno regna Vin- 
dice si ribellò nelle Oallie, Gal- 
lila in Ispagna, 'e Clodio Macro iu 
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AfTrica. Pe’ cornigli di Galfia Cri- 
tpinella.ch’eia a parte delle disso- 
lutezze di Nerone, Clodio Macro 
impugnò le anni contro l’ impera- 
tore sotto il colore seducente di 
tornare la patria alla libertà. Qua- 
si tutte le sue medaglie attestano 
questa intenzione. Si vede da tali 
monumenti come diede n ciascuna 
delle legioni, cui comandava, il no- 
me di LÀbrra o Lilteraliice', non vi 
prende egli stesso che quello di 
Propretore, e, per adulare il senato, 
fece porre su quelle monete (d’ar- 
gento) il S. C. (sfnatui-conmlto), al 
nne d’ indicare eh’ erano esse bat- 
tute per sua autorità ; cosa allatto 
inusitata da Augusto in poi, il 
qu.vle, com’ anche i suoi successo- 
ri, non aveva lasciato al senato che 
il diritto di far coniare le monete 
di rame. Non h certo che Clodio 
Macco sia stato acclamato impera- 
tore; volendo; conservare il frutto 
delle sue rapine e scampare alla 
iinizione de* tuoi delitti, tentò 
i giungere all’ impero e tenne di 
riuscirvi, trattenendo i vascelli che 
dovevano trasportare il frumento 
a Roma, onde affamare il popolo e 
forzarlo a riconoscerlo ; ma ninno 
storico dice positivamente che sia 
stato insignito della porpora. Avea 
create parecchie legioni per soste- 
nerlo nella sua ribellione: una di 
esse fu chiamata dal snonomeil/a- 
criaiia. Furono tutte licenziate per 
ordine di Galba, allorché al tuo in- 
nalzamento all’ impero fu fatto as- 
•aisinare Clodio Macro da Trebo- 
nio Garuciano, intendente dell’ 
Affrica. Oltre la figura della liber- 
tà, che ti vede nelle sne medaglie, 
vi si trova quella di Cartagine e 
della Sicilia, con le iscrizioni Car- 
tha"o e Sicilia, e ciò sembra che in- 
dichi come quest’ ultima provin- 
cia era sottoiiio.*ta al suo governo e 
compresa nella tollevazione. Alcu- 
ne ci (irc-entano il suo ritratto, ma 
esse sono rarissime; Kckhel, il qua- 
le non ne aveva vedute, dubitava 
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a torto della loro autenticità: esse 
ci fanno eziandio conoscere il suo 
prenome di Lucio, sul quale i dat- 
ti non tono sempre stali d’accordo. 

T— .V. 

CLODIONE o CLODIO, so- 
prannominato il Cnpeilu'o, perchè 
portava una lunga chioma,dev’esse- 
re considerato pel terzo re di Fran- 
cia, ammettendo per primo Teode- 
niiro, di cui Gregorio de Tunrs 
dice altre»! eh’ era figlio, mentre 
Faramondo non fu die suo tutore 
(F. FanAMowDo). Clodione ora, co- 
me i due predecessori tuoi.capode’ 
Sai], (irincipale tribù de’ Franchi 
che fermarono stanza nel ai)- nel- 
la Tossandria, la Campina d* oggi- 
giorno, e ne’dintorni di Tossender- 
Loo. Di là Clodione, eh' era asceso 
sul trono nel 4 ^ 0 , parli per impa- 
dronirsi di Cambrai od invadere le 
regioni, chiamate poi I’ Hainaiit e 
r Artois; ma I’ esercito suo, essen- 
dosi in seguito dato alla crapula, 
fu sorpreso dai Roui.ini, cui comau- 
dava Maggìoriano nel momento, 
nel quale celebrava lenozze d’uno 
de’ luogotenenti di Clodione. Ob- 
bligato a rientrare ne’ tuoi primi 
limiti, c ritirato a Disparg, dovo 
faceva residenza , questo principe 
vi attese un’ occ.vsiune favorevole 
per vendicarsi ili quella prima 
sconfitta, e non tardò a trar pro- 
fitto del momento, in cui Ezio sta- 
va occupato a combattere i Visigo- 
ti, i Borgognoni ed altri popoli 
delle Gallie, incessanlemente ar- 
mati contro i Romani, onde inva- 
dere ancora una volta le regioni, 
dalle qnali era stato .°cacciato. Par- 
tito da Disparg nel 444 > traversa 
senza rumore 1’ immensa foresta 
Carbonaia, s’ impadronisce di Tour- 
nai, di Cambrai. e penetra fino ad 
Amiens, di che foi’:ii.'i la sua capi- 
tale. Fu la prima invasione di al- 
cuna ini|)ortanza elio i Franchi fe- 
cero nelle Callie; 0 ‘si non erano 
ancor abhastaiiz .1 foi-ti jicr tentare 
m.'iggiori imprese . Tre anni do]»v 
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talli conquista, Clodione «pedi uno 
de’ «noi 6 gli al di là della 8 onma 
con un esercito-, ina Ezio, il quale 
aveva allora allora sottomessi gli al- 
tri nemici dell’impero, andò ad 
assalire i Franchi, e li fugò sotto 
le mura di Soissons, cui assediava- 
no. Il giovine principe perde lavi- 
la in quella sconfitta, e Clodione 
mori due anni dopo, nel 44 pf la- 
sciando altri due figli, de’ quali fe- 
ce tutore Meroveo. 

M — D j. 

CLODIL'S ( Giovarsi Cbistia- 
tio ), OTieiitnlisla tedesco, s’applicò 
dalla sua gioventù allo studio del- 
le lingue, andò a Jena, dove ap- 
prese l’ arabo da Daniz, ed otten- 
ne nel 1,24 il grado di protesso- 
re di tale lingua nell’ tiniver^iiià di 
Lipsia. Lo conservò fino alla sua 
molte, avvenuta ai a 5 di gennajo 
del 1745. Esistono di questo dotto; 
I. Specimen ex hiitoria litt'-rnria o- 
rientaìi de noniiullii hiitoricis et geo- 
praphicii arahicis, persi» ir et turcicis, 
Lipsia, 1725 in 4 do> li Oe usu Itti- 
giure aral'icae 1 tyrnologico, in e vegeti 
j.icm, ivi, 17241 4 l“- que-la o- 

perctta è stata pubblicata con un 
nuovo titolo nef 1729, come anche 
un altro scritto, al qual essa tu al- 
lora unita, iniilulato: Denomini— 
Inir J. C. et Marine orniicii, eh’ era 
stalo dato alla luce fino dal 1 720 , 
Lip.sia, in 4 . 1 o> HI De causis con- 
temptus ìingune arahifae, ivi, 1724, 
in 4 -to: IV De Germanornm meritis 
in linguis orienlalibus, 1728, in 4.to; 

V Coinpendium gramniaticae arahi- 
cae una cura appmdiee devulgnri ho- 
dierno dialecto arabico, ec., ivi, in 
4 -to: Schnurrer ( Biblioteca amba) 
non indica la data della stampa di 
questa opera ; ma nella pz.-!.azio- 
ne della sua Crammafica turco, pulì- 
hlicata nel 1729, Clodius ci la co- 
noscere che la prima edizione era 
già comparsa da cinque anni . In 
tale guisa si può sujiporre che sia 
stata stampata nel 1724 o 1725; 

VI Theoria et praxit linguae arabi- 
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eoe, Lipsia, 1729: quest’opera e la 
precedente sono a un di presso una 
cosa medesima. Le quattro |irime 
parti non tono che la ristampa dei 
Compendium , con una nuova nu- 
inerazìone in margine . La quinta 
parte, la quale contiene l’analisi 
grammaticale del libro di Giobbe, 
non è di Clodius, ma di Kromayer. 
Ella era già stata pubblicata fino 
dai 1707, col titolo di Filia matri 
ohttetricans : VII Excerptum alco- 
ranicum de peregnnrttione sacra, Li- 
psia, 1730, in 4 to. Clodius stampò 
questo libcrcoletto di 16 pagine 
come un supplemento alla sua 
gramm.itica : per altro vi sono e- 
seinplari della sua Theoria ling. a- 
rnb. ai quali tale scritto è unito; 
Vili Compendiotum lexicon latino- 
tiircico germanicam , acceisit triplex 
index ac grammatica turcica, Lipsia, 
1729, in 8 vo. Clodius non pubbli- 
cò da prima che la prefazione, 
nella quale tratta assai imperfet- 
tamente della lingua e della let- 
teratura de' Turchi, il Lettico lare 
tino, turco e tedesco ( il turco è scrit- 
to in caratteri originali e v’ è ag- 
giunta in .seguito la pronunzia ), e 
la grammatica. Qualche mese do- 
po pubblicò un Triplex index , di 
coi il primo contiene le parola 
turche semplicemente, con riman- 
di al lessico latino; il secondo , la 
parole medesime in caratteri lati- 
ni ; e<I il terzo, un Onomastìcon te- 
desco, con rimandi all’ indica tur- 
co; IX Chtonicon peregrinar! tis, tea 
historia ultimi belli Pertarum cum 
Aghceanit gesti, a tempore primaeeo- 
ram irruptionis ejusque. occujxUionis, 
utqiie all Eschrefum Aghevanum con- 
tinuala, ec., Lipsia, 17 Ji, in 4 to: 
questa storia fu originariamente 
scritta dal p. Krusinsici , gesuita 
polaci-o, missionario in Persia, te- 
stimonio della maggior parte degli 
avvenimenti che vi narra. La tra- 
dusse in seguito in turco, per ap- 
pagare Ibraini-Bassà , gran visive 
d’ Achmet 111 , e la traduzioo,^ 
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Mr\'e scritla in uuu itile si puro ai 
Turchi niedeeinii, che non si esitò 
a itumparla m-lla tipograKa turca, 
di recente stabilita a Costantino- 
poli i ella usci alla luce nel 1^18. 
Gl od ius, volendo far tacere le ca- 
lunnie de* suoi nemici, che l’accn- 
savano <V ignorare il turn i, tradus- 
se qiiellaver,ioue in latino, nè spe- 
se che un mese e merro in tale la- 
voro. In seguito alla traduzione, 
occorre una tavola cronoliigira de' 
sultani ottoinani , tratta dalle ta- 
vole cronologiche di Uadiy-Klial- 
fà ; X BMiothu^iui orleutahs edeiuìae 
delineati^. Clodiiis avea concepita 
l'idea di tradurre in latino la Bi~ 
bliotfca orientale di d’ Hcrbelot, di 
aggiungervi nuovi articoli, di to- 
gliere quelli che non avevano una 
relazione diretta con la materia, e 
di mettere i titoli de* libri in ca- 
ratteri originali. Il libretto contie- 
ne 1* esposizione di siilatla idea ; 
XI Schediatma de ephemeribui orien- 
talibiu tcriòendii : altro opnscolo,nel 
quale l’autore espone un suo pro- 
getto di pubblicare alcune T^me- 
ridi orientali. Si può vedere nel T/ie- 
sauruj epist. di Lacroze ( tomo I. , 
pagina 80) la tavola delle iiiaterìe 
che dov evano couiponie la prima 
parte; XII Scopelumi criminis ara- 
hiae rueiem ; XIII Hiltoriae patriar- 
cò. Alexandr. recemio brevii ; XI V 
SchetdXatma de jiiiisconsulto philolo^ 
go, W'itleniherg; XV Liturgiae sy- 
tiacae teptimaìme pais. D. N. J. C. 
excerptnm, notif ilUntratum, Lipsia, 
1 ^ 30 , in 4 -*oi XVI Lexicon hebrni- 
cum selectum, ivi, 1 ^44' 
dius avea stam|>ato nell’ aiinnpre- 
eedenfe un’edizione del Letico e- 
hreo di Goiisset ( V, Goossrt), ed 
avevaavnla l’intenzione d’aggiuii- 
ervi un supplimentn; ma poi cam- 
iò idea, e pubblicò separatamen- 
te tale opera, ebe pnò supplire a 
tutti i lessiri ebrei. Glodius è stato 
nno de’ cooperatori del giornale 
tedesco, intitolato; Storia della let- 
teratura del nostro tempo, dicui suuo 
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usciti da I a quaderni inS.vo, Lipsia, 
1731-1^35. Oltre air arabo , avea 
studiato r ebreo ed il siriaco. Co- 
nosceva altresì il francese, l’italia- 
no, lo spagnuolo ed il portoghese. 
Ila promesso molto alla letteratu- 
ra orientale, ed ha poco tenuto. 
Era, per quanto sembra , nomo di 
carattere bizzarro, vano, dhe intra- 
prendeva molte cose, e ninna con- 
uuceva a buon termine, lleiske a- 
vea cominciato sotto di lui lo stu- 
dio dell’arabo, e ne parla nelle 
sue memorie con termini poco lu- 
singhieri. Nè Reiske è il solo dot- 
to che abbia impugnata la realità 
delle sne cognizioni in iingue o- 
rieiitali. Oltre alle opere già indi- 
cate, e di cui le più non sono che 
opuscoli , è dovuta a Glodius la 
prefazione della traduzione tede- 
sca dell’ introduzione alla Storia d’ 
Asia di la Martinière, premessa al- 
la Storia di Tamas Kouli-Khan , e 
quella della Bibbia ebraica di van. 
der Hougt , rain la versione di 
Schmid. Si trovano nel Thesaariu 
epist. di Lacroze parecchie Ietterò 
di Glodius che tanno conoscere l 
lavori, de’ quali s’ è occupato. 

J-if 

GLODIUS (Giovanift), teologo 
protestante, padre del precedente, 
nato nel i 645 , a Neiistadt, presso 
a Stolpen, in Pomerania, ove suo 
padre era arcidiacono. Dopo inse- 
gnata la filosofia in differetili col- 
legi, fu creato soprantendente a 
Grossen-Hayn , e vi mori ai 1.4 
di giugno del 1755, essendo allo- 
ra il decano d’età di tutti i pa- 
stori dell'elettorato di Sassonia. 
Fra le numerose dissertazioni, ebe 
ha pubblicate, alcune sono rignar- 
devoli p<sr la singolarità del loro og- 
getto ; De genuina et propria signi— 
fii ottone Canieli, ad Matta. XIX, 34. 
Egli esamina in essa se d’ linea- 
melo o d’ una gomon.i parli Gesù 
Cri-ito, quando yiaragona la diilì- 
coltà di farli passare per la cruna 
d’ un ago a quella ohe un ricco 
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troverà per entrare nel regno de^ 
cieli. De tuissatiotie Dei et vouita^ 
tione Itominis: vi diiciite T origine 
ed » motivi dell* uso di dare del tu 
a D io nelle preci, nientrechè n 
parla in plurale ai grandi , negli 
atti diplomatici. De inaiata sapitta- 
rum Ni buchodonOiOrii, ec. ; qiieita 
ultima è stala inseritane! Thesaur. 
tUeoì.phiìut. — Clodius (Cristiano), 
ni|x)tedel precedente, nato a N«n- 
stadt nel 1694, fu rettore ad A.n- 
iiaberg, ed in seguito a Ztrickau, 
dote mori ai i 5 di giugno del 
15^5. Mentre studiava nell’ uni- 
versità di Lipsia, uno fn di quelli 
che più contribuirono alla forma- 
zione della società germanica, no- 
ta sotto il nome di Deutichiihende 
poè.titcìie Getellicha/t ( K.McNCKzn), 
c ne pubblicò il ragguaglio con 
questo titolo: Cammentatio de ìniti- 
luto societutis philo-teutonico-poèti- 
ciie, Lipsia, i^aa, in 4 -to. Le altre 
sue opere sono poesie latine e te- 
desche, ed alonne dissertazioni, di 
cui le più importanti sono: Ultima 
Jata, morbus, mori et srpuìtum D. 
Chr. kriimbhotzii, Zwickaii, i j 4 '^i 'u 
4 -to ; De manuscriptìs krumìmoliia- 
vis e carcere-. De singularibus yuibui- 
dum ephororum ztviclaiviensium dl- 
ctis, fuetti et fatti, /wickau , 1759, 
in 4 -lu, ed una Storia delia riforma 
a Ztvickau ( in tedesco ) , Ztfìckan , 
17Ó6, in 4-to. 

C. M. P. 

CLODIUS (CnisTTAiso Auct'sro), 
poeta tedesco e professore a Lipsia, 
figlio del precedente. Nacque ad 
Annaberg nel 175H, e da prima 
intese alla teologi.v ; nna malattia 
grave avendolo fatto richiamare 
presso a’ suoi genitori nel 17ÌH, 
vi fece conoscenza col celebre inag- 
giorKIfist, che ivi era a quartiere 
d’ inverno, c quell’ ingegno snjje- 
riore grinspirii tutto il suo entu- 
siasmo per la poesia . Tornato a 
Lipsia, Clodins divenne amico di 
Gellert, nè più attese chealle l>el- 
le lettere. Ivi ottenne la cattedra 
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di filosofìa nel i 7 (i 4 > quella di lo- 
gica nel 1 778, e quella di jroesianel 
17KJ. Era segretario perpetuo del- 
l’ accademia di Lipsia , conosciuta 
sotto illnorae di Società di Jablonotm 
iki, allorcliè mori ai 3 o di novem- 
bre del 1^84. Senza essere uno 
scrittore di prima classe, mostra 
nelle opero sue un gusto sicuro, 
immaginazione brillante, profon- 
da cognizione degli antichi ed li- 
na grand’arte jior trasportarne lo 
bellezze nella sua lingua. Si può 
veliere in Jòrdens (Dizion. de poeti 
e prosatori tedeschi ) la descrizione 
delle sue opere; le principali so- 
no : I. Saggi di letteratura » di mo- 
rale., Lipsia, 1767-69, 4 p*r'i i’i 
8 vo, in tedesco. Vi si trova un’ ec- 
cellente analisi delle commedie d* 
Aristofane, di cui i critici tedeschi 
fanno grandissimo conto e conside- 
rano come più proprio de miglio- 
ri commenti a dare nn’idea giusta 
dello spìrito di quell’antico comi- 
co greco. L’opera medesima con- 
tiene in oltre parecchi opuscoli , 
corno Medone a laV endetta del sag- 
gio, commedia eh’ è stata tradotta 
in francese. Ooethe la travesti bur- 
lescamente nel 1767, Lipsia, ia 
8 .\o; Il Disserta tionet et carmirat , 
Lipsia, 1787, in 8 .vo: questa rac- 
colta pubblicata, dopo la sua mor- 
te, daU’mnico suo, il dottore Mo- 
rus, contiene tufto ciò ch’egli ha 
scritto in latino; III Oìeum, prima 
e seconda parte , Lipsia , 1784 , in 
8.V0: tale raccolta periodica , di- 
visa in sei qn.vilerni, contiene os- 
servazioni sulla jjocsia, mitologia 
antichità, ce,; IV Nuove miscella- 
nee, ivi, 1787, grande in 8. vo. Hac- 
colta nel tncd.-siiiio genere, scritta 
in teilcsco, come la precedente, e 
divisa in quattro parti, intitolate: 
l.mo Forioiie; 2. do .Scipione ; 5 .zo 
JXnocrate -, 4 lu Oro'mone. —— Ma- 
dama Clodius, sua vedova, naia 
Giuliana Federica Enriclietla Stol- 
zel, ne pubblicò nel 1787 la con- 
tinnaziotiK, col titolo di quinta « 
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sesia parie; non che l'Oiieuni indi- 
cato qui sopra, Num. Ili, al qual 
è stato posto un nuovo titolo, con 
un ragguaglio intorno al la vita ed 
alle opere dei l’autore. Questa da- 
ma, la quale occupa un grado di- 
atinto fra le persone del suo sesso 
clic hanno coltivata la letteratura 
in Geroiania, tradusse dall’ingle- 
se e pubblicò nell’ anno medesi- 
mo le poesie d* EJisabeta Carter 
e di Carolina Smith . Questa tra- 
duzione, la qual’ è in prosa, i pie- 
na di brio e di sensibilità. La Clo- 
dins, nata a Dresda, è morta ai 3 
di marzo del itto 5 , in età di ciu- 
qnantatrè anni. 

C. M. P. 

CLODIUS ( David), filologo te- 
desco, nato ad Amburgo, era pro- 
fessore di lingue orientali a Oies- 
sen nel 16^1, fu in seguito pasto- 
re e professor di teologia ; mori , 
giovine ancora ai io di settembre 
del 16(17. Ha pubblicata una gram- 
matica ebraica con alcune disser- 
tazioni : De rilibus precandi veterani 
£ltraeorum, de lynagogLs Judaeo- 
rum, ec. Ha pubblicate varie edi- 
zioni della Bibbia ebraica , con 
soinmarj, delle opere di Bochart, 
di Luigi de Dieu, ec. Si pretende 
altres'i che avesse riveduta l’ edi- 
zione del dizionario arabo di Go- 
lius, la qual cosa è poco credibi- 
le, essendo quest’ opera uscita alla 
luce nel i 6 'j 3 . V. Jodler e Mol- 
ler, Cimbr. liner. — Eurico Giona- 
ta ('.LODius, conservatore della bi- 
blioteca elettorale <li Dresda, mo- 
rì nella città medcsim.i ai 4 d’a- 
gosto del 1767, dopoché pubbli- 
cato ebbe : I. Sper imeli tlicsauri no- 
tale hibliotliecae Utterariae un'tcennlii 
rea/is ; Dresda, 1737, inS.vo: è il 
progetto d’ un nuovo sistema bi- 
bliogralico; Il l’rimae liiieae biblio- 
thecae luioriae, seu nutitia sf ripto— 
rum de ladis, praecipue domest'icis ac 
privati!, ivi, 1761 , in 8.V0, opera 
curiosa, ina non compiuta; è per 
ordine d'alfabeto, e contiene da 
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circa cinquecento articoli, ne’qua- 
li si osservano confusamente mo- 
ralisti, poeti, giureconsulti , anti- 
quari * matematici. L’autore vi ci- 
ta sempre le sue autorità, ed ag- 
giunge sovente al titolo delle ope- 
re un breve ragguaglio o qualche 
passo curioso; IH Kurzge/asste hi- 
storiiche Nachricht, ec. , ivi, lytiS, 
in 8.VOS è una relazione storica 
compendiata dell’ origine e degli 
accrescimenti della biblioteca di 
Dresda. 

C. M P. 

CLODOMIRO , il secondo de’ 
quattro figli di Clodoveo, ed il pri- 
mo nato dal suo matrimonio con 
Clotilde, ebbe in retaggio il re- 
gno d’ Or{òans. S' un'i a’ suoi fra- 
telli onde muover guerra a Sigi- 
smondo, re di Borgogna, che fu 
fatto prigioniere , ed assassinato 
con sua moglie ed i suoi figli. I fi- 
gli di Clotilde credevano di avere, 
per parte della loro madre, diritti 
a quel regno, e seguivano d’ al- 
tronde la (lolitioa di Clodoveo , il 
quale non voleva altra dominazio- 
ne nelle Gallie che quella de’Fran- 
chi. Siccome i Borgognoni si eles- 
sero unaltrocapo nella persona di 
Gondemaro, Clodoniiro venne con 
essi a nuova battaglia, nella qua- 
le perì in età di trentanni. Rico- 
nosciuto sul campo di battaglia per 
la sua lunga chioma, i Borgogno- 
ni gli tagliarono la testa, e l'innal- 
zarono confitta sulla punta d’ una 
lancia ; tale spettacolo raddoppiò 
la furia de’ Franchi , li rese vitto- 
riosi e gl’ indusse a fare un’ orri- 
bile carnificina de’ loro nemici. 
Clodomire lasciò tre figli della sua 
moglie Godinca ; Chiideberto a 
Clotario,loro zii, li chiesero a Clo- 
tilde che gli allevava, sotto prete- 
sto di metterli in possesso dell’ e- 
redità del padre loro: quando gli 
ebbero in loro potere, fecero dire 
a Clotilde di scegliere, pei suoi ni- 
poti, o la morte o una clausura per- 
petua in un monastero. Clotilde, 
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dicpti, rii}}ose che preferiva In lo- 
ro niorte alla privazione dei loro 
grado, ed , a tale risposta d’ una 
leiucnina lurliata, om era odioso 
con.'ultare, poiché ella non aveva 
dritto a decìdere Gontario e Teo- 
baldo, i due maggiori, furono as- 
sassinati; Clodoaldo, il pili giovi- 
ne, fu salvato dai prodi ( luroni ) 
di suo padre, e sì consacrò in se- 
guilo da sé stesso alla vita mona- 
stica. Egli è conosciuto sotto il no- 
me di Saint-Cloud, cui ha dato al- 
la solitudine,neila quale visse pres- 
so a Parigi. Clutario sposò la vedo- 
va di Clodomìro, suo fratei lo, quan- 
tunque fosse l’omicida de* suoi fi- 
eli e r usurpatore del loro regno. 
Tali erano i costumi che i Fran- 
chi avevano recati nelle Callie e 
che soltanto furono addolciti dal- 
la religione cristiana. 

CLODOuf: (G.), scrittore fran- 
cese, morto verso la fine del seco- 
lo XVII, ha pubblicato : ilelasione 
di ciò ch’k accaduto nelle itole e nella 
Terra-ferma delV America durante f 
ultima guerra con V Inghilterra , nel 
1666 e 166^, con un domale delC 
ultimo viaggio di rie la Barre nelV t- 
lola Caienna ; accompagnata ria un 
esatta detcrizione tìel paese, costumi 
ed indole degli abitatori ; il tutto rac- 
colto da memorie de' primari uffizio- 
li che hanno comandato in quei pae- 
si^ per G. C. S. D. V., Parigi, Clou- 
sìer, 16^1, a voi. in la.Si oongliìet- 
tura oon molta verisimiglianEa 
die le lettere S. D. V. significhi- 
no segreUtrio di vascello, e che l’au- 
tore avesse esercitato tale u£Rcio 
in una delle spedizioni, dì cui fa 
relacìone. 

C. M. P. 

CLODOVEO ( Ghix>dovsus ( 1 ), 

(i) Coi) «crìTe Gregorio de Toart. Il eh 
In quello nome eiprime i’ ■.«^irasione gallu- 
raie de TedeicUì ; è duiM]M il medfUÌnio no* 
Pie ebe todovetn, Lodoviehmtt Lami*, quan* 
lMri(]ae 1’ n»o di diilìngnerli jtrevaleise. Ke| 
teiiamento di i. UemÌKiuy il re Clodover» b 
cidamalo HMdo¥Ìemj Ileiio kitcra di UoJo* 
13 . 
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o Cm.ODovF.cnns ), re Je’Franc.lii , 
nato nell* anno 4 ^ 5 , successe l’au- 
nn 4di al padre «no , ChilJerico. 
In quell* epoca l.i Gallia, che ila 
sess.iiil' anni era .stata in preda ad 
invasioni deva.statrici, veduto ave- 
va iérmare stanza nel suo seno di- 
verse nazioni barbare, diirercnli 
per origine, per costumi e per ii.i- 
giia; vai'j stati rivali vi erano sortì 
novellamente. Il più esteso ed il 
più polente di tutti era quello do’ 
Visigoti, che occupavano le belle 
contrade situate tra la Loira ed i 
Piéenei.e soggiogata avevano la {sar- 
te più grande delle Spagne. Dojso 
di essi il {>iii considerabile regno 
era quello de’ Borgognoni, i quali 
tra il mezzogiorno ed il levante 
possedevano'tutta quella porzione, 
oni bagna il Rodano ed i suoi con- 
fluenti. Tra la Loira e la Somm-a' 
diverse citt.’i, che facevano parte 
dell'Armurica. avevano formata tra 
esse nna coraggiosa confederazio- 
ne. Il centro di questa [sorziune , 
ch’era {larimente quello di tutta 
la Gallia, ap{sarteiieva ai Galli-Ro- 
mani, che resìstito avevano ai bar- 
bari d’ oltre il Reno, ed i qua- 
li, sotto capi scelti fra essi o diven- 
tati ereditar] , riconoscevano ancora 
la supremìtà de’successori de* Ce- 
sari, divenuti ìnca{>aci di proteg- 
gerli oontra i perìcoli che li mi- 
nacciavano. A ponente snlle spon- 
de del Reno ed al settentrione 
della Somma si trovavano le bel- 
licose tribù de’ Franchi e degli A- 
lemannì, i quali ubbidivano a di- 
versi capi independenti e spease 
volle nemici gli ani degli altri. 
Clodoveo era capo della tribù de’ 
Franchi Sai j , cVie s’era stabiliw 

VM ai Tf«ecTÌ Galli »Ì trova t 

nella maaete ai legj^e Càiodror*»* o Ch/odop 
rime : i Greci ne hanno formato XAodflcTo( 
( C/od^w ), ed io tale gniia lo irrÌTe A«a. 
Ila. Kelle grandi Cronache di a. Dionigia tra* 
ducendo c|Be»lo nome ìn francete, è «lato tcrit- 
to Clodovi*. Teoilorirn, re d’Italia, tcrìvendò 
al re Clodun-o, metteva tmdmim o Xodoiau per- 
abb aegaiva !a itob luaia de' Uumaui d luUaa 

*7 
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ru-lla Monnpia, ristretta negli ai- 
timi tetnpì dell’ impero rumano 
alla diocesi riiTournai, la quale 
c-ouiprendeva in quel tempo anche 
<|uelle di Bruges, di Gand e d’ Y- 
pies, che separate ne vennero dap- 
poi. A quel terrilorio erano con- 
iiiii il mare e la Sclielda, a levan- 
te ed a mezzogiorno; da ^nente 
gli era finitimo il paese de' Mortiti 
» le diocesi di Terrouanne, e di 
Bologna a mare, cui occupava un’ 
altra tribù di Franchi, comandata 
da Cararico. Vicino aveva a mez- 
zogiorno altresì il ricco paese de’ 
JVervii, o la diocesi di Oimbrai, pos- 
seduta egualmente da una tribù 
di Franchi, de’ quali il re, chia- 
mato Ragaacaro, congiunto di quel- 
lo de’ Franchi Salj, teneva la sua 
residenza a Canihrai(i). Quella di 
Cludoveo era a Tunrnai, dov’ è sta- 
ta trovata In tomba di suo padre, 
Childerieo, nel secolo XV 11. Già 
sotto qnesto re, e più anticamente 
sotto Cludione, i Franchi Salj, più 
audaci, che le altre tribù della me- 
desima nazione, avevano fatte va- 
rie correrie nel paese de’ Galli- 
Kotnani, e<l avevano tentalo di fer- 
niarvisi; ma superiori lorze gli a- 
vevano costretti a riparare nelle 
loro foreste e ne’ paludi, ed a por- 
tarvi il loro bottino. E da osservar- 
si elle il paese lorocra la più fred- 
da, incolla e la meno iertile por- 
zione delle Gallie. dodoveo deli- 
berò di tentare una nuova spedi- 
zione, e mandò ad intimar -eucrra 
a Siagrio,che avea ricevuto da’snol 
antenati, come per eredità, la cit- 
tà e diocesi di bissone, e che de- 
corato dall’ imperatore del titolo 

(x) L* *afore di qn«sto articolo MRimU 
Bitlrcrà altrofc prove ehf non Uteeranno, lo 
opera^ nhui daMÌo iotocDo a diveni 

Umili geograici. Si «onrenterlt di far ooaervar 
^ che glf errcri dVncvtri primi geograd, 
raffermi por la grande aaiorìik dì <f Anoille 
«n cib eh* conrerne i limki do* e de* 

JVerv; tempi de’ Romani, hanno hnpediio a 
ohi, ohe (oloero a •crìrcre la noitra storia^ 
eoclirre boat ael aonso de* ooatri Mimi an« 
naibU. 
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di conte odi patrizio, comandava 
ai tristi avanzi della seconda Bel- 
gica. Siagrio, figlio del celebre fi- 
zio, adorato da’ Uomanì, rispettato 
da’ Barbari per la sna giustizia e 
grandezza (Tanimo, accettò l’osti- 
le disfida di Clodoveo, il quale, 
con uno stile già cavalleresco . gli 
avea fatto dire di fissare il morno 
ed il luogo della battaglia. Clodo- 
veo, assistito da Kagnacario, re di 
Cambrai, di cui uopo glieradi 
passare sui territorj, marciò con- 
tro Siagrio. 1 Romani non potero- 
no sostenere I’ urlo impetuoso de’ 
Franchi, de’ quali il numero non 
trascenileva i ciuqneinila . Il me- 
morabile coinhattimeato avvenne 
presso all’antica badia di Nogent, 
a tre leghe circi a settentrione di 
Soissoas, che divenne in tale gui- 
sa la prima capitale del nuovo re- 
gno ae’ Franchi Salj , I’ anno 4S6 
dell’era cristiana. Siagrio ai ritirò 
a Tolosa, alla corte d' Alarico, ed 
i vili consiglieri del figlio del po- 
tente Enrico, ancora minore, die- 
dero l’illustre fuggitivo nelle ma- 
ni a Clodoveo che lo richieze, e fe- 
ce mettere a morte quello sventu- 
rato re de’ Romani, come >1 chia- 
ma Gregorio de Tonrs . In mezzo 
alla ferocia de’coitnmi, che carat- 
terizzava la sna nazione, Clodoveo 
adoperò, fino dai primi tempi del- 
ia sua conquista, eoa nna politica 
ignota a’ suoi predecessori : rispar- 
miò il culto de' vinti, cercò in ol- 
tre di conciliarsi l’ auMciaìa de’ea- 
i di quella religione, che un’in— 
nenza aveva a quel tempo onni- 
potente sui Galli-Romani, i quali 
iòrmavano la base della popolazio- 
ne dc’paesi, cui aveva allora allora 
soggiogati. In tal modo ■. Remigio, 
vescovo di Relms. avendo fatto re- 
clamare presso di lui un vaso d’ 
nna grandezza e bellezza notabili, 
n Seguitemi in Soisson*, disse il re 
n ai deputati del vescovo; là dob- 
n biamo dividere il bottino, e se la 
n sorte 'mi concede questo va«e, iq 
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H te lo restituirò”. CloddveOcliie- 
de a’ tuoi guerrieri, raccol ti in S ùs- 
aont,clie quel taso gli sia consegua. 
to; i Franchi, pieni di ri.^pettoe 
d* amore pel loro duce, gli rispon- 
dono unanimamente che può sce* 
gliere nei bottino ciò che a lui con- 
terrà. Uno solo, più audace, fende 
il taso aon la tua ascia, dicendo : 
ìì Tu ninna cosa avrai che non ti 
ss sia toccata in sorte’’. Tosto tutti 
gli »g nardi de’ Franchi , immobili 
per Io stupore, ti tolgono aClodo- 
teo. Fgli, dissimulando il suo sde- 
gno, prende tranquillamente il va- 
so rotto e lo consegna ai deputati; 
ma qnel medesimo soldato essendo 
comparso un anno dopo al campo 
di Biarzo, ostia alla rassegna, con 
armi male in assetto, Gludovco gli 
fendè la testa con la sua ascia, di- 
cendo; is A questa guisa tu spes- 
si casti il taso a Soissons ” . Tntte 
le città della seconda Belgica si 
•ottomisero a Clodoveo. 1 Parigini, 
ai quali le prime conquiste de’ 
Franchi avevano fatta provare una 
lunga carestia, da cui non furono 
sollevati che pel coraggio di santa 
Genovefia (th imitarono nel 49^ 
l’esempio delle città circonvicine, 
ed aprirono parimente le loro por- 
te ai Franchi. Clodoveo nell’ anno 
del suo regno, ingrandì ancora i 
suoi domini ^®rso levante, impa-i 
dronendosi (a) della Tongria ( la 

(r) Koi interpretlamd in quatta gnlta tfn 
fitaao a onn ?Ìta di tanta Ganeretfay antirhi»* 
aimaf ed anteriore a tìragorie de Tonri: qte* 
ilo |>a>ao ha molto esercitalo I erìtìei. ( ^. i 
BollandÌsti« ( tomo l.mo,ai ScHgennajo) 0on 
Souqntt e fiaìilet ). 

(a) Procopio, GfegoHo de Toorf e ttfttf 
gli annalìftf, rise hanno scritto dietro a Id), 
•sarono la toc«' ThmHngU o ThortmgU per 
Toitgria ; e questi vocaiesli aovo stati ronniaf 
dai cepiftl : eÌo fu dimostralo dall' abate Dtt* 
ho*^ Storia critieg ittUa monatchia /eaacere, li- 
bro fl« pag*4a7 della a.da edictone in sa. Noi 
aggiangeremo un’altra prova a ttifte quelle 
eh’ egli ha date, eJ ^ che H manoscritto di 
Tacito, in qnavl muì I inoghi ore traftalt de* 
tmmgriy area Tmrtngt ; e fo Beato Renano che 
Jbi da per tolto soaritnho Tntt§fi. VdTy e la 
ftaggior parrfc de* moderni ehe hanno scritta 
in noatra atefie, mganoatì dn queita {Mtfola 
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diòcesi di Liegi ) . Gli Alemanni; 
la più feroce delle tribù della Ger- 
mania, i quali s’erano stabiliti nel- 
le provincie moderne di Ali.izia n 
di Loren.-! , assalirono nel 4<)S i 
Franchi-ltipuari , possessori del 
territorio di Colonia, ed alle.iti di 
Clodoveo. Il re de’ Fraochi-Salj 
marcia tosto Centra quegli audaci 
aggressori, riporta sopra essi una 
vittoria compilila, e ti rende pa- 
drone del territorio che occupava- 
no (5'. Teodorlco, re d* lui i l, ohe 
avea sposata Albofleda, «ireila di 
Clodoveo, scrisse al re de’ Franchi 
per complimentarlo intorno alla 
ma vittoria, e per intercedere nel- 
lo stesso tempo presso quel terri- 
bile vincitore lo favor de’ nomane 
danti alemanni fuggitivi che s’ e- 
ranu ricovrati alla sua corte. Onde 
piegarlo più facilmente, gli mamliV 
in |iari tempo da Italia un cantor 
celebre edah.le ad accompagnarsi 
con la chitarra, cui Gloiioveo gli 
avea chiesto con istanze (4). I Visi- 
goti erano i popoli dell.aOaHla più 
formidabili pel Franchi Salj, e Ciò- 
doveo, al fine di poter loro resiste- 
re con più vantaggio, cercò di con- 
ciliarsi i Borgognoni, chiedendo là 

fneoo fiau elle vìszgtamro Cla- 
doveo eJ il lao efercito luo nella Turlogia. 

B) Gregorio de Tunrf ( IHrro II, cap« 
So) non iodiea il laogo« in evi fa eombatintd 
tale ballaglii ; fe stalo c^gcllarato eh^ aee»- 
desse vicino a Tolbiac (IColpicli), p^rrliè nei 
Cap. $7 il medesimo anfore, parlando di 9i« 
giberto, re di Colonia, dice càie fu ferito O 
Tolbiac, eombaUendo contro gli Alemanni { loO 
tale prova non è derlsira, e pMreccIti modcr» 
oi hanno cerrafo di dirbostrcre ehe 11 MogV 
della battaglia fa presso a Strasburgo. 

(4) Noi ricaviamo questo fallo curiose 
dalla lettera medeVlniU di Teoikhrieo a Clodo-' 
veo, nella quale li re <f ItuliU in quarta gul* 
sa d ef^irirae ; CitìkmrtudMm atiam aria na 
ecum, ^aritat éaatimat Issar aépatitum^ ^nf aré 
m^bìufaa eoiuoiio acce eantuado gictiam aai 
itraa jijtaatatif abUetat’, e nella Witera XCs 
del medesimo re , inclìrilta a tfoecio« dice i 
Cbas reu oonrirlf maatri /ssao pot/refos, a asw 
4/a Cftbaraaditm mafmia ^tadbaé aMprtitaat. 
( D. BeUqoef , Jtoero/Ss étgH Storici ki Fram- 
ala, tom. IV, p« S). Risolta qtriadi ehefutgr 
di trar cntori « niarvtci 4M* halùt à. bea aue’ 
Reo. 
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tnano d’ nna principciSR del loro 
sangue; in questa guisa s|X)?o Clo- 
tilde (i), nipote del re Gondolwl- 
ilu. Ella era bella, e l’amore strìn- 
se i nodi die la politica area for- 
mali. Allev.ata nella fede catolica, 
ili ineazo ad una corte ariana, i 
suoi voti, il suo dovere e I’ utilità 
sua la ind licevano ad adoperare 
con ogni sforzo diconvertire il pa- 
gano suo sposo. Clodoveo ascoltava 
favorevolmente la voce dell'aniore 
e della religione, allorché la mor- 
te del figlio suo primogenito, che 
ai ea lasciato battezzare, sopravven- 
ne a desiare in lui timori super- 
stiziosi. Si lasciò tuttavia persua- 
dere pel secondo suo figlio, che ri- 
cevè pure il battesimo, e nella 
guerra con gli Alemanni, di cui 
abbiamo parlato, vedendosi presso 
a soccombere, invocò altamente il 
Dio di Clotilde e de’ cristiani ; lo 
chiamò in suo soccorso, e tolto la 
vittoria si volse dallasua parte. Do- 
po questo avvenimento, non riuscì 
difficile all’eloquente s. Remigio 
dì persuadere ad un uomo del ca- 
rattere diQlodovco, che il Dio che 
guadagnava le battaglie e che Clo- 
tilde adorava, era il solo Dio onni- 
potente, il solo che bisognasse rico- 
noscere. (ilodoveo fu adunque con- 
vertita alla fede catolioa, e le ra- 
gioni politiche, che lo forzavano a 
sospendere la sua professione di fe- 
de pubblica, furono tolte allorché, 
dopoché ariiigato ebbe i suoi Fran- 
chi, li trovò disposti a seguirlo al 
fonte battesimale con la medesi- 
ma gioja, cui mostravano, quando 

(t) 11 vero RORM k ChniteUii* ( V«tU 
Grtgor. Turo», apud D. Um. Il^ 

jj6 )t « nell* grandi Cronache di $, Dioiii^i« 
acrilte in franccoe nel oeeolo Xlll, è chia- 
mata Crottli*‘ Hermann, in CkrotUeo «pad V. 
Hoafaac, toms 111# |>ags3i9» e Rigib«n«> tom. 
XII, pag. 336 •oriaaero /fròdi hiUs e HhotildU* 

XI th tedeoco è alato aaaoggetlate in qneato 
nome alla medeaima modiicasione che in qncV 
Io di Cklcdi>9*ehiu. 11 romanao d* Aimoin, in 
Ivropoaito del niairtmonio di Clotilde, h furio- 
aa* perebh dipinge i ceataroi ; ma aoii gli ai 
Tnoio aaaegnar aede nella atonali come feeoro 
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si trsllavj d'aocompagnarlo ai coin> 
battìinniiti. La cerim'iniu si fece a 
Reims ai ai di decembre del 4c)fi, 
con tutta la |M>inp.v e uiagiiificeiizs 
che all’ abile vescovo parve oppor- 
tuno di spiegare agli sguardi atto- 
iiili ile’ suoi barbari neofiti. La 
strada, per cui i Franchi dovevano 
passate, era parata di drappi di- 
pìnti o bianchissimi; nell' inlertio 
della chiesa i più soavi profumi 
spandevano nell’aria un odore ce- 
leste ; la cera olezzante di balsatui 
ardeva ed abbagliava gii occhi per 
innumerabili bimi (a). Il nuovo 
Coitanlino mosse verso il batliste- 
rio; il vescovo, presentandogli U 
croce, o spargendo sopra lui l’ac- 
qua salutare, gli disse: n Sioam- 
» hro, china il capo, e d’ora iu- 
si naiizi adora quello che tu ab, 
SI bruciavi, ed abbrucia quello ch^ 
» tu adoravi (3j . È cosa certa, 
per autorità delle stesso s, ilciuì* 
gio, che questo santo vescovo , ad 
imitazione di ciò che l'antico Te- 
stamento narra de’ re giu lei, ag- 
giunse alla cerimonia dei baltcsi- 
uio quella della consecruziune, cd 
unse Clqdureo con olio benedet- 
to (4); ma la pia hnziune di quell’ 
am|Hilla, recala ilal cielo da una 
bianca colomba, e che sotto il nor 
me di tanta ampolla ha servito alla 
consecrazione de* nostri re , non ò 
(tata inventata che 36o attui dopo, 

Viallpa nf'lla «oa F"it« di Cioiopeo il Grand*^ 
e Pirot nella so« Storia dt Gaiii. 

(a) y eiU iUpietU ^dumbrantìir p/afetu\ fc^ 
9 Ìt*Ìar cortlnis »ÌbtnliltM cdoraa ttur, baii^ 
ma diffundunturtniicant flagrarttft odart certl^ 
ttmpitfm divino rttptrgi* 

mr «3 odor». ; ibi gratiam adttanti- 

ÒK/ D«tt4 tribmif, ut uettimurtnt *< ParaJìai 
CMÌoribu« eontocoriy (Grtgor. Turon.t lib. 
e«p. 3i, upnd D. Souifutt^ tom. 11, pag. 177 . 

(3) Procédit uovui Constantimut ad iura- 

crum cui tanetmt D*i fit or* Jacunào 1 

M Miti» (i'pon* calla Sicamb*r : adora guai i«- 
M caudUti, incenda guad adorasti 

( 4 ) Quam *l»gi, baptitai'i . , . . ajusdrm 
amneti sacri spiritus sacri ehrismatis unctiona 
erdlnaai in regem. (Tetlamento di a. nemi* 
gio, fiuto da Verto^ AccoAsmia dalle inserì 
«ioni, Uoi. XX, pag. «4}» 
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da Incmaro, -vescovo di Reimt (i). 
Tremila guerrieri ed mi gran nu- 
mero di teinmine, fra le quali e- 
ranu le due sorelle dì Clodoreo, 
Albolleda e Landechilda, si fecero 
Lalteerare in quel giorno memora- 
bile. Clodoveo, [lartendo dal fonte 
battesimale, trovatasi nel mondo 
cristiano il solo sovrano catolico. 
L’imperator Anastasio aveva am- 
messo errori pericolosi intorno al- 
l' incarnazione divina ; gli altri re 
d’Italia, d' Africa, di S|>agna e 
delle Gallie s’ erano lasciati trarre 
all’eresia d’ Ario . Il figlio primo- 
genito della chiesa o piuttosto il 
solo figlio della chiesa fu adunque 
riconosciuto pel salvator della te- 
de, pel sovrano legittimo; ed il 
prospero successo delle armi sue 
TU confermato dall’ influenza d’un 
clero numeroso, ricco, potente ed 
oppresso dagli altri principi. Que- 
sta conversione di Clodoveo, e la 
protezione, ch’egli accordava alla 
religione, pìucchè la tema di non 
potergli resìst«re,indnssero le città 
deH’Armorica (a) nell’anno a 



(>) Qas»' ampolla t alata apraaia aol 
*794* ( y» Marr« intorno oUa «onU am- 
fiolJa, in 6.ro« IVnrembergp i8oi) in If detro ). 
Tf>rtot, n*'\\c d*lT arxaitmìa d*Ht ini^ 

4cr-ÌtioHi^ lem. XX> pag. M9, l»a trattalo qn^ 
•lo punto di Moria incito abilinenle. Tuttavia 
Piucht! in mia X<ir<rc tmlf antpoUa,, in 
Parigi* 17784 lulto•il^ ue conrvsiti ia ffntiotM*» 
osservai rl>** la rcleLrità di tale irliqnia è pib 
antica d Incmaru, p presame che sarìi ft«ta 
Iruvata nella tomba di s. Remigio. Per la lua 
forma^ ìm|»erfettamrnte descritta da de Marr^ 
noi la crediamo piii antica ancora; somiglia 
ad una di quelle am|>olle ebe si trovano Ire- 
4{uent«*irH*iile nelle tombe rom.vncf alle qnali 
^ slato dato il noii>e di Imcrimatoritt dietro I' 
•|.iiiionc di ChiiBct| ma di mi sembra chi; 
piultbslo abbiano servilo a contenere i bals;t. 
mi destinati ad ionaiiare i« ceneri de' morti, 
(•) iienibra die il nome d* jirmoriea ri. 
atretio fosse in quel secolo alle città che si 
confederarono. La parte occidentale prese tu 
qaeir epoca il nome di Erttu^mo dagli abi* 
taiori della Granile Bretagna, costretti a rifug- 
girvi ; ma 1* Armarin% pro|>rÌa ( Tracrua or. 
asoricoffuj ) com|ireii(leva negli nUìnii tempi 
della polenta romana cinque grandi pvovincie 
delle Galib’. Uonùoi dottlssimia come Vatois 
od altri, perebè non conobbero i limiti dì ta. 
le grande divisiouea la quale fonnb un p.irti. 
•olaro, «ojBtiodamealO|e perebb esclosero Imp- 
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sottomettersi a luì, ed unirono al 
suo regno paesi si vasù e fertili, e 
pojioli tanto valorosi. In tale guis» 
non rimanevano piu nelle Gallie 
che dne grandi potenze rivali di 
quella de’ Franchi, cui Clodo\ eo n- 
veva allora fondata, ed erano i Bor- 
gognoni ed i Visigoti. Onde combat- 
tere con buon succes.4o la più de- 
bole delle dne, Clodoveo conrhiu- 
ae dne trattati d’alleanza offensi- 
va, uno con Teodorico, suo cogna- 
to, re d'Italia e degli Ostrogoti ; 
r altro con Godegisele, fratello di 
Gondebaldo, e malcontento della 
parte eh’ egU aveva nella Borgo- 
gna. Gondebaldo , di cui gli Itali 
ai estendevano allora dai monti vo- 
ghesi fino alleAI|ii ed al mare che 
bagna le mura di Marsiglia, per 
diminuire il numero de’ preten- 
denti alla sovranità, avea fatto pe- 
rire due de' suoi fratelli, de’ quali 
uno era padre di Clotilde. Nondi- 
meno la sua politica imperfetta 
permetteva ancora a Godegisele, il 
più giovine de’ suoi fratelli, di pos- 
sedere il principato di Ginevra. 
Gondebaldo fu intimorito dallo 
spirilo di scontentezza e di sedi- 
zione che fece nascere ne’ suoi sta- 
ti la conversione di Clodoveo. Il re 
di Borgogna adunò a Lione i ve- 
scovi catolici ed ariani, e si sforzò 
in vano di riconciliarli ; in tali cri- 
tiche circostanze si vide forzato a 
difendersi contro Clodoveo, e gli 
presentò la battaglia sulle sponde 
del fiumicello Ousche , presso a 
Digìone. Disertalo ila GoiMgiselei 
il quale, prima della pugna, (tassò 
dalla parte di Clodoveo co’ suoi 
Borgognoni, Gnndebaldofu costret- 
to a fuggire, ad abbandonare al 
vincitore Lione e Vienna i ed a 
chiudersi in Avignone. La lentez- 
za dell’assedio di questa città, ed 
una destra negoziazione, condotta 

P® J*8o*®”*»®**l® Paittoriib positiva d«>na Ko- 

tisij drii* impero, hanno «Mpposto nr' nnilri 
primi .ìiioali«)i ed in parvecti; .nUorì d'j ’tir- 
dio evu errori che iu essi uso esiitoiio. 
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da Arede, induu«ro Clodoreo ad 
accordar la pace a Gondebaldo. li 
|-e de’ Franchi costrinse quello de’ 
liorgognoni a perdonar ed anche a 
rimunerare il tradimento di suo 
fratello. Clodoveo tornò ne’ suoi 
stati con le spoglie delle ricche prò- 
vincie,cui corse areva da vincitore; 
ma il suo trionfo fu in breve tur- 
bato dalla perfidia di Gondebaldo, 
il qnale, in onta alla lede dovuta 
ai trattati, fece perir Godegisele. 
Il re di Borgogna salvò por altro i 
^Franchi chinsi in Vienna con suo 
fratello in numero di cinquemi- 
la, e li mandò prigionieri ad Ala- 
rico, che li collocò ne’ dintorni di 
Tolosa. Clodoveo, il quale sospet- 
tava della sincerità di Teodorico, 
e che teme'a di dover difendersi 
contra i Visigoti , fu abbastanza 
prudente per resistere ai suo giu- 
sto risentimento; accettò l’ allean- 
za del re di Borgogna, che si obv 
bligòjcon un nuovo trattato, a soc- 
rprrerlo con l’ esercito suo in caso 
di guerra» Verso quel tempo, nell* 
anno 5o^, Clodoveo scelse Parigi 
per capitale del suo regno; quel 
picciolo capo luogo d’ uno de’ mi- 
nori popoli della Gallia, rinchiuso 
in un’ isola tra due bracci della 
Senna, sentito avea gli effetti del-» 
la prosperità generale di quella re- 
gione sotto il governo de’ Romani; 
f suoi abitauti, de* quali il severo 
Giuliano lodava la rozza semplici- 
tà, e di cni si piaceva di opporre 
ja frugalità e le abitudini laborio- 
se all’ effemminatezza, a| lusso ed 
alla dissol utezzo della superba An- 
tiochia, s’erano arricchiti col com- 
mercio e con la navigazione de’fiu- 
pai che li circondavano, e pel sog- 
giorno temporaneo degl’imperatori. 
Alcuni edilìzi romani,ch’erano sta- 
ti fabbricati al mezzogiorno e fuori 
del recinto della città, contrastava- 
no per singoiar e nuova mtgnifi- 
penza con le modeste e spesse abi- 
tazioni poste, senza molt* ordine, 
{ungo Ip dne rive dpi fiume. In Uv 
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no di quegli edifizj appunto, cha 
sussisteva in gran parto nel secolo 
Xlil, di cui si vede ancor oggi- 
giorno qualche vestigio (i), e mio 
si trova indicato in alcuni atti de’ 
secoli X ed XI sotto il nome di 
Terme (bagni) e di Paiazso delU 
Terme, si pretende che Clodoveo 
dimoras.ve; ma tale asserzione, ri- 
petuta da quasi tutti gli starici 
della città di Parigi ( 2 ), e priva di 
prove. E' cosa più certa che verse 
l’anno 5o^ (3), sulla sommità del- 
la montagna, di cui stava quell’ e- 
difizio alle falde, e nel sito d’ un 
cimiterio de’ Romani, Clodoveo in 
mezzo ad alberi e a vigneti |K>nes- 
se le prime fondamenta della chie- 
sa de’ santi A|>ostoli ( s. Pietro e s. 
Paolo), che ha poi ricevuto il no» 
me di Sta.-Genoveffa. Intanto i V'i- 
sìgoti ed i Franchi si osservavano 
scamhievolmeiite ; alcune contese 
non tardarono ad insorgere intor- 
no ai mntui loro confini. In princi- 
pio sembrò che potessero essere re- 
golate amichevolmente ; Clodoveo 
ed Alarioo si videro in una piccola 
isola della Loìra, presso Amboise. 
Si fecero grata accoglienza recì» 
pronamente, s’abbracciarono, si se- 
pararono, prodigalizzandosi le pro- 
teste d’ un’ amicizia fiaterna, che 
erano fallaci apparenze, ed indar-, 
no Teodorico cercò, con le lettere,' 
che esistono tuttora (F.D.Bouqnet, 
tomo 4)> di trattare con Clodoveo, 
Goodehaldo ed Alarico, onde pre- 
venire una rottnra. Il re de’ Fran- 
chi, tuttoché fingesse pel poten- 
te re d’ Italia una condiscendenza 

(1) Smd 4 Xtthnritis 4 

paItnA di Ciani. 

( 2 ) ffè il ^iadìtiflAo n dolio Bonai^ tl^ 
mostrato più diCrilo ; totUrU lo ooo Xerno» 
rio ralio »Ulo ootico di Parigi^ jéceadrmim 

tom. XV, jsig. 656 , no & 
eonosroro più sa loie propooito, cho le opa> 
Ttoleroli e volamiaote rìrerebe di FelitNeo« 
doU’ abate Leboaf e di Jaiilot. 

(3) Tonssaiat-Daplessit, éi 

Pmrigt, p. 3o e ù il solo ehe ci abbia ap« 
pagato fter la daU e per io circoslanie di 
qoeUo footUiioa^ 
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CgUale, affrettò i suoi apparecchi, e, 
aapendo che Tcodorico era minac- 
cialo daU’imperator Anaatasiu ed 
avea bisogno di tutte le sue trup- 
pe, adunò i duci del tuo esercito a 
Parigi e loro disse; u Soffriremo 
s> noi che ariani, che eretici posse- 
s> dano le più belle porzioni delle 
Gallie? Moviamo centra essi, im- 
si padroniamoci delle loro fertili 
tr provincìe e dividiamole fra noi 
Tutti rispondono che sono pronti 
a seguitarlo, e giurano dì fasciar 
crescere la loro barba, fino a tanto 
che abbiano vinto Alarico. Le e- 
'Sortazioni della bella e pia Clotil- 
de infiammarono ancora il corag- 
gio di que* gaerriari per la santa 
impresa. 1 Franchi, che s’ erano 
innoltrati sulle sponde della Vien- 
na, di cni r altra riva era coper- 
ta dal campo de’ Visigoti, cre- 
derono di veder nn segno visibile 
della protezione del cielo nell’in- 
dicazione, che loro fu data da una 
cerva, d’ un luogo, in cni il fiume 
ai poteva guadare; eni se ne ap- 
rofittarono per tragittare oltre il 
urne e forzarono i Visigoti a riti- 
rarsi. Alla fine si venne a batla-- 
glìa nei campo di Voclada, a dieci 
miglia di distanzaedal mezzogior- 
no da Poitier, vicino a Champagne 
8t.- Uilaire e Vivonne, tra i due 
finmiceili Vonne e Clouere (i). 
Dopo un sanguinoso combatti- 
mento, in cui il figlio di Sidonia 
Apollinare perdè la vita, alla gui- 
da de’ nobili dell’ Alvergna, eClo- 
doveo uccise di sua propria mano 
Alarico, suo rivale, e poco mauoò 
che non perisse anch’ egli di lan- 
cia, i Visigoti furono iuteramen- 
te sconfitti. La conquista dell’ A- 
qnitania fu il risultainento di quel- 

(l) Vedi la Dissertaliese deirsbsle te- 
lieof su queste |iropof(ts, nelle Disssrfsilosl 
enOa ttoria ecr/esisltics di Pmwigi, tom. 1, 
p. Set. VsuiUé t troppo ricino a Poitiers per 
eorrispoudero olf iadicaiioue di Gir|Oiia de 
Teurs. 
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la battaglia. Angnuléuie .apri le 
sue porte a Clodoveo; egli si pose 
alle stanze d’ inverno a Uordeatix, 
portò via i tesori trovati a Tolosa e 
li mandò a Parigi. Penetrò sino ai 
confini della Spagna, rìilabili da 
per tutto gli onori della chiesa ca- 
tulica, fissò una colonia di Fran- 
chi in Aquitania, o delegò ai suoi 
luogotenenti 1' impresa, facile in 
apparenta,di distruggere gliaran- 
r.i della potenza de’ Visigoti; ma 
il prudente Teodorico non lo per- 
mise, e fatto gli venne di opporsi 
con buon successo tuttavia all ttm- 
bizione di Clodoveo. l suoi valorosi 
Ostrogoti marciarono iti soccorso di 
una nazione la quale era in alcu- 
na guisa un ramo del po|iolo lo- 
ro. I Franchi, ajntati da’ Borgo- 
gnoni, non poterono impadronirsi 
u Arles, nè di Csurcassona, c furo- 
Bo rìspinti con perdita da per tut- 
to. Questo indusse Clodoveo ad a- 
scoltare proposizioni di pace. Sem- 
bra che in quell’epoca il paese, al- 
lora chiamato provincia di MarsigUa, 
dal mare fino alla Duranza, che 
apparteneva ai Borgognoni, fossa 
cetluto agli Ostrogoti ; non fu la- 
sciata ai Visigoti che la Settimania, 
la quale comprendeva una ristret- 
ta estensione di territorio lungo il 
mare dal Rodano fino ai monti Pi- 
renei; ma dai Pirenei appunto fi- 
no alla Loira la vasta Aqnitania 
fu deflìnitìvamente unita al regno 
de* Franchi, con tanto maggiora 
facilità che, per le pratiche fatte 
nel paese, Clodoveo aveva avuta 1’ 
arte di far desiderare aiGalli-Uo- 
maui il suo dominio (i). Dopo ter- 
minata quella conquista importan- 
te, Clodoteo ricevè ed accettò gli o- 
Bori delconsolato, che gli furono 
conferiti dall’imperatore Aiiasta- 
aio. Il re de’ Franchi, ponendo un 
diadema sopra il suo capo,comparve 

(l) SVii/f/ jam Une tm katm 

co# àomloo# tmmmo érsUtrto tmpitbami 
for, Taraai, lib. S, c. )- 
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iiell.urliiesa di s. Marlino di ToiirJ, 
vestito d’ una tonaca c d’ un man- 
to dì porpora, e l'u salutato dalla 
moltitudine coi nomi di console e 
si' Ansusto. i Galli-Romani non si 
crederono più d’ allora in poi lot- 
tonicssi alla forza, ma ad iin’anto- 
vità legittima, cni abituati erano a 
rispettare, ed i Franchi riverivano 
net loro capo un tìtolo che ram- 
mentava la maestà della repubbli- 
ca, e cui gli stessi ini)>eratori s’o- 
noravano di assumere. Dopoché 
fatto ebbe ogni cosa per la giuria e 
per lo stabilimento della sua na- 
zione, pan e cheClodoveo volgesse 
tutte le sue mire a rassodare l’an- 
torità sua personale. La storia del 
vaso spezzato in Soissuns ci dimo- 
stra com’ ella era debole in tutte 
quelle cose che non apparteneva- 
no al comandooalladitciplina mi- 
litare; ma dopo le vaste conquiste 
de’ Franchi, il duce, che gli aveva 
condotti alla vittoria, acquistò so- 
pra di essi un' autorità tanto più 
grande, qnanto più essi erano debi- 
tori al tuo ingegno; in oli re dissemi- 
nati essendo sopra un gran terri- 
torio, era loro più difficile di riu- 
nirsi. Tuttavìa il re de’ Franchi 
tenne ancor necessario, per consoli- 
dare il nuovo e strano suo potere, 
di avere ricorso alla perfidia ed al- 
la crudeltà. 1 duci più poteniì, che 
avrebbero potuto pretendere di so- 
stenere la loro antica iiidepcnden- 
ea, qne’che per la nascita, il gra- 
do e l’influenza loro potevano a- 
spìrare al comando supremo, furo- 
no indegnamente assassinati. Clo- 
doveo si rese padrone degli stati di 
(.iararico e lo fece morire sotto pre- 
testo che rimasto era neutrale in 
occasione della sua spedizione con- 
■ tro Siagrio. Cloderìco, per sngge- 
.stione di Clodoveo, as.sassìna suo 
adre Sigiberto, re di Colonia e 
e’Hipuari, e Clodoveo vendica il 
parricidio, facendo assassinar Clo- 
derico da’ snoi proprj servitori, ed 
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unendo gli stali di questo ai suoi, 
(ilodoveo uccide di propria mano 
Ragnacarìo, re di Cambrai, che gli 
era slato si utile nella sua prima 
8|>edizione, non che Ricario, suo 
fratello, e s’ appropria i foro stati, 
l’ratta in ugual maniera con Re- 
guomoro, altro fratello di Ragna- 
carìn, il quale comandava a Mans.* 
Il santo vescovo di Tours narra 
freddamente tanti orrori, ed ag- 
giunge con una semplicità che ha 
pure la sua energìa : n Dopo ope- 
sv rate tutte queste cose, Clodoveo 
sv mori a Parigi Di fatto Clodoveo 
non aveva che 4^ anni, allorché 
terminò nnavìta,di cni le bruttu- 
re di sangue non hanno potuto 
cancellare la gloria. Venticinque 
anni dopo la sua morte il regno 
de’ Borgognoni cadde in poter de’ 
Franchi; gli Ostrogoti furono ob- 
bligati a cedere loro Arles e Mar- 
siglia; r imperatore Giustiniano 
legittimò, in qualche guisa, la lo- 
ro conquista, concedendo loro la 
sovranità delle Gallie. Da qnetl’e- 
jmea (556) essi goderono del pri- 
vilegio di celebrare ad Arles i 
giuochi del circo, e, per un pri- 
vilegio più grande ancora, le mo- 
nete coniate dai loro re ebbero un 
corso legale in tutto l’impero: van- 
taggio, che fu ricusato al potente 
monarca di Persia. Clodoveo nel 
primo anno della sua conversione 
al cristianesimo fece meglio ordi- 
nare, e forse tradurre dal teutonico 
in latino la legge salica. Questo 
codice, di cui pare che sia stato 
compilato per la prima voIta,qnan- 
do i Franchi erano ancora al di là 
del Reno, non reggeva che ì Fran- 
chi Salj. Per mia politica savìs.ù- 
nin ed anche allora necessaria Ciò- 
doveo permise che i varj popoli, 
che abitavano i tuoi stati, conser- 
vassero le loro leggi ; in tal modo 
i Galli-Romani erano retti dal 
codice teodosiano; ■ Visigoti dal 
medesimo codice, compendiato • 
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tnodlScato da Al.irico ; i Borgogno- 
ni dalla leggegom 2 >er(r(i);fn ciòo- 
rigiiie alla diversità di statuti che 
prevalse jioi in Francia. Clodoveo, 
nell’ ultimo anno del suo regno a- 
dunò un concilio ad Orleans, e da 
questo priino atto della sovranità 
alia in materia ecclesiastica han- 
. no data i diritti con esclusiva, non 
comuni agli altri sovrani catolici 
che i re di Francia reclamavano 
contro i papi (s) ; in tal guisa glo- 
ria, impero, religione, leggi, con- 
suetudini, origine d'nna grande 
capitale, tutto pei Francesi ha 
principio dal regno di Clodoveo. 
Questo regno ha dorato treni’ an- 
ni, essendo morto Clodoveo ai 
<Ji novembre del 5ii. Fu sepolto 
nella chiesa de 'santi Apostoli (san- 
ta GcnoveiTa), cui terminò Clotilde 
la quale gli sopravvisse. La prete- 
sa tomba di Clodoveo, che si ve- 
deva nel mezzo del coro di essa 
chiesa, non era che un cenotafio, 
eretto dai monaci nel secolo deci- 
nioterzo (5). Nel solo diploma au- 
tentico che ci rimane di Ini, e che 
è dell’anno 5 10 , si dà il titolo di 
Fbancordm bex, vir iiilutter (4). 

(1) Si trovano qnette leggi raccolto noi 
440 vointne ridia conipÌÌaaÌM« degli Storici di 
Francia^ di Don Bouquet* 

(a) Il proDÌdootc Ifcnaalt noli' ultima o* 
dirionc Jd lao Comptitdio p. la 4.io, prc« 
tenrie cb' calala in <(Qd courilio T origino dd 
diritto di rtfoiio ; Vdly« Storia di Framcla^ 
lom. I, pag. 61, edizione in i 3 , nega II fatto. 

(^3) L'iacritione latina di qui*) conntaCo. 
di' è rìrcrila ndia Dctcrition* di Parigi di 
Pi;;aniol delta Force^ ed iu altre opere, era 
aiata peata nel j6a6» allorché il cardinale di 
la Hocbefoncaald fere inrtalaare e rÌMaarare 
quel mausoleo. Ve n' era una pib antica^ com* 
reno fanno i3oo sulla caaaa dì legno 
rlie lo coprirà. Viallmi la riferiace alla pagi« 
na 4?F> l^oir^ Matto d*' Monaatemti yraia- 
cri/, tom. 11/ p. k» Ile aggiunge una longhia- 
rima in franceae, di cui dice che fu cancella* 
la; ma erra é leonoaciula a tutti que* che 
hanno deaerino quel mauaoleo: l’ iacriaione é 
auppovia cridentemniite da qualclie arìorro fai* 
aario. 1 .’ effigie dì Clodoveo^ di' era aii quel 
inaasolro, é alata traaportata poi al mnsoo rie’ 
JtfonuoH’nli fraoceai ; coaa é di pietra Hait e 
/lua di marmo, come annnusia PìganioL 

Vedi Diplomata ad rtt francicat rpo* 
ttaatìa, in foqlìO| pag. o. 6^ 
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Clodoveo lasciò quattro fogli, Teo- 
doric.o, Clodomiro, Childerico,Clo- 
tario.i quali si divisero i suoi stati, 
ed una figlia, chiamata Clotilde, 
maritata nell’almo 5a6 ad .à.lma- 
rico, re di Spagna. Viallon, cano- 
nico e bibliotecario di santa Geno- 
ve& ha pubblicato nel 178 S la 
Vita di Clodoveo il Grande : vi si de* 
siderebbe maggior critica (5). 

M’— B. 

CLODOVEO ir, secondo figlio 
di Dagoberto, ebbe in partaggiu i 
regni di Neustria e di Borgogna 
nel i63S: siccom’egli era in tene- 
ra età, il governo fu affidato alla 
regina Nantilde, sua madre, e spe- 
cialmente ad Ega, indi ad Erchl- 
noaldo ovvero Arcambaldo, ambe- 
due successivamente prefetti (mai- 
res) del palazzo. Con lo stesso tito- 
lo Pipino il Vecchio governava L’ 
Austrasia in tempo della minorità 
del reSigiberto, Fratello di Clodo- 
veo II, ed i Borgognoni che aveva- 
no rinnnziato ad avere un prefet- 
to del palazzo da Clotario II in 
poi, avendo richiesto che ristabili- 
ta fosse tale carica nel regno di 
Borgogna, la Francia intera si tro- 
vò sottomessa al potere dì quei tu- 
tori dei re, tanto più pericolosi che 
comandavano gli eserciti, erano e- 
letti dai grandi, e la nascita o pa- 
rentadi gli avvicinavano ancora più 
al trono. Di fatto la regina Nan- 
tilde avendo fatto ottenere la di- 
gnità di prefetto del palazzo dL 
Borgogna a Fleocat , altrimente 
chiamato FUmvle, signore che le 
era affezionatissimo, ella gli accor- 
dò la sna nipote in matrimoniai. 
Nantilde visse troppo poco per la 

(S) Dr»ruan4» ha rofTr^»o9to ua ùi* 

titolato C^odovto\ Liinofon Jr 5ainl*DiJìcr ha 
pubblicato un |>o«tna di Clodorto^ 173S/ In 
6^0 1 un t^no pooma di qanto nome foca 
Lai^uiic, 1764* 3 voi. in la. L' Hpritier ZVuu* 
veloii fece rapprescniarp nel iG38 oul teatro 
d«l potano dì Rori^ogoa una tragedia di 
dorrto U tiraadty grinta r* critiiano. Gl' Italia'* 
ni potoedono uiui tragedia di Ciodorco triai^ 
/an(ty i664« 44e. 
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felicità della Francia; il suo ascen- 
dente era bastante a contenere fre- 
nate le pretensioni ognora si atti- 
ve ne’ tempi delle minorità, soprat- 
tutto in un’ epoca, in cui l’ ubbi- 
dienza non era ne' costumi della 
nazione francese. Elia offri nna 
grande prora di ginstizia, consen- 
tendo, sulla domanda de’ signori d’ 
Austrasia, alla divisione uguale 
de' tesori del re morto trai due fi- 
gli che area lasciati ; giacché i te- 
sori d’ un monarca della prima 
stirpe erano uno de'più validi mez- 
zi ili potenza, e Nantilde, che sol- 
tanto governava gli stati di Glodo- 
veo 11 , fu tanto generosa che ces- 
se I* metà delle ricchezze di Oago- 
berto in favor di Sigiberto, sngli 
stati del quale ella era senza in- 
fluenza, perchè non era suo figlio. 
Il disordine, che regna nelle crona- 
che di qnel tempo, annunzia la 
confusione che s' era introdotta 
nel regno; non vi si ricordano più 
i fatti che rilevano per la gloria 
della Franeia; appena s’ indicano 
le date, di cui la storia si vale in 
mancanza di altri indizj ; non è 
noto dei re che il nome, la loro au- 
torità appartiene al più abile, e 
gli nomini stessi sono lodati o con- 
dannati con s\ poca misura, che 
impossibile egli è di pronunziare 
oggigiorno sulla probabilità delle 
accuse o sul valore degli elogj. Di 
Clodoveo II si sa soltanto che le se- 
dizioni contro la famiglia reale di 
Austrasia lo resero solo possessore 
dell’eredità del gran Clodoveo; 
che spese tesori per alimentare i 
poveri in un tempo di carestia, ìn- 
di impiegò all’ uso medesimo le 
lame d'argento, delle quali il reDa- 
goberto avea cojsertoìl comìgnolo 
della badia di s. Diaiùgì, e ci^ se- 
condo alcuni storici, facendolo a- 
dorare dal popolo, irritò fortemen- 
te i monaci contro di lui ; che spo- 
sò Bdtilde, giovane inglese, di gran- 
de bellezza, rapita da' pirati e ven- 
duta ^uale schiava ad Erchinoal- 
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do, sno prefetto del palazzo { Ved. 
Batii.oe); che, soggetto a frequen- 
ti convulsioni le quali indeboliva? 
no il sno spirito, morì nel 655, in 
età di 33 o 33 anni, lasciando tre 
figli in età minore, Clotario III, 
Cnilderico II e Teodorico quest’ 
ultimo ancora in colla. E voce ch« 
sia stato il primo re di Francia che 
osasse una maniera di carrozze, fi- 
no allora riservate per le regine, 
e di cui Boilean ha si ben rappre- 
sentata la mossa : 

Qsatre pa« tran^afUe Ft 

Promenaient cUn* Pari* le rooaarq«te tadolenl. 

Non sarebbe cosa straordinaria che 
Clodoveo II, di cui la salute era 
affievolita, si fosse servito di quell’ 
arnese in un tempo in cui altro 
non se ne conosceva ; giacché non 
per essersi fatto trascinare lenta- 
mente da bovi è stato questo prin- 
cipe dichiarato infingardo, ma per 
essersi mostrato in cocchio in un* 
epoca, in cui i re non comparivano 
in pubblico che a cavallo. 

F— a. 

CLODOVEO III, figlio di Thìer- 
ri I., re di Francia, successe al pa- 
dre nel l’ anno 69 1 , non essendo ohe 
in età di nove anni. Aveva un fra- 
tello più giovine di lui, e la storia 
non elice se questo giovine princi- 
pe, che nome avea Childebèrto, fu 
chiamato a parte del regno; giac- 
ché la storia di quell’ epoca non si 
occupa che de’ prefetti del palaz- 
zo, ed in conseguenza della fami- 
glia de’Pipini, la quale, proceden- 
do con prudenza nel progetto, fer- 
mato da lungo tempo, d’impadro- 
nirsi del titolo di re, usava ogni 
cura a spegnere le ricordanze dei 
discendenti del grande Clodoveo. 
Il monarca di questo nome, che re- 

f nava allora, era sotto la tutela di 
'ipino il Grosso. Non ti può dire 
se avrebbe avuto coraggio e i mez- 
zi di scuotere un giorno il giogo 
de’ prefetti del palazzo,poiché mori 
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neI69S, in età di quattordici anni, 
a Ch'oiiy sull’ Aisne, dorè fu se- 
polto. (/bil-leberto, ^uo fratello,gli 
successe. Tutti questi infeliri prin- 
cipi sono stati oonPusi sotto il tito- 
lo di re infingardi; ma quando si 
riflette che la loro educaeione era 
aBRdata a quelli che, dopo usurpato 
il poter loro,ToIevano porsi nel lo- 
ro grado ; quando si veilono morire 
si giovani i principi, de* quali il ca- 
rattere annunziava forse virtù che 
facevano treuiare gli usurpatori, 
non si può a meno di compiangere 
quei medesimi re che la storia ha 
dannati con tanto rigore. 

F — B. 

CLOOT8 (Giovanni Battista, 
DU V’Aii-DE-GRAce), barone prussia- 
no, nato a Clevcs nel 1^55, nipote 
del famoso scrittore Cornelio do 
Pauw. Erede d’iitia fortniin consi- 
derabile, Cioots ili inviato a Pari- 
gi in età di undici anni, ed ivi at- 
tese agli studi ; quindi a torto si 
attribuiscono le sue bizzarrie e la 
sua stravaganza alle lezioni me- 
tafisiche de’ professori tedeschi, dei 
quali si suppose che fosse discepo- 
lo. Parigi fu la sua città d’adozio- 
ne ; il suo progetto favorito era di 
formarne la metropoli del genere 
limano, cd i filosofi francesi, dei 
quali senza dubbio disnatnrò i 
principj, oltrepassandone le con- 
seguenze, furono le sue guide ed 
i suoi veri maestri. Parecchi anni 
prima della rivoluzione, e molto 
giovine ancora, Cioots sì mise in 
ca{M> di riformare i popoli e gli 
stati. Con uno spirito vivace e con 
un' immaginazione delirante, les- 
te senza riflessione e smza fruttoi 
legislatori antichi, e si tenne de- 
stinato a tornare in nuovo vigore i 
loro sistemi, o piuttosto a stabilir- 
ne altri nuovi, imitando il loro 
modo di contenersi. Cambiò il suo 
nome patronimico di Giovanni Bat- 
tuta con qnello d’un antico filoso- 
fo, e visitò I' lngbilterra,la Cernia- 
nia, r Italia e divetw altre regiooi 
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dell’ Europa, sotto il nome d’ Ano- 
carsi Cioots, prodigalizzando da per 
tutto la sua fortuna e commetten- 
do dovunque follie; indi tornò a 
Parigi e vi prese ii titolo d’ Oratore 
del genere umano, abbandonando 
per sempre la sua patria, la nobiltà 
tedesca, ed i suoi privilegi. ^ ri- 
voluzione era, per lo adempimento 
de’ suoi progetti , un’ occasione 
che non doveva lasciarsi sfuggire; 
perciò fu veduto assediare senza 
tregua le autorità, e specialmente 
l’ assemblea nazionale con petizio- 
ni, congratulazioni, discorsi d’ogni 
specie. Alcuni produssero quaich* 
eflatto, e ne avrebbero prodotto 
maggiormente, se il titolo d’ ora- 
tore del genere umano, cui non 
mancava mai di darsi, non lo aves- 
se fallo ridicolo. Un giorno, si 
sparse la voce in Parigi che tutte 
le nazioni dell’universo avevane 
inviato all’ assemblea nazionale 
deputati a congratularsi seco lei. 
Una tornata di sera fu indicata 
onde accogliere quella deputazio- 
ne, non d* altri composta che di 
Cioots, il quale aringò a nome del 
genere umano, dell* autore d’ ua 
giornale inglese che in que’ giorni 
era a Parigi, di alcun servo mularro 
e negro, e di genti vestite con abiti 
stranieri. La deputazione fu accol- 
ta con gravità, e la maggior parto 
del pubblico la tenne per vera. 1 
deputati del genere umano chie- 
sero l’ onore «f* essere ammessi alla 
famosa confederazione del i4 di 
luglio, che doveva succedere al- 
cuni giorni dopo. L’assemblea fa 
sollecita d’ accogliere tale doman- 
da e loro assegnò un sito partìeo- 
lare. Dopo la rivoluzione de’ io d’ 
agosto, Cioots si abbandonò senza 
riserva al suo delirio; provocò non 
solo tutte le potenze e tutti i re, ma 
si dichiarò avversario di Dio me- 
desimo; e professò altamente l’a- 
teisroo, predicò in tutti i suoi di- 
scorsi la dottrina d’ una repubbli- 
ca univemle, e tributò una parte 
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della sua fortuna por cooperare a 
fondarla. Le itragi di seiteiiibre 
t avevano aparso il terrore in tutta 
la Francia e specialmente nei dt- 
pArtimenti vicini alla capitale. Gli 
emissari della far.ione trionfante 
indicavano alle assemblee eletto- 
rali le personcjcui desideravano di 
veder cciiipreac nella conveiirione. 
Indicarono Cloots agli elettori del- 
1’ t)ise, rarcolli a Chaiimont, ed 
essi scelsero Cdoof', cui ninno co- 
nosceva. Divenuto membro del cor- 
po legislativo, il suo furore centra 
tutte le potenze non conobbe più 
limiti ; incominciò da prima ad in- 
inriare il suo sovrano, cbiaman- 
olo il Sardanapalo de/ Settentrìnrur, 
supplicò l'assemblea di por la ta- 
glia sulla sua persona, non ebesu 
quella del duca di Brunswick, ed 
esaltò l’ azione d* Anckastroem, as- 
sassino del re di Svezia. Dando il 
volo per la morte di Luigi XVI, 
aggiunse ; ts Io condanno del pari 
SI a morte 1 ’ infame Federico Gu- 
n glieimo ”• Fino dal pub- 

blicò un libello, intitolato : la Re- 
pubblica univenOie. Avsa già mani- 
festato i medesimi principi 
altro scritto, col tìtolo di Certata 
delle prore della reii^’ione di Afaomet- 
to, e ne fece omaggio alla conven- 
zione nel giorno, in cni si celebra- 
vano in queir assemblea le strava- 
ganti feste della Ragione ( F. Chac- 
UETTz). Dimandò che foss’ eretta 
una statua in onore di G. Meslìer, 
paxoco nella Champagne, il quale 
avea rinunziato alla sua condizio- 
ne ed abbìurata la religione, di cui 
era ministro. La convenzione ap- 
plaudì al discorso di Cloots, accet- 
tò il suo omaggio e mandò il li- 
bro al comitato d’ istrnz.ione ptrls- 
blica: ordinò in oltre la stampa e 
la spedizione a tutti i dipartimen- 
ti del discorso, con cui Cloots avea 
fatta la sua offerta. Questo ener- 
’gumeno fu altresì uno da’ difen- 
sori più ardenti degli assassini di 
•settembre, cui il partito de’ ino- 
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derati nella convenzione toleva far 
punire. Frattanto Roliespierre, che 
a traverso della sua ferocia lascia- 
va alcuna volta tralncere idee ab- 
bastanza sensate, deliberò di attac- 
care Cloots ed i snoi partigiani, e 
di sberazzurne la convenzione. Era 
nella sua maggior i-lfervesceiiz.a il 
regno del terrore, e<l i giacobini 
inquieti, diffidando gli uni degli 
altri, concentravano la loro socie- 
tà e ne assoggettavano i m'unbri 
allo scrutìnio di depurazione. Al- 
lorché il Ivarone prussiano si pre- 
sentò e fece valere i suoi titoli, di- 
chiarando che il sOo ci*jn» era fran- 
cese e /’ animo suo lans-cuhtte, Ro- 
be-pìerre lo bravò, e gli disse che 
diffidava di tutti quegli stranieri 
che pretendevano d’essere migliori 
cittadini de* più energici francesi; 
che sospettava la buona fede d'na 
preteso sans~culolte, il qnale aveva 
100.000 lire di rendita ; che in ol- 
tre il sistema di Cloots, la sua re- 
pubblica universale e la sua mo^ 
struosa incredulità non potevano 
produrre altro effetto che di atti- 
rare sui Francesi l’odio di tutte le 
nazioni e d* aumentare il niunervs 
de’ loro nemici. Terminò, doman- 
dando che Cloots fosse esci uso 'dal- 
la società. Robespierre fn somma- 
mente applaudito, e l’ infelice ba- 
rone, prevedendo quali sarebbero 
le conseguenze di quella disgra- 
zia, uscì pallido e sconcertalo. Fu 
accusato qualche tempo dopo, ar- 
restato coll Uébert e con alcuni 
altri individui della sua Azione, 
e condannato a morte ai a4 
marzo del 1^94. Cloots conservò il 
suo carattere ed i suoi prìncipi ti- 
no all' ultimo suo momento , e 
fece un sermone di materialumo ad 
Hébert, suo compagno d’ infortu- 
nio, che mostrava molto minore fer- 
mezza; dimandò d'essere giusti- 
ziato do|K> tutti i snoi complici, 
n onde aver tem[K>, disse, vii sta- 
sv bilirc certi principi, mentre se 
t> ne &rebbero cadere le teste i 
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^ornali di quei tempo banno det- 
to che, «alendo sul patibolo, appel- 
lato aveva della sentenca a| gene- 
re umano. ClooU ha pubblicate le 
opere seguenti ; I. Certeaia delle 
prwe della religione di Maometto o 
Con/utaxume dell’ emme critico delle 
apologie della religione maomettarta, 
JUondra, in la, prima edizio- 

ne, pubblicata sotto il nome d’^hr 
jCier-itc«r,ristampata a Paiigl,i 
in la; II indirizzo d* un Pnuiiarto 
ad un Inglere, l'qu, ‘ip 8.vo; l' In- 
chiese, al quale s’ indirizza Cloots è 
£demoiido Burbe; HI Lettera no- 
gli Ebrei ad un eccletUutico mio ami- 
co, letta nella pubblica aduna ma del 
Muteo di Parigi ai ai di novembre 
ilei 178», Berlino, 1783, in la; IV 
V Alcorano de’ principi, Pietrobur- 
go, 1 783, ìp 8.V0 ; V Poti d’ un Gal- 
lofilo, 1786, in la; VI A nacarii a 
Parigi, o Lettera di G, 0 . Clooti ad 
iin principe di Germania, 1791, in 
8.V0; VII Mozione (chè il re abiti 
Parigi), 1790, in 8.\o; Vili Lettere 
al cavaliere d’ Eon, >79' > I^ l’Ora- 
tore del genere umano o Dispacci del 
priut'tano Clooti al prustiuno Herlte 
berg, 1791, in 8.VO ; X Baie costitu- 
aionale della repubblica del genere 
umano, 1793, in 8.V0. 

B — u. 

CLOPINEL, V. Mpupif (Qior 
vanni de ), 

CLOPPENBURG (GiovAsin), 
nato ad Amsterdam ai i 3 di mag- 
io del 1 597, fu un abile e cele- 
re teologo ; ma siccome non si oc- 
cupo quasi sempre che di contro- 
versia e di questioni dominatiche, 
il suo nome ed i suoi scritti son 
seduti nell’obblio. £' stata pub- 
blicata mia raccolta delle sue ope- 
re in due volumi in 4 -to, Amster- 
dam, iC 84 . Noi non vi distingue- 
remo che il trattato De foenore et 
iisurii, di cui V* è un’ edizione di 
Leida, i(i 4 o, in 8.vo. Si può agi- 
giungerlo a quelli diSalmasio sul- 
la mcsdeaimainateria-Qloppenburg, 
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dopo esercitato I' uffizio di pasto- 
re in varie città d’ Olanda, fu e- 
letto professore di teologia ad llar- 
derwick, donde passò a Franeker 
con lo stesso titolo. Morì ai Su di 
luglio del lòSa. 

B— ss, ' 

CLOS (Chddkrms de. la). P. La- 

CLOS. 

, CLOSIUS (Samuele), dotto bio- 
logo, nato a Breslavia, si fece di- 
stinguere per la sua abilità nella 
poesia latina, ed ottenne la coro- 
na di poeta imperiale. Essendo sta- 
to per multi anni ajo dell’ ultimo 
conte Augusto Luigi de Barby, e- 
letto venne nel 16^ prevosto di 
una {rarrocchia di Afagdeburg, do- 
ve mori nel 1678. Ha pubblicato: 
I. Brunellui Nigelli et Petula Ovi- 
dii, nunc ex illustri qundam Snxonine 
inf 'eriorii bibliotheca deprompta, Wol- 
fenbnttel, 1661, in S.vo. Il primo 
di questi due poemetti è una spe- 
cie di satira in versi el-giaci, com- 
osta verso l’anno laoo di Wire- 
er Nigelliis, benedettino e gran 
cantore di Cantoi bery, cpntra i co- 
stumi depravati del suo tempo, e 
specialmente contro Guglielmo di 
Longchainp, vescovo d’ Èly. L’ al- 
tro poema, attribuito senza fonda- 
mento ad Ovidio, è in versi esa- 
metri , e pare opera dì qualche 
monaco del medio evo. — Brad- 
wardin eRugiero Bacon ne hanno 
citati alcuni passi; era già slato 
pubblicato, ma meno curretlarnen* 
te, a Colonia nel >470, ed a Lii- 
becca nel i 47 t- E' diviso in tre li- 
bri, e Mannzio non ben lo coiiu- 
scevE, poiché ne parla come di tre 
opere differenti, intitolate: De ve- 
tula. De quatuoT liumuribus, et De 
ludo latnmculorum ; lì Jo. Mnrii 
Pliilelplù Epitomata, ivi, 1663, in 
8.V0; 111 Bibliotliecae A ugujtac fPol- 
ferhytanae generala sciagrapliia, ivi, 
1660, in 4 -to: è una dcscrizonc di 
quel eh’ era in quel tempo la 

ricca biblioteca di Wolfenbuttel: 

1 
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aicnno dubita chetale opera a lai 
appartenga; IV Alcune poesie la- 
tine, stampate separatamente nel 
1690, e parecchie lettere conser- 
Tate in manoscrittonella stessa bi- 
blioteca. Si può consultare su que- 
sto proposito Biirckhard, Cumm. 
de bibliot. rvolferbyt. parto I, pagi- 
ne I IO, liS. 

C. M. P. 

CLOSS (OiovAirm FaDtJiicot, in 
latino Clostius , nato nel 1^55 a 
Marbach, nel Wurtemberg, colli- 
TÒ con felice successo la lilosolia, 
la poesia latina e la medicina. Pra- 
tico quest’ ultima a Brusselles, in- 
di ad Hanau, e mori in gingn > del 
1787. 1 pin de’ suoi scritti consi- 
stono in dissertazioni ed in tradu- 
zioni : I. Petri Apolhinii Collatini 
Carmen de duello Dacidit et Colme , 
émendatum atqae illurtratum , Tii- 
bìnga, 1763, in 4 -to ; II Ouserfa/io 
de gonorrhaea virulenta, sine conta- 

f io nata, Tubinga, 176.4, in 4 -tu; 

II Carmen de cortiee peruciano re- 
medio variolarum prophylactico cal- 
de Umitdndo, Leida, lj 65 , in 4 -toi 
IV iVoco variolis medendi rrtethodus, 
cum aliquot obseroationibas miscella- 
neit, Utrecht, 1766, in 8.vo: quest 
opuscolo è stato tradotto in tedesco, 
InS.TO, Ulm, 1769; V Specimen ob- 
servatiunum in Comelium Celsum, 
Utrecht, 1767, in VI Dacidit 
Macbride , Introduclio metlsodica in 
theoriam et praxin medicinae, ex lin- 
gua anglica in latinam concertit, U- 
trecht, 1774» * fol- t® 8 .to; Basi- 
lea, 1785, a voi. in 8.T0; VII Medi- 

camentum non voXi/jjf ted f’n- 
f alias universale dlctum ) re- 
velat, elegiìsque latinis decantai Ja- 
nui Jrenaeus Soliscut, Utrecht, 1 785, 
in 8.V0; Vili Carmen de medico, i- 
gnorata morbi causa, male curante, 
Tubinga, 1784 , in H.vo. Oloss ha 
pubblicato questo poemetto, del 
pari che il precedente, sotto il no- 
me dì SolUcus, arragr.imniii di Clos- 
tius ; IX Atsrilii Cornelii Celti de 
Ittenda saaitate volwnen, elegiii lati- 
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nis èxprestum: subiicitur ipte ÙéM 
contextiu, partim e librit , partim ex 
ingenio emendatas, cum varietale le- 
ctionis lommianae , linderùatuie , 
krutianae, turganae et valartìanae, 
Tubinga, 1785, in 8.vo; X Ulp- 
pocratis nphorismi elegiis latinis rèd- 
diti, Tubinga, 1786, in 8.vo. Clost 
ha pubblicata altres) una Raccol- 
ta scelta di dissertazioni filosofi- 
che del professore Oolfredo Plouo- 
quel, di Tubinga. — Closs ( Car- 
lo Federico), figlio del preceden- 
te, nato nel >768, fu eletto nel 
1791 professore straordinario di 
medicina nell' università di Tu- 
binga, cui divenne professore or- 
dinario nel 1795. Non occupò per 
lungo tempo questa ultima catte- 
dra, giacché mori nel tior deH'eti 
sua, ai IO di maggio del 1797. Ha 
lasciato parecchie opere pregiate 1 
I Tractatus de dactorlbsu coltri li- 
tholomi sulcatis, Marhurg, i79a, in 
8.V0; Il Dissertano sistent analecta 
quaedum ad meUtodttm lithotomiae 
celsianam, Tubinga, 1792, in 4 t0} 
IH Dissertatio de perfomliane astit 
pertoralis, Tubinga, 1795, in 4 ftt 
Closs ha pubblicato in tedesco dne 
trattati, de’quali Sprengel fa gran- 
dissimo elogio; uno sulla Ine ve- 
nerea; l’altro sulle malattie delle 
ossa ; e due Memorie interessanti j 
la prima intorno alla dottrina del- 
la sensibilità e dell’ irritazione } 
la seconda intorno al supplicio 
della guiloteina. Ha inoltre tradot- 
to dall'italiano intedesco le Os- 
servazioni anatomico-patologiche 
del dotto chirurgo Palletta sulla 
curvatura della colonna spinale, 
ec. , ec, , 

' C. 

CLOT ARIO I., 4 .to figlio di Ciò- 
doveo ed il terzo ed nltinro nato 
dal suo maritaggio con Clotilde , 
nacque nel 407, ed ebbe in retag- 
gio nel 5 ii il regno di Soissons. 
Sicom’ era il piò giovine, i suoi 
fralelii disegnarono di tergi i i no» 
stati ; visse iu vece abbastanza per 
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unire alla sua corona quelli de’ 
suoi fratelli, e goder solo dell’ im- 
mensa eredità di Glodoreo, accre- 
sciuta della Turingia, della Bor- 
gogna e di alcune provinoie del 
mezcogìorno della Francia. Corag- 
gioso, liberale ed abile politico, 
secondò i disegni ambiziosi de'snoi 
fratelli, come se aresse preveduto 
ohe lavoravano soitantoal suo pro- 
pria innalzamento. Gradele, quan- 
to i re suoi contemporanei , suoi 
rivali e suoi congiunti, ebbe porte 
uell’ assassinamento de’ suoi nipo- 
ti, figli di Glodomiro, e si tolse la 
sua ])orzione del regno d’Orléaos 
che doveva loro appartenere ; ma 
superò tutti ì principi del suo tem- 
po in dissolutezze. Gli storici va- 
riano nel numero delle sue mo- 
gli: credevi che n’avesse sei; tutti 
accordano che sposò ad un tratto 
due sorelle, cliiainate Ingonda ed 
Aregonda, e che forzò la vedova di 
Glodomiro, di cui aveva appena as- 
sassinati i figli, a dividere il suo 
letto. Area pure sposata Radegon- 
da, sua schiava , uella quale avea 
fatto uccidere il fratello, e che si 
separò da lui per la depravazione 
de’snoi costumi. Fortunato in tut- 
te le sue spedizioni guerriere, 
tranne nelle Spagne, in cui fu bat- 
tuto dinanzi a Soragossa (F. Cmi.- 
DZBEaTO ), non provò vivi dispiace- 
ri che per le continue sollevazioni 
di Chramne, uno de'snoi figli , il 
quale per la sua bellezza, pel suo 
coraggio e pel sito spirito attivo 
ai era cattivati tutti i cuori. Ninn 
perdono potè piegare quel figlio 
ribelle, niun giuramento fatto al 
genitore gli sembrò sacro. Dopo- 
ché l’ebbe vinto, Glotarìo ordinò 
che fosse legato sopra nna panca, 
sa cni fn battnto per nn' ora ; pei 
fn chioso eon sua moglie ed i snoi 
figli in una capanna, a cui fu da-' 
to fuoco. ( V. Alano I. di Bbeta- 
ezA ). A tale vendetta crudele ten- 
nero dietro i rimorsi die contri- 
hairesM» ad affrettare la fine da’ 
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giorni di Clotario : morì a Gompiev 
gne nell* anno 6i.mo dell’età sua, 
ed il 47 ->»o del suo regno. Questo 
principe , mescendo ancora le ri- 
membranze deli’ ambizione alti- 
mori religiosi che lo agitavano ne- 
gli ultimi suoi momenti, esclamò i 
Il Ahimè ! cosa dev’ essere il re del 
Il cielo, poiché fa morire in tal mu- 
li do i pili grandi re della terra” i* 
Lasciò qnattio figli , Gariberto, 
Gontrano, Sigiberto e Chi Iperico, 
tra i quali il regno di Francia fu 
nuovamente diviso. Essendo dive- 
nuto padrone di totta la monaiw 
ehia francese i dopo la morte di 
Childeberto , aveva fermato resi- 
denza a Parigi nell’ attuo 558.11 
ano corpo fu trasportato a Soìsaons, 
e sepolto nella chiesa di s. Mè- 
darcl, eh’ egli aveva incominciata 
e coi Sigiberto, suo figlio, coodus- 
se a fine. 

F— z. 

CLOTARIO II , figlio di Chil- 
perico I. e di Fredegonda, successe 
al suo padre nel regno di Soissona 
nel 584 , non essendo che in età di 
quattro mesi . Gli si contrastava 
altresì la legittimità della nascita, 
ed il modo di vivere scandaloso di 
sna madre non iàvoriva che trop- 
po simili sowetti . Qnella regina , 
approfittando della dìsnnione oh' 
esisteva tra Gontrano , re di Bor- 
gogna, e Childeberto, suo nipote, 
re d’Anstrasia, pose suo figlio sot- 
to la protezione del primo, il qua- 
le, tocco da questo contrassegno di 
fiducia, lo tenne al fonte battesi- 
male e lo £eoe riconoscere re di 
Soissons in nn’ adunanza della 
nobiltà. Dopo la morte di Gontra- 
no, nel 5g5, sembrava che la de- 
bolezza (!eir età sna e de'snoi sta- 
ti dar le dovesse in balia dei 
ramo reale d’ Anstrasia che avea 
giurata la sna perdita ; ma fu di- 
feso dalla madre sna ( F. Fbkdz- 
eoHDA), la quale si fece dace del 
suo esercito, a cui orò, tenendo il 
figlio fra la bcaecia. Vintrione, 
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dncB di Champagoe, eu! Ghilde- 
Lerto avea speditu cantra il suo 
nipote, in interamente sconfitto in 
una battaglia sanguinosa a Drois* 
s^. nel Soissonnese , e quel prin- 
cipe essendo morto poco tempo do- 
po ( 5<)6 ), Fredegonda ■’ impadro- 
nì di Parigi, penetrò nella Borgo- 
gna e tagliò a pezai un esercito 
che il figlio di Ghildeberto ave 4 
spedito contro di lei. Questa prin- 
apessa essendo morta ella stessa 
nel 5<)7, Clotario, privo del suo 
sostegno, fu ben tosto costretto ad 
abbandonare le sue conquiste ed 
anche a cedere ai re di Borgogna 
e d’Austrasia parecchie città del 
ano regno ; ma Tbierri essendo 
morto ]iooo tempo dopo, Clotario, 
chiamato dai sigiuiri anstrasiani 
xhe paventavano la tirannia di 
Brunechilde, move nella Champa- 
gne all’ incontro deir esercito cui 
ella divisava d’ opporgli, ne sedu- 
ce i capi con sue promesse , s’im- 
padronisce di Brunechilde ( Fed. 
BatiNiCHiLDE) e de’ figli di Tlrier- 
ri, e con la loro morte s’ assicu- 
ra il pacifico possesso della Fran- 
cia intera. S’occupa allora alar 
si che rifiorisse l’ agricoltura, abo- 
lisce alcune imposizioni gravose, 
introdotte da’ suoi predecessori, 
restituisce ai grandi vassalli cer- 
te terre, delle quali erano stati 
.spogliati . Ne’ primi anni dei re- 
gno di questo principe, s’ erano 
veduti tre eserciti , quello d’Au- 
strasia , quello di fiorgi^na e 
quello dì Soissons, ciascuno alla 
guida d’un re, di cui il maggior in 
età non avea che dieci anni. Da 
qncsta epoca particolarmente in- 
comincia il poter de' prefetti del 
palazzo, a* quali conferito venne il 
filmando degli eserciti. Clotario II 
ha ricevuto dagli storici contem- 
poranei il soprannome di grande, 
ed anche quello di delxmario, che 
a quel tempo s’ intendeva in buon 
scuso. Gli storici moderni non 
hauuo potuto comprendere come 
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foste stato chiamato grande il re. 
cheaveva arcordata in vita la cari- 
ca di prefetto del palazzo, nè co- 
me fosse riconosciuto per tiebona~ 
rio il principe, sotto cui fu ordinii- 
to l’atroce snpplicio della regina 
Brnnechilde, e l’ intero estermi- 
nio del ramo reale d’Anstrasia. 
Onde giustificare gli scrittori con- 
temporanei, basterà rammentare 
che Clotario II, re di quattro me- 
si, ebbe troppo a lungo bisogno de’ 
grandi dello stato perchè gli fosse 
possibile di governare senza i loro 
oonsìgli ed anche centra le loro 
passioni : le loro passioni condiu-' 
«ero il supplizio della regina Bru- 
ncchilde; ì loro contigli, la rovina 
della famìglia reale d’Austnsia,la 
quale più non era composta che di 
bastardi, troppo giovani e troppo 
numerosi per afiezionare alla loro 
sorte i signori d’Anstrasia e di 
Borgogna. Quei signori, consenten- 
do di riunire tutti i regni sotto il 
domìnio di Clotario II, vi posero 
per condizione eh’ essi conserve- 
rebbero le loro leggi, i loro privi- 
legi, frontiere; in una pa- 

rola, che Clotario II sarebbe loro 
re, ma eh' essi avrebbero a vita un 
viceré o prefetto del palazzo, di 
loro scelta; e siccome potevano so- 
stenere i giovani princìpi, a’ quali 
appartenevano l'Austrasia e la Bor- 
gogna, poiché a queir epoca l’es- 
tere bastardo non era argomento 
d’esolutìone, Clotario II fu obbli- 
gato ad accondiscendere alle loro 
volontà . Se quei prefetti del palaz- 
zo balzarono in progresso di tem- 
po dal trono i discendenti di Cio- 
tario II , ciò non accadde perchè 
egli troppo gli avesse innalzati, ma 
perchè avevano già trovato sotto 
la minorità di questo principe cir- 
costanze assai favorevoli per con- 
durlo a confermare il loro innal- 
zamento. Fu pei contigli di Gai^' 
nier, prefetto del palazzo di Bor- 
gogna, ch’egli vendeva ai Lombar- 
di le città di Aosta e di Suta per 
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35,ofio «lUli fi’ or»; tnitlain vergo-, 
giiQso, die diiiiae |><'r liiiigo Iciii- 
poai Fiani'eti lo jiorte •Idi’ llalia. 
Nel 6(5 Clulariu lentie a Parigi 
un coiidiiu, il jiiù iiumci'ojo dio 
ai l'osae ancora veUiilo nello Gallio, 
Oli in cui statuiti tiironu |iuiecdii 
regolamenti imjiortuiiti, de’ijuali 
la raccolta forma il codice delle 
leggi tedesdie. Cesse l’Aiistiasia o 
la iXeustria a Dagolierto, soci figlio 
|iriuiogeiiito, e gli |>erinise d’assu- 
iiiere il titolo di re. yuol principe 
esaetido stalo assalilo <iai iiassoiii, 
Clotario marcia in suo soccorso, 
attende i Sassoni presso al Weser, 
oltre cui tragitta il suo esercito, 
li taglia a pezzi, ed uccide Ber* 
toaliTo, loro re, di sua propria ma* 
no. Dopo tale spedizione Clotario 
trovandosi senza nemici fuori, co- 
me senza rivali nell’ interno, i 
Franchi goderono sino alla line 
del suo regno d’ima pace, che non 
avevano conosciuta dopo il lorosta* 
hiliioenlo nelle Callie. E' da tale 
e|H)ca in poi clic giudicar convien 
di (ilutario II. Occii|iato dell’ain- 
niiiiistrazione del suo vasto regno, 
rese alla corona i dominj ch’ernno 
stati invasi nelle tiirlxilenze civili, 
fece osservare le leggi, assicurò la 
sorte del clero senza menomare i 
diritti dell’autorità reale, inaliteli* 
ne la sua famiglia ed i suoi suddi- 
ti nell’ ordine con altrettanta pru- 
denza che fei iiiezza, e lucritó i ti- 
tidi di grande e di dthonaiio che 
gli vennero <'oiitraslali di poi da* 
gli svrillori soltanto che non liau- 
no lenulo conto nè delle circo- 
stanze, nè de* costumi, nè degli 
avvenimenti, sotto cui i re, pine* 
che qualunque altro uomo, sono 
costretti a piegare. Mori nel 6a8, 
in età di quarantacinque anni, la* 
sciando due Agli, Dagoberto ed 
Ariberto : questo ultimo non gli 
sopravvisse lungo tempo. 

F — E. 

r.LOT.VRIO III, il maggiore 
de’/igli di (doduveu IJ , eblK in 
tz. 
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rel.aggio i regni ili JNetislria c <li 
Borgngn.v , e cominciò a regnare 
iii;l (i'>5i il fratellosuo, Cliilderico, 
ebbe il regno d'Aiislra.sia ; Tliier- 
ri, il quale era per anclic ili culla, 
iiiiiiia parte sechile dell'eredità 
di Cledoveo II; c siccome Clota- 
rio e Cliilderico erano troppo gio- 
vani oiiile operar ila sii, ella è co- 
sa evidente che tale violazione 
delle leggi costituzionali opera fu 
de’ signori, che vedevano nella 
rintiiunc ile’regiii un mezzo sicu- 
ro di farsi iiidependenti ; cosa, alla 
quale lutti intendevano. Di fatto 
la Ncustria c la Borgogna poteva- 
no lien essere governate dallo stes- 
so principe, ma senza cessare di 
formare stati separati. Ora ne’re- 
gnijiii cui il monarca non dimora- 
va, il potere rimaneva intero nel 
prefetto del palazzo, eletto dai 
grandi, ed in conseguenza obbli- 
gato a servire alle loro pretensioni 
al fine di formarsene un sostegno 
contro r autorità legittima. In ta- 
le guisa s’apparecchiava da lungi 
lo smembramento della Francia in 
tante piccole sovranità, quanti vi 
si potevano coutar castelli; smem- 
bramento, cui si prese rabitudiiie 
d’ indicare sotto il nome di governo 
feudale, quantunque non sia real- 
mente che la degenerazione del 
vero sistema feudale. La regina 
Batilde, madre dei tre eredi di 
Clodoveo II, ha dovuto vedere 
con ramaiariczi l’ ingiustizia com- 
messa ver.'O il più giovine de' suoi 
figli; ella non potè impedirla, 
mal grado l’ascendente che le da- 
vano le sue virtù;e ciò fa prova in 
favore degli storici, i quali lianno 
annunzialo ch’ella fu obbligala, 
alcun’anno dopo, ad abbandonare 
la corte, contro que’ che pensano 
che il sno ritiro fu volontario e u- 
iiicamente per volontà sua. Batil- 
de con r assistenza de’ vescovi 
mantenne per dieci anni gli stati 
di Clulariu 111 senza discordie, di- 
minuì le giavezze pubbliche, abolì 
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alcune veccliie coniuetadinl che 
perpetuavano l’uso degli schiavi 
tra i Francesi cristiani, o|ierò il be- 
ne con perseveranza in mezzo ad 
lina corte, cui la minorità del re 
inchinar faceva alle fazioni ; e so- 
prattutto ella costrinse il prefetto 
del palazzo, Ebroin {K Ebroih), a 
celare sotto le più seducenti ap- 
parenze la sua ambizione, la cru- 
deltà sua e l’avarizia; ma questo 
nomo sorprendente con gli accor- 
gimenti del suo indegno e con la 
prodigiosa sua attività teppe ri- 
durla egli stesso ad abbandonare 
il governo, a ritirarsi in nn mona- 
stero, lasciandole l’onore d’ un 
passo, intorno a cui ella non era 
più libera di esitare. Da quel mo- 
mento governA egli da padrone fi- 
no alla morte di Clotario 111, che 
avvenne pochi anni dopoché riti- 
rata ti fu tua madre. Questo prin- 
cifienon aveva figli; ma si osserva 
ch’era in età d’ averne, poiché s' 
accostava al suo iliciuttesiinoanno, 
allorché mori. Tale osservazione è 
tanto più importante eh’ Ebroin 
gli suppose per qualche tempo nn 
figlio. Sì puA formare un’ idea 
dello stato singolare, in cui parec- 
chie minorità avevano ridotta la 
famiglia reale, poiché si osé impu- 
nemente supporre un figlio a Clo- 
tarìo III, il quale non area cessa- 
to dì vivere iu mezzo a’ suoi sud- 
diti, e forse anche d’abitare nella 
sua capitale. Dopo ciò sarà facile 
di comprendere in che maniera s’ 
ignora l’ epoca precìsa della morte 
di questo principe, posta da qual- 
che cronaca nel (Ì70. 

F— «. 

CLOTARIO IV, re d’Anstra- 
sia, fn collocato sul trono nel J17 
dalla politica di Carlo Martello, 
e non regnò che di nomo. Ondo 
comprendere la necessità, in eni 
♦rovavasi la famìglia di Pipino di 
creare re del sangne di Clodoveo, 
allorché ella aspirava apertamente 
alla dignità reale, uopo è conosce- 
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re i costami dì qneU’ epoca tattici 
curiosa delia storia, e saper che, 
se i duchi di Austrasra volevano 
crearsi re di Francia, tutti i signo- 
ri miravano a rendersi ìndepen- 
denti ne' loro dominf. Allorché i 
dnchi d’Austrasìa vedevano i gran- 
di pronti a spezzare il legame del- 
1’ autorità, creavano nn re del 
sangue di Clodoveo, onde rassoda- 
re il potere,di cui più non sembra- 
vano allora che i depositar} ; ed i 
signori, feriti nelle loro pretensio- 
ni, forzavano altresì aicnna volta 
i duchi d’ Anstrasìa a riconoscere 
i diritti de’ discendenti di Clodo- 
veo, innalzando nn pcincipe di 
quella casa al trono: in tale guise 
gli eredi del fondatore della mo- 
narchia francese nelle Gallie si 
sostenevano ancora per interessi 
che loro erano ugualmente coo- 
trarj. Il ristabilimento della di- 
nità reale in Austrasia avvenno 
opo un interregno di trentasett* 
anni; ma non fu che momentaneo. 
Chilperico li, il quale regnava in 
Nenstrìa, essendo morto poco tem- 
po dopo Clotario IV, Carlo Mar- 
tello, ch’era allora prefetto del 
palazzo di Francia, innalzò una 
larva di re per la Francia intera. 
Questo Clotario IV, che fece il 
personaggio di re d’Auitrasia |>er 
tre anni soltanto, poiché mori uel 
^20, fu considerato si pooc^ che a' 
Ignora di chi fosse figlio ; la sna e- 
sallazione al trono prova incon- 
trastabilmente ch’egli era del san- 
gue reale. 

F— I. 

CLOTILDE (S.*|, regina di 
Francia, moglie ^ Clodoveo I, era 
figlia di Ghilperioo, re de’ Borgo- 
gnoni, il quale fu atSMiinaioda 
Gondebaldo, suo fratello. Chilpe- 
rivo lasciA quattro figli; tre furo- 
no sacrificati dall’ uccisore del piV- 
dre loro; Clotilde sola trovò grazia 
dinanzi a Ini. Egli la foce educa- 
re sotto gli occhi suoi, e si osser- 
va con ragione che, per ventura 
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ptfrtico1ar«,ella Maooiòl’arianitino, 
ai cui tutta quella corte faceapro- 
festione. Allorché determini il tuo 
•poso ad abbracciare la religione 
cristiana, a lei andò debitore del 
Vantaggio di ricever la fede pura, 
quale la conservava il clero galli- 
co, e ciò trasse tntti gli ecclesiasti* 
di nel sno partito. Clodoveo durò 
molta fatica ad ottenere la mano 
di Clotilde ; Oondebaldo, sno aio, 
temeva d’ unirla ad un guerriero, 
al quale nulla resìsteva, e che po- 
trebbe un giorno reclamare i di- 
ritti che la sua sposa aveva sulla 
Borgogna. Clodoveo minacciò; il 
timore d’una guerra vicina distras- 
se i timori dell’avveniro; il matri- 
monio si fece nel 4q3. Le virtù, lo 
spirito e la rara bellezza, acquista- 
rono alla regina nn grande ascen- 
dente sopra Clodoveo ; lo stimola- 
va sovente a farsi cristiano: azione, 
che gli avrebbe affezionati i Gal- 
li, e di cui prevedeva senza dub- 
bio l’ importanza, poiché prima 
della sua conversióne penpetteva 
che Clotilde facesse battezzare i 
loro tigli; ma ritenuto era dalla 
tema ai offendere le superstizioni 
del sno esercito. Unendo l’epoca 
del suo battesimo ed una vittoria 
che arricchiva i suoi soldati ed as- 
sicurava la loro conquista, qnel 
principe mostrò tntta la saviezza 
della sua politica. Dopo la sna 
morte, avvenuta nel 5i i, i suoi fi- 
gli mossero guerra al regno di 
Borgogna. Gli storici pretendono 
che Clotilde gli eccitò a quella 
spedizione, la quale le sembrava 
tanto più giusta, che trattatasi di 
vendicare la morte di suo padre, 
Chilperico ; ma quando sì conosco- 
no i costumi di quell’ epoca, si sa 
che i Franchi non avevano biso- 
gno di eccitamenti onde tentare 
nuove conquiste, e che d’altronde 
p<si non facevano che eseguire i 
progetti di Clodoveo, il quale avea 
sempre voluto stabilite la domi- 
naziunC de’ suoi snll’ intera Gol- 
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lia.GIodomIro, re di Orléans, Chil- 
deberto, re di Parigi, e Clotario, 
re di Soissons,s’ unirono per discac- 
ciare dal regno di Borgogna Sigi- 
smondo, figlio e succetsoro di Gors- 
debaldo. Clodomiro fa i|cciso in 
una battaglia che i suoi soldati gua- - 
dagnarono pel desiderio di vendi- 
care la sua morte: lasciava tre figli, 
che secondo il costume de’ Fran- 
chi dovevano dividersi il éuo re- 
gno d’ Orléans ; ma Cbildeberto e 
Clotario, avendoli latti chiedere a 
Clotilde sotto pretesto d’ incoro- 
narli, gli altiraruno a Parigi, onde 
spagliarli della loro eredita. Man- 
darono a questa principessa forbi- 
ci ed una spada, facendole dira 
ch’ella era per detennìnare la sor- 
te de’ suoi nipoti, e che oonfoi^ 
memente alla sua risposta saralf- 
bero relegati in un chiostro o as- 
sassinati. Si pretende ohe Clotilde, 
nell’eccesso del ino dolore, rispon- 
desse: » Vorrei piuttosto veilerli 
n morti che spogliati delle loro co- 
ìì rone”. Ma si può credere forse 
che principi, rabidi d* ambizione, 
abbiano fatto dipendere la vita de’ 
loro nipoti dalla risposta d' nna 
madre, la qnale non aveva il dirit- 
to di pronunziare in una circo- 
stanza tanto importante? Glota- 
rio uccise di sna mano i due figli 
maggiori di Clodomiro, il terzo fu 
salvato ( V. Clodomiho ). Clotilde, 
interamente rassegnata ai voleri 
di Dio, fissò dimora a Tours, pres- 
so alla tomba di s. Martino, |>oqn 
scostandosi dalla sna solitudine,^- 
soltanto allorché poteva sperare d’ 
e.«ser utile a' suoi figli. Ivi morì 
nell’anno 543. B suo corpo fu tr.Vs- 
porlnto a Part^, nella chiesa do’ 
ss. Pietro e Paolo ( poi s. Cenovet- 
fa), per essere sepolto presso a Clo- 
doveo. Parecchi, storici, rendendo 
giiutiziaairemìnenti doti di que- 
sta regin.t, l’hanno accasata d’es- 
òersi lasciata traviare dalla ven- 
detta e daH’amhizione. Dopo XI 11 
secoli dilficile riesce di (hn^idertt 
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mia guerra, rotta ai Borgognoni, 
fu da lei tnscilatn, o follantu av- 
venne pel deiiderìu de' inni figli 
d' effettuare t progetti di Clodo- 
\eo. La morte crudele e lo s|ioglia- 
xnento de’ figli di Clodoniiro pro- 
varono che, perdendo il tuo spoio, 
ella perdeva tutta la tua autori- 
tii ; e «e la guerra contra i Borgo- 
gnoni non In opera tua, au che ai 
poggia il rimprovero che le ai fa 
li’ eaaerai data airambiaione ed al- 
la vendetta ? I noatrì atorici aono 
alcuna volta anperfiziali nc' loro 
giudizi , perchè loro nian^a la co- 
noacenza de’coltiiini de’ popoli che 
gli occnpano. Se penaano che i 
Franchi avevano hiaogno d’ una 
donna per guerreggiare contra i 
loro vicini o per combatter tra Iu- 
re, ciò avviene perchè non avver- 
tono ahliaatanza al carattere de’ 
barbari che a’ impadronirono del- 
le più belle provincie dell’ impe- 
ro; la guerra era per eaaì tino aiu- 
ta naturale. La Renneville ha piil> 
blicata una Vita di ClotUde. Pa- 
rigi, thcp, in 11 . — Una figlia di 
(ìlodoveo, che aveva nome Clotil- 
de, fu mari lata ad Almanco, re de’ 
Viaiguli, il quale le ua'i i tratta- 
menti più crudeli por farle adot- 
tare l’ariaiiiaino, di cui l'area pro- 
feaiìone ; la batteva con l’ eatrema 
TÌolenxa e non arroaaira di farla 
coprire di lordura, quando ella an- 
dava alla cfaieia, onde evirarla al 
diaprezzo ed allo scherno del {>o- 
polo. Liberata da tale tirannia dal 
•no fratello Childeberto, morì nel 
fi5i, allorché tornava in Francia. 

( y. CuuravEO . 

F— E. 

CLOTILDE DE VALLON- 
CHALYS. V . Sdbtuxk. 

CLOUD (S.). y. Clooomibo. 

CLOUET, valente chimico e 
toecoanico induttrioto , membro 
a**ociato dell’ istitnto di Francia, 
nacque agli li di novembre del 
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1751, a Siiigly, villa presso a M<v- 
zierrs : i suoi genilori erauo agri- 
coltori e proprifllarj d’ nn pode- 
re cui cultivavuiio. Cominciò a stu- 
diare uel raillegio di Churievillc , 
e si fece distinguere per la sua 
intelligenza, ma uno de' suoi mae- 
stri avendo voluto assoggettarlo a 
ciò, eh’ egli chiamava iniiiuziuse 
particolarità di toilette, se iie andò, 
e fu quello il primo atto dcH'uppu- 
siziune assoluta a tutti gli usi del- 
la società, che ha custauteuierile 
praticata per tutto il teinpu della 
sua vita. Uscito dal collegio, si re- 
cò a Mezìeres. E noto che esisteva 
allora In quella città una scuola d' 
ingegneri inilitari.con esclusiva de- 
stinata alla nobiltà; ma è menu mi- 
to che vi si rìcovevauo pure, iti 
sale particolari, e principalmente 
durante l’ inverno, giovani priuci- 
pianti, muratori e legiiajuuii, a’ 
quali s’ insegnava gmtii gli elemen- 
ti del calcolo c della girainetria de- 
seriuiva. Clouet frequentò tali le- 
zioni con ardore, vi si fece distin- 
guerete meritò la stima di Munge, 
di cui l’ iiiseguaineiitu ha illustra- 
to quella scuola. Venne in seguita 
a Parig'i onde visitare le uflìciue e 
le mauifalture, ma non vi fermò 
dimora. 1 suoi genitori essendo 
morti, tornò al podere di Siugly e 
si dedicò interamente alle sue in- 
clinazioni per la chimica e per la 
meccanica, che fin allora gli eiatio 
state sempre contrariate. Istituì 
subito una fabbrica di majoliche 
che molto gli fruttò. Gli porse el- 
la occasione di far alcune ricerche 
sulla composizione dello smallo 
de’ metalli. I risiiltainenti di esse 
tono stampati nel tomo XXXIV 
degli Annali di cìùmica-, ma i suoi 
progetti furono pure rovesciali . 
Clouet, tanto fidando nella probi- 
tà degli altri,quaulu era tranquil- 
lo net latto della sua, aveva pre- 
stata una somma considerabile ad 
una casa di Cbarleville. fucsia 
somma, che formava tutta la sua 
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fortuna, gli andò perduta per un 
falliuiento. Senza essere scosso, nè 
afHilto da tuie evento lascio Singly 
e tornò tranquillamente a Mezie- 
res. La scuola degl' ingegneri, che 
era stata il primo soccorso alla sua 
infanzia, gli porte ancora un asilo 
ma più onorevole della prima vol- 
ta. Oli venne offerto in quell’ isti- 
tuto nn collocamento di professore 
, di chimica, cui egli accettò. Fece 
diversi lavori sul ferro e sull’acido 
jn-ustico : ti può vederne la descri- 
eione ne’ volumi dell’accademia, 
pel 1^86, e nel touioXI degli An- 
nali tÙ chimica ; ma la sua scoperta 
di maggior importanza per le arti 
ed anche per la chimica teorica fa 
il metodo ch’egli trovò per trasfor- 
mare il ferro in acciajo fuso. Il fer- 
ro puro, quale ti ottiene dal tra- 
vaglio presso alle miniere, non è 
tanto duro che usar ti possa alla 
fabbricazione degli strumenti ta- 
glienti e dei più degli ordigni che 
s’ impiegano nelle arti. Al fine di 
dargli tale durezza, si scalda for- 
temente con carbone, di cui una 
porzione penetra la tua sostanza e 
tale combinazione, suscettiva di 
temprarsi e di farti dora e spezza- 
bile, è quella cosa che si chiama 
acciajo cimentato. Ma il carbone, 
penetrando in tal modo nel ferro 
in maniera ineguale, a diversepro- 
fondità, ne risulta che l'acci.tjo 
lòrmato con silTatto metodo non è 
omogeneo, e non può servire che a 
fabbricare strumenti molto imper- 
fetti. Da lungo tempo gl’inglesi 
sapevano comporre un’altra spe- 
cie d’ acciajo, nel quale il carlmne 
era da per tutto combinato in ma- 
niera ugnale col ferro e questo se- 
greto era per essi la sorgente d’un 
ramo di commercio imisortantis.si- 
mo. Clonet riuscì a scoprirlo epro- 
vò che, per ottenere quella specie 
d’ acciajo più perfetto, conveniva 
fondere interamente il ferro con 
larbcne ridotto in polvere impal- 
pabile, ovvero, e vai meglio ancora. 
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con lina sostanza già combinata col 
carbone e suscettiva d’ abbando- 
narlo per una più forte affinità. A 
tal fine scelse la creta, di cui il 
carbone è di fatto uno degli ele- 
menti, e r acciajo che oltenue fu 
stimato perfettamenre uguale in 
qualità al l’acciajo degl’inglesi. La 
pratica di Cloiiet, ampliata a per- 
lezionata da lavoratori abili, ha 
esentata la Francia da una impor- 
tazione considerabile. Per non iu- 
terrorapere 1’ esposizione delle ri- 
cerche di Clouet, ci siamo alquan- 
to scostati dall’ ordina degli avve- 
nimenti. Nell’epoca, in cui soprav- 
venne la rivoluzione, egli era ir» 
procinto d’imbaroarsi per t. Do- 
mingo; uopo fuvvi di crear armi 
ed arsenali, ed ei rimase. Si com- 
prende che un nomo si indiiatrio- 
so e di costami alquanto piuochè 
lacedemoni, non poteva rimanere 
senza impiego in simili circostan- 
ze. Di fatto commesso gli venne d’ 
istituire e di dirigere una. fabbri- 
ca di ferro lavorato a Daigny, pres- 
to a Sedan, e ti vi fece il ckivere 
suo, che quella fabbrica sola è sta- 
ta sufficiente a provvedere materia 
agli arsenali di Donay e di Bfetz, 
in tutto il tempo che gli eserciti 
francesi rimasero sulle frontiere 
belgiche e del Luxeiiibourg. V’^i 
si osserva sopra ogni cosa unoslret- 
tojo da ridurre in lamine il me- 
tallo, di oni la costruzione fu con- 
siderata un capolavoro di meccani- 
ca. Clouet aveva, pincchò chiun- 
que, le qualità necessarie per di- 
rigere, in queir epoca, uno sta- 
bilimento di tal latta. Il giorno 
presedeva alle costrnzioai, e nella 
notte scriveva le sue lettere. Si e- 
ra esercitato da lungo tempo a vin- 
cere il sonno ed era riuscito a non 
aver più bisogno di dormire che 
nn‘ ora per notte, anche senza co- 
ricarsi e di più, dice.si, senza chiu- 
dere gli occhi. Fra noto che aveva 
ideala una pratica nuova per fab- 
hnear lame di sciabole, imitando 
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le <]auia«cLine di Penìa e renden- 
dole uguali ad esse per qualilà. 11 
comitato di salute pubblica gli di- 
mandò, su tale propusìto, una me- 
moria eh' è stata poi stampata nel 
N.»' XC del Giornale delle miniere. 
Allorché lostabilimente dì Daigny 
fu ia piena nttÌTÌtà, Clonet lo ab- 
bandonò ; pensò che la sua presen- 
aa non vi foete necessaria. Venne 
a Parigi al fine di dare i suoi con- 
ti, che furono riconosciuti esattis- 
simi i vi fu scoperta tuttavia un'o- 
missione ; Cluuet aveva dimentica- 
to di porvi Io stipendio del diret- 
tore. iJn giardino, che fu da Ini 
coltivato, atea provveduto abbon- 
dantemente a tutte le spese d’am- 
ministraaione. Di fatto con un uo- 
mo di tale specie le spese di lusso 
non erano ai molto rilievo. I suoi 
viaggi d.v Parigi a Mexieres ei fa- 
ceva nella maniera meno dispen- 
diosa del mondo. Si era molto e- 
sercitato a camminare. Quando vo- 
leva mettersi in viaggii^ prende- 
va seco pane ed acquavite, e par- 
tiva. Non si fermava mai per ripo- 
sarsi, nò per dormire, solamente 
per rinnovare le sue provvisioni, 
quando erano consumate, il ohe 
non esigeva molto tempo. Arrivato 
a Parigi, piglia a fitto una came- 
ruzxa senra mobìli ; gettava sul pa- 
vimento nn fastello di paglia: era 
quello il suo letto. Si faceva gli a- 
biti da té, ed apparecchiava egli 
stessa i snoi cibi. Vero é che mol- 
to studio non v'era né negli nDÌ,né 
negli altri. Si pnò dire che avesse 
compiutamente fatto in sé reale 1' 
EmUio di Roussean, ed anzi che I* 
avesse superalo. Tale rozzezza di 
costumi non era tntlavia esente da 
orgoglio, e quel grande amore del- 
1* independena non escludeva la 
braaaa del dominio. Clonet aveva 
quanto bisognava per sostenere ta- 
le personaggio. I>a sna costanza 
nelle imprese era estrema. Non ab- 
bandonava un lavoro ebe non fosse 
finito, e con questo carattere di te- 



CLO 

nacitò procedeva nelle cose pur 
anche, alle quali altri lo credereb- 
be meno applicabile. Un giorno 
un militare insaltò gravementu 
lui ed uno de’ suoi amici, allora 
amministratore del dipartimento. 
Tornato in sna casa, si mette a ri- 
flettere su quell* insulto ed avvita 
ai mezzi di vendicare l’ onore del 
ano amico, cui credeva messo an- 
cora molto più in compromesso cho 
il tuo. Si chiude nella sua camera 
per tre giorni, e studia senza in- 
terruzione ad inventare un colpo 
di sciabla, di cni punire il sno ag- 
gressore. Poiché trovato gli venne, 
fa venire nn maestro di scherma, 
il migliore della citté, lo là porro 
in guardia, replica sopra di Ini 1* 
esperìmento, lo toc<», lo paga e lo 
licenzia. Ne chiama inoltre un se- 
condo, indi un terzo e sempre col 
medesimo buon successo. Al tara so 
ne va da oolni che aveva insulta- 
to il sno amico, gli propone tran- 
quillamente di battersi, quegli ao- 
eetta, escono, e Clonet, dopo d’ a- 
ver ripetuto anche questa volta il 
suo esperimento e ferite il suo ag- 
gressore, torna a casa con grandis- 
simo sangue freddo. Quando n 
parti dallo stabìlimentodi Daigny, 
gli fu conferito un impiego a Pa- 
rigi nel consiglio delie arti istitni- 
to presso al ministro dell’interno. 
Lo adempiè con esattezza scrupo- 
losa ; ma il dmiderio di far espe* 
rieaze sulla vegetazione gli tecm 
cercar i mezzi di andare a Caien- 
ac. Essendo a Nantes, attendendo 
di partire, immaginato aveva ohe 
bene gli tornerebbe di prepararsi 
antioipatamente al mutamento di 
clima, e con questo fine andava o- 
gni giorno, per dne ore, a coricar- 
si nelle sabbie, a testa scoperta, 
col volto esposto, agli ardori del 
M>le del mezzogiorno ; ma tale 
precanzione non lo preservò. Mo- 
ri ai 4 di giugno del i8oi d’una 
febbre coloniale in nn luogo re- 
molo dell’ isola, dove menava a 
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ua di prsMO la vita d' un «elvag» 
gio. Si narra pure in quella tua 
nuova «ituazione parecchi tratti 
aingolari del coraggio tranquillo 
ed imperturbabile «angue freddo 
cbe uno erano de’ fondamenti dei 
cuo carattere o piiittoeto della sua 
filosofia. Accumulando i traiti di 
siffatto carattere, si vede cbeClouet 
in tutto il corso della sua vita si 
era messo in opposizione costante 
ed universale con tntti gli usi del- 
lo stato di civiltà. La prova del si- 
atema di Rousseau non potrebbe 
essere tentata mai da uomo più in- 
dustrioso, più forte, più destro, e 
che la continuasse con più lunga 
siostanea. Tuttavia quale n’ è sta- 
to il risnltamento? Clouet ha ese- 
guite opere utili, ma poco nume- 
rose. Non v’ ha dubbio che fatto 
avrebbe assai più, se avesse appro- 
fittato de’ mezzi della società, e se 
fosse partito dal punto, in cui gli 
jsomini ti trovano già innalzati dal- 
la civiltà. Fu egli felice ? E' questa 
una questione alla qual’ è impos- 
aibile di rispondere; nondimeno la 
sna vita non ne mostra che un’ e- 
aistenza dura e penosa, terminata 
da una morte misera. Non torna 
utile conto di separarsi dai genere 
umano per aggiungere una tal 
meta. 

B— I. 

CLOVIO (O. Giuuo), il più ce- 
lebre pittore in miniatura della 
acuoia Italiana, nato nella Croazia 
nel i49d, fu da prima ecclesiasti- 
co e canonico regolare. Ottenne in 
aeguito una dispensa dal papa, tor- 
nò alla vita secolare e si applicò 
interamente allo studio dal dise- 
gno. La sua inclinazione lo cfaia- 
mava alle grandi composizioni, ma 
Giulio Romano, suo maestro, a- 
vendo io lui riconosciuta un’abi- 
lità singolare per dipingere picco- 
le figure, lo indusse ad applicar- 
aisi. Clovio, onde perfezionare la 
sua abilità, prese lezioni di mi- 
niatura da Gitrolanio de’ Libri, da 
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Veron.a, ed acquistò un’ abir.l.à e 
celebrità straordinarie. Univa alla 
grazia del colorito, alla delicatez- 
za del pennello l'arditezza nel di- 
segno di àlichelangeloedella scuo- 
la romana Preferendo i soggetti cho 
ammettono un gran numero di per- 
sonaggi, <]iialunqtie fosse la picco- 
lezza delle dimensioni, li dipìnge- 
va con una verità ed un’ espres- 
sione ammirabile. Vasari cita un 
manoscritto dell’ Uffizio della boat- 
ta Vergine, cbe Clovio aveva or- 
nato di pitture pel duca di Firen- 
ze e di cui le figure erano d’ una 
proporzione cbe sfuggiva in alcu- 
na guisa alla vista. Non eccedevano 
(tono 1 ' espressioni di Vasari), la 
miiura, di una piccola formica. Di- 
pinse in tale maniera, in voutisei 
quadri, la Processione ilei sMrpo di 
N. S., a Roma, e la Festa del matite 
Teslacio ; questa serie gli costò ^ 
anni di lavoro. Le più delie opere 
di Clovio fatte vennero per priit- 
cipi e per sovrani. Per altro di- 
pinse per varj pnrticqlari altresì 
un gran numero di ritratti, die 
nel genere loro, pel, vigore e perla 
naturalezza, possono essere para- 
gonati uque’ del Tiziano. Compo- 
se, altresì alouqi piccoli quadri di 
storia, ma sono rarissimi. Si vede- 
va ancora, alcuni anni, sono, nella 
biblioteca d’ un convento dell’ or- 
dine de’cistaroensi, a Milano, una 
Peposizione dalla tcrxtee di maniera 
originalissima , e nella quale ai 
rinviene il gusto della più bella e- 
qi^pca dell’arte. Non, è meraviglia 
dia questo pittore abbia fiuto un 
SI gran numero di lavori e che gli 
alibia finiti cou tanta solerzia: vis- 
se lungamente, e mori nel i 5^8 in 
età di 80 anni. 

• I ; . L — ir, r 
CL 0 WE 6 (CuGi.igu(o), cbirur- 
go ragguardevole che servi per 
qualche teqino su ii vascelli della 
regina ElisaMta qei 167^. Dopo, 
stando ad alcune. osservtazioni cui 
pubblicò, sembra che riserlasse a 
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Lamini uri iS^S. Ivi nrquiffò li«n 
lotto granilo riptilariono, o In o- 
lelto cliiriirgo iloirosiiilalo «li san 
Uartolomeo, ilove praliiVi l'arto sua 

f a'! corso «li parecchi anni in qua- 
ilà di primo chirurgo. Fu in se- 
guito eletto chirurgo di S. M. hi i- 
tannica ne’ Paesi Bassi, nel i')86. 
L’epoca, in cui morì, è ignota. Di 
Glowes esistono: I. Trattalo hreve, 
ma necessario, sulla cura del male, 
chiamalo attualmenle venereo, Lon- 
dra, i585. Ivi deplora la frequen- 
za di tale malattia, ed assicura che 
in cinque anni di soggiorno a 8an 
Bartolomeo v’ ha guarito circa 
mille ammalati di lue venerea. Il 
suo metodo era quello delle frega- 
gioni fino alla salivazione; vi par- 
la pure della preparazione gialla 
del mercurio e del mercurio dia- 
foretico come di rimedio efficace ; 
II Pratica esperimentata pei ffiorani 
sJiirurghi sdlle scollature cagionate 
dalla poloere da schioppo, sulle pia- 
ghe d’armi da jaoco, d’ armi bian- 
che, ec. Londra, i588. Glowes vi si 
mostra prati<» sperimentato nella 
storia che fa di molti casi compli- 
cati. Non si può che lodarlo d’ a- 
vervi disapprovato nelle circostan- 
ze, in cui i nervi ed i tendini erano 
punti, l’uso de’ topici irritanti e 
di tutte le sostanze tenute per 
corroboranti. Glowes fu erudito, a 
giudicarne dalle citazioni che la 
di Galeno e di Gelso, e d’altri au- 
tori che hanno scritto in lingua 
morta. Si dnole molto della fidn- 
cia che si accordava nel suo tem- 
po agli empirici, di cui parecchi 
servivano su i vascelli del re con 
danno delle ciurme. 

P— R— !.. 

GLOWET, GLOUET, CLOU- 
VET o CLOVET (Pietro), in- 
cisore , nacque ad Anversa nel 
1606 . Come imparati ebbe gli 
elementi dell'incisione in patria, 
si recò in Italia . Spierre e Bloe- 
maert , i quali riconobbero in 
ini il germe d’un grande inge- 
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"no, diressero ì snoi primi stn- 
ilj c non l.irilanmo .ni nssficiar- 

10 .li loro livori. Glowrt, form.i- 
to «lai loro consigli c dalle ope- 
re loro , lascii) l’ Italia e venne 
in Francia; si fermò per qualche 
tempo a Parigi, ma ivi trovò l’ in- 
cisione ancor debole e timida. 
Tornato ad Anversa, si diede in- 
teramente ad opere d’importan- 
za, ed i capolavori di Rubens I’ 
occuparono da prima per lungo ^ 
tempo: incise «liversi quadri, ili 
quel grande artista, la Deposizione 
dalla croce, s. Micìsele che comhalle 

11 demonio, e la Afone di sant’ Anto- 
nio. Quest’ultimo intaglio è con- 
siderato il caj>olav*ro di Glowet; 
ma è rarissimo, come quello pur 
nuche che rappresenta una Coo- 
versazione tra parecchi amanti, con 
questo titolo ; Venus Lusthoff. N'e- 
sistono varie prove, che non han- 
no tutte un ugnai merito; le pro- 
ve con alcuni versi fiamminghi so* 
no le migliori. Il bnlino di Glo- 
wet è semplice, chiaro e di gr.m 
fermezza; il suo taglio ò bene in- 
teso e di buon effetto. Come Pon- 
zio, cui sembra ché si eleggesse a 
modello, penetra molto addentro 
nel rame. Egli ha inciso con pari 
e buon successo il ritratto, la sto- 
ria ed i paeselti, e«l il medesimo 
bulino elle ha saputo conservare 
alla Deposizione della croce l’espres- 
sione nobile e dolorosa della pit- 
tura, ha tradotto con un altro ge- 
nere di fedeltà un gran paese del 
medesimo Rubens, rappresentan- 
te Vlnperno. Questa stampa, eh’ è 
molto ricercata, è conosciuta stilto 
il nome di Stalla da intrs'he, p«;rcliè 
di fatto vi si vedono alcune va«i 
che ed una stalla ; essa forma se- 
rie coi cinque grandi paesi incisi 
da Bolswertj e«Ì è paragonabile ad 
essi in tutte le sue parti. 1 ritratti 
di Glowet sono tanto pii'i ricercali, 
cha al merito d’ esser opera d’nn 
abile artista nnisconoqoello di r.ip- 
presentare ijnasi tutti persomggi 
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«forici, come Ffmandiì Cortez, A- ini’iiio i ritraili che si trovano nel- 
mfrico Vrrpncri , Pietro Aretino, la Uaorolta intitolala cor- 

Tummtfio lìti Keinpis, Malherbe, Ca~ dimil. nurrc virentium, pubblicata a 
i'entìish, cc. Clowet Ila in oltre in- Roma, ila G. Rossi. Mori ad An- 
ciso alcuni quadri di van Dyck, versa nel i68^. 

«*d i singolare circo^l.inza die i me- A — s. 

desimi quadri ne ìntagliasse,ciii lo CLOYSAULT (Emmo-Carlo ), 
stesso van Dyck lia intasi. Im Far- nato a (ilameejr, nel Nivernois, en- 
fine cAe porge /«nlom/nr//«n//vimW- trò nella congregazione dell’ Ora- 
no è di queste numero. Clowet aio torio nel i 664 , vi si dedicò princi- 
rì ad Anversa nel 16^7. isalmente all’ educazione degli ec- 

A ». iesiastici ne'seminarj, e morì ai 5 
■ CLOWET { Aijivrto), incisore, di novembre del 1728 a Chàlont- 
-nipote del precedente, nacque ad sul Sadne, dov’ era superiore del 
Anversa nel i 6 u 4 , c andò a perle- seminario e gran vicario delia dio- 
-zionarsi in Italia, alla scuola di cesi. I suoi scritti sono; I. Pitadi 
Cornelio Bloemaert. Dimorò'liin- ». Cario Borromeo, tradotta dall’ita- 
gamente a Roma, e v’ incise i ri- liano dì Oiussano, Lione, i 685 , in 
traiti di Niccolò Poussin e d’An- 4 -*°> Vitadelp. Celoron, dell’U- 
Ionio van Dyck, per la Fitn de’pit- ratorio; HI Vita del p. di St. Pé, 
(Ari di Bellori, stampata nei il^a ; della medesima congregazione, 
il ritratto de’ cardinali Azzolìni, Lione, 1896, in la; iV AJedita%i<y- 
Rospìgliosl, Rosetti, ec.s ma l’opera ni delle prea prima e ilopo la Mes- 
piii liella, che Clowet facesse in ta, ec., in Ialino ed in francese, ivi, 
iimna, è l’incisione del bel quadro 1723, in 12 ; V Meditazioni d'un ri- 
sii Pietro da Ciortoua, cho rappre- tiro ecclesiastico di dieci giorni, ec. 
eeutssì» Cbnrezione misteriosa di Ma- Il p. Cloysault ha lasciato inano- 
ria o il Patire Eterno else benedice la scritti : 1 UaccoUa delle Vite di al- 
Vergine . E' un grandissimo inta- cimi preti delPOratorio, 3 vaiami in 
gito in due tavole, molto ricercato fogl. ; II Menologio del primo secolo 
dagli amatori; ma le prove ne so- della congregazione deW Oratoria-, llf 
no rare. Alberto, quantunque non Vile di alcuni prati dell’Oratorio di 
avesse un bulino tanto termo, ». Filippo Neri. 
quanto quello di suo zio, non man- T— n. 

ca nò d' effetto, nè di vigore. Ha CLLGNY (FBAivorjco nz), di- 
inciso dai qnadridi GiacomoCour- sceso da ima delle più antiche fa- 
toi.s detto il Borgognone, un Cum- mìglie di Borgogn.a, nacque net 
battimento di cavalleria, non abilitò 1837 ad Aigue-morles, in Lingna- 
notabile. Clowet abliandonò Roma dona, dove suo padre era luugote- 
per recarsi a Firenze; in questa nente del re. Entrò in età di i 4 
città incise, con Bloemaert, Piètre yanni nella congregazione clell’tlra- 

torio, c v’insegnò le belle lettere 
con molt’ onore iii |iareoohì colle- 
gi. In tempo clic leggeva pubbli- 
camente teologia a Montbrison, fu 
colpito da cecità improvvisa. Pat- 
to venne di restitnirgli la visfa ; 
ma rinmse sempre si debole, ebe 
gli convenne rinunziare all' inse- 
gnamento onde ritirarsi a Digio- 
iie, eoiuaeraiidm ìsi interamente a- 
gli cserei/j dolla penitenza ed alla 



eil alcuni altri, ’i dipinti del pa- 
lazzo Pitti. Riuscito gli era in ta- 
le lavoro d’ imitare ablinstanza be- 
ne la maniera loro , e sopmttiUto 
qnella di Bloemaert e di Mellan , 
che avea più relazione con la sua. 
Il suo bulino è corretto ed accu- 
rato. Alberto Clowet fu un artista 
l.iboriuso , e la raccolta delle sue 
stampe è consiberabile tlltru le 
ojiere, rbe ablùanio già citate, lia 
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pratica delle opere di carità. Si oata aeparatamente, Lione, i6^ 
volle innalzarloaH’episc(^to; ma in 13 . 

la (ua umiltà vi ai oppote oostan- T— o. 

temente. Le ane iatmzioni pubbli* CLUGNY de NCIS ( Giotahiii 
che nelle diverae chieae della cit- Stsfaxo Bebiiabdo L referendario» 



tà attiravano un concorao prodi- 
gioio d’ uditori. Il ano zelo pei aer- 
vigio de* poveri e de’ malati, du- 
rante una peatilenza che fu cagio* 
ne di gravi danni, lo condnaae alla 
tomba ai ai d’ottobre del Il 
p. de Clngny ha compoate diverte 
opere, tutte improntate del auo 
carattere e dai genere di vita, che 
aveva abbracciato : 1 . il Catedùtmo 
della deeoùone, Lione, 1681, in la: 
li 2a Dtvaàone de’ peccatori per un 
peccatore, ivi, l 685 - 8 q, 1 701, in la. 
questa opera, che l’abate Fevret 
avea fatta atampare, senzaefaè fau- 
tore ne fotte coniapevole,fu dinnn- 
siata ticoome contenente principj 
di quietitmo in un tempo, in cui 
una grande ditputa rendeva tale 
materia molto «lilicatai egli ti giu* 
atificò pienamente ; 111 11 Manuale 
de’ peccatori per un peccatore. Di- 
zione, 1666; Lionei7i3,in la. lip. 
jMurrée, amico e confratello dell’ 
autore, vi aggiunte una terza par» 
le; IV Soggetti dell’Orazione a un 
peccatore per un peccatore, Digione, 
i68g; Lione, 1701, in la. 11 p. de 
Colonia, gesuita, nella tua Biblio- 
teca de’ GHui giantenitti , annoverò 
questo libro fra le opere quietiate, 
quantunque l’ autore nella tua 
prefazione ed in tutto il corto del 
Lbro adoperi di combattere il 
quietismo ; V Soggetti Ì orazio- 
ne tratti dalT Epittole e dagli E- 
vangeli deWatmo, Digione, 16^, 
in la, terminato e pubblicato m 1 
p. Bourréo; VI Soggetti ^orazio- 
ne pei peccatori tui tatui e le 
tante dell' arato, Lione, 1696, in 
la, a volumi. Questa cootinuazio* 
ne dell’ opera precedente, quan- 
tunque pubblicata sotto il nome 
del p. di GIngy, è del p. Bonr- 
rée, che 1’ ba fregiata della vi- 
ta del tuo confratello) .pubbli- 



intendente della marineria a Brest, 
intendente a Ferpignano, indi a 
Bordeaux, %i era acquistata in ta- 
li diversi uffin la riputazione di uo. 
mo integro. 'Turgot, chiamato alia 
generale direzione delle finanze , 
aveva tentato di mettere in pra- 
tica alcuni de’ tooi progetti onde 
pagare i debiti dello stato senz’ao- 
cretcere i peti del popolo. Insorse- 
ro da ogni parte doglianze con- 
tro il noovo ministro , e divenne- 
ro d forti , eh’ egli fu costretto a 
rinunziare al suo impiego. Parve 
che Clugny, dinotato (Mila voce 
pnUilica per tnccessore di Tar- 
get, da principie conciliasse gl’io- 
teressi ed 1 suffragi di latte le 
oLasti ; ina, primachè aveste potu- 
to stabilire la sua riputazione co- 
me ministro , mori , dopo tei mesi 
d’esercizio, ai 18 di ottobre 
esaltato dagli uni , depresso osigli 
altri, lasciando l’ idea d’ un carat- 
tere giusto, ma debole ; d’ uu uo- 
mo illuminato , ma di spirito più 
vasto che profondo, più fornito di 
buona volontà che di mezzi per 
mandarla ad effetto. Nondimeno, 
durante si breve ministero, vennero 
istituiti il lotto reale e la cassa di 
sconto. Dopo Colbert in poi non si 
era veduto in Francia ai un contro* 
loro generale morto nell’ esercizio, 
del tuo ministero. Voltaire, parti- 
giano degli economitti, aveva vedu- 
to con piaoere uno dei loro capi 
fatto ministro nella persona di 
Turgot, e sovente ripeteva : 11 Se 
Il Turgot lascia la corte, io mi fao 
Il ciò monaco Avvenuto il caso , 
venne eccitato a mantenere la sua 
parola, is Volentieri, rispose, mi fo 
is monaco di Clugnv ”, 

W— a. 

CLUS1U6. y. Ucizits. 
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CLUYT (TsonoRo Auecao), in 
latino C/iUiiw, botanico olandese, 
etereitavn con onore la profeaiione 
di speziale, e studiava la botanica, 
non che la storia naturale degl'in- 
setti a Leida, quando i magistrati 
di essa città lo scelsero per dirige- 
re r istitnzioue del giardino bota- 
nico, cui fondarono nel iS^j. Cluyt 
arricchì tale giardino a spese del 
proprio orto, cui aveva reso pre- 
claro per grande quantità di pian- 
te: in tutto il rimanente della sua 
vita non ri>parmiò nè pene, nò 
imese per accrescerne il numero. 
Carlo Leolnse o CUuìm, ch’era 
suo parente ed amico, gli donò 
molte piante e molte sementi, che 
aveva raccolte nel corso de’ suoi 
viaggi in Ungheria, in Ispagna ed 
in Portogallo. Il giardino di Lei- 
da diventò in breve il semenzaio, 
in cui si coltivavano tutti i vege- 
tabili rari o praziosi,ohe i viaggia- 
tori e la compagnia delle Indie 
portavano in Europa. Egli ha più 
d’ogni altro eSBcacemente contri- 
buito ai progressi della botanica 
ed al ooltivament» delle piante e- 
sotiche, durante il XVII secolo e 
nel principio del XVllI, per la 
sua ricchezza, e più ancora pe’dot- 
ti professeri che lianno in esso 
successivamente insegnato . GInyt 
non ha pubblicato che un’ oi>era , 
dedicata a Glusius; è dessa la sto- 
ria naturale delle api ; ei vi tratta 
della formazione, della natura, 
dalle proprietà loro, e contiene 
parecchie oesarvazioni che allora 
erano nuove e preziose. Ecco il 
suo titolo : Fan de Byen, haer isois- 
derliche oonpmng, natur, eygemthapf 
ec. Leida, i 5 q 8 ; Amsterdam, 1608 
e 1705, in ri.vo. L’autore aveva 
commesso a tuo figlio, a etti tras- 
messo aveva il suo genio per le 
scienze naturali, di tradurre tale 
libro in latino. Esistono poche par- 
ticolarità sulla vita di questo dot- 
to stimabile . — Ciorr ( Augero ), 
figlio del precedente, nato e 
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da verso la fine del XTI secolo, • 
morto verso la metà del XVII. Sno 
padre gl' inspirò di buon'ora il gu- 
sto delia botanica, e lo fece viag- 
giare in differenti parti dell’Eu- 
ro|-)a, principalmente nelle regio- 
ni ineridiouali, siccome la Spagna 
e l’Italia, col doppio scopo d'istruir- 
lo e di raocorn: piante pei giardi- 
no dell’ università di Leida. Au- 
gero Cluyt fece tali pregrcMÌ, che, 
mal grado la sua gioventù, trovan- 
dosi a Montpellier, Rioher de Bel- 
levai, i'h’era professore di botani- 
ca, lo scelse onde .surrogarlo a sò 
stesso perdile aiini.duiante i quali 
la sna mala salute non gli permi- 
se di dare lezioni. Ciu]^ si parti 
da Montpellier per andare io I-. 
Spagna, donde inviò molte piante 
che mancavano ancora al giardino 
di Leida. L'ardore del suo zelo 
per la scoperta di nnove specie lo 
trasse in Africa; ma tre volte fu 
preso nei deserti della Barbaria, o 
spogliato d’ ogni cosa, fino de’ suoi 
erbolai e de’ suoi semi. Darò fati- 
ca a poter tornare in Olanda , do- 
ve fa ricompensato de’ suoi trava- 
gli. Era dottore di medicina e di- 
rettore del giardino di Leida. £' 
autore delle seguenti opere : I. Cai- 
suve live dissertatio hspidis mphritici, 
seu jcupìdis viridis, naturam, proprie- 
tates et opetatìones eshibens, quam 
sermone recenset Gul. hauremSerg, , 
impress. curo diuertat, de Relites , 
Kostock, 1637, in la; II Memoria 
per indicare il vero modo d ’ imballarr 
rs « inviare lontano gli alberi , le 
piante, i frutti ed ì grani, eo. , Am- 
sterdam, ibSi, in 8.V0: tale «pe- 
ra, scritta in olandese, è la prima 
che sia stata pubblicata su tale ag- 
getto importante. Gli Olandesi ap- 
profittarono delle istruzioni cb« 
dà in essa,e da quell’ epoca in poi 
introdussero in Europa nn gnut- 
dissimo numero di vegetabili stra- 
nieri, e le città di Leida e d’Ar- 
lem ne fecero nn esteso commer- 
cio ; IO Opascula dm singul»iat 
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r." Hutoriri rocci ile Hfahìii'a Lu- 
sitani, sfa niicis meilirae Muld'uen- 
sium; a.® Dn hrmprnbio, sUv rplie- 
mero insectv, et mtiJoH verme , Ain- 
rterdain, i654, in4-lo; <'on lìg. E' 
la storia del cocro delle Maldire, 
e dell’ insetto, chiamato efemera. 
Boerliaave, Tolendo perpetuare la 
memoria de’servipj, di clie i due 
Cluyt giovarono la botanica, Ita 
consacrato alla loro memoria un 
enere di piante, cui denominato 
a dulia . Linneo ha conservato 
tale denominazione . Esso genere 
la parte della famiglia degli eu- 
forni o titimaloidi. 

D— P— s. 

CLUVIER ( Filippo ) nacque a 
Danzica, d’ima famiglia nobile ed 
antica, nel i58o. Suo padre, oh’ e- 
ra presidente della zecca, lo desti- 
nava al foro, ma la natura lo chia- 
mava a sedere tra’ più celebri geo- 
grafi. La sua avversione pel dirit- 
to fece che si allontanasse dalla 
oasa paterna. Il bisogno ve lo avea 
ricondotto; ma siccome suo padre 
stava saldo nelle sne prime idee, e<l 
egli nelle sue inclinazioni, In la- 
sciò di nuovo per militare. Passò 
due anni, in qualità di soldato, 
nella Boemia ed Ungheria. In pa- 
ri tempo il barone dì Popel, suo 
amico, fu arrestato pcrorclìne dcl- 
I’ imperatore. Reputandosi una 
vittima, il barone compose una 
specie di manifesto, nel quale si 
difendeva senza riguardo verso i 
suoi ]>ersecntori e l' autorità so- 
vrana. Tale scritto irritò l’impe- 
ratore a tale che domandò,median- 
te H suo ambasciatore in Olanda, 
I’ arresto di (’luvier, il quale ave- 
ra tradotto in ialino e fatto stam- 
pare a Leida tale opuscolo ardito. 
Gli stali, che temevano l’ impera- 
tore, gli sagrifìcarono senza pena 
un p.irticolare di niun conto. Do- 
po una brevissiin.i cattività Clii- 
vier ricovrii la liliertà e tornò ai 
prediletti suoi stiidj. Ad oggetto 
di unire in si quanto poteva con- 
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tribuire al loro progresso, viaggiò 
in una parte dell’ Enrop.i, visitò 
r Ingliilterra, la Francia, la Ger- 
mania, e quell’ Italia che descrisse 
poi con tanta esattezz.i e tanta 
maestria. Versato nella conoscen- 
za pressoché di tutte le lingue eii- 
ro|iee, ne parlava dieci con facili- 
tà. Egli sarebbe stato in grado di 
lasciare un numero assai più gran- 
de di monumenti della sua erudi- 
zione, se una morte immatura non 
l’avesse rapito nel 162 5, in età di 
45 anni. Ecco la lista delle sue o- 
pere : I. De tribus fVieni nìeeis at- 
qneastìis et deqainque [lopulis qunn- 
dnm uccolis, nella Raccolta lidie 
Antichità della Germania inferiore, 
per p. Scriverlo, Leida, i6"if, in 
4-to, preludio dell’opera segiseii- 
te ; II Germaniae antujnae libri tres, 
neennn ftinrldicia et liforicnm, Lei- 
da, Elzeviri, itìifi, 3 voi. in fogl.ò 
opera di grande erudizione, ina la 
quale per ardite coiighieiture si 
annovera tra ì libri che bisogna 
consultare con diffidenza ; ITI Siri- 
liae antiqnae libri duo, Sardinia nc 
Corsica antiquo, ivi, tfilp, in fogl. ; 
IV Italia antiqua, Leida, i6a4, a 
tomi in un voi. in foglio, piibldi- 
cata dopò la morte di CInvier, per 
cura di Daniele Einsio. G!onvie- 
ne aggiungere a tale opera le An- 
Hotazioni di Luca Olstenìo, cito .i- 
veva viaggiato con l’autore, e elio 
lo rettifica quasi sempre opportu- 
namente : V Intrixlur.tionis in unieer- 
snm geographiam tam veterem quam 
novnm, libri sex, Leida, F.lzevir, 
tfiiq, in 13. La miglior edizione è 
quella d’Amsterdam, lyzq. in 4 to, 
con note di G. Bunon, dì G. Frid. 
Hekel e di La Martiuière. 

L. R— E. 

CLUVIER o CLUVEIl ( Deth- 

I.EP ), nipote del |>rereilenfo, n.ac- 
que a Sleswig verso la metà del 
XVII secolo. Foicb’ ebbe viaggia- 
to in Francia ed in Italia, <love 
soggiornò tre anni, tanto n Roma 
quanto a Venezia, si recò a Londra 
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per feroiarvi stanza. 5 euil>ra che 
v' insegnasse le inatemntìclie cuu 
lina certa riputazione, giacché 
lu ricevuto anenibro della socie- 
tà reale nel 16^8. Non conten- 
to <li perdersi nelle visioni dell’al- 
cliitnia e dell’astrologia, stava com- 
ponendo un grande trattato della 
scienza dell’ iiiiinito, ed a forza di 
pescare in tale scienza tenno di 
aier trovato la quadratura del cir- 
colo, nulla di più tacile, secondo 
lui ; .avvegnaché il problema si ri- 
dnceva a questo: Cuiutruere muii- 
dum dicimie menti anato^uin. In- 
tontochè prometteva di dare la 
soluzione geometrica e rigorosa 
«lei primo problema, ei disquadra- 
fti la parabola, e pretendeva che 
quanto i geometri avevano trovato 
sulle linee curve fosse scorretto 
( Vedi Acta eruditorum, luglio i68(> 
ed ottobre 1687 ). Leibnitziu, per 
tr.istullarsi, propose alcuni dubbj 
SII tali visioni ; egli avrehl^e volu- 

10 mettere alle prese Cluver con 
^ienwentvdt, che ammassava allo 
ra miserabili obbiezioni contra i 

11 novi calcoli dell' iniìiiilo: questo 
e irebbe divertilo i geometri, ma 
1.1 piccìola astuzia non riusci. Clu- 
vcr aveva stabilito a sue spese una 
stamperia per la pubblicazione 
«ielle sue opere; obbligato nel 
1087 di lare un viaggio in patria 
per una lite che richiedeva la sua 
presenza, la.icié la sua stamperia 
che fuconsunmta dalle liauime in- 
sieme con la sua biblioteca in oc- 
casione delle turbolenze avvenute 
a landra per la rivoluzione. Ridot- 
to a<l un’ assai mala situazione, e 
senz’altro mezzo ebe la sua pen- 
na, Cluver non lasciò più Aiiibur- 
go lino alla sua morte, avvenuta 
nel 1708. Si può vedere in Moller 
( Cimbria litteraria) la lista delle 
numerose sue opere, tanto stam- 
pate, quanto inedite; citeremo sol- 
tanto: 1. ò'r/iedùijmn ^eometricnm de 
n'-m infinilurum icientui-, 11 Sihc- 
diuiiìia de arie tnnemunica 111 JSu- 
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Ctt Crùii tempnrnm o Paitatempo fì^ 
bnofico (in tedc.sco ). — Giovanili 
('Luvrii, suo avo, nato nell’Hol- 
sleiii Tanno i'i 85 , iiiiiiistrn pru- 
leslanle e professore di teologia 
ncll.i sua patria, dove morì ai 
di dicembre i 655 , ha pubblicato 
diverse opere tanto in latino, quan- 
to in tedesco. La più notabile, £- 
pitume hitloriarum totins mundi, u- 
squv ad aimum i(i 5 o (Leida, 1637, 
in 4. lo ), gli é stata disputata : si 
é preteso che, un gesuita, autore 
di tale opera, esscmlo stato ucciso, 
durante la guerra dei 3 o anni, il 
manoscritto cadde in potere de’ 
soldati che lo venderono a Ciii- 
vcr. F. C. Feustking nelle sue 
memorie per la Storia delV Olstein 
prova la falsità di tale racconto. 

C. M. P. 

CNAP 1 U 5 (Gbeoorio), gesuita 
polacco, nato a Grotiziec in Mazo- 
via, verso il i 564 , attese da giova- 
ne alT insegiiamenlo, professò nel 
collegio del suo ordine la rettori- 
ca, le matematiche, la teologia, ed 
acquistò la riputazione d’ uno dei 

K riini grammatici del suo paese. 

lori a Cracovia ai 13 di novem- 
bre 1 838 , poiclT ebbe pubblicalo: 
I. Theraurut polonu-Iatino~graecut, 
rea prumptuarium linguae latinae et 
granae, Polonorum, Roxolanorum, 
Sclaearum,Boèmorum osai accomoda- 
tus, Cracovia, i6zo, in fogl.; id. , 
riveduto ed aumentato, i 843 , in 
fogl. di oltre l 5 oo pagine; soven- 
te ristampato e compendiato col 
titolo di Synonyma, rea Dictionn- 
rium polono-latiiium, ivi, l8Gp, in 
8.VO ; II Thetaurut latino-poloni- 
cuj, Cracovia, i8a8, in 4 - 1 *^ > m 
Adagiti Jtulono-latino-graeca , ivi , 
i63j, iu 4 -to: queste due opere 
sono come la continuazione del- 
la prima. 

c. ai. P. 

CNOEFFEL ( Anduzs), nato a 
Bautzeii, nell’Alta Lusazia, fu 
uriisigliere medico di Giovanni Ca- 
siuiiru, re di Polonia, e muri nel 
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campo dinanzi Xhnrn> ■*) >4 di di- 
cembre 16^8. Ha lasciato uno «car- 
so numero d’ «muscoli, di cui i prin- 
cipali sono : I. EpUtoIa de podagra 
curata, Amsterdam, i645, in 13; 
Il Methodui medendi febribui epid«~ 
micii et pettilentialibus, Slrailràrgo, 
|655, in II. — Suo 6glio, Andrea 
CifocFFKL, fu medico di Michele e 
di Giovanni (Sobieski), re di Polo- 
nia, indi podestà di Marictiliorgo, 
dove mori nel iSpq. Tra le nume- 
rose osservazioni, di cui ha arric- 
chito le Effemeridi dei Carioti del- 
la natura, si distinguono: De u- 
tero cartilagineo ; De infante mon- 
itroso cutem porcelli aitati timilem 
et daram ex parte ' gerente ; De aè- 
TÌs inspirati per aurem tinittram e- 
missione. 

c. 

GOBB (Samitxlb), autore ingle- 
se, maestro della scuola di gram- 
matica deir ospitale del Cristo, 
morto a Londra nel tyi5, si reso 
distinto pel suo sapere, ingegno e 
gusto. Ha lasciato, tra le altre o- 
pere stimate, alcune Osservazioni 
topra Virgilio, ed una raccolta di 
poesie, pubblicata nel 1^00, in 
e.vo. Ebbe parie alla traduzione 
inglese della Caltipedia, di Rowe, 
ed a quella del Leggio di Boilean, 
per Ozell. 

X— 8. 

COBENZL ( Gaklo, conte nt ) , 
cavaliere del toson d’oro, gran 
croce dell’ordine reale di santo 
Stefano, consigliere di stato e mi- 
nistro plenipotenziario presso il 
governo gonerale dei Paesi Bassi, 
nacque ni ai di luglio i^ta, a Lu- 
biana, nella Carniola, ed incomin- 
ciò assai giovane l’aringo diplo- 
mati(K>. Sostenne con buon succes- 
so varie commissioni im|)ortanti 
presso i circoli dell’ impero, prin- 
cipahiìenle nell’epoca, in cui 1’ 
Europa, congiurata contro Maria 
Teresa, cercava di rapirle il re- 
taggio <lc’ suoi padri. I servigj del 
conte di Cobeiizl furono rtootn- 
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pensati eoi favori della corte, e 
nel 1^55 fu proposto all* ammini- 
strazione dei Paesi Bassi austrìa- 
ci in qualità di ministro plenipo- 
tenziario. Dividendo il suo tempo 
tra gli affari ed i piaceri , era sti- 
mato per la sua aggiustatezza di 
criterio poco comune e siecome 
lavoratore di prodigiosa facilità. 
Pochi uomini di stato hanno pos- 
seduto più a fondo quelle grazie, 
que’ vezzi e quello spirito che fan- 
no la delizia della società. Amava 
e proteggeva le lettere e le arti. 
Fu fondatore dell’ acc.vdemia del- 
le scienze di Brusselles e della 
scuola gratuita di disegno. Il Bei- 
gio gli dee molti ntili regolamenti. 
Volendo togliere gl’ inconvenienti 
che risaltavano dalla tendenza 
delle comunità religiose ad in- 
grandirsi «xmtìnuamente per nuo- 
vi acquisti, fe<% loro interdirne la 
facoltà. Fu desso altresì ebeaggra 
vò le abazie più ricche di pen- 
sioni a prohtto delle figlie di nni- 
litari senza fortuna. Gli si attri- 
buiscono diversi progetti di rifor- 
ma i quali non furono eseguiti che 
Sotto il regno dell’ imperatore Giu- 
seppe li. Comunque sia, è da cre- 
dere che se il conte di CobenzI fo»- 
se stato incaricato di metterli in 
opera, i suoi provvedimenti, pre- 
parali con saggezza, avrebbero pre- 
venuto le burrasche politiche eh» 
insorsero nelle provincie belgiche 
l'anno 1789. Morì a Brusselles ai 
30 di gennajo 1770. Fu padre di 
Luigi e zio di Filippo di CobenrI, 
che sono st.vti successivamente am- 
basciatori d’ Austria in Russia ed 
in Francia. 



8t — T. 

COBEXZL (Ltrmr, conte di), 
figlio del precedente, nacque a 
Brusselles l’anno >755, entrò gio- 
vane nell’aringo diplomatico, e 
fino d.vll’elà «li vcnti.sette anni fu 
inand.vlo in ambasciata presso l'iiit- 
peratiice «li Russia, Caterina If, 
di cui meritò il fav«>re per la sua 
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galanteria, e soprattatto compo- 
nendo e recitando commedie *ul 
teatro prirato di quella principes- 
M. Conchioie nel 1 796 un tratta- 
to di triplice alleanza tra la Rus- 
tia, l'Inghilterra e l'Anstiia, ed 
essendo stato richiamato 1* anno 
seguente, fu nel 179^ uno de’ple- 
nipotenziarj che sottoscrissero al 
trattato di Campo-Formio tra la 
Francia e l'Austria. Mandato po- 
scia a Rastadt, ebbe molte confe- 
renze col generale fionaparto, in- 
di, r anno successivo, a Seitz col 
ministro Francesco diNeufchàtean, 
incaricato dal direltoriodi chiedere 
alcune spiegazioni suiravreniinen- 
to che areva obbligato l’ambascia- 
tore Beruadotte ad uscire di Vien- 
na. Il conte diCobenzI fece al mi- 
nistro francese la galanteria di far 
recitare in presenza sua la com- 
media di Pamela. Tornò poscia a 
Pietroborgo, indi fu inviato a Lu- 
neville, dove conchiuse nel 1801 
un trattato di pace con laFrancia. 
Creato alcuni mesi dopo ministro 
di stato e Ticecancelliere presso 
il dipartimento degli aflbri esteri, 
gli fu accordato il congedo nel 
1 8 o 5 , e morì a Vienna ai ai di feb- 
braio 1808. — Sno cugino (il con- 
te Filippo di CoBEitzi.), nato nella 
Corniola l’anno i 74 '> eonsi- 
licre delle finanze nel 1761, in- 
i consigliere privato a Rrusselles. 
Fu desso checonchinse la pace di 
Teschen nel 1779- Destinato nel 
1 79Q. a negoziare coi capi della sol- 
levazione dei Paesi Bassi, gli stali 
ricnsarono di riconoscerlo, ed egli 
riparò a Lussemborgo, dove si mo- 
strò assai debole, soprattistto in 
una dichiarazione, con la quale ri- 
viscava a nome dell’ impeiatere 
tutti gli editti eh’ erano stati ca- 
gione delle turbolenze. Bimasto 
senza impiego dopo tal’ epoca, ri- 
comparve sulla scena politica nel 
1801, e fn allora fatto, pel credito 
di sno cugino, ambasciatore « Pa- 
rigi, dove riinase fino alla rottura 



C O B 387 

del i 8 o 5 . E* morto ai So di agosto 
1810. 

M— nj. 

COBO (Gievainvi), domenicatio 
spagnuolo, nato in Alca^ar di Con- 
sti egra, presso Toledo, poicb’ eb- 
be iiisegiuito con frutto in alcuno 
case del tuo ordine, ti dedicò ai 
penosi travagli delle missioni stra- 
niere, e s’ imbarcò per le Filippi- 
ne nel 1 386 . Essendo stato per una 
grave .malattia del capo della mis- 
sione obbligato a soggiornare al- 
cun tempo a Messico, il padre Co- 
bo vi predicò con tanto zelo con- 
tro i disordini pubblici e la negli- 
genza del viceré a reprimerli, cho 
netti condannò l’ indiscreto pre- 
ioatore ad essere portalo a confi- 
ne nelle Filippine, dove si esilia- 
vano tutti ì malfattori. Il missio- 
nario, nel colmo de’ snoi voti, ar- 
rivò a Manilla in giugno i 588 , « 
fu collocato da’ suoi superiori a 
Pajan per istruire una colonia di 
Cbinesi stabilita alle Filippine. 
Si applicò con tanto ardore allo 
stadio della loro lingua, che in 
breve tempo fn in istalo di predi- 
care ad essi il Vangelo e di cate- 
chizzarli con grande stupore de- 
gli Spagnnoli di Manilla. Egli isti- 
tuì in essa città un ospitale pei 
poveri cbinesi, e la sua carità, con- 
giunta al sno zelo, contribuì senza 
dubbio molto ai felici snecessi del- 
le sue missioni. Si cattivò siffatta- 
mente la confidenza non solamen- 
te dei Cbinesi c de’ Giapponesi, 
ma anche del vicerò spagnuolo, 
che fu inviato nel lópi presso I’ 
imperatore del Giappone, il quale 
pretendeva di sottomettere le iso- 
le Filippine ad un tributo, sicco- 
me terrò di sua dipendenza. La 
cognizione, che il P. Cobo aveva 
della scrittura chinesc, uno fu dea 
principali motivi che In fecero sce- 
gliere, e contribuì molto al buon 
esito di tale inromlienza diploma- 
lira; egli dipinse in modo si elo- 
quente la grandezaa • la poteiiz»» 
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del re catolicu, che ottenne non 
solo reteiizioiic du ijiialiiiKjite tri- 
buto ed un trattato rii par* c ri’ 
amistà, ina altresì il libero eserci- 
rlo della predirauone del Vange- 
lo; ed i gesuiti ebbero il permes- 
so di ristabilire le loro chiese rr>- 
veiciate, e rii predicare in pubbli- 
co. L’ imperatore lece allo r.elan- 
te domenicano le piu brillanti of- 
ferte per ritenerlo al suo ser\ igio; 
ma questi^ che rlididava dell' in- 
costanza di quella rairte, allegò l.i 
iier*ssitàdi andare aliar ragguaglio 
ilell* esito della sua ainba.sciuta, e 
si rimbarcil per le Filippine. Il 
capitano del suo vascello, porxi 
pratili) di ipielle acque, ili cui la 
navigazione è pericolosa in certi 
tempi ilciranno, non lasciò le rx>- 
ste del (.iiappoiie che nel princi- 
]>io di novembre; ed il suo basti- 
mento, poiché fu sbattuto ilalle 
più violenti tempeste, naufragò 
sulla costa orientaledell’ isola For- 
mosa, dove si P. Cobo fu trucida- 
to dai selvaggi, insieme con molti 
de’ suoi immpagni. Aveva rx>iii|io- 
sto pe’ suoi neofiti e per 1’ uso dei 
suoi suc(*ssori in tale missione le 
opere seguenti: I. Lingua sinica ad 
certam revocata metìsoilum, quatuor 
diitinctis characlerum ordinil/us, ge- 
neratiisimis, generalibus, specificis et 
imhvidualibus, seu vucubularium si- 
nrnse. Tale dizionario cbinese, in 
multi volumi, è la prima opera, a 
cui abbia inteso, e fu assai utile 
agli altri religiosi dei suo ordine 
che si destinavano alle missioni 
della China; sembra che niuu 
^ e.-einplare di essa sia stato portalo 
in Europa, ilove sarebbe mollo ri- 
cercato, siccome la più antica o- 

f -era sullo stuiliu di tale lingua; 

1 Catfdiismo cbinese, adottato da 
multi altri missionari per l’ istru- 
zione pubblica e privata del loro 
gregge; HI Sentenze scelte Ut Seneca 
e d* nitri (Ultori pagani, tradotte in 
chinese; IV Titillato d' astronomia. 
Tali diversi scritti, stampati dai 
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Gliìnesi stabiliti allo Filippine, 
Iiaunu eoiitribiiito a dare a quei 
pu|vuli un’ idea vantaggiosa ilegli 
Europei. All Ionio nel la auatiiblioih, 
hisp., non fa meiiziuiic del P. Cu- 
bo; ma si può consultare por mag- 
giori particolarità la raccolta, in- 
titolata : Scriptores vrdinis PraeUicip. 
toriun, dei PP. Quétif ed Eohard. 

C. M.-P. 

COBO (BAKifAna), gesuita spa- 
gtiiiulu, nato a Lopera, nel picco- 
lo regno di Jucn, nel i58a, fu mis- 
sionario; esercitò tale fuuziuiie per 
ciiiquaiit’ anni noli’ America, tan- 
to nel 3Ies»ii;o elie nel Perù, e mo- 
ri a Lima, ai p di settembre itijq, 
Avevacoraposlu in liiignaspaguuo- 
la una storia delle Indie, rimasta 
manoscritta. Si era altresì mollo 
occupato della storia naturale di 
quelle regioni, ed aveva scritto su 
tale scienza io voi. iii fugl., che 
nuli sono stali slam^iati. Mal grado 
si grandi lavori, il iioiiie di questo 
gesuita, dotto e laborioso, rimase 
pressuebè ignoto, iiisieuie con l’o- 
pera sua, insino a tanto ebe iiuu 
ne fu trovato il uiJUuscritlu, sulla 
fine dell’ ultimo secolo , nella bi- 
blioteca di Siviglia, dov’era stato 
posto. Cavanilles volle trarre dilli’ 
obblio il nume del siiocoui|>atriut- 
ta, e perpetuare la memoria de’ 
suoi lavori sulla liutaiiica e la sto- 
ria naturale, iiuiuinaudo cobaea un 
nuovo genere di )iiaiite del Messi- 
co, che fa parte della famiglia del- 
le bignonatc. La sola specie cono- 
sciuta oggigiuruu è uua bellissima 
pianta clie arrampica, la quale da 
dicci anni circa eli' ellit è gencrul- 
meute oultivatij, là, pe’ suoi festo- 
ni c por le sue gbirlaude, 1’ orna- 
mento de’ giardini d’Europa. 

D— P— s. 

COBOUUY ( UvciiVD-Eony.v- 
A LY, sopran noni 1 nato I iìn-.A L-), me- 
dico e botanico arabo, sommameiite 
stimato, originario di C(jbur, città 
dell’ Arabia deserta. Si dedicò al- 
lo studio delle punte e delle loro 
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TÌrln , ed La composto, col titolo 
di Adwyah-Almofrediili, ’ìn trattato 
dei medicamenti semplici. Tale o- 
pera precedette d’ alcuni anni la 
grand'opera d’ Ihn-al-Beitliar ( y. 
Aeen<Ditar) sulla stessa materia, 
e forse gli ser\ì per mudello. Essa 
fu composta per ordine e sotto gli 
auspizj del sultano (li Siria Melik 
Almoaddbam, nipote di Saladino. 
Coboury morì nel bSg dell’egira 

( 1241-43 tl* O. ). 

J — w. 

COCCAPANI ( Camillo ), di 
Carpì, uno de’ più celebri letterati 
italiani del XVI secolo, morì a Fer- 
rara nel mese di giugno iS^i , in 
età di cinqnaritaseì anni, ineoinìn- 
ciù gli studj a Modena e li termi- 
nò a Ferrara, poscia diventò pro- 
fessore di beile lettere, ed insegnò 
per oltre trent’anni, non solamen- 
te in quelle due città, ma anche a 
Mantova, a Piacenza ed a Ueggio. 
Per testamento fece dono della sua 
biblioteca alla città di Modena. I.e 
aue cognizioni ed il suo gusto in 
poesia lo fecero soprannomin.-ire il 
poetino. Fu in relazione co’ più dei 
poeti del sno tempo. Anche il Tas- 
so faceva di esso grandissima stima. 
Questo autore ba lasciato : I. Erra- 
ta Beniiinellii in P. Scipionii /Emi- 
liani vita, Modena , i5^o, in 4-ta 
una critica mordacissima della 
■vita di p. Scipione, scritta daBen- 
dinelU, che aveva ingiuriato Coc- 
capaiii in alcuno lettere; II Ad 
Pomponium Taurellum,comitem Mon- 
ta Chiaruguli, ode tricolos tetraitro- 
phot, che sì trova nella raccolta 
delle poesie latine d’AngeloGnic- 
cìardi, pubblicata a Reggio, i5()5. 
Ili Comejdo, sulla poetica di' Ora- 
zio, rimasto manoscritto, e eh’ esi- 
steva negli arebivj segreti della 
città di Modena. 

R.G. 

COCCAPANI ( SicisMoisno ) , 
pittore, nato a Firenze nel 1 585 , 
studiò le belle lettere e le mate- 
matiche fino al momento, in cui le 
12 . 
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arti del disegno divennero la sua 
prediletta occn|tazione. Si applii 6 
allora onninamente ad e.sse, e vol- 
le , ad. esempio di Michrilang“lc., 
tutti abbracciare i rami delle arti 
d’ imitazione; ma la pittura e l’ar- 
chilettura furono qu(*lle,che colti- 
vò con maggior frutto. Cigoli, che 
al talento di valente pittore Univa 
conoscenze po(» comuni in archi- 
tettura, fu suo maestro in tali duo 
arti. Il primo lavoro di Coccapani 
fu un quadro d’ altare per una 
chiesa di Lucca. Andò a Roma uel 
1610 col sno maestro per ajutarlo 
a dipingere la cappella Paolina. 
Ripatriato, si dedicò più partico- 
larmente all’ architettura . Aveva 
r.-iccolto e compilato un gran nume- 
ro d’osservazioni sopra tale disci- 
plina. Ebbe parte ne’ diversi lavo- 
ri pubblici che si fecero a’ suoi 
giorni in Firenze. Compose un dot- 
to trattalo, nel quale indicava i 
mezzi d’incassare il fiume Arno 
in un canale. Tale opera, ch’era 
corredata da molto numero d’ in- 
tagli, ebbe Tapprovazìone del gran- 
de Galileo. Coccapani fece ancora, 
in concorso co’ più famosi architet- 
ti del suo tem[K>, il progetto della 
facciata del duomo di Firenze. Fu 
l'architetto cd il pittore di due 
ca]>pelle del duomo di Siena, ed i 
suoi contemporanei lo annoveraro- 
no tra gli artiiti che sepjsero con 

t iari valore trattare il pennello e 
a squadra . Alur'i a Firenze nel 
itqa. 

A — s. 

COCCEIO AUTO, architetto 
romano, sotto l'impero d’ Augusto, 
assecondò co* suoi talenti le grandi 
idee di Agrippa, e gli furono aflt- 
dati importanti lavori ne’ dintorni 
di Napoli, tra gli altri molte vie 
sotterranee,tagliate nelle rupi, che 
da quella città si distendono fino 
a Pozznolo , e dal lago d’ .Averno 
lino a Cuma. Esistono ancora al- 
cuni avanzi di tali gallerie sotter- 
ranee, e si -conghiettura che la 
•9 
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famosa srotla di Pnsilip)>o od il 
t<>mpio ai marmo biiin>-o e d'ordine 
corintio, di cui si veilono le reli- 
quie presso Na|M)li, sirno del nn- 
mero delle opere di Cocceio . Suo 
padre, Caio Postnniio, era stato 
suo maestro, ma sembra che la ri- 
putaeione del padre non adeguas- 
se quella del figlio. Amendue e- 
rano liberti ; i loro nomi e le par- 
tioolaritì/;he li concernono, si tro- 
vano in parte in Strabono e in 
due iscrizioni antiche. 

* L-S— a. 

COCCEIO NERVA, ginrecon- 
sulto celebre, e dottissimo, secon- 
do Tacito, nel diritto divino ed li- 
mano, viveva nel I." secolo dell’ 
era nostra. E" opinione che fosse 
figlio d' un altro Cocceio Nerva, il 
qnale, dorante il triumvimto, era 
stalo consolo con L. Gelilo Piibli- 
eola. Ginnse anch’ egli a si alta 
dignità, e fu dello scarso numero 
de* consiglieri che Tiberio, di cui 

f ;odeva la confidenza , menò seco 
ni a Capri. Non vi era anzi altra 
persona consolare tranne lui. Un 
simile soggiorno non poteva che 
rinseire disoaro ad un onesto nomo 
siooome Nerva. Quindi in un mo 
mento, in coi il credito suo era |>er 
anche intero e perfetta la sua sa- 
late, risolse di darsi la morte. Ti- 
berio, istrutto di tale disegno, non 
trascurò nò sollecitazioni, nò pre- 
ghiere per distornamelo. Oli espo- 
se fino quale danno ne riuscireb- 
be alla sua riputazione, se il mi- 
gliore de' suoi amici venisse, senza 
niun motivo, in odio della vita. 
Cocceio, non rimanendo tocco da 
tali considerazioni, si lasciò mori- 
re di fame l'anno a4 dell’era vol- 
gare . Coloro, che conoscevano a 
fondo i suoi sentimenti, dicevano 
che in mezzo all’ indignazione ed 
al timore che gli cansavano i mali 
della patria, aveste voluto cercare 
una fine onorevole, primachò fos- 
te colto da qne’ sinistri di fortuna, 
sotto cui erano caduti tanti altri . 



cor, 

f? sovente citato ne’ libri del di- 
ritto — Cooc.Kio Nr.BVA, suo figlio, 
sostenne la riputazione che suo 

S adre ti era fatta nella ginrisprii- 
enza. Essendo st.ito eletto preto- 
re, Nerone gli accordò glioma- 
nienti trionfali, e gli fece erigere 
una statua. E' opinione eh’ egli 
fosse padre dell’ imperatore Nerva. 
Aveva scritto molto sul diritto, e 
le tue opere sono sovente citale 
dai giureconsulti che vissero dopo 
di lui. Veniva accusato però di so- 
verchia sottigliezza. 

n— 1. 

COCCEIO (GioTAitni). V. Coc- 

CEJUS. 

40 

COCCEJI ( Ennreo, Karone m ), 
giureconsulto tedesco, nato a P, re- 
ma nel i 6.|4 > morto a Franeforte 
sull’ Odcr ai 1 8 d’agosto 17 if), si 
era |irincipalinente occupalo del 
diritto naturale o del diritto dello 
genti. Ha composto. I. Ermitatio- 
nes juri> gfntium riiriotae, Lnmgo, 
17U, in 4 -*°> Autonomia juris 
gentium , Fraiicforte , 1718; ivi, 
1720, in 8.V0. Aveva preparato un’ 
edizione di Groz.io con commenti 
che venne pubblicata da Sainncle 
Coceeji, suo tìglio, col titolo di Gro- 
tius illustratus , seti rommentarii ad 
Grotii de [ure hpììi et pacis Hhros tref, 
tomo I., Breslavia, 1744 ; tomo II, 
ivi, 17.46; tomo III, ivi, 1748; in 
fogl,; idem, Losanna, 1751, 5 voi. 
in 4 -tf>; id. Ginevr.a, 1755, in fogl. 
— Cocrzji ( Samncle di ), figlio del 
precedente, nato in Eidelhorga 
nel 1679, abbracciò la stessa con- 
dizione del padre, fu fatto nel 
1746 gran cancelliere degli stati 
prassiani, e mori n Berlino ai aa 
di ottobre 1755. Oltre, l’ edizione 
di Grozio, nella quale aveva lavo- 
rato hi concorrenza con suo padre, 
aveva composto da sé solo ; I. Jnt 
cù'i/erontroivrsum... ad ilìustrntionem 
compendii Lnulerlmchìanì Frane- 
forte, 1715-18, a parti in 4-*"» 
sovente rist 'inpalo ; II Syttema 
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noi'um jusliliae nnhirnli’, sìi p jurn 
Dei ili /lominet, et luiminum ìnhr 
se, (lullc, r]\H, in H.yn, co. i nm 
ciò, clic r lia più illtiHtraIn, k fi’ 
aver diretto, in qualità «li cancel- 
liere, il primo tentativo di Fe- 
derico li per riformare la giu- 
stizia ne’ suoi stati. Esso priimipe 
aveva esposto il suo progetto in mi’ 

' abliastanxa lunga «lissertaxiuiie sul- 
le ragioni di ristabilire o di an- 
nullare le leggi, che occorre in se- 
gnilo alle Memorie di Jìriinileluiif;ii, 
ed in cui ba fallo mi quadro suc- 
cinto delle Irgisla/loni, tanto an- 
tiche, quanto moderne . I fatti in 
generale sono molto non esalti; al- 
le osservazioni però non manca nè 
aggiustatezza, nè sagacità. Il i-odi- 
c,e, che comparve per cura di Coc- 
eeji, è stato tradotto in francese 
(da Aless. Aiig. di (!am|iagne), col 
titolo di Codice f'ederir.o o Corpo 
di diritto per gli stati di S. M. il re 
di Prussia , fondato sulla rngìone e 
sulle Costituzioni del paese, nel qua- 
le il re ha diqiosto il diritto romano 
in ISSI oritìne luiturale , tolte le leggi 
straniere, abolite le sottigliezze del 
diritto romano, ec., 5 voi. in 8.vo, 
Halle, iq'òi e i^fó: tale codice, 
ch’ero il primo saggio di tal ge- 
nere che si fosse tatto nell" Euro-' 
pa moilenia, fu più applaudito da- 
gli stranieri, che dalle genti ded 
paese, pel <|iiale era destinato. Ri-h- 
mann, anti>o giiulice presso il tri- 

« inalc di revi.sione eretto a Tre- 
pei quattro dipartinienti del- 
la sinistra riva ilei Keno, in una 
lettera^ùisi-rita nel Monitore agli 
I I messidM anco allerma che il 
ccalice di^!occf-ji non è inai stato 
che un ;->A::'< tla. Sulla line del 
suo regi e orici) |] conunise al 
.MIO caiii-iffhò/'/ * iriiier di compor- 
ne uu alti ti i giuri-consulti 
ed i filosofi «lell’Eiiropa furono in- 
vitati a coiunnicargli le loro idee 
ili fatto di legislazione. Tale nuo- 
vo codice, che regjje preseutemen • 
"le gli stati prussiani, non fu pid>- 
N 
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hlieato che sotto FiHlerh'oGugliel- 
nio. Il senatore Abrial, essendo mi- 
ni.stio della giii-ti/.ia, lo fece tra- 
durre in francese (anno IX e«l an- 
no X, a parti in 5 volumi in 8.vo). 
C.occi;ji aveva fino dal •74'^ > 
conformità del progetto del re, ri- 
formato la procedura. Si parla di 
ciò nella prefiizione del primo vo- 
lume del codice pubblicato nel 
l^ài. Federico non fu più conten- 
to di questo lavoro che dell'altro; 
ma le riforme esagerate, che fece 
nel 1781, cagionarono generali <lo- 
gliaiize c fecero desiderare ch’egli 
si fosse attenuto a quanto aveva 
fatto Cocce] i. 

B— r. 

COCCEJDS ( Ginr.vwm ) , uno 
de' più dotti e de’ più profondi teo- 
logi dell’ Olanda, vi creò non una 
setta, ina una scuola che si è lun- 
ga pezza onorata d«l suo nome, no- 
me sempre stimato, ma meno ri- 
cordato oggigiorno. Il suo sistema, 
contuttocliè bizzarro, o per molti 
riguardi esagerato, ha nnllameno 
dato alla scienza teologica un uti- 
le impiilMi, e l’ha sbarazzata di 
molti rancidumi scolastici, indegni 
di iin’et,àdi lumi. Le circostanze 

10 hanno messo in relazione acci- 
dentale con la filosofia e la politi- 
ca ; relazione, che può altronde a- 
ver contribuito a dilatare le ideo 
sane e liberali Voet, grande riva- 
le di Cocce] US, csseiulosi segnalalo 
in Olanda pel suo furore contro U 
persona e la dottrina di Cartesio, 

11 sistema di questo fu meglio ac- 
colto da’ coceejani , e le usurpa- 
zioni stalolderiane non hanno tro- 
valo in questi iillinii lo stesso ap- 
poggio che ne’ loro avversar]. Coc- 
eejo nacque nel i6o5 a Brema, do- 
ve suo padre era segretario della 
cill.à, ed ivi fece i primi -tudj nel- 
le lingue dotte deirOrienle e del- 
l’ Occidente, non che in teologia . 
Andò a continuarli in Amburgo , 
doie si fere amico d’un rabbino, e 
li terminò a Praueker ualla . aia di 
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Giiirgio P.isor. I suoi coticiUndini 
<li linun.i lo I liiaiiurono in bre- 
«c a {irutcssarc presso (ii loro ia 
lingua ebraica; ma non vi ^e^tù 
lungo leiii|io. Fianeker aveva sa- 
putuapjirez/.arloallieMi ; vi fu fat* 

10 prolessorc d’ ebraico nel itiìC, 

e, SL-llc anni dojio, di teologia. Ot- 
tenne la cattedra di teologia a Lei- 
da nel e la tenne onorcvol- 

mente inlino alla iiiorlc, .ebc lo 
rapi ai 4 di novembre i(i6p. La 
chiesa di s. Pietro di ijuella città 
contiene il inonumen tu funebre di 
tioicejns, ornato del suo busto in 
niaruio bianco e del suo epitafio 
nella lingua dell' antica Uomt . 
Due medaglie sono state coniate 
in suo onore, anienduc con la sua 
effigie. Le sue opere sono state rac- 
colte in Amsterdam, in 8 voi. in 
fog. it)53-i(i-'j. G. Jlajus e Muhl 
Ite iiaiiiio diretta una nuova edi- 
zione in Germania, o n’è compar- 
sa nua 3 .za in io voi. in fogl., in 
Amsterdam nel i^oi, a cui tenne- 
ro dietro nel 1506 a voi. d’ O/iera 
anecdota. Se ne può vedere il rag- 
gaagliu in Nicéron. Sarebbe diflì- 
cile e forse di poco momento il dar 
qui iin’ idea compiuta del sistema 
teologico ed ermeneutico di Coc- 
ccjiis.Porremoqui soltanto un cen- 
no di alcune delle sue parti, con 
la scorta di JMoscmio, nel tomo V 
della sua Storia ecclesiastica. >s Coc- 
»’ cejus, dio’ egli , considera tutta 
» la storia dell’antico Testamen- 
ti to siccome una rappresentazione 
» naturale e non interrotta, o sic- 
i> come uno specchio della storia 
tt del Salvatore c della Chiesa cri- 
t) stinna. Tutti gli avvenimenti e 
ti tutte le rivoluzioni, che debbono 
tt accadere nella Chiesa sino alla 
t) fine dei secoli, sono preventiva- 
»» mente figurati e dinotati, sccon- 
t) do lui, con più o meno eviifm- 
ji za in differenti passi. Ridace in 
;i ciiiimni ed in tipi fino qi)e’,che 
!• alti» oggetto non hanno die di 

11 celebrare le lodi di Dio 0 d’ in- 
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tt segnare alcuna verità di domma 
tt e di pratica. La sua regola lon- 
ttdamenlale d’ interpretazione è 
tt che si debbono intendere le pa- 
ti role e le frasi della Scrittura in 
tt tutti i sensi, di cui sono siiscetti- 
tt ve; ch’elle significano effettiva- 
tt mente tutto quello che possono 
tt sigiiilicarc ”. Per farsi un’ idea 
di quanto v’ha di sublime e di lu- 
singhiero nella religione cristiana. 
Cocce] US se la rappresenta sotto 1 ' 
asjjetto d’ un’ alleanza, che ld>1ia 
contratta avea con I’ uomo. Egli 
reputa siffatta immagine siccome 
attissima ad esibire tin sistema con- 
tinuato e compiuto del cristiane- 
simo. L'alleanza, che Dio fece col 
popolo ebreo pel ministero di Mo- 
se, era della stessa natura che la 
nuora alleanza formata per la me- 
diazione di G. C. I dieci coman- 
damenti furono promulgati da Mo- 
se, non solamente siccoiit; una re- 
gola d’obbedienz.a, ma siccome nna 
rappresentazione dell’alleanza di 
grazia. Il sahitato essendo stato i- 
stituito nel deserto, e non nel set- 
timo giorno della creazione, dove- 
va parimente essere tenuto per ti- 
pico, e quindi abolito pe' cristiani. 
Coceejo divideva tutta la storia 
della Chiesa in sette periodi, per 
allusione a’ sette sigilli ed alle set- 
te trombe, di cui si parla nell’ .< 4 - 
pocalisse. Questo teologo ha soprat- 
tutto stabilito il suo sistema nella 
sua Summa doctrinae de foe.lere 
testamento Dei. La sua Summa tìi0^ 
logiae ex Scripturis repella (i al- 
lontana meno dai inamia li^rdiiia- 
rj. Egli espose 1 ’ ojiiiiioi^rsua sul 
sabbato degl’ Israeliti, nella sua 
Sp'sigdzione dell’ Epi itoì^igU Ebrei, 
e divenne aneli’ feconda 
stirg-’iite di dispiil(^^H[emulì di 
Cioct ej US mostra r. acerbità 
ed una rabbia csirema, special- 
mente Gisbi-rlo V’oet e Samuele 
Desmarets. Essi videro tutte I’ c- 
rcsie strette neUd dottrina di Coc- 
eejo, e la Cbieft^er essa in perieoi*; 
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imminente. L' espeiienza della 
gran voga^clie lir. ottenuto tale dot- 
triii.a, non lia tic giiisliiìcnto le lo- 
ro iiiipulazioni , nè conTcrmato l 
loro timori; se non che si è potuto 
riconoscere assai più volte, nel cor- 
so di tali dispute, oggitli affatto 
spente, che 

Iliaco* intra mnrot peccator et extra. 

— Giovanni Enrico CoccEjrs , fi- 
glio di Giovanni, giiireconsnlto e 
c.vncelliere de’ fendi dell' Olanda, 
è anlore d' un’ apologia di suo pa- 
dre, ouoretole nioniiincnlo di pie- 
tà figliale. Egli ha composto altre- 
sì I4 prelazione latina della volu- 
minosa raccolta, dì cui ahLiaino ora 
parlato. 

M — oar. 

COCCHI (.\ntoj(io) iiartjiie a 
Benevento nel ififfì, di Giacinto 
C/Occhi, medico, originario di Mu- 
gello, in Toscana, fatti eccellenti 
sludj, siccome sè destinava alla 
stessa professione^ del padre, s’a|'- 
plicòiùle scienze che hanno rela- 
zinu^n la mcdiciiia fisica, la bo- 
tanl^^Hi chimica, e vi si rese as- 
sai vomite, senza trascur.rre però 
il coltivamento dellchelle lettere. 
Visitò in seguito Io-regioni più il- 
loniìnate dell’ Europa, e si fece 
aggregare alle università più ce- 
lehiate. I suoi viaggi gli pioctua- 
Tono l’occasione di conoscere i 
dotti più yfgguardevoli. Newton e 
BoerltitAsi^ apprezzarono i I suo me- 
rito ^hjantennero secolni uit coin- 
niereio'epistolare che lini soltanto 
con la vita loro. Uipatriafo, fu e- 
Ijtto prima professore di medici- 
na a fisa, indi di filosofia e d’ana- 
tomia a Firenze. L’ imperatore 
Francesco I. lo scelse per snoanti- 
«jtiario. Non inidà guari ch’egli 
giustificò fall titoli con la coniposi- 
ziutic di ottime opere. Gli allievi 
accorsero da ogni parie per udire 
le’sne lezioni. Fu consultato da 
tutti i paesi, ed anche dai sor rani. 
Alle sue cure, unite a (pici le di G,- 



C G ft ar )3 

A. Micheli, suo collega ed amico, 
Firenze tu debitrice dello sta-» 
bilimento d’ una società di bota- 
nica. Per ordine dell’ imperntors 
compilò i regolamenti deli’ ospi- 
tala della stessa Città. Possedeva la 
liuguc moderne in modo che po- 
teva conversare pressoché coti tut- 
ti i forestieri che andavano a Fi- 
renze, e le sue opere provano co- 
ma non era meno versato nella 
lingue antiche. Muri il primo dt 
genuajo in età di settanta-- 

due anni. Le sue opere sono: I. 
Una traduzione latina del roiiuin- 
zo greco di Senofonte Efesio, gli 
Amori d* A nzin e tii Aiirocnm^^ di 
cui puhhliciì, primo, il testo con l-l 
scorta d' un uiauoscritto conserva- 
to neH’ahaziii da’ beuedetliui di 
Firenze, Londra, i-jafi, in 
II Trattato tlehn^nì di Piia, Firen- 
ze, f^So, in 4 - fu, fig. ; HI Consulti 
medici, Bergamo, a voi. in 4 -*‘'V 
IV Di i s:ermt cncurhitini drll' nomo, 
Parigi, iiiS.vo; V Graecoraoi 

chirurgici l:hri ; Sorani nnus i/e p-ic— 
turarum slgnii ; Oribnùi duo d ' fra- 
ctis »t luxitit e colhvtione Nici-lna 
conferii atijni; editi ah A ston. Coc- 
chio, graec. et lat., Firenze, 1734, ira 
fingi.; VI un.i dissertazione intor- 
no Asclepi.ide, in italiano, Firen- 
ze, 1708; dovevano a l essa tener 
dietro molte altre, crai la morto 
gl’iin|iedì di pubblicare; VII un 
gran numero d’ opuscoli raccolti, 
in gran parte col titolo; Deidiicorti 
Toscani del dott. Antonio Corchi. Fl- 
renze,8 parti in 4 -to, 17(11 lii.Tale 
raccolta di scritti di inedicìna e 
di fisica è .stala tradolt.i in france- 
se d.i de Pnisienx, 1783, in ra. 
Le principali opere, che contiene, 
sono : una Disserlùtione sn/ zitto pi- 
tngorìco, volta in francese dolfiiiba- 
fe Penlivoglio ; mi Discorso sull’ uni 
dei bagni freddi presso gli antichi-, 
un r.loglo di .ilirheU ; una Lettera 
critica sopra un innnoicritto iu rem, 
che contiene il ragguaglio della sp --a 
d -lla corte di FUipisa liell s, rt di' 
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frtuicia, per molti mesi dell’ anno tnanlennc sempre un commerciò 
i3oi. Ha piihbliriilii un’ eili/ioiie <11 Iclirre co’ grandi signori, tallio 
dei Discorsi di anatomia di Loroii- italiani, clic stranieri, ai quali a- 
Bo Bellini, Firenze, 1744» ^ parli, vera dato IcJiioni. Coc<x>pani lii 
in capo a ciascuno de' quali ha po- chiamalo a Vienna nel itira. Ado- 
tto una prefazione. E altresì au- peralo dall’ im^ieraiore, in qualità 
fore della prefazione premessa al- d' ingegnere, in differenti guerre, 
la yUa di Benvenuto Collini, oreli- si <x>mi>ortù <x>n tanta pendenza ed 
ce e scultore, scritta da lui me- abilità, che ottenne molti feudi in 
desimo, e pubblicata con data <li ri<x>mpensa de’ suoi lavori. Ritor^ 
fiolon'ia, presso Renato Marteau, nato a Firenze, fabbricò pel gran- 
senza anno, ma stampata a Napoli duca il bel palazzo di Fis/a impe- 
nni 1738. Cotxhi assume taholta riale, e fece costruire il convento 
in fronte alle tue opere il titolo delle religiose di santa Teresa di 
di Filosofo mngellano. La tua vita Gesù. La chiesa <11 esso <xinvento 
è tata descritta da FerdinandoFos- è esagona con una cupola liene 
ti, ec., e da Angelo Fabroni nel proporzionala. Il grami oca aveii- 
tonio XI delle Vitae Ilalorum do- do voluto islituiro a Firenze una 
ctrina excellentium. catte<lra di niateuiaticlie, la con- 

Z. feri a Coccopani. (,)ueslo dotto giu- 
** COCCO ( Amtohio), nomo no- stificò la scelta del principe, inst- 
bile veneziano e ariives<»Yo <li gnando alla gioienlii non sola- 
Corfù, ebbe da Gregorio XIII la mente la geometria e l’ aritmetica, 
cura <li notar distintamente e <xm ina altre parti ancora delle niate- 
chiarezza gli errori <lc’ Greci; e- niaticlnr, siccome la |irotpi.-ttiva, la 
gli lo lece in un’opera latina, fortificazione, rarcliiteltiira civi- 
che si troia non ancora <lata alle le, ec. Il padre (fastelli e»iemlo 
stampe. Il Moreri attesta che un morto a Roma, Cociaip, 
ins. tli e.-sa sia nella libreria reale chiamalo pe.r lenerc la <- 
<li Francia , e che sia probabile mateuiaticho; ma non io 
che da di là Riccardo fìimone l’a- re la città di Firenze, dove morì 
vesse trascritta per piiblicarla nel- nel 11149. 

la sua Storia di' Costumi della Nn- A — S. 

zioni sii Lessante. Leomi Allaccio nel- CO-CllF.OU-KING,a8lroiioiiio 
la sua ojiera dell’ unione dc//a C/iie- cliim-se del Xfll secolo, nato a 
sa greca con la latiiia lo tratta inol- Cliiiii-le-lon, citlà della prov incia 
to incivilmente, sostenendo che a- di [*<• IcIkì li. Hra sì valente nella 
vesse attribuito a tutti quelli, di’ scienza de’ segni celes^,.clie fu 
egli avea soltanto osservalo a (lor- chiamato alla corte tli Clii-.tsou. o 
fù ; ma Riccartlo Simone ne preu- Konblal-kcan, fondatore della til- 
de le sue difese. nastia degl’ YveniI, c <la esso priii- 

D. S. B. cipe fattovenne presidente del Iri- 
COC-COPANI (Giovanni), nac- bunale delle niatcmaticlie. t^iie- 
qiie a Fiicnze l’anno iSKz, tl’iina sto chincse ha lasciato utili eil iin- 
fdiniglia illiistreorigiuaiiadiLom- portanti osservazioin; ma tutte le 
bardia. Era tiotto nella cognizione sue opere non ci sono pervenuto ; 
delle leggi, nellasloria, nella mec- non esiste nè il suo Catalogo delle 
canica, nelle matematiche c nell’ longilwliniiletle.ci'là, nè rpiel lo <lel- 
ari'hiletl ura civile e militare. Qtie- le latitudini, longitudini e decliuaziss- 
sto artista amava altresì la pitin- ni delle stelle. Nel 1280 osservi» il 
ra. Tali scienze tulle gli erano ili- solstizio <!’ inverno, valeiiilusi ili 
veuute famigliari ; le insegnava e un giiouioiie ili ipiaranta picili, e 
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misuraudo la liingliezza dell’ 0111- di 47 -r P*** aeooio; il che <i tro- 
bia insinu al centro della iirnjoziu- va confortne a «juaiito Eulero ha 
ne u iiDiiiagine del oole, che Tur- determinato con la teoria lisica.La 
luava sopra un piano a livello. Calile rende nn’ ugnale giustizia 
Comparò tali ombre meridiane d’ all’ esattezza ed alla precisione con 
lina lunga serie di giorni prima del cui Co-clieoo-king ha condotto le 
solstizio, con una simile serie d’ os- sue osservazioni di quattro snistizj 
servazìoni latte dopo il solstizio, e d’ inverno, cui il p. GaubiI liarap- 
determinò che il solstizio d’ inver- portate nella sua Storia déWartro- 
i>o era avvenutoa Pechino nel laUo, nonna chinale (pag. 107.). n Elicsi 
il giorno i4 di dicembre, ad un’ i’ trovano, die’ egli, esattissime per 
ora, atì,a 4 dopo mezzanotte. Tale » due circostanze singolari ; la pri- 
niomento del solstizio divenne I’ e- >' ma è la grandezza del suo gno-. 
}H)ca iondameiitale dell' astroiio- » mone, e l’altra il passaggio del- 
inia di Co-cheou-king. In oonse- u l'apogeo del sole pel col uro de' 
gueiiza d'un gran numero d’osser- » solstizi < una diminuisce glier- 
vazioni determinò, [>er tale mo- 11 rori delle osservazioni, I’ altra 
mento, il sito del sole nelle costeb salva tutte le riduzioni. Quindi 
Jazioni, il moto d’ anomalia e di n queste quattro determinazioni 
latitudine della luna ed il luogo » de’ solstiz] d’ inverno s’ accorda- 
<li ciascun pianeta ; segnò por tale » no assai Itene tra sé ”, Fa, in 
momento r c|>atta e tutti gli altri parte, oon la guida di siffatte os- 
eleinenti del calcolo. Facendo uso servazioni rln itesi che l’abate de 
dello stesso gnomone, ([iicsto astro- la Caille ha determinato la dura- 
iioiiio aveva osservato per molti an- ta dell’anno solare a 3 tì 5 giorni, 5 
Ili, soprattutto nel 127^01279, I’ ore, 4 ^ mi 11., 4 p secondi (E’. Memorie 
altezza del ftolo della città di Pe- delV acauifmia delle Scienze, anno 
chino, allora chiauiata Ta-toa o la 17571 ^ * 4 °)- Co-cheou- 

C'ion corte. Trovò che tale altezza king osservò Inngo tempo i movi- I 
polare era al disopra di quaranta menti della stella, clic da noi si 
gradi cbinesi. C.oiichiiue ancora chiama polare, e risultò da' suoi 
dalle sue osservazioni che la più calcwli che la sua distanza dal po- 
grande tieclinazioiie del soleeradi io era di poco più che tre gradi 
aS» 55 4 o" 17 o 18 . Tale antica de- chinesi. Egli fu il primo matema- 
teriiiiiiazioue deli’ ohhliquità del- tìco cfiinese che abbia fatto uso 
l'eclittica parve all’aliate di la della trigonuiiietrìa sferica, o della 
Caille un fatto ìiii|H>rtantissinio risoluzione de’ triangoli nell’astro- 
per I’ astniuumia. Tolse a veriH- uoniia. Co-ebeou-king avendo esa- 
cario, e calcolando cqtftia scorta minato gli stroiiieuti costrutti sotto 
della lunghezza dellelmhre me- i regni dei ò'ofig e sotto quelli dei 
ridiatie, osservate dà Co-cheou- Kin, li trovò difettosissimi, e iie 
king, ed avendo rignasdo alla ri- fece eseguire altri in numero di 
frazione ed alla |>ar«llasBÌ, trovò tredici, che al tempo suo furono 
che l'obbliquità dell’eclittica era stimati di grande precisione, sic- 
slala, nel 1179, di a 5 ° Sa 1 1 ' o an- come sfere, gnomoni, armille, glo- 
che la ". Comparando poscia tale bi, bussole, quarti di circolo, ed t 
obbliquit,à con quella che aveva più di tali stromeiiti sussistono an- 
già determinata per l’anno 1750, cora oggigiorno nell’osservatorio di 
di a 5 « aS” 19', ne inferì che la di- Pechino; ma sono de(>osti in nna 
.minuziune reale dell’ obbliquità è sala chiusa, nè si permette di ve- 
stala di 5 45 ii®iualtrocento set- derli. Co-cheoii-king, nella sua 
Uiituii’ anni, c per comegueuto qualità di pi csideute del tribunale 
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delle u>ateinatjche , inviò mem- 
bri di esto tribunale nelle dilFe- 
renti provincie della China, nella 
Tartarin rd in Corea. S’ignora il 
raggniiglio de’ loro lavori astrono- 
mici ; ina si riferiscono le osScrra- 
fioni, che coià fecero, dell’altezza 
del polo, il p. GaubiI le ha inse- 
rite nella tu» Storta drli'attnjnomia 
dùneie ( pag. ilo), e vi aggiunge 
ugualmente le osservazioni poste- 
riori delle stesse altezze, latte dai 
gesuiti negli stessi luoghi ; s’ igno- 
ra la data della morte di questo 
astronomo, uno de’ più valenti e 
de’ più celebri che la China abbia 
predotti. 

G— a. 

COCHET DI St.-VALLIEU 

(illELCHionar), originario di Mont- 
Cònis in Borgogna, fu segretario 
del duca d’ Orléans; divcntùoonsi- 
gliere nel ihq') e presidente nel 
1-01 presso il parlamento di Pari- 
gi. Ma lascialo un Trattato Jcltlm- 
dulto, z voi. in 11. 170Z, e 3 voi. in 
8.V0, I 747 - L’indulto era un di- 
ritto o privilegio accordato dai re 
ai cancellieri, al guardasigilli, ai 
relerendarj ed a tutti i uieinhridel 
parlamento di P.irigì, mediante il 
quale, ciasenno d’essi jioteva otte- 
nere un beneficio sul collatore o 
padrone ecclesiastico, a cui la no- 
mina del re era indiritta. L’origi- 
ne di tale privilegio, siccome di 
tanti altri usi, non è ben nota. Se 
ne trovano tracce fino nel XII se- 
colo. Era dessa certamente una ri- 
compensa, che i re accordavano ai 
servigj dei membri del’ parlamen- 
to, quasi tutti chierici in princi- 
pio. Vntindo più noi furono, ebbe- 
ro il diritto di cedere il loro.privi- 
legio agli ecclesiastici. Chiaro e- 
merge da ciò che il trattalo di St.- 
Vailier non può più essere oggi- 
giorno che un oggetto di pura cu- 
riosità. (,biesto inagistralo era ac- 
cusato d’avarizia; ma egli si giu- 
stificò in nn modo onorevole, asse- 
gnando, fin da quando era in vita 
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e non per testamento, alcuni fon- 
di sugli stati di Provenza, di cui il 
prodotto era destinato a formare a 
due donzelle nobili e povere di 
quella provincia una dote, all’una 
per maritarsi, ed all’altra per farti 
religiosa. La prima era di 10,000 
lire c la seconda di 3 ,ooo lire.Spet- 
tava agli stati della provincia il 
trascegliere le donzelle che dove- 
vano godere di tal làvorc ; esse na 
decadevano, se non si determina- 
vano entro sei mesi. Osservato fu 
che tale condizione faceva sovente 
contrarre pessimi tpatrimonj per 
la fretta onde ti facevano le scelte. 
Il presidente di Sl.-Vallier mori 
a Parigi ai 19 di dicembre i^SS, 
in età di settantaqnattr’ anni. Ha 
lascialoaltresi dne Oiiiertazioni che 
si trovano nelle il/emorù di Trét'oux, 
del 1^06 e 170J. 

B — I. 

COCHET (Gtov.vinti), professo- 
re di filosofia nel collegio Mazzari- 
no, nacque a Faverges in Savoja. 
Essendo andato a Parigi per com- 
piere i suoi studj di teologia, pre- 
se la sua licenza nella Sorbona, fu 
fatto principale del collegio del 
cardinale Lemoine e divenne ret- 
tore dell* università. Giovane an- 
cora, fi era fatto amico di Fonte- 
nclle. Questi,erede dei manoscritti 
di Varignoii, indusse Cochet a vol- 
gere in Irancese ed a pubblicare i 
quaderni di matematiche.cbe es«o 
geometra aveva compilalo in Ialino 
pe'sooi scolari del collegio Maz- 
zarino. Cochet li diede in luce col 
titolo: Elementi di matematiche , di 
Varignon, Parigi, i^Jl, in 4 -lu, Cff- 
Le altre opere di Cochet sono ; I. la 
Logica o I arte di ragionare g 'uutamen- 
le, Parigi, 1744» H Chiavo 

delle Scienze e delle Belle Arti, Pa- 
rigi, i^ 5 o, in 8.V0; nuova edizio- 
ne, Parigi, 17.37, in 11 : non è che 
lina spiegazione dell’opera prece- 
dente. Depasse vi rilesò alcune, 
scorrezioni, per d 4 e lettere inseri- 
te nel Giornale di Verdun, del Iti 
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■tesso anno; la tiene però siccome 
la miglior logica elementare che 
fosse ancora comparsa in francese, 
tanto pel metodo che vi regna, 
qnanto per l’ aggiustatezza e la 
precisione delle definizioni. Essa è 
meno profonda,che qnella di Fort- 
Royal, ma più facile pei princi- 
pianti ; III La Meta/ìfica, Parigi, 
i" 53 , in 8.V0; IV la Morale, Pari- 
gi, 1755, in 8.V0; V Fisica esperi- 
rarntale e ragionata, Parigi, f] 56 , 
in 8.V0 ; VI Prore sommarie della pos- 
sibilità della presenza di Gesù Cristo 
nell’ Eucaristia, contro i Protestanti ; 
Parigi, 1764» in Cochet mori 
a Parigi agli 8 di luglio 1771. 

C.%. P. 

COCHIS (Eitnieo), avvocato ce- 
lebre del parlamento di Parigi, 
nacque in essa città l’anno 1687. 
Aveva ricevuto dalla natura le 
più felici disposizioni, ed egli le 
coltivò con diligenza. Niuno tra- 
scurò degli studj che potevano tor- 
nargli ntili nella profe.ssione, alla 
quale si sentiva inchinato; e po- 
chissimi ve n’ha, da cui un orato- 
re valente non sappia trarre alcun 
vantaggio. I.a scienza più essenzia- 
le ad un avvocato è, non v’ ha dub- 
bio, quella delle leggi. Cochin ne 
attinse i princinj ne' libri del di- 
ritto romano, cne no sono la prin- 
cipale, o, pef meglio dire, 1’ unica 
sorgente. Egli non si contentava di 
conoscere la disposizione litterale 
delle leggi, seppe altresì scoprirne 
la concatenazione e penetrare fino 
per entro alla fnente del legisla- 
tore. La storia gli fece conoscere 
il diritto pubblico, scienza poco 
coltivata in Francia, mal grado la 
sua importanza, e di cui i giure- 
consulti francesi si erano meno oc- 
cupati, che del diritto civile. Co- 
chin vide altresì quanto le Belle 
Lettere possano rendere piacevole 
e brillante una scienza tanfo gra- 
ve e talvolta tanto ributtante, qnal’ 
è quella delle leggi ; e cercò di 
formarsi il gU:io con lo studio dei 
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grandi modelli. Era fornito d’ ec- 
cellente memoria, nò la sua eru- 
dizione era perciò disordinata. La 
geometria gl’ insegnò pure a dis- 
porre con metodo i suoi discorsi, 
e la dialettica a rendere i suoi ra- 
gionamenti più giusti e più con- 
vincenti. La morale alla fine gli 
fornì que’ grandi pensieri e quel- 
le massime salutari, per le quali 
l’oratore diventa quello che gli 
antichi volevano che fosse, v no- 
li mo dabbene, col talento della 
11 parola ”. Cochin la studiò nella < 
Scrittura e nelle sorgenti più pu- 
re della religione. Ricevuto avvo- 
cato nel i7o6,aringò la prima vol- 
ta in lite di ventidue anni, c si 
fece osservare in mezzo agl’ inge- 
gni ragguardevoli che in allfra 
possedera il foro. Di trent’anni 
aveva già la riputazione d’ un av- 
vocato consumato. Scriveva i suoi 
piati nel principio con molta dili- 
genza ; persuaso che soltanto un 
lungo esercizio ne acquista una 
felice fecondità, e che l' abitudine 
di parlare fin da principio all’ im- 
provviso degenera infallibilmente 
nella sterile facilità di dir bene pa- 
role inutili. In seguito, piatì con 
la sdorta di sommar] fatti con molto 
ordine. Ciò, che doveva dire in ag- 
giunta agli stessi,gli occorreva nel 
momento della conclone. Secondo 
la tradizione del foro il suo ta- 
lento si mostrava allora, del pari 
che nella replica, in tutto il suo 
splendore. Orò talvolta con oppor-> 
tuna commozione, e fece sovente 
sopra i suoi uditori la più profon- 
da impressione; ma tale arte di pa- 
droneggi.ire e di muovere gli ani- 
mi, vero trionfo dell’oratore, non 
può ottenergli che una gloria transi- 
toria, quando essa non è che istan- 
tanea. Non se ne trovano più ve- 
stigio nelle opere di Cochin, in cui 
non si sono raccolte ohe le sne al- 
legazioni, o qnelle dello sue arin- 
ghe, che ridotte aveva in tal for- 
ma. La gloria di Cotfliin ne ha 
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«uiTeMo,e gli «I R di»|iutata la qua- 
lità di iiriiDO, aii7.i di ^ulu inudellu 
ilall’ eloquenza toreuse |ircs»u i 
France>ì, cui rentimiasniu de’ suoi 
coiiteiiqiorauei gli aveva accorda- 
ta. Si lutteiine finc)iè l’ eloquen- 
za del toro non poteva giugnere in 
Francia a quel grado di perfezio- 
ne a cui era (tuta presilo gli anti- 
chi, ed al quale si era heus'i ele- 
vata la sua rivale, l’eloquenza del 
pergamo. Si è creduto scorgere, 
siccome ostacolo iiisormuntabile al- 
lo svilupparsi de* talenti de' iiaii- 
i«si oratori del foro, il liniitatissi- 
iiio grado d’importanza delle que- 
st ioni che vi si trattano, la mancati- 
za tl' un uditorio numeroso ed im- 
ponente cheli rincori e gli animi; 
tribunali com|>osti di pochi gìu- 
ilici, uomini per natura d’animo 
riposato ed iiii|iassilnli, di cui uo- 
)>o è {tarlare alla ragione, {liutto- 
slocliè alle|>assioni; ma allorquan- 
do discusse furono piihblicaiuente 
in Francia questioni d'ordine so- 
cial», tuli che vedute non si erano 
in altra parte, mai gli oratori, che 
sono discesi nella lizza, sono rima- 
sti inferiori di molto agli oratori 
antichi. Alcuni {ter verità si ave- 
vano acquistato una gran lama 
(nesso coloro, di cui dileudcvano 
gl’ interessi o le opinioni, ma ella 
i' in alcuna guisusvuuita iu un con 
l'agitazione degli spiriti. A|<peiia 
(t- ne conserva ouiai una leggiera 
limeiniiranza. Si leggono però ati- 
«ora le aringhe di (iiceiono in al- 
luri {irivati e di l’ argomento è 
sovente di gran lunga iulcriore a 
ipieslionq del [>iù grave inoinenlo, 
che sono oi:corse frcquentemenle 
dinanzi a’ Irilniiiali della Francia. 
Oliu(ierai dunque, non la materia, 
inancarono. Si su(>puiiga che 13os- 
suet avesse ahbracciato la [irofcs- 
sione del turo, anziché quella del 
(lergamo, e, per poco che si sia al 
latto ilei suo ingegno, si vedrà di 
quali speilienli av rehh’ egli sa|>utu 
giovarsi negli urgomeuti pm iagrali 
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in 3p(tarenza. Da ciò rafferma rie- 
sce f osservazione di Cicerone, che 
i grandi oratori sono assai (liù rari 
che i poeti o gli sturici celebri. 
Meli’ eiiuineiazioiie, ch’egli fa di 
quei di iloma, appena se ne tro- 
vano do« di mezzano calore, ad o- 
giii generazione. Se non avessimo 
le sue opere, l’eloquenza sarebbe 
cancellala dalla letteratura roma- 
na. Il talento di Cochin,per quan- 
tii emìneute sia sotto molti as|>elli, 
è lontano ancora dall’ esser quello 
che l’ immagine presenta del vero 
oratore. U’Agucsseau in un ge- 
nere, |ier cui si richiedeva più cal- 
ma e che meno prestava alle gran- 
di commozioni oratorie, gii sarclv- 
ho ancora sii(>eriore per le grazie 
dello stile, e pel calore onde sape- 
va animarlo qivaudu il soggetto lo 
chiedeva. L’ arte precipua di Cu- 
chiii consisteva in sa|iere ridurre 
la sua discussione ad un solo punto 
di controversia, a dìsp<jrre le sue 
prove assai giiidizivisamoute, ed a 
cuiifuruiarc senqire il suo stilcalle 
materie, cui doveva trattare. Non 
assumeva mai una causa se prima 
non l’avesse diligentemente esit- 
luiiiata, nè si fosse fatto certo del- 
la sua Ijoiità. C,onsumuva tutti i 
suoi giorni nel lavnro. Non sagriH- 
l'ava 1111 solo istante al piacere ed 
alla dissi(>aziune ; fino lo vacanze 
erano per luì uu leiiip» dioccii(>a- 
zionc, che impiegava a riiilrcscare 
i suoi sluilj letter.irj. <,iucsl’ uomo 
si cl<x{ueiitc in pubblico, era ti- 
Uiidu e taciturno uella cunversa- 
zìuoc. Molle rÌ5(Hjste, che gli si al- 
tribiiìscoiio, fanno fede dell’estre- 
ma sua uiodestì.i, e si |>iió dire del- 
la {irufoiida sua umiltà. Le suo 
virtù rilucono rie’ suoi scritti e de- 
gno modello il rendono a coloro 
che corrono lo stesso aringo. Co- 
chin uiori a Parigi, ai di fch- 
Iirajo i;47j *'* ‘‘là vii sessant' anni, 
in «egiiitu a multi attacchi d'a|>o- 
plessia. Le sue opere sono siate 
raccolte in C voi. in 4-1“ i tjSi. 
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Nella prefaEione.faUa (la Bernard, ma vivacità naturale atteae prei- 

(KX'orrono multi |Kirticolari sulla Hu lié con esclusiva alla cuuipusi- 

aiia vita e sopra i suoi scritti. Fu- zioiie ed all’ inla(;liu ad acqua fur- 

rono pubblicati alcuni tratti delle te. O’ uuu spirito culto, d’ un (xin- 

sne opere, col tìtolo di Scritti ree/- versare ameno, (iocliin ebbe ordi- 
ti, a voi. in la. ne nel 1749 d’accompagnare de 

B — 1. Vandières, designato per diretlo- 

’ eOCHlN ( exaLo Niccolò ), in- re generale dello fabbriche del re, 

’ tagliatore, nato a Parigi, nel i 688 , nel suo viaggio d’ Italia. Non sola- 

' intese alla pittura sino all’ età di mente riuscì a dare al suo allievo 

ventidne anni, • d’ allora iu poi nozioni sulle arti, rua trasse per 

•i applicò interamente all’iuta- sè stesso un grande profitto da ta- 

° Ficco i suoi lavori : Hehtcca e I’ lo viaggio, tanto per la perfezione 

' Incontro di GiacoOlif e d' Esrtù, traU dell’ arte, quanto per l’accresci- 

' ti daU’originale di Lemoine; da- mento delle cognizioni teoriche 

^ coòòe e Loòono, copiato da Hestout ; che vi hanno relazione. Ritornato 

'' Ìì Raccolta di tutte le pitture, e acuì- in Fr.incia dopo due anni d’assen- 

^ tirre della chieaa depC Invahdi, sui za, l’accademia di pittura lo ascrìs- 

* jvroprj suoi disegni, non che un se tra’ suoi membri. Per la morte 

'■ gran niiinero d’ altri argomenti di Coypel, avvenuta nel 1733, cs- 

^ tialti dai quadri di N. Coypel, di sendo vacato il posto di custode 

' l.afosse, Jouvenet, L. Roulogiie, do’ disegni del gallinetto del re, 

* l’arrocel, Cazes, Detroy, Loir, Cucbiu fu scelto per succedervi, 

* V'alteaii, ed altri pittori inoderni, ed ottenne sLuiiza nelle gallorie 

< Im stampe di questo artista sono del Louvre. Uìtreroiitì Memorie 

< d’ un fare largo e facile. Ha iuta- sulle arti, trattate luiiiìnosaineu-' 

‘ gliato altresì parecchi ritratti, tra te, onde ìntertenne sovente l’acca- 

* gli altri quelli ili O, Sarruzin e d’ deioia, gli ottennero nel 1735 il 

1 Eiiataclùo Ire Sueur. F. morto nel titolo di segretario istoriogralo di 

I >734, inetiibio deir accademia di quella società. Alla line Luigi XV, 

i pii tura. — Hanno esìstilo molti in- per rìcoinpensare lo zelo ed i ta- 

I tagliatori dì questo nome sotto i ieiiti di Cochìn, lo fece nobile, lo 

legni di Luigi XIII c di Luigi aiuuiise nell’ ordine dì s. Michele, 

I XIV, tra gli altri Niccxilò (iocHiN, lo creò disegnatore ed iiitagliatu- 

I liativo di Troyi>s india Cliain|)a- re do’ luiniiti piaceri, ed unì una 

gna, che ha intaglialo nel gusto jieosiuuu a tali henelizj. I,>ucslo 

di Callol, di cui si crede che fos- artista, cullilo de’ favori della cor- 
se allievo, e Natale (iocaiiN, mono te, uuu usò mai della sua autorità 

a Venezia nel itàiO, che ha fatto che in vantaggio del progresso del 
una gran joirte delle tavole della le arti e per giovare agli artisti; 
i.vci ulta del gran Beaiilieii. C. N. Iioliilo, disinteressalo, generoso, i 
(àichiii discendeva da queir aliti- suoi eonfratellì trovarono sempre 
(3 famìglia. in e.ssu un aniicu prodigo de’ suoi 

P — E. soccor.-ì. La laeeulla ilelle opere 

OOCIIIN ( (.AI11.0 N ici:oLÒ,), vii di questo artista è coiisiderahile : 
segnatore cd intagliatole, tìglio evi si contano da niille eiiiquecento 
allievo del precedente, naeipie a coiiiposizìmii condotte da Ini o pe’ 
Parigi nel 1 7 1 5 . Maiiilostò da gio suoi disegni. Le principali sono; 
Taiielto felici ilisposizioni per le iMurpo feritu in una sedizione, il 
belle arti. Il gcnei-o del bulino FronUspizio dell’ Encutoitedin , le 
sembralo c.sseiidogli lixippo lento, l ipure del fioih un, cUe li.i intaglia- 
a seconda del suo genio e della U> di propria inailo, le .S'cdiei giuiu/i 
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battaglie della China, compoite da 
alcuni tniisionarj a Pechino e 
di ciif egli ha riiatto i disegni in 
parte. Tali stampe sono fattura de' 
più valenti intagliatori delXVIlI 
secolo. La raccolta delle Figure 
della Geruialemme liberata, per l’e- 
dizione di Monsìeur-, quella delle 
Figure per la Storia di Francia, del 
presidente Hénault, lavoro di Pré- 
Tost, e la serie delle quarantasei 
Figure, in /j to deìVAriusto, per la 
traduzione di d’ l'ssieiix, intaglia- 
ta da Ponce. Esìste una serie con- 
siderabile di ritratti de’ suoi con- 
temporanei più celebri, disegnati 
ed in parte intagliati da lui. Le 
principali stampe nel genere sto- 
rico, intagliato da Cocliìn, sono; 
la Morte d’ Ippolito, originale di 
Detroy, e Davide che tona t orpa 
al cospetto di Saule. Ha intagliato 
altresì molte grandi tavole, con- 
dotte sopra i suoi disegni, per lo 
pompe funebri, le feste pubbli- 
che, e, congiuntamente con Lebas, 
tedici Porti di Francia, di coi quin- 
dici copiati dai quadri di Vernet, 
ed uno di proprio sno disegno. Le 
composizioni di Cochin sono, in 
generale, ricche, grazio.«e; annun- 
ziano un uomo di grande erudi- 
zione. Gli si può rimproverare pe- 
rò alcuna volta un po’ di pesan- 
tezza nelle sue figure, e di somi- 
glianza negli aspetti. I suoi inta- 
gli sono d’un tocco spiritoso, d’un 
fare magnifico e pastoso. Come let- 
terato, na scritto le seguenti ope- 
re; I. Osservazioni sulle antichità d' 
Ercolano, i 1 ( P. Bellicabd ) ; li 
inflessioni sulla critica delle opere 
esposte al Louvre, lySy, in 12; HI 
JÙccolta li alcuni atti couceriieuti le. 
arti, con una dissertazione sull effet- 
to della hice e delle ombre relativa- 
mente alla pittura, in 12; IV 

Viaggio pittoresco d' Italia, 17 )6, 5 
voi. in 8.V0; ha avnto una 5 .» dii- 
zìonc , stauipal.a a Losanna nel 
Ijr 3 ; V i Mioitecniti all inferno, 
t in 1 2 ; VI Lettere sulle vite di 
\ 
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Slodts e di Deshayet, l^G 5 , in 12) 
VII Progetto d' un teatro, 1 ^ 65 , in 
12, independentemente da molti 
altri opuscoli. ( V. Ab. Bossz ). Ta- 
li 0|>ere tutte annunziano un ar- 
tista, che ha profondamente medi- 
tato sull’arte sua, e gli fecero una 
certa riputazione in letteratura. I 
pranzi della Geolfiin. a’ quali era 
ammesso, gli procuravano frequen. 
ti occasioni di far brillare la mae- 
stria onde parlava della pittura e 
dell’ intaglio. Se il suo stile non i 
setnpre elegante, è sempre chiara 
e preciso. Aveva tale fecondità di 
mente, che spesse volte i suoi con- 
fratelli ricorrevano a lui per com- 
posizioni. E' a tutti noto che il se- 
polcro del maresciallo di Saxe, fat- 
tura di Pigalle, non che quello del 
delfino, per Coiistou, sono di sua 
invenzione. Cochin morì ai 29 da 
aprile lyqo, stimato e pianto da 
tutti coloro che l’avev.ino cono- 
Kiiuto. Jomberl ha tutto un cata- 
logo ragionato delle sue opere, P.i- 
rigi, 1^71, in 12. Il .Magazzino enei- 
clnpedieo, i.oanno. tomo VI, pag. 
255 , dà l’analisi d’ un manoscrit- 
to di Cochin, ch’esiste nella Bi- 
blioteca reale; h.i la forma in 4 to, 
ed è di circa Soo pagine, scritto 
per intiero ili pugno di questo ce- 
lebre intagliatore.c reulcnentc al- 
cune partic-olarilà curiose intorno 
Caylus, Bouchardon ed i Slodtz. 

P— r.. 

COCHIN ( Jacopo Dionir.i), fon- 
datore dcHospizio che porla il suo 
nomo, a Parigi, nacque in essa cit- 
tà il I.» di genuajo ie2(i. Si mostrò 
sino da fanciullo ineiiinato alla vi- 
ta ecclesiaslic 1, che anzi volle, di 
sedici anni, entrare ne’ cerlositii. 
I suoi genitori gli fecero osservare 
che la troppa sua gioventù sareb- 
be un ostacolo al suo ricev imento, 
ed egli riiiunziò a tale progetto; 
se non che si pose sotto la direzio- 
ne di G. Brulé, paroco di s. Bene- 
detto ( V. Bnu rÉ ). Ord illato sacer- 
dote, fu nel I j 55 secondo vic.arìi» 
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di »■ Stefano del Monte, e, nel 
1^5(3 paroco di s. Giacomo dell’ 
Alto l’asso: preso po<»e-so di tale 
pieve ai 3 i di dicembre dello stes- 
so anno. D’ allora in poi non risse 
più che pe’ suoi p irrocchiani ; pas- 
sava a vicenda dal confessionale al 
pulpito. Povera era la sua parroc- 
chia ; non aveva di reinlila che 
i, 5 uo fi. di patriinonlu e da mille 
scadi della sua pieie; obbligato a 
spendere una parto di tale soniina 
negli ecclesiastici che si rendeva- 
no utili nella sua parrocchia, non 
poteva sovvenire del suo ai biso- 
gni della stuoia delle ragazze, elio 
si teneva in un sito troppo angu- 
sto e malsano. Cochin raccoman- 
da tale istituzione a’suoi parroc- 
chiani, ed in breve si vede in ista- 
to di fir costruire una scuola più 
salubre, .\veva fermalo di niuno 
sollecitare in privato. Nel ijb'i fu 
attaccato dal vajuolo; ma ripigliò 
in breve tulli ì suoi lavori con la 
stessa attività. La sua salute ne ri- 
mase tanto malconcia che pensò 
nel l'OH ad abbandonare la sua 
cura ; si rcslitnl nullanicno alle i- 
stanz.e che gli furono fatte. Dieci 
anni dopo, la sua salute essendo 
aie più indebolita, volle intrala- 
sciare il servigio; e quella volta 
ancoia restò nella sua parrocchia; 
accettò anzi il grailo di superiore 
dell’ abazia del Val-de-Gràce, 
cui non tenne che poco tempo. 
Nel 1580 concepì l’idea di fonda- 
re un ospizio pei poveri del sob- 
liorgo s. Giacomo. Diede in luce 
un prospetto, in cui annunziava 
che consacrava a tale impresa un 
fondo di je,ono fr. , di cui poteva 
disporre. L’ elemosine furono ab- 
bondanti. Lo stesso anno, Viel, ar- 
chitetto, fece il disegno dell’ ospi- 
zio e vegliò gratuit.vmento alla 
sna costruzione. La prima pietra 
fu posta da due poveri della par- 
roccbi.v, e nel mese di luglio i^8j 
le suore della carità presero pos- 
sesso di tal edilìzio, e riceverono 
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ammalati. Cochin morì l’anno sus- 
seguente, ai 3 di giugno 1783. I 
suoi scritti sono: I. Esprcizio di ri- 
tiro per V intervallo dalC Ascensione 
alla Pentecoste^ con parafrasi sai SaU 
>778, in la; li Parafrasi della 
prosa Dies irae, o Sentimenti <V un 
peccatore che desidera operare since- 
ramente alla sua conversione, 1788, 
in 12; III Trattenimenti sulle Jeste, 
sui digiuni, su^li usi e sulle princi- 
pali ceremonie della chiesa, 1778, 

1 78C, in 1 2 ; IV Opere spirituali, to- 
mo I.» ed unico, 1784, in 12, con- 
tenente molte istruzioni sull’ uti- 
lità delle assemblee di carità, ec. , 
sulle otto beatitudini, e la spiega- 
zione Orazione dominicale. SL 
voleva pubblicare in corpo d’ ope- 
ra e col titolo d’ Opere spirituali i 
lavori di Cochin; dopo pubblicato 
esso 1.0 volume, si giudicò fosse 
meglio il dare in luce ciascun’opo- 
ra col snt; titolo; V Sermoni o Istru- 
zioni famigliari sull' Epistole e sui. 
y,uìg' lj delle domeniche e principali 
feste dell’anno, 1788, 87, 4 
12 ; 3 .S edizione, 1791, 3 voi. in ta. 
Cochin improvvisava tutte le suo 
preiliche ed islrnzìoni ; se non che 
a stento diede alla luce alcuni o- 
puscoli. Aveva raccomandato, per 
tostiincnto, di non pubblicare i 
suoi manoscritti; i suoi eredi non 
giudicarono conveniente di con- 
. formarsi, in tale proposito, alle 
sue intenzioni. II prodotto dell» 
sue Opere postume fu consacrato 
aH'ospizio Cochin. Le prediche di 
Cochin e le altre sue opere, pel 
modo onde le componeva, sono ne- 
cessariamente zeppe di negligen- 
ze: lo stile fu riveduto nella se- 
conda edizione; VI Prediche o I- 
struzioni famigliari sopra tutte le 
parti del santi sagrifizio della Mes- 
sa, 1787; in 12; 3 .“ edizione, 1791» 
in I 2, che forma continuazione al- 
l’opera precedente. Nell’epoca del 
concordalo (nel 1802) i Giornali 
francesi hanno parlato delle pre- 
diche di Cochin; alcuni bibliografi 
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ImrUio creduto che se ne fo?«e 
taira allora nna nuova edizione è 
miesto nn errore ; VII P indiche o 
fitruzioni sulle grandezze di C~C. 
ìieìfe profezie rJie /’ hanno anntinzUi- 
fo, ìicgli esempi della sua vita mor- 
/a/e, ne* suoi mìrneoU e ne* misteri 
suoi, 1806, 2 voi. in 12. 

A. B— T. 

COCK (Girolamo), pittore, in- 
tagliatore a granilo ed ni bulino, 
itainpatore e mercatante dì stam- 
pe, nacque in Anversa verso il 
i 5 ro, e tiiorì nella stessa eìtlà nei 
S|^>esc i primi anni della sua 
gioventìi nello studio della pittu- 
ra; ma lasciò in breve il pennello 
pel bulino. Vasari, nel In vita di 
Mare’Antouio, parla con elogio di 
(iock, citando una parte «Ielle ope- 
re intagliate da tale arlisla.copian- 
do gli originali «li Henisk«‘rk, «lei 
vecchio Breughcl, Girolamo Bos, 
ed nitri. Fu artista lahori«»sissiino; 
ha fatto buoni intagli ed eccellen- 
ti allievi; si aumivernno tra que- 
sti ultimi Hans OoMaert e Come- 
lie Cort , questi soprattutto, il 
quale, prininch^; passasse in Ita- 
lia, fece pel suo maestro un gran 
numero (li rami, che (x>ck puldiii- 
cava sotto il suo nome. Aveva sta- 
bilito un commercio di stampe che 
gli procurava i ine///i di trarre? mi 
i^artito vantaggioso «la quelle che 
faceva e da «juelle che race\a fire. 
Cock si valse freqiienttunente «Iel- 
la cifra H. C. F., clic quella è jm- 
re di Hans Collaert. I pih «le’ suoi 
intagli sono ancora oggigiorno a«- 
saì ricercati. La raccolta «lei ritrat- 
ti di questo artista non è una del- 
le parti meno importanti «lell* ico- 
nografìa moderna : sono molli, o 
pressoché tutti rappresentano jmt- 
sonaggi stori«'.i. Cock ne ha pub- 
blicato aneli* esso differenti raccol- 
te, in cui si trovano altresì molle 
altre delle sue opere: la prima ba 
per tìtolo: Pictorum nìiipiot refe-- 
hrinrn Cermauine infrrioris fffigies, 
ec., Anversa, iu fogl. pi«Jc«do, 
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Tate serie contiene ventiquattro 
ritratti «li pittori fìammiughi, in 
fondo a’quali occorre l’elogio che 
ne fa Lampsoniiis ; i più non por- 
tano il nome delT intagliatore, gli 
altri sono contrassegnati con le 
Ietterò 1 . H. W., che denotano 
Wierik. Le altre raccolte pubbli- 
cate da Cock, sono : I. Praecipita o- 
liquot rnmanae antiquitatis monu- 
Anversa ('ìp carte); II Ope- 
rum nntiquorun liomanotiinì hinc in- 
de per dicersas Europae regioTies ( 20 
carte). III Viri Caroli V, er m»i- 
/!« praecìpne vìctorinTum imogioci, 
(i£ carte); V Comfiartimento- 
rinn qnod ìsorarit multiplex gi'nnsy le- 
pidissimis historiolis jnsetarumque ta- 
Imìis ornatum, i 5 GG (i 5 carte); ma 
di tutti gP intagli di flock il piu 
notaliile è quello che ha per tito- 
lo : f pesci grossi mangiano i piccoli, 
tale stampa, «'opiatn da un «piadro 
«li Girolamo Bos, è paragonabile 
alle eoinposi/.loni più originali «li 
Callot. Girolamo C.«ick aveva un 
fratello maggiore, Matteo C<»clc,che 
fu eccllento pittore di paesi ; si era 
formato iu Italia, c fu c«mnuin«‘- 
rato tra i primi artisti rtainmingliì 
che coltivarono tale genere di pil- 
liira. Molte delle sue composÌ7a«>- 
nì sono stati^ intagliate da s«io fra- 
tello: .«ono «lesse qua.si sempre pae 
si .storici, di cui l’argomento è pr«^- 
80 dalla Scrittura. 

A — s. 

COGK (GrsiiEBTo), in latino Cor- 
qtiias, era « 1 * Utrecht. Esorrìfò d.al 
iG 55 (ino ni anno della sn.a. 

morte, b? funzioni «li pastore nel 
villaggio di KoUkengen. Ila .sciit- 
I0: 1 . Uohhes IJemdsomenus, cc., u- 
lre«dit, i(>G8, in 8.vo: è una con- 
futazione dei princìpj Hi Holdws ; 
II Anatomr hfohhpsianismi, ivi,i(>H»>, 
ìli 8.V0; ìli Psalterium DneuiU rar- 
nuVie e/cg/<w'o, ivi, i7«io, in S.vi». 

B — -ss. 

(Oiici.iri.Mo). me- 
dico «h-l la liiari noria, m«‘tnbro del- 
la società reale e del collegio dei 
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nì<'tlìri «I! Londra, ò noto par mol- 
ti lorilti intorno diversi rami doli’ 
arte rii f;narire : I. ffironorFu'o ror^v>- 
ris nnimniis, Londra, l6o'i, in M.to, 
idem, Augusta, 1696. Manget Ita 
inserito tale opusoolo nel seconrlo 
volume della sua ìiihlìnOiecn auofo- 
mim; H Scadisrusrs : or n Trratue 
of their nature, caiises, anrl cure, alto 
an etsny on hleeiìing in ferert, ec., 
terza edizione, Londra, i^ 5 t>, in 
8.V0 ; tale opera, che venne in Iu- 
re prima nel 1696,0 il primo trat- 
talo speciale sulla inedn ina naii- 
tira; «> stala sovente ristampala, Ira- 
«lotta in latino,Leiila intl.vo; 
in tedeseo, Rostorh. 17.16, in H.voj 
in olandese, da Bidloo, «v-. ; III The 
sywptomt, nature, atn] cure of a go- 
norrhaett, Londra, leiS, in 8.vo. 
Tale monografia ha avuto molte e- 
dir.ioni ; è stata altresì tradotta in 
latino, a Leida, nel 1 - 1 e, e da cpie- 
st’ ultima lingua in Iravicese, per 
Oiov.mni Deva nx, eoi titolo ; Trat- 
tato dilla natura, delle rauie, dei 
tintomi e delia cura delV accidente 
più ordinario del mal venereo, Pari- 
gi, i^So^in T2.I11 tutti i suoi scrit- 
ti, di cui abbiamo soltanto indica- 
to i principali, Cockburn ha la 
mania dispacciarsi per riformatore 
o per inventore. Quindi assoluta- 
mente esclude la chimica «lai do- 
minio della hsiologia e della j>alo- 
logia. Pretende che la hlennoi ragia 
venerea non occupi mai la joosla- 
ta, uè le vessichetle seminali, ma 
che abbia sempre la sna sede nel- 
le la«mne dell uretra. Il rimprove- 
ro più grave e meglio fondato, che 
li possa fare al dottore Oockhurn, 
è d’avere spacciato molti riinedj 
segreti, siccome una polvere injnl- 
ìiliile per fermare le scorrerie di 
ventre, un’ infezione meraiiglioia, 
contro la gonorrea. 

C. 

COCKBLRN (CvTrmxA), di cui 
il nome di famiglia era Trof/er,nae- 
qne a Londra nel 16-9. Ad uno 
spirito per natnra incliinatu alla 
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filosofìa, accoppiava alcun talento 
per la |Kiesia. Fece versi sino d.vll’ 
infanzia, imparò sola a scrivere, 
studiò il francese, indi eblie alenile 
lezioni <li logica e di lingua lati- 
na. Una tragedia d’ Inet di Catini, 
che compose di 17 anni, fu recita- 
ta con buon successo nel 1696 sul 
teatro reale, e stampata l’anno siie- 
ressivo. Scrisse molte altre coinpo* 
sìz.ionì teatrali; ma nel 1701 si 
fece conoscere sotto un nuovo a- 
spetto per la sua Difeta del Saggio 
di I.nf ke tuli’ iuteintimen/o umano. 
Ella giudicò a pro|io«ito di rima- 
nere anonima per timore che la 
cognizione del suo se.sso e della 
sen età (non aveva che ta mini) 
non f:ice«-"e insorgere una preven» 
zionc sfnorovole contni tale ope- 
ri. Inutili furono le sue precnii- 
zioiii; fu conosciuta, e Locke I’ e- 
spressc il suo grato animo con una 
lettera aoeoiiip.agnata da un pre- 
sente di libri scelti. Caterina Tmt- 
ter toglieva a jirovare in tale dife- 
sa che la dottrina del materialiima 
non è incompatibile con quella 
della rivelazione, nemmeno con la 
speranza d’ima vita avvenire: spe- 
ranza, che non posa sulla nozione 
dell’ iinmatcrialit.ì dell’anima. Il 
celebre dottore Priestley ha .si, te- 
nuto gli stessi principj. Nel 170H 
miss Trotter sposi'i Goeltbiirn, ee- 
cicsiastico, autore di alcuni scritti, 
segnatamente d’ un Trattato tal 
diluvio di Mosh, pubblicato dopo la 
sua morte. Da quel tempo in jioi, 
intesa alle cure domestiche, non c- 
scrcitò piòli silo talento che sopra 
gTavi argomenti di morale e di re- 
ligione. L’ nltima sua opera, 0 .<~ 
sui prviripi e reifioruinutn - 
ti fM Ruth^i fnrt^ n^l suo 

gin sopra la natura e fili obblighi del' 
la virtù, com;vo8fo nel 68.""> suo an- 
no, prova che aveva conservato in 
un’età avanzata la vivacit.i ed il 
vigore di spirito, che niaiiife.slato 
aveva fino da’ più verdi anni.- Mo- 
rì nel t 749 ' Ecco i titoli di quello 
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fra le piiucipali tue opere ebenon 
alibiatno citate: l.° V Amistà fatale, 
tragedia, i6j8; è il migliore de’ 
tuoi lavori drammatici ; 2.° l’^tmo- 
re nell’ imbarazzo o La pluralità la 
vince, commedia, 1701 j 3 .» loi^pen- 
turato Penitente, tragedia, 1701; 
4.' la R'noluzione della Svezia, tra- 
gedia; 5 .° Lettere al dottore Hold- 
Mvorth, ed alcuni opiitcoli in favore 
della dottrina di Locke. Molte del* 
le opere di mittriu Cockbum to- 
so «tate unite e stampate dal dot- 
tore Bircb nel I75t, in a voi. in 
8.VO, preceduti da una vita dell' 
autore. 

S— D. 

COCKER ( Eduaboo ), valente 
maeitro di scrittura inglese, mor- 
to nel 1677, ha pubblicato ed in- 
tagliato di propria mano, con la 
scorta de' proprj esemplari, quat- 
tordici quaderni che sono assai sti- 
mati nell’ Inghilterra. Ha compo- 
sto al tresi un trattato, intitolato: 
Aritmetica volgare ed Aritmetica de- 
cimale, di cui furono fatte molte e- 
dìzioni ; un breve dizionario ed u- 
sa raccolta di sentenze ad use di 
coloro che imparano a scrivere, no- 
ta sotto il nome di Morale di Co- 
cker, 

X-t. 

COGLE (Bartolosimeo della 
Rocca, detto), nato a Bologna, ai 9 
di marzo (siccome dice egli 
stesso nel suo Anastasii), colti\ò 
successivamente la grammatica, la 
medicina, la chirurgia, l’ astrolo- 
gia, ed intese soprattutto alla chi- 
romanzia ed alla fisiognomonia, di 
cui nel tempo, in cui viveva, tutti 
coloro, che s’ ingerivano dì predire 
l’avvenire,non possedevano gli ele- 
menti. Accolto dai dotti, ricercato 
da' principi, tra gli altri da Ga- 
leazzo Sforza, Code acquistò in 
poco tempo una grande riputazio- 
ne. Veniva consultato da ogni par- 
te. Gli autori contem|>oranei. Pao- 
lo Giovio ancli’esso,lo lodano,pren- 
dono a difenderlo contro gl' incre- 
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doli, e citano esempj numerosi 
dell’ inlallibìlità delle sue predi- 
zioni. Nondimeno costui, che leg- 
geva tanto di leggieri nel libro de’ 
fati, non potè distornare il mali- 
gno influsso della sua stella. Ave- 
veva osato predire ad Ermete, fi- 
glio di Giovanni Bentivoglio, che 
morrei oe in esilio. Esso signore, 
irritatojlo fece assassinare nel rien- 
trar che faceva in casa sua, ai a 4 
di settembre i 5 o 4 . Si narra che 
conoscendo la sorte che lo minac- 
ciava, portava da alcun tempo li- 
na berretta di ferro, e che non u- 
sciva che armato d’ una spada a 
due tagli . Si afferma altresì che 
colui che lo doveva assassinare, es- 
sendo andato a consultarlo poco 
tempo prima, gli predicesse come, 
innanzichè passassero 24 ore, si 
sarebbe reso colpevole d’ un omi- 
cidio. Fantuzzi non ha trattato eoa 
r ordinaria sua erudizione quanto 
concerne questo autore. Noi ten- 
tiamo di supplirvi. £ primiera- 
mente non ha detto che Code si 
fosse occultato sotto il nome d’An- 
drea Corvo della Mirandola. Tale 
duplicità di nome ha indotto in er- 
rore tutti i biografi, che hanno te- 
nuto di dover distinguere due au- 
tori. Code scrisse sulla fìsiogno- 
monia e sulla chiromanzia; ma il 
suo libro fu soggetto ad alcune 
modificazioni. L’ edizione origina- 
lé è: Phfiionomiae ac Chiromantiae 
Anastasis, live compendium ex pluri- 
bus et pene infinitis autoribus, cum 
approbatione Alexandri Acliiltini, 
Bologna, i 5 o 4 , in f^l.: la prefa- 
zione è d’Achillini. ’T^utti i biogra- 
fi non cessano di ripetere eh’ ella 
soddisfece del pari gl’ increduli ed 
i partigiani delle scienze segrete. 
Tal’ edizione, quantunque la pri- 
ma, non è la più ricercata. Con- 
viene osservare eh’ essa fu termi- 
nata ai 4 di settembre, cioè, venti 
giorni soli primadiè Code mo- 
risse. U Anastasis fu ristampata a 
Bologna, i 5 ì 5 , in fogl. Venne 
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pubblicato in seguito nn Compen- 
diuni physiognomomau, qnantinn ad 
jHittes ciipitii,gulamqìie etollum ut' 
tuiet : cui accedit Andrene Corvi clùro- 
munrio.Strasborgo, 1 555, 1 536, 1 55 1 , 
i5<S(j, iuH.vo: tali edizioni, soprat- 
tutto le prime due, sono molte ri- 
cercate. Il prcfalo Comjiendium è 
stato tradotto in francese, Parigi, 
i546, I '■'(io, in 8.VO ; iligS, in la; 
in italiano, da Patrizio Tricasso 
dei Ceresari (autore aneli’ osso di 
un Trattato di Chiromanzia), Vene- 
zia, i53i, i535, iti 8.VO. Esistono 
sotto il solo nome d’ Andrea Corvo 
due edizioni, latina ed italiana del- 
la Chiromanzia, in 8 .vo, senza da- 
ta, ed una francese, Lione, iGii, 
in i 6 . Fantuzzi alla line non lia 
indicato la Geomanzia di lì. Code 
tradotta in volgare, Venezia, i55o, 
in 8 .V 0 . 

D. L. 

COCLEO ( Giovarsi ), in lati- 
no Cochlaeus, uno de’ più infati- 
cabili avversarj delle nuove opi- 
nioni ed in particolare della reli- 
gione luterana, nacque a Wendel- 
stein, presso Norimberga, nel i4y9- 
Ad una cono.»cenza perfetta dei 
punti controversi accoppiava una 
rande facilità di parlare in piib- 
lico, ed nn modo di persuasione 
che non poteva non procacciargli 
partigiani; ma l'eccesso dello zelo 
nocqtie sovente alla causa che di- 
fendeva, e tutti si accordano nel 
rimproverargli d’aver trattato con 
troppo acerbità inatei ie che non 
possono essere discusse senza mol- 
ta calma e buona fede. Coeleo, ri- 
cevuto dottore in teologia, fu sue- 
cessivanicnte provedutodi canoni- 
cati a 5Vorms, a M igonza, ed alla 
fine a Breslavia. Durante il suo 
soggiorno nella prima di esse città 
propose a Lutero uua conferenza 
piibbliea, con la condizione che 
quello dei due, il quale rimanesse 
vinto in tale lotta, fosse abbru- 
ciato. Coeleo avevo allora 4oanni : 
•tà, cui raro è che inliainmi anco- 
la. 
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ra l’entusiasmo. Lutero accettò la 
dblìda, ma s’ impedì savi.imeuta 
che i due rivali venissero alle ma- 
ni. In quel torno appunto Coclao 
incominciò a scrivere, ed il nume- 
ro delle opere, che pubblicò sino 
alla sua morte, è sì grande, cha de’ 
loro titoli si riempirebbero di leg- 
gieri molte colonne. Le più s’ ag- 
girano intorno argomenti di poco 
momento oggigiorno. Si troveran- 
no indicate nella Zliò/iuCeca diBois- 
sard, parte li. Citeremo adunque 
le principali soltanto. Coeleo mori 
a Breslavia, ai iodi gennajo i55a, 
di ^5 anni : I. De Christi prò et con- 
tra, iSaj, in 8 .vo: Coclco ha volu- 
to provare con tale opera, intera- 
mente composta di passi delle Scrit- 
ture, ch’era facile di d ire ai Libra 
santi un senso diverso da quello 
che hanno realmente; II Fùa Theo- 
dorici regis quonrlam Otlnigothorum, 
et Italiae, InguUtadt, i54i; Stocol- 
ina, t(> 99 , in 4 to. La prima edizio- 
ne c più rara, ma la seconda è piu 
stimata per leadilizioni dì Péring- 
skìold ; IH Speculant antiqaae de- 
votionis circa minam, i54r), in fogl. 
(,)ueslo raro volume è uscito dalla 
stamperia istituita all’abazia di 
8 . Vettore, presso Slagonza. Cion- 
tieno nove scritti inediti d’Araala- 
rio, di s. Basilio, di s. Pietro Da- 
miano, ec. ; IV tJisloriae Hunitor- 
rum libri XII, i54<), in fogl., laro o 
curioso, ma parziale e scorretto, V 
Coinincntaria de aclis et tcriptis hf. 
Lutheri ah anno i5lq ad 1 546 ; 1 54q 
in fogl. Tali d ue opere sono stato 
aneli’ esse stampate all’uliazia di 
s. Vittore; come il fuoco si appic- 
cò a tale stamperia nel 1 55a, .vi 
congbiettura che tale accidente 
abbia contribuito alla loro grande 
rarità. La vita di Lutero è stata ri- 
stampata a Parigi, nel i5(i5, iii 
8.VO, con nn trattato di Bouilazìo 
Britannijs, relativo ad esso patriar- 
ca della riforma, ed a Colonia nei 
■ 568, senza il trattato di Brìtan- 
nns, ma con altri scritti. Cocleo 
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in frop|>o nr»mìro di fjiitero, p^'r- 
rhè §\ po«M aver allo Mie rt— 
larioni. 

W— s 

efK’J J'l’E (PrBLio 0«\zro), ni- 
p«*te del ronsolc Orario 
rono<icinto per mi tratto di r^ora*'- 
pio, che Tito Livio ronfes^.i e-iere 
piu relebre rhe degno di lede: 
/(em nuius pini famof habituram od 
poi/erof fjttnjft fid^i. Eeco in quale 
modo questo grande storico rac- 
conta il batto. L'anno 2 !\ii della 
fondazione di l<oina,"»o« anni pri- 
ma «ìell* era cristiana. Por.*enua, 
re d* Ftrnria, a\eia carrialo i Uo- 
inani dal monte f*inni< olo, e stava 
per penetrare nella eitfà pel pon- 
te Siihiicio (i). Orazio Coelite co- 
mandava in tale silo: raccozza i 
fuggiaschi, ordina loro che rompa- 
no il ponte nel mentre che, a] tifa- 
to da altri due guerrieri, so.'len eb- 
be tutto lo sforzo de* iieiiiici. Ori- 
zio (Joelite forzò in bre\e i «noi 
due generosi compagni d’nnni ad 
approfittare, per salvarsi, d* una 
parte del ponte che restava ancora, 
e, solo contro Toscana tutta, con 
uno sguardo terribile e d* mia vo- 
ce minacciosa, grilla lor<>:>' Sebia- 
vi di re orgoglioso, che! obbliale 

V la libertà della vostra patria per 
alfacrare quella degli altri!** 

Gli Eirnsci fanno piovere una 
grandine di dardi sull’ audace 
guerriero, e .•‘tavano per avventar- 
gliftì contro, quando le grilla di 
gioja de* Kotnani. che rimiravano 
il ponte cadere lon fracasso, sospe- 
sero perno istante Timpeto loro. 
9' Dio del Teluo, <lisse allora Ora- 
IV fio, ricevi propizio nelle tue 

V onde un solnato delle armi sue 
coperto”. Ciò «letto, si preeinita 

nel rmirie,e giunge illeso all’altra 
ripa ( 2 ). La repubblica riconoscen- 
ti) Sì veJoiio anrora l<* rovina* «tl tal** nn* 
tiro )>oni4>, rifabbrìratu piti toU«> <ijp|>«i dU 
iirnprtio alla porla di it<oa b'roode, pretto la 
VfTtesé, 

(2) fi Ir.»»* ar^onianto tco’pjio in 
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le gii cre««e mia «tatua, gli donò 
terre, e diiniMte una grande |>e- 
iiuria, tutti i citiaciini si prlvan»- 
rono del proprio per sovvenire a* 
suoi bisogtii i\oi vediamo ciré Tito 
fdvio ri rajiprescuta quest’ eroe 
rir e.«ce dalla pugna senz* es«ere 
flato ferito e la ste.«sa c*isa alf«T- 
iiM«ì da Fiorio Ma«‘*iino e Seneca, 
ma Plutarci», Oioiiigio Alicarnis- 
seo, Dione Cassio e Servio ci dioo- 
rio che fu ferito in ima coscia, e si 
rinnova in tale pniposito un mollo 
di Ale.s*atidro il Grande a suo pa- 
dre Filippi. Pollino, p-'f lo con- 
trario, airerm» die Gr»dite pcn 
irei Tevere. Per verità questo è il 
solo storico die lo bìrcia morire ctv 
si; ma, più antico, jiiù istrutto, 
più giudizioso di tutti gli altri. Po- 
libio |Toii la sua te^ttituonianza non 
fa clic accrescere la nostra incer- 
tezza. Per compiere il raggnaglio 
tlidle conlraddì/ioni degli anlirln 
intorno ffiiesto personaggio, dire- 
mo che Dionigi Aliear!ia««co a^5e- 
risce cb’era di perfetta beltà, men- 
tre PIntaico ne fa un ritratto schi- 
foso, e pretende die avesse il so- 
prannome di Corìit^y perchò sendo 
molto caimi.so, co' sopraccigli in- 
crociceli iati e col naso si cacci.ato 
entro la testa, che nulla gli parti- 
va gli occhi, il jKipolo, volendo 
chiamarlo Cielopp^ errò e lo chia- 
mò Cocles. Vari'onc fa derivare ta- 
le soprannome di Coclite, che si- 
gnifica cieco r/’ un occ/no, dalla pa- 
rola ocuìus. Floro non sembra a- 
ìicno dal credere che i fatti mer.i- 
viglio^i che si riferiscono all’ asse- 
ilio di Roma, fatto da Porsenna, 
sienu stati supposti o abbelliti dai 
compilatori de* grandi annali, m Al- 
vi lora fu, (lire, che si vi»len» i [»ro- 
1 ' digj di valore degli Orazj, de* 
n Muzj, delle CIdie, cui avremmo 

un 6 (iprrl>o me taglione J* .Antonino Pio. Q«i(* 
*10 lmf»^ralor> ai ► piarinto di rapprr»rnfar- 
ftu tali monnmrnli i falli chr avevano rela* 
(ione alla r<>mla«>>>ne ili l'ionia, o le atio>>ì 
gloriosi* elio iilitsiraronn '|n«*fla tini iiasronl'-v 
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V in ronto «li (avoli*, nomi Tomo 
1' loro (Iato luogo negli Unitali **. 
Tacito e Plinio, più francliì o me- 
glio istruili, coTiles^ano in mollo 
alibastan/a positivo cho il re cT JÌI- 
Iruria »* iiu|>adruiji «li Roma e die 
i Romani sì ^ut1ollIiscro a lui.f^cd. 
Porseuka). Orazio Coelite ser\ì di 
argomento ad un melodramma di 
Arnault, rappresentato e stampato 
nel I7 «kÌ. 

W— a. 

COGOLI ( Di»MENir.it ), maletna* 
lico, nato a Bre^-ia ai 12 <Ìi agos'o 
1747» genitori non ricchi, sn- 
rebm sfato destinalo ila es.'i ad al* 
cuna protessioue meccaoii-a se li- 
<10 da’ suoi |iiii teneri anni e;;U 
non avesse lerinnto 1* atteu/ùime 
per alcuni disegni d* architettura, 
che andava facendo dovunque sul- 
le muraglie, e ne*<[uaii lasciala 
osservare un istinto delle propor- 
zioni e deirarmonia, cui tale arte 
ridjirdc. Alcuno fiivvi che gli |k>- 
Mf sott* occhio il Trattato dei cinque 
oriliniy del Vignola ; alla paro- 
la Geometria, eoe tosto rilesse, si 
senti particolarmente nato per ta- 
le scienza, e volle impirarla. Am- 
messo alle lezioni del p. <^i^aili, 
il solo maestro eh’ e.-iisles.se allora 
in Brescia, Coi'oli l’ehbe in breve 
sorpass ilo, e cercò altre guide ne’ 
libri, die prendeva in preslilo da* 
suoi amici. Un uomo ricco gli di>- 
nò tutti que\ di cui poteva a\er d’ 
bopo, e gli (ere in oltre una pen- 
sione sufficiente, acciocdiè la sua 
ristrettezza economica non lo di- 
stornasse più dallo studio, a cui 
già consacrava le notti come i gior- 
ni. La soppres'*ione de* gesuiti ud 
i7*t 5 avendo lascialo vacanti lenal- 
teJre del loro collegio di Brescia , 
Cocoli fu scelto nel 1774 per te- 
ner\i quella di fìsica e di inateina- 
liche, in cui lesse con onore per 
più dì trent*anni. Pubblici) nel 
1^77 alcuni frumenti di {geometria e 
/rigo 7 iomcfrwi , e nel t77p alcuni 
Elementi di jfatica. Nel <7*^5 l’ac- 
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cad'Mnia ili Mantova fccf* slamjia- 
i-e, acceird indogh un doppio pre- 
iiiid, la uMUDoria, per la quale a\e- 
\a romjùtìtntnoiite Sl>ddI^fttto all.a 
«lomniida proposta da c».«a ^mIì .■'la- 
biiire la vera oria «Ielle acque 
asc(uìdeuti inediaiite aperture iic’ 
vasi, e d’indicare le ciroostanze, in 
cui tale teoria si polrebl>e appli- 
care alle acq'ie correnti nel letto 
loro luitiiralo *\ il sapere che ave- 
va ino::>iruto in tale occasiotie fece 
che il sonato veneto lo desse uno 
de* cinque fìsici, a cui commise «li 
trovar mezzo per ovviare ai guasti, 
che da tcinjK) iniro: nmrahiie li 
brenta ragiotia\a nelle campagiie 
«lei P.iilovano. Cocoli coutrihui 
maggiorinerite «*o suoi lutili allo 
sc«»po pr«»po^to. Approfìtlando «lei 
vantaggio «^lie allora aveva di uni- 
re la pratica alla teoria , scrìsse 
Snìlo iAocro tii’i Fiumi in mare 11 u 
trattato che divenne pre«la dello 
fìamme nel 171)9, quaud>> gli Aii- 
stro-Unssi invasero l'Italia. Dopo 
il 1797, anno in caii un nuovo go- 
verno stabilito si era nella «ua pro- 
vincia, CocdIì era stato «la osso im- 
piegato in occujKizìoni.per le qii 1- 
iì erano necessarj i di Itti talenti. 
Nel iHoa fu ctimpre-Mi della lista 
ihìi membri d«*l corpo «^h^ttorale <l»*i 
<Juniid«> nel irto » fu d«*crr- 
t.ito che si facesse un canale navi- 
gabile u«*l tcrrit«»rio bresciano, CtV 
coli, consultato stili* esecuzione , 
propose ì modi di condurre il sud 
dotto «'anale, e merito in tale oc- 
casione la stima di Proiiy , mniii- 
bro deiridiliilo , ebo il iiiouaro.i 
iie aveva fatto giudice, ed i stitlVa- 
pj stessi del monarca, che lo <'re«i 
ispettore gcn«!raie delle ncque e 
strade del regno «l’Italia . Andato 
eri nei suo paese natio per la tor- 
nata del corpo eletti»rale, quaudii 
ivi morì ai 27 di novembre 1812. 
Ha lasciato mann«critto un Tratta' 
to vttmpiiitit delie mntt^mntìcìte «ficizo 
per legioni , rf^iiltato del lavot*o 
dell’intera «ua vita, e gli arebivj 
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dt.- ir accademia di Brescia, di cui 
era membro, conservano molte dot- 
te dissertazioni, che vi ha lette in 
differenti circostanze. 

G— w. 

COCONATO ( eoiits 

di), fu lino di que'gentilnumini 
piemontesi, i quali, approfittando 
del favore, di cui gl’italiani gode- 
vano sotto Caterina de’Medici, cer- 
f;aruno fortuna in Francia. Vaien 
te_, ma crudele, Coconato si segna- 
lò per orribili eccessi nello stragi 
del giorno di s. Barlolouimeo. Po- 
co temjio prima della morte di 
Carlo IX si formò una la/ioiic di 
signori inquieti e sediziosi, che as- 
sumevano il titolo singolare di Po- 
litici o Malcontenti . '1 ale fazione, 
di cui lacevano parte il re di Na- 
varca, il principe di Condé, i Mont- 
morenci ed i partigiani loro, cer- 
cava d’operare sotto il nome del 
duca d’Aleii^on. Vano e leggiero, 
geloso c presuntuoso, esso princi- 
pe, fratello di Enrico III che re- 
gnava allora in Polonia, aspirava 
al comando degli eserciti, ed a far- 
si eleggere luogotenente generale 
del regno. Era eccitato a tali am- 
biziosi desiderj da (ìiuseppe Bo- 
iiilace, signore di la Mole, e dal 
conte di (^conato , suoi favoriti . 
La galanteria allora entrava in 
tutu i raggiri contro Io stato . La 
Mole aveva lino nel Louvre stret- 
ti vincoli con Margherita di Va- 
lois. Coconato era amato dalla du- 
chessa di Nevers, moglie di Lodo- 
vico Gonzaga. Il duca di .Vienqon 
ed il re di Navaria, rivali amici, 
si disputavano la conquista della 
de Sauté, civetta accorta, dice 
Anquotil, che cattivava i cuori 
senza donare il suo. 1 politici ora 

I ireS'O quella dama, ora presso 
a regina di Navarra tenevano le 
loro conferoiizo , e dirigevano gli 
alfiri del loro panilo e le partico- 
lari loro marchinazioni ; ma la re- 
gina Margherita, inco-lante e po- 
co ferma ne’ suoi progetti, faceva 
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talvolta a Caterina, tua madre, 
rivelazioni importanti, e talvolta 
altresì ti rimaitova in silenzio tul- 
le trame dei malcontenti . Cateri- 
na, istrutta che il re di Navarra, 
il principe di Condé ed il duca d’ 
Alenrou dovevano lasciare la cor- 
te, unirsi ai calvinisti, e ricomin- 
ciare la guerra civile, faceva ve- 
gliare sopra i|ue’ princìpi , ed essi 
erano in alcuna guisa sopravve- 
duti in mezzo alia corte, che risie- 
deva a sf. Germain. Ritolsero per- 
tanto dì farsi rapire armata mano. 
Dugento cavalieri, comandati da 
Guitry, si ])resentano, il martedì, 
grasso dal i5^4s dinanzi st, Ger- 
maiii. La corte si tiene minaccia- 
ta, il duca d’Alenron è titubante, 
ed alla fine ricusa di partire . La 
Mole, vedendo che 1’ affare pren- 
deva una mala piega, giudica che 
avrà salva la vita se svela a Caterina 
quanto non era più possibile d'oo- 
cultarle. Improvvisamente la cot- 
te sbigottita ti mette in viaggio per 
Parigi, a due ore dopo mezzanot- 
te. O'Aubigné così dipinge tal* 
precipitosa partenza; » 1 cardina- 
n li ai Borbone, di Lorena e di 
Guisa, Birago, il cancelliere, 
ss Morvilliers e Bellièvre erano 
ss tutti a cavallo di corsieri d’ Ita- 
ss lia, tenendosi fermi con le due 
ss mani all’arcione, e con tanta 
ss paura de’loro cavalli, quanta de’ 
ss nimici loro Carlo IX morien- 
te era portato sopra nna lettiga , e 
gridava : ss Avessero almeno attesa 
ss la mia morte ! ” La Mole però e 
Coconato furono arrestati ; i mare- 
scialli di Cossé e di Montmorenci 
furono chiusi nella Bastiglia . Si 
posero guardie al duca d’Alcnqon 
ed al re di Navarra. Il principe di 
Condé fuggito era con Turenua e 
du Plessis-Mornai . Il duca di A- 
lonc-on, debole e facilmente inti- 
midito ila sua madre, fece tutte lo 
confessioni ch’ella desiderii, senza 
imporvi per condizione la grazia 
de’ colpevoli , 11 ra di Navarra ^ 
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Vedendolo cliinso con dalerinri i 
diase al duca di Bouillon ; ìì II 
)j buon uomo dice tntto Enrico, 
interrogato aneli’ easo, mostrò più 
fermezza, e ricusò di far ninna di- 
chiarazione . E opinione che lo 
acopo segreto de’ malcontenti fosse 
d’ opporsi al ritorno del re di Po- 
lonia e d’innalzare il duca d’A- 
lencon al trono dopo la morte di 
Carlo IX. Il progetto del ratto de* 
principi non parendo in que’tem- 
i di turbolenze e di procelle nn 
elitto sufficiente per far condan- 
nare la Mole e Coconato. la trama 
fu presentata siccome nn attenta- 
to diretto contro la persona del re. 
Cristoforo de Thoii , primo presi- 
dente del parlamento, ebbe ordi- 
ne di formare il processo dei due 
faToritì. La Mole fu interrogato a 
Parigi, e Coconato a Vinoennes di- 
nanzi al re. La Mole negò, e fioco* 
nato confessò tutto. Fu loro taglia* 
fa la testa sulla piazza di Gréto 
ai 5 o di aprile La Mole , 

n dice l’Eloile, era chiamato il bai* 
n lerino della corte, assai amato 
lì dalle dame e dal duca, suo pa- 
ss drone. Del rimanente, stipersti- 
» zioso al sommo, non si contenta- 
Ss va d’ nna messa ogni giorno, ma 
» ne ascoltava tre e quattro. Il re* 
tì sto del giorno e la notte l’ im- 
1 ) piegava nell’amore; intorno a 
iì che il re defunto, consapevole di 
lì tutto, ha detto sovente che a chi 
J» volesse tener registro delle” dit- 
iì solutezze de la Mole , bastato 
li sarebbe di contare le sue ines- 
}> se Le ultime parole, che disse 
fnl palco, furono, dojio ima pre 
ghiera a Dio ed dlln Madonna: 
iì Raccomandatemi, vi prego, al fa* 
}i voce della regina di NaVarra e 
fi delle dame ”. Gli si trovò indo»- 
fo, dopoché fu giustiziato , mia 
camicm della Madonna di Char- 
tres (i), e la debolezza che mostrò 
«egli estremi momenti fece dire: 

(i) Si rinrrntif «tlrcrt Ir» (jli rJelti di la 
Vsls au’ Immasroa di evia, prtaaraia raa oS- 
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IfoUis rlta foit, moUior loterìhu» 

Coconato, che venne giustiziato l’ 
ultimo, mostrò fiiù coraggio; ìì Si- 
ti gnori, disse, primachè piegasse 
lì il collo al ferro, vedete che i pic- 
i’ cioli sono presi, ed i grandi, che 
it hanno commesso il fallo, si stan- 
ti no ”. Carlo IX, che mini die- 
ciotlo giorni dopo, disse, udendo 
il tragico fine dei due favoriti di 
suo fratello; ii Coconato era un 
tt gentiluomo valente e proile, ma 
tt cattivo, anzi uno de’ più perver- 
ti si che fossero nel mio regno. Mi 
ti sovviene di aver inteso dalla sua 
t» bocca tr.i le altre cose, vantan- 
ti dosi della strage del giorno di s. 
11 Bartoloinmeo, che aveva ricom- 
11 prò dalle mani del popolo fino 
Il trenta Ugonotti per avere il con» 
11 tento di farli morire a suo talen- 
ti to, e ciò consisteva in far loro ri- 
11 negar»- la loro religione, con la 
11 promessa che avrebbero salva la 
usila; il che fallo, li feriva con 
Il uno stile, e li facev.a languire e 
11 morire a piccioli colpi cnidcl- 
ji mente ”. Oomberville, che com- 
pilò lo Memorie del duca d' iVeoers, 
e l’ autore del Divorzio satirico di-* 
cono, il primo, che la regina Mar- 
gherita e la duches’l ui Nes-er» 
fecero imbalsamare if capo de’loro 
amami, al fine di avere sempre di- 
nanzi a sè quel prezioso segno del 
loro amore; l’altro, che quella 
due piìncipetse fecero rapire le 
due teste, le portarono nelle loro 
carrozze o le seppellirono di pro- 
pria mano in una cappella sotto 
Montmartre. Si trova il pincesso 
di Coconato nelle Memorie di Co— 
stelnau, ed il suo epitafio nelle iet* 
tefe di Strjano Pasqiùer.- Coconato 

fi>monk< « di evi il cuore era stato 

Irafìtio eoa un ago ; tale flgara talismanica 
imbafats2j moHo Caterina ; rila tenne che T 
Imma^ne fosse stata fabbricala comro f'arW 
e rho minacciasse i suoi ({foriti ; ma tV 
Moie dichiarb che arerà do«iito aervirr imìrsv 
menti; a farlo amaro da ime grtude |>rrn^ 
|»c*sa^ 
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e la Mole furono con»i(loi'*li »Io- 
coine vitliiiie <li sla'o, eil è )>ro- 
\a elle il loro delitto non era lieti 
avveralo, elle nel i Eui ico IH 
cairò le sentenze pi'onnnziate con- 
tro di loro, ristabilì la loro nie- 
luoria, e perniisc che i loro ere- 
di tornassero in possesso de’ loro 
beni. 

V — VB. 

COCQUAllD ( Favitriisco Bcii- 
NARDo), nato a Difiione ai 4 ‘li 
gennajo l"oo, si applicò alla [>oe- 
sia latina in età di undici an- 
ni. l a li-tlura di Uoileau e di Ita- 
cine, che fece nel 171 5 , gl' inspirò 
il gusto della poesia fr.incese, e la 
itoltivo assidliuiiieiitr. Dnpo tei mi- 
nato il inirso <li lilosolia, si dedicò 
alla lingua Ialina, indi studio il 
diritto, e In ricevnloaw orato pres- 
so il parlamento di Hijon nel 1721. 
S’acf|uistu alcuna stima nella sua 
professione, e mori verso il 1772. 
Ila scritto ; I. Lettereo Disrertazi'>m, 
in I ui si fa veliere die Ui pnifenijjne 
d' <j.eoc<lto ì- fa, più bella di tutte le 
jiruf .ttiiiii •, riesamina se i piujici 
eòe presteduiio alle uiiienze fioisatio 
lef/Utiriiameiite inivrrumfiere eli lueo- 
coti quanti') trattano le laure, 1 755, 
in 12. Tali lettere, in un mero di 
duo, che Solai divenute rare, e rii 
cui Goiijet con.siglia la lettura, 
sono stale attaccate in un breve 
scritto, intitolato; IlisposUi d'un fi- 
glio o luo padre sopra due lettere com- 
parse nel 1733 in promsito delbi pro- 
fessione d' avcocato. Si cerca in tale 
risposta di deprimere la prolessio- 
ne d'avvocato, soprattutto rispetto 
agli onorar] ; II Poesie dieerse, Lio- 
ne (Parigi) 1754. a voi. in la. Mol- 
te di tali roinposizioni erano già 
state inserite nel Mercurio ed ave- 
vano avuto il sufiragio di Lamon- 
naye e di Piron . Si trova nel se- 
condo volume la traduzione rii 
molti epigrammi di Marziale, e d’ 
Owen, deirdii/o/ogia, tra iijuali si 
d’u-tingue questo : ^ 
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A nn ^our, «ur *» sfati», 

V^nu$ siVii if jr!* |i;« Vii**: 

,, Oli' nit' <iil.s>lh*, oh tlans ‘filali Urqf 
,, ]*ragiiHv dotte vuitf 

I DÌ*'*frtimcnti del ci$»re e del’ 

lo confeiigoiio aitrnsi la tra* 

«lu/.tuno (ralouiii eixifrauimi J'U- 
woiiy lUltd da Cotxjuard. 

A. B— T- 

COC<^UAULT ( PiKTK » ), ca- 

nooico iiltìzi.iiite della chiejia di 
Koiios, sua patria, dottore io di- 
ritto e consigliere nel prewiUtl del* 
la steaiNi citta , morto nel 
Era uomo di spirito o di mento, 
eliu tu sempre coasiiltato ed ado- 
|>erato iie^li alTiri eh* esigono ca- 
p.icilà . Ha fritto uno s|x»glìo d«l 
cartolare della tuia chi«*sa ed ha 
raccolto una grande quantità di 
lutuinarj per una storia eccteiìa- 
fltica e civile di Reuu». Tali ma- 
notcrìtti, ooiiaervati nella bildio- 
teca della città, consistono in cin- 
que voi. in logl. ed uuo in j;to. il 
prefato lavoro spiega la negativa, 
che il capitolo altre volle ad 
Andrea Duchesna, di aprirgli il 
•no cartidare. «iccorne fu già detto 
air articolo BenoiER (Niuiìla). Coc- 
qiiault è* a]i|H>ggia »ulie carie e 
• utic croiiaciie auliche, vere fonti 
d»*lia storia. Oli ultimi volnmi do- 
no luigltori de* primi, perchè par- 
inno de* tempi più conosciuti e più 
vicini: per iitaUvenliirHMmoaicrit* 
ti in modo dilHcilissiino da«licifra* 
re. Venne pubblicata, dopo Li mor- 
te dell* autore, la tavoLi cionolo- 
gna ditale storia, Reiujs, in 

8.V0, noinposta da lui luoticsimo. 
Vi si osserva lo stesso ordine, cui 
tenne nell* opera grande. Goc- 
quault ha la>ciato ancora alcuni 
altri Qi«anoscritti che hanno per-* 
duta ogni loro importanza, 

C. T— T. 

COGQUIUS ( Gisbzrto ). VetL 

Cock. 

CODDiEUS oVANDERCOD- 

D£ ( OuGLiEUdu ), nato a Incida 
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cor.* . 

n«l i 5 ”J, Ili lece eiceilonti 
e \i i'u creato j»roti?»»urc «li 
ebraica nel lOui. Latina ie|»tiguau- 
a boltuscii\ero ^li ftalati del 
fjiiiuso Skilududi Uoidrechi lece «i 
fdie sofjteso xenue dalle sue tuii- 
zioni itcl lOu). Nei ibiJ i suoi 
iietiiici rerc^aroiiu di av\iliip|>arlo 
in un processo per tentalo assassi- 
nio contro la persona dello stato!- 
der Maurizio; ma «tiiito V exideii' 
za della sua innocenza venne lo.vto 
ril:isciato. S" ignora la data precisa 
della sua morte. Ha scritto : L xVu- 
ti-ie ad gmmmoficam lubmeaiu Mar- 
tini .\tuarn AJorf-nUnii Leida, 
ìli 12; 11. Hv*ea*, prtjfJwta, htbrai^ 
ce et chaìdaive^ cum Jttplici i^rùone 
latina, et cammentanU hebrturÀs Sa^ 
lofnonU Jarchi, Aben Eira* et Da" 
tifili fùmchi : Masoraitem pan’a, ec.^ 
ihid., 1711, in 4 do, HI fVagfnen- 

t 4 i comoediarurn Arutopliani» , ivi, 
ed alcune altre • perette. — 

J Ire suoi l'ratelli, Gioxaiini, A- 
d riano e Gìsberto xan dei* Codde, 
fondarono a Hinsburgo, villa ne' 
dintorni di Leida, ima specie di 
setta che ha preso il nume dì llin- 
iltor^hese, chiamata altresì Co//p^*a' 
le. 31 o'beìui narra di essa in una 
parte del 7."“» capitolo del secolo 
XV ir, sezione u, parte a, della sua 
i^^tona eccyeiia.>/uYi (tradotta in fran- 
cese, tomo V, pagina 619 e seguen* 
te, edizione di Maesliirbt ). — Pie- 
tro CoDOE o Ca//dcn%deirOiatorio, 
nato in Amsterdam, nel 164H, ve- 
scovo {in partihu.>) di Sellaste, aju- 
tò Antonio Arnauld a dilfondere 
il giansenismo in filanda, e si può 
leggere intorno a lui nel Diziona- 
rio de' libri giamenisti, tomo L pa- 
gina '20, ai ed altrove. Successe a 
Giovanni di Néercassel nella di- 
guìlà di vicario apostolico delle 
Provincie Unite, e, chiamato per 
giustìBcarsi a Roma , non si pre- 
servò, recandovìsi confidanza, dal- 
r essere deposto per decreto del 
giorno 4 «iprile 1704. E morto ai 
iddi decembre 1710, iu conccUodi 
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santità presso il suo partita. — \ i 
furono altresì due pittori olandesi 
di nome di Coddo, Cario e Pietro. 

M — opf. 

(>t)DlN ( (ìioncio), era insignì- 
tu dedu dignità di ciirop^iluta alla 
curie degli ultimi imperatori di 
Costaiiliuopuli , e si erede «die sìa 
sopravvissuto alla presa «li r[<tella 
città, l'atta dai Turchi. Gì runari- 
guuo di e»s«i dilfereiili opere sugli 
iiiiì/.j della corte e delia cliieba pa- 
triarcale <li Gobtantìiiopuli c sulle 
anti«diità. la storia e la deferir, ione 
di quella citta. Lo prime souo sta- 
te laucullo dal p. G(ku*, che le lia 
latte blampare in grei o ed in lati- 
no, con diversi altri scritti e eoa 
note, Parigi, 1648,10 Ibgl. Le altre 
lo furono pel p. Lambecius, che 
le ha piibliUcate in greco ed in la- 
tino, Parigi, i 6 ó 5 in fogl.: tali due 
Volumi, che milla contengono di 
molta iui|Hn't.'itiza, latino parte del- 
la Bitantina, 

C— B. 

COHJ V-MLSrAFA*-BAS8V , 
gran visir al tempo di Bajazet il, 
di cui era divenuto favorito, assu- 
mendosi <lì ammazzare suo fratel- 
lo Ziziuio sultano ( y. ZiziMo ). Per 
effettuare tale progetto era anda- 
to a Roma presso quell' infelice 
principe, che lo pn:se ai suo servi- 
gio iu qualità di bf^rber-bachi (bar- 
hiere ), il che gli procurò l’ occa- 
sione d* esf^guire la sua incombeii* 
za j radendolo, diroiio gli storici 
torchi, con un ra«ujo avvelenato. 
Adempiuta la sua commissione, 
se ne tornò presso il suo padrone, 
che ne lo ricompensò, elevandolo 
alia dignità di bassa, econfereiido- 
gti il governo d«dla Romelia. Di 
favore in favore giunse nel 917 
dell* egira (i 5 ii di G. C.) al grado 
eminente di gran visìr in sostitu- 
zione d* Alimcd Bassà, sonranno- 
minato'l* Hersek-Zad/K All'esalta- 
zione di Seliin ai trono, Cod)a-l^lu- 
stalà essemlo stato accusato <li man* 
iciiere relazioni con Aliuied-Gau, 
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che difpnth alcun tempo la corona 
a Selim, fu decapitato, ed espiò 
ccn la morte il suo tradimento con 
tro Zir.imo. Gli storici della sua 
nazione, contuttoché biasimino la 
ina condotta, non possono negar- 
gli molto criterio e grande capa- 
citò per gli atfari pubblici. Duran- 
ta la sua carica di visir, che durò 
circa un anno, fece costruire una 
moschea che porta ancora il suo 
nome ; un collegio ( medreceh ), ed 
lin gran numero <!' ospizj di he- 
neScenza e di stabilimenti pubbli- 
ci, di cui abbellì la capitale dell’ 
impero turco. 

R — 8 . 

CODOUUY ( Aeoul-Hoceìiv- 
Ahmed), celebre dottore mnsul- 
ma>ino, della setta d’Abon Hany- 
feh ( y. Hanyfeh ), nacque nel 5tìy 
deli’eg. e mori nel 4aS della stes- 
sa era ( io5" di G. C. ). E’ autore 
d’ un gran numero d’opere sul di- 
ritto lanonioo e sulla metafìsica, 
non die di alcune poesie. Ibn Khil- 
can parla con grand’e|ogio del com- 
pendio che fece dei domrai della 
sua setta, noto sotto il nome d’ Al- 
mokhatasiar aìcodoury ( Compendio 
diCodoury). 1 musulroanni Hane- 
fy lo tengono in tal pregio che 1’ 
imparano a mente , c lo tengono 
per la miglior regola di condotta in 
materia di religione; quindi é sta- 
to commentato nel 658 da un dot- 
tore assai stimato. Tale commento 
li trova fra i manoscritti arabi del- 
la biblioteca re.ile. D’Herbelot at- 
tribnisce alioslessoautorenn Trat- 
tato di spiritualità , ed nn altro di 
metafisica, intitolati, il primo, Dje- 
rchereh el nadireh, ed il secondo Te- 
tellemeh: qnesto venne chiosato da 
Hossam eddyn Ibn AlmeUliy. Co- 
doury ha coperto la dignità di re» 
delia setta Hanefy, nell’ frac. Ibn 
Khilcan dice che il .«oprannome 
sotto cui è conosciulOjderiva da co- 
«fcur, plurale di kUr ( latino olla y. 
ma che ignora f’origine di tale sin- 
golare denoiainazìone. I — tt. 
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CODRINGTON ( Cfistofobo Jy 
militare distinto , dotto ed amico 
delle lettere, nacque alla Barbade 
nel i668. F Il inviato giovanetto 
nell’Inghilterra ed educato nell’ 
università d" Oxford, per la quale 
ebbe sempre una tenera affezione. 
Eletto socio del collegio di All- 
Soiils, conservò tale titolo, anche 
entrando nella milizia. Si fece os- 
servare in tale aringo pél suo valo- 
re, non che per l’eleganza del trat- 
to, a cui accoppiava la piò profon- 
da dottrina, (ximbattè all’assedio 
di Namiir, e, come fu fatta la |>a- 
ce di RUwick, venne eletto gover- 
natore generale delle isole del Ven- 
to. Accusato alla camera dei co- 
muni di azioni violenti ed illegali, 
durante il suo governo, l’ accusa 
cadde, quantunque il suo caratte- 
re, almeno vivo e deciso, la ren- 
desse abbastanza veri.-imile. Verso 
l'anno i^o3 si dimise dal suo go- 
verno, e si ritirò ne’ suoi beni alla 
Barbade, dove morì nel le io, la- 
sciando le sue due piantagioni del- 
la Barbade ed una parto dell' isola 
della Barbonde alla società per la 
propagazione del Vangelo, e<l or- 
dinando che i più di tali legati 
fossero impiegati a fondare ed a 
dotare nella Barbade nn collegio, 
ili cui si dovesse insegnare e pra- 
ticare la medicina, la chirurgia o 
la teologia. Legò al collegio d’ All- 
Soiils 10,000 lire di sieriini jjer 
fabbricare mia biblioteca e fornir- 
la di libri ; eil in oltre la sua pro- 
ria biblioteca, stimata 6,ooo lire 
i sterirni. Non ha pubblicato che 
alcuni versi indirizzati a sir Sa- 
muele Garth sopra il suo poema 
Dispensario. Per un contrasto non 
poco singolare accoppiava ad nn 
carattere ardente ed altho il ge- 
nio della solitudine e della vita 
meditativa. Il suocorpo fu trasporr 
tato nell’ Inghilterra r anno l'jifi, 
e gli fu elevato un sepolcro in Ox- 
ford. 
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CODRO, poeta Ialino, contem- 
poraneo ed amico di Virgilio, che 
ne fa l’elogio nella sua egloga VII. 

Kymphae, notter amor, Libethrides, tal milù 
carmina 

pD«V meo Codro) cooecdÌl« : proxima Pho«bi 
Veraibos ilJe fecit. 

Nulla ci rimane di esso. — Un al- 
tro CoDRo, poeta Ialino anch’ esso, 
ìrlveva sotto il regno di Domi ziano; 
aveva scritto un poema in onore 
di Teseo, ed oggigiorno non è più 
conosciuto che per queste parole 
di Giovenale ; > 

»^Vejutos toUet rtttci Theacide Codria 

A. B-t. 

CODRO ( Awtonio Uhceo ) . V. 
Uhceo. 

CODRONCHI (Battista), ce- 
lebre medico italiano, nato ad I- 
mola verso la metà del XVI seco- 
lo, è autore d’ un ragguardevole 
numero d’opere, le quali, sebbene 
scevre non sieno da errori , porta- 
no però quasi sempre il marchio 
dell’originalità e talvolta dell’ in- 
gegno : I. De chrisl'ana ac tuta me- 
dendi ratione libri duo, varùi doctri- 
Tta referti, cum Trnctntu de haccii o- 
rientnlihus et antimonio, Ferrara, 
| 5 <)I, in 4 'to; Bologna, i6aq, in 
4.I0; II De morbis veneficis ac vene- 
ficiis libri quatuor, in quibiu non so- 
lum certis rntionibus vene fida dati, 
demonstratur, led eorum spedes, cou- 
/oe, sipna et effectui nova methodo a- 
periuntur , ec., Venezia, iSq'i, in 
8.V0; Milano, 1618, in 8.vo. L’au- 
tore non ha avuto l’animo d’ele- 
Tarsi sopra delle preoccupazioni 
del suo secolo ; crede fermamenjo 
alla potenza dc’maleficj. Dopo fat- 
ta una lunga enumerazione delle 
malattie che ne dipendono, indica 
i mezzi di prevenirle e di guarir- 
le; HI De vitiii vocis libri duo , in 
quihus non solum vocis definitio tra- 
aitar et explicatur, sed ilìass differen- 

lioe, insttstmenta <t cffusof aptriun- 
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tur\ ultimo de vocis conservatione , 
praeserratione, ac vitiorum ejus curry 
tione trnctntus-, opus ad utilitatem 
concionatorum praecipue editum : cui 
accedit consilium d- raucedine, at me- 
thodus test,firandi in quibusds casi- 
bus medicit oblatis ; in qua nonnullae 
diffidltimne ac pulcherrimae quae— 
stiones explicantur, et formulae quae* 
dam testationum proponun*ur ^ opu* 
sculuni non modo neotericis medicis, 
sed et jurisperitis oc judicibus pluri- 
mum ex usU, Franeforte, in 

8.VO : tale scritto è composto di 
due parti affatto distinte, impor- 
tanti entrambi, ma di cui la secon- 
da merita soprattutto d’essere in- 
dicata in ispecial modo . £' dessa 
il primo trattato ex professo che sia 
mai stalo pubblicato sulla medici- 
na legale in genere, e particolar- 
mente sull’arte di fare 1 rapporti. 
Le decisioni non sono certament* 
dettate sempre da una sana logica, 
che segue troppo servilmente i 
precetti d’ Aristotele, e dà provff 
numerosedi quella ciec.T credulità, 
cui biasima negli altri. Comunque 
sia, bisogna sapergli grado che ab- 
bia fatto il primo passo in una via, 
che poscia hanno s\ gloriosamente 
corsa i suoi compatriolti Fedeli, 
Zacchia e Torto.«a ; IV De morbis 
qui tmolae et alibi cammuniter /loe 
anno 1 602 vagati sunt Commentario* 
lum, in quo potissimum de lumbricis 
tractatur, et de morbo noto, prolapsa 
scUicet mucronatae eartilaginis Li- 
hellus, Bologna, i 6 o 5 , in 4 -to. Co- 
dronchi è uno de’ primi che in- 
tendessero a distendere effemeridi 
mediche; nò prima di lui ninno 
aveva descritto il rovesciamento , 
la lussazione della cartilagine Xi- 
fotde ; V De rabie, hydrophohia cotrs* 
muniter rlicta, libri duo ; De sale alf- 
synthii libellus ; De iis qui aqua im- 
merguritur Opusculum, et de elleboro 
Commentarius , Fraueforte, 1610 , 
in 8.V0: l’autore anche in ciò par- 
ticoiarìzza argomenti abbozzati sol- 
tanto prÌQJA di lui i VI De ssnnif 
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clunarh'i icu, mviioit J« ralmn^ Xiiiait- 
di euium fit'iiculti , Uttniijne-iù' ittoila 
vitam prodticendi Cumnienltiriui, Bu- 
logun, iGio, inH.vo; Cìuluiili.iGaj, 
ili 8.IU. Quaiitiiuque la duttriiia 
•Jrgli anni cliiuiiterici sia oggidì 
tenuta per un’ illusione da tutti 
gli uomini assennati, l' opera di 
Cmlruiichi non è divenuta as.-o- 
lutauiente inutile, occorrendo in 
essa alcuni (moni precetti d* igie- 
na ed una grand’erudizione. 

Z. 

COEBERGEll. y. ivu£B&»ot.R. 
COECK. y. Koeck. 

COEEFETEAU (NiccoLt’i), nato 
n 8t.-Calais, piccola citta del Mai- 
iie, nel i5'j4. entrò nell’ ordine dei 
duineuicaiii in età di i|UJttordici 
anni. 1 suoi superiori rinviarono 
a Parigi a continuarvi gli stnilj ; 
egli vi lece sì grandi pregi essi, che 
di ventini anno fu eletto professo- 
re di iilosolìa. Si fece poscia rice- 
vere dottore di teologia, e predi- 
cò con applauso nelle principali 
chiese della capitale. Enrico IV', 
avendo brauialo di udirlo, ne fu 
taluieiite soddisfatto, che gli diede 
il titolo di suo predicatore, e al- 
cun teuipo dopo gii commise di 
rispondere all'av verti mento diGia* 
conio I., re della (ìraii Bretagna, 
ai monarchi catolici : Coclfeteaii 
atleiiipiè t^le ìncoiuhenza con mol- 
to zelo. Gliene fu ilata poco dopo 
mia nuova più delicata e più dit- 
licile. Antonio de Uouiinis, noto 
per la sua dottrina, per la sua elo- 
quenza e per le sue disgrazie, con- 
seguenza dell' incostanza del suo 
carattere, aveva attaccato il potere 
temporale dei papi, Gregorio XV 
invitò GoelTetcau a dar di piglio 
alla penna per confutarlo. Egli 
obbedì, e diede in luce la sua lis 
sposta in avol.,in foglio, i’reparava 
una conliiiuazìone, cui la morte gl’ 
impedì di compiere. Goelfetean era 
giunto in pycbi anni ai primi gia- 
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di nei suo oivline. Nd iGi^ er.i 
stato crealo vescovo tji Lìirdaina, 
ainininìslratore della diocesi tU 
Molz, e nel iGri vescovo di Marsi- 
glia. Non potè prendere |KMsesso 
di tale sede, e morì aParigi d’ una 
gitila suhiimalasi, il giorno ai d’ 
aquile iGz3, in eia ili ijiiaranlaim- 
v’ anni. Delle sue opere di oon- 
Iruvei'sia non ci diliiiighcreiuoa ri- 
feiire lll■nllnello i titoli; si Irove- 
laiiuo indicale nel tomo 111 del- 
le Mfitiurut dt iVi«i.'ion. Diremo sul- 
lauto che sì eia fallo iioiiie vii con-- 
tmversisla ragioiievvile e che i suoi 
scritti in I /le geiieie non sono 
sGgurali, siccome i più di qiie'lli 
dei suo tempo, da ingiiiiie o da 
assurdi. Aveva altresì composto al- 
cune Ofiere di pietà, iiiterauieu- 
te ohbliate oggigiorno, e dì cui 
nvin parlcrenimo se non ne avesse 
scritto multe in veisi francesi. 1 
suoi versi sono assai niedioi ri, ed a 
ragione surprcnde che do|a) la mor- 
te detl’aulure alenilo abbia pensa- 
to a raccurre qne’, elle aveva lascia- 
lo manoscritti. Ren.ito le Masuyer, 
p.irigino, pubblicvì nel iGi^, in 
8.VO, la Marglw.rìta critliarui di Coef- 
/l’tisru, inno contenente la fila ed il 
morii' IO di Suina Margherita, ed uua 
i’ura/mii dello Slahat. Nel iGoti 
Coetleteau aveva 'già dato in luce, 
ili 4-titi una l*ara/furi in versi della 
prosa del santo Sucriumnto, compo- 
sta da san Tuiuiiiasu d’.Vquinu. L’ 
opera, che gli avei.v tallo più ripu- 
tazione, è la sua traduzione della 
Storia di Floro : essa comparve nel 
iGii, iiilogl.; fu ristampala più 
volte nella stessa forma e predica- 
ta per alcun leiiiiiu siccome il ca- 
polavoro della lingua francese, 
vaugelas la citava per model Iul 
G oelleleau fece tener dietro a tale 
traduzione una Storia deli' impera 
romano ria Augusto a Costantino ; ma 
tale cuiitiiiuaziune è assai medio- 
cre. .Aveva altresì compendialo e 
tradotto in Irancese i’ ArgeniJe, ro- 
manzo politico di Barclay, Parigi, 
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in 8.TO, col Passeggio della re-. 
góta a Compiegne. 

w— » 

COEHORN. V. CoHoBw. 

«I 

rOELlUS RHODIGINUS. y. 

KlCHEAl. 

COELLO (Ca9pare), ili latino 
CoeUim, gesuita portoghese, nato 
a Porto, nel i55i, l’imharct» per 
le Indie giovanetto, lece poteasio- 
ite a Goa, l’anno là.Vi, e, [wiscia- 
» h’ ebbe predicato il V angelo siil- 
) i costa del Malabar |>er diciotl' 
anni, tu inviato al Giappone, l’an- 
I O iSji. Il suo zelo vi tu da pri- 
ma coronato da si grande suo-, 
r-'sso, che battezzò, solo, diecimila 
i'iolatri nel regno d’ Ouiiira. Niiin 
pericolo lerniava il suo ardore; ro- 
ve^ciava gl'idoli, abbatteva i teui- 
l'ii, evenne a capo di convertire 
da fessanta bonzi, allorché cercava 
di distruggere il loro collegio prin- 
cipale. Eli breve tempo dojio messo 
alla direzione della chiesa d’Ouiti- 
ra, dove col soccorso d’ alcuni al- 
tri missionari' aveva battezzato ti- 
no cinquantamila persone, e ven- 
ne eletto nel i58i viceprovinciale 
dei Giappone. Caiiibacondono o 
Taicosama, imperatore del Giap- 
pone, gli accordo una permissione 
generale di predicare il Vangelo 
in tutto l’ impero; ma alcun tem- 
po do]M> gli ordinò che ne uscisse 
con tutti i suoi compagni, ai a5 di 
luglio Coello, sperando che 

tale procella non tosse perdurare, 
ti travestì insieme co’ suoi confra- 
telli, ed essi continuarono a veglia- 
re sul loro gregge. Scelse per sua 
residenza la cittò di Gonziica, sog- 
getta al re d’Arima, che lo favoreg- 
giava. Ivi alla fine morì, rifinito 
dalle fatiche, ai 7 di maggio i5c^, 
e (piel principe gli fece magnifici 
funerali. Esistono del p. Goelloal- 
ciine lettere inserite nelle Lettere 
annuali o Relazioni del Ginpjsone , 
con la data del i58^ e i588j 
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vennero piilihlicalc in idioma poi • 
logliose, l'.voi a, * óyS ; le pi ime I'} 
lurotio in it.vllaiiu Ruma e V ene- 
zia, i58'i. (,)iiella deiranno 1 
fu tradotta in tedesco col titolo: 
JuHgfle Zritung aii'S der atrUlieiujn~ 
[risei Jappoii, Dillingen, i586, 
in H.vo. 

f; Bl. P. 

GOELLO(ALONsoSvMCHtz), uno 
degli artisti più .stimati che Eili[>- 
po II impiegava a dipingere per 1 
Esciiriale. Esso princi|ie locliiiinia 
nelle sue lettere il Tiziarm porto- 
glirse,e gli dà il noinealfettuosodi 
suo caro tiglio. Sliiilió a Roma nel- 
la scuola di Katfaello, e si perle- 
zionó nella sua arte, in Ispagiia, 
sotto Antonio Moro, i’a.sso in l^r- 
logalloe vi fu agli slìpendj diduu 
Jnan'i edopo U morte di esso prin- 
cipe a <|ue di donna Juana, fairel- 
la di Filippo 11. (Quando .-Vntuuio 
Moro si ritiri'i, il re di Spagna, sol- 
lecitò la sorella a dargli ehi surro- 
gare a quel grande artista, invian- 
dogli Coello. Arrivato iu corte, Ei- 
lippo gli assegnò iiu ap|>artaiiientu, 
col quale aveva una cumniiicazio- 
iie privata, al fiite di poterlo visi- 
tare mentre lavorava. Iu tuli occa- 
sioui trattò txiello con granile fa- 
migliarità. Il pitture si cattivò sif- 
fatlauienle il tavore della casa rea- 
le, che nel suo appurtinueiitu coii- 
veniiaiio talvolta tutti i membri 
di essa. Coello vi fece molti ritratti 
di Filippo e di tutti i principali 
personaggi della corte. Giunse a sì 
allo grado di grazia, che i cortigia- 
ni ed i grandi stessi ricercarono la 
sna pniteziuue. Cucilo non fu me- 
no lavoreggiato dai [mpi Grego- 
rio XIII e Sisto V’, dai duchi di 
Firenze e di Savoj.a, dal cardinale 
Farnese e da molti altri personag- 
gi cospicui del suo tempo. Poscia- 
cli’ ebbe fondato a V''agliadolid Vili 
ospizio di fanciulli esposti, Coello 
morì di sessantacinque anni, nel 
i5qo, universalmente pianto dagli 
artisti e dal re, e celebrato dal 
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famono Lopez de Vefra, che feee il 
sno epitaiìo. I auoi quadri di tanti 
nll’ Escuriale sono famigerati, e to 

f rattutto il tuo ritratto di tant’ 
gnazio, copiato dalla matcliera in 
cera fatta sullo stesso volto del 
santo dopo la sua morte. Sì vanta 
altresì un quattro conservato nella 
chiesa di san Girolamo di Madrid, 
che rappresenta il Martirio di san 
Sebastiano, con Cristo, la Madon- 
na, san Bernardo e san Francesco, 
e col Padre eterno con una Glo- 
ria, il tutto d’ un gran rilievo e d’ 
una bella esprestittne. Il suo colo- 
rito pende nel genere di quello di 
Tiziano. 

B— o. 

COELLO (Claudio), pittor - tpa- 
gnuolo della ste.'sa famìglia che il 
precedente, visse in un'epoca, in 
Cui il sentimento del bello era 
pressoché perduto nellasua patria. 
Viene quindi tenuto siccome Tnl- 
timo pittore distinto che sia com- 
parso in Ispagna nel XVII secolo. 
Fu allievo di F. Ricci, e lo studio 
particolare che fece delle opere di 
Tiziano, di Rubens e di van Dyclc, 
lo rese un eccellente coloritore. 
Del pari che Annihale Garracci, 
teppe imitare le qualità eminenti 
dei grandi artisti che l’ avevano 
preceduto. I conoscitori trovano 
che uguaglia Cano nel disegno, 
Murillo nel colorito e Velasques 
negli effetti ; ma sotto altri aspet- 
ti le sue opere portano l’ impron- 
ta del secolo, in cui viveva. Il re di 
Spagna avendo chiamato Jordan 
per dipìngere la grande scala e la 
volta della chiesa dell’ Esciirìale, 
Coellofn talmente sensìbile a tale 
preferenza, che ne c.adde malato 
e mori nel l6q5 a Madrid, dove 
era nato nel ilJai. Mercé il suo ge- 
nio al lavoro, ha lasciato un rile- 
vante numero di quadri. Quello, 
che decora l’altare della grande 
sagristia dell’Escnriàle,ba!iterebbe 
per renderlo immortale. L’ effetto 
magico delia {nttura non potrebb’ 
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essere meglio espresso che In taTtf 
dipìnto, rappresentante Carlo 11 
genuflesso e circondato dà’ princi- 
pali signori della sua corte. Sì bel- 
la composizione, nota sotto il nome 
di Colocazion de lar santas formas, 
è tenuta pel suo ca^iolavoro. Setta 
anni vi spese. Si ha altresì in pre- 
gio il suo quadro del Martirio di 
santo Stefano , nella cappella di tal 
nome a Salamanca. Questo artista 
riusciva eccèllente anche nell’ar- 
chitettura. La sua officina fu la 
scuola de’ più celebri artisti del 
suo tempo e da essa uscirono Mi- 
ri lez ed Ardemans. 

B— o. 

COELMANS (Jacopo), intaglia- 
tore a bulino, nato verso il lòyo 
In Anversa, imparò l’intaglio da 
Cornelio Vermeulen. Era già no- 
tato tra’ buoni intagliatori d’ An- 
versa, allorché fu chiamato in Pro- 
venza da Boyer d’ Aqiiilles (P, Bo- 
TER), il quale gli commise d’ inta— 
tagliare la sua ricca raccolta di 
quadri. Tale lavora, messo alla lu- 
ce del pubblico fino dal lyoq, ri- 
comparve più compiuto r anno 
■ 744- ^ oomposto di cento di- 
cìotto carte,dicui i ritratti sono 1« 
parte più importante. Tutti i ra- 
mi sonocondotti a bulino con uno 
stile pesante e poco armonioso; si 
rimprovera loro una tinta trop- 
po ugualmente nera ; un dise- 
gno troppo scorretto nel nudo e 
troppo poca nobiltà nell’ espressio- 
ne delle teste; ma questo artista 
sa nascondere spesso accortameir- 
te i numerosi difetti delle su* 
stampe sotto h>- splendore d’ un co- 
lorito vivo e brillante. Fu detto di 
lui con ragione ch’era nn intaglia- 
tare colorista. Morì in Aix nel iy55. 

A — s. 

COENO, figlio di PoleuiocraW, 
nno de’ principali uffiziali d’ .Ales- 
sandro il Grande, coraand.-na uno- 
dei corpi che formavano la falan- 
ge. Quel principe essendo passato 
in Asia, rimandò, all’ approssimarsi 
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del verno, Coeno nella Macedonia 
oo’ giovani nuovamente ammoglia" 
ti, perchè li riconducesse poi in pri> 
mavera. Coeno intervenne alle bat- 
tagl ic d’ Isso e d’ Arlrella; andò in 
aegnito nella Sogdiana dietro Spi- 
taiuene; fece parte altresì della 
spedizione nell’ India, e quando 
l’esercito, arrivirt-o di là dcll’Ifasi, 
ricusò di andare più oltre, risjtose 
ad Alessandro in nome delle trnp 
pe. Il principe fu da principio of- 
feso della sua libertà; ina arresosi 
alta bue alle ragioni che gli ti al- 
legavano, conservò la sua amicizia 
a Coeno. Questo generale mori iiel- 
l’ India poco tempo dopo, ed Ales- 
sandro gii léce Umerali tanto m..- 
gnilici, quanto per le circostanze 
era dato di farli, 

C— R. 

COEPOLLA o CIPOLLA (Bar- 

«OLOMMEO ), nno de’pìù celebri giu- 
reconsulti del XV secolo [>er la 
sua abilità in rischiarare le leggi 
oscure e le materie di diritto fino 
allora sconosciute. Nacipie a Vero- 
na. Poich’ebbe studialo a Bolo- 
gna sotto i più valenti professori , 
incominciò anch’egli a dar lezioni 
di diritto a Padova, nel ■ in 
presenza d'un gran numero d’u- 
ditori. .Accresciutasi col tempo la 
sua riputazione, fu fatto cavaliere 
ed onorato della dignità di conte 
palatino. Il libro, cui scrisse sulle 
tervUh e sulle Finzioni de’ contratti, 
venne sovente ristampato, ed eb- 
be grande autorità in foro. E sta- 
to però biasimato di aver inventato 
modi capricciosi e false sottigliez- 
ze per eludere l’effetto della leg- 
ge. 31 olti pure ti sono lagnati del- 
la sua oscurità, quantunque diffu- 
ao, il che non è incompatibile. Si 

£ retende che sia morto nel i477- 
a sua principale opera è intitola- 
ta Barthoìonnii Coepollae de Servitu- 
tibui, Lione, iGbo, l6(i6, in 4 dt>i 
eum septem disiertationibui Ànton. 
Hatthaei, Autsterdam, i(ÌS6, in 



COE 3i^ 

4 -to, CUOI adrUtionibus lìlii, Gine- 
vra, 1739, in 4.to. 

B— I. 

COETIVy (il sirePnÉccin; m), 
ammiraglio di Francia, discende- 
va da un’antica famiglia di Bre- 
tagna. Sposò nel i 44 i Maria di 
Kaiz, fìglia unica del maresciallo 
di tal nome. Era stato fatto cava- 
liertr, dieci anni prima, dal conte 
du òlaine, e si era segualato nelle 
guerre contro gl’inglesi. In un at- 
to del giorno 4 *h novoiiibro i 436 
assume i titoli dì consigliere, ciuin- 
berlano del re e governatore della 
Uocella. Nel i433 osò. con Da- 
brenil, arrestare a Gliinon, net 
mezzo della corte, il sire di la Tri- 
mouille , che aveva usurpalo un 
gran pie lominìo sul re Carlo VII, 
e si era fatti nemici pressoché tat- 
ti i corligiaiiì. Esso tàvorito, dive- 
nuto importuno allo stesso monar- 
ca, avendo volato dii cadérsi, fu 
percosso d’ un colpo di daga nel 
ventre, e condotto, carico di ferri, 
a Montresor, castello appartenentpr 
n Dubreuil. Coètivy e Diihreail, 
iidaudo nell’appoggio del conte da 
Maine ( K. Carlo a Angiò) e del 
contestabile di Richemont, si pre- 
sentarono al re, e gli dicnìararona 
che avevano arrestato laTrimouil- 
le soltanto pel bene dello stato, 
Carlo VII si mostrò da prima in- 
certo; l’azione ardita di Goétivy 
gli pareva un attentato alla sua 
autorità; alla fine dichiarò negli 
stati convocati a Tourt v che ap- 
» provava l'operato de’ siri Du- 
tt breuil e di Coetivy, e che loro 
>1 conservava il suo favore Coe- 
tivy fu creato ammiraglio di Fran- 
cia nel Due anni dopo ac- 

quistò molta gloria all’asseilio di 
Pontoise, e si attribuì a’ suoi con- 
sigli la presa di quella piazza 
tolta agl’inglesi. Nel i 445 Car- 
lo VII gli dono, per lettere pa- 
tenti , i beni confiscati del mare* 
sciallo di Raiz, ti pe’ suoi grandi « 
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>' gradevoli ser\igj in «x cadone del- 
>’ le nostre guerre j ed attesoché, di- 
Il cera il monarca^ sostiene la prin- 
>1 ciiial carica e condotta eie’ nostri 
V più gratuli bintgiii ed affari ” . 
tioelivy prese allora il titolo di si- 
re dì Raiz. Nel 1447 comandava 
con fin noi» e col maresciallo di 
Lolienc l’assedio di Maiis, in cui 
gl'inglesi capitolarono. Nel 14 'o 
élibc gran parte nella battaglia di 
Formigny, in cni tremila cinque- 
cento nomini ruppero settemila 
inglesi, ne nccisero tremila, e ne 
fecero mille qnattrocento prigio- 
nieri. Tale disfatta terminò di mi- 
tiare i loro affari in Normandia. 
Coètivy fu morto dinaii7.i quella 
piazza da nna cannoniitii. — (>>e- 
TiVT (Olii iero di ), fratello di Pré- 
gent, e siniscalco di Ouienna, nel 
l45i, si trovò alla presa di l.)ie|>- 
pe, fatta dal maresciallo di Rienx, 
nel i4^5. L’anno seguente sorpre- 
se la città di ('.roloy. Nel i45p, al- 
lorché f'-arloVll cacciava gl'in- 
glesi dai contorni di Parigi, Oli- 
TÌero di f’/oetivy si rese distinto all 
assedio di Brie-fiotnte-Bobert,e fti 
fatto comandante di qnella piazza. 
Fn ferito lo stesso anno all’assedio 
di Meanx, e fu fatto cavaliere nel 
i45o, do |)0 la liattaglia di Fortiii- 
gni. Due anni dopo, essendo sini- 
scalco di Gitienna, comandava in 
Bordeaux, quattilo il vecchio Tal- 
latt entrò in e.»sa città e lo lece 
prigioniero col presi<lio. L'aniu) 
seguettte si scgitalò all'assedio di 
'Cnstillon, dove T.ilhot fn ucciso. 
— CoETiVT ( Guglielmo tli ), nitro 
■fratello dell’ammiraglio, libeffi il 
conte di Uuiiois, assediato ila Tal- 
hot in Oieppe, nel i445. Essa cit- 
tà, mancando di viveri, era obbli- 
gata ad arrendersi, allorché Coéti- 
vy menò di Bretagna molte l>ar- 
che cariche di grani, di vino e d’ 
altre provvigioni ; il che diede tem- 
evo al delftno di accorrere a far le- 
vare r assedio. — La storia di Bre- 
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tagna fa menzione anche di Cri- 
stoforo di Coetivt , terzo fratello 
ilell’ainmiraglio. Ui questi quattro 
Coétivy uno solo ebbe un figlio, 
chiamalo Carlo di Coariv», scti- 
diero, consigliere e ciamberlano 
del re, signore dì Taillebotirg e 
principe di Mortaigne sulla Gi- 
ronda, morto verso il i5oo, non la- 
sciando che una figlia, la quale 
portò i beni di questa casa iu 
qtiella di Trimouille. — CoETivr 
( Alano di ), fratello dell' ammira • 
glio, fu successivamente vescovo 
di l)ol, di Cornouailics, arciveseo- 
To d' Avignone, cardin.vle, ec. Fti 
adoperato io molte negoziazioni 
dalla corte di Boma, ed ebbe il 
titolo di Ugato a Intere in Francia 
e ne* paesi vicini. Muri a Uonia 
nel i474- 

V VK. 

COETIiOOON ( Alano Emma- 
Nitzi.Gni), nato nel I(i46 d’ima 
delle più antiche famìglie di Bre- 
tagna, Iti prima procuratore gt^ 
nerale sindaco degli stati di qnel- 
la provincia, inili jtassò nel servi- 
gio di mulina, e si trovò presente 
alle t>iù gloriose azioni navali di 
quell epoca, specialmente alla haj z 
di Uaiitry ed all’ Hogue, dove co- 
mandava il Miignifiro, vascello di 
ottanta cannoni, sotto il marescial- 
lo di Tourville. Fu fatto viceam- 
miraglio nel lyiti in vece del ma- 
re-eiallo di Cliàteau-Regnnud, <li 
cui gli eredi carpirono al ininìstiv, 
nna ritenuta dì iao,ooo lìre,le qua- 
li doveva pagare (àtèllogon ; ma 
questi vi si riliiitò in termini si «t- 
nergici.clie il ministro f 11 obbligato 
di sopprimere .si vergognosa tieni— 
sione. Poco tempo dopo , scorag- 
giato da altre inginslizie, si ritirò 
al noviziato dei gesti iti^ e fini la 
sita corsa ai - di giugno i-jio. Si 
trovava in punto di niurte, quando 
gli fn inviiito il Iriistone ili mare- 
sciallo, cui aveva Iniigamcnte <le- 
siilcralo i:t v.ano e che meritava 
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p^r tanti titoli. Gli lìie' l’animo 
aurora di rispnidrre: i' iVon iiohti, 
9 ' /hyminr, non nohis, stni nomini tuo 
9’ da ^lurinm Mori sonza |ir»lo. 
Qiirlla de’siioi fratelli esistrvn an- 
cora neilu persona del marelicse ili 
Coétiogon, Inogoleiieiite generale, 
morto a Parigi nel i . 

M — n j. 

COETLffSQUET ( (ìiotan^i 
Ecidio vi), nato a St.-Pol-de- Leon 
ai i 5 di settembre l'Oo, andò a Pa 
rigi nel 1718, si presentòalla Sor- 
liona, e, dopo otirinita la sua li- 
cenza, i'u priore di i|nelln stabili- 
mento. Avendo esercitato tali l'un- 
7 Ìoni penindicì anni, diventò sne 
ressivainente vicario generale di 
'J'iille. poi di Bourges, dove otten- 
;iie anche la dignità di cjincelliere. 
l.nigi XV gli conferì if vescovado 
di Liinnges nel I73p, da cui si di- 
mise nel 17*18, quando fu scelto 
precettore del duca di Bervi, po- 
>s"ia Lnigi XVI, e ile’snoi frateili. 
Venne perciò, secondo l’uso, rice- 
vuto nell’accademia francese ai 
p d’aprile 17(11 in vece dell’ aba- 
te Sallìer. Nel 177^ ,-i ritirò alfa 
hnz.ia di s. Vittore, ed ivi morì ni 
ai di marzo i7Sf. Il suo discorso 
iB ricevimento all’ accademia e la 
rispnsta,cbe fece siccome direttore 
«li tale società, ricevendo St.-Lam- 
Eert nel >770, sono tutte le sue o- 
pere. Fu a Ini surrogato nell’ac- 
cailemia Montesqiiinu. 

A. B — T. 

GOEIIR ( Giacomo), tìglio d’iin 
orefiee di Bourges, fu prima im- 
piegalo nelle zecche, e poscia atte 
se al commercio, condizione, in cni 
f'es-e guadagni eonsìderahili . Car- 
lo VII, che lo desiderala al suo 
servizio, lo fece direttore della zec- 
ca a Bourges , e subito ilo|>o gli 
affidò l’amministrazione delle fi- 
nanze del regno, col titolo di nr- 
gen/ier . L’ eserrigio di tale carica 
era, nel principio, limitato alla so- 
printendenza della casa del re; ma 
Giacomo Goeiir ebbe un potere 
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più esteso, poiclié reiolava le con- 
tribuzioni, che ogni provincia do- 
veva pagare, ed univ.a le fiiizioiii 
di dep<isitario dei fondi reali a 
quelle di ministro delle finanze . 
Tali cure non gl' impedirono di 
continuare il commercio maritti- 
mo e d’ inviare i suoi vascelli nel 
levante, per recarvi merci euro- » 
pee, verghe d’ oro e d’ argento, ar- 
mi, e per r.iddurne seta e spezie- 
rie. Aieva trecento fattori a’ suoi 
onfirii, e faceva solo più commer- 
cio che tutti gli altri negozianti di 
Francia e d’Italia. Le sne ricchez- 
ze crebbero talmente, che, per in- 
dicare un nomo di faeollà immen- 
se, dicevasi : 91 E' riera rame Gia- 
91 corno ( loenr ” . Nel i 443 Carlo 
VII l’inviò con I’ arcivescovo di 
Iteiins, St.-Vallier e Ducbaslcl a 
prendere possesso di Genova, che 
Giano Fregòso, entratovi con l'.m- 
sìtio de’Francesi, doveva consegnar 
loro, ma Giano, a cni fu intimato 
che adempiesse i suoi impegni, ri- 
spose a’commestarj : i’ Ho coiiqui- 
99 stato il paese e la città conia 
Il spaila, e con la spada mi vi man- 
ti terrò contro tutti Allorché nel 
t/\\H Carlo intraprese di ridur sog- 
getta la Ni>rmandia,GiacomoCoeur 
gli prestò 200,000 scudi d’oro, e 
sostenne quattro eserciti a sue spe- 
se. Agnese Sorel mori I’ anno se- 
guente, e lo scelse per uno de’snoi 
esecutori testamentai j . Il suo ze- 
lo pel liene dello stato crebbe l’au- 
torità di cni godeva, e con la stia 
intelligenza avrebbe fatto argine al 
disordine delle finanze, se lecirco- 
stnnze fossero state meno ardue. La 
sua opulenza, cui felici speculazio- 
ni aumentavano continuamente, gli 
rese possibile la compera di palazzi 
e terre si considerabili, che la su iso- 
la signoria di St.-Fargeau racchiu- 
deva ventidue parrocchie. Beiti si 
immensi destarono la cupidigia 
de’ cortigiani, o quando il re gli 
eblic conferito la nobiltà, non te- 
mè di oscurare, pel suo fasto, i 
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capi delie più illuitri case del re- 
gno, a' quali le loro sostanze non 
davano eli comparire con tanta ma- 
gniticenza. Allorché il re fece il 
«no ingresso a llonen, Giacomo 
Coeiir voile camminare allato di 
Dnnois, e portare una tunica ed 
arme simili alle sue. Tanta impru- 
denza concitò l’odio, e si risolse di 
perderlo onde dividere le sue spo- 
glie. Carlo VII avendolo fatto del 
numero degli ambasciatori che 
mandava a Losanna al fine di ter- 
minare lo scisma di Felice V, i ne- 
mici di Coeur approfittarono della 
«ua assenza per metterlo in mala 
vista al re, sospette rendenilo le 
sne relazioni col delfino, poscia 
Luigi XI. Giovanna di Vendóme 
1 * accusò (T aver avvelenato Agne- 
ae Sorci, di cni era stato esecutore 
testamentario. Carlo il fece tosto 
arrestare a Taillebourg; ma egli 
si giustificò, e la sua accusatrice 
fn condannata a fare una ritratta- 
zione. Nulladimeno, alla voce de’ 
suoi nemici, insorse contro lui una 
torma di denunziatori che l’accu- 
sarono d’alterazione nelle mone- 
te ; che avesse fatto trasportar fuo- 
ri del regno molt' oro d^ un titolo 
inferiore a qnello del regno, con- 
traffatto il picciolo sigillo del se- 
greto del re, esercitato concussio- 
ni in molte provincie, sommini- 
strato armi a' musulmanni, fatto 
incatenare come furz.vti sulle sue 
galere persone che noi meritava- 
no ; alla fine di essersi valso del 
nome del re per costringere pri- 
vati, ed anche provincie, a dar- 
gli somme ragguardevoli. Carlo 
creò per giudicare Coeur una com - 
missione speciale, di cui Chaban- 
nei, uno de’ suoi più violenti ne- 
mici, fu preside nel i 453 . I com- 
missari , che volevano ritrovarlo 
colpevole onde approfittare della 
confiscaziune de’ suoi beni, si con- 
dussero con una ributtante ingiu- 
stizia. Coeur invocò il benefizio 
del chiericato, che lo assoggettava 
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all’ autorità ecclesiastica; ma non 
si badò a tale reclamo, sotto pre- 
testo che fosse stato arrestato in 
abito di cortigiano. Produsse inva- 
no le sue lettere di chiericato ; in 
vano fu reclamato dai grandi vica- 
ri di Poitiers ; non si prestò orec- 
chio nò al loro appello al re, né 
alla protesta loro. Coeur, ridotto 
a difendersi dinanzi a’ suoi nemi- 
ci, domandò avvocati ed nn consi- 
gliere; tutto gli fu negato. Accor- 
dati gli vennero soltanto due mesi 
per distendere le sue difese ; ma, 
quantunque si fosse prodotta con- 
tro di lui una moltitudine di te- 
stimoni, tolte permettergli 

che ne facesse ascoltare dal canto 
sno. Finalmente, siccome persìste- 
va a negare le accuse dategli, fa 
minacciato della tortura. L’appa- 
rato de’ tormenti l’ obbligò allora 
a riportarsi alla testimonianza de’ 
suoi accusatori, ed in conformità 
di tale dichiarazione, conseguita 
col timore, si pronunziò ai 19 di 
maggio i4^>3 la sentenza che lo 
dichiarava convinto dei delitti, di 
cui veniva accusato, e pe’ quali 
era incorso nella pena di morte, 
cui il re gli rimetteva u in consi- 
u derazione di certi servìgi e a d 
» istanza del papa ”, e lo condan- 
nava a fare una ritrattazione, a 
4 oo,ooo scudi di risarcimenti in 
favore del tesoro reale, oltre della 
confiscazione de’ suoi beni, rd al 
bando perpetuo. I suoi giudici si 
divisero le sue spoglie ; Chabaa- 
nes, oltre 3o/>oo scudi che si fere 
dare, comperò a vii prezzo le ter- 
re di St.-Fargeau, di Tonei e di 
Féreuse, che appartenevano a Gia- 
como Cuenr. Tale iniquo giudi- 
zio lo riduale alla miseria; mai 
suoi scrivani, che gli erano afle- 
zionalìssimi, si tassarono per aja- 
tarlo nella sua disgrazia. Quan- 
tunque fosae slato Imndito in per- 
petuo, il re, dopoch'eglì ebbe fat' 
to la ritrattazione a Poitiers, gl> 
ordinò si ritirasse nel convento <kl 
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francescani di Bcaiicaire per vi- 
vervi in /ranc/ugia era quella una 
apecie di prigione sotto la salva- 
guardia del re. Lungo tempo colà 
rimase. Alla fine uno de’ suoi scri- 
vani, nominato Oiouanni rie Vilìa- 
ge, al quale aveva fatto sposare una 
delle sue nipoti, favuli la sua fu- 
ga. Cocur andò a lloma. Il papa 
Calisto III, che armava contro i 
Turchi, gli conferì il comando d’ 
una parte della sua flotta. Coenr 
s’iinMroò; ma, infermato, non an- 
dò oltre Chìo, dove mori prima 
dell’anno i4^l, e fu sepolto nella 
chiesa de’ francescani di quell’ 
isola. Voltaire dice che come fu 
uscito di Francia, fcrniò stanza in 
Cipro, dove continuò a raernan- 
teggiare. Tliévet aggiunge che vi 
menò moglie, ebhe due figli del 
suo matrimonio, ed acquistò in po- 
chi anni una fortuna uguale a 
<;fuella, di cui aveva goduto; ma 
^namy ha dimostrato, ìii una me- 
moria letta all’ accademia delle i- 
scrizioni, esser questa una favola 
priva d’ ogni fondamento. Le ric- 
chezze di Giacomo Coeur fecero 
credere agl’ ignoranti, suoi con- 
temporanei, che avesse trovato la 
ietra filosofale, e per alcuni cm- 
lemi singolari, scolpiti nelle sue 
case, venne accusato di magia. Ta- 
li scempiaggini furono ripetute 
lunga pezza dopo, ed anzi fu det- 
to avergli Raimondo Lullo impa- 
rato il segreto di far l’ oro. Coloro, 
die scrissero tali assurdi, non av- 
vertirono che Raimondo Lullo era 
morto più di cent’ anni innanzi. 
Giacomo Coeur è uno degli nomi- 
ni più cospicui del suo secolo. 
Niuno si conosceva meglio di lui 
del commercio marittimo ; dirige- 
va egli stesso le operazioni di quel- 
lo ciré faceva col Levante e con le 
coste d’Africa. Rese importanti 
servigj allo stato nel suo impiego 
di tesoriere, e se, durante il sno 
ministero, non potò ristabilire le 
finanze, bisogna accagionarne le 
13 . 
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calamità della Francia dopo le 
Innglie guerre contro gl’ Inglesi, 
anziché la sua inc.ipacilù o la sua 
mala fede. Era più ntriitto che i 
più de’ suoi contemporanei, ed 
aveva compilato alcune Memorie 
ed iitruzioni pei gocernareìa casa del 
re e lutto il regno. Ila fatto un’onu- 
mcrazione o calcolo delle rendite 
della Francia, che si trova nell’ o- 
pera di Giovanni Bouchet di Foi- 
tiers, intitolata : il Ctiraìiere senza 
rimprorvro , e nella Divisione del 
mondo, di Giacomo Signet. Sotto il 
regno di Luigi XI e durante la 
prigionia di Ciiahannes, la fumi- 
glia di Giacomo Coeur tornò in 
possesso de’snui beni. Il re ordinò 
la revisiono del processo; ma il 
parl.vmento, dinanzi a cui fu trat- 
■tato l’affare, non pronunziò, forse 
perchè Chabannes, rientrato in 
grazia, divenne più potente ebe 
mai. La lite non ebbe fine ohe sot- 
to il regno di Carlo Vili, con una 
transazione fra Giovanni di Cliu- 
bannes e la vedova di Goffredo 
Coeur, figlio di Giacomo. 

COFFEY ( Cahlo ) , attore ed 
autore drammatico irlandese, mor- 
to nel ^ composto nove 

commedie, rappresentate e stam- 
pate dal 1929 al 1945, e le più 
spietatamente fischiate; ma se ave- 
va poco talento, possedeva un me- 
rito che Addison vanta assai in 
uno de’ primi saggi dello Spettato- 
re, il merito di saper essere brutto. 
Coffej', estreoiauientc contraiTit- 
to, rideva, primo, della sua defor- 
mità. Fece da Esopo in una rap- 
presentazione che fu data a Du- 
blino a suo benefizio. Non citere- 
mo delle sue commedie ohe il Dia- 
nolo da pagare, o le Donne trasmi- 
grate, ed il Ciabattino allegro, o la 
continuazione del Diacolo da pagare, 
X— 1. 

GOFFIN ( Cablo ), nato a Bu- 
zanci, diocesi di Reims, nel 1696, 
andò l’anno ifigS a terminare a 

31 
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Farfgi gli studi che incominciati 
aveva a Beauvais^ e non tardò ad 
essere distinto dal celebre Rollin, 
che lo chiamò ad una cattedra nel 
collegio di tal nome. Il giovane 
prolcisore si mostrò degno di tale 
srella pel suo zelo, pe’ suoi talen- 
ti c per alcune comjxjsirioni inge- 
gnose in prosa ed in verso, relati- 
ve ora agli avvenimenti pubblici, 
ora a circostanze sue proprie. La 
sua riputazione crebbe si rapida- 
mente, che verso la fino del ijia 
Rollin avendo lasciato 1 * ammini- 
strazione del collegio di Beauvais, 
il primo presidente di Mesmes gli 
diede per successore Coflin. Seppe 
egli in tali nuove funzioni accop- 
piare la prudenza d’un maestro 
alla tenerezza d* un padre; e da 
quella scuola, si fiorente sotto la 
sua direzione, uici una moltitudi- 
ne di soggetti che hanno figurato 
con lustro nella chiesa, nella ma- 
gistratura, nelle accademie ed an- 
che nelle armi. L’ anno 1 7 18 l’u- 
niversità l’elesse rettore, e la sua 
rettoria fu illustrata per lo stahi- 
liincnto dell’ istruzione gratuita, 
di cui il cardinale di Richelieu 
aveva altre Volte formato il pro- 
getto . I fondi occorrenti furo- 
no assicurati sulla ventesimntlava 
parte eflèttiva del prezzo del l’ap- 
palto generale delle poste e delle 
messaggerie, di cui la Francia do- 
veva in origine la creazione all’u- 
Biversrtà di Parigi. OoÉBn ebbe la 
massima parte nel buon esito di 
.tale negoziazione dilicata, c lo ce- 
lebrò con uno scritto degno del 
benefizio e della riconoscenza. Il 
rimanente della sua vita fu da 
Cofin speso nelle funzioni penose 
del SBO uffizio, eni esercitò con lo 
.atesso zelo e la stessa assiduità in- 
aino agli estremi suoi mmnenlt. Le 
sue opere sono state raccolte dall’ 
avvocato Lenglot, in 2 voi. in la. 
Pari gi, 1755. Il primo Toliune con- 
tiene alcune aringhe, tanto bene 
scritte, quanto ben ponderate, e 
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sempre convenienti alle ciroostan- 
ze. Si dee distinguere in esse il 
Ducono mlle Belle Lettere, di cui 
mostra i pericoli ed i vantaggi; 
quello sull’ Utilità della storia pro- 
fana ; l'Oracione funebre del duca di 
Borgogna, padre di Luigi XV, ed 
il discorso, col quale l’ università 
celebrò la nascita del delfino. Il 
secondo volume contiene le sue 
poesie, cui l’ autore aveva già rac- 
colte nel 1737 ; vi si osserva un’ode 
sul Vino di Champagne, in risposta 
a quella, con la quale Greneau, 
professore nel collegio d'Harconrt, 
vantato aveva la preminenza dei 
vino di Borgogna, lutale vaga poe- 
sìa, superiore a tutte le sue poesie 
profane, regna uno spirilo, un fuo- 
co ed una dilicatezza degni del li- 
quore che celebra, e la città di 
Reims ne riconobbe il merito con 
un presente annuale de’ suoi mi- 
gliori vini; ma le poesie, che gli 
hanno fatto piò riputazione, sono 
gl’ inni, che compose pel Breviario 
eli Parigi, a richiesta di Vintimil- 
le, e che furono poi adottati ìu 
molte altre diocesi. Tali inni, di 
cui la prima edizione comparve 
nel 1756, piacquero estremamen- 
te; vi si rinvenne lina felice ap- 
plicazione delle grandi immagini 
c de’ passi più sublimi della SctìI- 
tnra, meno estro e meno magnifi- 
cenza che in que’ di Santeuìl, m« 
nna latinità forse piu pura, e so- 
praltuttoqiiella semplicità e qneL 
l’unzione, di cui sembra die for- 
mino il vero carattere di tal gene- 
re di poesia. Gombault, nnode’ mi- 
gliori suoi scolarf, l’ ajntò nella 
composizione d* alcuni dì tali in- 
ni ; gli li attrilmiseono segnata- 
mente due strofe di quello di s. 
Pietro. Non Lisosna dimenticare 
la parte die Coffin prese nella re- 
visione doì\’ Anti-Lurrezio, cni ri- 
lesse per infero con Crévicr e Le— 
be.iu. Fu desso I’ ultimo servigio, 
di die giovò la religione e le let- 
tere, alle quali aveva consacravo 
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la snn vita. Pareva che nna veo- 
eliiaja verde e vigoroaa gli promet- 
tesie giorni più lunghi, allorché 
una flussione di petto In rapi nel 
l^4o ‘ P^rìg') >1 di 20 di giugno, 
di settantatrè anni, n Poeta senza 
>1 capricci, dice l’antore dell’elo- 
M gio premesso alla raccolta delle 

tue opere, dotto senza ostenta- 
» zione, serio per riflessione, gajo 
>1 per carattere, sempre tranquillo 
» e sereno, ne* limiti però della ca- 
>f rité umana, verifìcava il saggio 
ss degli stoici. Vivo e spiritoso, ma 
ss modesto e breve parlatore, seve- 
>s ro per sé, indulgente verso gli 
ss altri tanto in letteratura quanto 
ss in morale, odiava la diruta, la 
ss maldicenza e la satira. Sotto un 
ss aspetto ruvido ed austero aveva 
ss un cuore buono e compassione- 
Ss Tole, Lasciò un legato considera- 
si bile al collegio di Beauvais, cui 
ss amava con paterna tenerezza , 0 
ss fondò parecchi preinj pel con- 
Ss corso de' collegi dell’università". 

N— L. 

COGER (Fbaivcesco Mabia), li- 
cenziato in teologia, professore d’e- 
loquenza nel collegio Mazzarino e 
rettore dell’ università di Parigi, 
nacque in essa citta l’anno i^aS. 
Alcune poesie latine lo fecero da 
prima conoscere abbastanza van- 
taggiosamente ; ma la sua riputa-s 
zione non si sarebbe mai estesa ol- 
tre le scarso numero di persone 
che amano la poesia latina, senza i 
motteggi ed i sarcasmi, onde Vol- 
taire lo punse. Coger aveva pub- 
blicato nel tnGti una Critica dell' E- 
Itigio del delfino, per Thomas, e, 1 ’ 
anno segnente ne fece comparire 
una del Belisario di Marmontel . 
Quest’ ultima critica soprattutto, 
nella quale Voltaire e gli altri fi- 
losofi sono att.2ccati senza riguar- 
do, el‘ inimicò il patriarca di Per- 
mv. Egli non lo denota nelle let- 
tere a’ suoi amici ed anche in al- 
cuni scritti pubblici altramente 
che sotto il nome di Co^' jtenis, con 
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differenti epiteti ingiuriosi. Coger 
se ne vendicò, pn>poneitdo,l’aiinn 
della sua roltori.-i, per argometituf 
del premio d’ eloqu*«iza latina, la 
questione : ìVum magis Dea quam 
regibus infesta sit ista quod vocfitur 
hodie philuso/Ma? La parola inngisf 
in vece di rhinus, forma un equìvo- 
co, cui V’oltaire coglie accortamene 
te per far ridere a spese del retto' 
re, • tradneendo il testo con qlte* 
sta frase : Queita, che si chiama ogt 
gigiorno filosofia, non é più nemica di 
Dio die dei re, compose su tale prin- 
cipio un discorso sotto il nomedel- 
V An-ocato lìeVeguìpr, inserito nel 
tomo 4 1 delle sue opere, edizioué 
dì KehI. Le qualità morali di Co< 
ger erano molto superiori a’ suoi 
talenti. Adempiè i doveri della sud 
condizione coti un’ esatta-probità r 
si mostrò pieno di zelo pei progres- 
si ne’suoi allievi, e, quantunque 
poco facoltoso, ne sostenne, con le 
site liberalità, molti che annnn-» 
ziav.ino buone disposizioni, tua cui 
la mancanza di mudi avrebbe Co» 
stretto ad abbandonale i loro stu- 
dj. Coger mori a Parigi ài i8 dì 
maggio 17S0. Oltre le opere già 
citate, esiste ancora di esso; I. un* 
Orazume funebre di Luigi .VAP, 
in 4-'u> Il od' *5 discorsi latini, 
pubblicati .separatamente dal i-j4l 
al 17C7. 0 di cni la maggior parte 
ri riferiscono ad avvenimenti strtri- 
ci. Lo stile di tali eamposiziuni Ò 
puro, ma sono prive di calore è 
di poesia. Si trova nel Giornale 
di Parigi, del 29 dì maggiri 1781», 
una notizia storica intorno a Gò» 

gc- 

W— ». 

COOGE 9 H ALLR (Uat.p), dot- 
to religio» inglése, déH’ordine de’ 
cisterciensi, morto, a ((iianfo si ctes 
de, nel 1218. aveva preso il nome 
di Cogg^shilh dalla badi.i, crii di- 
rìgeva. 11.1 l,1sciato molte opi*re';( 
delle quali tre sono giiinfe fino f* 
noi : I. Una Cronor»! le'la Terni Sali- 
ta- é dos-a la più imporiaiite dellé 
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lue prodneioni. Era stato testiiuo- 
UH> oca lare degli avvenimenti che 
in essa riferisce, ed era altresi sta» 
(o ferito all’assedio di Gernsalem- 
Bie, fatto da Saladino, II Chronioon 
angUcanum, ab anno 1 066 ad anmtm 
1100 ; IH lÀhallus de motibut angli- 
canis sub Joharme rege . Queste tre 
opere sono state pubblicate nel 
i^ip, dai pp. Martenne e Dnrand, 
nel T voltune della raccolta inti- 
tolata; AmpUuima collectio veterum 
tcriptorum et momunentomm. 

e. 

COGNATUS. F. Cousw. 

COGNOLATO (Gaetano ), ca- 
nonico 0 teolo^ della chiesa di 
Honselice, nel Padovano, morto 
ai IO di decenibre 1801, nacque a 
Padovani e d’agosto 1728, aveva 
atndiato nella famosa scuola, detta 
il Seminarlo, in cui divenne in br»> 
ve professore di belle lettere e di fi* 
losofia, indi direttore degli studj. 
Ecclesiastico virtuoso e caritatevo- 
le, uni all’adempimento de’ doveri 
del 'ano ministero lo studio delie 
lingue greca e latina,non che quel- 
lo delle antichità. Le ampie sue co- 
gnizioni in quest’ ultima scienza a 
la sua valentia siccome scrittore 
latino SODO attestate dalla dotta e 
bella prefazione, che premise all’ 
edizione del lessico latino di Por- 
cellini : è desia di tutte le sue o- 
pere quella che gli tà più onore. 
Esistono in oltre sci eccellenti suol 
discorsi,che pnbblicù a Padova nel 
1769, di cui quattro discorrono ma- 
terie scientifiche , e due si riferi- 
scono alla morte dei cardinali Gal- 
lo e Veronese : l’eleganza dello sti- 
le va in esse del pari con la piu 
sana filosofìa. Tali doti si osserva- 
no altresì in una lettera latina, eh’ 
egli scrisse a monsignor Gradeni- 
go, arcivescovo d’ Udine, ed in un* 
altra, di cui Cornelio Celso arric- 
chì l'opera sua, nella qual’ episto- 
la si trovano altresì diversi epi- 
grammi greci e latini di Gogaola- 
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to. La città di Padova o molte altre 
delle vicine contengono un gran 
numero di buone iscrizioni, di cui 
egli fn autore. L’ nitimo de’ suoi 
scritti, pubblicato alla fine del 
1794, à un Saggio di memoria lul 
territorio di Monaelice e rulla tua chie- 
sa, in cui fece prova d’erudizione. 

G— N. 

COGROSSI (Cablo Fbancbsoo), 
nacque a Crema, nello stato ve- 
neziano. Padova fn l’università, in 
oni fece i suoi studj e si dottori». 
Foco tempo dopo eh’ ebbe ottenu- 
ta la laurea, fu onorata d’ una cat- 
tedra di medicina. V’ incominciò a 
leggere in gennaio 1731 con un 
discorso proemiale di questo tito- 
lo : De medicorum virtiUe adoertue 
firtunam, stampato a Brescia Io 
stesso anno. Le sue lezioni, die in- 
cominciò 1’ anno seguente in no- 
vembre, furono aperte da un altro 
discorso che tonde a provare quest’ 
asserzione: che finora non sola- 
mente resta da trovare una medi- 
cina nniversa1e,ma altresì ohe tutti 
gli sforzi, che si farebbero per riu- 
scirvi, non potrebbero che tornar 
vani. Tale discorso fu stampato a 
Padova nel 1735. Lo sue opero 
più conosciute sono le seguenti : I. 
Della natura, effetti ed uto della cor- 
teccia del Perù, ottia clùnachiiia, con- 
rideroiioai fitico-meccaniche e medi- 
che, eitete in una lettera famigliare 
con alcune non meno utili che curia- 
te ottervaziani e tperienze concernen- 
ti le febbri ed » febbrifughi. Crema, 
1711, in 4 -to; 11 Nuota idea del 
male contagiato de’ buoi, Milano, 
1714, in la ; 111 Depraxi medica 
promovenda, exercitatio praelimina- 
rit; Crema, 1714* in la; IV Saggi 
della medicina italiana, dioiti in due 
dittertaaioni epittolari, nelle quali le 
inoenzioni del Santorio con nuove in- 
venzioni ed ottervaziani t illuttrano ; 
aggiunteci alcune dìgrettiorù alla it- 
tica tperimentale e alla pratica con- 
cernenti, Padova, 1737. Le sue os- 
servazioni pratiche sono relaliie 
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•II’ IMO dell’ eolipilo, del poMilo- 
go, del In bilancin idrostatica ed ab 
tri mezzi fisici, da cui dice che si 
possono trarre molti rantaggi nel» 
la pratica. 

P— R— L. 

COHAUSEN ( GioTAiiifi Eiiai» 
co), medico del principe vescovo 
di Munster, nato in Hildsheim,iiel 
i 665 , morto ai i 3 di luglio 1730, 
ba scritto molto, quantunque pra» 
tico, e si piaceva di dare alle sue 
opere titoli straordinarj . Le più 
cognite tono le tegnenti : I. OfiUe- 
f ium hiitoriro-physicum ad eL eiri 
Jod. Herm. Nunmingii lepulcretum. 
Franeforte e Lipsia, I 7 t 4 > iti 4 '^o: 
è questa una dissertazione, in cui 
l’antorc considera da fisico le urne 
sepolcrali della Vestfalia, cniNnu* 
ning aveva esaminato come an- 
tiquario; Il Distertatio tatyricuphy- 
$ico~medico-momlit de pira nasi, sive 
tabani strrnutatorli moderno nhiiia et 
noia, 1716, in 8.to : vi si dichiara 
nno de’ più grandi nemici del ta- 
bacco, cui non permette che ai 
temperamenti pituitosi ; 111 Lu- 
men noeum phosphoris occemum, Am- 
sterdam, 1717, in 8.V0: è questa 
una dissertazione curiosissima, di 
cui molti fatti tono stati verificati 
dopo il rinnovamento delle scien- 
tie fisiche; IV Neothea, Osna- 
brng, 1716, in 8.vo: opera, della 
quale sono comparse molte edi- 
zioni in tedesco ed in olandese. L’ 
antere vi si mostra fierissimo ne- 
mico del te ) lo proscrive per nn 
grandissimo numero di persone ; 
pretende che si pnò ad esso snrro- 
gare l’uso di differenti specie di 
piante, appropriate ai tempera- 
menti, siccome alle malattie; V Bn- 
ptus exstaticus in montem Parnassi, 
sire sntyrìron nociim physico-meiììro^ 
morale in motlemism tnbncl sternuta^ 
/orli oùfssum, Amsterdam, 171(1, in 
8.V0; VI Relatìo de viriate et usis 
liquoris vitae balsamici poìyrhresti, 
iti, 172(1, inS.To; VII Larina R:ty- 
schiana sire miiirnlus uteri nrhicnìa- 
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rl« Ruìsrhii ad trutìnam rrvocatits , 
ivi, 1751 , ili 8.vo$ Vili Archaeus 
febrium faber et m'ilir.iis, ivi, 1731, 
in 12. La tiroria è (ondata sui prin- 
cipi d’ Ilvimont; la pratica ha por 
base il savio Ui'O della china ; 
Dissertatio De Gìossopetris ìapidibnt 
cordiformihns, ec. , Franeforte, 1 74(1, 
in 4-to ed in 8.vo; JiHermippai ree 
dwirus, ivi, (742; CoblenZ, 1745, 
in 8.V0. E' una dissertazione, in 
cui l’antore si mostra gran parti-* 
iano del metodo stato osservato 
al bnon profeta Davidde per ria- 
nimare le sue forze, giunto ad uh’ 
estrema vecchiaja. ( P. Giovanni 
C.tlCPBEt.L ) ; XI Europa arcana me- 
dica : è questo nn sommario me- 
dico delle Miicellunee dell' Accade- 
mia dei rarinsi della natura; XII 
Heìmnntins ecstatirus, Amsterdam, 
1726, in 8.V0; XIII Clerictss medi- 
caster. Franeforte, 1748, in 8 .vo; 
XIV Clericut depernteatus, cc. Si 
trova un ristretto della sua vita 
in latino elegantissimo, ed Una no- 
tizia congiunta delle sne'opere, per 
sno nipote Sai. Erti. Eng. Colian- 
sen, protomeilico a Xreveri, nel 
Commerrisini lltterarium, Franefor- 
te, i 74 <> e 1754, tomo I e III. Que- 
st’ ultimo ha pnhblic.itn altresì 
verso il mezzo del X 3 ’III secolo 
alcuni trattati relativi all'arte . «sia. 
Si trova nel Comntercium lltterarium. 
di Norimberga, anno 1741, una 
dissertazione di questo autore sul-' 
le proprietà della radice d’ortica 
contro il Vajnolo, e nel volume 
del 1742 altre dissert.izioni, 
di CUI nna sull’ nso della scili, t 
nelle affezioni serose ed un’altra 
sulla majorana. 

»— P— s e P— R— L. 
COHEN— ATTH A II ( A bou lmk- 
iVy Bziv Anoir ivasr tziiATLr Hs- 
Routrr), medico che viveva al Cai- 
ro verso la metà del XII secolo. 
Gli scrittori arabi dicono che pos- 
sedeva grandi cognizioni sulla me- 
dicina, farmacia, botanica e chi- 
mica. Ila lasciato una buon’opera. 
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iiitilolata : l'raltuto ilella prrpnraz'ur- 
iir (li^i mf'ìicomenti. Sembra clic Co- 
Jicn-Atlliar tosse giudeo d’origi- 
ne. iMolli dotti di essa nazione, 
che vivevano allora in Ispagna, in 
Egitto e nell’ Oriente, assumevano 
nomi arabi. Hanno esistito verso 
la stessa epoca molti autori arabi 
che liaiirio scritto sulla medicina, 
la chiniien c la lKilaniea,di cui gli 
tini portarono separalaineiitc il 
nome di Cnìien, ed altri il iiomo 
d’ Aulmr. Si potrebbe coidonderli, 
perehè sono iioeu conosciuti. 11 
tp(ti|>o »*>n ci ha trasmesso le ope- 
fe loro. 

D— P.^s. 

COnON (Astimo-Dionicio), ve- 
scovo ili Nimes, nato a Craon,pro- 
vinpia d’Aiigiò, nel i594> foco 
un nome pel suo talento nell’ elo- 
qtieiiza del pergamo, e s’elevò col 
ino merito alle prime dignità ec- 
riesiaslichc. Suo padre esercitava 
la professione dicandelajo. Cohon 
t u inviato a Mans per lare i primi 
sliidj, cd andò a continuarli a X’a- 
rigi, mediante un asscgno,cho ave- 
ra ottenuto. Fino dall’età di aó 
anni godeva in tulio il regno del- 
la riputazione di gran predicato- 
re. il cardinale di Kichelien lo fe- 
ce eleggere predicatore del re. Ta- 
le ministero, cui soitenne con sod- 
disfazione di Luigi XIll, gli valse 
la stima di esso monarca ed il ve- 
scovado di Mpnes, che il principe 
gli conferì nel i()53. Ititerveuno 
alle assemblee del clero del i656 
e iG4i siccotne deputato della pro- 
vincia (li Narbona. Le nuove opi- 
nioni religiose avevano fatto gran- 
ili progressi in Linguadoca, ed il 
partito protestante dominava a IVi- 
pies. Colion non adoperò che mag- 
gior zelo, a difendere la religione 
catolica. Ottenne fino dal i656 
un decreto che obbligava i prote- 
stanti a contribuire, siccome i ca- 
tpliei, alle spese della ricdifìcaz.io- 
ne della cattedrale e d’ un palaz- 
f(( episcopale. Introdusse i gesuiti 
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aNìmes e li dotò. Si segnalò parti- 
colmmcute con la sua carità nel 
contagio che si era manifestato iiv 
quella città uel iG4t>> Luigi Xlll 
essendo morto ai i4 di tnaggio4(>43, 
Cohuu, che per alcune doglianze 
de’ protestanti era stato cliiamato 
a Parigi, vi recitò, nel mese d’ago- 
sto seguente, nella chiosa di san 
Germano 1’ Au.verrois l’ orazione 
funebre del monarca, suo primo 
bonclattore. Consigliato a dimet- 
tersi dal suo vescovado a motivo 
delle ditficollà insorte tra i prote- 
stanti e lui, lo permutò con quello 
di Dui in Uretagna; tna non aven- 
do potuto ottenere lo bolle, per- 
mutò di nuovo il vescovado diDol. 
con quello di St.-PauI-de-Léon. 
Dopo la morte del cardinale di 
Richelieu Cohon si procacciò il fa- 
vore , di Mazzarino, che l’adoprò 
in affari im{>ortanti. Bersaglio dei 
nemici di quel miuistro, allorché 
fu obbligato a lasciare Parigi, Cs>- 
hon, avvolto nella sua disgrazia, fu 
messo in prigione ; ma il cardina- 
le avendo ricrovrato il suo credilo, 
Cohon tornò alla corte. Accompa- 
gnò Luigi XIV nel viaggio di Bor- 
deaux, e lo aringò al suo ingresso 
in quella città. Il re gli conferì la 
badia di Flaran. Ritornato a Pari- 
gi, il cardinale Mazzarino affidò a 
Cohon l’ educazione de’ suoi nipo- 
ti, e gli commise la relaziono del- 
le suppliche e memorie che gli •> 
presentavano. Quando Luigi XIV, 
fece nel i654 il viaggio di Heinu 
per esservi consacrato, Cohon lo 
accompagnò nuovamente, e recitò 
il discorso solilo & dirsi io tale'ce- 
rimqnia. Fu quella per esso l’oc- 
casione d’iina nuova grazia, aven- 
dolo il re fatto abate di Tronchet. 
Ettore Douvrier, che gli era in» 
cesso nel vescovado di JSìmes, es- 
sendo morto l'anno successivo, 

Cohon desiderò di tornare. al 
prima sede, ed il re glielo penni- 
te ; ma nuove pene attendevano 
questo vescovo. F u testimonio eoo 
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sno dolo^ cT nna somraosM clié 
ebbe tristi conseguenre in quoUe 
città. Un indulto accordato agli a- 
bitanti vi raddiisse la calma. Co- 
bon nulla ommise per majotenerU 
e vi riusci, usando savj riguardi 
verso i protestanti, senza però di- 
scostarsi da quanto gli prescrive- 
vano i snoi doveri. Gli si attribui- 
sce la gloria di avere itno de’ pri- 
mi contribuito a rendere aU’clo- 
qtiensa del pergamo la dignità 
iH)nveniente, sopprimendo ne’ snoi 
sermoni le citazioni d’ autori pro- 
fani, cui il gusto d’ un’ erudizio- 
ne Inor di proposito aveva intro- 
dotto, e limitandosi per le prove 
alle autorità della Scrittura c dui 
Padri. Vicn detto autore d' uno 
scritto in favore del cardinale lilaz- 
zarino, intitolato; Sentimenti d‘ itn 
fedele luddito del re sulla sentenza 
del parlamento dei di dicembre 
l6ói contro il cardinale Mazzarino. 
Mori ai 7 di novembre 1G70. 

£.— “T. 

COHORN ( MzivivoTtE , barone 
m), nato ne’ contorni di Leeuwar- 
de, nella Frisia, l’anno iG/)!, d'n- 
na famiglia ragguardevole, ha me- 
ritato il soprannome di ì'aiiban o- 
landese. Sno padre, iifBziale d’ un 
raro merito, gl’ inspirò sino dall’ 
infanzia il genio della scienza mi- 
litare ; aveva appena 16 anni che, 
già profondamente istrutto nelle 
matematiche per le cure di sno 
zio Fullenìns, professore a Frane- 
ker, entrò nella milizia col grado 
di capitano. Si fece distinguere 
nel 16-5 all’assedio di Maéstricht, 
indi SI segnalò nelle sanguinose 
b.'ittaglie di .Sencf, Cassel, 8 . Dio- 
nigi e Fleilrus. Sali di grado in 
grado a quello di colonnello ijei 
due Kattaglioni d’ infanteria di 
Nassau - Frisia . Nella campagna 
del iG^ 5 , Coliorn, pnnio di non 
aver ottenuto nn reggi mento.stato- 
gli promesso dal principe d’Oran- 
ge, andò da Oliamilli, allora go- 
vernatore d’Oudenasdc. Lo inlor- 
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tenne sopm un mezzo sicuro e 
pronto che aveva inventato pct 
passare i fossi dello piazze, mezzo 
ch’era pienamente riuscito nell’ 
assedio di Grave, dove Cohorn a- 
veva tras[H>rtato, a traverso la Mo- 
ta, un battaglione intero sull.v 
breccia d’ nn bastione senza con- 
troscarpa, e di cui il solo fiume di- 
fendeva l’accesso. Louvois fu con-;- 
sultato; Vanban, appoggiò la do- 
manda di Cohorn,' e fece elog’j all* 
invenzione del suo rivale. L’Olan- 
da slava per perderlo, allorché il 
principe d’ Grange, avvertito di 
tale pi-ogetto, fcc;< arrestare sicco- 
me ostaggi la moglie di Cohorn e 
gli otto suoi figli. Tale mezzo riu- 
scì : r ingegnere olandese tornò in 
patria, ed il principe d’ Grange vò 

10 ritenne co’ benefizj. Nel 1G82 
Cohom ebbe una discussione non 
poco calda col capitano Paèn, ec- 
cellente ingegnere, sulla forlifioa- 
zlime del pentagono, e pubblici!) a 
Leenwarde una memoria in fogl., 
in olandese, intorno a tale inate- 
ri.a. Applicò con buon esito la sua 
teoria alla fortezza di Coverden, 
di cui diresse le opere. Quando la 
guerra si fu riaccesa tra l’Olanda 
e la Spagna nel i68q, Coborn si 
segnalo per nuove imprese. Nel- 
1 ’ assedio di Namur Cohorn o 
Vanban si trovarono l’uno appo- 
sto all'altro. Il primo difendeva 

11 forte Guglieinu che aveva co- 
strutto; comandava in esso il pro- 
prio suo reggimento. 1 due eserci- 
ti attendevano con impazienza l'e- 
vento di tale lotta tra i due cele- 
bri ingegneri. V’auban fa colloe.ire 
alcune batterie sulle due rive del- 
la Sambre, tormenl.i l’ interno di 
colpi a rimbalzo c con le bombe, 
accerchia il forte, lo.«opara dal ca- 
stello, lo isola e lo riduce alle prò- 
prie sue forze. Cohorn furioso si 
difende ancora, ancorché il forte 
fosse aperto dal cannone, e mal 
grado la diserzione delle sue trup- 
pe scoraggiate; ma in breve, foritb 
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anch'etK^ nè essendo più assecon- 
dato che da cento cinquanta sol- 
dati, è obbligato a cedere la pro- 
pria sua opera ai a 3 di giugno 
1603. Nel momento in cui, seguilo 
dal ringravio, compagno della sua 
difesa, e da' principali suoi uiB- 
aiali, usciva della piaaia, Vaubaa 
s’approssima, e gr invita a parte- 
cipare del suo allr^giomento edel- 
la sua mensa. Il ringravio accetta; 
ma Cobom alea gli occhi sul suo 
rivale, li volge tosto altrove e s’ai- 
lontana in ailenrio. Nel 1695 eb- 
be parte nella presa di Namur, po- 
co tempo prima fortilicata da lui 
stesso, e cui BoiifQers non po- 
tè difendere contro il principe 
d’ Grange. La presa o la ripresa di 
quella piazza fecero vedere qna,- 
le ingegno differente animava Van- 
bau e Gohorn. Ecco il paralelloche 
ne Ila fatto Alleni, maggiore del cor- 
po degl’ingegneri e referendario: 
» Vauban, non impiegando che 1’ 
Il artiglieria necessaria, non usan- 
II do della sua influenza che per 
Il moderare l’ardore dei soldati. 
Il non permettendo loro d’avanzar- 
II si che sotto la protezione de’lavo- 
II ri, aveva posto ogni siio%tudio ed 
i< ogni Mia gloria in risparmiarli ; 
Il Cohoni, accumulando le liocchó 
Il da fuoco, sagriflcando tutto al 
Il desiderio d’ abbreviare l’assedio. 
Il di spaventare c di sorprendere i 
Il difensori, non era stato avaro nè 
Il di spese, nè d’ nomini. Vauban 
Il aveva accerchiato, stretto, taglia- 
li to, smembralo gli assediati; Co- 
li horn non si era occupato che di 
>1 opprimerli. Era la sua una forza 
Il sostituita all'industria, o pint- 
II tosto rindiistrìa impiegala a mol- 
li tiplirare i mezzi di distruzione. 
Il Si giudica che il primo si fosse 
Il condotto siccome un capo valen- 
1' te e che sa variar le mosse; il so- 
li condo come un uomo impelno- 
II so, il quale non mira che a rom- 
11 pere e dittriiggere il neinifo. ìNe- 
)i gli attacchi di tiohoru l’ appa- 
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Il rato de* fuochi, I* audacia e la 
Il combinazione degli assalti abba- 
II gliano gli spiriti ; ai ammira in 
Il Vauban un metodo ad un tera- 
II po più sicuro, più rapido, meno 
Il sanguinoso; in una parola. Tar- 
li te di distruggere sommessa o che 
Il deve la sua perfezione all’arte 
Il di. conservare ” . Nel 1 703 Co- 
horn creato luogotenente genera- 
le, fece un’ invasione in Fiandra e 
distrusse le linee francesi di dt.- 
Donat. Pnbhlìoù lo stesM anno in 
lingna olandese la sua Autoci ma- 
niera di fortificare ìe piazze, a Lcen- 
vrarde, in fugl., opera classica, che 
fu tradotta in francese col titolo : 
Nuora Fortificazione tanto per un 
terreno Irasso ed umido, quanto sec- 
co ed elevato, ec. tradotto dalfiam- 
mingo in /ronccje, Aja, 170C, 1711, 
1713, in 8.V0. Nella campagna del 
1703 Coborn fece molti assedj, e 
continuò ad applicare il suo si- 
stema di ridurre le piazze, schiae- 
ciando le opere ed inondandole di 
projetti . Con tal mezzo forzò la 
piazza di Bonn a capitolare nel ter- 
mine di tre giorni. Rese altri ser- 
vigi in qucllafinomorahile cam|>a- 
gna; ma s’appressava il termino 
ilei la sua corsa. Nel principio deb 
Tanno seguente, sollecitato da 
dlarlborough a recarsi alT Aja per 
concertarvi la continuazione dello 
opcrazhmì inilitari, vi andò, ma fu 
collo da una recidiva d’apoplessia 
che lo tolse di vita ai 17 di marzo 
1704. n suo corpo fu trasportato 
in Frigia e doiioslo in una sepoltu- 
ra di famiglia, nel villaggio di Wi>- 
kel, presso Sneek, dove i suol figli 
gli hanno eretto un monumento 
rappre.sentante la sua effigie, con 
un’ iscrizione che ad un tempo è 
un omaggio al merito del loro pa- 
dre ed una prova di filiale pietà. 
Tal cjiilaflo ei-lehra i suoi qnarai^ 
t.asette anni di serviigio iiiilit.are, il 
suo rifiuto in molte occasioni di 
ogni ■•ervigio slraiiieivs, er. . .4\eva 
in effetto rigettato le pioposiz'om 
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di tal genere, itatogli fatte da Fe> 
derioo III, elettore di Baviera, che 
dopo la preia di Bonn lo rimnne* 
lò con un presente di cinque can- 
noni, ec. Carlo II, re d’ Inghil- 
terra, lo aveva creato cavjdiere ba- 
ronetto; Guglielmo III Ib colmò 
de’ suoi più lusinghieri favori. Co- 
horn teneva per suo capolavoro la 
fortezza di Berg-op-Zoom, che, giu- 
dicata inespugnabile, si arrese nel 
1 ^ 4 ? maresciallo di Lowendal. 
(K. Cbonstbom). Era nomo di co- 
stumi antichi, franco, leale, nemi- 
co delle adulazioni; le sue doti mo- 
rali uguagliavano in esso i talen- 
ti. — il suo secondo figlio, Enrico 
Casimiro, barone di Couobn, luo- 
gotenente colonnello e direttore 
delie fortificazioni al servigio o- 
laiidcsc, emulò suo padre pe’ ta- 
lenti e per le cognizioni ; ma di 
carattere bizzarro c mesto, cessò 
per tempo la milizia e visse insi- 
no ad un’ età avanzata isolato e 
misantropo. Mori celibe a Leen- 
warde nel 1 ^ 56 . Il professore Nic- 
colò Yj>ey fia pubblicato a Fra- 
neker nel 1771: Narmtio de rebus 
ffestii Mennunis Coìtomi, in 8.VO. — 
LkI marineria francese ha avuto un 
ufliziale dello stesso nome (Giusep- 
pe di CouoRif), che si è reso distin- 
to in molte occasioni, c specialmen- 
te nell’ oppugnazione di Gigeri in 
Barbaria, sotto gli ordini del duca 
di Beaufort nel itìb.^, c dinanzi 
Messina nel iG’^ 5 . Vi fece entrare 
un convoglio, passando in mozzo 
alla flotta nemica. E morto a Car- 

I ientras, sua città natia, nei 1715. 
Ja tre secoli avevano fermalo stan- 
za parecchi Coliorn nel Contado 
venosino, originar], come itiohorn 
della Frisia, d’ un’illustre fami- 
glia svedese di tal nome.alla qua- 
le si dà per autore là ico Cohorti, 
uno de’ cortigiani d’Olao II, re di 
Svezia, battezzato a Ilusbye nell’ 
anno loia, nel tempo stesso cli’e»- 
jo re. 

1 ) — ji— T et i\I OR. 
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COIGNET (Ecidio), pittore, na- 
to in Anversa l’anno i 55 o, lavorò 
prima nell’ officina di Antonio Pa- 
lermo. Appena ebbe i mparato i pri- 
mi principi della pittura, che parti 
con Stella per l'Italia. Oatato del- 
le più felici disposizioni, non tar- 
dò a farsi conoscere vantaggiosa- 
mente per alcune pitture che feco 
nella città di Terni, tra Roma e 
Loreto. Coignet viaggiò per tutta 
Italia, a Napoli, in Sicilia e tornò 
in Anversa, dove fu ammesso nell’ 
accademia nel iSb'i. La sua ma- 
niera piacque molto a’ suoicompa- 
triotti, i quali gli commisero un si 
grau numero di quadri che obbli- 
gato era a valersi del pennello di 
Cornelio Molenaer, soprannomina- 
to il Losco, per dipingere i fondi, il 
paese o l’ architettura de’ suoi qua- 
dri. Coignet lasciò i Paesi Bassi per 
andare a cercare in Amsterdam il 
riposo si necessario allo studio; ma 
lasciò in breve la nuova residenza 
per andare alle dimore di Ambur- 
go, dove mori nel 1600. Era molto 
eajo, dipingeva con prontezza e con 
facilità tutti i generi diversi, la fi- 
gura ed i paesi. Si conoscono al- 
cune sue graziose piccole composi- 
zioni al baglior d’ una face ed al 
cliiarur della luna. Gli si rimpro- 
vera d’ aver fatto copiare da allie- 
vi vario opere, cui poco ritoccava, 
e che vendeva per originali. 

A — s. 

COIGNY (FnAwcEscoDi Fras^jue. 
TOT, duca di), m.aresciallo di Fran- 
cia, nacqueai i(i di marzo del 1C70. 
Suo padre ( Rob. Giovanni Anto- 
nio , morto nel 1704) era luogote- 
nente generale, direltor generale 
della cavalieri.! di Francia e go- 
vernatore di Barcellona. Il giovine 
conte di Coigiiy militò da prini.a 
in Fi.indra, ed in seguito sul Re- 
no. Prese d’ assalto un’opera a- 
vanzata nell’ .assedio di Landau. 
Nel 1734 Villars, pinccliè ottua- 
genario, comandava in Italia i Frjii- 
cesi. gli Spaglinoli etl i l’ieiiiaiiicsi 
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uniti contro gl’imperiali. E«pit- 
goò Milano ; ma, oppresto dallVth, 
e lentendoii mancare, raaiegnò il 
comando al conte di Coigny, corno 
al più antico de' Inogotenenti ge- 
nerali. Il conte di Mercy, che co- 
mandava gl’ imperiali , gindicando 
r occaaione favorevole, andò ad at- 
taccare gli alleati ne’ campi di Par- 
ma, ai aq di giugno. Il primo fuo- 
co della [«attaglia cominciò alle nu- 
dici ore della mattina, nè il fuoco 
ceuò che a nove della «era. Il ge- 
nerai Mercy era stato ucciso. Gl' 
imperiali si ritirarono, abbando- 
nando otto a novemila morti o fe- 
riti. I generali nemici mandarono 
a pregare il conte di Coigny di far 
seppellire gli uni e curar gli altri. 
L'^esercito alleato ebbe cinquecen- 
to nffiziali e duemila cinquecen- 
to soldati uccisi o feriti. Il nemico 
perdè tre bandiere, e gli fu fatto 
un gran numero di prigionieri . 
Coigny era stato leggiermente fe- 
rito. La conquista di Modena fu il 
primo frntto della vittoria. Intan- 
to il conte di Konigseck avendo ' 
raccolto gli avanzi dell’esercito im- 
periale, passò la Secchia , sorpresi, 
nel tuo campo il luogotenente ge- 
nerale di Broglio (poi maresciallo), 
e gli fece tremila prigionieri ; ma, 
Coigny, vivo, coraggioso, avido di 
fama ed amato dal soldato, riparò 
in breve a tale sinistro. La vittoria 
Io segni a Guastalla ( ai iq di set- 
tembre del 1734). Gl’imperiali 
vinti, dopo fatti prodigj di valore, 
si ritirarono al di là del Po, ab- 
bandonando il campo di battaglia 
coperto de’ loro morti; furono loro 
fatti mille trecento prigionieri . 
>« Quella guerra d’ Italia, diceva 
«« Voltaire, è la sola cl»e terminas- 
n se con successo solido pei Prance- 
n si da Carlomagno in jjoi {Com- 
pendio del secolo di Luigi Xf^). Nel- 
l'anno susseguente Coigny ebbe il 
comando dell’esercito di Germa- 
nia. Il principe Engenio comanda- 
va gl’imperiali. Non osò arrischia- 
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re una battaglia, e tutta la catnp*. 
gna passò in abili mosse (■). I pre- 
liminari della pace firmali furo- 
no a Vienna ai 3 d’ottobre dell’an- 
no medesimo, e la Francia otten- 
ne i ducati di Lorena e di Bar. Il 
vincitore di Parma e di Gnastall.t 
fa creato maresciallo di Francia 
nel l*4‘- colonnello generale 
de’ dragoni . Com.andò ancora in 
Germania nel contea di 

Coigny fa eretta in ducato nel 
1^47- Il maresciallo, creato cav.i- 
Here degli ordini del re e del to- 
son d’oro, mori al 18 di decembre 
del 1759. Aveva avuto per segreta- 
rio, nelle sue spedizioni , I’ autore 
dell’ Arte d' Amare ( V. BEBrtaan ). 
Ebbe dal suo matrimonio con En- 
richetta di Monlboureher, figlia d!_ 
Renato, marchese de Bordage e tua- 
resciai lo di campo, Antonio Fran- 
cesco, marchese di Coigny, nato 
nel 1702, luogotenente generale, 
colonnello generale de’ dragoni, il 
quale serv'i con onore, specialmen- 
te all’ assalto di Weisscinbonrg eJ 
al combattimento d’Angennn nel 
it 44>*"^' all’assedio diMonsed 
alla battaglia diRanconx. Godeva 
di gran credito presso Luigi XV, 
allorché nn discorso oltraggioso, 
tenuto al giuoco ad nn principe 
legittimo, gli costò la vita ai 4 ‘I' 
marzo del 1748. E’ stala stampata 
la Relazione della battaglia di Gua- 
stalla, Metz, 1734, in 4 .to; e la tle- 
sorizione della medesima battaglia, 
per l’abate Gandrillet , Digione, 

I ^ 54 ,in 4 - 10 . Esiste in oltre la Cam- 
pagna del sig. Maresciallo di Coigny 
in Germania nel 1745, Amsterdam, 
lobi, 3 voi. in 12. 

V— vz. 

COINSI ( G.\nLTiEni ni ) nacque 
ad Amiens nel i i77d’iin.2 famiglia 
commendevole y*er gl’ impieghi 

(1) T." antarr dì quello articolo poiirilc ua 
libro d'OrJiai miinotcriUo Hi tale 
romprrndf tutti i movimmli 
. lo franreee dai 2$ di mngsio fino ai y di 
^ ombre tucccMÌvo, 
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cui aveva tenuti . Dopo compiuti a Troycs, ed in seguito a Reims, 
gli stiidj, ti fece monaco, e>l entrò nel collegio de’ gesuiti, che vi era 
nel 1 193 nella badia di ». Medard stato allora allora cretto. Vi ti fe- 
di Soissons. La bnona sua condot- ce distinguere per la sua assiduità 
ta e la regolarità de’ suoi costumi ed il suo bello ingegno, oattivossi 
lo fecero eleggere nel iai4 prio- l’ amicizia de’ suoi maestri , e so- 
re di Vie sulì’Aisne. Cinque anni veiite riportò preroj. Nel i6aq en- 
dnpo, nel taip, compose una spe- trù nella congregazionedell’Órato- 
cie di lamento in versi fr.vncesi sul rio, che aveva allora fondata il car- 
furto del coriHi di saula Leocade, dinaie diUcrulle. Serviva la mes- 
avvenuto nel suo monastero. In sa del pio fondatore, allorché que- 
quella badi.a egli mise in versi i sti morì sull’altare. Dopo il suo 
Miracoli della Verdine, rar.colta anno di prova il p. de Cointe fu 
di novelle divole, composte pri- inviato a Vendòme, onde profes- 
niitiramente in latino da Ugo sarvi grammatica. Insegnò in se- 
Farsi, monaco di a. Giovanni del- guito la rettorica a Nantes, ad An- 
le Vigne di Soissons, 'da Herman , gers ed a Condom. Un’ inclinaci»* 
da Gniberto di Nogent, cc. Non ne particolare lo traeva allo studio 
solo Coinsi le tradusse in francese, della storia; tenne di dover ap- 
e le rimò, ma v’aggiunse altri sog- pareccliiarvisi eon uno studia fon- 
getti di divozione della medesima dato della cronologia c della geo- 
natura, che gli somministrò la tra- grafìa. Fece aneli’ entrare nel suo 
dizione, oche trasse da altri au- progetto la politica e gl’interessi 
tori anteriori a lui ;e quantunque ile’ principi, soprattutto in ciò che 
i più di questi ultimi soggetti non appartiene alla Francia. Dueariii- 
aieno storie miracolose, conservò gne, che recitò ad Angers in tem- 
alla sua opera il nome primitivo po che v’insegnava la rettorica, 
di Miracoli della Marlonna. t,)uesti provano quanti progresd avea già 
miracoli, di cui la Biblioteca rea- fatti in quelle scienze. Forse per- 
le possedè parecchi manoscritti , che il superior generale dcll’Ora- 
sono stati I’ argomento d’ una dis- torio, Bourgoing, conosceva l'abi- 
sertazione di lìacine il figlio, che lità del p. Le Cointe in questa- 
si trova nel tomo XVllI dell’acca- scienza, lo mandò a Vendòme ad 
demia delle iscrizioni . Lo stile di insegnarla ai pensionar], o perchè, 
questo poeta è semplice e naturale, facendo poco conto di tale studio, 
tpa senza immaginazione. Il Mira- considerava il p. Le Coiute un 
coiodi snnto Leocade è stato stampa- soggetto poco utile, come assicura 
tu nel tomo II della nuova edizione Riccardo Simon ? Ella è cosa che 
di opere favolari. La riputazione non sembra decisa. E forse altresì 
di Gaultieri di Coinsi lo fece eleg- perchè lo considerava sotto quest’ 
gere priore della badia di s. IMe- ultimo aspetto il medesimo supe- 
dard nel ia33; ivi morì nel ts36. rior generale, onde liberarsene, 
Legrand d’Anssy ha tradotto alcu- accordò il p. Le Gointe a Servien, 
'na delle sue novelle divote ; esse si il quale, partendo per la Germa- 
trovano nel 4-to volume dell’edi- nia in qualità di ministro pleni- 
zione, in 8.vu, delle sue opere fu- potenziarlo, gli dimandava nucap- 
volari. jiellano ed un confessore per la 

R — T. sua sposa, come dice il p. Nicérou? 

COINTE (Cablo ni), prete del- Si durerebbe fatica a conciliare 
r Oratorio, nato a Troyes nel tGi t questa cosa col racconto del p. Da- 
da pii genitori , mostrò favorevoli liois, confratello cd amico del p. 
disposizioni per le lettere , Studiò I,e Gointe, e che ha scritto lo 
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particoinritk dellAina vita. Qnedo 
padre dice espressamente che il sn- 
perior generale dell’Oratorio, no- 
mo d’ un i ngegno perspicace , vir 
acutae mentis , tenne di accordare 
a Servien nel p. Le Cointe non 
solo un prete atto a dirigere la co- 
scienza della Servien , ma ezian- 
dio un nomo aliilc negli afiari ed 
un eccellente negoziatore . Cer- 
to è che Servien non tardò a ri- 
conoscere tutto il merito del pa- 
dre Le Cointe, e 1’ utilità di cui 
poteva essergli nella sua missio- 
ne . Il padre Le Cointe passò tre 
anni a Munster. I suoi lumi e la 
sagacilà del suo ingegno gli meri- 
tarono la stima degli altri pleni- 
potenziari , che gradivano di con- 
sultarlo, e i qnali di^ovento sta- 
vano alla sua decisione . Fece ivi 
conoscenza col nunzio Fabio Chi- 
gi, poi papa sotto il nomo d Urba- 
no Vili, che r ha sempre onorato 
della sua stima. Il p. Le Cointe fu 
quegli che stese i preliminari del- 
la pace, e che somministrò la mag- 
gior parte delle memorie pel fa- 
moso trattato di Munster. *J?orna— 
to a Parigi , i suoi superiori lo ri- 
mandarono ancora a Vendóme. Il 
dnca di Mercoeur, poi duca di 
Vendóme ed in seguito cardinale , 
abitava in quella ci ttà; questo prin- 
cipe prese affetto pel p. Lo Coin- 
te, lo chiamava spesso al la sua men- 
sa, e si piaceva di conversare con 
lui sopra materie di storia e di po- 
litica. In quel tempo studiava nel 
collegio di Vendóme il giovine Po- 
mereu, figlio del primo presiden- 
te del gran consiglio, d’ un inde- 
gno c d’ un senno superiore all e- 
tà sua. Il p. I.e Cointe si pàicque 
di coltivare si eccellenti disposi- 
zioni. De Pomereu padre ne In si 
grato che pregò il superiore gene- 
rale dcirOratorio di chiamare il 
p. Le Coirne a Parigi, ed egli an- 
dò a dimorare a s. Magloire. Esen- 
te da ogni altra oeciipazioiie, deli- 
l>erò d’eseguire il progetto, rhc a- 
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vea formato da lungo tempo, di 
scrivere gli Armali ecclesiastiti di 
Francia. Nel tuo soggiorno a Mun- 
ster no Rvea fatto parte al nunzio 
Chigi, che ve lo aveva incoraggia- 
to, ed egli avea già preparati mol- 
ti materiali. Fu chiamato all’Ora- 
torio della strada St. Onorato, nel 
i()6i, e dato gli venne l’ incarico 
della biblioteca. Il ministro Col- 
bert, con cui aveva avute relazioni, 
lo fece conoscere al cardinale Maz- 
zarino, che gli accordò una pensio- 
ne di i,aoo fr. , alla quale il re ne 
aggiunse una di 5oo. Colbert, a 
cni aveva parecchie volte sommi- 
nistrato eccellenti memorie, volle 
alla volta sua che ne avesse una 
di sè. La pubblicazione degli An- 
nali pcclesiartici gli fu cagione di 
qualche discordia con gli scrittori 
del suo tempo, il p. Chìfflot, co- 
suita, don Lnca d’Achery ed altri 
dotti benedettini. De Harl.aj-, ar- 
cive.scovo di Parigi, volle che una 
di quelle dispute fosse trattata di- 
nanzi a lui. La conferenza si tenne 
nelmesedi febhrajodel iGySjpres.so 
quel prelato, in presenza del p. la 
Chaise, e del p. de Saillans, supe- 
riore dell’Oratorio. Ciascuno dei 
due confonditori sostenne la sua 
opinione con altrettanto ingegno, 
olle vigore ed urbanità. Quantun- 
que il p. Chifllet non si arrendes- 
se, l’arcivescovo diede vinta la cau- 
sa al p. Le Cointe. Egli continua- 
va il suo lavoro sulla storia eccle- 
siastica, allorché mori nella casa 
de’preti dell’Oratorio di Parigi, ai 
i8 di gcnnajo del i(i8i, nel suo 
seltantesimn anno. Il p. Le Cointe 
avea mantenute relazioni coi per- 
sonaggi più celebri del -suotempo- 
Luigi XIV^ l’onorava della sua sti- 
ma, e gliene porse contrassegni- 
li papa Urbano Vili l’onorava di 
tener con osso commercio di lette- 
re. D’.òchery, Mobil lori, Ilenscbe- 

iiins». Baiiizio hanno scritto il suo 
elogio. Alle piti belle doti ilello 
spirito, alle cognizioni piii estese 
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univa un carattere amabile. Non 
conoiceva altra occupazione che le 
preci e lo studio. Amava la con- 
versazione delle persone istrutte, 
ed egli stesso giocondamente rac- 
contava.Non si comprende come ab- 
bia potato bastare a’ suoi immensi 
lavori, non servendosi mai di scri- 
vani. Gli otto tomi si voluminosi 
de’ suoi annali erano interamente 
scritti di sua mano, egualmente- 
chè molte altre opere inedite . La 
sua memoria era ammirabile. Le 
di lui opere imno; I. Annales eccle- 
iUutici francorum, Parigi,stamperia 
jreale, 8 voi. in fogl. Il primo us<à 
alla luce nel i 665 , gli altri succes- 
sivamente, fino al 7.a«> che fu stam- 
pato nel 1679. Allorcliè il p. Lo 
Coiute mori, v’ erano pagine 
incirca stampate. Il p. Dubois, del- 
l'Oratorio, lo condusse a fine sulle 
carte del p. Le Cointe, di cui pose 
la vita in forma di prefazione in 
principio di tale volume, die fu 

f iubblicato nel i 683 . Gii otto vo- 
umi contengono un periodo di 
quattrocento ventotto anni ( e non, 
come dice Moreri, di 335 ) , a con- 
tare dairanno 4 < 7 > epoca, alla qua- 
le il padre Le Coiute fissa il prin- 
cipio del regno di Faramondo, fino 
ali’ anno 843. ET l’mierann libro 
di rara erudizione. Vi si trovano gli 
alti dei re, le fondazioni delle chie- 
se e de’ monasteri, le vite de’ ve- 
scovi e degli abati, la storia de’ 
concilj e de’ sinodi; lettere, diplo- 
mi ed un’ infinità di memorie, 
pcrtenenti alle antichità ecclesia- 
stiche. L’opera è abbellita di eru- 
dite dissertazioni sopra differenti 
punti di critica e d’ investigazio- 
ni estremamente curiose. Più so- 
vente l’autore vi riporta il testo 
medesimo degli antichi storici. Ne 
risulta qualche ineguaglianza nel- 
lo stile, e r ioconveniente d’ una 
lettura alquanto arida per que’ 
che ri cercassero soltanto diletto ; 
ma gli spiriti scrii vi troveranno 
wn’ isiruzione lolida ed una critiv 
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ca giudiziosa. La cronologia è dif- 
ferente talvolta da quella degli al- 
tri autori; allora il P. Le Cointo 
indica i motivi di tale differenza. 
Il P. Loriot, deir Oratorio, 1 >« ri- 
dotto gli Annali ecclesiastici a 3 vo- 
lumi in 4 -^^s B gli continuati 
fino al 1643; l’opera non è stata 
data alla luce, od il manoscritto 
era rimasto nella biblioteca dell’ 
Oratorio della contrada s. Onora- 
to II. Duo aringhe recitate ad An- 
gers ej stampate sotto questo tito- 
lo : Orationes prò lectionum auspuxs- 
tione in collegio Andino habitae an- 
nis Christi i 64 oe i 64 i, in 4 -to. La 
prima è sulla nascita di Filippo, 
duca d’Angiò, secondo figlio di 
Luigi XIII ; l’altra sulla divisione 
del Portogallo e delia Gastiglia, e 
r unione della Francia e del Por- 
togallo. Questi due scritti sono 
zeppi in margine di note e di ci- 
tazioni storiche. Nicéron, o piut- 
tosto il P. Bongerel, ancb’esso del- 
l’ Oratorio, ed autore di questo ar- 
ticolo nelle Memorie per servire alla 
storia degli uomini illustri, non ne 
{& menzione. Le opere lasciate ma- 
noscritte dal p. Le Cointe sono; 
I. Memorie per servire alla storia di 
Marsiglia e della Provenza. Doveva- 
no essere in numero di quattro; 
non ve ne furono che due compo- 
ste; la seconda finisce al secolo 
XI; II Giornale del suo viaggio a 
Munster : sono ristretti di memorie 
e scritture relative al trattato ; 111 
Trattato succinto delle vere massime 
d’ alcuni principi dell' Europa : n’ ò 
fatta menzione nella Biblioteca Sto- 
rica di Francia, del P. Le Long, 
sotto il N.® 133 16; IV Nuova edi- 
zione delle Oliere di s. Gregorio He 
Tours. li P. Le Cointe pretendeva 
che il testo di questo storico fosse 
stato alterato da Guglielmo Par- 
vi, che l’avea pubblicato il pri- 
mo. Rivide esso testo con accura- 
tezza, e lo corresse sopra undici 
manoscritti ; non potè dare 1’ ulti- 
»M nuuo a tale lavoro. 11 P. DuboU 
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deir Oratorio, a cui arerà lascia- 
to in legato i suoi manoscritti, do* 
Tea condurlo a fine, e pubblica- 
re 1’ edirione con molte altre ope- 
re; ma ninna cosa comparve alla 
luce. Si trova negli Annali ecrle~ 
titutici una critica esatta de’ primi 
sei libri di Gregorio de Tonrs. 

L — Y. 

COINTE ( Gr.nfcoxE le ), nato a 
Ginevra nel iji 4 , ricevuto mini- 
stro del santo Kvangelio nel 1 ^ 38 , 
rofessore d’ ebraico nel e 

ibliotecario nel 1767, è morto nel 
1783. I suoi scritti sono: I. Aringa 
lU Demostene tulle immunità, tradot- 
ta in francese, 1730, in 8.vo; li 
Lettera sul pregio della vita, scritta 
in occasione del Saggio di filosofia 
iNum/e, attribuita a Maiipertuis, ed 
inserita nel Giornale britannico, 
maggio, 1750; HI Sermone intorno 
alla rieocatione dell* editto di iVim- 
tei, recitato a Londra; IV Sermoni 
scelti, opera postuma, pubblicata 
da suo bglio, 1784, in 8,vo — Cois- 
te ( Giovanni Luigi le ), nato a Kb 
mes ai 29 di luglio del 1729, gen- 
tiluomo del principe di Conti e 
capitano nel reggimento di caval- 
leria di quel principe, ba scritto: 
I. La Scienza de’ posti militari, ov- 
vero Trattalo delle fortificazioni di 
campagna ad uso degli ufiiziali par- 
ticolari (T infanteria che tono distac- 
cati in guerra, 1759, in la: è la pri- 
ma opera portatile che sia stata 
scritta su questa materia; II Com- 
mento sulla ritirata dei diecimila, 
ovvero Trattato della guerra, 1 766, 
a voi. in 12; III due Dissertario- 
ni, una sitila pesca delle pngliuole di 
oro che si fa nella fiumana di Cere 
nelle Cevenne; l’altra sulle carte mi- 
litari inserite nelle OrtoSwjcioni sul- 
la fisica . ' 

" A. R — T. 

COINTUE(le). r. Lecoin-tbe. 

r.OlNV (Giacomo GrrsrPi'E), in- 
risiire. nato a Versailles nel I7<ii , 
da prima orellce, attese oiinina-* 
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mente allo studio dell’ incisione 
sotto la direzione di Lehes. La bra- 
ma d’istruirsi o di perfezionarti 
nel disegno gli fecero intrapren- 
dere il viaggio d’ Italia nel f:88. 
Soggiornò in quella regione fino 
al 1791, e tornò allora in Francia. 
Ha inciso, unitamente a Simon, 
nna serie considerabile di stampe 
er le favole di La Fontaine, dai 
isegni di Vivier : questa raccolta 
è pregiata. Ha inciso altresì am 
grandissimo rame, dal quadro di 
Lejeiine, rappresentante la Bat- 
taglia ili Alareiigo , e pareccbie 
stampe per le belle edizioni in fo- 
glio del Bacine e dell’Orazio di Di- 
dot. Coiny era di affabile e dilet- 
tevole compagnia. E' morto a Pari- 
gi ai 28 di maggio dei 1809, nell 
istante in cui i suoi talenti, che 
cominciavano a sriinpparsi, erano 
per fargli godere di grande ripu- 
tazione. Il suo elogio è stato inse- 
rito I nel Magazzino enciclopedico, 
ottobre tSov). 

P-E. 

' COISLIN (PlETIlO BE CambobsT 
be ), cardinale, d’ un’ antica ed il- 
lustre casa di Bretagna, figlio di 
Pietro Cesare, marcliese di Coislin, 
colonnello generalo degli Sviz- 
zeri e Gi'igioni, morto di ventott 
anni dallo conseguenze d’ una fe- 
rita, che avea ricevuta all’assedio 
d’Aire. Pietro, nato a Parigi nel 
| 636 , non avea che cinque anni 
allorcbè mori suo padre. Fu alle- 
vato da Maddalena Segoier, SBS 
madre, donna d’alto merito, la 
quale nulla trascurò per inspizsf- 
gli i sentimenti d’ onore e di relj" 
gione, ereditari nella sua fimii^ 
glia. Dopo compinti gli studj, >• 
fece ecclesiastiro, e fu noinin.ito 
vescovo di Orléans. Il contegno, 
che tenne in quella diocesi,lo fece 
amare e rispettare da tulle le dis- 
si de’citlaaiiii. La sua sollccit"'^'‘ 
jie pastorale e la sua caril.i si sleu- 
ilevano sopra lutti gl’ infelrci, qn^* 
liinqne foe*e l.v toro creilenza. 
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Penetrato *.'’veri principi «Iella re- no l’ istrnzione necessaria ; istituì 
ligione, s’oppose costantemente al- un seminario per gli ecclesiastici 
le violenze praticate contro i prò- tanto francesi che tedesolii, e fece 
testanti onde forzarli ad un ab- costruire finalmente quartieri da 
biuraziune sovente simulata. Do- soldati onde sollevare i cittadini 
po la rivocazionc dell' editto di dall’ alloggio continuato de'mili- 
Nantcs, un reggimento di dragoni tari, che non è senza pericolo pei 
essendo stato spedito ad Orléans costumi. Questo rispettabile pre- 
per molestare le famiglie de’ cal- lato morì nel i^Sa. L’ orazione fu- 
\inisti che vi rimanevano ancora, oebre di esso, scritta da Alorus, è 
alloggiò gli ulK/.iali nel suo palaz- stata stampata. Erede della celebre 
zo, ronteune i soldati con le sue biblioteca del cancellicr Segiiier, 
esortazioni c liberalità, e contali ei 1’ arritxht d’ una infinità di o- 
mezzi imped'i che ninno de’ suoi pere preziose, tanto stampate che 
diocesani fosse perseguitato. Elet- manoscritte, e la lasciò in lega- 
to grand'elemosiniere di Francia to alla badia di st.-Germain-des- 
e commendatore dell’ordine dello Frès. 1 libri stampati sono stati in 
Spirito Santo, ricevè dalla corte di parte distrutti dall’ incendia dei 
Roma il ca|)pello di cardinale, e il sovrappiù cu’maiioscritti è 

morì ai 5 di fobbrajo del 1706, di stato unito alla biblioteca reale. 1 
sessantanov’ anni, pianto da’pove- manoscritti formavano la parte di 
ri e compianto da tutte le perso- maggior imjvortanza di quella rao* 
ne dabbene. Urazioni funebri fu- colta. Il p. Montl'aucon Ivi pubbli- 
roiio di lui recitate in tutte le cato il catalogo de’ manoscritti in 
chiese d’ Orléans; sei di tali scrit- lingua greca ( Vnl. Montfaucoiv ). 
ti sono stati stampati. Cuisliu eblte qualche disputa con 

W — s. la corte di Roma. La sua pastora- 

COISLIN ( Ennico Csiiia) db le in proposito della bolla f/nigent- 
C.vsmouiT, duca ni), nipote del pre- tus fu soppressa, per dimanda dei 
cedente,vcscovo e principe diMetz, nunzio, da un decreta del gran 
commendatore dell’ ordine dello consiglio. 

Spirito Santo e primo etemosi- W— s. 

mere del re, membro dell’ accade- COITER (Volciieb), nato a Gri> 
mia francese e di quella delle ìscri- ninga nel i 554, mostrò di buon’ 
ziuni, nato a Parigi ai i5disettem- ora un’inclinazione decisa per la 
bre i6f>4' Greato vescovo di Metz iuedicìn.i, e coltivò l'anatomia con 
nel i6qB, fino dall’anno sussegiien- pari zelo e buon siincesso. Visitò 
te pubblicò una Sci'lta di statuti le più celebri univ'ersità dell’ Ita- 
sinofiali de’ suoi predecessori, iu lia e della Francia. Da prima si 
8.V0, ed annunziò l’ intenzione di recò a Pisa, tratto dalla riputazio- 
riformare i costumi del suo clero, ne di Gabriele Faloppio, esegui 
Pubblicò nel 1713 un Rituale pie- quell’ illustre professore a Padova, 
no d’ istruzioni utili, e che fu ac- Come approfittato ebl>e delle le- 
colto con applauso . Dotato di ca- zioni d’ Eustachi, a Roma, Goiter 
rità pari a quella di suo zio, sta- andò a Bologna, e vi atteso inter.v 
bill a Metz una casa di ricovero per mente all’anatomia umana e coni- 
le persone del sesso cadute in qual- parata, sotto la direzione d’ Aran- 
che disordine; ampliò le fabbriche zi c d’ Aldrovandi. Passò in segui- 
dell* ospedale dei Buon Soccorso, to a Montpellier , onde ascoltarvi 
fondato per lo femmine iudigen- Rondelet, con cui legò una stret- 
ti, c quelle della Dot trin.i Cristìa- la amicizia. Chiamato nel i Jlàr 
Ila, ove i tlinciulli pov cri riceveva- dai magistrati di Norimberga W 
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qualità Jt ineilico fisico, abbati Jonò 
in breve tale impiego porqucllo di 
modico deir esercito trancesc, cui 
conservò fino alla sua morte, avve- 
nuta, secondo Eysson, nel 1600, al 
campo di Giovanni Cusimiro, prin- 
cipe palatino ; ma Kotermund con 
l’appoggio del Dizionario dedotti 
JVorimbergheti, di G. A. Will, jione 
la sua morte ai 5 di luglio dei i5^6, 
e Cbalmot, nel suo Dizionario de- 
gli Olandesi celebri, ncH’anno iSqo. 
Goiter deve occupare un seggio 
ragguardev'>lissimo fra i medici dei 
secolo XVI. Uno fude'creatori del- 
r anatomia patologica, che a’nostri 
giorni è considerata con ragione 
per una dello basi della scienza 
medica . Contribuì efficacemente 
ai progressi della zootomia, e l’a- 
natomia umana a lui è debitrice 
di parecchio scoperte . Ha sparsi 
grandi lumi sult osteologia, e fu 
il primo che pubblicasse figure e- 
aatte degli ossi del feto. Ha fatto 
molto meglio conoscere lo parti 
della generazione, e soprattutto 1' 
organo dell' udito; ha in eguale 
maniera perfezionata la miologia, 
descritto il muscolo corrugatore 
delle ciglia, ec. Questo utili sco- 
perte, di cui è bastato indicar qui 
le principali, si veggono nelle di- 
verse opero di Coiter, le quali so- 
no; I. De osiibus et cartilaginibus 
corporis humaiù tabulae, Bologna, 
l366, in fogl. ; II Externariun et in- 
temarum principaliwa kumani cor- 
poris partium tabulae , atque anato- 
micae exercitatUmes, observationesque 
variae, noois , diversis ac arlificiosis- 
simis figiiiit illustratae, Norimlierga 
l5^3, in fogl.; IH Gabrielis Fallopii 
Lectiones de part 'u uiis simdarihus hu- 
mani corporis, ex diversis exemplari- 
bus a VoUlsero Coitero collectae ; ac- 
cedunt ejusdem Coiteri diversoram a- 
nimislium selectorum explicationes , 
iconibus artificiosis et genuini: illa- 
stratae ; quae omnia loco appendicis 
anatomicarwn exercilationum piius 
'editurum insereire utiiUcr polerunt, 
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Norimberga, iSjS, in fojl. ;IV Hen‘ 
rici Eyssonii Tractatus anatomica t et 
medicus de ossibus infantis cognoscen- 
dis, conservandss et curandis ; accessit 
Volcheri Coiteci eorumdersi oisium òi- 
sloria, Groninga, ifiSq, in 12. Que- 
st’opuscolo importante di Coiier, 
tratto dal suo trattato De ossibus 
cartilaginibus , è stato inserito da 
Ledere e Manget nella ìotoBiblio- 
theca anatomica, 

c. 

COKE, ovvero COOKE ( 0- 

DOABDO ), d’ nna famìglia riguarde- 
vole della contea di Norfolk, nao- 
ne nel i349, a IMileham, terra 
el padre suo , situata in quella 
contea. Fn educato nell’ universi- 
tà di Cambrit^e , ed entrò in se- 
guito a Inner-Temple,onde istruir 
visi nella conoscenza delle leggi. 
I suoi talenti si svilupparono bea 
tosto in una msmiera si straordina- 
ria, ohe fu ricevuto avvocato prima 
della fin del tempo eh’ era costu- 
me di concedere agli studj. Acqui- 
stò prontamente una grande rip^ 
tazìone„ e formò un matrimonw 
Vantaggioso, che, aumentando il 
suo stato già oonsìderabile, lo im- 
parentò con le prime fismiglie del 
regno. Fu eletto noi iSqa solleci- 
tatore della regina ( Elìsabeta )■ 
Nel medesimo tempo il conte di 
Norfolk lo scelse por suo rappre" 
sentante, e nel pansunento, tenuto 

nel I SgS, fu dichiarato oratore del- 
la camera de’ comuni. Poco tempo 
dopo divenne procurator geneia- 
le, ed, avendo perduta sua moglie» 
dalla qnale in dieci o dodici anni 
aveva avuto dieci figli , sposò nel 
i5<;8 lady Hatlon, sorella del con- 
te d’ Exeter, la quale gli diede me- 
no figli, ma molto più affanni <wl* 
la moglie, a cui fu ella sostituì^ 
Cominciò ad essere molestato sull» 
formo di questo matrimonio, che, 
non ostante la sua regolarità con- 
sueta, aveva fatto, a quel ohe sem- 
bra , in maniera non poco irrego* 
lare, senza pubblicazione di bando» 
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nè diipetite , in quella guisa che 
ciò si SI permettei a sovente in quel 
tempo . Questo afikre s* accomodi^ 
senea pena ; era destinato ad aver* 
ne altre più ardue, che dovevano 
ugualmente attirargli le qualità 
eoi difetti del suo carattere, la sua 
esattezza e severità nell’ adempie- 
re a’ suoi doveri, ed in pari tempo 
la sua violenza quando credeva di 
aver ragione, e la sua inescusabile 
durezza verso gli accusati tradotti 
dinanzi ai suo tribunale . Questa 
odiosa disposizione si manifestò par- 
ticolarmente nell’ affare del conte, 
d’Essex. Coke, dopoché riepilo- 
gate ebbe le accuse contro il conte, 
aggiunse » che quel signore , il 
SI quale avea creduto di dover es- 
♦» sere lUAerto 1. d’ un regno, do- 
» vera, per giusta sentenza di Dio, 
is essere Bidierto ultimo della sua 
i> stirpe ” . Si comportò con mag- 
giore violenza ea inconvenien- 
za eziandio qualche anno dopo, 
nell’ affare di sir Walter Raleigh ; 
ma sembra che superato abbia tut- 
ti gli nomini della sua professione 
per rabilità sua a sviluppare tutte 
le fila d’ un affare, la chiarezza con 
la quale l’esponeva con meno pa- 
role che possibil fosse, procedendo 
difilato, e fin da principio discer- 
nendo il vero lato delle questioni. 
Era solito a dire che in ogni affare 
„ la materia occupava poco posto ” ; 
ed era A lontano dal toglierne al- 
cuna cosa, eh’ è stato considerato 
per r uomo più proprio ad illnmi- 
nare un giuri ; e sembra che non 
gii sia stato rimproverato di aver 
fatto mai un uso ingiusto dellecou- 
fessioni, cui traeva di bocca agli 
accusati con troppa asprezza e vio* 
lenza. Nessuno, a quel ohe pare , 
ha mai conosciuta meglio o iuter- 
prelata la legge, di cui à stato ri- 
guardata come l’oracolo in Inghil- 
terra, e nessuno vi si atteneva piu 
esattamente. La sua impresa era: 
Il La legge è il migliore di tutti gli 
elmi cd operò sempre in con- 
ia. 
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spgnenza. Perciò i suoi numerosi 
nemici hanno potuto renderlospcs- 
se volte sospetto, ma senza nini 
giungere a perderlo. De' suoi ne- 
mici il più attivo era il famoso Ba- 
con , protetto dal conte d’ Esse.x. 
Egli aveva sperato net i5q4 che 
gli fosse conferito l’ impiego di sol- 
lecitatore generale. Coke, a quei 
che pare, eresi opposto a tale pre- 
tensione, e la sua influenza pre- 
valse .1 quella del conte. So Bacon 
sapeva rinunziare alle sue affezio- 
ni, conservava i suoi risentimenti; 
ciò si vede e nella sua condotta 
verso Coke in ogni occasione, e in 
parecobie lettere che le loro diver- 
se relazioni I’ hanno costretto a 
scrivergli, ed in cui gli rimprove- 
ra i suoi torli con la rigorosa giu- 
stizia d’ un nemico troppo valento 
per esagerarli . Non sarebbe stata 
cosa facile di nuocere a Coke sotto 
il regno di Elisabeta , di cui i fa- 
voriti seducevano più agevolmen- 
te il onore che la ragione; tua la 
debolezza di Giacomo apriva un 
vasto campo agl’ intrigatori della 
corte. Tuttavia, durante i primi 
dieci anni di quel regno, non feca 
cheorescere in onori ed in credito. 
L’abilità, con la quale condusse il 
processo della cospirazione «felle 
polveri, aveva alquanto ristabilito 
la sua popolarità, cui gli avea fat- 
to perdere la parta che s’ebbe nel- 
la condanna del conta d’ Essex • 
di sir Walter Raleigh. La oorte 
tenne altresì dì dovernelo rioom- 
pensare. Nei i6o6 fu eletto pre- 
sidente {chitf justice) della corto 
delle lìti comuni; nel i6i3 fu in- 
nalzato alla dignità di primo giu- 
dice del banco dal re. Fu ojnsidera. 
la tale promozione come il risiil- 
tamento d' un maneggio de’ suol 
nemici, i quali per qoalohera- 
gione particolare desiderassero d’ 
allontanarlo dalia corte delle liti 
comuDÌ,il che non poteva eseguirsi 
allora che in una maniera onorevo- 
le per lui , Nell* anqo medesimo 

33 
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111 dii'liiarato membro del con*i- 
glio prirntn, Iionchè già ti fn«M 
imislmto poco dirpoclo a secondare 
le iisnrpa7.ioni,r)ie la corte poterà 
intraprendere.Doveva allora contro 
essa esercitare principalmente la 
rigider.za del suo carattere; quella 
forra, ch'era stata dureera, divenne 
coraggio, e questa ultima parte 
della vita di Coke ha generalmen- 
te illustrala ed onorata la prima. 
Gin pgreccbie opposizioni avevano 
disputato In corte, allorché si fece 
la scoperta del delitto commesso 
nella persona di sir Tommaso O- 
verbury, che il duca e la duches- 
sa di Sommerset avevano fatto av- 
velenare nella torre di Londra, do- 
ve avevano trovato mezzo di farlo 
chiudere, al fine di sbarazzarsi d' 
un amico Iropjio incomodo per la 
tna prudenza ed onestà. Il re or- 
dinò le più severe inquisizioni con- 
tro nn lavorìto, di cui cominciava a 
stancarsi ; ì rei fnroùo tratti in giu- 
dizio; gli agenti inferiori del de- 
litto sogeiacqnero alla pena lega- 
le ; ma il duca e la duchessa, con- 
dannati pare alla morte, ottenne- 
ro grazia, per vivere odiosi I’ uno 
e r altra, soggetto di orrore e dis- 
prezzo pel pubblico, qualunque 
iosta la prnaenaa, con cui sir O- 
doardo Coke si condnsse in tale 
faccenda. Ma somministrò a’snoi 
aemiei pretesti per calunniarlo, 
aia nel pnliblioo, sia nello spirito 
del re. La circospezione,con la qua- 
le avea proceduto, gli fu imputata 
presso al pubblico a desiderio di 
salvar i colpevoli ed il silenzio ser- 
bato sopra alrnni, che non furono 
sottoposti a gindizio, senzaché si 
aia mai potntosapeme bene il roo- 
tivov sembrò che giustificasse quel- 
le voci. Si pretese da un’ altra par- 
to che Colte area fatto intende- 
re cnme non gli era permesso d’ 
andare tropp' oltre in quell’ af- 
fare . Furono rinnovate fe voci 
sparve sulla morte del principe 
da GalleS) principe caro alla na- 
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rione, che stimava il ano corag- 
gio, quanto spregiava U dcbolezsa 
di suo padre. Si accusava falsissi- 
mamente il duca di Sommerset di 
aver avvelenato quel giovine prin- 
cipe, »ben sicnro, dicevasi, di noo 
n recar dispiacere al re, a cui il 
» principe di Galles dava molta 
IV ombra ”. Queste voci, fortificate 
dalle parole misteriose che si attri- 
buivano a sir Odoardo, irritarono 
vivamente il re. L’opposizione di 
Coke, relativamenfe alla disposi- 
zione di alcuni vescovadi, inaspr'i 
ancora il suo risentimento, e gli por- 
se occasione di manifestarlo, facen- 
do censurare dal consiglio il pro- 
cedere di Coke e dei dodici giudi- 
ci che avevano operalo con Ini in 
qneU’airare. Egli solosi mostrò ferv 
mo nella ina opinione, e sostenne 
con dignità il contegno che avta 
eredato dì suo dovere; ma in nna 
disputa di giurisdizione con la cor- 
tedellaeanoelleria, trasportato dal- 
la violenza ed^nflessibilità del sno 
carattere, porse per lo meno un 
pretesto di trattarlo in maniera 
senza esempio fino allora verso nn 
magistrato considerato siccome il 
rapo della legge, (iensnrato del 
consìglio privato e sospeso dalle 
sue funzioni, fu obbligato ad a- 
scoltare la sna sentenza inginoo- 
chioneed a rispondere a parecchie 
accuse ridicole, come d' essersi qua- 
lificato primo giudice {ehief fiutici) 
dTnghilterra, la qual cosa era stata 
in 'uso presso tnlti isuoi predeces- 
sori, e di aver obbligalo il suo coe- 
cbiere a condurlo col capo scoperta, 
ciò che egli assicurò farsi dal coc- 
chiere per proprio comodo ed in 
niun conto per ordine suo. La so- 
spensione avvenne nel 1616. Sei 
mesi d<^ fu a sir Odoardo tolto 
affatto il suo nffizio. Sembra else il 
duca di Buckingbam, allora fiivo- 
rito, avesse gran parte in tale alfie- 
re, e che sarebbe stato possibile a 
Coke di tornare alle pristine fui»- 
zieui^ se aivesse voluto Unp'iegave i 
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tneraì in nso in ^el tempo ; ma 
egli riipote a qne'che ve lo itimo- 
lavano » che non era permeno mi 
»»nn gindice di cercar ai corrompe- 
»» re pinccbè di lasciarsi corrompe^ 
n re ; ” e la sua raduta fu talmen- 
te onorevole, che si pretende che 
il re disse, parlando di Ini, s’ che 
»> in qualunque parte fosse gittate, 
»» sarebbe caduto in piedi Sem- 
bra del rimanente che il duca di 
Bttckiiigham non fesse molto ani- 
mato contro di lui , giacché Coke 
nrendogli fatto proporre il matri- 
monio delia sua figlia più giovine 
con sir John Villiers, fratello mag- 
giore del duca, la proposizione fa 
accettata con piacere; ma la ladj 
Hatton, poco disposta a compiace- 
re a suo marito, e malcontenta di 
non essere stata consultala, con- 
dusse sua figlia nella casa d’ uno 
de’ suoi amici. Sir Odoardo diman- 
dò un ordine dal consiglio priva- 
to onde riavere aua figlia ; ma pri- 
machè l’ordine fosse giunto, aven- 
do saputo dov’ella era, egli vi si 
recò coi suoi figli, e la portò via a 
forza. Lady Hatton mo.«se querela 
contro suo marito. D'altra parto 
il dnca di Buckingham e la sua 
famiglia avevano preso qnesto ma- 
trimonio molto a cuore, e la lady 
ComptOD, sua madre, trattò con 
'grande alterigia Bacon, allora can- 
celliere, che vi si opponeva con 
ogni sno potere. Alla fine tntto si 
'accomodò; il matrimonio si fece, 
e nel i6iy sir Odoardo rientrò in 
tutti i snot nffizj. Deattivo stato 
degli affari del re rendendo i suoi 
consigli estremamente necessarj, 
'Bacon istesso, per'qnanto sembra, 
scelse di raccomodarsi con Ini, e si 
osservò che di qnelli fra i suoi an- 
tichi nemici, che non si erano seco 
' Ini riconciliati, quasi ninno vi fn 
che non cadesse fra le sne mani, 
come accusato di prevaricazioni 
dinanzi al suo tribunale. Porte n 
torto é stata considerata come una 
prova di risentimento la teverifù 
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che tenne in tali affari; ma Coke 
a fmeno non era nomo da trovar 
nella memoria d' una ingiuria un 
motivo d’indulgenza, tatuai inique 
ripugnanza si avessero il re ed i 
suoi favoriti ad adunare nn par- 
lamento, nojKi fn di venire a tale 
partito ; i bi.sogni pressav.ino, e più 
non era po.ssihile di fare a meno 
di sussidi. Si faceva molto capitale 
sulla influenza di Coke, membro 
di quel parlamento; ma egli era 
Inngi dal volervi secondare le mi- 
re della corte. Il re nel sno risen- 
timento contro di lui esclamò mi 
giorno 1’ ch’era l’ istriimento- più 
11 comodo per nn tiranno che aves- 
11 se mai proilotto 1 ’ Inghilterra 
Dopo violenti contese il parla- 
mento fu disciolto, ed il medesi- 
mo giorno Colt», accusato di pre- 
varicazione nell’ affare del duca di 
Sommersct, fn posto nella Torre, 
in cui non dimorò liingainente. Nel 
i(Ja 5 fu inviato in Irlanda con 
una comniissione, la quale er.i una 
specie d’esilio onorevole. Un nuo- 
vo parlamento essendo stato oon- 
■vocato nel i 6 a 5 per impedirgli di 
sedervi, fn dichiarato sceriffo dell.i 
contea di Uiickingham, ed in falò 
qnalit.à egli, ch’era stalo primo 
giudice d' Inghilterra, fu ohhiiga- 
to ad accompagnare i gindici nelle 
loro udienze; ma eletto iti seguito 
al parlamento del ifiaH, vi si rese 
piucclié mai ragguardevole pel sno 
zelo nella difesa de’ diritti del po- 
polo e contro gli abusi della corte ; 
vi arciisò furin.alniente il duca di 
Buckingham. Era allora in età <li 
quasi ottant’ anni. Si ritirò poi nel- 
la sita casa di Stoke-Pngeys, nella 
contea di Buckingham, dove moti 
nel 1654, nell’ 86 .n'" sno anno. La 
fisonomia avea laill.a e maniere di- 
gnitose, usava grande attenzione 
alla nettezza de’ suoi abili, di- 
cendo siche la nettezza degli a- 
11 Ititi deve rammentare la necessl- 
11 fà di tener il di denfro pariuien 
Il te netto ”, L’ allrgrav-a molto di 
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nutorc ialilu a tutto le >uc Uiguità 
^et■^a liriglie c kcnzu pagare. Le 
Mie upere cono repulate autorità di 
|iriui' eniiue in i'alto di leggi del 
MIO paese; ed uno do’ suoi eouipa- 
triolli ha detto, nello siile di quel 
1eiu|io, )> cbe sarebbero ammirale 
11 imo a tanto cbe rimarrebbe alla 
11 tàiiiu una troioha e qualche lena 
Il p-r don i lialo INiini sono per 
altro lutto in ugual uiaiiiura pre- 
giale per lo stile; quanto le sue 
aringbe sono concile c locoiiicbei 
tanto i suoi discorsi preparati cd i 
suoi scritti stampati, ue’qiiali si 
abbandonava più alla sua imma- 
ginazione ed al gusto del tempio, 
sono prolissi e di erudizione so- 

Ì irabbondano. 1 suoi scritti sono; 

. Rapporti di diversi giudizi sopra, 
casi riuoii: questi rap|iorti sono di- 
visi in cinque parli, di cui la pri- 
ma usci alla luce nel ilkio, e leal- 
tre quattro siiccessivamesite; II 
una Rjuccolta de diversi metodi de* 
ijuitli i cosaposta la parte pratica del- 
le leggi, lb (>4 ; IH Istituzioni delle 
leggi d' Inghilterra, divise in quat- 
tro parti, di cui la prima fu pub- 
blicata nel itiaS, eil ebbe una se- 
conda edizione nel iliaq; le altre 
tre furono date alla stampa dopo 
la sua morte. Uargave o Bntler 
banno pubblicata la i 3 .ma edisio- 
ne, molto accresciuta della prima 
arte, Londra, in fogl. Ab- 

iamo sotto gli occai un’ edizione 
delle tre ultime parti, Londra, 
I jyj, 4 voi. in 8.V0. 

S — D. 

COL DE VI LABS (Eua), nato 
nel a Rocbelbucault, nell’ 

Angoumois. 1 suoi genitori, pro- 
testanti, quantunque poveri, col- 
tivarono i suoi primi anni, ,e bene 
imbevuto di belle lettere, venne a 
Parigi a dar compimento a’ suoi 
stndj. Ivi abbiurò e d' allora in poi 
onninamente attese all'educazione 
della gioventù, in pari tempo che 
allo studio delle lettere. Le sue 
nozioni in questo genere lo fecero 
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collocare presso al conte di Rieux, 
onde invigilasse all' istruzione del 
suo bgliu. La comodità, ch’eitrovà 
in quella casa, gli procacciò la fa- 
cilità di soddisfare all’ inclinazione 
decisa che aveva per lo studio del- 
la medicina. Coltivando le acces- 
sorie parli di questa scienza in pari 
tempo che ripuliva la mente del 
suo discepolo, fu ben presto dis- 
posto a scitudagliarne il fondo. A- 
vendo impiegato quìndici anni, 
tanto ad adempiere a’ suoi primi 
doveri, quanto a far raccolta, ne- 
gli antiteatri, negli ospedali e nelle 
biblioteche, di che provvedere ai 
penosi esercir.} della stia licenza, 
la principiò nel 1710 e la terminò 
con onore nel i^iS, epoca in etti 
ricevè la laurea dottorale. Ebbe 
predilezione per la chirurgia, noa 
che la praticasse da operatore co- 
mune, ma con attenzione partìoiH 
lare studiò nelle malattie cbe pos- 
sono nel corso loro richiedere un’ 
ingegnosa applicazione della ina- 
no ; perciò fu, sotto quest’ aspetto, 
gradevole alla facoltà, che lo chia- 
mò in breve ad occupare una oet- 
t evira dì chirurgia e d'anatomìa. 
Fu snccessìvameute medìoo regio 
del Chàtelet, medico titolare dell’ 
Hàtel-Dieu. Conosciuto dal suo cor- 
po sotto il più vantaggioso aspetto 
in fatto di sapere e di probità, ne 
fu eletto decano nel 174*^1 * vHintt- 
nuò in questo grado quattro anni 
consecutivi. Sotto il suo decanato 
fu rifabbricato l’anfiteatro delle 
scuole, di cui le spese incomodaro- 
no molto alla facoltà. La troppa 
grande fiducia, che prestò Col de 
Vilars all' imprcnditore,fu cagione 
eh’ esso s’indebitò altera d' una 
grossa somma. Tre anni dopooh’ 
erano cessate le sue funzioni di 
decano, nell* epoca in cui era stato 
disegnato profe.vsore di materia me- 
dica, Gol de Vilars morì, ai ab di 
..giugno del i747,Mmpianto dal bre- 
ve numero d’ amici che gli avea ot- 
tenuti r integrità de’suoi costumi. 
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per sepoltura Saint-An-ilré- 
dei-Arcf. Le opere di Col do Vt- 
lar* sono poco numerose, ma ”»• 
deronod’una certa celebrità nel 
loro tempo. Si citano come sue: I. 
alcune tesi d' una latinità assai 
pura ; II Trattato di rhintrgia, drt- 
tato alle icuote di medicina, i 4 
voi. in II. Questa opera contiene 
alcune generalità sulla fisiologia e 
•alla chirurgia, una storia non po- 
co particolarirzala dei tumori del- 
ie piaghe e delle ulceri. E' stata 
compiuta con nn trattato sulle 
fratture e InssazionL aggiunto da 
Poisaonnier, e che forma nn r|uin- 
to Tolume, 1748, in la. Questo ul- 
timo lavoro è di Col de Vilars; era 
qnasi compiuto alla sua morte, nè 
bisogno aveva che della compila- 
sione, cui gli diede l’editore. L’o- 
pera è obbliata oggigiorno che la 
acienza ha fatti sì grandi progressi; 
111 Dttionario francete latino de ter‘ 
mini di medicina « di chirurgia, con 
la loro definiaione, cUciiione ed etimo- 
logia, I voi. in 13 , i74<t o i7(>o; è 
nn ristretto d’ nn dizionario molto 
più considerabile,che teneva occn- 
jiati da oltre a trent' anni gli ozj 
ìleir autore. Questa operetta fa 
aver dolore che non esista la gran- 
de, però ch’ella è fatta abbastanza 
bene; oggidì per altro è di niun 
valore a motivo della superiorità 
di qiie’che aon venati in luce 
da|>poi. 

P— R— t. 

COLA Dit Rtcìvzo, V. Rienzo. 

COLALTO, attore nella compa- 
gnia di camici, in cui era stato ri- 
cevuto nel 1760; faceva in essa le 
parti di Pantalone e compose mol- 
le commedie pel suo teatro; Pan- 
talone antro, in quatlrn atti, 1768; 
Pantalone ringioeanito, in (pi.iltro 
atti, 176H; la famiglia in disrnntia, 
in quattro .Itti, 1708; Pantalone jm- 
dre teoero, dibozz.o it.tliano, jmsto 
di nuovo sul teatro, in quattro alti, 
17CS; il Uilarno iT rlrg^ nlina, in tjas 
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alti, l7fV)! Vantulnne pelato, in tre 
.nlli, I 7 f«); Arlerrhino gentiluomo per 
arriilente, in tri! ,Hli, 1 7<iq ; te Nozze 
(T Arlerrhinn, in tre alti, 1780; 
Tuihante inraninto, in due atti, 
176^; gl* Intrighi d' Arlecchino, in 
dne atti, i-tèv, t Matrimoni per mn- 
pia, in due atti, 1760; il Oondotiere 
r'eneziano, in dnc atti, t7Hq; tl Vere 
chio innamoralo, in due atti, 17<><); 
la Cantatrice, in tin atto, 1769; /e 
Pernici, in nn alto, i7(>9; il MotCro 
marino, in nn atto, con miste dan- 
ze, 1 770 ; i Tre Gemelli veneziani, 
in quattro atti, 1773; rapplausu 
eh’ ebhe questa ultima Commedia 
indusse l’autore .1 <lialogiz.z..vrla in 
francese, ed a farla stampare in 
tale lingua, 1777, in 8.vo. Tale 
commedia è superiormente maneg- 
giata, piena di situazioni originali 
e di vera arte comira. L’autore vi 
rappresentava con grande ahililà i 
tre personaggi de’ gemelli. Egli ò 
morto ai 5 di luglio del 1778, in 
età di scssanlacinqnc anni. 

A. B— T. 

COL.ARDE.AU ovvero COL- 
LAHDEAI) (OiOM.vNo), nato ver- 
so il i 5 qo, a h’outeiiay-le-Coinle, 
in Poilou, regio procuratore nel 
pretìd'uil di quella città, merita, co- 
me poeta, una riputazione, clic i 
giusti elogi di parecchi critici noti 
hanno potuto ancora fargli ottene- 
re; tanto nel pubblico dimcilmenlo 
cambiano le primo impressioni. 
Colauleaii avea fatto .stampare a 
Parigi nel ifiiq. in 8.vo, una sati- 
ra lalin.i contro i halli e le ninselie» 
rate, col titolo seguente; Lan ina, 
tatyricon in chnrearuia laicicini et 
perinnata tripiirlin. Qtnesia opera , 
nella quale s’era proposto d’ imi- 
tare Apuleio, è piirleeipe dell’af- 
fettazione eti osrurità Hid mojlello 
che aveva scelto. Vi si seorgono 
tuttavia i germi dcU’nbililà che 
Ita mostrata ne' due suoi poemi, 
itìiii sulie rittnrie di l-aigi XllI e l’ 
aitni ini rattello rii Hiclielieii. Spe- 
cialmente ki questa ultima opera 
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Ckilardeau ha fallo prova <1’ nn in- 
gi-gno poco cotmiue. Vi sono in es- 
sa lunghi Iratti, in cui ruotilo (lei 
più severo gusto stenterebbe a di- 
scernere alcuna macchia ; ma vi si 
scorge poca invenzione. Il poema 
sulle spedizioni militari di Lui- 
gi XI 11 è troppo storico, e nella 
sua «lescriziotie del castello di lli- 
chclicu I*. autore procede con so- 
verchia regolarità. Non si deve ob- 
bliaie die Colardean ba avuto il 
coraggio di lodare il duca di Mont- 
iiioiciici, una delle infelici vittime 
dell’ ambizione di lUcholieu, in 
un poeuig intrapreso a sua gloria, 
(^dedicato alla duchessa d’ Aiguil- 
lon,sua uijKJte. Nè il duca di Mont- 
inoreiici era stato suo benefattore. 
Il Qufiilro (Mie litiorie di Luigi A'//f 
tu stampato a l’arigi nel i 05 o, in 
H.vo, in la e la D-srrtzione del autel- 

10 di /fir/ie/ieu ( verso il i 645 ), in 
4 .to. Alibiamo altresì diColardeaa 
un’ Olle sul vascello il Grande Arma- 
no, nella raccolta de’ versi latini e 
francesi, formata da Bois-Kobert, 
ed intitolato : fi Sacrificio delle Udis- 
se al cardinale di Hichel'ieu, Parigi, 
ib 55 , in 4 -to. Moli ai ao di marzo 
del i 6()9, a della di Dreiix-du-Ra- 
dier, lìililiot. rUl Poitois, e non nel 
i(i4i, siccome diceSabatier, tic nel 
i 63 o, come dicono i nuovi editori 
della fliblioteca storica siella Fran- 
cia, i quali confondono Culardeau 
con suo padre. 

W— s. 

COLAllDE.AU (Carlo Pietro), 
natoa Janville in Beaiice, aita d’ot- 
tobre del 1732, mostrò di buon’ora 
per la poesia una viva inclinazio- 
ne che gli fece trascurare alquan- 
to lo studio dello lingue antiche. 

11 paroco di Pithiviers, suo zio e 
suo tutore, che voleva farne un 
avvocato, lo mandX a Parigi presso 
un procuratore del parlamento^ 
ma egli non vi scriveva che versi, 
e coitvcnne alla hne permettergli 
di seguire una tendeuza imperio- 
sa che lo sviava (U ogni altra oocu- 
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pacione. Il sno primo passo nella 
poesia fu de’ più brillanti ; fu des- 
so la SI1.V famosa Lettera d’ Eloisa 
ad Abelardo (1758), imitala da Po- 
pe . Poco tempo dopo pubblicò 
con molto minor fortuna un’ emi- 
de d’ Armisla a lUnalsio, di cui la 
sostanza e le idee appartengono al 
Tasso. Nel 1758 fece rappresentare 
una tragedia d'Astarbé, argomen- 
to tolto noi Telemaco , e due anni 
dopo, net 1760, Calista, altra tra- 
gedia, imitata dall’ opera inglese 
di Howe, intitolata la Bella Peniten- 
te. Queste due opere provarono in 
lui molto piu ingegno per la ver- 
sificazione che pei teatro, in cui 
non ebbero che una fortuna mo- 
mentanea . L’ autore aveva forse 
minori disposizioni amara per la 
(ammedìa, ove se no giudichi dal- 
le Perfidie alla moda, (ainmedia in 
cinque atti ed in versi, che non 
fu rappresentata. Fosse sterilità 
d’ immaginazione, o inerzia d' in- 
gegno, sembrò che si dedicasse prin- 
cipalmeiite al genere dell’ imita- 
zione, che non gli riuscù sempre 
tanto felicemente,qnanto nella let- 
tera sT Eloisa.ypneggiò la prosa del- 
le due prime Nòtti di Tbung e qnel- 
la del Tempio di Gnido, di Monte- 
squieu. Aveva in animo di far al- 
trettanto di quella del Telemaco, 
ma fu probabilmente spaventalo 
dalla difficoltà di (xmiporre versi 
più armoniosi e più poetici della 
prosa dì Fénélon. Avendo già tra- 
dotti sei canti della Gerusalemme 
liberata, seppe che Watelet aveva 
intrapreso il medesimo lavoro ; e- 
gli tralasciò il suo-, e per timore 
che se ne volesse far nso dopo di 
lui , lo gettò sul fuoco due giorni 
prima della sua morte. Per lo stes- 
so principio dì dilic.vtezza e di mo- 
destia cessò il disegno di tradurre 
I’ Eneide, da che fu informato ebo 
G. Delille, il quale aveva allora 
pubblicate le sue Georpiche, s’ oc- 
cupava pur anche di quel gran- 
de lavoro. Fra le sue produziout 
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«riginali lonodiitinti gli UomiaitU 
Prometto, poema ( ), V Epistola 

a Duhamcl ( 1774 ) ^ lo Epistole a 
ilìnette ( 1 7(13 ) . Sono queste , con 
la Lettera a Eloisa , le opere che 
gli fanno maggior onore. So il me- 
rito di pensieri nuovi e robusti a- 
vesse adeguato in lui la vaghezza 
e r armonia de’ versi, ei terrebbe 
ano de’ primi seggi fra i poeti del- 
la nostra nazionc.L'accademiafran- 
cese lo scelse nel 1776 ond’ essere 
sostitnito a St-Aignan; ma egli 
mori prima del giorno del suo ri- 
cevimento, ai 7 d'aprile dell’anno 
medesimo, ia età di anni quaran- 
titrà e mezzo, e gli fu surrogato 
La Harpe. £ra sempre stato di com- 
plessione debole ed inlenaii«ia, 
cai avevano maggiormente inde- 
lislita certi piaceri, da’quali avreb- 
ks forse dovuto astenersi. Assicu- 
rasi che una malattia avea talmen- 
tooO'eso in lui l’ organo della vi- 
att, che non distingueva i colori , 
BUI vedendo che il nero ed il bian- 
co e gradazioni di ombre piùo me- 
ne scure. Si conosce la sua risposta 
a Bartbe, che venne a leggergli 
una commedia nel momento in cui 
era vicino a spirare ( f'ed. Buithe ). 
Il suo umor era melancouico e 
mansueto. Amava il canto degli 
uccelli e passava alcune notti ad 
udirlo. » Ascolta , diceva ad nn a- 

mico, il quale vegliava con lui , 
ss ascolta : come la voce del l’ usi- 
si gn'uolo è pura ! come gli accenti 
ss ne sono melodiosi ! Cosi dorreb- 
si bero essere i miei versi ” . Inca- 
pace d’ invìdia e di malignità, non 
dlisimnlava la sua avversione per 
questi due difetti ed il timore che 
gl’ inspiravano. ,, La critica, dìce- 
„ va egli, mi cagiona tanto male, 
„ che noa avrò mai la crudeltà 
„ d’ esercitarla contro niuno ”. Le 
aue opere sono state raccolte in 3 
voi. ia tàvo, Parigi, 1779. 

À — o — B. 

COLAS ( Giacomo ) nacque a 
Hontelimart verso la metà del se- 



cithi decimosesto. DiTÌ'hiin, il qua- 
le avea studiato con lui a Valenza 
sodo Cujaixin, narra che fu accu- 
salo di aver assassinalo uno do’ 
suoi coaqiagni, e che fu imprigio- 
nato per, cagione di tale omicidio. 
ho <lì[Miigc come uomo d’ un’ elo- 
cuzione Ìacìle, presuntuoso, ardi- 
to, c che avea meditato di buon'ora 
cose superiori della sua condizio- 
ne. Di fatto figlio d’ un avvocato 
professore di legge, e per qualche 
tempo avvocato egli stesso, l’ im- 
piego di vìcesiniscalco di Alonte- 
limart, di cui fu provveduto nel 
1577. era poco atto ad appagare la 
sua torbida ambizione. Deputato 
dal terzo stato della sua provincia 
agli stati di Blois, vi si mostrò on- 
ninamente dedito agl’ interessi de’ 
principi della casa di Lorena . In 
conseguenza abbandonò la migi- 
stratiiraper la milizia, edesolò 'da 
prima il Delfinatu, alla guida di 
mille dugentoarchibugieri,cui ra- 
dunati aveva per muover guerra ai 
protestauti. Altre provincìe diven- 
nero il teatro de’ suoi furori ; ma 
il prospero successo non coronò 
sempre le sue imprese. Era in po- 
tere de’ protestanti nel Ghàtillon, 
allorché questa piazza fu obbliga- 
ta nel 1 a rendersi al duca di 
Mayenne. La liberazione di Co- 
las,come pur anche quella di Bira- 
gueedi la Rocbe-Dubreuil fu una 
delle condizioni della capitolazio- 
ne. Mayenne, di cui la protezione 
gli avea già fatto ottenere lettere di 
nobiltà, la carica di gran prevosto 
di Francia e del palazzo ed il ti- 
tolo dì cantano di cento uomini 
d’armi, lo dichiarò luogotenente 
delle sue guardie, gli accordò una 
pensione di 3,000 scudi d’oro, e Io 
spedi nel iSqi alla Fére, di cui gli 
Spagiiuoli e quei della lega s’ era- 
no allora impadroniti. Halwin, 
marchese di AÌeignelai, vi coman- 
dava. Per sospetto di alcuna intel- 
ligenza coi reali Colar lo fece tru- 
cidai nell' uscir dalla messa . A 
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Ini incccMe nel governo delia cit- 
tà e la difeso con don Alvaro Oso- 
rio contro Enrico IV che l’assedià 
in persona, e l’espugnò ai i6 di 
maggio del ■ SpS. Se convien cre- 
dere a de Thon,Oaorio, interroga- 
to perchè con munizioni e con 
viveri area si tosto capitolato, ri- 
spose „ che dovrà dar conto di Co- 
ri las agli Spagnuoli.” Ma seti con- 
sidera la durata deH’assedia, il più 
lungo di quanti intraprese Enrico 
IV, si crederà piuttosto che la for- 
tezza non fu resa che per fame, sic- 
come assicurano altri storici. Co- 
munque sia, Colas sottoscrisse la 
capitolazione in qualità di conte 
della Pére; e siccome si negava 
d’ammettere questo titolo, risixise 
fieramente,, che aveva tanto airit- 
» to d' averlo, quanto Montluc-Ba- 
>1 lagni quello dì prìncipe dì Cam- 
y) brai Sembra che contribuisse 
molto alla sorpresa d’Amiens fatta 
dagli Spagnnoli nel Servì, 

ri dicono le Memorie della Lega, a 
>1 togliere quella città alla Pran- 
» eia”. Passato al servigio dell’ar- 
ciduca Alberto, fu ferito nella bat- 
taglia dì Nieuport nel iboo, fat- 
to prigioniere, e rilegato ad O- 
stenda, dove morì. „ Io avrei meno 
„ parlato di lui, dice lo storico de 
„ Tbon, se non fosse divenuto ce- 
„ lebre per la temerità delle sue 
„ imprese e per l’ amìoizia di Ma- 
„ yenne, che finì, temendo l’iiomu 
„ cui aveva innalzato”. 

L. B— a. 

COLAS ( GiovAivm Fb.vncksco) , 
distinto col nome dì Guye/lne, cui 
aveva sua madre, nacque ad Or- 
leans nel 1 ^ 03 . Dopo brillanti stu- 
d) insegnò pubblicamente fino a 
trent’anni presso i gesuiti, da’ qua- 
li sì partì per divenire successiva- 
mente canonico di s. Pietro-Em- 
pont e della chiei.i reale dì Saint- 
Aignan. Sotto I’ uno e l'altro tito- 
lo Colas de Gnyenne fu ntilenon 
meno per 1’ eccellenti sue qualità, 
che pei lumi, di ohe illiiiirò i’am- 
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ihinistràzionc del temporale dei 
due suoi capitoli. Fu membro ed 
uno de' capi direttori delia società 
letteraria d' Orleans, e morì ai 5 
di novembre del 1773. Le sueope- 
re sono ; L Ornatone funebre di lui- 
gi tT Orlearu, duca tC Orleans, primo 
principe del sangue , Orleans 1 753 , 
in 4 .to; li Diictsrso intorno alla Pub 
cella (TOrlèam,Orléans 1766; 111 il 
Manuale del collimatore nella oigiu 
tT Orléans, utile a tutti gli altri e:- 
gneli slel regno , Orléans, 1770 , tn 
8.V0; manuale più presùso, e so- 
prattutto più chiaro di quello, chs 
avea pubblicato precedenlements 
Giacomo Bonlai. 

P— D. 

COLASSE (Pasquau), maestri 
di capello del re di Francia, nab 
a Parigi nel i 63 q, morì a Versail- 
les nel 1709. In principio ragazzi 
da curo a s. Paolo, divenne gene» 
di Lnlli, e lo tolse per nuMeilt; 
ma a Ini rimase molto inferiore/ 
però che i snoi componìmenti,sei- 
za essere più eruditi , sono mollo 
più freddi di qne’ del Fìotentini. 
Si rammenta il beli’ epigramaa 
composto in occasione dell’ opera 
d' Achille, di cui egli fece la un- 
sica ed i versi Campistron ; in es- 
so s’ accnsniio in Parnaso che l’o- 
pera non piacque, pei cattivi versi 
alTorma l'uno, l’altro per la pessi- 
ma musica, ed Apollo giudica chr 
hanno ragione ambedue. Il dìfett* 
di comporre cattiva musica non fa 
il solo torto di Colasse. Egli cerca- 
va la pietra filosofale, • trovò Is 
miseria e la morte. Esìstono di Co- 
lasse ; I. dieci opere : Achille e Ps- 
Ustems, di cui il primo atto è di 
Lnlli, 1687 ; Teli e Peleo , 16%; 
Enea c Lacinia, iGgo; Astrea, 1691; 
il Ballo di Villa A uotia s. Giorgio , 
1693 ; le Stagioni, 169 3 ; Giasone , 
1(1961 in jyascita di Venere, 16961 
Catienle, 1700; Polissena e Pirro, 
1706; li Mottetti, Cantici, Stanze, 
ed altra farragine. 

D. L 
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’ COLBATCH (OioTAitinJ, mem- 
bro d«l collegio di medicina di 
Londra Terrò la fine del recedo de> 
oimoiettimo. Appena fa uscito dal* 
le officine farmaceutiche, in cniat- 
tinregli elementi della tcienca me* 
dica, che r’ annnneib come rifor- 
matore della pratica chinirgia. Ai 
metodi arati nella cara delle pia- 
ghe aggionre 1’ aro d’nna poWe- 
re Tulnerraria, stemperata nell'ac- 
qua, e eh’ ei Tendeva per pren- 
derla internamente, non solo come 
atta a reprimere l’emorragia ne’ 
cari d’ apertura di qualche grotto 
vaso, ma eaiandio per dissipare i 
tintomi d’intormentimento in pia- 
ghe d’armi da|l'uoco. Colhatch area 
molta più pretensione che teienaa; 
si pn6 convincertene con la lettura 
delle opere che nscirono dalla sna 
penna ; 1 . A mw Ughi of chirurgery 
ec., Londra, ifigS, in S.vo : qnesta o- 
era fa vivamente criticata -, onde 
ifenderla diede alla luce la te- 
gnente; li The nei» tight ofehirtur- 
gerj vindicated from thè many injust 
aspersitms, ec. , Londra,i6q6 in S.vo. 
f jolhatch, malcontento de’ princi* 
pi del sno aringo chimrgico, si 
volse alla medicina. Pnhblicò in 
questo genere; III A Physiccy-me- 
dical Essay concerning ttiealkalis and 
acidi, Londra, 1696, in S.vo ; IV A 
Treatùe tm thè gout, ec. , 1697; V 
The doctrine of acids in thè cure of 
diseases further asierted, 169S. L’au- 
tore in tntte queste prodnrioni 
ai mostra gran partigiano degli a- 
cidi, cui considera quali neutraliz- 
eatori d' nn alcali che, dio’ egli , è 
la canta di nn gran numero di ma- 
lattie, e particolarmente della feb- 
bre, dello acorbnto e della gotta. 
VI Dissertamione sulla ghianda di 
quercia, tradotta in francese, Pari- 
gi, 1729, in 12. Tutte le opere di 
questo medico vennero in luce nel 
principio del secolo deeimottaio, 
con questo titolo ; A Collection of 
tmeti chirurgicaì oml medicai, Lon- 
dra, 1704, in S.u». P — R — l. 
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COLBERT (GtovANiti Batti- 
sta), ministro e segretario di stato, 
controlore generale delle finanze sot- 
to Luigi XIV, nacque a Reims, ai 
29 d’agosto del iGiq. Alcuni au- 
tori hanno asserito che il sno pa- 
dre facesse in quella città il com- 
mercio de’ panni lanì, e eh’ egli 
stesso incominciù dall* essere scri- 
vano presso a Cenami ed a Mase- 
rani, banchieri del cardinale Ma- 
zarino. Se la cosa fosse cosi, qnegli, 
di cnì il nome è congiunto a quan- 
tunque cosa mai grande ed utile 
si fece sotto il regno di Lnigi XIV, 
avrebbe potato dire, come Cor- 
neille ; 

Jc ne dois r/a* » m«i lenl (onte ma renomm^e. 

Ma Golbert pretendeva di discen- 
dere da nna illustre famiglia di 
Scozia, di cui il ramo cadetto ven- 
ne a dimorare in Francia verso il 
1281. Comunque sia di qnesta pre* 
tensione, che dipendeva forse più 
dai costami del tempo, che dalla 
vanità d’nn nomo, il qnale fu sem- 
pre semplice ne’ suoi modi e nel- 
le sne maniere, Menagio compose 
la genealogia dei Colbert, che fe- 
ce discendere dai re di Scozia- Un 
hm del parlamento britannico ( 29 
luglio loSi), confermato nel r68q 
con diplomi del re Giacomo II, ci- 
ta quattro baroni di Gastelhill qua- 
li avi comuni dei Colbert di Sco- 
zia e di Francia, che hanno le mei 
desiroe armi. Il padre diOiovann- 
Battìsta Colbert divenne signor di 
Vandiere, governatore di Fimes , 
maestro di casa ordinario del re. 
Aveva sposata una figlia di Enrico 
Pnssort, il quale fu consigliere di 
stato, e compilò l’ordinanza civile, 
conosciuta sotto il nome (fOn/inn/i- 
za del 1667. Nella sua gioventù 
Golbert amò con passione le scien- 
ze e le arti, cui doveva un giorno 
proteggere con tanta gloria. Vi- 
sitò le prorincie di Francia orale 
conoscere lo stalo del «oniincrcio. 
Fino (la quel tempo il suo studio 
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priaci Aale erano i mezzi espedienti 
a renderlo florido. Nel cono dei 
suoi viaggi (ormò i grandi progetti, 
de’ quali l’ esecuzione illustrò poi 
U suo ministero. St. Fonange, suo 
prossimo parente e cognato di le 
Tellier, lo impiegò presso quel se- 
gretario di stato nel i64U. Le Tel* 
lier, il quale aveva la confidenza di 
Mazarini, lo fece conoscere a quel 
ministro, a cui a’ imputavano allo- 
ra tutte le concnssioui degli appal- 
tatori delle finanze e che già vede- 
va formarsi le prime turbolenze 
della fronde. Mazarini, l’uomo del 
suo secolo che più si conoscesse di 
nomini , indovinò Colbert, e lo 
prese seco. Dal mese di novembre 
del 1648 in poi, Colbert incomin- 
ciò a lavorare col cardinale, a cni 
fn debitore del suo innalzamento 
e della sua fortuna . Fatto venne 
consigliere di stato in età di venti- 
nove anni ; il ministro provò il suo 
zelo nello campagne del 1649 o 
i^So, in tempo delle guerre della 
fronde. Colbert lo accompagnò in 
Borgogna, in Picardia, in Guien- 
ua, nella Champagn^ed a lui era- 
no commesse tutte le spese fatte 
pel servigio del re. Nel i63i Col- 
lie rt sposò Maria, figlia di Giaco- 
mo Charron , signore di Menars, 
gran balio di Blois. Nell’anno stes-. 
so Mazarini, perseguitato dal l’odio 
pubblico e dai grandi del regno , 
si ritirò a Colonia, d’ onde conti- 
nuò a governare la Francia. Lion- 
ne, Servien e le Tellier ninna co- 
sa decidevano nel consiglio del- 
la regina reggente , senz’ averla 
prima comunicato a Mazarini . 
Colbert, intendente della casa' 
del cardinale, era l’agente segre- 
to di tale corrispondenza ; i di- 
spacci del ministro a lui erano in- 
airitti, ed egli li recava alla re- 
gina che gli consegnava i suoi. 11 
suo contegno in que' difficili tem- 
pi onora ugualmente il suo cuo- 
re ed il suo spirito. Allorché il 
gran Condé si querelò si vivataen- 



CO L 

te di Lionne, di Servien, e di le 
Tellier, non avea sospetto di GoU 
bert. La sua prudenza era pari al 
ano zelo, ed il suo segreto non fu 
mai sospetto. Mazzarini, tornate in 
Francia, ammise Colbert alla tua 
intima confidenza. Fece provvede- 
re UDO de’ suoi fratelli di parecchi 
benefizi ; un secondo fratello otten- 
ne una luogotenenza nel reggi- 
mento di Navsurra: un terzo fn 
creato direttore de* diritti di pre- 
da in mare. Nel i63a Colbert fu 
creato intendente della casa deiv 
duca d’Angiò, e, nell’anno susse- 
guente vendè tale carica per 40,000 
lire. Nel i654 Mazzarini procnròa 
Colbert la carica di segretario di 
gabinetto della regina, ed all'aba- 
te , suo fratello, un nuovo benefi- 
zio di 6,000 lire di rendita. Tali 
furono i principi della fortuna di 
Colbert e della sua famiglia . Gli 
ha egli Steno descritti in una let- 
tera indiritta al cardinale, suo be- 
nefattore, che ha la data dé’ g di 
aprile del i655. Questa lettera 
curiosa è un monumento della 
gratitudine di Colbert; u Io sop- 
ii plico, die’ egli , vostra eminenza 
Il ad acconsentire che non eom pa- 
li risca insensibile ai tanti favo- 
li ri di che ella ha colmato me e 
Il la mia famiglia, e che almeno, 
Il pubblicaudoli,retribuisca loro in 
iiquella maniera, di cui sono capa- 
ce Parla poi della ret'utenaa che 
opponeva al torrente delle liberalità 
del cardinale ( 1 ). Allorché nel 
>65g Mazzarini volle soccorrere 1’ 
isola di Candia, assediata da’ Tur- 
chi, e far restituire al duca di 
Parma il ducato di Castro, cui ri- 
teneva il papa Alessandro V’II , 
commise a Colbert, il quale presa 
allora il nome di marchese di Crois- 
si, d’ andare ad adempiere a Roma 
quella duplice missione, e, s’ ella 
non ebbe prospero successo, non 

(1) CoIb<'rt «tampitre questa lettera. 
In foglio di 8 pagine ; ella è cccc»>ÌTanirol« 
r*rf. 
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SI deve ciò attribuire' che all’ av- 
venione del pontefice pel Cardinal 
Macarini . Dopo quattro mesi di 
loegiorna a Roma, Culbert si recò 
a Firenze, a Genova, a Turino . ' 
Doveva sollecitarvi soccorsi per 
Candia; ma i Veneziani, che pos- 
sedevano quell’ isola, eccitavano la 
gelosia più che la compassione do’ 
loro vicini. Nondimeno Colbert fi- 
nì ottenendo dal duca di Sarde- 
gna mille uomini a piedi, chea’ 
imbarcarono con le truppe,cui spe- 
dì la Francia, ma che non potero- 
no impedire che Gaiidia caclease in 
jwterc degli Ottomani . Come ri- 
tornò a Parigi, Colbert trovò Maz- 
zarini assalito dalla malatlia,di cui 
morì ne' princìpi dell’ anno susse- 
guente. Luigi aIV conobbe tosto 

10 zelo ed i talenti di Colbert. Il 
cardinale ministro, conservando il 
governo dello stato fino agli ulti- 
mi tempi della sua vita, lavorava 
quasi tutti i giorni con Colbert 
in presenza del giovine monarca . 
Colbert in conferenze segrete e- 
sponeva con intera libertà tutte 
le sue idee sull’ amministrazione 
delle finanze e sugli appaltatori 
di esse che rovinavano lo stato ed 

11 popolo con la loro insaziabile a- 
varizia . Chiaro e conciso nc’suoi 
discorsi, Colbert intendeva a pro- 
vare al re come I’ ordine nelle fi- 
nanze è una delle priucì|>jli sor- 
genti della potenza e della prospe- 
rità degl’ ìinperj ; e Luigi vedeva 
allora nell’ amministrazione di 
Foiiquet tanta confusione e tale 
disperazione di rimedio che non 
poteva comprendere come sarebbe 
possibile che si districasse quel 
caos , Interrogava Colbert, e Col- 
bert guadagnava la tua confiden- 
za, rispondendo con giustezza e so- 
lidità. Mazarini, indebolito dai 
progressi della malattia, si fece 
tras|>ortare a Vincenoes . Colbert 
lo consigliò a donare tutti i suoi 
beili al re, e ad abbandonare alla 
gcucrosilà del principe la cura del- 
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la sua famiglia. Lo stesso Colbert 
presentò tale donazione a Lui^i , 
il quale la ricusò, e fece spe&e 
un rescritto, per cui faceva dono 
al cardinale di quanto aveva acqui- 
stato nel tempo del suo ministero. 
Mazarini fece allora il suo testa- 
mento, che conteneva disposizioni 
onorevoli per Colbert, il dono del 
palazzo ch’egli occupava vicino a 
quello del cardinale, e l’ordine e- 
spresso che ‘Si consegnassero nelle 
sue mani tutti i dispacci e tutte 
le negoziazioni, tutti i trattati e 
tutte le carte appartenenti agli af- 
fari dello stato. Colbert fu nomi- 
nato esecutore testamentario con 
Fouquet, le Tellier, Lamoignon e 
Zungo Ondedei, vescovo di Fréjns. 
Frattanto Luigi andava tutti i 
giorni a Vincennes a visitare il 
suo primo ministro, che gli parla- 
va sovente dell’attività, della pru- 
denza e della fermezza di Colbert. 
Si legge in parecchie memorie di 
quel tempo, ohe Fouquet essendo 
divenuto inimico del csudinale do- 
po d’ avergli prestato grandi ser- 
vigi, Mazarini lo rovinò nell' ani- 
mo del suo padrone, facendo rica- 
der sopra di lui la colpa di tutte 
le dilapidazioni delle finanze, alle 
quali, come primo ministro, aveva 
avuta la maggior parte. Altri, por- 
gendo al cardinale un motivo più 
onorevole , pretendono che il suo 
zelo per lo stato fece che racco- 
mandasse al monarca Colbert , 
come il solo uomo che potesse ri- 
stabilire r ordine nelle finanze . 
Sembra cosa certa che il ministro, 
morendo, disse a Luigi : uIq vi de- 
li vo tutto, o sire, ma credo di sod- 
11 disfare in qualche guisa al mio 
Il debito con V. M. , donandovi 
Il Colbert ”. Va connumerato, di- 
ce il presidente Hcoault, fra i ser- 
vigj del Cardinal Mazarino quello 
dì aver talmente preparata , sulla 
fine della sua vita, la fiducia del 
re per Colbert, eh* ella si trovò af- 
£ilto Stabilita quando il cardioaU 
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mori. Lnigi feoetpedire «niriitan* 
te a Colbert lettere che ordinava- 
no il rirta bili mento in (no favore 
d’ una delle due cariche d' inten- 
dente delle finanze eh’ erano state 
soppresse dopo la morte degli ul- 
timi possessori. Il principe ooran- 
nicava a Colbert i conti che riceve- 
va dal soprantendente ; Colbert 
ne mostrava gli errori al giovine 
monarca, e gli faceva osservare co» 
me la rendita era da per tutto di- 
minuita e la spesa esagerata . In 
tal modo il ministro infedele con- 
servava i mezzi di continnare le 
sue prolusioni . Questa prora du- 
rò parecchi mesi . Fouquet voleva 
ingannare il re, suo signore; pare- 
va che Lnigi fosse ingannato , o 
Colbert gl’ impediva di esserlo: 
ed ò questa cosa appunto quella 
che gli amici del soprantendente 
chiamarono il tradimento di Col- 
bert . E' vero che avrebbe potnto 
avvertir Fouquet, affinchè, cam- 
biando modo d’ operare , potesse 
meritar il perdono che il monarca 
pareva disposto ad accordargli; ma 
ogni circostanza dinota ohe Col- 
bert aspirava al grado del sopran- 
tendente. Fu egli adunque ambi- 
zioso, ma non traditore. Vicino a 
(»dere, Fouquet osava sperare di 
succedere a Mazzarino nella qua- 
lità di primo ministro. Luigi, che 
risoluto aveva di governare da sè 
e pensava già di far trarre il so- 
prantendenle dinanzi ad nna giun- 
ta, voleva che prima rinunziasse 
alla sna carica di proenrator gene- 
rale, affinchè il parlamento di Pa- 
rigi non reclamasse il diritto di 
indicarlo. Dicesi che Colbert eb- 
e commissione d’ ingannare Fon- 
qnet, e che lo determinò a vende- 
re la sua carica, siccome incompa- 
tibile con quella di primo mini- 
stro. Si aggiunge che il .sojiranten- 
dente avendo fatto fortificare Bel- 
le-Islo, che gli apparteneva, Col- 
bert si servi di ipiesfo pretesto per 
inspirare al giovine reqn.alehe so- 
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mito, e per fargli temere che 
Foosjuet cercaste di rendersi se- 
vràno ili Bretagna. Comimqnesia, 
Luigi recossi a Nantes ; Fonqnet 
ammalato vi fu chiamato. Il lusin- 
gava la speranza di vincere Col- 
bert, forse anche di |ierderlo . 1 
due rivali viaggiavano sulla Loira 
in due battelli diversi ed i corti- 
giani dicevano, vedendoli : u Uno 
u caccerà l' altro a fondo ” . Fon- 
qnet fn qnegli che peri. ( V, Foo- 
St.-Siraon nelle sue memo- 
rie chiama le Tellier e Colbert 
gli artefici Mia rapina del topran- 
tendenfe. Si biasimava in presenza 
di Turenna il furore di Colbert 
contro Fonqnet, e si lodava la mo- 
derazione di le Tellier. uDi fatto, 
u disse Turenna, io credo che Col- 
li bert ha più brama ch’egli sia 
11 appiccato, e ^he le Tellier ha pin 
Il paura ohe non lo sia ”. Pelisson 
imputa a Colbert d’avere, nella 
formazioue del proi-esso di Fou- 
qnet, violato il suggello posto ai 
inoi effetti, e sottratte alcune car- 
te che potevano mettere in com- 
promesso la memoria del cardina- 
le, e forse f Colbert istesso, ma che 
utili riuscite sarebbero alla difesa 
di Fouquet- Si legge altresì nelle 
memorie di cjuel tempo die, al- 
lorquando furono stampati i primi 
quaderni della difesa di quell’ il- 
lustre accusato, Colbert li fece 
sequestrare presso lo stampatore - 
Certo è che del numero de’ giu- 
dici, che proposero la pena di mor- 
te contra il soprantendente, fuvvi 
Piissort, zio di Colbert. Ma se la 
caduta di Fouquet, che il secolo di 
Colbert ha rimproverata a questo 
ministro, lo pose per un momen- 
to, se non per i talenti, almeno 
per le debolezze del cuor umano, 
nel numero degli uomini volgari, 
se ne trasse ben tosto per grandi 
servigj n per eminenti virtù . L.s 
rnric.v di soprnniendeiite essendo 
stata soppressa, mine anche quel- 
la ili piiino iiiiiii>lio, f.Kilbert fu 
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eletto eontrolora generale . Tatto 
in breve fu ravviato verao .un or- 
dine naovo. Una camera di ginitU 
aia fu (tabiiita; gli appaltatori deli 
le finanze, da prima inquiaiti cri- 
minalmente, furono condannati in 
•eguito a forti taiae, e le rendite,obe 
a loro erano itatedatein pagamen- 
to, aoppresae vennero a modo di con- 
fiaca. Nello aleaio tempo ai fece alle 
taglie nna diminuzione di 5 milio- 
ni. Il popolo, aoddiafatlo di vederai 
immutar vittime e d’ estere solle- 
vato dalla più gravosa delle impo- 
sizioni, benedi il monarca ed ap- 
plaudì al ministro; ma gli amici 
di Fonquet, ed erano in gran nn- 
niero, i grandi, de’ quali i più non 
sussistevano che per le aue libe- 
ralità, tutte le persone di affari e 
di Enauze odiavano Culbert, e 
quest’ odio fu il primo elogio del- 
la sna amministrazione. f^uantun- 
que a Culbert conferito non fòsse 
che il titolo di controlore genera- 
le, il re gli accordò più autorità di 
quella che ne avesse avuta fino al- 
lora nino soprantendonte. Vero è 
che Luigi rivedeva tutte le ordi- 
nanze, ma tutto si regolava nel 
consiglio sugli avvertimenti di 
Colbert. Sarebbe cosa difficile di 
presentare in ordine cronologico 
il quadro della vasta e dotta am- 
ministrazione di Colbert; conside- 
rata ella verrà saccessivaniente in 
questo articolo sotto l’ aspetto del- 
le finanze, del commercio, della 
marineria, dell’agricoltura, della 
sopraulendenza delle fabbriche, 
della protezione accordata alle 
scienze, alle lettere ed alle arti. 
L’ amministrazione delle finanze 
era stalo fin allora un vero caos, 
cui Sally stesso non aveva potuto 
sbrogliare. Kiehelieii, occupato 
nell’ assodare I’ autorità reale cd 
a dilatare fuori la potenza di Lui- 
gi XI 11, trascurò le finanze; e, 
^|M> Ini, per le guerre dell.i fron- 
da, e lo spirito ed il carattere di 
Alazzarino il disordine venne in 
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colmo. Colbert trovò il tesoro voto, 
due anni di rendita consumati an- 
ticipatamente, il popolo (mpresso 
da im^izioni, l’esazione de’ pub- 
blici denari affidata ad nomini cu- 
pidi ed ignoranti, cui non si pote- 
vano convincere di prevaricazio- 
ne, perchè non v’ era metodo fisso 
ohe regolasse la rendita e la spesa, 
e perchè era necessario di fidarsi 
alle note eh’ essi presentavano. 1 
dominj erano alienati, le cariche, 
r esenzioni , i privilegj singolar- 
mente moltiplicati ; le riscossioni 
erano senza norma, le spese senza 
misura; da per tutto frode e con- 
cussione, confusione e disordine. 
Colbert stabili un ordine ammira- 
bile in tutti i rami dell’ entrate 
e delle spese pubbliche; fece sop- 
primere tutti i diritti e tutti gli 
uffizj cb’erano di peso al re e gra- 
vi al popolo. Gli stipendi furono 
diminuiti; i guadagni immensi de’ 
ricevitori cessarono ; il traffico da- 
gl' impieghi fu bandito, e le per- 
sone della corte non furono più 
interessale nel prodotto de’ pub- 
blici appalti. Un gran numero di 
cittadini, che si dicevano gentile 
uomini, avevano usurpato i titoli 
di scudiere, cavaliere; conte o mar- 
chese, ed andavano immnni da ta- 
glia, la quale più gravemente pe- 
sava sopra il coltivatore. Colbert 
fece rintracciare tutti coloro che 
avevano usurpato i privilegj della 
nobiltà; gli obbligò a rappresen- 
tare i titoli dinanzi agl’ intenden- 
ti di provincia, e li sottopose all’ 
imposizione comune. Fece soppri- 
mere le giurisdizioni che diversi 
signori ecclesiastici o laici avevano 
in i’arigi, e che tanto erano estese 
quanto quelle del re. La diminu- 
zione delle rendite, una delle ope- 
razioni di Colbert ebe non ha po- 
tuto essere ciiistilìcata, aumentò il 
numero de'suui nemici; egli dis- 
prezzo i loro clamori, le loro mi- 
nacce, e licenziò Picon, suo pri- 
mo scrivano, ^>crchc, agitalo dg ho 
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sogno, l’era desto eon subitaneo 
terrore, gridando che i possessori 
delle rendite lo tenevano afferrato 
per la gola. 1 dominj dello stato 
furono animiiiistrati con più cura 
e sapere. Golbert regoli i diritti 
di tratta, che soggiaccpero alla ri- 
forma più ntile alle manifatture 
ed alla navigazione nelle relazioni 
con I’ estero. Convertì in un drit- 
to di vendita con esclusiva il dazio 
d’ entrata che si riscuoteva sul ta- 
bacco. I dazj sui consumi ( aidei ) 
furono I* imposizione, cui Golbert 
maggiormente aumentò. Allorchò 
entrò nel ministero,' tale gravezza 
non rendeva che i,5»o,ooo lire; 
alla sna morte ne ascendeva il pro- 
dotto a at milioni. Nondimeno al- 
I’ amministrazione di qne’ dazj e- 
gli scemò i difetti, ed il codice, cni 
Golbert compilò, è considerato co- 
me uno de’ più grandi sen'igj di 
<{ncsto ministro alla Francia. Eb- 
be sempre la mira di diminuire il 
prezzo del sale, considerando la 
gabella come un’ imposizione in- 
giusta, però che grave del pari ca- 
deva sul povero e sul ricco. Una 
cassa di prestito surrogata fu all’ 
espediente dell' usura ; l’ interes- 
se del denaro venne minorato; la 
natura delle diverse imposizioni 
combinata con arte, e la loro esa- 
zione più produttiva e meno gra- 
vosa ; tutto fu regolato e migliora- 
to. L’amministrazione delle finan- 
ze sotto Golbert presenta i risul- 
lamenti che seguono. Nel primo 
anno del suo ministero, nel iG6l, 
le imposizioni ascendevano a 8t 
milioni, e nel i683, anno della 
sua morte, esse non montavano 
che a 87 milioni, eppnre le con- 
quiste avevano esteso il territorio 
della Francia, il valor della mone- 
ta era cresciuta, e le derrate era- 
no salite in prezro. Vera dnnqne 
nna dimiimzione reale. Prima del 
ndnistero di Golbert la taglia am- 
montava a 55 milioni ; prima del- 
la morte di questo ministro tale 
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imposizione era ridotta a 55 mi- 
lioni, ed egli ti pro]K>neva di mi- 
norarla ancora. <,)uondo egli entrò 
nel tninistero, il debito era di 5z 
milioni, le rendite sommavano ad 
89 milioni. Nel i685, il debito 
era stato ridotto a 5a milioni, e 
le rendite cresciate a ii5 milio- 
ni. La rendita disponibile, quando 
Gajlbert assunse il ministero, non 
era che di 5a milioni ; alla sna 
morte; aM-endeva a 83 milioni. A- 
vendo l' incombenza delle finanze 
e della marineria, Golbert sostene- 
va I’ uno con l’altro qiie’dne di- 
jsartimenti, e Luigi XIV, d’altron- 
de sì grande per sé stesso, fn debi- 
tore al suo ministro d’nna gran 
parte de’ prosperi snccessì delle 
armi sue. Golbert somministrò al 
sno signore i mezzi di mantenere 
tre volte più milizie che la Fran- 
cia ne avesse avuto in terra ed in 
mare in qnalnnqne altra epsic»; e 
non ostante le spese prodigiose, 
fatte in fabbriche e negli spetta- 
coli, Luigi con le sue flotte e con 
gli eserciti suoi divenne I’ arbitro 
dell’Enropa. Golbert diceva a qnel 
monarca; «'Bisogna risparmiare cin- 
n qne soldi nelle cose non neces- 
ìf stiHe, e gettar i milioni quando 
s* trattasi drfla vostra gloria. Un 
s» convito inutile di 5,ooo lire mi 
t' cagiona una pena incredibile, 
>' ed allorché trattati di milioni 
ti d’oro per la Polonia, venderei 
t) tutta la mia sostanza, ìmpegne- 

rei mia moglie ed i miei figli, ed 
)' andrei a piedi per tutta la mia 
" vita onde pro« vedervi " ( • ). L’an- 
no più dispendioso della guerra, 
quello del 1671, non costò che 110 
milioni, mentre nella guerra del 
1889, la prima che terme dietro 
alla morte di Colliert, vi furono 
anni che assorbirono oltre a cen- 
lottanta milioni. In tal modo, gra- 
zie al ministro che concepiva con 

( 1 ') Fffralfe l're^viio Ji tlrn» *U 

twi 
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prailenza ed eseguiva con corag- 
gio, la regola e l’ariiwnia erano 
nate dal caos, e ninna cosa nel re- 
gno era più chiara e meglio rego- 
lata delle finanze. Prima di <Jol- 
bcrt non v’era stato in Francia al- 
tro commercio attivo e durevole 
che quello di qualche provincia 
con la capitale, e questo cOiomen- 
cìo non abbracciava che le produ- 
zioni del suolo ; sembrava che la 
Francia ignorasse i vantaggi della 
sua situazione e ciò ohe poteva la 
sua industria, mentre ! suoi vioini 
j stendevano le loro relazioni fino 
all’estremità del mondo. Gol bert 
fece aprir nuove strade, e riparare 
le maestre vie, divenute imprati- 
cabili. La congiunzione dei due 
mari era stata proposta sotto Lui- 
gi XIII. Riqnet ebbe il merito di 
farla approvare ed eseguire sotto 
Golbert. Questo ministro propose 
il oanale di Borgogna. Formò una 
camera generale d’ assicurazione 
in favore delle città marittime. I- 
atitnl una camera di commercio, 
in cui i più abili negozianti furo- 
no chiamati a discutere le cagioni 
delia prosperità nazionale. Memo- 
rie spedite a tutti i mioistri, a tut- 
ti i consoli francesi ad indagare 
andavano in tutte le {«arti del mon- 
do ogni maniera di commercio, ed 
a chiedere raggnagli intorno ad o- 
gni mezzo espediente a farne flori- 
di i varj rami. Le dogane furono 
conservate sull’ entrate del regno, 
« Colbert compilò per l’ ammini- 
strazione di esse savj regolamenti. 
Il valor dell’ argento abbassato fe- 
ce volgere i capitali verso al com- 
mercio ed all'agricoltura. Dun- 
kerqne era in potere degl* Ingle- 
si. Quella città pel suo commer- 
cio avea per lungo tempo ingelo- 
site le Provincie Unite e l’Inghil- 
terra ; Mazarino a’ era veduto fon- 
ato dalle circostanze a cederla a 
Croinvrell. Colbert negoziò il ri- 
scatto di essa con abilità. Carle II 
consegnò Dunkerqiie mediante 5 
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milioni ( i66a ), e quella cittù di- 
venne in poco tem(vo una delle più 
fiorenti dell’ Europa, Le compa- 
gnie delle due Indie, considerate, 
do{>o la famosa confederazione del- 
le città anseatiche, siccome la più 
grande impresa eseguita in fàror 
del commercio, furono istituite da 
Colbert nel i6ti4- Una colonia, par- 
tita dalla Rocelia, andò a {«opola- 
te Caienna; un’altra prese posses- 
so del Canada e pose le fondamen- 
ta di Quebec; una terza fermò 
stanza a Madagascar. Colbert me- 
ditò savie leggi {>er tutte collegar 
le colonie con la metropoli. Con 
destra polìtica fu permesso alla 
nobiltà di far commercio senza de- 
rogare; e Nantes, s. Malo Bor- 
deaux sono ancora oggigiorno abi- 
tate da negozianti che apparten- 
gono alle migliori famiglie delle 
loro provincie. Colbert aveva pre- 
stato sei milioni alle compagnie. 
11 commercio del Levante in rav- 
vivato, quello del Settentrione a- 
perto, quello delle colonie esteso. 
Furono veduti a partire in un 
mese dal porlo di s. Malo sessan- 
taciiiqiie grandi navigli per la pe- 
sca del merluzzo. 1 corsari d’Al- 
geri, di Tonisi e di Trijioli infesta- 
vano i mari e turbavano il commer- 
cio; alcuni vascelli francesi anda- 
rono nd attaccare i barbareschi fi- 
no ne* loro nidi ; il {«orto di Gi- 
geri fu preso, ed i corsari africa- 
ni, fulminati da Duqiiesne, non 
videro più senza spavento la ban- 
diera francese. Nel ifiCg Colbert 
essendo succednto a Guenegaud 
nella carica di segretario di stato, 
il re gli affidò il dipartimento del- 
la marineria. La marineria tornata 
era in alcun- vigore sotto Liii- 
i XIII, nel tem{>o del ministero 
i Ricfaelien; ma le gnerre civili 
l’aveano fatta ricadere nel più 
triste abbandono. Colbert intra- 
prese di rislabilrrla. Gl’ Inglesi e 
gli Olandesi divìdevano allora fra 
sòl’ impero del mate; la Francia 
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iudtiMe lieti torto «tupoce taell’Eii' 
topo, motlranduM in ittato di di- 
wuUre auch’esta di quell’ impero. 
Colbert area oompreao che la aede 
del potere, posta fuori di luogo 
Bel r ordine politico, stara allora 
nel commercio dei due mondi. I 
porti di Brest, di Tolone e di Ro>- 
chefort furono ristabiliti, que’ di 
llarre e Dunkerque fortificati ; si 
aprirono scuole di navigazione. I 
nostri vascelli, d* una costruzione 
superiore a quella de* vascelli in- 
glesi ed olandesi, li superarono al- 
tresì in forza od in grandezza ; e 
quantunque Louvois ostasse agli 
sforzi di Colbert, più di cento va- 
scelli da linea, sessantamila mari- 
nai, d’ Estrees o Duquesne, Tour* 
ville, Giovanni Bart e Forbin fe- 
cero trionfare la bandiera francese 
dhe,non ha guari appena conosciu- 
ta su i mari, sovr* essi impose leg- 
gi alle altre nazioni (■). Colbert 
avea comperato nel itì 65 per la 
somma di 300,000 lire la carica di 
sopra ntendente delle fabbriche re- 
gie; s* oeoupò tosto a rista urare le 
salse reali e ad ornarle di magnifi- 
sà arresli. Istituì nell’ anno me- 
desimo, nel sobborgo St-Autonio, 
una manifisttura di tpecchi,cui uo- 
po era comperare slai Veneziani a 
rezzi ecoessivi. Mei i 6 Gj la cele- 
re manifattura de’ Gobelini fu e- 
retta nel sobborgo San Marcello 
e Colbert ne affidò la direzione a 
Lebrun. Una manifattura ili drap- 
pi d’ oro e d' argento, posta a san 
Mauro, la manifatture de’ panni 
d’ Abcville, d’Elfaeuf e di Louviers, 
le numerose officine nei drappi di 
seta di Lione e di Tours, per le 
calze a telajo, e parecchie altre, 
abbracciando diversi generi d’ in- 
dustria nazionale, riuscirono quasi 
tutte ad utili conquiste sull’ indù- 

(1) Ktl 167» U Praaeift già sec- 

•anta Tasrirtli da linea e quaranta Trecali' ; 
nel ella coniata cento novantolto natii, 

aoentl da guerra ed a renio srMaotaaclmila a* 
le $eoli dj mgre. 
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stria lis^glt stranieri, e tali coOqni- 
sle sono dovute a Colbert. Egli sn- 
eoBiggiò q^sti grandi stalNlimenti 
con prestiti sioDsidezabili senza in- 
teresse, eoa esenzioni, lettere di no- 
biltà ed onori particolari. Si sa che 
Sully era eontrario alle manifsttu' 
re; voleva obo.i popoli s’occupas- 
sero soltanto d’ agricoltura, si II pa- 
li scolo e r agricutnra, diceva egli, 
n sono le due mammelle dello sta- 
li to Colbert fece principalmen- 
te consistere la ricchezza della 
Francia nel cooimeroio, e nelle 
manifatture: que’ due grandi mi- 
aistri aveano 1’ uno e f altro ra- 
gione a tenore de’ tempi, in cui essi 
vissero. E stato però troppo dimen- 
ticato che Colbert incoraggiò l’agri- 
coltnca. All’ epoca del suo ingtes. 
so nel ministero diminuì l’ imposi- 
zione sulle terre e soppresse un 

f inn numero di cariche, per le qua- 
i, comprando Tesenzione di contri- 
buire ai bisogni dello stato, si com- 
prava pure il diritto di nuocere ai 
poveri coltivatori. Protesse la mol- 
tiplicazione dei bestiami, volle in- 
coraggiare le popolazione con ri- 
compense e punire il Delibato. Di- 
minuì il rigore de’ sequestri; non 
volendo, dice Nccker, 11 che la di»- 
Il grazia fòsse punita per l’ impe- 
li teuza di ripararla”, o’ occupò in 
ultimo del gran progetto d’ un ter 
taitro generale, impresa parecciùe 
volte vanamente tentata, e di oui 
r utile gloria riservata era a’nostri 
giorni. Colbert fu parimente uu 
grande legislatore; le belle ordi- 
luinze del secolo decimosettimo su 
tutte le parti dell’ amministrazio- 
ne sono state compilate sotte gli 
occhi suoi. Couoepl con suo sk> 
Pussort il progetto di riformare 1 ’ 
ordine giudiziario ; l’ ordinanza dei 
166^ fu in parte opera sua. L’otv- 
dinanza delia marineria, il codice 
mercantile ed il codice de’ Negri 
sono memorie del suo zelo e del 
suo ministero : l’ordinanza della 
inarincrìa è considerata ammira 
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oonw (in capolavoro. Il codice mer- 
cantile abbraccia tutto ciùcheper- 
tiene al commercio; regola i nego- 
aj, atende del tra£Bco i privilegi, 
ne bandisce gl iabiiii. Golbert s’era 
intornialo de* negozianti più inte^ 
ri e più abili; gl’ interrogava, or- 
inava, compendUndolì, i loro pen- 
sieri ed i anoi ; ed in tal modo isti- 
tnì quella legislazione cbe ba for- 
mata la gloria del ministro e la rio- 
chezza dello stato. Non poteva abo- 
lire il commercio de’ N^ri ; volle 
renderlo meno afflittivo per 1’ n- 
manità. Stabilì gli obblighi de’ pa- 
droni verso degli schiavi loro, com- 
mise al ministero pubblico di pu- 
nire gli oppressori; e, se le disjmsi- 
sioni del codice negro non sono 
sempre state osservate nelle Aiitil- 
le, conviene meno accusarne la 
saviezza del ministro che le pas- 
sioni di fiamma di quel clima. La 
splendida protezione, che accordò 
alle lettere ed alle arti il degno 
ministro d’ un re che tutte cono- 
sceva le vie della gloria, avrebbe 
hastato per rendere il tuo nome 
immortale. Nel i663 fondò l’ ac- 
cademia delle iscrizioni, di cui i 
primi scelti da lui nella accade- 
mia francese si raccolsero da pri- 
ma nella sua casa: ei loro com- 
mise iscrizioni pei monnmenti e 
di (xsnmorre per medaglie la sto- 
ria di Luigi il Grande. Nel i666 
fondò l' accademia delle scienze ; 
alla sua voce si unirono i più ce- 
lebri de’ geometri , de’ fisici, de’ 
meccanici, de’ notomisti, de’ chi- 
mici : ne formò nn corpo che s’adu- 
nò in principio nella biblioteca 
reale, indi nel Louvre ; divenne la 
prima società di dotti dell’Europa 
e conservò sempre tale preminen- 
za. La nobiltà fu allora debitrice 
a Golbert di non più spregiare le 
scienze, ed anche di farei onore di 
ssoltivarle. Eie egli membro de|r 
accademia francate ; dal i64o in 
poi ni un accademico era stato dir 
spensato dal racitare up discorso di 
la. 
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ricevimento; il ministro non fu 
assoggettato all’ uso, ed il peso de- 
gli affari pubblici fu il motivo di 
tale esenzione. r> Contribuì piue- 
» chè qualunque, dice d’ Olivet, a 
» far conoscere l’ accademia ed a 
» farla amare dal re Le attirò la 
maggior parte delle grazie, di cui 
fu essa colmata sotto il sno mini- 
stero; ei fu quegli che provvide 
de’ fondi necetsar) alle tue spese, 
che l’uso introdu.sse de’ gettoni, 
onde indurne i membri ad essere 
assidui alle tornate, e che incomin- 
ciò la biblioteca dell’ accademia 
Gol dono di seicento sessanta volu- 
mi, posti sotto la custodia di Pei^ 
raiilt. Golbert collocò l’accademia 
nel Lonvre pel e fece co- 

niare una medaglia per tale avve- 
uiiiiento. Amava di adanare i suoi 
col leghi nella sua bella casa di 
Sceaiix; il titolo d’ accademico da- 
va dritto a’suoi benefizj, ed anche 
alla sua amicizia. L’ abate Regoier 
riferisce cbe Golbert, reggendo ohe 
si procedeva con soverchia lentez- 
za nei lavoro del Dizionario dell’ae- 
cadenùa, si recò un giorno, iu cui 
atteso non era, ad una tornata par- 
tioolare, ed avendo ascoltala per 
due ore la discussione sulla paro- 
la amico, {lariì convinto dell’ im- 
possibilità <1 che una compagnia 
» progredisse con più prestezza in 
n nn lavoro di- quella natura 
Golbert avea fondato nel ib(>4 1’ 
accademia reale di pittura, archi- 
tettura e scultura; unì gli artisti 
celebri, cui fece venire dall’estero, 
a quelli che Mazarino aveva raccol- 
ti negli ultimi anni della sua vita; 
ne formò un corpo d’ accademici e 

10 collocò nel vecchio Louvre. Fon- 
dò l’accademia di Francia aRoma; 

11 gabinetto de’ quadri nel Lonvre, 
singolarmente arricchito da esso 
ministro, è divenuto il museo rea- 
le; Golbert, aumentò il giardino 
delle Piante; istituì a Reale un 
seminario per le case reali. La bi- 
blioteca del re a lui deve la parte 

13 
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più considerabile delle 8iiericch«i- ro di Colbert. Avvertiva a tutta 
re. principalnienle in manoscritti, ciù ch’era utile del pari ehe a 
noti oggigiorno sotto il nome di quantunqnecosafossegrande.Pri- 
/ondi di C'o/ùerf. Arricchiva in quel- ma di lui gli abitanti di Parigi 
l'epoca il gabinetto delle medaglie dovevano mantenere il laitricato; 
e pietre incise. Allor appiintoNic- Colbert pose nel numero del le spe- 
culò Colbert vescovo d’Auxerre, se pubbliche tale onere grave, ed 
fratello del ministro, si attribuiva in oltre male eseguito. Eira stata 
ad onore il titolo di custode della parimente lasciata ai cittadini di 
biblioteca; ella era posta nella stra Parigi la cura d’illuminare le stra- 
da dell’ Harpe, Colbert la fece tr.is- de ; Colbert annoverò l’ illninina- 
portaro, nel i666, nella strada Vi- rione fra le spese pubbliche, e la 
Vienne, in due case che gli appar- rese più regolare. e più compiuta, 
tenevano e rii’ erano contigue al Finalmente per la vigilanea di 
tuo palasEo. Fece costruire la spe- questo ministro ventiquattro cor- 
co la di Parigi nel ititi'], nè andò pi di guardia furono stabiliti, net 
guarì che comparvero le dotte os- 1666, nella capitale, ed i suoi abi- 
servazioni di Picard, di llìcher, di tanti cessarono d’ essere spaventati 
Lahire; belle scoperte fatte venne- da grida di omicìdj e ladronecci, 
ro da Cassini ed Fliiygens, cui Col- Mentre Parigi doveva a Colbert i 
Lert a \ea chiamali iii Francia coi suoi monnmenti e la sua tranquii- 
suoi benefìz}. E fu pure Colbert lità, questo ministro provvedeva ai 
chefeoe incominciare la meridiana mezzi d’ innalzare quel duplice e 
che traversa la Francia. Non si pub triplo ordine di fortezze ohe dalla 
muover passo nella capitale senza parte del Settentrione forma una 
trovarvi trecce di Cxilberl. Prima barriera più forte delle Alpi c dei 
di lui il palazzo delle Tuileries Pirenei. Le città erano abbellite, 
era separato dal giardino per una e frattanto il minì.-tro faceva co- 
strada, cui fece togliere, e r imo de’ struire pel suo padrone i superbi 
bei giardini dell’Europa, disegna- edifizj di Versailles; ma si doleva 
to da LeNótre, è dovuto anch’esso che Luigi non avesse impiegato al 
a Colbert. Questo ministro, aven- compimento del Louvre i tesori 
do concepita l’ idea di coudinre a che prodigalizzava per far ottone- 
fine il Louvre, fece farne nel iò '64 re all’arte sopra la natura un trion- 
piante e disegni dai più abili ar- fo sterile e fastoso. « V. M. , dice- 
chitetti di Francia e d’Italia: ac- n va egli al re, sa che in mancan- 
colse con particolare consìderazio- n za di azioni luminose niuna cosa 
ne il ravalier Bernino, chiamato i' più dinota la grandezza e la 
all'onore d’innalzare la facciata 11 mente de’ principi quanto gli 
del Louvre; lo consiilti'i, \ide la edifizj. Mentre V. M. ha sjieso 
pianta di Perrault e la preferì. L’ r< grandissime somme in questa ca- 
architetto italiano se ne tornò ca- ti sa (Versailles), olla ha negletto il 
rico de’ benefizi 'del principe, ed jì Louvre, eh’ è siouramente il più 
il magnifico ooloniiato del Louvre v superbo palazzo che vi sia nel 
divenne, grazie al ministro, un mo- n mondo ed il più degno della 
nuinento afifatto nazionale. L’arco ;s grandezza della M. V.”. Fino 
trionfale della porta san Martino, alfom i dotti non avevano avuto 
quello dalla strada san Dionigi, il d'ordinarioaltra ricompensa che la 
palazzo degl’invalidi, una parto pubblica stima. Luigi volle esten- 
della darsene lungo il fiume e dei dere sopra di essi i suoi benefizj. 
beduardi, e le strade vicine alfa II ministro invitò Chnpelain a for- 
capilala opere furenu del ministe- mare ulta lista di qua’ che avevana 
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4 Hritti tnagpori alla munificen- 
sa del tovrano. Ghapelain, il qua- 
le conservara iollo Colbert l’ in- 
flaenaa, di cui aveva godntù sot- 
to Richelien escilo Mazarino, com- 
pilò in forma di memoria un ca- 
talogo d’otfantuno dotti o lette- 
rati con r indicazione de’ meriti, 
cui potevano avere (K Chapelain). 
Di questo numero ve ne furono 
sessanta gratificati (tale denomina- 
zione si usò), e fra essi quindici 
stranieri e quarantacinque fran- 
cesi, de’ quali ventidoe erano o di- 
vennero membri dell’ accademia 
francese. Si osserva in quel catalo- 
go ricordato Pelisson con un bello 
elogio; Chapelain credeva di non 
dispiacere a Colbert, indicando co- 
me degno delle grazie del monarca I’ 
amico di Fouquet. Colbert divenne 
sno benefattore ; gli esibì d’ impie- 
garlo ; ed è forse la più forte prova 
che il successore del soprantendcn- 
te era stato meno suo nemico che 
suddito fedele del suo re, che Pelis- 
son .altre volte scrivano di Fouquet, 
o che per esso espose a grave peri- 
coli il tuo capo e la sua riputazio- 
ne, entrò presto Colbert, accettò i 
suoi benenzj, e pubicamente a- 
scrisse ad onore la tua stima e la 
tua confidenza. „ Non v’ era dotto 
„ d’ un merito distinto , dice Per- 
„ rault, tuttoché lontane fosse dal- 
„ la Francia, cui le gratificazioni 
„ non visitassero nella sita ca.<a, 
,, mediante lettere di cambio " . I 
-doni, che Colbeit indirizzava ai 
dotti stranieri, erano sempre ac- 
compagnati da espressioni lusin- 
ghiere . „ Quantiinqne il re non 
„ sia vostro sovrano, scriveva ad J- 
,, sacco Vossio, egli vuole nondiine- 
,, no esser vostro benefattore Per 
altro tutte le pensioni accordate 
ni dotti non ascendevano aiiiiiial- 
nente che a 69,500 lire, delle qua- 
li 53 ,aoo pei nazionali, e i 6 , 5 oo 
per gli stranieri ; e comprenden- 
dovi le gratificazioni, la spesa non 
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si elevava che a 100,866 lire (i). 
Era questo un grande oggetto a- 
dempiuto con lieve spesa. Intanto 
la munificenza e la grandezza di 
Luigi furono in ogni luogo cele- 
brate, e I’ Europa risonò del suo 
elogio e del suo nome . Baluzio e 
Boilean furono amati da Colbert. 
Dava alloggioall’abate Oallois nel- 
la sna casa. Racine, uscendo dal col- 
legio, provò nel 1660 la liberalità 
di Colbert per un'ode sul matri- 
monio del re. ( F. Giovanni Raci- 
ne). Ma Lafontaine, il quale a- 
vea pianto la disgrazia di Fouquet, 
fu dimenticato, forse perchè la 
sua elegia dimenticata non era; 
nè si presentò per entrare nelPao* 
cademia che dopo la morte di Gol- 
bert. Si osserva che questo mini- 
stro, il quale ha tanto operatò pel 
progresso delle scienze e delle let- 
tere, era reputato uomo poco dot- 
to e di poche lettere; ma ebbe la 
scienza più utile ai re ed ai mini- 
stri : conobbe i grandi vantaggi 
della cultura dell’ ingegno uma- 
ho ; ,, Senza esagerare, osserva d* 
„ Olivet, si può dire che al nome 
„ di Mecenate cesserà ogni vilie- 
„ TO, allorché sarà posto a con- 
,, fronlo col nome di Colbert ” . 
Per altro questo ministro non e- 
ra sempre guidato da un'gusto il- 
luminato nella protezione che ac- 
cordava alle lettere. Cotin , Cha- 
pelain e Bayer ebbero parte alle 
gratificazioni, del pari cheCorneil- 
le. Bacino e Plèchier; e l'abato 
Cas«aignes, eletto custode della 
biblioteca real -, ed uno de’ primi 
quattro membri dell’ accademia 
delle iscrizioni', ottenne pei suoi 
versi una pensione dalla corte. 
,, Non persentiiisento, dice il pre- 
„ sidente Henaiilt, Colbert ama- 
,, va gli artisti ed i dotti , ma sio- 
„ come nomo dì stato li protegge- 
,, va, poiché avea riconosciuto eh* 

(t) Il che formerebbe ìa ralvri deU*aè> 
CO»] moneU i 79 « 64» 45 c- 
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„ le belle arti fono iole rapaci ili 
,, Ibruiar ed immortalare i grandi 
,, imperi Questo miiiislni, che 
icriveva con nitido carattere, ni 
dichiarò proiettore degli eccellen- 
ti in tale arte, e gl’ impiegò ili pre- 
ferenza ne' «noi iiSìaj . Cobailte, 
maestro di «crittnra a Puisny, avea 
fama di fare con eleganza tutti i 
carotieri; Colbert andò a riiitarlo, 
esaminò le ano opere, conversò la- 
milianiientc con lui, e lo trasse 
dalla oscurità della sua scuola. £' 
stata rinijiroverala a Collterl un* 
amlii/.ione eccessiia. Si preten- 
de che, unendo già in sè il du- 
plice ininislcro delie finanze e del- 
la marineria, aspirasse pur an- 
che alla dignità di cancelliere, 
e che si lece ricevere avvoca- 
to con sì fatta mira; ma tale am- 
bi/ione di cariche e di fortuna 
si mostrò sempre compagna del- 
r amor della gloria e dell’ uma- 
nità . Prima della pace di Ni- 
mega i cortigiani non parlava- 
no a Luigi che di guerra e di trion- 
fi . Risonava la oorte del monar- 
ca del grido delle sue conquiste. 
Colbert osò parlare della miseria 
del popolo; la fronte del principe 
s’ulfuscò; ed allorcliè il minislro 
dimandò la permissione di ritirar- 
si dagli affari, onde non esser tc- 
stiiiioiiiu della rovina dello stato, 
Luigi rimase in silenzio. Colbert 
torno alle sue case col dolore e 1’ 
inquietudine impressi nel sem- 
biante. Traversava la sua biblio- 
teca (i), dove alcuni letterali rac- 
^colli attetidevano il suo arrivo, e 
I* intrattenevano qualche tempo 
con lui. lu quel giqrno Colbert ri- 
cusò di vederli, c si chiuse nel suo 

(i) una grande r* rtrea bib!iolr. 

e», ( V. Giacnmo ). ì.* aà- 

f^tre anoniniQ tioHa f'/ta 4i Colbtnt jirefende 
cito tivrssr talli dalla bìblio* 

lira dei rardinale Mi««rinu i mauoarriUi rd 
i libri pih pirrio»!, r chi* non tnanJaMC alla 
bi'blioirra ikl colti-.|^Ìo deUe (^laallro I^aaioni 

ì libri pià comuni. 
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gabinetto. Intanto Luigi aveariflet- 
Ulto su i prudenti consigli del tuo 
ministro; e quando lo rivide, gli 
rese, col suo favore, la speranza d’ 
una pace vicina. Colliert continuò 
adoperare, e cercò nuovi fondi |ier 
la spesa degli eserciti; ma più tro- 
vava mezzi, più sembrava che la 
pace si dilungasse. Fece nuove ri- 
mostranze . 11 re lo ascoltò senza 
dispiacere, e oonveniie che la pace 
era necessaria : w Io voglio , disse , 
>1 renderla alla Francia ed all'Eu- 
I) ro|Ml; e per provarvi che niuna 
Il cosa d’ora innanzi mi rimoverà 
r> da questa intenzione, lascioa voi 
)v la scelta d’ tino de' plenipoten- 
>1 ziarj ”. Colbert elesse il marche- 
se ili Croissi, suo fratello: la paca 
fu soltoicriita , e pel trattato di 
Niinega Luigi divenne l' arbitro 
dell’ Europa. Nel iG^q quel prin- 
cipe si recò ne’ Paesi Bassi , nu- 
de inoltrarsi alle città che gli e- 
rano state redine . Colbert lo ao- 
couipagU'ì o cadde pericolosamen- 
te ammalato. Si disperava delia 
sua vita, allorché uu medico ingle- 
se gli lece prendere U oliinachi- 
na, medicamento eh’ era stato fin 
allora |m>co usato. Non andò gua- 
ri che il ministro ricuperò la 
salate, e la chinachina diveuna 
rimedio alla moda. Nei i6(>a gl’ i- 
nimici di Colbert, cercando di uao- 
cergli, avevano presentato al re 'il 
progetto d’ una superba festa, che 
doveva dare, dicevano essi, agli 
stranieri un’ alta opinione delle 
ricchezze delio stato e crescere I’ i- 
dea che avessi della potenza del 
monarca. Luigi desiderò l’esecn- 
zione di tale pri^etto; ma non o- 
sava parlarne a (Albert, il quale 
lamentava incessantemente le fi- 
nanze essere esauste, li controlore, 
informato della cosa, finse d’ igno- 
rarla, e fece in segreto alcune dis- 
posizioni onde appagare il re, an- 
cJie al di là de’ suoi desiderj. Al- 
la fine Luigi, vedendo che il suo 
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Biin^ltro «'ostinava a tacere, gli par- 
lò della testa proposta come d'iin’ 
idea gradevole, ma alia quale ri- 
nuuziatu avrebbe se avesse dovuto 
cagionar spese tropjK) considerabi- 
li. A questa parola di spesa, Col- 
bei'l parve sorpreso, aggrottò le ci- 
ba, e Luigi, pruvanrlo una specie 
i perplessità, dichiarò ch’era dis- 
posto a scegliere fra tutti i pro- 
getti che gli erano stati presentati 
quello che sarebbe meno dispen- 
dioso -, ma quale fu il suo stupore, 
quando il ministro gli disse: „ Si- 
„ re, poiché trattasi di dare una 
,, festa, uopo è farla degna del piu 
„ grande dei re del mondo, e nul- 
„ la obbjiare di ciò che può au- 
„ mentarne lo splendore ' . Allora 
esaminò! progetti, ed annunziòche 
la s|>esa sarebbe ascesa a 1,800,000 
lire. Il re esclamò ; » La mia inten- 
,, zione non é di rovinare il popolo 
,, per divertire i cortigiani, ed io 
,, rinnnzio a questa festa. — Sire, 
,, replico Colbert, I* avete annnn- 
,, aiata voi stesso a tutta la rorte; 
„ il vostro onore è obbligato a dar- 
„ la; ninna cosa farebbe più co- 
„ noscere il cattivo stato delle vo- 
„ stre finanze, quanto il non far 
„ in questa occasione oltrealla ma- 
„ gnificenza che v’ è naturale ” . 
Colbert promise al re di racoorre i 
fondi necessari e si ritirò. Fece to- 
sto inserire ne’ fogli pubblici, che 
fra qualche mese Luigi XIV ter- 
rebbe a Parigi un carosello, che 
supererebbe in msgnificenza quan- 
tunque cosa fosse stata veduta fiu 
«lima nel medesimo genere. La 
nobiltà del regno e gli stranieri 
•ccorsero in folla, e tecero nella 
capitale tina spesa prodigiosa. Il 
carotei Icr sheffettuò : le feste furo- 
no magnifiche, e Litigi temeva che 
«vesserò costato somme esorbitan- 
ti; ma la sua gioja fu estrema, al- 
lorchò C/olbert gli mostrò che te 
tutte le spese ascendevano a i,soo, 
ODO lire, 1 prodotti de’dazj aumen- 
tisti avevano di oltre a duo nilio- 
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ni. In tempo del la guerra del i 6 y 3 
Lonvois propose il sistema de’pre- 
siiti, pel quale Colliert iiioslruva 
ripugnanza 11 primo preddenfe , 
Larnoignon, ronsiiltaio ila L igi 
XIV, fece prevalere il pngello di 
Lonvois, e Colbert di;se a qiiestor 
magistrato:,. Voi trionfate, ma 
„ credete d’ aver falla l’azione d’ 
„ un uomo dalvbene? ('redele fop- 
„ se che io non mi sapessi, come 
„ voi, che si sarebbe potuto trovar 
„ denaro a prestito? Ala conosce- 
„ te voi, com’ io , I’ uomo da cui 
„ dipendiamo, la sua passione per 
,, la rappresentazione, per le gran- 
„ dì imprese, per ogni genere di 
„ «{tesa ? Ecco adunque il campo 
„ aperto al prestiti, in consegnen- 
„ za a spese e ad imposizioni dli- 
„ milale! Voi avete ora aperta u- 
„ Ita piaga,cui non vedranno chia- 
,, dersi i nipoti vostri ; voi ite sare- 
,, te reo al cospetto della posteri- 
„ tà Un giorno, Colbert essen- 
do nella sita casa di Sccaii.v, guar- 
dava tristamente la campagna, e gli 
occhi suoi erano bagnati di lagri- 
me. Uno de’suoiamìci lo sorprendo 
e dimanda di conoscere l.i cau^a di 
quella viva commozione:,, In vor- 
vt rei, risponde Colbert, poter ten- 
tt der questo paese felice, e ohe lon- 
tano dalla corte, senz’appoggio, 
ti senza credito, I’ erba cre-cesso 
I) fin anche nelle mie corti ” Detto 
semplice o commovente, che ei' fa 
conoscere esso pure quale fo-.se la 
nobile ambizione di Caibert Qnau- 
tuuqne fosse religioso, e forse an- 
che perché lo era, s' oppose finché 
visse alla rivocazìone dell’e'fitto di 
Nantes:,, Non vi sarà più che una 
Il religione nel regno, scriveva la 
ss Maiiitenon ; è il parere di Lou- 
is vois, ed io a lui credo in ciò più 
ss volentieri che a Colbert,_il qua- 
„ le non pensa che alle sue finan- 
„ ze e quasi mai alla religione ”. 
Colbert era di statura mediocre, 
d’occhio perspicace, di ciglia folte, 
di guardo aosterOj • tfoD paurose 
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corrugar della fronte'. Luigi XIV il latino; ma non potendo accor» 
diceva cbe aveva conservato alla dare a questo studio il tempo che 
corte i modi d'un borghigiano. L- dava agli aiTari,nella sua carrom, 
ra nelle sue udienze fred<lo e taci- quando usci va, un dotto gl'insegaa- 
turno. La Cornucl, si nota per la va la lingua di Virgilio. Esigeva 
vivacità del SUD spirito e delle sue che i suoi impiegati lusserò negli 
facezie, gli disse un giorno che se* ulTizj alle cinque ore e mezza del 
co discorreva d' altari, senza poter mattino, e spesso, di ventiquattro 
ottenere una risposta; „Moniigno- ore, ne lavoravano sedici. Oolbert 
,, re, late segno almeno che ni in- concepiva lentamente. 1 suoi pro* 
„ tendete ”. Le memorie, che Col- getti erano meno il frutto d’ una 
bert poneva sotto gli occhi del re, inspirazione improvvisa che d’una 
non erano esenti dalla impronta lunga meditazione, e fu debitore 
del suo carattere fermo ed intol- de’ lieti successi meno ancora al- 
terante; ma offrivano pure la prò- l’estensione de’ suoi talenti,cheal- 
va d’ una probità severa e della la sua perseveranza. La grande in- 
pa.'sionr che lo animava pel bene fluenza, di cui godeva, incominoià 
dello st.vto. Questa grande virtù , a venir meno nel 1670, ed andà 
che il faceva sovente arrischiare di sempre declinando lino alla sua 
spi.icere al suo signore per servirlo, morte. Louvois ottenuto avendo un 

10 innalzava sopra l’opinione pub- grande ascendente sopra di Luigi 
bisca, cui sapeva sprezzare allor- XIV, Gulhert non potè impedir# 
eh’ era ingiusta ; e con l’intrepi- le spese, cui cagionavano la guerra, 
dezza delle animeforti lottava con- gli edilizj e le feste della oorte; e 
tra tutte le contraddizioni. Quando quegli, che aveva estesa 1’ antori- 

11 poeta Henant pubblicò contro di tà sua sopra tutti i ministeri, lini 
lui un sonetto ingiurioso, Colbert non essendo più padrone nel suo. 
dimandò se jl re vi era offeso, gli Un giorno cne rendeva conto di 
fu ris|>o»to di no : „ Dunque, dis- quel che area costato In grande in.- 
;, se, dehlra credere ch’io neppu- ferriata del palazzo di Versailles, 
,, re il sono ”. Non si mostrò tanto Luigi XIV disse.;,, Qui v’ ha fur- 
ìndulgente verso JVlézerai . Quslo „ iànteria. — Sire, rispose Colbert, 
scrittore avendo discorsa nel suo „ spero che questa parola non si 
Compendio della Storia rii Francia ,, estenda lino a me. No, repli- 
t'origìnò delle imposizi(ini,con ri- „ cò il re, ma bisognava usar più 
flessioni che poleano non essere „ attenzione. Se volete sapere die 
senza pericolo sulla loro estensio- ,, cosa sia l’economia, andate in 
ne irregolare, Colbert gli fece di- „ Fiandra; vedrete quanto le for- 
re che il re era troppo giusto |>er „ tificazioni della piazze conqui- 
tenier la verità, troppo grande c „ state hanno poco costato Tata 
troppo generoso per op|K>rsi ,'tlla comparazione con Louvois fu un 
sua promulgazione; ma che S. M. colpo di fulmine per Colbert. Già 
non gli dava una pensione iterchò l'applicazione continua, le fatiche 
ai erigesse in amaro censore d| quel- eecessiveavean alterato il suo tem. 
le imposizioni, di cui col prodotto pcrnmento. Attaccato dal mal di 
egli era pagato, e come Dopo ora pietra, suffr'i i dolori più violenti 
che i suoi scritti non si cqnvertis- con eroica costanza . Negli ultimi 
sero in satira della finanza; e la tempi della sua malattia il re voi - 
SUB pensione fu minorata ed in le dargli 1111 attestato laminoso 
seguito soppressa. ( Ved. JIIezeBai). della sua stima. Partì da Varsail- 
Colljert non conosceva nè il piace- Ics con un corteggio numeroso, ti 
re, nè il riposo. Volle apprender# recò al palazzo del ministro, ed 
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entrò solo, temendo d’ incomodar- 
lo. Qael principe, allora senza fa- 
tto e spogliato di tutta la tua gran- 
detta, non era mai comparso più 
grande. Celbert fu commosso, al- 
lorché Luigi gli ebbe ripetuto pa- 
recchie volte che lo pregava a con- 
servarsi, e che avea sempre biso- 
gno de’ suoi servigi. Alla fino il 
monarca parti, e Golbert non si 
mostrò piu occupato che dell’ e- 
tema sua talvezaa. Ne’ tempi più 
scabrosi del suo ministero non a- 
Teva mai interrotte le tue prati- 
che religiose. Quell’ uouio tanto 
occupata trovava il tempo di leg- 

S ere ogni giorno alcun capitolo 
ella Èbbio e di recitare il bre- 
viario ; ne avea fatto stampar uno 
(Parigi, 1769, in 8.vo) per uso 
tuo e per quello della sua fami- 
glia, cui regolava con grandissimo 
ordine. Rispose a tua moglie che 
non cessava di parlargli di affari ; 
„ Voi mi lasoerete adunque nep>- 
„ pure il tempra dì morire”. Bour- 
daloue lo assistè negli ultimi suoi 
momenti, e mori ai 6 di settembre 
del i6i3, in età di 64 anni (1). 
11 prapido, di cui èra stato il più 
zelante difensore, lo pserseguìtava 
con odio meco. Non osarono cele- 
brare le suo esseqnie che fra le 
ombre della notte ^ in oltre uopo fu 
che vaip arcieri scortassero il fu- 
nerale. Fu sepralto a s. Eustachio , 
dove i aioi figli gli fecero erìgere 
una superba tomba, opterà di Gi- 
rardoD, a quale si vede oggidì nel 
museo de’ monumenti francesi . 

(t) Alani autori aammo In maoicra dìf. 
ferente la flnlalUa e la morte di Colbert. Ea* 
al pretnAdoi^ che in «eco à* a*dar in perM* 
Ut a viaitare il ana minlatma tni^ scria* 
ae e mandib ino de’sooì goniilnomioi a rvear 
Inietterà; na Colbert esrlamb: >,1o non 
„ voglio pili thè mi si parli del re ; che a), 
meno al prseule mi lascii tranquillo. Se 
io aressi fato per Dio quant’ ho fatto per 
yy qnetf nomoi farei (ib salro le dieci roltea 
y, oè ao qael «e «rrerrb di me *'• 1 medesi* 
ini scrittori aggnngoao che qmando enlrb U 
^nUlaomo* Coltert fece sembiante di dormi* 
re, • cbt ia se^o rkotò d* aprir la kitem 
rf. 
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L’ accademia francese volle far re- 
citare I’ orazione funebre di Col- 
bert, nella chiesa de’ Bìllettes, da 
uno de’ suoi membri, ed oltrepas- 
sare in tal modo quel che avea fat- 
to per ogni altro accademico: ma 
ai preti, membri dell’ accademia , 
essendo stata commessa I' orazione 
funebre della regina, la quale mo- 
ri nell’ epraca medesima, fu tenu- 
ta nel Louvre una tornata straorw 
dinarìa, in cui Colbert celebrato 
venne in versi da Qninault e lo- 
dato in prosa dall’ abate Talle- 
mant ( i ). Nello stesso tempra si di- 
vulgavano con profusione scanda- 
losa in Parigi e nelle provincia 
più di quaranta epitafi di Colbert ; 
erano dessi satire in latino ed in 
francese. Si facevano pur circola- 
re in maggior numero anoora so- 
netti, canzoni, epigrammi, inde- 
gni libelli (»). 1 servigi di Colbert 
furono par lungo tempra dimenti- 
cati, e bisognò che i suoi suecesso- 
ri, per colpa della loro ammini- 
strazione, facessero conoscere alla 
Francia eh’ ella avea pverduto un 
gran ministro ( F. le Particolarità 
ed Ouervaaioni sui ministri di Fran- 
cia più celebri ( di de Monthion ), 
Parigi, i8i a, in 8. vo). L'epoca del- 
la morte di Colbert fu quella, in 

(*) QoMto Elogio fumtbrt Ta st.inpalo a 
Paridi nel 1697, ìa 4-<o. 

^a) Tutte queste opere , in numero di 
ptb di centOa sodo state stampate iit una rac- 
colta auai rara, intitolata : il Quadro daOa 
Pise di’ SS. cardinali lUchtUtu e MattrlMg f 
il re/6crr, raaprtàtntati in divwrit satira a 
pattit, ec. , CoionÌa« i6o3, in la. Ivi si rim- 
provera a Colbert d* aver formato un Ospeda- 
ìe dalla Frmaela^ d' essere il dUtruttara dalia 
som patria, re. E* chiamato ii pia gT'oude da' 
tiranni, un fyngo di certa eha il saia /a iso* 
eeert. La piatra eka accise deve «hiamartl 
piatra filosofala^ ec. 1 meno eattivi di questi 
epitai) sono i segnenti. 

Hit jacet vir marmoreus ; 

BtpUarit, espiravtt et non vxpUvU. 

Ci*gll le pbre dea 

Dunt chacun a )’ amv ravle : 

Oue Dico Ini donne le repos 
il noQs ùia pamloot su vW. 
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cui principiò la dccadcnxa del re- 
gno (ino allora ai brillante di Lui- 
gi XIV. Ninn mìniatro ha preala- 
fo servigi tanto importanti. Per 
ben gindicare di Coibcrt, convei^ 
rebbe descrivere la Francia quale 
era prima di lui, e quale è stata 
dappoi. Snily non fu che il suo 
precursore; quelli, ohe sono venuti 
dopo di Ini, non sono stati che suoi 
scolari. Dalle più alte speculazio- 
ni sapeva scendere olle più minu- 
te particolarità, esaminare le parti 
e dirigere il complesso. Ebbeadn- 
latori, ebbe censori ; non poteva a- 
ver gindicì. Se Luigi XlV otten- 
ne il nome di Grande, specialmen- 
te a Colbert ne fn debitore. Si vol- 
le paragonare Lonvois con Colbert, 
serra pens.are che il primo operò 
soltanto per la gloria del re e per 
Ja sua propria nputarione, mentre 
Colbert univa coi medesilui moti- 
vi il vantaggio de’ popoli che fa 
sempre lo sctqto suo principale. I 
due ministri tennero opposte vie; 
Louvois non voleva segnalarsi che 
per guerre e conquisto; Colbert, 
facendo regnar 1’ abbondanza e la 
pace. Pei altro Colbert fu debito- 
re de’ fortunati suoi successi a sé 
stesso, e quelli di Louvois, che 
dipendevano dall’ amministrazio- 
ne delle iìnanzd, appartengono an- 
ch’ ossi a Colbert. K stato più so- 
vente paragonato questo ultimo a 
Sully; ma, siccome osservammo, 
Sully dava la legge al suo padro- 
ne, e Colbert la riceveva dal suo. 
Enrico IV e Luigi XIV teudeva- 
noaqibedueag/aiidicose,ma l’uno 
pel sno regno^ o l’altro per se stes- 
so; Sully era assoluto ed approva- 
to ; Colbert dipendente e contra- 
riato. Fece senza dubbio qnanto ha 
mai potuto per la felicità delta 
Francia; ma non fece mai qnanto 
che avrebbe voluto. Kicbeliea a- 
veva avuto bisogno d’ester solo per 
ingrandire l’autorità reale ; Maza- 
rìni di non aver concorrenti per 
mantenerla tale quale Kicbeliea 



l’avea formata. Colbert, allievo di 
Bfazarini, avea da lui tolta I’ abi- 
tudine di non riguardare come di- 
stiate e separate le varie parti del- 
l’amministrazione; ma esse non 
erano tutte nelle sue mani, e pa- 
recchie, resistendo alla sua in- 
fluenza, pregiudicarono alla sua 
amministrazione . Onde giudicar 
degli nomini di stato, non bisogna 
separarli dalle circostanze, in cui 
si sono trovati. Finalmente, s’è co- 
sa facile, dopo un secolo d’ espe- 
rienza, di scoprire qnalchemacchia 
nell’ ammmistrazione di Colbert, 
scorgere si possono soltanto median- 
te la Inceda lui stesso diffu sa. ET sta- 
to osservato che Colbert fu il solo 
ministro delle finanze ehi il suo 
uffizio conservasse fino alla morte. 
Questa osservazione, onorevole per 
quel grand' nomo, riesce cel pari 
in elogio di Luigi XIV. La fortu- 
na di Colbert ascendeva nel i6U5 
ad oltre dieoi milioni; ma egli ne 
spiegò l’origine al monarca, e pro- 
vò che in ventidue anni d’ammini- 
strazione gli stipendi delle sue ca- 
riche ed i benefizi del sno lignote 
avevano potuto porgereli i mezzi 
d' elevarsi a tanta ricchezza. Vari 
parentadi illustri lusingaiono la 
sua ambizione; le sue trs figlie 
sposarono tre duehi e nart Cne- 
vreuse, St. Aignan e Moitenvar, 
figlio del maresciallo di Viroirae . 
Apri a tutti i suoi il campo degli 
onori; il figlio suo primogtnito eb- 
be la marineria ; uno de’ aioi fi-a- 
telli gii affari esteri; in t«le ^iiìsa 
qn.vltro grandi dlpartimeiti si tro- 
varono uniti nella sua bmiglia . 
Colbert ebbe nove figli, asi maschi 
e tre femmine. Esiste la genealo 
già della casa di Cuibcrtnella rac- 
colta de’ ti!oli della casa d’ Estou- 
tcville, staiD|>ata nel 17(1, in 4-to. 
1-c itfemorie e i dispacci lei Cardinal 
Mosuaini e di Giomnni Sattistn Col- 
hert, a le Tellier, durante il viaggio 
di Bordeaux, nel i63o,e le Memorie 
di G. B. Colbert, 2 va. manose, in 
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fol. , eh’ eranok nno nel gabinetto 
(il Louvoii, I’ altro in quello di 
Ghauvelin , intendente delle ii- 
nanze, si trovano adetto nella Bi- 
blioteca reale. La yitii Hi G. B. Col 
beri, stdinpata a Colonia nel lòqS, 
in i j, è un libello ridondante d'in- 
giorìe e di falsità, che Bayle attri- 
buisce all'autore degl* /ntrig/iiga- 
■Uinti de re di Francia. Il Tejtamen- 
to politico di G. B. Colbert , Aja , 
i6^ e 1704, in 13 , à una delle 
numerose compilazioni di Sandrat 
de Conrtile, ed una cattiva copia 
del Tettamento politico del cardinale 
Richelieu. D* Auvigny ha pubbli- 
cato un’ abbastanza buona Vita di 
Colbert in quelle degli Vomiri il- 
lustri di Francia, tomo V. Le Me- 
morie di Carlo Perrault, pubblicale 
da Fatte, architetto, Avignone, 
1759, in 13 , contengono molte par- 
ticolarità interessanti del mini- 
stero di Colbert. Novant' anni do- 
po la morte di questo ministro, il 
suo elogio fu propo.-to per argo- 
mento al concorso dall’ accademia 
francese, ed il premio venne dato 
a Necker, nel 1775. Pechemja ot- 
tenne il setxindo accessit', i loro di- 
scorsi furono pubblicati nell’anno 
medesimo, in 8.vo. De Bruny, ret- 
tore della compagnia delle Indie, 
fece stampare a Parigi nel 1774 , 
in 8.V0 un' Esame del ministero di 
Colbert, 

V — VE. 

COLBERT ( Cablo ), marchese 
di Croissy, fratello del gran Col- 
bert, nato a Parigi nel i63q, fu 
successivamente consigliere di sta- 
to, presidente al eousiglio d’ Alsa- 
zia, primo presidente del parla- 
mento di Metz , ed intendente di 
giustizia. Il suo merito persotiale, 
congiunto al eredito di suo fratel- 
lo, lecero si che venne eletto am- 
basciatore all’ Inghilterra. Uno fu 
de’ plenipotenziari al congresso di 
Miroega, ed ebbe la massima {sarte 
nel trattato d’Aquisgrana, ooncliiu- 
so nel 1668. Successe ad Amalde 
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di Pom{>one nel grado di ministro 
segretario di stato, e mori ai 36 di 
luglio 1696, di sessantasett’ anni . 
Ha lasciato manoscritte alcune me- 
morie sull’ Alsazia, sui tre vesco- 
vadi e sul Poitou , conservate alla 
biblioteca reale, e parecchie lettere 
concernenti le differenti sue am- 
basciate. Quelle, che si riferiscono 
al trattato di NImega, sono state 
stampate con quelle del conte di 
Estrado e del conte d’ Avauz, Aja, 
1710, 3 voi. in 13 . 

W— s. 

COLBERT (GiovAsin Battista), 
marchese di Seignelay, figlio pri- 
mogenito del gran Colbert, nato a 
Parigi nel itiài, fu educato agli 
affari da sno padre, che gli otten- 
ne la sopravvivenza della sua ca- 
rica di segretario di stato presso il 
ministero della marineria. Segne- 
lay incominciò a dirigerlo solo nei 
1676. La natura lo avea dotato d' 
nno spirito capace di concepire i 
piu grandi progetti , e di quella 
fermezza di carattere, per cui sola 
sono messi in esecuzione . Intese 
con r^ni sua cura alla marineria, 
talché sotto la sua amministrazio- 
ne essa divenne la più bella e la 
più potente dell’ Europa. Nel i 684 
I Genovesi ,al lora al leati del la Fran- 
cia, avendo costrutto alcune fre- 
gate pel servigio delia Spagna, il 
re divietò loro di vararle. Essen- 
dosi rifiutati , una fiotta, coman- 
data da Seignelay, nscl di Tolone, 
comparve dinanzi Genova, ed iu- 
comiiiciò a bombardare la città ; ai 
Genovesi uopo fu umiliarsi, o Sei* 
gnelay scortò n Versailles il doge • 
quattro senatori, i quali soddisfe- 
cero a quanto fu loro prescritto 
( V. Lescabo). Seignelay s’ imbar- 
cò di nuovo nel i 6 SS sulla flotta 
destinata a combattere gl’ Inglesi 
e gli Olandesi : finalmente dires- 
se r armamento del 1690 contro 
le stesse potenze, e potè godere 
del buon esito delle snecure per la 
Buova vittoria segnalata, riportata 
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nellt acque di Dieppc inlla dot- 
te combinate, il giorno io lu- 
glio dello Btesao anno ( V. Guateao- 
Beshaod e Tuuayix.i,K ) . A quell’ 
epoca era già infermo della malat- 
tia di languore, di cui mori ai 3 di 
novembre auccessivo, in età di aoli 
trentanov’ anni. L* anno preceden- 
te era stato cre-ato ministro di stato. 

W— a. 

COLBERT ( Jacopo Niccou) ) , 
fratello del precedente, arcivesco- 
vo di Ruiicii , nato a Parigi nei 
it >54 , fu ricevuto nell’accademia 
francese nel iG^8. Bacine gli ri- 
spose in qualità di direttore della 
società, e la tua risposta ( stampata 
per la prima volta nel i747> se- 
guito alle Memorie sopra la sua vi- 
ta, e dopo in diverse edizioni delle 
tue opere ) contiene I’ elogio piu 
compiuto de’ talenti e delle doti 
morali dell’ iniziato . Preposto in 
età ancora giovane alla diocesi di 
Roueu, l’abate Cvilbert si era fat- 
to distinguere per la saggezza del- 
la sua condotta c per la sua tolle- 
ranza verso i calvinisti; sentimento 
ch’espresse in un discorso indi- 
ritto al re, a nome del clero di 
Francia, e che parve si bello che 
si tenne composto da Bacine, e che 
suo figlio non ha esitato ad unirlo 
alle altre opere sue . Erede della 
biblioteca, conosciuta sotto il nome 
di Colbert,perchè fa fundatadal ca- 
po di tale casa, la crebbe di molti 
libri rari. Si può giudicare quanto 
Doase preziosa tale niblioteca^al ca- 
talogo che ne ha pubblicato Mar- 
tin nel 1738, 3 parti in 8.vo. L’ 
abate Colbert mori ai 10 di dicem- 
bre 1707, in età di 53 anni. Fu uno 
dei londatori e de’ primi membri 
dell’ accademia delle iscrizioni e 
belle lettere. 

W- 5 . 

COLBERT ( Michele \ della 
stessa famiglia de’ precedenti, fu 
dottore di Sorbona ed abate gene- 
Eale de’ preuvonstratensi . Era en- 
trato in tale ordine giovanissimo. 
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è vi cjMTciàò saccessivamente gl* 
impieghi di maestro de’ novisj, di 
vicepriore e di priore. Preso dalla 
sua dolcezza e da’ suoi talenti per 
r amministrazione, leScellier, suo 
aliate generale, che meditava di ri- 
nunziare, risolse di adoperarsi per- 
chè fosse ano successore nella pri- 
ma prelatura dell’ordine; ed in 
un capitolo, in cui si dimise, prov- 
vide in modo che fosse eletto; ma 
tale cleziondv^on essendo avvenu- 
ta nelle forme convenienti , una 
parte del capitolo vi si oppose, • .. 
soltanto nel 1670, mercè il eredito 
del ministro suo parente, ottenne 
Colbert le bolle da Roma. Fu dot- 
to prelato, e proteggeva i buoni 
studj ; il suo governo, quantunque 
saggio , fu però turbato da agita- 
zioni ; e la sua condotta venne cen- 
surata. Un religioso della riforma 
de’ premonstratensi, Gasimire On- 
din, che si ritirò in Olanda dojio 
lasciato l’abito della professione, e 
vi abbracciò la religione protestan- 
te, ha pubblicato un commento 
De tcripturibut ecclesiastic'u,aa\ qua- 
le tratta 1 ’ abate Colbert ed anzi 
l’ intero ordine nel modo più ol- 
traggioso ( 1 ) . Per cura dell’ abate 
Colbert riedificalo fu il collegio do’ 
premonstratensi che andava in mi- 
na ; egli ne fece una case vasta e 
comoda. Gli riuscì di attirare nel 
suo ordine uomini capaci d’ illu- 
strarlo co' loro talenti, e tra gli al- 
tri il celebre abate Vertot, cui am- 
mise nella sua propria badia, ed 
al quale diede il priorato di Val- 
sery. Colbert ha scritto : I. Lettere 
d' un abate a’ tuoi religiosi , Parigi , 
a voi. in 8.V0; esse trattano de’ dif- 
ferenti doveri di tale stato; 11 Let^ 
tere di consolazione : sono indiritte 
alla Plot, sua sorella, che aveva 
perduto suo marito, primo presi- 
dente del parlamento di Roueu. 

(1) Egli chiama Tolbcrt ptiuncUtsimrnm 
eoluffrum» p<'r allutionc rcrtaim^ate alle armi 
;;entiiuie Uie ^mighai die p«rt«vaao «a» 
•erpe. 
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L* abate Colbert, dopocb’ ebbe go- 
vernato il suo ordine per 5 z anni, 
morì a Parigi ai 39 di marzo 1703, 
in età (li 69 anni, e fu sepolto nel- 
la cappella del collegio, (die aveva 
fatto riedificare. 

L—r. 

COLBEKT, duca d’ Estoutevil- 
)e, nipote del gran Colbert, ha tra- 
dotto |in francese la Dioina Com- 
media di Dante Alighieri, contenente 
la detcràione delF inferno , del pur- 
gatorio e del paradiso, l'jffi, i n 8. vo, 
pubblicata per cura di Sallior, che 
ba riveduto il lavoro. Il tradutto- 
re aveva inserito nel testo molti 
pensieri e molte cose tratte dai 
(xiinmenti sopra Dante; era allora 
la sola traduzione compiuta che vi 
fosse in francese di quell' autore. 
E* scorretta e senza note ; quindi 
non ebbe voga, e perciò l’ editore, 
Addolorato, volle distruggere tdtti 
gli esemplari che gli rimanevano, 
cioè quasi tutta l’edizione. Si cre- 
de che d' Estoiiteville sia stato coo- 
peratore di Fréron nell’ opera i 
Peri piaceri o gli Amori di tenere 
e di Adone, 1740. in I3. Tale prosa, 
imitazione (lell' ottavo canto dell’ 
Adone, del cavalitH-e Marini, fu ri- 
stampata col titolo i\' Adone, poema, 
1775, in 8.V0. D’ Estouteville è 
morto nell’ultima metà del XVIII 
secolo. Montesquieu di(;eva di esso 
>1 che aveva il suo stile parti(U>la- 
ì> re, a cui non rinunzia nemmeno 
r parlando a' ministri ”. Chiedeva 
un giorno alcuna cosa a Chauve- 
lin, guardasigilli, che gli rispose; 
SI Signore, io debbo dirvi che nè il 
ss re, nè il cardinale, nè io non v’ 
ss acconsentiremo mai ”. A che d’ 
Estouteville replicò: ss Per verità, 
ss Signore, le due belle appendici 
ss voi appiccicate al re, il cardinale 
ss e voi . Io sono figlio e nipote di 
ss ministri ; ma se mio padre o mio 
ss avo avessero tenuto un simile di- 
ss scorso , sarebbero stati mandati 
' ss all’ ospitale de’ pazzi _ 
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COLBERT (OioTARWi BA-mara )i 
màrebese di Torcy, nato a Parigi, 
ai i 4 di settembre i 665 , era in età 
di sei anni, quando fu condotto a 
Londra dal marchese di Croissj, 
su(]j>adre, creato ambasciatore pres- 
so Carlo II. L’ottimo suocarattere 
e le buone disposizioni, (die lascia- 
va già scorgere, gli valsero gli elo- 
gj e r affetto di molti personaggi 
considerabili della corte d’Inghil- 
terra: cìixostanza,chegli fu utilis- 
sima in processo di tempo. Elitor» 
nato in Francia dopo due anni di 
soggiorno a Londra, studiò nel col- 
legio della Marche. Senza negli- 
gere la lettura delle opere di let- 
teratura, nelle quali apprendeva 
ad esprimersi con gusto e le^ia- 
dria, s’applicava parti(x>larmente 
alla storia, la prima delle scienze 
pel negoziatore. Di diciannov’ aa- 
ni fu inviato presso Alfonso VI, 
re di Portogallo, per felicitarlo 
della sua esaltazione al trono. A 
Lisbona ebbe ardine di reiuirsi in 
Danimarca. Compiuta la sua mlt- 
siune, visitò Amburgo, Berlino, Ra- 
tisbona, Vienna, Roma e Napoli, 
con la n;iira d’ istruirsi degl’ inte- 
ressi delle diverse potenze . Nel 
1687 tornò a Londra, e due anni 
dopo fu destinato ad a(x»mpagna- 
re l’ambasciatore di Francia, che 
andò a Roma per l’elezione del 
successore d’Innpcenzo XI. Crea- 
to poscia segretario e gran tesorie- 
re di stato, surrogato fu a suo suo- 
cero , Pompone , nel miuistero, e 
manifestò l’opinione d’ aoMittare 
il testamento di Carlo II, che, in 
mancanza d’eredi, lasciava il tro- 
no di Spagna ad un principe della 
casa Borbone. Determinò il consi- 
glio a rompere guerra al duca di 
Savoja , e ne distesa i motivi, che 
furono pubblicati. Tentò nel 1709 
di staccare gli Olandesi dall’al- 
leanza contro la Francia ; e, sicco- 
me essi ricusarono, eli rinscì, col 
mezzo degli amici che aveva con- 
servati a Londra, di fermare una 



\ 



r 



Digitìzed by Google 



564 COL 

pace separatscon i* Inghilterra. Le 
altre poienee noti tardarono ad ac- 
celiare le rondieioni che loro si 
proponevano, talché ai può diro 
eh’i'f;li fu il primo autore della 
paeiJicarione generale dell’ Euro- 
pa. Mal grado i namenKii suoi ser- 
vigi, fu obbligato, sotto la rc-ggen- 
ea, a dimettere i suoi impieghi. La 
sua vita dopo tal’ epora non fu 
meno laboriosa. Eletto membro del 
l’accademia delle soienre nel ijitì, 
intervenne assidnaiiiente alle adu- 
nanze di quella società, ed adem- 
piè a tutti i doveri di semplice ac- 
cademico. Mori ai 2 di settembre 
in età di circa ottantun an- 
ni. Grandjean de Fouchy recitò il 
rao elogio. I suoi scrìtti scino : I. ite- 
iasione d^Ua fontana senza fondot di 
Sablé, nell’ Angib { Meni. delfAccad. 
delle Scienze i^4* )» Memorie per 
servire alia Storia delle negoziazioni^ 
dal trattato di Risasick fino alla pa- 
ne i£ Utrecht, Aja{ Parigi), i^Stì, 
3 voi. in la. Tali memorie, molte 
volte ristampate, contengono fatti 
importanti, ed i compilatori della 
Biolùrteca della Francia aggiungo- 
no che l’autore è un testimonio 
irrefragabile ed un giudice illu- 
minato. 

W— s. 

COLBERT ( C. vitto Gio.vchi I to), 
secondo figlio del marchese di Crois- 
sj, nato a Parigi agli 1 1 di giugno 
1667, fu destinato alla vita religio- 
sa. Poicb’eMie studialo nel colle- 
gio della Marche, s’ applioò alla 
reologia. I talenti, che annunzia- 
va, e la saggezza della stia con- 
dotta gli fecero amici Renandot, 
Hennant oMabillon, i quali si pia 
cerano di riootioscere e d’ incorag- 
giare le felici site disposizioni. Egli 
si preparava a conseguire la licen- 
za, quando il papa Innocenzo XI 
mori, e tale atvenimentn gli pro- 
curò r occasione di vedere Roma , 
dove accompagnò il caniina le di 
Furslemherg, che si recava al con- 
ciare. Cioine ne tornava, fu rapito 
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da nna mano di Spaenuoli echìsi- 
so nei castello di MilaDo. Mitigò 
egli la noja della sua cattività con 
lo studio, c tolse particolarmente 
ad apprendere la lìngna spagnuo- 
la. Dopo un anno di prigionia, rì- 
covrò Ih libertà, tornò a Parigi e 
vi sì dottorò in Sorbona. Poìch’ 
ebbe esercitato lunga pe'.za le fun- 
zioni dì gran vicario dell’arcive» 
scoio di Roucn, suo cugino, indi 
quelle d’agente del clero di Fran- 
cia. fu creato nel 1697 vescovo di 
Montpellier. Mostrò mollo zelo per 
l’ istruzione de’ suoi diocesani, ed 
indusse il p Pougel ( P. Pouczt ) 
a comporre per essi il celebre ca- 
techismo, noto sotto il nome di Ca- 
techismo di Monipellier ( V ni. Gt»- 
MENTE XII ), tradotto |*oscia in la- 
tino, e di cui sì tono fatt" moltissi- 
me edizioni. Prese ima pirtetrop- 
altiva alle dìs|>ute, eh’ eccitò Is 
la Unigenitui, e puliblicò in ta- 
le proposito molte istruzioni, e pa- 
recchie pastorali, raccolte nel 1 74<*'> 
3 voi. in 4 .to, e che servirono piut- 
tosto per aumentare te turbolenze, 
che per sedarle. Teneva Iceonvul- 
sioni del cimiterio di 8|.-Médard 
per miracoli di primo ordine. Que- 
sto prelato era morto fino dal gior- 
no 8 d'aprile — La famiglia 
CoLBEHT ha prodotto ancora molli 
altri personaggi ragguardevoli. Ci- 
teremo soltanto: i.*' Antotiio Mvk- 
■riao, figlio del gran Coibcrt, bailo 
e grancroc.e di Malta, generale del- 
le galere dì esso ordine, colonello 
del reggimento di Champagne , 
morto ai a di settembre 1689, d’ 
una ferrita ricevnl 1 nel combatti- 
inento dì Valcourt ; 2.0 Giulio A«- 
it.sNDO, fratello del precedente, 
luogotenente generale, morto in 
Ulma, nel 1704, di ferite avute nel- 
la b.ittaglia di Hochstett ; e 3 .o E- 
Du.sbdo pRAlfCEsco, loro zìo, conte 
di Maulevrier, luogotenente gene- 
rale, morto governatore di Tour- 
nay, ai 3 i di maggio i 6 g 3 . 
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• *• COLBERTALDI, femiglia 
nobile e antica d'Asolo nella Marca 
Trivigiana, ebbe origino da Cor- 
be! laido, picciolo cailellooltre Pia- 
ve. Vanta eua nella numerosa di- 
icendenza varj uoniiiii iiinstrì, tra’ 
quali BABTonoMMEO.che, nato l’an- 
no 1443 ^ applicatoti con molta 
lode a difendere in patria le caute 
civili, canoniche e criminali, e fat- 
toti eccletiattico, venne da Cateri- 
na Cornavo Lutignana, regina di 
Cipro, e signora d’Asolo, scelto in 
tuo regio vicegercute e rettore di 
Asolo e suo territorio. Morì que- 
sti li 7 aprile del i5o5. Adamo, ni- 
pote del suddetto, nacque a’ 20 a- 
prile del 14B0. Fu questo adopera- 
to ne' tertigj dì detta regina, e d’ 
illustri e dotti veneti senatori, e 
con fama di molta cloltrina ed elo- 
quenza, unita ad una raaraviglio- 
ta piacevolezsm e ad nn bellissimo 
aspetto, onde tanto più bella com- 
pariva la sua virtù; sostenne diver- 
te cariche e onoritiche amliasciate 
per la sua patria, pel cui decoro 
JDolto t’ interessò. Cessò di vìvere 
li i 3 gennajo del i 549 d' anni 69. 
Abbiamo di lui alcune Lettere e 
Poetie latine riferite da Gasparo 
Fnriani. A ktoivio nacque a’ i 3 giu- 
gno del i47l> ' istruito nelle l:«lle 
lettere e nella giurisprudenza fu 
impiegato ne'primarj uflizj della 
sua patria, e per suo sollievo com- 
pose Commedie e Rime, e molte stie 
teatrali composizioni venner con 
pianto rappresentate in Asolo, Bat- 
tano , Treviso e in altri luoghi 
circonvicini . Comiuciò egli nel 
i553 r opera sua prediletta, ch’a- 
vea per tilo\o Cotmogrofia, impie- 
gandovi 18 anni per darle compi- 
mento. Qnest’opera, in cui si trat- 
tava parlicolannente dello stato 
antico d’Asolo e che con altri mo- 
nnmenli si era custodita fino al 
1728, si ò miseramente perduta. 
Mori questo letterato J’ anni 77 a’ 
p aprile del l 'tiS, lodalo con beila 
orazione fupebre da Andrea Salcio, 



cittadino feltrese e maestro d’elo- 
quenza in Asolo. Altre notizie do- 
gli uomini illustri di questa nobil 
famiglia, cioè d'OaTENsio, d’Ai,B4- 
Ko e d’AitTONio fratelli, 1 ’ ultimo 
de’ quali con monumenti rinve- 
nuti negli scritti de' suoi maggiori 
ci diede nel liiqa la storia mano- 
scritta della vita della regina d> 
Cipro, già signora d’Asolo (di cui 
il chiarissimo Apostolo Zeno no 
volle un esemplare per riporlo 
nell’ insigne sua libreria ), ponno 
leggersi nel Saggio di memorie degli 
uomini ilUutri d’Asolo del conte Pie- ^ 
tro Trieste de' Pellegrini, Venezia, 
1780. Giovanni Bonifacio nella 
Storia trivigiana descrìvendo le 57 
famiglie nobili, le quali hanno poe- 
sednto terre e castelli nella regio- 
ne di Treviso, annovera (lib. 4 pa- 
gina i 53 ) nel secolo XII pur quel- 
la de’ Colbertaldi. Veggansi anche 
le Fite delti cinque Dottori di legge 
della famiglia de’ Colbertaldi d’A- 
solo, 

D. 8. B. 

GOLDEN ( Cadwaxl^deh ), me- 
dico scozzese, nato nel 1688, dopo 
compiuti gii studj in Edimborgo, 
passò in Pensi I vanta, e vi esercitò 
la sua professione con onore. Tor- 
nò nell’Inghilterra l’anno 171. 3 . 

Le turbolenze, che agitavano allo- 
ra quel regno, lo determinarono » 
ripassare in dove fermò 

stanza nella provincia di Nuova 
Jorit ; ivi comperò buon numero 
di terreni, cui ridusse a cultura. 

Nel 1761 fu creato luogotenente 
goyeriiatore di qnella provincia, 
dnrante 1’ assenza del governatore 
Tryoii, si segnalò in tale ammini- 
strazione CUI! la fondazione di mol- 
ti stabilimenti di beneficenza, ed 
esercìtòquell' impiego fino al 1775. 

Mori r anno successivo col dolore 
di vedere da un incendio consu- 
mato un quarto della città di Nuo- 
va Jork alcune ore prima che spi- 
rasse. Golden era stretto amico di 
Franklin. L« numerose sue opere 
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tono nu laonnmento del tuo ardo* 
re pel lavotti e della varietà delle 
ine rognizionii tono scritte in lin- 
gua inglese; non citeremo che le 
legnenti: I. Storia delle malattie 
particolari all' America-, vi si mostra 
zelante avversario della cara ecci- 
tante nelle iebbri e nel vajuolo; 
II Trattato della febbre gialla che 
faceva guasti a Nuova Jork nel 
1 745; 111 Storia delle cingile nazioni 
indiane, Londra, 174-5; IV Caute 
della gracilazione: ne pubblicò nel 
1751 un’ edizione totalmente ri- 
fusa, col titolo : Principi delibazione 
nella materia -,«d aggiunse un Trat- 
tato com[>endioto delle flutsioni o E- 
lementi del calcolo differenziale ; V 
Otsen-azioni lopra un male digo.a e- 
pidemico, che afflisse la Nuora In- 
ghilterra nel 17 'ì 3. Ha lasciato 
molti manoscritti sul movimento 
vitale, sulle proprietà della luce, 
sull’ intelligenza degli animali , 
sulle cause dei fenomeni, cui pre- 
senta il miscnglio de’niclalli; un’ 
introduzione allo studio della me- 
dicina che scrisse nel 1768 per 1’ 
istruzione de’ suoi nipoti ; parec- 
tecchie osservazioni sull’ inesat- 
tezza e sulla parzialità della storia 
di Nuova York, di Smith, cc. Gol- 
den coltivava la botanica, ed inte- 
se alla ricerca delle piante dell'A- 
merica settentrionale, particolar- 
mente del paese ch’egli abitasa, 
e di cui era ispettore generale fino 
dal 1718. Mantenne in tale propo- 
sito nna corrispondenza contìnua 
con Linneo, e gl’ inviò un gran 
numero di piante, tra le quali vi 
erano meglio che dugento spezie 
nuove, di cui l' illustre botanico 
svedese pubblicò la descrizione ne- 
gli Atti deir Accademia delle scienze 
a Cpsal nel 1743 e i744> tito- 
lo di Plantae-Nooae^boracensei, o 
Piante della Nuova York. Linneo, 
in riconoscenza dello zelo, cui que- 
sto governatore aveva per la bota- 
nica, ed a perpetuare la memoria 
•le’servigj, di ebe giovata aveva ta- 

9 
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le scienza, ha dato il nome di Col» 
derùa ad un nuovo genere di pian- 
te. 

D— P— s 

COLDOBÉ, intagliatore in pie- 
tre fine, sembra lo stesso che Giu- 
liano di Fontenay, cui Enrico IV 
nelle sue lettere j-atenti del gior- 
no 33 di dicembre 1608 qualifica 
per suo cameriere ed incisore in 
pietre fine. E opinione che il so- 
prannome di Coldoré gli sia stato 
imposto a motivo di molte catene 
d'oro, di cui era fregiato e ohe por- 
tava appese al collo. Le catene d’ 
oro erano, sotto i regni di Enrico 
HI e di Enrico IV, le ricompense 
orilìnarìe che i principi davano ai 
letterati ed agli artisti Enrico IV, 
che onorava Coldoré d’una prote- 
zione particolare, lo fece molto la- 
vorare; intagliò il ritratto di esso 
principe più volte, ora in cavo, ora 
in rilievo, e sempre con pari buo- 
na riuscita nella somiglianza e con 
la stessa finezza ne^ particolari. 
Non .-i conoscono pietre intagliato 
di mano di Coldoré, in cui questo 
artista abbia rappresentalo figure 
intiere. Non è però da crederli die 
un uomo che ha fatto ritratti tan- 
to compiuti, quanto! suoi, non a- 
vessc saputo esegnire con pari per- 
fezione soggetti piò complicati ; è 
presumibile che ne .vbbia fatti, ma 
che tali opere preziose, .«marrìte 
nello sconvolgimento dello guerre 
civili, sieno scoinparse o sìeno ca- 
dute in mano d'ignoranti dio non 
vi abbiano ricercato che il pregio 
della materia. I ritratti intagliati 
da Coldoré sono stimali pressoché 
del pari che le pietre antiche; gl’ 
Inglesi, si indifferenti per le prò» 
finzioni degli artisti fiancesi, li ri- 
cercano con premura. La regina 
Elìsabeta, gelosa d’ avere il sno ri- 
tratto intagliato da Coldoré, lo 
chiamò nell' Inghilterra. Si ta che 
essa regina aveva fatto bandire nel 
i5ti5 nn’ ordinifnza, per la quale 
lì era divietato ad ogni pittore ed 
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» intagliatore di continuar* a di- inttnmttentium symptoma et typo 3 ex- 
i< fingerla, insino a tanto die un cogUatae, hypotyjf>oiu, Londra, idgS, 
Il eccellente artista avesse potuto in 8. vo ; Amsterdam, i6<)8, in S.ro. 
n fare un ritratto fedele per tutte In tale opera, che tratta (felle febbri 
» le copie i;bc se ne sarebbero fat- intermittenti, l’autore si dichiara 
SI le in avvjiDire, dopoché tale mo- partigiano (fella cbina-(diìna ; IV 
ss dello fus«e stato esaminato e ri- D'uquisitio de penpirationis iruerui- 
>1 conosciuto tanto buono ed esatto bilii materia et. peragendi ratione, 
»> quanto potesse essere Tal o- Londra, 1702, in 8.vo. 
nore fu accordato a Coldoré. D — P — s e P — R — l. 

, A— a e P — s. COLE (Tomm aso), ministro di»- 

COLE (Gucliilmo), botanico e tidente, morto nei <707, fu allievo 
teologo, nato nel itiad, in Adder- della scuola di Westminster, don- 
buiy, nella contea d* Oxford, fu de passò a quella del Cristo a Ox- 
riccvnto baccelliere ét-orts, nell’u- forti. Nel 1 656 fu fatto principa- 
niversità di quella città, nel i 63 o. le del collegio di Santa Maria, do- 
ed andò poi a Piitney, presso Lon- v’ ebbe Locke nel numero de’snoi 
dra, dove si applicò, con molta riti- discepoli. Quando avvenne la re- 
scita, allo studio della botanica, stanrazione, fu espulso come non 
Nel 1660 divenne segretario del conformista ; tenne un’ accademia 
dottore Duppa, vescovo di Win- a Nettlebed ; stabili poscia dimora 
obester; ma tale impiego non gli in Londra e divenne uno de’profM- 
fece diminnire lo zelo per l'avan- sori (ii Pinners-Hall. Ha scritto le 
zamento della botani(^ . Quatto opere seguenti : I. Oùcorsi lul/a ri- 
doito mori nel 1662, in età ditren- genemsume, la fede, e la penitentOf 
tasei anni. F, autore delle seguen- in 8.vo^II un Discono sulla religio- 
ti opere, in lingua inglese: I. The ne cristiana, in B.vo, ed altre ^ere 
art of sinpìing^ ec., cioè, l’arte di er- mistiche . — Un altro Cole (Tom- 
horare, con una Descrizione <f un mi- maso), ministro dissidente di Gloce- 
croscopio, Londra, 1 656 , in la; II ster, viste nel principio del XVIIl 
Adamo in Eden -, è questa la storia te<x>lo; teneva commercio episto- 
delle piante de’ giardini, dell er- lare col celebre botànico Dille- 
be e (le’ fiori ; III l’ Uomo oontide- niut. Pniteney dice ne’tnoi Schit- 
rato secondo la teologia, la filosofa, zi storici e biografri sui botanici del- 
t anatomia, e comparato con l’ uni- l’ Inghilterra, cbe Tommaso Gole a- 
oerso. — Guglielmo Golf., medico veva formato nn erbola]0, ma che, 
inglese, dottorato in Oxford, nei in uh aumento di zelo religioso (o 
1666, e che praticò .a Bristol, fu a- piuttosto di malinconia), si penti 
mi(W di Sydenham, ohe gli dà nn a’ aver mal impiegato il suo tem- 
giusto tributo di lode in una dis- po a fare tale raccolta e la gettò 
sertazione epistolare sulla cura del alle fiamme, 
vajnolo oonlliiente e sull'affezione D — P — s. 

itterica. Ha lasciato le seguenti o- COLEONI (Babtolommso), ge- 
pere : I. Cogitata de ses^retione ani- nerale italiano del XV secolo, u- 
mali, Oxford, 1674, in 12 : vi affer- scito d’una nobile famiglia di Ber- 
ma non esservi separazione nell’ gamo, la quale fu per lungo tem- 
nomo che non si faccia col mezzo po capo del partito guelfo di quel- 
delle gianduia ;quindi ne trova da la città e che vi esercitava, pe'snbi 
per tutto; 11 Practical estay, con- numerosi aderenti, una specie dt 
ceming thè late frequenty of appople- sovranità. Egli era figlio (li Pietro 
tòt, Oxf(nd, 1689, in 8.vo ; III Nosxte Paolo Coleoni, soprannominato Pi- 
hypotheseoe, ad txjiiiosutdst febrium cho, a cui acquistato aveva alcuna 
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rìpniazione la picciola guerra, rha 
faceva ai ghiiiellini intorno al ano 
castello di Solza o a quellodi Tres- 
co, di cui si era impadronito. Bar- 
tolommeo Coleoiii nacque I’ anno 
1 4oo nei castcl lo di Solza. Non loo- 
eava perauclie l'etii virile, quando 
mori suo padre assassinato da tre 
de'stioi parenti. Fu paggio del si- 
gnore di Piacenza, inipartj la mi liria 
nel rcpio di Napoli.alla scnola dei 
due più grandi generali del secolo, 
Sforza e Braccio di Montone. En» 
irò poscia al servigio della repnb- 
Wica di Venezia, e fu adopratoda 
ess.-i a combattere l'ambizioso dn- 
ca di Milano, Filippo Maria Vi- 
8conti,il quale sapeva trarre a’suoi 
stipendi uomini di raro talento. 
Coleoni sotto gli ordini di Carma- 
gnola fu lunga pezza opposto a 
Niccolò Piccinino, suo personale 
nimico. Il suo generale, ugual- 
mentechè i suoi avversari, pote- 
vano dargli utili lezioni, ed il gio- 
vane condottiero sapeva metterle a 
profitto. lii|H)rtò sopra Piccinino, 
nella va] Cainonica, vantaggi tali 
che gli meritarono i ringraziamen- 
ti del senato ed il grado di capita- 
no generale dell’ infanteria vene- 
ziana. Sorprese I’ esercito milanese 
di là del lago 'di Garda, che aveva 
tragittato sopra barche, le quali 
fece trasportare a traverso le mon- 
tagne. Coleoni approfittò d' una di 
quelle pari che il duca ed i Vene- 
ziani fermavano sovente, e nonos- 
servavanomai, per c.-iuibiare servi- 
zio, e passare con 5ou uomini d' 
arme, suoi fidi, nell’esercito del 
duca di Milano. Lo servi utilmen- 
te contro suo genero Sfurr.a e cen- 
tra i Veneziani, ma la gelosia di 
Piccini np, o forse la .scoperta di 
trame reali di Coleoni, fecero si 
die venne di subito arrestato, nel 
;44^> ® chioso nelle «egrete dr 
Monza, dove restò prigioniero per 
un anno. Sarebbe ivi morto senza 
dubbio, se 1' estinzione della casa 
Visconti non arease prodotto un 
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rivoldinento nello stato di Mila- 
no. Gli abitanti di essa città ten- 
tarono di ristabilire I’ antica loro 
repubblica; trassero Coleoni dalla 
carcere, e fidando nella rioono- 
teenra di colui, al quale rendevano 
li^rtà o vita, lo crearono generalo 
supremo, onore da Coleoni non 
per anche conseguito, e di cui ti 
mostrò degno agli 1 1 di ottobre 
i44y P**" !• vittoria, che ottenne 
sul picciolo esercito francete, cui il 
duca d’Orleani destinava a con- 
quistare lo Italo di Milano. Ma I 
anno suiteguente Coleoni abban- 
donò i Milaneii, ai quali corruppe 
r intera oste loro, per ripassare a- 
gli stipenilj de’ Veneziani, loro ne- 
mici ; nè tale tradimento torni 
in sna vergogna; tanto frequento 
era allora la inala fede; nè fa 1’ 
ultimo tampoco. Opposto da’ Ve- 
neziani a Francesco sforza, ti con- 
duite al soldo di quel generale con 
un corpo di trafuggitori, e gli fa- 
cilitò r acquisto della sovranità «lì 
Milano; indi lo lasriò per tornare 
co’ Veneziani. Il consiglio dei die- 
ci, tenendosi per offeso, volle nel 
i45i farlo assassinare; Coleoni 
scappò al pericolo con una pronta 
fuga ; ma disposto a perdonare o- 
na perfidia, di cui sentiva che aa- 
rebne stato capace alla sua volta, 
rientrò l’anno i454 fi >''rTÌgio dì 
quegli stessi Veneziani che aveva- 
no voluto farlo perire. Rimase an- 
cora anni 'SI loro generalissimo. Fu 
quello, è vero, un perio.lo di pace 
pressoché costante in Italia, ma 
Coleoni, ch’era stimato il miglior 
tattico dei secolo, che avea primo 
fatto uso dell’artiglieria di cam- 
pagna, e che aveva acconciato i 
cannoni su letti, era degno di se- 
gnalarsi in un tempo piu agitato, 
meutre la sua iiiaiican/a di fede, 
la sua avidità ed i ladronecci de’ 
suoi soldati lo facevano temere da 
quegli stessi, cui serviva. Soprav’- 
-visse alla razza gloriosa di que’ 
grandi generali clic 1 Italia avisa 
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prodotti in tanto numeronal pria- • COLER ( CiovAirni ), molico tu- 
cipio del XV •eculo. La tua fortu- deioo che rÌTeva nel principio Uei 
na non fu ai liriUante come la lo- XVII lecolo, ha aerino aulì’ agrì- 
ro; in Inogo di aspirare a sovrani- coltura e anll’ economia rurale u- 
tà, al paro di Sforaa, Braccio, Ma- pere siitnale, e che hanno avuto 
Intesta, Covalcabò e di tanti altri un gran numero di edizioni. La 
degli antichi suoi compagni d’ar- prima è intitolata: I. Oecunomii o- 
mi, ai contentò d’ adunare ini- diT iHuuf&ucA, ec. , divìsa in sei par- 
mensi tesori. Rimasto solo dopo ti, le quali comparvero sucerssi- 
tnnti grandi nomini , fermò gli vamente a Vitlemberga, in 4 -*n> 
sguardi de’ principi italiani, cui dal i 5 p 5 6nu al i6oa. La prima 
Paolo II voleva trarre, nel i 4 h 8 , in non venne in luce che ultima, nel 
una nuova crociata: ne fu adesso itim. La d.'*eon tiene un calen- 
prolérto il coniando con centomi- dario (P agrìeeltura, cioè, 1’ indi> 
la fiorini di stìpendj o pintlosto di «uzione de* tasmri di ciascnn mese- 
paga pel corpo d’uomini d* arme Tali diverse parti fnrono ristain'- 
«he s’ impegnava di condurre; ina paté più volte, in 4-to ed in fogl. , 
la cristianità era molto aliena dal ui sino all’anno iòsa; alla fine 
voler rompere guerra agl’lnledeli. furono tutte nnite, e l'opera ven- 
Bartolommeo Cleoni, sempre ge- no puUilicata intera a Vittember- 
neralissimo de’ Veneziani, passava ga nel i 633 , in fogl., e molte vol- 
le sna vecchiaia nel ano castello te poi; dedizioni di Franofbrte'l 
di Malpava, dove teneva una corte 1673, 1680 e i6qi, in fogl. , sono 
delle più Drillanti dell’ Italia; in le piti compiute e le migliori. Ne 
esso mori ai 4 di novembre ' 47 ^- fu editore il figlio dell’autóre. Nel 
11 senato di Venezia avendogli in- calendario d'agricoltura v’ hanno 
▼iato durante la sna malattia dne molte piante che sono descritte 
de’ suoi membri per coinpiimen- sotto ogni mese. Tale libro tratta 
tarlo, disse : » Consigliate alla re- di tntte le parti dell’ agricoltnra, 
ss pubblica che non affidi mai a principalmente di quanto è rela- 
is nessun altro generale l’amplitu- tivoal Brandebnrgo. L’autore non 
s! dine del potere e dell’ autorità andava esente dalle proceupazionì 
ss che a me fu conceduta ”. li go- del suo tempo; credeva all* in- 
verHamento dì Venezia, geloso co- fluenza de’ pianeti ; li CaUndarium 
m* era, non poteva non accogliere ^rpetuum oeoonomicum,eriter Hitil, 
tale consiglio. Coleoni diviso l’im- vittemborga, i 5 fla, in 4 -*o; ander 
mensa sua facoltà tra le quattro fi- ITiril, ivi, 1(106, 1(107, in 4-to; i6ao, 
glie, che aveva avute da Tisbe Mar- in fogl. ; i6aa, 1637, i(ì 5 i, in fogl. ; 
«inengo di Brescia, aicnni coliate- tale opera fu utilissima, ed è la 
vali e la repubblica di Venezia, al- prima in si fatto genere che sia 
la quale lasciò più di centomila stata pubblicata -, III Oiitcrfario da 
fiorini. Arricchì Bergamo di molti bombyce, Giessen, ili 65 , in /(.to. 
stabilimenti pubblici, tra gli altri D — P — s. 

dell’ospizio della Pic/ò, destinato COLER (OiovAaiti). F. SriNosa. 
a dotare parecchie fanciulle oneste 

e povere. Di<»si che in certi anni COLER (Giovarni Cmstotoko), 
tale ospizio ne abbia dotate più di bibliografo a teologo protestante, 
5oo. La repubblica riconoscente gli nato nel 16^1, in Alten-Gotteru, 
ha fialto elevare una statna c^ue- presso Langen-Salza, in Tnringia, 
atre di bronzo dorato sulla piazza divenne nel 1714 ministro, e nel 
de’ ss. Giovanni e Paolo in Vene- 1751 predicatore della corte a 
zia. S. S— t Weimar, dova mori ai 7 di marzo 

13. 34 
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f] 56 . Intese svprnUntto alla storia 
letteraria nella sua relazione con 
la teologia. Le principali sue ope- 
re sono; 1. alcune dissertazioni ac- 
cademiche, Uè epigrapìte rabbinica, 
tuie praecipuis qiùbiu in tcribendit li- 
hrU tiiii rabbini usi ftserint rationi- 
bus ; De Ephtttmo et Jeanne Dama- 
sceno -, De illustrihus principum ju- 
ventutis peregrinationiiiss, ec. , Vil- 
tenibcrga, t^i4i in 4 tuì ìlHistoria 
Gothofr. Arnaldi, ivi, 17 18, in Ulto; 
III Acla litteraria academiae ooit- 
tebergeniis, ivi, 1719, a quaderni 
in 8.V0. E' questa una raccolta di 
programmi, discorsi, elogj ed altri 
scritti pubblicali nell' nnireraità 
di Vittemherga. Tale raccolta in- 
cominciava a divenire importante, 
allorché venne interrotta dalla par- 
tenza di Coler -, essa è stata poi 
continuata da Sam. Fed, Bucher, 
nel 1724 > Auserleiene theol. lÀ- 
bliothek, cioè, Biblioteca teologica 
scel/o, Lipsia, in 8.vo. 

Tale giornale, che torma 7 voi., o 
84 N.ri, di cui Coler ha fatto solo 
i primi trentasei, fa un esame par- 
ticolare dello opere teologiche più 
recenti e più stimate dei prote- 
stanti ; si trova in esso il somma- 
rio o la traduzione di qnelle che 
si pubblicavano in francese. Dopo 
la morte di Color, esso è stato pro- 
seguilo da Gugl. Ern. Bartholo- 
lomaei; V Anthologia, seu Episloltie 
vorii nrgument's, Lipsia, 1725-1728, 
C quaderni formano un voi. in 
8.V0. Tali lettere sono piene di ri- 
cerche curiose ; W JSutsJiclse All- 
merkungen , , ossia Oiienaaioni 

importanti sopra diversi argomenti di 
teologia, di storia naturale, di critica 
e di letteratura,l,ìptia, i734,in8 vo, 
4 quaderni ; VII Acta historico-ec- 
cleiiiutsca ; gazzetta ecclesiastica, 
scritta anche in tedesco Weimar, 
1734 e seg. , in 8 .vo. Coler essendo 
morto dopo la pulibl reazione del 
5 .» N.r», tale giornale fu coniinua- 
to, del pari che il precedente, da 
C. E. Bartholomaes, in sino al 
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N. o 96, e, dopo il 1735, da snofra- 
tello ( Giovanui Cristiano), Con- 
servatore della biblioteca ducale 
di Weimar. La raccolta, termina- 
ta nel 1738, forma lau N.” o sia 
venti volumi, senza contare tre vo- 
lumi di supplimento. Coler aveva 
altresì scritto la Vita di tutti i 
teologhi e professori dell' univer- 
sità di Vittemherga; ma non ne 
ha pubblicato che quella di Teofi- 
lo Wernsdorf, Vittemherga, 1719* 
in 4-to. 

C. M. P. 

COLES ( il signore m ), Durèr- 
dier e la Croix dii Maine fanno 
menzione di questo poeta, ma non 
hanno discorsoniuua particolarità 
intorno la sua vita. Non è cono- 
sciuto che per un’opera intitola- 
ta : I. V Inferno dì Cupido, Lione, 
Jllacé Bonliomme, i 555 , in 8 .vo. 
Tale edizione, ornata di fig. in le- 
gno, è rara : è nna satira non po- 
co mordace contro le donne, di 
cui sembra che 1 ’ autore avesse 
soggetto di lagnarsi. Se ne trova 1 ’ 
analisi nella Biblioteca francese del- 
l’abare Gonjet, tome XI, p. 204 e 
seg. Ouverdier ne ha inserito un 
frammento nella sua. 

W_s. 

COLES ( Euska ), valente ste- 
nografo e grammatico inglese,*na- 
to verso il i64o nel JMorthampton- 
.«hire, studiù nell' università di 

O. xford, ed .indù nel i 665 a fer- 
mare stanza in Londra siccome 
maestro di lingue. Le sne lezioni 
erano assai frequentate, ed egli in- 
comiuciava a godere di grande ri- 
putazione, allorché un processo, in 
cui si (roiò implicato, io costrinse 
a spatriare. Si ritirò in Irlanda, o 
s' ignora r epoca della sua morte. 
Le sne opere, tutte scritte in lin- 
gua inglese, sono molte; noi non 
citeremo che le seguenti : I. The 
neoveit, plmnest, and shortest Short- 
Uand, 1C74, in 8 .vo : tale trattato 
di stenografia venne sovente ri- 
stampato ; si ricerca soprattutto fa 
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IO-.'™* eilizione, Londrn, Mnrtball , 
170 ^, in 8.V0, in cui ti trovano gli 
alfabeti comparati e le regolo fon* 
damentali dei metodi di llìth, di 
Mason, di Shelton^ di Melcalf, di 
Steel, di Willit, e di molti altri si- 
stemi di tachigrafia nsìtali fino al- 
lora; II A’olen», i-olenr, o Voi sapre- 
te il latino per amore, per forza, ivi, 
16^5 ; III la Bibbia visibile della 
gioeenik, contenente per ordine d’ 
alfabeto i tratti principali della 
Bibbia spiegati per emblemi ; è a- 
domala da tavole: tali dne o- 
pere si uniscono d’ordinario; IV 
JJitionario inglese, in cui si trova 
la spiegazione dei termini d’arte 
e di scienze, non che la loro eti- 
mologia ; V Dizionario inglese-lati- 
no e latino-inglese, ttìy], in 4 -'o; 
la edizione comparve a Lon- 
dra, l?43> 

C. M. P. 

COLET (Giovativi), teologo in- 
glese, naeqne a Londra nel i4b(>, 
di sir Enrico Colet, due volte lord- 
maire di quella città. Fu educalo 
iti Oteford, dove imparò quanto vi 
si apprendeva allora, e da eni nsd 
provveduto d’ un ricco beneficio, 
al quale nel corso della sua vita 
aggiunti furono molli altri. Aven- 
do in seguito viaggialo in Francia 
ed in Italia, strinse amicizia con 
gli uomini più illuminati del suo 
tempo, ed in particolare con IIo- 
berto Gagnin, Budd, Erasmo, ec. 
Estese c perfezionò le sue cogni- 
zioitì ne' suoi viaggi, e s’ istruì so- 
prattutto nella lingua greca, che 
si coltivava poco nell’ Inghilterra, 
Come ritornò in quel regno, si ri- 
tirò in Oxford, dove recitò alcuni 
discorsi pubblici sulla teologia, ai 
quali gli uditori accorrevano a 
torme, ma in cui il clero scorgeva, 
Con grave dispiacere, opinioni del 
genere di quelle che addussero, 
poco tempo dopo, la riforma. Es- 
sendosi nel i5o4 dottorato in teo- 
logia, fu eletto canonico, indi dec.i- 
Sin «li Mora, nella cattedrale di s. 
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P.iolo, .adoperò di togliere gli abu- 
si introdoliisi in quella chiesa, o 
vi fece istituire tre lezioni, per set- 
timana, di spiegazione delle Scrit- 
ture, che si chiamava allora la 
scienza num-a, e eh’ egli contribuì 
mollo a far sostituire «alle ridicolo 
sottigliezze della scuola. Si profes- 
sava altresì grande disprezzjitore 
de’ monaci c «le’ preti, cui accusava 
che ninno di essi adempieva i do- 
veri ilei proprio st.ito; e, quantun- 
que c:nrilatevoli.<simo, null.i donò 
mai loro. Biasimava il celibato de’ 
preti, e dannava assai meno seve- 
ramente in nii prete una sempli- 
ce debolezza, che l’orgoglio e l'a- 
varizia , Dannava la confc:sionn 
auricolare, nè celebrava messa clm 
le domeniche e ne' dì solenni. I 
veseovi insorsero più Gate contro 
di lui ; fu accusato d’ eresia, o coi's 
se gran rischio di farsi Condanii.i- 
real fuocq. Bieco de’ suoi benefizj 
e del suo patrimonio, cui Spende- 
va in carità, )>ensò a disporne in 
modo più .assoluto ; consultando ad 
un temjm e 1 ’ estrema sua tene- 
rezza pe' fanciulletli, ed il suo de- 
siderio di ditrondere l’istruzione 
ed i lumi, s’adoperò a fondare la 
scuola di s. Paolo a Londra, che 
dedicò a Gesù Cristo bambino, e 
donde sono ii.sciti in gran numero 
uomini ragguardevoli. La morte 
lo rapì nel 1 5tp, in età di 3S anni. 
Ha la.sciato, oltre molti sermoni : 
I. Rudimenta grammatices, eo. , Lon- 
dra, làSp, in 8.V0, per uso della 
sua scuola di s. Paolo; 11 Absolii- 
tissimiu de roto orationis pariinta 
constructione libellas, Anversa, 1 55o, 
iti 8.V0; HI Epitlolead t.numo, che 
nel suo viaggio nell’ Inghilterra 
stretta aveva con lui un’amicizia 
partitolare ohe durò sino al termi- 
ne della loro vita. Tali lettere so- 
no, le più, stampate tra quelle d' 
Erasmo; IV Commenti sopra diffe- 
renti parti dei Libri sacri ed tilt 
gran nnmero di «pere teologiahe. 
Gentile era di spìrito, ameno di 
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pertoni, (cmplìce ed energico il 
• no diiourio, ma poco corretto. Di- 
•pettava lo «Indio della gramma- 
tica e della rettorica, capriccio «in- 
goiare per un dotto del XVI seco- 
lo, e che proveniva forse dall’ave- 
re que’due sludj troppo a lun- 
go composto l’ intero insegnamen- 
to pubblico. 

S — D. 

COLET (Cl.vvdio) o COLLET, 
nato a lliimilly nella Champa- 
gne in sul principio del XVI se- 
colo K opinione che tenesse un 
ulTirio nella corte di Francia ; non 
ne assume però il titolo in fronte 
alle sue opere, e Francesco Ha- 
bert in un epigramma, che gl’ in- 
dirizza, non lo indica altrimenti, 
che per la qualità di maggiordomo 
■ Iella marchesa di Nesle. Ha pub- 
t iicato una traiiuzione francese 
del q.v libro A' Amadigi di Cauta, 
romanzo s|iagnuolo celebre, e che 
si ricerca tuttavia oggigiorno. La- 
croix dii Maine attribuisce la tra- 
duzione di tale libro a Egidio Boi- 
leau di Bullion(F. Boilead). Bail- 
Ict ha creduto che Coler fosse un 
nome supposto, sotto cui fosse oc- 
cultato Ègidio Boileau ; ma La- 
mounoye ha pienamente mostrato 
tale errore, cd ha provato che, se 
Colet aveste mes.-o il suo nome alla 
traduzione, di cui Boileau è auto- 
re, non doveva essere annoverato 
fra i pseudonimi, ma lira i rei di 
furto letterario. Colet ha tradotto 
altresì dallo spagnuolo la Storia 
palladiana, cita tratta dell* gesta e 
d*' generosi Jatti d’ arme ed asaori di 
molti grandi principi e signori, spe^ 
cialmenla di l'alladuino e di lla Velia 
Selerina, Parigi, i5ii5, in fog. , ra- 
ra; Parigi, i5^3, in S.vo, edizione 
meno ricercata. L’abbate Lenglet- 
Dufrcsnoy ha indicato tale roman- 
zo nella sua Biblioteca con due ti- 
toli e siccome due opere differen- 
ti. Esiste dello stesso autore V Ora- 
zione di Marte alle dame della corte 
(in rime), Parigi, i544, in4d0j 
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a., edizione aumentata, Parigi, 
1548, in 8.V0. In seguito a tale 
poema, contenente l’apologià del- 
ia guerra, occorrono altre poesie, 
fra le quali si distinguono alcuni 
Epigrammi ed un’ Epistola diti gal- 
lo all’ asino, specie di satira d' nn 
genere singolare, iligolet di Jiivi— 
gny gli attribuisce una traduzio- 
ne della Storia etiopica d’Eliodoro, 
Parisi, 1549, in S.vo, e rimprovera 
a Fabrizio che non 1* abbia citata 
nella sua Biblioteca ; ma la tradu- 
zione, che Juvigny dice di Colet, 
altra cosa non è che quella- d’ 
Amyot ; Colet è autore de’ versi, 
che sono dopo l’avvertimento, in 
lode del traduttore. S’ ignora 1’ 
epoca della morte di Colet, nna ai 
sa che viveva ancora nel i555, poi- 
ché ha composto l’ Epitafio di Egi- 
dio JsAsprigny, morto nello stesso 
anno. Aveva fatto molti versi, e, se 
gli crediamo, i più gli furono in- 
volati, senzachè abbia mai jiotuto 
ricovrarne uua sola copia. 

W— s. 

COLETI (Niccolò), prete ve- 
neziano, nato, net 1680, in una fa- 
niiglia,oni l’amor delle lettere ave- 
va indotto alla professione di li- 
hrajo stampatore, incominciò la 
sua corsa letteraria con 1’ eseguire 
il progetto di suo zio, G.-D. Cole- 
ti, di pubblicare una nuova edi- 
zione corretta ed aumentata dell’ 
Italia sacra di Ferdinando Ughel- 
Ji, opera, a cui si rimproveravano 
motti errori ed omissioni , e che 
non andava oltre l’anno 164B. Ai 
materiali immensi,che lo zio aveva 
raccolti per tale impresa, e ch’era- 
no stali l'origine della libreria de- 
gli altri suoi nipoti, fratelli di Nio- 
coló, questi aggiunti ne avevano 
di nuovi in gran numero. Il cata- 
logo ragionato e pieno d’ erudizio- 
ne, che nno di essi (Giovanni Lui- 
gi ) ne pubblicò l'anno <779, forma 
un grosso volume in 4-to, c pre- 
senta una serie di oltre mille ope- 
re. L’edizione, eh’ essi fecero della 
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Ital'M tacra, rilavorata e coni inna- 
ta da Niccolò, ebbe principio nel 
171^, e non fu terminata che l’an- 
no 1733 ; esfi la dedicarono a Cle- 
mente XI. Mal grado le loro cure 
e l'applicazione del compilatore, 
tale edizione, che forma lo voi. in 
foglio, non va esente da falli; ma 
Te n’ ba un buon numero a colpa 
degli slampatori. Allorché s' im- 
maginò a Venezia di ristamparvi, 
con giunte e correzioni, la Raccol- 
ta de Concilj del P. LaÙé, Nicco- 
lò fa de’ primi a presentarsi per 
tale lavoro, di cui fn solo incari- 
cato; e non solamente gl' Italiani, 
ma gli stranieri ancora hanno ap- 
plaudito agli aumenti, alle note, 
alle riflessioni ond’ egli arricMibi 
tale opera. L'ardore di Coleti pel 
lavoro era tanto infaticabile, quan- 
to le sue cognizioni nelle materie 
ecclesiaslirhe erano vaste. In un’ 
•tà sommamente avanzata s’appli- 
cava ancora allo stadio col vigore 
e con r assiduità della giovanezza. 
Mori di ottantacinqne anni, nel 
1765, e fu sepolto nella chiosa di 
a. Moisè, cui uffiziava. Oltre alla 
ina grande Raccolta do' concili in 
a 3 tomi in fogl. ( r. Maissi ), ed al- 
la sua Italia sacra, le sue opere 
stampate tono: I. Series episcoporum 
cremonensium aucta, Milano, 1749» 
in 4'io > II unit storia, in latino, 
della chiesa di s. Moìsè, col titolo 
di Monumenta ecclesiae venetae s. 
3 /oisir, 1758, in 4 -to, con un sup- 
plemento in due dissertazioni. — 
Giovanni Antonio CoLCTt, librajo, 
come il precedente, pubblicò, ol- 
tre il catalogo Odia Storia d’ Italia, 
Venezia, 1779, in 4 -to» cui compi- 
lò insieme con suo fratello, molti 
opuscoli di composizione sua, cioè ; 
I. un’ Orazione funebre, in Ialino, 
del papa Clemente XIII, Venezia, 
I7fx); li un'altra del gran can- 
celliere Girolamo Zuccaro, Vene- 
zia, 1770; IH » oersi di t. Gregorio 
Riasianzenn socra la carità, riilntti in 
verso it iollo-, IV nna specie di gin- 
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itifìcazione del In stampatore auto- 
re veneziano, Francesco Sansovi- 
no, accusalo di furio, per aver pub- 
blicato, senza iioniiiiar quello che 
l'aveva scritta, la Lettera di M. Ber- 
nardino Romitano al magnifico M- 
Fraiicesca lefngo del clnrissimo 3 /, 
Antonio. Tale giustificazione ti tro- 
va nella prefazione della nuova c- 
dizioneche Giovanni Antonio fece 
di tal lettera, aggiungendovi alcu- 
ne noto importanti.— -Gian Dome*'' 
nico CoLZTi, gesuita, e della stessa 
famiglia che i precedenti, nato nel 
17^7, aveva intrapreso verso la fi- 
ne del XVIII secolo un nuovo la- 
voro sxsW Italia sacra, contiiitiaa- 
dolo insiiio aU’aano 1798, in cui 
ò morto. L’opera sua, quantunque , 
terminata, è rimasta manoscritta, 
e fnrmcreblie 10 voi. in fogl. Ha 
lasciato parimente inedite mollò 
dissertazioni sopra monumenti tro 
vali in Aqiiileja, Venezia, Treviso, 
ec. Qneslo gesuita era stato mis- 
sionario nel Mesrico, dove divisato 
aveva di scrivere sul luogo una 
storia del paese e delle missioni 
che vi erano state fatte. Aveva gi.à 
raccolto abbondanti materiali, al- 
lorché fu obbligalo a tornare in 
Italia in virtù degli ordini del re 
di Spagna, Carlo HI, che non gli 
permettevano più di rimanere in 
nessuno degli stali della domina- 
zione di quel monarca. Ha pubbli- 
cato ; I. Uizionario storico geografico 
dell’America meridionale, Veiinzia, 
1771, a voi. in 4 -to. Tale diziona- 
rio compilalo in parte con l.i scor- 
ta di materiali nuovi ed autenti- 
ci, è indispensabile a tutti qiie’ 
ohe lavorano nella geografia dell' 
America ; 11 Notae et siglae quae in 
nummis et iapidibus npud Romanos 
obtinebantexplicatae,VenezÌ 3 , 178'), 
in 4 -to, con note dì Villoìson. — 
Nell’anno 181 a mori, in età di 
settantotto anni, un altro dotto 
gesuita della stessa famiglia, nomi 
nato Jacopo Golcti, che lavorava 
nella continuazioiie dell’ l'.lsrUum 
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i.urum t]cl tuo confratello, il P. Da> 
iiiele Penali. Ila scritto: 1. U'uter- 
tazioue sugli antichi petiagughi, itam- 
jiatna Venezia da' suoi fratelli nel 
i-'Ho, cd inserita altronde nella 
laccolta degli Opuscoli ferraresi-, li 
Oe sita Slridonis urbis natalis sasseti 
Uiironyini, Venezia, i"84, in 4-f® 
di 46 pag. 

G TT. 

* Coleti Niccolò, figlio di Nic- 
colò, ualo in Venezia 1’ aiiuo 
i6Uo, in alnnoo c sacerdote della 
chiesa allora parrocchiale di s. Moi- 
sé. Si applicò con grande profitto 
agli stuiij propri della sua profes- 
Moiiò, e singolarmente di storia, 
erudizione e antichità ecclesia- 
stica . Stabilito ]>cr opra sua , e 
commesso alla direzione di suo 
l'ratello Sebastiano il negozio di 
librajo e stampatore, intraprese 
tosto la grande opera della corre- 
zione e delle aggiunte Sulla Italia 
snerrt dell’ Ughellio, non premedi- 
tata, come «lice lo scrittore della 
Bibliografia «ximposla e stampata 
in Parigi, da suo zio Giandumcni- 
«m; perchè questi fu .suo nipote, 
ed ha lasciati mss. tomi lo di nuo- 
ve Aggiunte e Correzioni snll’ o- 
dizione iighelliana, fatta dallo zio 
Niccolò. Questi, e non i nipoti, 
compì e pubblicò tutta la sua ope- 
ra; e fece al line propostosi una 
copiosa Raccolta di storie jiartico- 
lari sacre e profane delle città, o 
d’altri luoghi d’Italia, o delle iso- 
le ad essa spettami, come pure di 
paesi oltremare soggetti un tem- 
po alla Repubblica veneta; Rac- 
colta accresciuta poi sino a qua- 
si SiKMi volumi dai nifHili, non dai 
fratelli, di esso , e tigli di Seba- 
stiano , tra’ quali Giannaiitouio 
ne ha lavorato e stampato un eru- 
dito catalogo, ma primachò si 
accrescessero i volumi al numero 
resenle. yuesta RacCA'Ila è veiidi- 
ile; ed è distinta dalla scolta li- 
breria domestica della famiglia Co- 
leti, che mal si confonde dall’ au- 
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tore francese <»l la Raccolta; ed è- 
Ra«»;olta non della Storia d’ Italia, 
ma delle Storie particolari delle 
città, ec. d’Italia , come si ò detto 
di sopra. Nì«mx>Iù, nomo di grande 
animo, si acinnse alla nnova e labo- 
riosissima edizione de’ Concili, la 
collezione dei quali crasi già pub- 
bli(»ta in Parigi dal p. IjablHÌ.gesui- 
ta, e vi riuscì sì mirabilmente per 
l’ordine, le aggiunte , le correzio- 
ni , e 1’ erndizione <x>n 1 1 tomo 
ben grande in fogl. che anche al 
dì d’oggi è la più applaudita e 
ricer«»ta, che le altre posteriori, e 
in Italia e fuori di essa. Non fu e- 
gli mai ozioso per le «xtrrisponden- 
ze letterarie «»i doti del suo tem- 
po. Già passati oltre settanV anni 
«xtmpose l’ altro libro eh’ è Monu- 
menta ecclesìae venetae ». Moysit con 
due dissertazioni latine, mia di s. 
Vittore,pri ino titolare di «letta chie- 
sa, l’ altra del titolo di yicarj , che 
ab antico godevano i pievani di s. 
Bartolomeo. La serie illustrata dei 
ves<»vi cremonesi non è sua, <»me 
sogna il bibliografo francese,ina del 
p. Franccscantonio Zaccaria, ge- 
suita. Morì Nicxolò l’anno 1^65 in 
età di anni 83. I suoi esempj let- 
terari furono segniti da quattro 
suoi nipoti, figli del fratello Seba- 
stiano; e tono — Coleti Niccolò fu 
versato nei monumenti e carte 
del secolo basso, o sia medii atei, 
e nello studio delle medaglie , di 
citi ne avea museo non ispre- 
gevole. Distratto da’ viaggj d’ Ita- 
lia e Spagna per il suo libraria 
commercio, in cui fu ripntatissìmo 
presso i professori di esso espertis- 
simi, anche oltramontani, non po- 
tè secondare il suo genio verso le 
materie letterarie. Di suo non è al- 
la luce, che la prefazione latina 
alla Embriologia sacra di Francesco 
Cangiamila, pubblicata dalla sua 
stamperia l'anno 1765., e due ver- 
sioni molto esatte dalla frain-ese 
nella lingua italiana; una del- 
la rac(X)lla di osservazioni sopra i 
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fMpoli del mondodeli’ab.Lambert, tra eàizion» Ubrir di Lucifero, ve- 

tomi i5; l’altrui della (toria.uuiver- tcoio di Cagliari , lavorata col fra- 
saio sacra e profana del p. CaJmet,. (elio Jacopo, e dedicata al Papa Pio 
tomi la, anibedue uscite dai suoi VI, a cui preseotuWa, e n’ebbe da 
torchi. Fini di vivere l'anno i8ia. esso il titolo di protoootarioaposto- 
— CoLETi Giandomenico, già sa- lico;ll Dizionario geografico dell’ 
cerdote e dottore di ambedue le America meridionale ; Ili Notizia 



leggi, entrò nella compagnia di 
Gesù, e pattò missionario mia pro- 
vincia di Quito nell’America me- 
ridionale, ove nella vita capitala 
di t. Francesco si distinse nei reli- 
giosi suoi ministeri. Dopo dieci an- 
ni mentre occupavasi a tormare nel 
suo collegio una nobile libreria , 
dovè partire di là per l’ espulsione 
dei gesuiti da tutta la monarchia 
spsgnuola. Giunto in Italia, gli fu 
assegnato d’ abitazione il collegio 
di Bognacavallo nella Romagna 
bassa. Estinta la sua religione nell’ 
anno 1773 , ritornò alla casa pater- 
na. Ma per le molte sue (ioti fa 
primamente in corte dì nions. Gì- 
nanni, vescovo dì Foliguo, indi in 
s|uella del veneto patrizio Filippo 
Nani, luogotenente dì Udine e poi 
da mons. Vinciguerra co. di Collal- 
to, ab. di Narvesa,fu eletto arcipre- 
te di Sperzenigo nella diocesi di 
Treviso. Uomo d’ ingegno vasto, 
fertile e vivace, oltre il genio al 
disegno ed all'architettura, in che 
lavorò molto bene a ]>enna,ed oltre 
l’amore alle belle lettere, e fu 
buon poeta latino e toscano; agli 
stnd) più severi sodamente colti- 
vati antepose quello dell’antica e- 
riidizione delle inscrizioni c lapi- 
di antiche, peroni fu molto stima- 
to dai letteratì,iiou solamente collo 
spiegarle e illustrarle, ma compo- 
nendone egli stesso con vero gusto 
romano, che mss. ti conservano 
nella famiglia, e presso S. E. Teo- 
doro Correr esiste una liella rac- 
colta in più tomi d'inscrizioni spet- 
tanti a’ patrizi veneti da esso co- 
piate ovunque trovonne, e in Ve- 
nezia e fuori, e con grande arte o 
maestria scritte ed ornate. Le ope- 
re da esso pubblicate sono: I. iVuo- 



sturiche della chiara di fan Pietro 
in tyhàs di Bagnacaoallo ; IV No~ 
tae et figlae in nummit et lapidi- 
hot veterum romanorum expUca- 
tae, ec. ; qui non v’ è annotazione 
alcuna del sig. di Villoison, quali te 
le ha sognate l’editore francese; 
V Speciet Jacti, o sìa difesa di alcu- 
ni diritti dell’ ab. di Narvesa con- 
tro il vescovo di Treviso; VI Let- 
tera sopra la infcrizione Demmonda- 
na in 1 . Martino di Cii'idale del Friu- 
li; VII Hiurellatei inreriptionef e- 
mendatae; Vili Epìtlola Academiae 
Cartaneruis ec. cioè critica di una 
inscrizione di unanonimo; IXAfe- 
morie ittoridfe intorno al cavalier Ce- 
rare Hercolani ; X Epirtola de nota 
varii voce et officio ex inedita inreri- 
ptione Macarufte; XI TricliniumO- 
pUerginura : è un poemetto latino 
sopra un pavimento dì Triclinio 
antico, scopertosi in Oderzo , che 
fu poi tradotto in versi italiani dal 
nobile ed erudito Frauoetco Negri 
veneziano. Ebbe parte nella rac- 
colta delle vite di Donne illustri 
col fratello Gianiiantonio, e non u’ 
è uscito a luce che un tomo. Si con- 
servano nella famìglia i dieci tomi 
mss. di correzioni ed aggiunte tul- 
1’ Italia sacra. Fini egli di vivere 
ili Venezia 1799. — Colzti Jaco- 
po, giovine entrò nella compagnia 
di Gesù. Visse in essa ai anni, ed 
era nel collegio di Padova compa- 
gno del p. Daniele Parlati, non 
Ferrati (errore forse tipografico nel- 
r edizione francese) ai fine di com- 
pire l'opera dell'Illirico Sacro da 
questo incominciata, e avea fatta 
la professione solenne, quando per 
la soppressione dell’ordine fu co- 
stretto a ritornarsene alla sua casa. 
Quivi al consacrò a tutti i ministeri 
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•ccletiadici; e al temfio iteaio 
rompi \' Illirico tacro con i tre nl- 
tiini tomi, e col Martirologio illi- 
rico, aerbando per dovuto riapetto 
il nome del p. Parlati, di cni ba 

S remesaa al tomo V la vita, esaen- 
oesaogià morto l’anno ateaao >773, 
in cni cadde la religione. Jacopo 
ba stampato inoltre l’opuac^lo dei 
Pedagoghi degli Antichif e l’altro 
latino de xitu Stridonis, patria di 
a. Girolamo. Col fratello Giando- 
men ico ha lavorata 1’ edizione di 
Lurirero, veacovo Calaritano. Sono 
ane pnree le note alla diaaertazio* 
ne latina |)Oituma del p. Parlati 
de artU criticae inicitia antiguitati 
objecta, e In orazione in funere di 
mona. Bartolomineo Zender, vica- 
rio patriarcale della cliieaa, e par- 
rocchia un tempo di a. Bartolomeo; 
• la Raccolta di eaempj edificanti 
alampata in lingua illirica iuMa- 
caraca per opera di mona. Giuaep- 
pe Panlovicn Lnaicli, canonico e vi- 
cario generala di quella chieaa. Ja- 
copo vive ancora nonagenario, non 
ozioao, ed intento a compir le cor- 
rezioni ed aggiunte aulì’ Illirice 
acero. — CoLETi Giannaiitonio, col- 
tiaaimo nelle lingne latina, italia- 
na e greca, inatrutto ancora nell’ 
ebraica, aebbene ocenpatisaimonei 
n^ozj e nella tipografia domeati- 
ca, fn fiflologo eruditiaaimo, e col- 
tivò la poeaia petrarcheaca , di cui 
reitano maa. alquanti pregiati com- 
ponimenti. Egli non ha compoite 
le orazioni latine in onore del p. 
Clemente XIII e di Girolamo Ziic- 
Cato, canceliier grande delta Re- 
pnltblica venefa, come acrive con 
franchezza il Biografo franceae.ma 
le ha tradotte in Ihigna italiana 
dal teato latine del celebre dottor 
dalle Latte, il quale fn »oo mae- 
ttro nelle bielle lettere, ed in altri 
più gravi atudj. Egli ha lavorato 
Il catalogo ragionato delie Storie 
delle città particolari d’Italia, ma 
aoh), non con i fratelli; in che pit- 
ie t’ inganna il Biografa auddetto; 
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vedi il primo paragrafi) Coleti. Gel 
fratello beni! Giandomenico ha 
cominciata la Raccolta delle vita 
di Donne illuatri, di cni non v* è 
a Inoe, ohe il primo tomo. Ha pur 
pubblicata una nuova edizione, 
e con tue note erudite una let- 
tera di Bernardino Tomitano a 
Frnnceico Longo, N. V, due lette- 
rati del lecolo XVI e Della prefa- 
zione fa la difeia di Franceico San- 
«ovino da una impoatagli accuu. 
Finalmente ha tradotti in poe«ia 
italiana i versi greci di s. Grego- 
rio Nazianzeno «opra la Carità. Nè 
deve tacersi ch’egli ha dato un 
gran pregio 'col le correzioni tipo- 
graficoe all* Iliade greca di Ome- 
ro, pubblicata da un antico eodioe 
dì «. Marco per opera del signor 
di Vìlioison, ed ai suoi Aneddoti 
greci, di che n’ ebbe gran lode da 
quell’ insigne nella greca lettera- 
tura e dottissimo nomo, il quale 
fu ospite presso ì Coleti un anno 
intero. Gìannantonio fu di acutis- 
simo discernimento nelle arti an- 
cora liberali, e godè la stima e l’af- 
fetto dei migliori dotti ed eruditi, 
che a suo tempo fiorirono in Ve- 
nezia. Egli morì nel i8i8. 

A. C— 1. 

COLETTA (SasTA), rifbraiatri- 
ce dell’ ordine di santa Chiara, 
venne al monde in Gorbie nella 
Picardia, ai i5 di gennajo i38oi. 
li suo nome di famiglia era BoUet. 
I suoi parenti, devotissimi a san 
Nicrola, le imposero al battesimo 
quello di Coletta, cioè, Nicol^ta. 
Dotata, fino dalla phi tenera in- 
fanzia, d’ un genie naturale per 1' 
umiltà e pel sollievo de’ poveri e 
degl’ infermi, rinvenne nella pra- 
tica di tali virtù un preservativo 
contro i perìcoli del mondo, a oni 
avrebbe potato esporla la sua rara 
bellezza. Dopo la morte de’snos 
genitori distribuì il prodotto dei 
suo tenne patrimonio in opere di 
carità, si ritirè presso le beghi- 
ne, specie di mezze raligtese che 
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TÌreTano della loro fadehe; indi 
pretfo le suore del tera’ordine di s. 
Francesco, che strette non erano 
da niun voto ; da ultimo in un ere* 
mo dipendente dalla badia di Gor- 
bie. Non usci ella di tale solitudi- 
diue, dopo avervi passato tre anni 
negli esercii} della più rigorosa 
penitenza, che per entrare nelle 
religiose di santa Chiara, dette Ur- 
latiisle, dal nome d’ Urbano IV, 
che aveva mitigato il loro istituto. 
Coletta avendo formato il disegno 
di ristabilirvi la regola in tutta la 
sua austerità primitiva, il famoso 
Pietro de Luna, cui la Francia ri- 
conosceva allora per papa legitti- 
mo sotto il nome di Benedetto XIII, 
le eonferi ogni potere a tal uopo, 
non che il titolo di superiora ge- 
nerale di tutto l’ordine. 1 primi 
tentativi della nuova riformatriee 
fallirono ne’ monasteri di Francia, 
dov’ ella fu tenuta per una visio- 
naria. Qne’ di Savoja si dimostra- 
rono piu favorevoli, ed il loro esem- 
pio eblie grande influenza su quelli 
^ Borgogna, de’ Paesi Bassi e di 
Spagna, dove la missione di Colet- 
ta riuscì a meraviglia. Ne risaltò 
nell’ ordine una distinzione tra le 
povere Cfarùse o le Colettine, e le 
Vrbanitt*. (F. CniABa). Tale sta- 
to durò insioo al i 3 i^, nel qual 
anirn Leone X ne nnì tntli i ra- 
mi coi titolo generale d'Oueman- 
tine. Lo spirilo d’ umiltà, di sem- 
plicità, che caratterizzava la santa 
riformatrice, s’ introdusse nelle lo- 
ro chiese, da cui ogni decorazione 
brillante, capace di fare illusione 
alla vera devozione, era bandita e 
nelle quali non si usavano che or- 
namenti di lana; nelle case loro,ds 
cui la struttura ed i mobili indi- 
cavano la povertà; nelle loro per- 
sone vestile di rozzi panni ; nel ge- 
nere loro di vita, soggetta alle più 
randi privazioni e ad ogni sorta 
'austerità. Coletta, giunta all’età 
di sessanlasei anni, mori a Gami il 
giorno ti di marzo Sisto IV 
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la disse di propria voce Beata et 
tancta. Clemente Vili permise 
alle clarisse di Gand di farne so- 
lennemente l’uffizio comune alle 
vergini. Urbano Vili estese tale 
permissione a tutto 1 ’ ordine di s. 
Francesco. Formava grande ostaco- 
lo alla sua canonizzazione l’ aver 
ella ricevuta la sua missione daun 
antipapa, evoluto morire nel velo 
eh' egli le aveva dato. Nondimeno 
essendo il suo corpo stato rilevato 
dal sepolcro nel 17471 opera- 
rono alcuni miracoli, di cui la re- 
lazione, stesa giuridicamente dal 
vescovo diocesano, ed inviata a Ro- 
ma, ha deciso la sua canonizzazio- 
ne, che venne pronunziala da Pio 
V^ll, ai 3 di marzo 1807, La Vita dà 
santa Coletta fu scritta dai p, De- 
vaux, suo confessore. o 

■ T— D, . 

COLEY (Enaico), nato in Ox- 
ford nell’anno i(i 33 , morto nel 
i6go, era figlio d' un sartore e de- 
stinato al mestiere di sno padre ; 
ma avendo avuto occasione di co- 
noscere l’astronomo Leilly, lasciò I’ 
ago per l’ astrolabio, e si dedicò so. 
prattutto ai sogni dell’ astronemia 
giudiciaria. Esiste nna sna Ciane 
Xitrologiae •limata, or a Key to thè 
tehole art of Aetrclo^y, eo. , Londra, 
1675, in 8. vo, seconda edizione au- 
mentala : c desso un trattato com- 
piuto degli elementi di tale soien- 
za fantastica. Vi si rinviene l’ arte 
di stendere ogni sorta di temi con 
esempi di nascite calcolate. L’ au- 
tore si sforza di rendervi concordi 
i principi dell’arte genetliaca coi 
calcoli di Regiomontano, di Ke- 
plero e delle Favole rodolfine. 

Z. 

COLIGNI (G-AsrAnz I. di), d’ nn 
antico casato, che trae il sno nome 
da un borgo con castello situato sai 
confini della Bresse e della Franca 
Contea. Giovanni di Goligni, suo 
padre, sign. di Chàtillon-stvr-Loin, 
aveva lasciato la Borgogna per fissar 
dimora in Francia, dove possoiUva 
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molti Leni, e si era acquistato no» 
me di valente capitano pel co- 
raggio e per la prudenza, di cui a- 
vera fetto prova in molte occasio- 
ni, specialmente a Montlheri, do- 
ve combattè per Lni^i XI contro 
il duca di Gharolais, tiglio dei suo 
sovrano. Gaspare accompagnò Car- 
lo Vili neir infelice spedizione di 
Napoli, e Luigi XII alla conquista 
del Milanese ; comandava un corpo 
di truppe alla battaglia d’Aipiadel 
nel 1 S 09 , ed uno più considerabi- 
le in quella di Malignano. Fran- 
cesco 1. lo creò maresciallo di Fran- 
cia, e luogotenente di Champagne 
e di Picardia. Aveva sposato nel 
i5i4 Luigia, |s<nella del contesta- 
bile di ALmtmorenci, di cui la pro- 
tezione rontribui al suo rapido a- 
vanzamento. Nel i5i8 prese pos- 
\sesso di Tdnrnaj in noma del re, 
enei iSao intervenne all’abboc- 
camento di Francesco I. ed Enri- 
co Vili, presso Qnines, in un luo- 
go, nominato poi il Campo del drap- 
po ftoTo. Creato luogotenente gene- 
rale dell’esercito francese in Ispa- 
gna, andava al soccorso di Fonta- 
rabia, assediata da Carlo Quinto, 
allorché infermò e mori in Aqs ai 
34 d’agosto tSas, lasciando tre tì- 
gli in fanciullesca età, Odet, cardi- 
nale di Cbàtillon, Gaspare, ammi- 
raglio di Coligni, e Francesco, co- 
nosciuto sotto il nome di Dandelot. 
Brautóme gli rende questa testi- 
monianza cne „ era buono e saggio 
,, capitano, del quale il re molto 
„ usato aveva i consigli insìno a 
„ tanto che visse, ed aveva ragio- 
,, ne, giacché avea buona testa e 
„ buon braccio 

W—t. 

COLIGNI (Onrr di), cardinale 
di Chàtillon, tìglio primogenito del 
precedente, nacque nel i5i5, e fu 
fatto cardinale nel i555 da Cle- 
mente VII, che consultò meno in 
tale circostanza i veri interessi del- 
la chiesa, che il desiderio suo di 
fare cosa grata al re. Eletto arcive- 
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scovo di Tolosa, indi t esoovo contò 
di Beauvais, fu in oltre provvedu- 
to di ricchi beuelìzj ; masi consen- 
te generalmente in questo giudi- 
zio che ne impiegasse le rendite 
in onorevolissima guisa. „ Branló- 
„ me dice che faceva piacere a tutti, 

„ che non ricusò mai di fame a 
„ chiccheiosse, né deluse mai niu- 
„ no, né vendeva il fumo della 
,, corte ”. Non solamente ajntava 
i suoi fratelli, 1’ ammiraglio e Dan- 
delot, a sostenere lo splendore del- 
le case loro, ma veniva altresì in 
soccorso de’gentiluomini poveri,che 
trovavano, servendo lo stato, più <h 
nore che fortuna. Ajutava pure 
col credito e danaro suo i giovani 
che si dedicavano alle lettere. La 
lettura d' alcune opere di Calvino, 
ma soprattutto il predominio di 
Dandelot (F. Daroziat), incomin- 
ciarono a far vacillare la fede del 
cardinale ; alcune conferenze, eh* 
ebbe in seguito coi capi della ri- 
forma , finirono di determinarlo 
pe’ loro principi, ma non ne fe- 
ce manifesta professione che al 
rompersi della prima guerra civi- 
le. Fio IV, informato della sua 
condotta, lo cancellò dalla lista de’ 
cardinali ; allora si gettò dietro le 
spalle ogni riguardo. Sposò pub- 
blicamente Elisabeta diHantevil- 
le, ohe fu presentata alla corte, in 
cui era inailFerentemente chiama- 
ta la cardinola o la contessa di Beau- 
pois, città di cui suo marito teneva 
la sede vescovile; comparve anzi con 
lei in abito di cardiuale alla ccre- 
monia della maggiorità di CarloLX. 
Frattanto la pace, procurata tra i 
catolici ed i protestanti, non era 
ohe apparente ; i Guisa non cerca- 
vano che un pretesto per infran- 
gerla e forse Condé non domanda- 
va meglio ventura che di ripiglia- 
re le armi. I capi protestanti pen- 
sarono che fosse giovevole ai loro 
interessi il sottrarre dall’ influen- 
za de’ Guisa il giovane re, c per 
conseguente d’ im{>adrouirsi della 
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sua persona. FallV il loro disegno ; 
ma la guerra rìcomìnoiò con la nat- 
taglia di san Dionigi (F. Gondé e 
MoHTMonEifcr), alla quale inter- 
venne il cardinale. „ Si diportò ot- 
,, timamente , dice Brantóme, e 
„ mostrò al mondo che un nobile 
,, e generoso cuore non può men- 
,, tire, nò venir meno, qualunque 
,, sia il luogo in cui si trovi, qua- 
,, Innque 1* abito che indossi In 
seguito a quella giornata il cardi- 
nale, minacciato di cattura, passò 
nell'Inghilterra, dove fu accolto 
dalla regina Klisabeta. Dopo la 
pacificazione del iS^o ritornava 
In Francia, quando mori in Ham- 
pton ai di febbraio iS^i del 
veleno che gli aveva dato uno dei 
suoi camerieri, il quale, arrestato 
poco tempo dopo presso la Uocel- 
la, soggiacque all’ullnuo suppli- 
zio. La vedova del cardinale di 
Chàtillon reclamò il suo tratta- 
mento vedovile; ma la sua doman- 
da fu rigettata per una sentenza 
del parlamento del i6oa. 

W— 8. 

COLIGNI (GAsPAnz II s>i), am- 
miraglio di Francia, fratello del 
precedente, nacque a Chàtillon- 
sur-Loin ai i6 di febbrajo tSi^. 
Do[io la morte di suo padre il con- 
testabile di Montmorenci, suo zio, 
volle vegliare alla sua educazione. 
Ebbe per precettore Niccolò Ué- 
ranlt, valente grammatico, che sep 
pe discernere le felici sue disposi- 
zioni ed approfittarne. Fece da 
principio rapidi progressi nelle lin- 
gue e nella filosofìa ; ma per la te- 
ma di non essere costretto a farsi 
ecclesiastico, se troppo bene riu- 
scisse negli studj, li cessò. Arrivan- 
do alla corte, si amicò il duca di 
Gnisa, uno de’ cavalieri piu com- 
piuti che vi lusserò allora, e la loro 
amistò divenne si viva, che non po- 
tev.ano rimanere l'uno senza l’al- 
tro. La guerra con la Spagna es- 
sendosi riaccesa nel 1 545, chiesero 
di militare insieme sotto gli ordini 
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del duca d’ Orléans, che comanda- 
va in Fiandra. Coligni fu ferito 
due volte in quella prima campa- 
gna; Dell’assedio di Montmédy, di 
una palla che gli fece una lieve 
contusione ; ed a quello di Bains, 
d’ un colpo di fucile nella gola;’ 
era allora nella trincea, e benchò 
perdesse molto sangue, si ostinò a 
rimanervi, dicendo ,, che sentiva 
„ il suo male meglio che altri ”, 
L’ anno seguente si trovò a Ceri- 
sele con suo fratello Dandelot, ed 
il conte di Enghien gli armò cava- 
lieri sullo stesso campo di battaglia. 
Contribuì validamente alla presa 
di Carignano, che doveva produrre 
quella del Milanese, e meritò pel 
suo coraggio e per le altre sue 
belle qualità lastimae l’ affetto de’ 
soldati. L' imperatore avendo ten- 
tato di fare una diversione nella 
Campagne, il delfino ebbe il co- 
mando dell’ esercito che gii si op- 
pose, e Coligni chiese di servire 
sotto gli ordini di qnel principe. 
Nell’assedio di Bonlogne, cui il 
maresciallo di Biez non potè ritor- 
re agl’ Inglesi, comandava un reg- 
gimento di fanterìa . Approfittò 
della pace momentanea, fermata 
con Enrico VIII, per istabilire in 
quel corpo una disciplina severa. 
Crealo colonnello generale del- 
l’infanteria alla morte del signore 
di Tais, per cui era stata istituita 
quella carica importante, tolse a 
far regnare nelle soldatesche fran- 
cesi un ordine ed una subordina- 
nazione che non vi si conoscevano 
per lo innanzi, proibì il saccheg- 
giare, l’ uccisione senza una dife- 
sa legittima, e fece molti regola- 
menti che ottennero l’approvazio- 
ne del re ed hanno servito perba- 
so all’ antico codice militare. Ac- 
compagnò Enrico II in Lorena nel 
viaggio, che fece colà esso prinoìpe 
nel 1 35a ; lo stesso anno snoeesse a 
d’Annebaut nel grado di ammira- 
glio, e fu creato cavaliere di s. Mi- 
chele. Nel i534 serviva in Fiandra 
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ed ebbe parte al fortunato sue* 
Gelso della battaglia di Renty, di 
cui il duca di Guisa si arrogò tat- 
to l’onore. Fu l’ argomento quello 

0 il pretesto della rottura che av- 
venne allora tra que’ due uomini, 
che fino allora si erano teneramen- 
te amati. La Francia,esausta di gen- 
te e di danaro, non pareva piu in 
grado di continuare la guerra con 
vantaggio . Goligni ebbe ordine 
d' intavolare una negoziazione con 
r imperatore, e gli venne fatto di 
ottenere una tregua di cinque an- 
ni, ma ohe fu tosto infranta per le 
nucchinazioni dei Guisa. Un’eser- 
cito spagnuolo, comandato da Em- 
nianuele Filiberto di Savoja, en- 
trò in Picardia ed andò a mettere 
l’assedio a s. Quintino, dove l’am- 
xniraglio entrato era in fretta cou 
alcuni soldati risoluti. 11 conte- 
stabile di Montmorenci ( K. Mokt- 
uoREHCt ) marcia in suo soccorsa ; 
ma egli è battuto; e, dopo perduti 

1 suoi migliori ulTiziali, cade ^n po- 
ter del nemico. La piazza ò presa 
d’assalto, e l’ammiraglio, condotto 
prigioniere al forte della Chiusa , 
non ne usci che quando pagato eb- 
be un riscatto di 5o,ooo scudi. Già 
col consenso del re dimesso aveva 
il suo grado di colonnello genera- 
le in favore di Dandelot ; stanco 
delle brighe della corte, rassegnò 
successivamente le altre sue cari- 
che, e, ritirato nelle sue terre, 
cercò la pace nella sua famiglia. 
Dandelot, con cni aveva avute pa- 
recchie conversazioni segrete in- 
torno alla religione, l’aveta indot- 
to a leggere i libri che ne conten- 
gono i prìncipi. Queste letture lo 
condussero insensibilmente a par- 
tecipare alle opinioni de’protestan- 
ti ; ma non volle fame aperta pro- 
fessione per timore de’ mali che 
potevano risultarne per la saa fa- 
miglia. Da quel momento il suo 
contegno fu ancor più circospet- 
to ; impiegava parecchie ore dì 
ciascun giorno in eserrizj di pietà. 
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I primi editti contro i protestanti 
M’afilissero tanto più che ne previ- 
de le conseguenze, ed al fine di 
stornarle, per quanto stava in lui, 
cercò di stabilire alcune colonie di 
riformati, una al Brasile nel iSSe, 
cui la divisione de’ capi impedì di 
sostenérsi (f'. Villegacnoh), e l’al- 
tra nella Florida, che fu rovinata 
dagli Spaguuoli. Intanto gli editti 
contro i novatori si rinnovavano e 
prendevano un aspetto pauroso - 
Coiigni tenne di non poter ricusa- 
re più a lungo l’appoggio del suo 
nome agl' infelici che lo reclama- 
vano, e tolse a presentare egli stes- 
so ai re una memoria onde ottene- 
re ai protestanti il libero esercìzio 
del culto loro. Il risultamento di 
questo passo fu la convocazione de- 
gli stati ad Orléans, donde fnrono 
trasportati a Pontoise. Kon vi ss 
fece ninna provvisione per solleva- 
re il regno indebitato Hi 4> mi- 
lioni, nè per raffrenare I’ ambizio- 
ne de’ Guisa. Sembrò che I’ edi t— 
todel i 563 dovesse tornare la Fran- 
cia alla pristina tranquillità; ma 
1’ uccisione di alcuni protestanti 
a Vassy, per le genti del dnca ds 
Guisa, ridesta i loro timori, cor- 
rono alle armi e s’ impadroniscono 
di Orléans. Il principe di Condé è 
eletto loro generalissimo, e Coli- 
gnì suo luogotenente generale. Il 
duca di Guisa marcia incontro ai 
protestanti, li trova a Dreux o già 
sconfigge. Coiigni raccoglie gli a- 
vanzì del suo esercito, ed assienra 
la sua ritirata in Normandia, do- 
ve s’impadronìsve di parecchie cit- 
tà forti. Intanto il duca di Guisa , 
proseguendo la sua vittoria, va ad 
assediare Orléans ( l56j ); nel mo- 
mento di dar l’assalto a quella cit- 
tà è assassinato nel suo campo con 
un colpo di pistola ( P. Poltrot ). 
Fu accusato Coiigni ohe avesse con- 
siglialo quel delitto ; egli se ne 
giuslifìcù male ; ma pare die dal 
nolo suo carattere sia confiital.a ta- 
le odvof.v inipiita/.ioue . I.a morte 
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del duca di Guisa fu seguita da un 
nuovo editto di pacificazione. Go- 
Jjgni licenziò i suoi soldati, e si ri- 
tirò una seconda volta a Chàtillon. 
In quel tempo Caterina de Medi- 
ci, di cui la politica consisteva nel- 
l’opporre i Guisa ai Borboni, i pro- 
testanti ai catolici, onde indeboli- 
re gli uni per gli altri, e regnare 
in seguito sotto il nome di suo fi- 
glio, si reo') con CarloIX aBajon- 
na, dov’ ella ebbe un abboccamen- 
to col dnca d' Alba. Allorché si fu 
assicurata’ delle disposizioni della 
Spagna, fece leve ai trnppe che 
inquietarono i protestanti e li for- 
zarono a tenersi in guardia. Come 
poi si avvidero che la corte intesa 
era a mettersi nuovamente con- 
tr* essi in una positura minaccian- 
te, vollero prevenirla. Onde non 
meritar il nome di sudditi rilielli, 
ed al fin di prevenire I’ efietto de’ 
consigli de’ Guisa sull’animo del 
giovine re, deliberarono di rapirlo 
mentre era a Meaux. Questo pro- 
getto andò f.tllito, ma i protestanti 
non potevano dar addietro. La bat- 
taglia di s. Denis ( 156^ ) fu san- 
guinosa e nondimeno indecisa. La 
regina, che attendeva nnovi rinfor- 
zi, fa parlar di pace ai capi del par- 
tito ; tenta di attirare a Parigi il 
principe di Condé e Coligni, lu- 
aingandoli con promesse le più se- 
ducenti ; ma essi ricusano, e, dopo 
una tregua di sei mesi , la guerra 
ricomincia con maggior animosità 
da una parte e dall^ltra. Il dnca 
d’ Angiò ( poi Enrico III ) coman- 
dava l’esercito reale: dopo var] 
combattimenti, ne’quali i vautag- 
vgi furono pari, avvenne la batta- 
lia di Jarnac, in cui il principe 
i Condé fi) uccìso. Coligni si ri- 
rtira a Cognac, dov’ è raggiunto da 
Giovanna d’ AIbret, che gli con- 
duce Enrico di Borbone, suo figlio, 
il qual è riconoscinto generalissi- 
mo. Marcia in seguito verso Cha- 
tellcranll,di cui s’ impadronisce, e 
va a metter l’aisedio davanti a Poi- 
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tiers, difeso dal giovine dnca di 
Guisa. Forzato a rinunziare di 
prender quella piazzi^ è sconfitto a 
Moncontour dal duca di Angiò ; ma 
uesto principe non trasse profitto 
alla vittoria, e lasciò a Coligni il 
tempo di ricever i soccorsi che 
attendeva di Germania. Quando 
furono veduti i protestanti, che si 
credevano rovinati, disposti ad en- 
trar di nuovo in campagna, la cor- 
te parlò ancora di pace, e fu con- 
chiuso un terzo trattato a St.-Ger- 
main (agosto i5^o ). Le condizio- 
ni n’ erano si vantaggiose ai prote- 
stanti, che i loro capi he concepi- 
rono sospetto. Onde dissipare le lo- 
ro inquietudini, fu trattato il ma- 
trimonio d’ Enrico di Borbone con 
Margarita, sorella del re, e si par- 
lò di affidare a Coligni il comando 
d’un oserc'.to che doveva entrar iti 
Fiandra. Rassicurato da tale offer- 
ta, Coligni venne a Parigi, e v’eb- 
be dalla regina madre e dal re 
un’accoglienza più lusinghiera dì 
quella che doveva sperare. » Io vi 
)i tengo, gli disse il re, e voi non 
» ci abbandonerete cheqnandovor- 
» rete”; indi soggiunse: ,, Ecco il 
» giorno più fortunato della mia vi- 
I) ta ”. Tanti contrassegni di affet- 
to non furono interpretati nella 
stessa maniera dagl’interessati. Un 
gentiluomo, affezionato all’ ammi- 
raglio, gli dimandò il snooomiato. 
» Perché mai ? disse Coligni . — 
» Perché vi si fanno troppe carez- 
» ze” . Intanto le feste del matri- 
monio d’Enrico erano incomincia- 
te. Nel giorno della cerimonia pro- 
testanti e catolici s’ erano recati 
alla cattedrale. Vedendo le ban- 
diere conquistate sopra di lui a 
Jarnac ed a Moncontour, Coligni 
avea detto : „ In breve saranno ad 
n esse sostituite altre più graderò- 
w li agli occhi de’ Francesi ” . Era 
occupato degli apparecchi per la 
guerra di Fiandra, ed ogni giorno 
andava a conferire col re . Men- 
tre nscira dal consiglio, un uomo 




58a COL 

anbornalo Ja’Cnisa, gli tirò da una 
fineilra un’ arcliibngiata che gli 
trapauò il braccio tinistro e gli 
portò via il dito indice della ma- 
no dritta. Il re andò dopo il mez- 
zogiorno a riaitar Coligni, dimo- 
strandogli grandissima pena di ta- 
le avvenimento, e giurò che il col- 
pevole sarebbe punito. Intanto gli 
amici di Coligni spaventati vole- 
vano' traspoi't.irlo alla sua campa- 
gna, ma egli non r’ acconsenti, di- 
cendo ohe avverrebbe ciò che pia- 
cerebbe a Dio, poich'era rassegna- 
lo alla sua volontà. Nella notte de’ 
a3 ai a4 di agosto, giorno di s. Bar- 
tolomeo ( V. Gateriha de Medici , 
Gabio IX, Guisa, Tavaivives s 
IIetz), la porla della casa di Coli- 
gni, posta nella strada di Bcti- 
v.y ( nella porzione che forma og- 
gidì parte della strada dei Fossés- 
St.-Germain l’Anxcrrou), è abbat- 
tuta ; le guardie, che gli erano sta- 
te date, sono tutte nccise, ed un 
boemo, chiamato Berna , sale alla 
bua cantera (Fed. Bema). L’ammi- 
ragiio, eh’ erasi alzato dal letto al 
rumore, gliel’apre. » Sei tu Co- 
ligni, gli dimanda l’ assassino? — - 
D Sono io appunto, rispond’egli 
ss tranquillamente: giovinotto, ri- 
ti spetta i miei bianchi capelli".Per 
risposta Berna gli diede un colpo 
di spada sul capo, e dopoché l’eb- 
l>e fatto stramazzare a terra, lo 
trascinò pei piedi verso la finestra, 
e lo gettò nella corte, dov’ era il 
duca di Guisa,che avea voluto pro- 
sedere a qneir orribile assassina- 
mento. Commise l’infame alto di 

F ercnotere col piede il corpo dei- 
ammiraglio spirante, e di darlo 
nelle mani della plebaglia che lo 
mise a pezzi. Ascese a parecchie 
migliaja il numero de’ Francesi 
che fnrono nccisi in conseguenza 
di quella giornata ; e per ventura 
il re non trovò in tutti gli nffiz.iali 
ininisli'i delle sue vendette ( VtA. 
Hr.NKiiER E.lAnivm). Lo reliqnie 
dell’infelice Coligni furono appe- 
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se alla forca di Montfancon, dove 
Carlo IX andò a vederlo, ripeten- 
do, diccsi, il detto di Vitellio , 
ti elio un nemico morto non ha 
)i niente d’ orrìbile e che non sa 
)) di cattivo Alcuni do’ servitori 
di Coligni portarono vìa gli avan- 
zi suoi con rìschio della loro vita, 
e li deposero nella tomba della sua 
faniigiiaa Chàtillon. Nel fu- 

rono trasportati a Maiipertuis, di 
cui il proprietario fec’ erigerò alla 
memoria dell’ammiraglio un mau- 
soleo che trovasi attualmente nel 
museo de’ Monumenti francesi. Lo 
carte lasciate da Coligni furono 
sequestrate e recate alla regina 
madre , che le fece leggere iu 
presenza di parecchie persone. Fra 
gii altri avvertimentijcli’egli tiara 
al re, v’ era quello di uon lascia- 
re a’ suoi fratelli uè troppo ave- 
re, nè troppo potere. La regina, 
la quale sapeva che il duca d’Alen- 
con rompiaugeva 1’ ammiraglio, 
disse .1 quel principe: >i Ecco lan 
» bell’ amico, che v’era si caro ed 
SI in tanta stima. — Non so, risprsse 
ss il duca, a' egli fosse molto mina— 
ssmico, ma da questo consiglio 
ss mostra chiaramente ch’eraquei- 
>s lo del re ", La regina, cercando 
di distruggere l’effetto che l' assas- 
sinamento di Coligni poteva pro- 
darre in Inghilterra, disse all’am- 
basciatore che r ammiraglio area 
sempre indotto il re a diffidare di 
quella corte, ss E' vero, riprese I’ 
ss ambasciatore, egli era cattivo in— 
ssglese, ma ottimo francese Co- 
ligni era natiiraliuente grave; la 
sna severità lo taceva temere e ri- 
spettar dal soldato, la sna bontà e 
benevolenza ne lo facevano .amare. 
Intrepido nel pericolo, ufiìziale di 
coraggio, ma generale sfortunato, 
riparava con la tua abilità alle cose 
ohe sembravano irreparabili, e si 
mostrava più pericoloso dopo nna 
sconfina che i suoi nemici do|so li- 
na TÌlloTÌ. 1 . Parlava e scriveva pur- 
gatamente . Si conservaiiv nellsi 
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biblioteca reale le sue lettere e le 
sue negoziazioni ; varie altre sue 
opere sono inserite nella raccolta, 
conosciuta sotto il nome eli Memo- 
rie di Condé, e la sua relazione del- 
l’ assedio di s. Quintin è stata stam- 
pata parecchie volte. Sì può con- 
sultare intorno a questo uomo ce- 
lebre ; I. la sua vita in latino di 
Giovanni do Serres, iSjS, in 8 .vo, 
Utrecht, 1644, in 13; tradotta in 
francese, Amsterdam, i 645 iit> 4 -to^ 
buona edizione; Leida, Elzeviri, 
i 64 ^> in meno compiuta della 
precedente. L’ edizione di Leida è 
stata copiata sotto il titolo di Afe- 
moiie di Coltgni, Parigi, iGtiS, in I 3 . 
In tutte si trova il Ditcorso tapra 
ciò che è accaduto all’ auedio di san 
Quintin ; II Discorso intorno all’ am- 
miraglio di ChdiiOon, dì Brantóme, 
tomo Vili, edizione del 1740; HI 
Vita dell’ ammiraglio di Coligni ( di 
Sandras de Courtìlz), Colonia’(Am- 
sterdain), 1686, 1891, in 13, opera 
ridondante di favole ridicole; IV 
Vita di Coligni, di Peran, che for- 
ma i tomi XV e XVI delle sue 
Vite degli uomini ilhsstri di Francia, 
ec., (V. Bodchkt). Chantelouve e 
d’ Arnand Baculard hanno com- 
posto ciascheduno una tragedia 
aulla morte di Coligni. 

W— s. 

COLIGNI (Fbarcxsco di), figlio 
dell’ ammiraglio, nato ai a 8 d'apri- 
le del 1557, sfuggito alle strabi 
della notte di s. Bartolommeo, ri- 
covrò da prima a Ginevra, ed in 
seguito a Basilea, dove soggiornò 
per dne anni. Bicntrò allora in 
Francia, e si nnl ai malcontenti, 
già padroni di una parte dellaLin- 
gnadoca, e che avevano alla guida 
loro il duca d’Alencon. Per la pace, 
che tenne dietro, i protestanti ot- 
tennero la confermazione degli e— 
ditti che loro accordavano il libe- 
ro esercizio del loro culto nel re- 
gno; la memoria dell’ ammiraglio 
di Coligni fn riahilitatii, e sno fi- 
glio tornò in posse- so de’ suoi Le- 
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ni. In capo a qualche mese le di- 
scordie ricominciarono, ed i pro- 
testanti impugnarono di nuovo le 
armi. Coligni tornò in Linguado- 
ca, e forzò il maresciallo di Belle- 
garde a levarsi dall’assediodi Mont- 
pellier (1577). Altri vantaggi, otte- 
nuti dai protestanti, determinaro- 
no Enrico III a proporre loro uu 
nuovo trattato sulle basi medesi- 
me dei precedenti. Nelle guerre 
della lega Coligni rimase fedele 
ad Enrico IV, il qnale lo rimune- 
rò col governo di Rouergue, e col 
grado di colonnello generale dell’ 
infanteria, ohe suo padre e suo 
zio avevano occupato. Nell’epoca 
del sno iunalzamento al trouov nel 
1589, Enrico IV lo elesse ammira- 

t lio diGuìenna; mori neh tSqi. — 
InaiGOjSno Gglio,il quale a luì suc- 
cesse nella carica d’ammiraglio di 
Guienna, fu nccùo da un colpo di 
moschetto nell' asedio d’ Ostcnda, 
ai IO di settembre del 1601, in età 
di 30 anni. 

W — s. 

COLIGNI (Fbaiscesco di). Ved. 
Dardzlot, 

COLIGNI (Gaspabe III), figlio 
di FrancesGO,aminiraglìo di Guien- 
na, nato ai a6 di taglio del i 584 , 
militò la prima volta in Olanda 
contro gli Sfiagnuoli. Eletto colon- 
nello generale dell' infanteria,gra- 
do che sembrava ereditario nella 
sua famiglia, mostrò molto zelo pel 
mantenimento della disciplina.Nel 
1633 fu creato maresciallo per a- 
ver dato Aignes-Mortes in potere 
del re. Nel i 65 o assediò Montme- 
lian sulla frontiera di Savoja; nel 
i 635 , di concerto col maresciallo 
di Brezò, guadagnò la battaglia d’ 
Avein sopra gli Spagnuoli, coman- 
dati dal principe Tommaso di Sa- 
Toja; nell' anno susseguente loro 
tolse di nuovo Gorbia ; nel i(j 38 
coni innò a comandare in Fiandra, 
assediò St.-Oraer, ma non gli riu- 
sci d’ impadronirsene. Nel ifiòg 
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paiiKÒ in Piemonte, e tì ottenne 
varj lieti succeiti ; tornò in Fian- 
dra, ed ebbe la maggior parte nel-* 
la conquista d’Arras, che fu valo- 
rosamente difesa. Meno fortunato 
nel i 64 f, fu battuto alla Marfie 
dai conte di Soiiéons, il quale pa- 
gò la vittoria con la tua vita. II 
maresciallo di Cbàtilion si ritirò 
dal servigio e mori ai 4 di gennaio 
del 1646. 

W— s. 

COLIGNI (Gaspabe IV), figlio 
del precedente, duca di ChàtilTon, 
Inogotente generale degli eserciti 
del re, abbiurò il caivinitmo e mo- 
ri agli 8 di febbrajo del ifiSq, di 
S4 anni, da una ferita ricevnù al- 
r assalto di Charenton; lasciò in- 
cinta la sna sposa,- Angelica di 
Montmorenci, la qnale partorì nn 
figlio, morto in età di 17 anni, ed 
in cni finì la posterità dell’ ammi- 
raglio di Coligni. — CoLiGiti (Gio- 
vanni di), del ramo di Saligni, go- 
vernatore d’Autiin, e luogotenen- 
te generale, abbracciò le parti del 
principe di Condé nelle guerre 
della fn>nde. Allorché il prìncipe 
si pacificò con la corte, non si ri- 
cordò de’ servìgi di Coligni, che fu 
dimenticato per molti anni. Gli fa 
affidato nondimeno il comando del- 
le truppe spedite nel 1664 in soc- 
corso deli* imperatore assalito dai 
Turebi. Forzato ad abbandonare 
momentaneamente I’ esercito, gli 
fu sostituito il duca di la Fenilla- 
de, il quale guadagnò la battaglia 
di s. Gottardo. Coligni prestò non- 
dimeno altri servigj in tale spe- 
dizione all’ imperatore, il quale 
ne lo rimunerò col dono delsuo ri- 
tratto. Mori ai 16 di aprile del 1686. 
Giovanni di Coligni ha lasciato al- 
cune memorie manoscritte, dì cni 
non si parla nella Biblioteca ttori- 
ra della Francia. Non vi si mostra 
nè tanto fedele, nè tanto divoto al 
gran Condé, quanto si potrebbe 
crederlo, stando all’autorità di Vol- 
taire. Queste memorie dì Coligni, 
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scritte e sottoscritte di sna mano, 
sono su i margÌDÌ d’un messale,cui 
il celebre Mirabean aveva compe- 
rato. 

W— s. 

COLIGNI (EaBtCHRTA). F. Su- 
ez. 

COLIGNON (Frahcesco), inci- 
sore, nacque aNanci verso il 1631. 
Callot fu suo maestro e modello. 
Le facete invenzioni <T amore uno fu- 
rono de’ primi suoi lavori; l’acco- 
glienza favorevole, che tale serie 
d'incisioni ottenne dal pubblico, 
indusse Colignon ad esercitarti an- 
cora nel medesimo genere. Le o- 
pere di La Belle e di Silvestri fu- 
rono altresì oggetto della sua emu- 
lazione. Viaggiò a Roma nel i 64 <>i 
pieno d’ ardore e d’ amore per 1’ 
arto sua, divise il tempo, durante 
il lungo soggiorno che fece in quel- 
la città, tra il lavoro ed il commer- 
cio delle stampe. Colignon ha in- 
ciso con uguale successo il paese, 
la storia, le vedute e le pitture di 
genere. Le vedute, ohe ha incise 
dai disegni di Stefano La Belle e 
di Callot, sono più ricercate; pa- 
recchie anzi di sì fatte vedute to- 
no tanto più curiose per l’ artista 
che ama di seguire nelle tue dif- 
ferenti rivoluzioni la storia de’ mo- 
numenti e de’ grandi edifizj pob- 
blici, che le maggior parte di que’ 
monumenti o di que’ grandi edi- 
fizj hanno rircvnto da ciaseun se- 
colo dopo quello, che li vide innal- 
zare, tante modificazioni, che con- 
servano appena a’ nostri giorni al- 
cuna traccia del loro aspetto pri- 
mitivo; perciò le Fabbriche di Fa- 
ma rotto il porUiftcato di Sùto Qui»- 
to, incise da Colignon, tono per 
tutti i Domani d’ oggigiorno e per 
tutti gli amanti delle belle arti og- 
getti di comparazione molto im- 
portanti. La Feduta di Firenze, in- 
cisa parimente da Colignon, porta 
seco il medesimo genere d’impor- 
tanza : altrettanto ne direi della 
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Città di Malta con U sao antiché far- dente, che fi permise, caponarane 
tificationL Coiignon diioonobbe il la tua diigrazia ; perdè i’ impiego 
genere del tuo talento quando in- pretto del re, abbandonò la corte, 
cète, dalla pittura di Raffaele, At- mori Terso il i547, teooudo i cKm- 
tiia posto in fuga: ell’era operata- tinuatori di Moreri. Colin compo- 
periore alle sue forse, e per niun nera versi in latino ed in france- 
oonto del carattere de’ suoi intagli te; ha tradotto da Omero, in versi 
fa meglio inspirato nella composi- francesi, la Descrizione delle armi 
aione de’ graziosi paesetti che in- d‘ Achille -, e da Ovidio, la Lite di 
ci se dietro ni proprj disegni; il too- Ajace e et Ulisse per quelle armi, Lio ■ 

00 n'ò facile e leggiero. Ha inoltre ne, >547, in i6; ristampata nella 

incito, da L. Valesio, alcuni prin- raccolta di versi di varj autori, 
eipi di disegno, che formano un Lione, i 549 , in i6. Si trova in 
quaderno composto di 19 fogli in questa seconda edizione una £pi- 
4 .to. Colignon mori nel 1671, la- stola di Ckilin ad una dama intorno 
telando considerabile per numero alle sue infedeltà, e un Dialogo tra 
é stimata la raccolta de’ suoi iota- Venere e t Amore: questa operetta è 
gli- molto ingegnosa. L’abate Goujet l* 

A — s. ha ristampata nel tomo XI, pagina 

COLIONON(Ciau)), medico in- 4°^ della sua Riòlioteca /rancete. A 
glese, figlio di Paolo Colignon, di lui sì attribuisce ancora nna tra- 
Assia-Cassei, nacque a Londra nel diizione del Cortigiano, Ai Balth. Ga- 
1715, fu professore d’anatomia e tlig 1 ione,dellaqaaleasciallalu- 
mediciaa a Cambridge, e morì nei ce una seconda edizione, Lione, 
1785. Esistono parecchi suoi scrit- i 558 , in 8.vo. Alcuni critici de- 
4 i relativi alia sna professione, dnssero dalla circostanza che Me- 
ftammenti di morale e poesie moi- lin de St.-Gelais prese cura di ta- 
to mediocri, raccolte nel 1786, in le edizione, che Colin più non vi- 

1 voi. in 4 -fo, col titolo di Opere Tesse in quell’epoca ; ma è pessi- 

miste. Le principali scritture che mo ragionamento. Bfelin de St.- 
compongono tale raccolta sono: 1 . Gelais, amico di Colin, ha benissi- 
Bscerche sulla strutUsra del corpo u- mo potuto, raentr’ era vivo l’ auto- 
■tono, relatioamente alla sua inflisen- re, essergli cortese di rivedere nna 
za sui costumi degli uomini; Il Dia- edizione che non si stampava sot- 
ìogo di morale e medicina; HI A/e- to agli occhi suoi. Si troveranno 
siicina politica, o RiftessUmi sull' arte alcune particolaritli sopra Colin 
della medicina siccome irueparabih- nelle Menagiana, e nelle note di 
sesente legata con la prosperità degli Lamonnojre sopra le nos'elle di De- 
itati. spierres. 

X— s. W— s. 

COLIN (Giacomo), nato ad A u- COLIN (Giovanni), licenziato 

scarto, fu lettore e segretario del in legge, podestà della contea di 
re Francesco I. Quel principe, che Beanlòrt, viveva verso la metà del 
1 * amava molto, lo provvide di pa- secolo XVf. F.gli è il primo ch'ab- 
mechibenefirj considerabili espo- bia fatta nna traduzione francese 
eial menta della badia di s. Ambro- della Storia di Erodiano, Parigi, 
gio di Bourges.Usò del favore,dicni i 54 i ; Lione, i 548 , in 16. Siccome 
godeva, per esser utile alle perso- ti servì, per quella traduzione, del- 
ae che coltivavano le lettere. Quin- la versione latina d’ Angelo Poli- 
di non dee indiir meraviglia ohe ziano,ècosaprobabìlechenonta- 
i poeti contemporanei ne abbiano peste il greco. Ha enntuttocib 
fallo grandi elogj. Alcuna imprn- tradotto 1 * oputoolo di Plutarco, 

13 ; 3 > 
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(feir educazione e nutritaento de fan^ 
ciulli-, Parigi, senza data, in S.voi 
ed il suo Trattato della trfuiqiùllità 
H' anirpo, Parigi, 15^8; ma è pr&T 
ballile che ricorreste alle versioni 
Ialine che già v’ erano di qua’ due 
txaitJti. Esiste altresì una sua tra- 
duzi me del libro Dell’ amUisùa di 
Cicerone, Parigi, i55j e i54'J, in 
8 . 10 ; de’ tre libri Delle legfi e del 
Sogno di Scipione, del niedesiino 
autore, Parigi, i54<> 8 . 10 ; e li- 

naliiiente V Introduzione alla itera 
rapienza, tradotta dal latino di Lui* 
i V'irès, i548, in 8 .vo. La Croix 
u Maina e Diiverdier sono i soli 
bibliografi francesi ch’abbiano par- 
lato di Colin. Non meritava peral- 
tro quest’ obblio a motivo dell’ u- 
tilità, di cui le sue traduzioni eo- 
lio siale, in un tempo in cui non 
u’esUlcvauo di migliori. 

•W— s. 

COLIN ( Filiuebto ), nato nel 
l5o^ a Chailly, nell’Aiixois, era 
avvocato a Digione, e fu consiglie- 
re nel parlamento di essa città pel 
corso rh 54 anni. Formò nella sua 
yccchlaja una raccolta in quattro 
libri, che intitolò S'enilia, e di cui 
indirizzò una copia a CI.MignanIt, 
suo compai riotta, professore nell’ 
università di Parigi, preganduhi a 
pubblicarla. Mignault non trovò 
ninno che volesse stamparla, e s’ir 
gnora che cosa avvenisse di sì, fatta 
raccolta. Le sole opere, che abbia- 
nm di Colin, sono; I. Paradoxon de 
mvroìophia et rapiente ilultitia. Dir 
gionc, in 4 -to ; esiste in segnilo de’ 
lamenti sulla morte di/Borey di 
Bcllemoiit; II De majutna festività- 
te, qutie fit maio mente in duros ma- 
rito, qui efferato truciqiie animo uxo- 
giLìu plagili infigunt,Uigioiie, t5^i, 
sàyU, in 4-'o. Questo poema, diie- 
nuto rarissimo, è relativo al costu- 
me, di’ esistei a in parc*cohie pro- 
vinoio di Francia, di porre sopra 
un asino, il dì primo di maggio, i 
mariti noti per aver battuto le lo- 
ro mugli nel corso dell’anno, e di 
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menarli a spasso in questa guisa 
in meaao a grida generali. 

W— a. 

COLIN (Aatonio), speaiale a 
Lione, pubblicò nel itìia un’o- 
pera, di cui la seconda edizione è 
del > 6 lp, col titolo di Storia delle 
droghe, tpezierie, e di corri medica— 
metili semplici che nrucono neile In— 
die e nell’ America, dwitu in due par- 
ti, I voi. in 8.V0, Lione. Altra cosa 
non è che la traduzione francese 
d una delle parti del Trattato del- 
le piante eioticke di Lecluse , il 
quale parimente non è che la tra- 
duzione Ialina, fatta dallo spagouo- 
lo e dal portoghese, delie opere d* 
Acosla, (li Monardes, di Oarcia ab 
Orla, e d’ una di Prospero Alpi- 
no; in guisa rhe il libro non fu 
clic una compilazione, ed è stato 
d’ una medioore importanza, an- 
che nel tempo, in cui venne alla 
luce. V'è UD grandissimo nnmero 
di figure incise in legno; ma sono 
copiate da quelle de’ varj antori 
tradotti, e generalmente cattivis- 
sime . 

D— P— a. 

COLIN ( 1’ abate ), tesoriere « 
vicario perpetno della chiesa di 
Parigi , morto in essa città nel 
1754 , riportò dal al 1717 tra 
preai j d’ eloquenza nell’ accade- 
mia francese ; ma I’ opera ebe gli 
fa maggior onore è una traduzio- 
ne del Trattato dell’ oratore, di Ci- 
ceruiie, che unisce al merito della 
feilcll.à ipiello d'essere scritto con 
uno stile terso o dilettevole. La 
prct'az.ionc stessa è, se non una ret- 
torìea (xmipiiita, almeno ano {mo- 
na introduzione alla lettura dell’ 
opera di Cicerone. Le note poste 
alla fine di ciascun (spitolo con- 
tengono spiegazioni, le ime gram* 
oiatìcali, le altre puramente let- 
telarle, che fanno prova dell’ era- 
dizione e del gusto del traduttore. 
La sna tradiizìone, stampata per 
la prima volta a Parigi nel 1737 , 
iu la, ita avute parecchie edizioni. 
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Vi <ono in seguito i tre discorsi 
accademici dèli’ abate Colin . A 
lui si attribnisroiiu altresì una t'i- 
ta di M.'i di Lumofue, vedova Po- 
laillon, fondatrice dello spedale della 
PrtKvideuza^ tton gli atti gìustifìoa-* 
tisi, Parigi, i7'(4j tu la, ed alcuni 
ofiuscoli. Ira gli altri, una Lettera 
contro un libiu intitolato; Curiosi- 
tà di iV. D. di Parigi, stampala nel 
Oiomale di Perdun, di decembre 

*7^7. pag- 453-44a. 

• W-~ j. 

COLIN. V. CoixiN. 

COLINES (SiMoNE db), cele- 
bre stampatore francese nel secolo 
XVI, naccjue a Gentili^, presso a 
Parigi, o, secondo altri, a Pont-n- 
Colines, vicino a Montreuil in Pi- 
cardia, donde si suppone che trat- 
to abbia il suo nome. LaCaille di- 
ce ch’esercito la sua arte a Meanz ; 
ma questo fatto e molto dubbioso, 
poiché non siamo giunti ancor a 
scoprire una .cola opera uscita da' 
suoi torchi in qin.-lla ciil.ì. E' cosa 
più probabile che tavolasse da pri- 
ma jiressoEnriro Stefano, capo del- 
l’illustre lamiglia di stampatori 
di tal nome, e che com’ ebbe dato 
prove della sua capacità, Enrico 
se lo associasse, (ihevillier {Ori- 
gine della stamp. di Pori^ijcita un’ 
edizione di Clicbtove, del òiq, in 
cui i loro nomi sono uniti. Enrico 
Stefano essendo morto nell’ anno 
susseguente, Culines sposò la sua 
vedova, dalla qnale ebbe una fi- 
glia, maritata a Guglielmo Chan- 
dière. Da tale epoca fino alla sua 
morte pubblicò un gran niimeru 
di edizioni notabili,, la maggior 
parte, per la 'correzione del testo, 
per la bellezza della carta e per I’ 
eleganza de’ caratteri. Si servi per 
qualche tempo ili que’, che avea 
lasciati Enrico Stefano, e de’qnali 
la forma s’accosta ai caratteri, det-' 
ti gotici ; ma in appresso ne fere 
fondere varj di romini, molto più 
belli di tutti que’ che si conosee- 
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vano,e de’cor.sivi che Maitl.vire aiu- 
dica superiori anche a quelli d’ Vi- 
de ( P. Maisuzio I. Colliie!i unii ha 
fatto che pochissime edizioni gre- 
che; Maittaire ne cita qit.iltru. I a 
più rara e più bella è quella del 
Nuovo Testamento, rial i'i54. 0.11 si 
rimprovera peraltro d’aver .alte- 
rato il testo in qualche luogo, e d’ 
aver omesso per intero il passo s 
famoso della i.™* Epistola dì t. Gio- 
vanni, cap. V, vers. 7 : Quoniam tret 
sant, qui testimonium datif in corto, 
ec. Colinei era versatissimo nello 
lingue antiche, ed ottenne con- 
trassegni di stima da parecchi dot- 
ti, tanto francesi che str.anieri. Si 
conserva una lettera di Sepniveda 
che gli fa molto onore. La data ^ 
delle nitime sue edizioni é del 
i54*>, e inori senza dubbio nel me- 
desimo anno o nel susseguente; 
nondimeno conosciuta non si è o- 
pera sottoscritta da’ suol eredi pri- 
ma del i55o. Maittaire ha pnbhli- 
cata la vita di Colìiies nel primo 
volume delle sue Pitae typogmpho- 
rum iuter parisienset , ed il cata- 
logo cronologico delle sue edi 'io- 
ni, eh’ era già stato dato da H. C.tl- 
derio, Parigi, t54*^i d.vo. La sua 
impresa era : Pirtiis sola aciens re- 
tundit istam, e la tua impronta li- 
na figuri di Saturno o del Tempo, 
ma non è stata sempre usata. 

W— s. ■ 

COLINI. P. CoLuwr. 

C0LIN8 (Pietro de), cavalie- 
re, signor d’ Hectveld d’ una no- 
bile ed antica casa di Pian h a, nac- 
que nel ca-tello di Ter-Meerett, 
nel i56o. Servì con onore nelle 
gnerre di Fiandra, sotto il duca di 
Parma, e si segnalò specialmente 
agli a-sedj di Toii mai, d’ Ondenar- 
de, di Menin e di Ninove. r.essò 
di militare a 5o anni, e si ritiro ad 
Enghien per non occuparsi che 
della cultura delle lettere. Ha la- 
sciato lina Storia delle cose pili 
nttmorabUi aoremUe in Europa dalla 
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mino ì 1 3o fino al nottro secolo, ec . , 
Mon«, i634, in 4-to» Tournai, i648> 
in 4 -*o ) libro altre volte pregiato 
H motivo delle genealogie delle ca- 
tte d’ Enghien, di Luxembourg e 
di Borbone ; ma sono stale poi me- 
glio stabilite. L'autore non è mol- 
to esatto pei fatti antichi; ma si 
trovano nel suo libro varie parti- 
colarità sugli avvenimenti che ac- 
caddero al suo tempo. Pietro de’ 
Colins è morto ad Enghien, ai 3 
di dccemhre del 1646 . — Il proni- 
pote suo, conte di Coi.ins-3Iobta- 
itttE, catalier d’ onore di madama 
la deIBna ( Carlotta Elisabeta di 
Baviera) e capitano in secondo del- 
la gente d' armi di Borgogna, mo- 
rì nel i^ao, con la &ma d'nn de* 
più amabili cortigiani della corte 
di Luigi XIV. Aveva sposata Car- 
lotta di Roano, figlia del principe 
di Guémené-Alontbazon. 

St. — T. 

COLLADO ( Lutei ),modico,che 
viveva nel secolo XVI, studiò ed 
fbbe gradi nell’ università di Va- 
lenza, e coltivava l’anatomia, men- 
tre Valesio, in qualità di pratico, 
odeva del più gran credito a Ma- 
rid. L’alta sua ripiitazioue in ta- 
le scienza lo fece chiamare in quel- 
la città, in cui doveva esser mem- 
bro del consiglio di sanità del re ; 
ma lo spirito d’ iiidependcnza , s'i 
ordinario in coloro che coltivano 
le scienze e le lettere, lo determi- 
nò a non mutare la sua libertà con 
la schiavitù ; preferì una vita tran- 
quilla, in seno dell’ accademia, ai 
godimenti della corte. Le opere u- 
scita dalla su.! penna sono; I. In 
Galani ìibrum de oisiltiu commenta- 
riiix. Valenza, iò55, in H.vo. V’i di- 
ce d'essere il primo ch’abbia sco- 
perta la staffa nella casta del tim- 
pano dell’ orecchiot li: Kx Hipa- 
cralis et GaUni monumentis isagoge 
ad faciendam, meiUcinam-, ivi, l56l, 
in 8.V0; 111 De indicationibus liber 
unut, ivi, «5na, in 8 .vo. 

P— R— i,. 
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COLLADO (Didazio), dome- 
nicano spagnnolo, nato a Mezza- 
das in Éstremadura , partì quale 
missionario pel Giappone nel 1619 . 
Non ottante la persecuzione che i 
cristiani soffrivano in quell* impe- 
ro , vi diede prove del suo zete e 
della tua carità . Inviato dai reli- 
giosi del Giallone a Ruma nel 
163 ), onde sollecitasse dal sommo 
ontefice una maggior estensione 
i poteri , la tua dimanda gli fu 
accordata dopo alcun anno di sog- 
giorno in quella città. Munito del 
breve d’U rbano V 1 li, che accordava 
ai religiosi di tutti gli ordini la fa- 
coltà di predicar la fede alla Chi- 
na, al Giappone, ed in tutte le re- 
gioni dell’ Oriente, senza bisogno 
che specialmente s’ indirizzassero 
ai loro superiori per ciascun paese, 
andò ad imbarcarsi in Ispagna, do- 
ve il re diede diplomi per le Filip- 
pine. Arrivatovi noi l655 con ven- 
tiquattro missionari del suo ordi- 
ne, ebbe alcune contese col gover- 
natore. Brasi. tuttavia uniformato 
appena a ciò che questi esigeva, 
ailorcliè fu richiamato in Ispagna. 
Si rimbarcò a Nuova Segovia per 
andare a Manilla; ma il vascello 
che lo portava provò nna tempesta 
terribile. Collauo, il quale sapeva 
nuotar benissimo, avrebbe putnto 
salvarsi, ma il desiderio di porgerà 
gli estremi soccorsi spiritnali a’ suoi 
compagni d’ infortunio lo fece pe- 
rire con essi nel i658. I suoi scrit- 
ti sono : I. Ars grammatica faponicae 
lirsguae, Roma, i63i, in 4-*o> ivi 
1 63a ; Diclionarium, swe thesauri Un- 
guae iaponicae compendXum, Roma, 
iCaa, in 4 l<> di 338 pagine, com- 
presivi due supplementi, intitola- 
ti, uno Praetermiisa, e l’altro Ad— 
ditiones. Questo ultimo è realmen- 
te il vero dizionario latino giappo- 
nese; giaochò la prima parte del 
libro non è che una raccolta infor- 
me di frasi; Ut Afodiw canfnemìi 
et examinandi poenitentem japmen- 
sem formula tuamel lingua tapvnica. 
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Romi, l65i, in^.tu, Wi, i63a; que-» 
•te tre opere furono coni|>oste a me- 
moria nel (oggiorno ohe l’autore 
fece a Roma; tutti i testi giappo- 
nesi lì sono scrìtti in caratteri la- 
tini ; IV Hiitoria ecclesiastica de ìos 
succestos de la christiandad de Ja- 
pon, ec., por El. P. H. Orfanel, aita- 
didapor Collado, Madrid, i65i, in 
4-to, ivi, i655; V Dictionarium Un- 
guae sineniis cam explicatione la- 
tina et hispanica, charactere linensi, 
et latino, Roma , i63a, ìn4'to(i); 
VI Diversi opuscoli . Le opere di 
Collado tono utilissime per la co- 
noscenza delle lingue della parte 

f )iù orientale dell’Asia, sulle qua- 
i abbiamo ti pochi libri. 

E — s. 

COLLADON ( GraMAHo ), dotto- 
re di legge, nato allaChàtre, andò 
e proiettare a Ginevra la religione 
protestante, che aveva abbracciata. 
Ottenne la cittadinanza nel i535, 
e fiiglì, cinque anni dopo, com- 
messa, con Dorsìères , la compila- 
zione del codice degli editti poli- 
tici e civili di Ginevra , stampato 
nel i568, e che area grandi rela- 
zioni con lo statuto del Serri ( y. 
Caltiho). Presso Colladon Enrico 
Stefano trovò il manoscritto.dietro 
cui stampò l’edizione fatta da Teo- 
doro Seza, del Libro cantra gli A- 
riani, di s. Febade. Colladon donò 
alla biblioteca dì Ginevra nn ma- 
noscritto bellissimo, del XIII o 
XIV secolo, del Codex Justinianeus. 
- — CoixADotv (Nicola ), suo paren- 
te, da prima ministro a Bourges, 
ritìrossi a Ginevra nel |5Ó3, ebbe 
il diritto dì cittadinanza nel >55^, 
fu nel i5fi4 eletto -rettore dell’ao- 
cadeinìa. Nel 1 566 successe a Cal- 
vino nell’ impiego di professore di 
teologia. 11 suo ardir di censur.ire 

(l) Quvsta op-ts era iolto il torrhio nel 
l633« »i‘ronHo U rplasionr dì Leone Ailatio, 
fieMe -ton urbanae ; ma •etnbra cW non 

Ut-fi vrdufa la luce: la ib-Ha 

^pToftagar ia i»on hst mai pcbblic^ta tiiaasi roe 
M io «sratUii «hfts.e«i. 
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ne’ sermoni il consiglio supremo di 
Ginevra lo fece deporre nel iS^i, 
e mandarlo al concistoro paressero 
corretto. Colladon riconobbe il suo 
torto in un sermone ; ' per altro si 
ritirò poscia a Lausanne , dove fu 
professore dì belle lettere. Le sue 
opere sono; I. una traduzione pre- 
giata d’ u n’opera di Beza (F. Brzz) ) 
li Alethodus facilUma ad explicatio- 
nem Apocaljpseos Johannit, MorgeSt 
l5pi, in 8.vo; III /eruf Nazarenut 
ex Mat/meo, cap. 1 1 , v. 3i, Lausan- 
ne, i586, in 8.VO. — Colladom 
(David ), figlio di Germano, profes- 
sore di legge nel i584, consigliere 
dì stato nel i6o4, ha lasciato in 
manoscritto alcune Memorie sulla 
Storia di Ginevra. — CotLADOi» ( 1-* 
saia), professor di filosofìa a Lau- 
sanne, indi a Ginevra nel i6o4> ha 
pubblicato diverse opere di G. Go- 
defroy, con prefazioni. 

A — B— T. 

COLLADON (Tzonoao ), origi- 
nario di Bourges, praticò la medi- 
cina a Ginevra, ed ha pubblicato, 
dice Senebìer : Adveriaria seu com-* 
mentarii medicinalis critici dialytici, 
Ginevra, ifiiS-i^, a Voi. in 8.vo , 
sotto il titolo di: Splialmata medica 
adomata et correcta tam in theoria 
quam in praxi . n E' una opera di 
» pratica, ma l’autore volendo cor- 
» reggere Hoiillier,Lepoìi ed Heur- 
n nius, si è perduto, die’ Eloy, in 
n minuzie inopportune che lo de- 
li viarono dal suo scopo ”. 

A. B— -T. 

COI.LAERT ( AnaiANO ) , dise-« 
gnatore ed ìncìs<>re, nacque verso 
il i5aoad Anversa. Dopo ^prc-i 
nella sua patria i principj aeirar- 
te sua, andò à visitare i capilavori 
dell' Italia; formossi colà quella 
grande maniera d’incidere di' è il 
carattere distintivo della sua abi- 
lità. Come ritornò ad .Anversa, pub- 
blicò snccessivamente un gran 
numero di stampe. Gl’intagli di 
Collaert sono eseguiti con molta 
nettezza ; ma si rimprovera loro 
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alquanta secctiez/a ; i lumi sono di 
rado hon condotti, e le ombre, in 
egiial maniera forti da per tutto, 
distiuggono 1* eflelto del complea- 
to. Questi difetti sono compensali 
da una grande correzione di dise- 
gno, e da ligure piene di caratte- 
re. Pareccliie incisioni fece Collaert 
di sue proprie cunposizioni . Le 
Annunxiaxiorii, l’ Isacco, il Sauione, 
il ». G'Ioiunwi lìattista, i Pasloii so- 
no considerati per le migliori stam- 
pe di questo maestro. Mor\ ad An- 
sersa nel iStì-. — Suo figlio (Gio- 
vanni C01.1.AKHT ) , fu parimente 
ini isore, ed ebbe molta parte nelle 
opere di suo padre. Esegui solo, 
dalle pitture di Rufiens, parecchi 
intagli pregiali, e che si preferi- 
scono anche a quelli di Adriano. 

A — S. 

COI-LALTO, una delle più no- 
fiili e illusili famiglie d’Italia, che 
el'be piinoijiio prima del mille. I 
signori rii essa li ussero que.'to (o- 
gnotne ria un Castello, che è situa- 
to lia i (lue confini del Triiigiano 
e del < enedese. Si chi.imarono |>e 
l(> Col ti lido rii conti di Irei igi, cioè 
goiernatori e signori, poiché R.iiii* 
naido, ]>iimo stipite della tamiglia 
da Ottone II nel qlici cirea fu di- 
chiarato (onte di Trexigi, la >[nal’ 
appellazione in tutti gli atti pub- 
hìiri e privati si riscontra fino a’ 
tempi veneti, cioè del secolo XV, 
nel (piai lcm|io de|iostu il nomadi 
tonfi di Tresigi, presero quello di 
('Olili di ( ollalto, del ijnal castel- 
lo, e di molti altri godono sin da 
quel tempo privilegiala giurisdi- 
zione. l'n altro Rainlialdo nel se- 
colo XIII fu prima marito di una 
Guidotli, poi dr Chiara da tàiini- 
no, e ('al papa Benedetto XI , eh’ 
era trevigiano di nascita, venne 
fatto anche innrcherc d’Ancona, di 
die si VPS'"'*' dociiim mi e me- 
daglia con sigillo. Questo Ramhal- 
do as.«ai si distinse nelle rivolnz.io- 
ni della Marea Trivigiana, e men- 
tre tutte le altre putenti famiglie 
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vennero meno, da Ramhaldo e fi- 
gli la propria si mantenne. Questo 
fu fatto patrizio veneto, della di 
cui aggregazione ne furono sem- 
pre e ne sono distinti. Raiubaldo 
fabbricò il famoso castello di san 
Salvatore, mentre i suoi maggiori 
fondarono due famose abazie , 
quella di Narvesa e quella di Lo- 
vadina, a’ monaci neri di s. Bene- 
detto la prima, a’ cisterciensi l'al- 
tra donata. Leone X secolarizz.ò I’ 
abazia narvesiana,e la fece prepo- 
situra, ossia collegiata con prepo- 
sito, sei canonici, e quattro preben- 
de, lasciando a Maniredo, che era 
alla sua corte in Roma ed a’ suoi 
eongiiinli signori di Collalto il gius 
di eleggere il prepnsito, i canoni- 
ci e i prebendati, siccome diciot- 

10 rettori di chiese sparse i>er la 
diocesi di Tievigi con cura d’ ani- 
me, .salvi però sempre, com’ era per 
Lavanti con l'abate de’monaci, idi- 
ritti episcopali. — .Mtro M aufiedo 
nel -ecolo XIV, figlio del nomina- 
to Rivmbahio, fu vescovo di Feltra 
e ne’tniniilti camitie-i perla Mar- 
ca Trivigiana restò ucciso : — Giu- 
liana (li C0LI.AI.T0, della quale non 
ben si sa quando fiorisse, fu ripa- 
ratrice del monastero di s. Biagio 
e Cataldo alla Giudetjc.! di Vene- 
zia, ed e venerata sn gli altari eoo 

11 titolo (li s.inta. I conti di Colpi- 
to, ossia di Trevigi , ebbero le più 
illustri jiareolcle con le priiici|i*- 
sctic famiglie d’Italia e della Ger- 
mania Molti feudi in.signi g«<la 
tuttavia nell’Ao-tria e nella toe- 
mi.i ( Oli siiigolaii ]irerogative ; (-d 
in Vienna, resilienza del monarca 
austriaco e capitale riell’arcidiica- 
to fiorisce un ramo illustre (li (jne 
sta rasa, fregiato anche dai recenti 
sovrani di onori segnalati. -ì-I-ol- 
lALTi.vnfii nobile jzfela italiano del 
secolo XVI. Molli èi distinsero nel- 
le armi e nelle lettere in ognitem- 
po e per gli ordini c»p'.eslri, de 
quali forse ninno V(V 11 ' è, di cui 
non abbiano avuto la Croce, e l'i 
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aggregacione. Da Sigismondo im- 
peratore ebbero il privilegio, con- 
fermato dal renaio, di legittimare i 
bastardi, e tale diritto lo esercita- 
vano sedendo prò Irtbunali nella 
camera, 0 sede dei deputati della 
città di Trevigi. Furono anche a- 
\ogari, ossia avvocati della chiesa 
di Feitre. 1 signori di Gol lai tu mol- 
to operarono perchè Trevigi con la 
provincia trivigiaiia venisse gov^r- 
aata dalla veneta repubblica^ di 
cui aranti di ogni altra città di Ter- 
ra Ferma Trevigi conta la sua de- 
dizione, all'anno cioè i 344 ordina- 
tamente , quando prima al i33S 
crasi presa in protezione. 

D. S. B. 

COLLANGES (Gabbiele di), 
natoa Tours vicino a Billom,in Al- 
vergna, nel 1034, ebbe l’incarico 
del? educazione del duca d’ Atry , 
il quale per gratitudine gli pro- 
cacciò un impiego di cameriere di 
Carlo IX. Peri nella strage della 
notte di s. Uarlolommco nel i5^3, 
vittima, secuiidii ogni apparenza, 
della gelosia di qualche nemico, 
poiché non aveva mai dato sogget- 
to di sospettare intorno alla since- 
rità del suoattarcamcnlo per la te 
de catolica. Matematico abile pel 
suo tempo, non usò delle sue co- 
gnizioni che per ricerca de’ ridico- 
li segreti della cab.da e de’ nume- 
ri. 1 curiosi ricercano .ancora la sua 
traduzione della Poligrafia ed nni- 
cerso/e tcrittura cabulLitica di Trite- 
mio ( P. Tbitcmio ), Parigi, i5bi , 
in 4'to . Un certo Domenico Hof- 
tinga, frisone, lece ristampare tale 
traduzione a Emdeu, nel ilizo, in 
4-to, col proprio nume, e senza de 
gnarsi di far menzione di Tritemiu, 
nè del vero traduttore. Lacruix dii 
Maino cita parecchi** ailre open; 
di Gollangei, delle quali ninna è 
stata stampata, ira le altre alcune 
traduziooi della Storia d’ InghUler- 
ra di Polidoro Virgilio ; del Puli- 
cratico di Salisbiiry ; della Filoiofia 
occulta di Cornelio Agrippa ; indi 
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una Storia unioertale-, un Trattato 
delLi ventura e della rventura nel ma- 
trimonio, ed un Discorso delle ssZfe'' 
e degli ordini nligiad. 

W— s. 

COLLANTES (Francesco), na- 
to a Madrid nel 1 3qi), coltivò con 
successo i dilferenti generi della 
pittura; i suoi quadri di storia, i 
suoi paesetti e le sue stanze, dove 
si va per fumar tabacco, sono cote 
ugualmente stimale. Palomino-Ve- 
lasco dice eh' era stato creato pit- 
ture di jtaesi dalla natura. Compo- 
neva con grande facilità; tutto par- 
la, tutto è in movimento nelle sue 
pitture ; i gruppi, i personaggi, le 
situazioni sono variati come in na- 
tura. Il quadro, in cui ha rappre- 
sentato s. Girolamo, è reputato na 
capu'av'oro; questo quadro è af- 
fano alla maniera dello Spagno- 
letto: ma l’opera, che ha fatto con- 
iiumerare Collantes fra gli artisti 
più ragguardevoli della Spagna, è 
quella che si vede nel palazzo di 
Buen Ueliro. e rappresenta la /io- 
turretUone della carne. Vi si vedono 
cadaveri ch’escono fuori della tom- 
ba, ed altri di cui gli scheletri, spo- 
gliali della carne, preseotano lo 
spettacolo della morie in tutto il 
suo onore. Colluiitcs mori nel 
I ti56. 

A — ^8. 

COLL.AS ( IL P. ), uno degli ul- 
timi gesuiti Iraucoù missionari 
nella China, nacque a Tliionvitle, 
verso il ie3o o ij5a. Per inclina- 
zione intese con ogni studio alle 
scienze esatte, c prufess*') di biuin’ 
ora e con onore le matematiche 
nell’ università di Lorena. L’au- 
tore di questo articolo ha avuto il 
vantaggio di viver; i seco lui, di u- 
dire le sue lezioni pel corso di tre 
anni, e d' assisterlo qualche volta, 
come allievo, nelle sue osservazio- 
ni astronomiche. Il collegio di Puut- 
a-Mousson era provveduto <!’ un 
buon osservatorio, e fornito di ec- 
cellenti istruuicnti. I pp. Barlet 
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e Colla* vi tenevano regiitro di fe- 
nomeni celesti, e vi fecero, per un 
gran numero di anni , importanti 
oiierx azioni. Vi osservarono pure 
un’ ecclissi parziale del sole, che 
non era stata nè preveduta, nè an- 
siunziata dagli astronomi di Pari- 
gi. Le particolarità di tale osserva- 
zione furono pubblicate da tutti i 
giornali di quel tempo. Il p. Col- 
Jas parti dalla Francia net 1767, 
arrivò alla China nell’anno me- 
desimo, e ti recò a Peking. Le fun- 
zioni, che' lo impiegarono al servi- 
gio del palazzo, furono quelle di 
matematico. A lui siamo debitori 
tli notizie d’ im|ìorlBnza sopra varj 
oggetti, inserite ne’ diverti volumi 
delle iMemorie tui Chinesi-, Stato 
delle riparazioni ed aggiunte fatte al- 
r ottenxitorio fabbricato da lungo tem- 
po nella cara de’ miuionari francesi 
a Peking ; Il Osservazioni astrono- 
miche Jatte a Peking nel 1775; IH 
Lettera sulla quintessenza minerale 
del conte di Lagaraye-, IV Lettera 
sopra un sale^ chiamato dai Chinesi 
Kir.ts; V Lettera sulla calce negra 
della China; sopra una materia,clsia- 
mata LiEau-l.i, specie di vetro, e so- 
pra lino qualità particolare di sca- 
mosciatura; VI Lettera sul Hoarg- 
rejt, ossia vitriuolo, suf Naocha o sa- 
le ammoniaco, sul Hoamo-vz-mou ; 
VII Ragguaglio sul carhon fossile; 
Vili Ragguaglio sul rame bianco del- 
la China, sul minio e sulP esca ; IX 
Ragguaglio di una carta dorata sen- 
z’oro; X Ragguaglio stsl barrslmu; 
XI Memoria sssi valore del tael d’ar- 
gento in moneta di Franàa. Questo 
abilo n laborioso missionario è mor- 
to a Peking , ai aa di gennajo del 
1781. 

G— B. 

COLLATINO ( Tabquinio ), ro- 
mano più famoso per la situazione 
ardua, in cui la sorte lo pose in 
qualche circostanza, diquellecbè 
commendevole per qualità perso- 
nali. Era della famiglia de’ Tar- 
quiuj e marito di Lucrezia, di cui 
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la beltà e la virtù non sranoanco- 
ra state conosciute fuori delle <Io- 
mestiche pareti, allorché Collati- 
no ebbe l’ imprudenza d’ esporle 
agli sguardi di Sesto Tarqiiinio. 
Dopo la morte tragica delta sna 
sposa, Collatìno doveva esser il pri- 
mo a giurare l’espulsione de’ 'Tar- 
quiuj. Egli fece questo giuramen- 
to. Bruto ed esso furono i due pri- 
mi consoli di Roma costituita re— - 
pubblica. Allondiè Tarquinio fe- 
ce chiedere i suoi beni, Coilatin» 
fu di parere che gli si accordass* 
la dimanda, perché dessa sembra- 
va prometterà eh’ egli rinunziava 
al pensiero di ricuperare il trono 
con armi. La faccenda fu portata 
dinanzi al popolo, ed il sentimen- 
to di Collatino non fu superiore^ 
dioesi, che di una voce a quello di 
Bruto, che gli era opposto. Come 
avvenne la cospirazione di alonns 
giovani romani delle principali 
famiglie contra la repubblioa na- 
scente, tre figli d’ una sorella di 
Collatino erano del numero de* 
congiurati. Collatino si iqostrò sen- 
sibilittimo al loro destino. Allor- 
ché i figli di Bruto furono periti 
per ordine del loro genitore. Col- 
latino cercò di salvare i snoi nipo- 
ti, e loro accordò un giortm per 
giustificarsi; ma il popolo, a per- 
suasione di Valerio Pubblioola, 
ordinò eh' essi e gli altri ooogiu- 
rati fossero morti nel medesimo 
giorno. Collatino s’era mostralo 
fin allora piuttosto partigiano de* 
Tapiuini, suoi congiunti, che sen- 
sìbile all’ingiuria che aveva da es- 
si ricevuta. Bruto approfittò de^ 
sospetti suscitati contro di lui per 
farlo de[iorre. In vano Collatino 
volle opporre da prima qualche 
resistenza a tale progetto del suo 
collega. Cedendo alle istanze di 
Spurio Lucrezio, suo suocero, ed 
ancor più senza dubbio alla neces- 
sità, rinunziò alla carica. Bruto 
soddisfatto determinò il popolo a 
fargli dono di venti talenti, ai quali 
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egli ne aggionie altri cinque in 
•ao proprio nocne. Con queste riO' 
chezze, che non avrebbe dovuto 
aocettarei Gollatino si ritirò a La- 
vinio, dove visse oscuro, e mori in 
estrema veochiaja. 

D— I. 

GOLLAZIO ( PiETBo Apoixo- 
nio ), prete di Novara, viveva alla 
fine del secolo W. Gredesi eh’ e— 
gli foste della famiglia de’ Catta- 
neo -, ecco tutto ciò che hanno po- 
tuto scoprire intorno alla tua vita 
Bayle, D. Clement, Fabricio, Gor- 
(lés. Cerio, Heumann, Lamonnoye, 
Sassi, Scaligero, Vossio, Warthon. 
Tutti questi dotti si tono occupati 
di Gollazio, al quale dobbiamo : I. 
J?e evertane urbu Jeriualem carmen 
heroicum , Milano, i 4 Sif in 8 .vo, 
poema in quattro canti, in cui 1 ’ 
autore, quantunque prete, ha in- 
vocate le mute e le divinità paga- 
na. Questo poema à stato ristampa- 
to sotto il titolo di ApUonUu de 
excUìio hierotolymitano, Parigi,! 54 o, 
in 8.VO. per cura di Giovanni Ga- 
gney,il quale credeva di pubblicar 
l’ opera per la prima volta. Mar- 
garin de la Bignè lo fece entrare 
nel tomo Vili della sua Uiblioth. 
Patrum. Bayle, ingannato dal cata- 
logo della biblioteca d’ Oxford, 
tenne tale reimpressione di la Bi- 
gnè per un’ edizione fatta tepara- 
tamente.Margarin de la Bignè avea 
dal canto tuo commesso l’errore di 
considerar Gollazio per un autore 
del V’il secolo : finalmente la 4.** ed 
ultima edizione dell’opera di Col- 
lezio usci alla luce ad Anversa nel 
1 586 , in 8 .vo, por cura di Adriano 
van der Burcb ovveroVanderbneh. 
Alcuni esemplari di tale edizione 
lianno, sotto la medesima data, il 
titolo di Leida. Vanderbuch ha 
intitolata la sua edizione ciUtio le- 
cunda, perchè non conosceva quel- 
la di Itulano, e uon faceva conto 
di quella di la Bignè; li Fastorum 
majorum IMlut, Milano, i 49 », in 
8.V0. Adunque a torto D. Clement 
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ha detto che prima di Gotta non 
si conosceva che una sola opera di 
Gollazio . L’ autore ha dedicata 
quest’opera ad Ardicino della Por- 
ta, nato a Novara, vescovo d’Aleria 
e cardinale. Ardicino non fu insi- 
gnito della porpora che nel 1489 
da Innocenzo Vili. Questa dedi- 
catoria^ che Sassi ha stampata sot- 
to il N.o XLIV, alla pag. 5 o 4 del- 
la tua Hitt. typogT. litur, mediala— 
neniis, prova l’epoca dell’esistenza 
di Gollazio ; 111 Heroìcum carmen 
de duello Davidis et Gohae, elegiae 
et epigrammata, Milano, 1693, in 
4 .to, pubblicato per cura di Laz. 
Aug. Cotta, giureconsulto di No- 
vara. Il poema sul combattimento 
di David e di Golia è dedicato a 
L, de Medici, ed è stato ristampato 
per cura di G. H. Acker, Rudvl- 
stadt, 1714, in 4 'tn. Una nuova e- 
dizione comparve nel 1763. ( V. 
Gloss. ) G. Aug. Uenmann nel 
suo Poecile s’ è occupato di questo 
poema. Mabillon parla degli epì- 
taf] di Pa rlo IV o di Sisto IV, 
composti da Gollazio, e cui Cotta 
non ha posti nella sua raccolta. Lo 
due elegie di Gollazio sono poco 
pregiate; Scalìgero loda la pietà 
dell’ autore, ma lo tratta da poeta 
alquanto freddo ( poeta fiigidiuteu- 
lus). Platino Plato ha per altro 
detto ; 

Pelros ApolIooiiUy referen» «b A|)oUUie anowiij 
Carmiua cuin|»oui( nomìfie «iigna tuo, 

A. B— T. 

COLLE ( Raftaele dai ), pitto- 
re, nato a borgo S. Sepolcro, nel 
1490, fu allievo dì Rafiaele e di 
Giulio Romano. Questi due gran- 
di artisti tolsero a coltivare le fa- 
vorevoli disposizioni che annun- 
ziava, ed egli corrispose a cure si 
generose con rapidi progressi. Giu- 
lio Romano era si contento della 
sua maniera, che non isdegnava d' 
impiegare il pennello del suo al- 
lievo uelle proprie compoùtioni. 
Parecchie delle opere di questo 
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pittore sono itale in tale gaisa ese- 
guite, sotto gli necbi suoi, da Cul- 
le. Pieoo d'ammiiaiiuoe per l’ in- 
gegno del suo inae.‘tro, ha egli e- 
ziundio sovRiiie lavorato dietro i 
suoi cartoni. Colle non ò soltanto 
riuscito a riiieiere i pensieri pit- 
torcscld di Giulio Roìnaiio; s’era 
formala ^na maniera di comporre 
che gli era propria: il suo stile era 
nobile e grave, come quello del suo 
maestro i nel disegno semplice e 
concito, ma di colorito più caldo 
e più splendido. Se appartiene al- 
la scuola romana* per la eaggezte 
delle sue conipusizioni, imilecipa 
della scuola veneziana per la vi- 
vaoila del colorilo. Il quadro, iu 
cui dijiHise il Oi/uvio, fu considera- 
to da sùoi contemporanei come 
una opera che nella bellezza dell’ 
esecuzione vincesse le pitture di 
Giulio iioinaiiu. Togliendo da que- 
sto elogio ciò che pnò contenere 
di troppo esagerato, (alile rimane 
pur sempre un piilore abilissimo. 
J^ii celebre a Ituina in nn tempo, 
in cui il cattivo gusto e la medio- 
crilà non erano per anche titoli 
siiHìcienli onde pretender l'ammi- 
razione. Le logge del secondo pia- 
no del Vaticano sono abbellile di 
parecchi freschi di questo artista, 
che si considerano tuttora come i 
uiodelli. Golle -a|je>a si b‘-ii imi- 
tare in alciiii.v delle sue opere la 
maniera di dipingi le di Katraelc, 
suo priuio iiiiieslro, che gli artisti 
del suo tempo gli avevano dato il 
soprauiiome di Jtnfaellino. Mori a 
Koroa nel i53o. (iaylua e JN. Le- 
sueur hanno iiioisu, da uno de' 
suoi disegni in cliiaroscuro. Getti 
Cristo che appare a’ suoi iliscepoli. 
Gisberto Veiuiis ha iiici-o, in una 
islessa composizione, le (Quattro Sta- 
gioni, sotto il nome di Kallàele d’ 
Urhiiio; ma il disegno è di llalfae- 
le dal Golle. 

' A — s. 

COLLE ( Giiivanki ), inoviico, 
liatu a Beiluno, città delio stato di 
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Venezia, nel 1 558, stndiò a Pado* 
Ta, tolto Girolamo (apìvapeio, Al- 
berto Baltoni ed Emilio Campo- 
longo, di cui s’ acquistò la stima e 
la beneTolenza. Addottorato nel 
i584, andò a Venezia, dove prati- 
cò la medicina pel corso di quin- 
dici anni con grande riputazione, 
b'raiicesco Maria li, duca d' Urbi- 
no, avendolo scelto per suo prime 
medico, ne adempiè le funzioni 
per ventitré anni, ed andò in sc- 
udo a leggere dalla prima catte- 
rà dì medicina delle scuole di 
Padova, in cui successe a Roderi- 
go Fonseca. Muri in essa città, nel 
i()3o. in età di settauladiie anni. 
Esistono parecchie sue opere; 1: 
J)e àlea et theatro imitatricium et i- 
milabilium ad omnei intellectiu fte- 
cultalei, scientiat et artee, libri auli- 
ci, Pesaro, itii8, in fogl.; è una 
specie d’ enciclopedia ad oso della 
gente di mondo, ed in cui tratta, 
in maniera molto aucRÌnta, delle 
scienze, delle arti e de’ mestieri; II 
Medicina praclicn, live Methodus co- 
gnoscenrlonun et curandorum omaiuai 
affeetmun nuilignorum, et peitilen- 
tium, ivi, ibi n, in fogl ; IH Oe mor- 
òli mri/ignw, Paduvii, ibao, in lògi,; 
IV EtucidariiM aaalomicum et 
rurgiram, et Graecis, Arr^sihur, G»- 
tinii selectum ; una cnm commentariit 
in quarti libri Aoieennae fen tertwm, 
ec. , Venezia, iòti, in fogl. Da l)u- 
laiirens ha principalmente tratto 
ciò che ha relazione all’anatorsiiai 
il suo ('.ouvmeiiio sul quarto libro 
d’Av leena è stimato; V Coimitar 
Medicaeus trifilex, in quo exercitatio 
totali ariÌ 4 ine.licae, ec., Venezia, 
ibzi, in togl. Pel titolo di questa 
opera I' autore allude al nutrie di 
(visinio de Menici, gran duca di 
Toscana, altpiale voleva dn.Ji. arlo 
VI Oe co^nttu diffiriltlpu$ in ptojci^ 
ex VUieUo Hipporratis Jt» 
et ex iibris Ai'enztjnrif per ournmfntn’» 
ria et iententias tiiLurifiiìht„ Vnire^* 
Eia, in4-tu; VII iUetnodut fa- 

cile fHiiaudi Jtàcutàdii, laia et noaa 
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medicame 7 ita, et ejus nfrplìeatió ad- 
venta chymiros. Da rifu et senectute 
lottgius [irnlrafk'nda. De nìexi-phar- 
macis rlr)-miris adttenuj omnia tvoe- 
na, nec non de antiqua morbi gallici 
natura, ejutque sjmptomntibus , no— 
titia et medela linguUtri. De plica, 
cyrrhit, cnpillorum agglomerntiune et 
efui antiqua origine. He Falcino di- 
gnoscendo et curando, Venezia, 1C28, 
in 4'to. 

D— P— s. 

COLLÉ (Cablo) nacqne a Pa- 
rigi nel 1700. Suo padre era pro-^ 
curatore regio al Chàtelet e teso- 
riere della eanoelleiia del palazzo. 
Cugino di Béjnard. sostenne l’o- 
nore di questo parentado con la sna 
ilarità civaie e spiritosa. Fino da- 
gli anni suoi più giovanili si senti 
nna passione iiiviiirihile per la jtoe- 
sìa e soprattutto pel teatro; i no- 
stri vecchi autori maligni ed inge- 
nui formavano le tue delizie ; can- 
tava inressantetnente i versetti di 
Ha gnetiier ; ma loro preferì bento- 
sto qne’ili Gallet e dì Parinard, 
congrui s’ era legato d’amicizia. 
Nato con molta diffidenza di .-estes- 
so,non os.’i da prima premere lo loro 
tracce e limitossi jwr lungo tempo 
a comporre ampùigouri». Ne cantava 
nn giorno una in [iresenza di Fon- 
tenelle in casa della Tencin. Fon- 
tenelle, credenilo «lì comprender- 
ne alcun.i cosa, volle farla ricomin- 
ciare. „ F.b ! bestione, gli ili-»e la 
„ Tencin, non vedi tu come altro 
,, non è che nn guazzabuglio? — 
,, Somigli# però tanto, rispose Fon- 
„ tenelle, a tutti i versi, cui qui 
„ ascolto, che non ò da stupirsi se 
mi vi sono ingannato ”. Crebil- 
lon il figlio forzò Colle a rinun- 
ztìare a tale spregevol genere, e gli 
fece comporre la sna prima canzo- 
ne ragionevole. Erano 1 ’ uno e 1 ’ 
altro di qnella famosa società del- 
la cantin.i froreou,!, in cni regnava- 
no l’ilarità e la tranchezza, e 1’ 
amicizia, armandosi dell'epigram- 
nta, dava eccedenti lezioni di gu- 
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sto e di modestia. Quella piaoevo- 
Ifr unione essendo stata disoiolta 
verso la fine del 173^, Golfo fu ac- 
colto nella società del dnca d’Or- 
léans, di cui la commedia formava 
il Principal pas.<atempo. Per le ri- 
creazioni di essa società, pel corso 
di venti auni, egli compose varie 
rappresentazioni burlescbe, delle 
quali taluna fu stata stampata nel 
Teatro de’ baloardi, e tutte le com- 
medie che formano il tno Teatro di 
tocietà. Il principe lo ricompensò, 
eleggendolo per uno de’ suoi lettori 
ordinar], ed accordandogli ne’ suoi 
sulvappalti un interesseebe gli pro- 
cacciò una comoda esistenza. Si 
elevò con successo fino al teatro 
francese, a cui diede Dapiùt e De- 
tronais nel ■ 763. La commedia del- 
la Vedova non v’ebbe che una rap- 
presentazione ; la Partita di caccia 
di Enrico IV non potè esservi rap- 
presentata che nel 1774.» ma essa 
era da «piasi dieci anni sopra tutti 
i teatri di provinola e di società: 
Avendo perduta una sposa, eh e per 
lungo tempo avea formata la sua 
felicità, cadde in una specie di me- 
lanconia ohe gli fece desiderare 
la morte, e che anche, a detta di 
alcuni, io indusse a darsela. Moti 
ai 5 di novembre del 17U3, in età 
di settanta«ùnque anni. „ Fra le 
,, commedie della secwnda class» 
,, ne abbiamo poche, dice La Har- 
,, pe, tanto ben condotte e tanto 
„ interes.santi quanto Dupuis e De‘ 
,, ironaii e la Partita di caccia. Il 
„ nome d' Enrico IV dà senza dub- 
„ bio a questa ultima nn risalto 
„ preziosissimo, ina l’opera in se 
„ stessa, quantunque non poco ir» 
„ regolare, ha -luoho merito 
„ Dnpuis e Deironaii, tratta dai ro- 
,, manzo delle Ilhutri Franteti (V. 
„ Ghasles), è nna commedia di m- 
,, ratiere. Il personaggio di Dupuis 
„ è ben sostenuto; e, se non è nel- 
„ I’ ordine comune, non è perciò 
„ fuori di natura . . . . l.a versi fiea- 
„ ziona è la parte d««bole della 
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,, opera; ma tutti i tenHmanti tono 
,, naturali : nulla v’ ha di fal)o> 
„ nulla di itudiato Il medesimo 
critico, parlando della commedie 
del Teatro di foeielà, in cui lo tcher- 
zo non è esente da licenza, osserva 
che tale scherzo è si originale e sì 
franco, che si potrebbe credere non 
avesse ella bisogno di si cattivi co- 
stumi. La Verità nel vino è il ca- 
polavoro di tal genere. Le canzoni 
di Collé formano una gran parte 
della sua gloria ; i modi d’ inde- 
cenza piacevole e spiritosa della 
buona compagnia di quel tempo 
vi sono imitati con verità perfetta. 
L’ autore non s’ è limitato agli ar- 
gomenti galanti o alquanto licen- 
ziosi; ha pure satireggiato i ridi- 
coli letterari e celebrato gli avve- 
nimenti grati alla nazione. La can- 
zone sulla conquista di Porto-Mao- 
ne gli fruttò itna pensione di 600 
lire. La Raccolta compiuta delle cari- 
toni di Collé è stata pubblicata in 
a voi. in 18, Parigi 180^. Il sue 
Teatro di società, stampato da pri- 
ma in a voi. in 8.V0, Parigi, 1768, 
è stato ristampato in tre volumi in 
12, Parigi, 1777. Sono state stam- 
pate separatamente alcune antiche 
commedie, ch'egli avea ritoccate, la 
Madre Cicetta di Quinault, I’ An- 
drienne di Baron, lo Spirito folletto 
di Hanterocbe ed il Bugiardo di 
Comeille. Ha lasciati parecchi ma- 
noscritti, fra i quali si trovano il 
vero testo delle sue rappresentazio- 
ni burlesche, dififormate nel Teatro 
de’ baluardi, e un commento intor- 
no od alcuno tragedie di Voltaire, 
opera in cui pretendeva di vendi- 
care Clorneille che ammirava, di 
Voltaire che non amava. Di Collé 
li riputava che unisse alla più fol- 
le ilarità quella dabbenaggine che 
n’è la compagna ordinaria; ma la 
pubblicazione del tuo Giornale isto- 
rico', 5 voi. in 8.V0, Parigi, i8ofi- 
1807, sopravvenne a nuocere a sì 
fatta riputazione. Quasi tutti gli 
autori del tempo vi souo giudicati 
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con modi di rancore ed asprezza 
che fi potrebbero prendere soven- 
te per que' dell’odio o anche dell' 
invidia. In principio del primo vo- 
lume del Giornale storico ai trova 
l’eleuco cronologico delle opere di 
Gollé fatto da lui stesso, ed il cata- 
logo delle tue opere stampate. 

A — c — a. 

COLLENUCCIO (PANooijro) di 
Pesaro, letterato italiano, storico o 
giureconsulto celebre verso la fina 
del secolo XV', fu eletto podestà o 
magistrato supremo di psireocbia 
città, e gli furono commesse alcu- 
ne ambascerie, nelle quali si face 
distiuguere come oratore e come 
negoziatore. Inviato da Ercole 1 . , 
duca di Ferrara, presso all’ impe- 
rator Massimiliano, pronunziò uu' 
aringa latina,ch' è stampata nel vo- 
lume XI della raccolta di Freher, 
Script, rer. germanic. Ritirossi in età 
jKico avanzata a Pesaro, sua patria, 
e faceva conto di vivervi tranquil- 
lamente , ma in odio a Giovanni 
Sforza, eh' era allora padrone di 
quella città, mantenne una corri- 
spondenza segreta con Cesare Bor- 
gia, che voleva impadronirsene, sic- 
come fece alcub tempo dopo. Sfor- 
za, avendo scoperta tale pratica, 
finse di perdonare a Colleuuccio, 
^ ma lo fece in seguito arrestare e 
strangolare in prigione. Soggiao- 
qne a sì fatta morte funesta nel 
i 5 oo; s’ ignora in quale anno na- 
scesse. Questo dotto, al quale si 
rimprovera orgoglio, asprezz.i nel- 
la critica, e la manìa troppo am- 
biziosa di saper ogni cosa, ha la- 
sciato parecchie opere di varj ge- 
neri, le quali provano ch’effettiv.i- 
mente possedeva una grande va- 
rietà di cognizioni. Lapin conside- 
rabile è il suo Compendio delia sha- 
ria del regno di Napoli, dalla sua 
origine fino al i 4 ^. Lo dedicò al 
duca Ercole I., il qual’essendo sta- 
to allevato a Napoli, alla corte del 
re Alfonso, particolarmente s’ in- 
fcressava alla storia di quello state. 
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Era eiM icritta in italiano • in in 
seguito tradotta in latino. Non con- 
teneva clte sei libri, ed nsci prima 
alla Ince a Venezia, i55p, in 8.vo; 
Membrino Roseo la continnò fino 
all’anno i5i3, e fu cosi stampata 
a Venezia, i55^, inS.vo; continua- 
ta fino al 1610, Venezia, i6i3, in 
4.to ; la traduzione latina di G. N. 
Stoppano, non lo fu che nel i5^a, 
a Basilea in > sono ambedue 
state ristampate parecchie volte. 
L' opera venne altresì tradotta in 
francese. Parisi, ■34t>> in 8.vo; ed 
in ispagnnolo, Napoli, |563, inS.vo. 
Lo altre sne opere tono: I. Comme* 
dia di Giacobbe e di Giuseppe, spe- 
cie di rappresentazione o di trage- 
dia sacra, scritta in terza rima, e 
dedicata al duca Ercole I., stampa- 
ta a Venezia, i5z5, in 8.vo; i555, 
in 4-to, n i5<>4, in 8.vo; II l' Anfi- 
trione di Plauto, tradotto in italia- 
no e parimente in terzine, rappre- 
sentato nel i58^ a Ferrara nel pa- 
lazzo del duca per le feste del ma- 
trimonio della principessa Lucre- 
zia, sna figlia, con un Bentivoglio 
e pubblicato a Venezia, i53o, in 
6.V0; 111 un Trattatello Delt edu- 
aamione degli antic/ù, Verona, l543, 
in 8.V0; IV alcune poesie italiane, 
sparse in diverte raccolte, e quat- 
tro apologhi o dialoghi morali: 
questi dialoghi sono stati tradotti 
in latino da varj autori; quello, 
eh’ è intitolato La Bercia contro i 
cortegiani, nel quale parla di di- 
verse invenzioni, è stato sovente 
ristampato nel secolo decimosesto : 
Ant. Geufroy l’ ha tradotto in fran- 
cese col titolo di Dialogo della te- 
tta e della berretta, Parigi, i543, in 
4-to. Gollenuccio scrisse in latino 
un Trattato sulla vipera ed un’ Apo- 
logia di Plinio contra Leoniceno, il 
quale aveva accusato in una opera 
quel grande naturalista ed altri 
antichi autori parecchi di aver 
commessi molti errori in fatto di 
piante medicinali ; ma Collenucoio 
era egli stesso poco dotto nelle parti 
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della storia naturale, ed ha fatto 
fuor di proposito trasposizioni di 
nomi di piante. Errnmao Barbaro 
l’ ha criticato e mostrò come s’ in- 
gannava spesso nelle sue interpre- 
tazioni e correzioni del testo di 
Plinio, cui voleva difendere. Que- 
sta critica prova che la prima edi- 
zione, eseguila a Ferrara, senza 
data, era stata pubblicata prima del 
1493; giacché in quell’anno Ermo- 
lao mori a Roma dopo pubblicate 
le tue Cattigationet intorno a Pli- 
nio. Si trovano le osservazioni di 
Gollenuccio sulle piante di Plinio 
nel sesto libro dell’ iBreròarum icone* 
di Brnnfels, con una risposta a 
qnel eh’ egli chiama le calunnie 
di Ijeoniceno. Pontico Virnnio ha 
scritto contro Colisnnccio in dife- 
sa di Leoniceno. 

G — i 0 D — p — s. 

COLLEONI ( Girolamo) nac- 
que nel 174^, a Correggio d’una 
illustre famìglia originaria di Ber- 
gamo. Dopo studiate con gran frat- 
to le belle lettere, la filosofia e le 
matematiche, fu mandato nel 1750 
a Bologna onde vi studiasse la giu- 
risprudenza. Ivi fu addottorato nel 
1763. Il tno gusto particolare lo 
aveva indotto a coltivare in pari 
tempo le lingne greca ed ebraica, 
e la storia antica e moderna. Nell’ 
anno susseguente nno zio paterno 
lo chiamò presso di tè a Modena, 
acciocché vi frequentasse il foro ; 
ma tale genere di occupazione non 
polendo convenirgli, tornò in capo 
a due anni in patria, e vi occupò 
onorevolmente 1 primi impieghi. 
Negli ozj, che gli lasciavano le sue 
funzioni, applicossi ad investigare 
i titoli e le memorie della cittì di 
Correggio, di cui si proponeva di 
scrivere la storia. Manteaeva a que- 
sto proposito continuato commer- 
cio di lettere con parecchi dotti, e 
raccoglieva le opere più curiose in- 
torno alle antichità romane ed a 
quelle del medio evo. Avevaaltresl 
compilate alcune notizie intorno a 
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tutti gli Mtrittori nati in Correggio, 
non con idea di pubblicarle, ma 
lultaiito per len'ire di materiali ad 
un' opera, rbeal lora medi tara Fran 
cex'U Torre di Modena; ma tali 
itolizie eaiendo andate fra le mani 
del dotto p. Affò, le giudicò degne 
della «tampa, e le pubblicò con 
qiieato titolo; Notizie dppli scrittori 
più celebri, che hanno illustrato la 
patria loro di Corre^^io, ec., in 4-to, 
aenza data e senza nome di luogo 
(Guastalla 1776). Una debole com* 
pleuionced una salute sempre leu* 
guente pregiudicarono molto ai la- 
vori di Colleoni ; morì in ,età di 
trentacimjue anni appena, ai 18 dì 
marzo del 1777, senzachè aresse 
potuto terminare niunu delle cose 
die aveva intrapreso. 

II. G. 

COLLEO^il. V. CoLEowi. 

GOLLERYE (Roceb de). V. Ro» 

OEB, 

COLLET (FiLtaERTo) , avvocato 
nel parlauiento di Borgogna, e so- 
stituto del proourator generale al 
parlamento di Duinbes, nacque, a 
CIiétillon-le-Dombes , nel 1643. 
Avendo compiuto i suoi stiidj a 
Lione, nel collegio de’ gesuiti, nè 
aveva allora che sedici anni, i PP. 
della Chaise e Menestrier, cli’era- 
no stati suoi, professori, lo fecero 
ricevere nel noviziato dell’ordine 
loro in Avignone. Insegnò le pri- 
me classi a Dole ed a Roano tino 
all’età di ventidue anni, ed abban- 
donò allora tale condizione. Pas-ò 
in Inghilteria, e fece qualche sog- 
giorno a I.ondra, dove fu ammesso 
in casa di Willis, di Hobeito Boy- 
Ic e di altri dotti. Tornò in Fran- 
cia, dove conferite gli furono ili- 
verse cariche nella magistratura. 
Egli ha roltbato le scienze e pai>- 
ticolarmente la botanica e la sto- 
ria iialnral& Mori nella sua città 
nativa, ai 3o di marzo del 1718;' 
eosnpose un gran numaro di opere, 
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delle quali alcune sono pregiate,' 
I. Trattalo delle scomuniche, Digio- 
iie, ib83, in |3. Quantunque l’o- 
pera sia stata criticata, ò stata po- 
sta da Mahillun nel catalogo de’lì- 
bri scelti ch’e.r indica alla line 
del stio Trattato iteseli stisdf mona- 
stici ; 1 1 Trattato flette usure, in 8.V0, 
senza nome di stampatore, di città, 
uèd aiitork; ma si sa che tu im- 
pressa a Lione nel ibqo; Parigi, 
1693, in 13; III Prelazione al Di- 
zionario delle matemntirlie J’ Ozanam, 
1691, in 4-to, presso Michalet ; IV 
Hagionamenti sulle decime, elemosine 
ed altre liberalità fatte alla chiesa, in 
13, senza nome di stampato- 

re, nè di luogo, ma è noto che ai 
stampò a Lione; Parigi, 1693, in 
13. Sono dessi il resultato di alcu- 
ne conferenze ch’ebbe a Parigi col 
celebre Tolon, procurator generale 
nel parlamento di essa capitale. 
Tende a provare che le decime 
non sono nè di diritto divino, nè di 
diritto ecclesiastico, ma di dirit- 
to demaniale; V Histsjria rationU, 
Lione, 1693, in la, senza nome 
d’ autore, ma con le sue lette- 
re iniziali. L’ inclinazione, che ha 
sempre avuta per la tilosolìa, gli a- 
vea fatto formare il progetto d'nna 
storia compiuta di tale scienza, con 
questo titolo : Hutoria. rafionis, hi- 
storia morurrt, historiu natnrae : non 
v’ è che la prima parte della ope- 
ra; VI ttaeionnmenti snlhi cìtutsum 
rWigioiii, Digione, 1897, in 11 ; VII 
■Ine Lettere uppurtenenti ulUi storia 
di Domhes, in g.ta, senza data. Es- 
se sono in.-erite fra le dissertazioni 
preliminari, che sono in principio 
doli’ opera seguente. Il p. IVIene- 
strier scrisse alcune osservaz.ioni in 
risposta alle prelale due lettere. 
La dìsputa cadeva principalmen- 
te sulla posizione geogratìca de’ 
Segiisiani; Vili Commenti tugli sta- 
toti di Presse. Lione, 1698. in fol. 
I.\ fine Lettere a Bonnet Boisrdelot , 
sulla Storia delle piante di Tournee 
Jort, in ta, (697. Collet critica 
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Tournefort, e lo biaFÌma ingiufta- 
Dtenle die aybia uiutato l’aulico 
nieludodiUispuiTe in clasii le pian- 
te alla norma delie foglie, per cer- 
carne il carattere de fiori e nel 
frutto e np’aemi. Chomcl gli ri- 
spo-e ( r< d. P. G. B. Chombl) Va- 
Uoai che C'-oilel non avea idea nin- 
na de’ veri principj della botani- 
ca i X Catalogo delle piante che si 
trovano intorno alla città di Digiune, 
Digioiij l'ou, in la. Mon è nume- 
roro; v’ è alato mollo aggiunto di 
poi. In tale upeia Collet fa il sag- 
gio d’ un metodo Jiutanico di aua 
invenzione- stabilendo le sue clas- 
si sul colore, sul numero e sulla 
situazione delle toglie, sulla loro 
tessitura, i loro frustagli, il loro o- 
dorè, il lur sapore, ec. Le scorzo- 
nere v’ erano unite ai garofani-. 
Collet ha l.vsclate pareodiie opere 
manoscritte : una Crii icadelhi Storia 
<U Bres,r,t’ì Guicbenon ; una .SVnria 
notiinile della Urerie,i he doveaoon- 
tenere varie tì;_ure di piante, cui 
avea fatto disegnare con accura- 
tezza: ma le cose da Ini pubblicate 
sulla botanira non inspirano una 
favorevole idea ilella maniera, con 
cui ha potuto trattare tale storia, 
e non fa rincrescere che non sia 
stata publilirata. 11 botanico Com- 
merson, il qual era coiopatriotta 
di' -Collet, ha dedicato alla suaine- 
morìa nn genere di piante, che ha 
nominalo Cuìlettia. La prima spe- 
cie h un arboscello senza grazia, 
percb’ è coperto di spine e privo di 
foglie: ed è allusione alla figura 
ignobile di questo autore, ed al 
ano spirito critico ed originale. La 
vita di Collet, scrìtta dall'abate 
Papillon, sì trova nel tomo li del- 
le Memorie di letteratura e di storia, 
del p. Oesmolet. 

D— P— s. 

COLLET ( PiRTBo) , prete della 
congregazione della Missione, dot- 
tore e professore emerito di teolo- 
gia, soperiore del collemode’Buo- 
ni Fanciulli, nato a Ternajr nei 
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Vendfimois, ai 6 di settembre dei 
i695,moi'toai bdiottobre del 1770, 

1 è format» un nome fra i teologi, 
ed ha meritato la stima delle perso- 
ne pie per la reeolarìtà de' suoi 
costumi e per numerosi suoi sona- 
ti, di cui i principali sono; I. l'ita 
dis. yinceiixoda A*no/a, Nanri,' 1748, 

2 voi. in 4 -to ; 1 1 Storia compendiata 

di s. l'incenio ila Paola, ■ voi. in 1 2, 
171.4; 111 Cita di Boudon, 2 voi. in 
12, 1754; IV l'ita compendiata di 
Boudon, I voi. in 12, 1762. V.' f'Ua 
di s. Gioì anni nella Croce, 171x1; I 
rol. in 12; VI Trnttato deli» dispera 
se in get\ercde eri in partii alare, 5 voi. 
in 12, 1753; VII Tsatfàto delle in- 
dulgenze e del g'iuhileo, 2 Tot.' In 12, 
1770; Vili Trattato delf u/Jitio die 
vino, I Tol. in 12, 1763; l\Trattae 
to de' tanti misteri, 2 voi. in 12, 17O8, 
X Trattato degli eioicismi della! hig' 
sa, I voi. in 12. 1770; Compendio 
del Oatonario de' casi di coscienza, 
di Ponimi, , 1 voi. in H.vo, 1764 e 
1770; XII. Lettere critiche, sotto il 
nome del priore di St. Emmo, 1 
voi. in 8.V0, 1744 I giavssenìstì. • 
partìoolarmente l'abate di s. Cy- 
ran, sono molto nialtraitali in tale 
opera; il che fu cagione che l'au- 
tore fosse mollo maltrattat-» an- 
eli’ egli dagli scrittori dì quel par- 
tito; essi hanno detto che il suo 
stile è duro nei latino, scorretto in 
francese, e che i suoi motteggi san- 
no di collegio; XI il Bihiiolerad’un 
giovine ecclesint^o, 1 voi. in K.vo; 
XIV Teologia inoralis universa, 17 
voi. in 8.V0; XV Institutionei theo- 
logicae,nd nsurtl seininar'iorum, 7 voi. 
in 12, 1744 sniseg. ; XVI le ine- 
de.siiiie, più in ristretto, 4 1» 

12, 1760; XVII Doveri del'a vita 
religioia, 2 voi. in 11; XVIII De 
Deo, ejaique dioinii attributii, 3 voi, 
in 8.V0, 1 768 ; XIX i Doveri de pa- 
stori, I voi. in 12, 1769; XX Trattato 
de’ doveri d^ta cerile dimando,! voi. in 
12, 1763; XXI Doveri degli scolari, 
I voi. in 12 piccolo; XXII /rtruxio- 
nipeiservi,i Vol.io 12, 1783; XXilt 
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Utnaioni ad utu dMa gmU <I> axm^ 
pagna, in 12 piccolo, 1770; XXIV 
Sermvai e Ditcorti ecdanattià, 3 voL 
in 13 , 1764: XXV Jdeditaxioai per 
servire agli etercizj jpirituali, 1 voi. 
in 13, 1769 ; XXVI la DUxsione al 
sagro cuor di Gesù, stabilita e ridata 
ta in pratica, l voi. in 16, 1770. 

z. 

. COLLCTET (Gcci.tBLMo),nnoile’ 
primi membri dei l’accademia fran- 
cese, nato a Paridi ai 1 3 di marco 
dei 1598,4! fece in prima ricever 
avvocato nel parlamento. Sembra 
«he non abbia mai aringnto. Al- 
cune relazioni, che formò quasi al- 
l’ nack dalle scnole con giovinetti 
che l’oocn parano di letteratura e 
di veni, determinarono la sua vo> 
«azione per la poesia. Il cardinale 
di Richelieu l’ indusse a lavorare 
pel teatro ; egli ubbidì e compose 
jolo Cimindiji), o le Due vittime, 
tragioomedia, ed ebbe porte nel Cie- 
co di Smirne e nelle Tuileries. Il mo- 
nologo di quest’ ultima opera tea,- 
trale è di Colletet ; il cardinale ne 
fu d contento, che gli fece regalo 
di 600 lire, per sei versi che con» 
tendono la descrizione della pe» 
schiera del giardino: aggiunse n 
» ohe non gli donava quella som- 
n ma te non che per quei versi; e 
ss ohe il re non era abbastanza ric- 
>t co per pagare il rimanente”. Per 
altro il carainale avendo voluto 
fargli cambiare nn vocabolo in uno 
de’ versi di quella descrizione. Gol- 
letet osò resistergli. Si vede, ave- 
«a detto t 

£a etnas ^hviiiMieT de li lianilie de l'eia. 

In vece d’ humecter, il cardinale a- 
erebbe preferito baròoter. Colletet 
stimerà questo tannine troppo bas- 
ato ; e non contento d’ averne detto 
i( suo parere, tornato a casa, scris- 
se a tale proposito una lettera al 
cardinale , Questi terminava di 

(i) Altri (ireiendono eVeI soUaoro vpr* 
Mfgib tiJk «peras ch'ara aialR composta dal* 
J* ahfH .d* Aabid^a^ 
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leggerla, ditte Pelisson, allorché 
sopnggiuntero alcnni de’ suoi cor- 
tigiani, cho lo complimentarono 
sopra non so qual felice successo 
delle armi del re, e gli dissero 
che ninna cosa poteva resistere a 
sua eminenza.» Voi v’ingannate, 
» gli rispose loro, ridendo, e trovo 
» in Parigi ste.«so persone che a me 
» resistono”. E, siccome gli fu do- 
mandato qnali erano dnnque tali 
peraone si andaci :» Colletet, diss’e- 
» gli; giacché dopo d’aver i eri com- 
» battuto meco sopra una parola, 
•> non si arrende per anche ” . Ri- 
ebelieu non fa il solo protettore di 
Colletet; l’arcivescovo di Rouen, 
Fr. de Harlay od altri grandi si- 
gnori gli dimostraronomoltastima 
ed attaccamento ; il primo io pre- 
sentò d'nn Apollo d’argento per nn 
inno alla Vergine, che avea com- 
posto in onore dell’immacolata ccu- 
cezione della Madonna di Rouen. 
Ottessne impieghi onorevoli e lu- 
crosi, fra gli altri, quello d’ avvo- 
cato regio nel consiglio. Non é a- 
dnnqne sempre stato tanto povero 
e disperato quanto si crede ; si ri- 
leva altresì da alcuna delle sue o- 
pere, che possedeva terre di non 
poco valore ne’ dintorni di Parigi, 
e ehe aveva motivo d'essere piue- 
chò pago della sua sorte ; ma le 
guerre civili gli fecero molto dan- 
no e la sua mala condotta terminò 
di ridarlo in miseria. Poco di- 
Ucato nella scelta della sua so- 
cietà abituale, sposò successi vamen- 
te tre delle sue fantesche, e con 
affezione particolarmente amò la 
terza, la quale chiamavaai Clatsdi- 
no. Dal di lui canto non mancò che 
fosse reputata un mìraoolo di bel- 
lezza ed una decima musa ; com- 
poneva sotto il suo nome versi, cui 
ella recitava durante la mensa con 
molta grazia ; e, volendole assicn- 
nr la fama di bell’ ingegno che le 
avea formata,spinse le precanaioni 
a tale che nell’ ultima sua malat- 
tia compose un’opera, per la quale 
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snppoaevaiì eh’ ella dicesse ad- 
dio alle Maae. La Fontaine com- 
pose sa questo soggetto nn epi- 
gramma molto noto, ohe principia 
con questi versi: 

Le» Oracle* ont cea»^ 

Colletet est trepais^ ; 

Dè« qu* il eat U benché cloie , 

Sa femme ae dit pitu rien ; 

Elle eoterra ver» et pro»e 
Aree le paure chrétien« ec: 

Egli morì agli 1 1 di febbrajo del 
ibSg, in una situazione sì misera- 
bile, che gli amici suoi furon ob- 
bligati a contribuire pe^^oi fune- 
rali. Col letet era fecondi laborio- 
•o; non era privo nè di natnralez- 
ra, nè di facilità, ed alcuni de’ 
suoi epigrammi sono pieni dì va- 
ghezza. Il giudizio severo, ma giu- 
sto, di Boileau intornoal figlio(f'. 
l’articolo seguente) ha molto dan- 
neggiato al la riputazìanedel padre, 
Ja maggior parte de’ lettori ed an- 
che alouniicritici avendoli spessis- 
simoconfusi. Abbiamo di Gugliel- 
mo Golletet; I. D'upemziorù amoro- 
se, Parigi, iGaa, in la. Da sì fatto 
titolo non ti supporrebbe ebeque- 
sta opera fosse una traduzione del- 
r elegìe latine del p. Kemond, go- 
snita, intitolate VAlessiade, ovvero 
la Fila ed i Miracoli di x. Aleuto ; 
li Canto pastorale sulla morte di Sce- 
sola di St. Martha, i6a3, in 
III i Dioertimenti , Parigi, i63i e 
i633, in h.vo; IV il Banchetto de 
Poefi’ 1646 , in 8.V0; V epigrammi, 
con un OiscoTso sull’ epigramma, Pa- 
rigi, i653, in la ( Fed. Fu.. Cmr- 
ri.ET ) ; VI un Trattato della poesia 
inorate e sentenziosa, Parigi, i65^,in 
sa; VII un altro del^onctto, i658, 
in la ; Vili un altro del Poema buc- 
colico o àeiV Egloga, i658, in la. 
Questi diversi trattati tono stati 
raccolti sotto il titolo dell’di-te poe- 
tica del signor Colletet, Parigi , 
i658, in la. Ciò, che Colletet dico 
sulla poesia buccolica, è utile ed 
eccellente. Il suo trattato sull’ e- 
pìgramma è, nella sostanza, forte 
la. 
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quanto abbiamo di migliore hi que- 
sto genere. Quello sul sonetto è il 
solo in cuitolo materia sia trattata 
a fondo; ed in fine I’ ultimo sulla 
poesia morale può moltoservire al- 
la storia della poesia in generale, e 
della nostra in particolare, Colle- 
tet ai spacciava per Tinvontore del 
sonetto in rime obbligate. Egli è 
altresì autore d’una traduzione del 
romanzo d'Ismeno ed Ismenia, dC Eu- 
staxio, Parigi, i6a5, in 8 .vo, e d’al- 
tre parecchie opere, delle quali si 
troverà l’elenco nella storia del- 
l’accademia francese. Fra i mano- 
scritti, che ha lasciati, si distinguo- 
no alcune Fife de Poeti francesi, del- 
le quali per lungo tempo è stata 
desiderata la stampa. Il manoscrit- 
te è nella biblioteca del consiglio 
di stato; esso contiene quattrocen- 
to Vite incirca. Fu detto che tale 
opera riuscita sia molto utile a La- 
monnoye. Questa particolarità è 
del numerudi quelle che la mali- 
gnità si piace di ripetere, ma cui 
non conviene ammettere di leg- 
gieri. 

W— s. 

COLLETET (Fa.arvozsco), figlio 
del precedente, nato a Parigi, nel 
i 6 a 8 , era molto inferiore in talen- 
to a suo padre, dal quale aveva ap- 
preso a compor versi. Egli non è 
noto che per le iscrizioni, di cui 
Boileau 1' ha fatto bersaglio nelle 
sue satire. Giustamente il confina 
negli ultimi gradi della letteratu- 
ra con Perrin, Bardin, Titreville, 
Bonnecorse e Fellctier. Ma il ri- 
spetto per Uoile.iu non e'impedirà 
di dire come allligge ch’abbia tolto 
per soggetto de’ suoi motteggi un 
uomo, il quale, tuttsichè spregevo- 
le oome poeta,ineritava qualche ri- 
guardo par lesuedisgrazie,e vedia- 
mo con pena che eli abbia rimpro- 
verato tanto crudelmente di men- 
dicar il suo pane di cucina in cucina. 
Sembra che Fr. Colletet abbia mili- 
tato, poiché fu preso dagli Spagnuoli 
e condotto in prigione in una città 
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di Spagna. Dopo ottenuta la liber- 
tà, tornò a Parigi, ed entrò in qua- 
lità di precettore in una gran ca- 
;a; ma non piacendogli il nuovo 
mestiere , cercò di vivere con la 
penna. Scrisse a tal fine perciò, ed 
ha pubblicato un gran numero di 
volumi in versi ed in prosa. Verso 
il termine della sua vita, nel 1766, 
ottenne il privilegio d'un Giormtr 
le d’anui, che, secondo ogni ap|ta- 
renza, non lo rese ricco. Le opere 
sua principali sono: I. la Muta ci- 
vetta, Parigi, i 665 e 1667, 4 volu- 
mi in 12 ; li Cantici nuovi di fiata- 
le, Parigi, 1 660, in S.vo . Questi 
cantici ebbero parecchie edizioni 
in pochi anni; il che non è gr.in 
prova del loro merito. Il mini- 
stro Jiiricu rimproverò aspramen- 
te all’ autore d' aver adattato sog- 
getti edificanti ad arie profane ; 
III L’ Imbarazzo di Parigi, poema 
burlesco, stampato con la Descri- 
zione di Parigi, in versi burleschi, 
| 665 , in 12 ; IV Compendio degli 
Annali e delle Anticlsità di Parigi, 
1664, 2 voi. in 12 ; V Trattato delle 
Lingue estere, de’ loro alj'abeti, e del- 
le cifre, Parigi, 1660, 111 4 - lo di 72 
pagine. Quest’opera di Colletet è' 
la sola che sia stata qualche volta 
ricercala ; di trentasei alfabeti in- 
cisi in legno, che contiene, dodici 
o quattordici sono immaginari, co- 
me quelli d’Apollonio, di Salomo- 
ne, di Noè, d’Adamo, ec. ; gli altri 
sono sì malamente eseguiti, che so- 
>10 appena riconoscibili ; VI L’uffi- 
zio accademico deM onesti diverti- 
tnenti iJello spirito, Parigi, 1677, in 
4.to, opera periodica, di cui do- 
veva uscire alla luce un foglio per 
settimana; ma vi furono multe in- 
terruzioni, giacché non ne furono 
pubblicati che undici numeri, i 
quali comprendevano pure la Bi- 
lliografia francese e la BUdiografia 
di Parigi, annunzio di libri nuovi 
per servire dicontinnazionea quel- 
lo del p. Giacobbe di s. Carlo. 

W-s. 
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COLLIBUS ( Ippolito a ) é no- 
to sotto questo nome fra i giore- 
oonsulti. Il suo vero nome era Col- 
le o Colli. Non era nativo d’ Ales- 
sandria della Paglia, siecom’é sta- 
to detto in un Dizionario storico. 
La sua famiglia n’era, per vero, 
originaria ; suo padre essendosi fat- 
to protestante, abbandonò quella 
città per istabilirsi a Zurigo, do- 
ve Ippolito, suo figlio, nacque ai 
20 di febbrajo del i 56 i. Studiò 
nella Svizzera ed in Italia con tan- 
to buon Recesso, che divenne egli 
stesso p^»sore ad Heidelberg, ed 
in seguito a Basilea. Il principe d’ 
Anhalt io creò suo cancelliere, • 

10 impiegò utilmente in diverse 
negoziazioni in Francia, in Ger- 
mania, in Inghilterra e ne’ Paesi 
Bassi. Morì ai 21 di febbrajo del 
i()i2, in età di cinquantun’ anna 
Ila composto : I. Princèps consilia- 
rius polatinus, rive aulicus et nobi- 
lis, con aggiunte di Nanrath, Fran- 
coforte, 1670, in S.vo. Quest’opera 
è altresì stampata col trattato d’ 
Antonio Perez, De jare publico, 
Francofoi-te, 1668, in 12; II Incre- 
menta Urbium, parimente con no- 
te di Nanrath, Franooforte, 1671 , 
in S.vo; IH Commentarla ad litui., 
ff. de regulis juris. 

B-r. 

COLLIER ( Gcremi.v ) , teologo 
inglese, nato nel i 65 o a Stow Qui, 
nella contea di Cambridge, eser- 
citava il ministero ecclesiastico da 
parecchi anni, ed era professore 
nella .-Giiola di logge di Gray’s-Itin 
a Londra, nel momento della rivo- 
luzione che pose il principe d’O- 
range sul trono d'Inghilterra. I 
suoi principj, coiitrarj a quella ri- 
voluzione, non gli permettevano 
di continuare l’esercizio pubblico 
delle sue funzioni; ma non era 
uomo da sottomettersi in silenzio . 

11 dottor Burnet aveva allora pub- 
hlii-ato nn libello, in cui si affer- 
mava che il re Giacomo avea la- 
scialo deserto il trono; Collier vi 
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»ùpoi>e nel i6fi8 con un altro U- 
beilo sotto il titolo di Considerazio^ 
ni lulla diserzione. Continuò, dopo 
la rivoluzione, a ricusare il giura- 
mento, e ad impedire agli altri di 
prestarlo, come anche a scrivere 
con molto calore e buon snccesso 
contro il partito dominante. Il suo 
contegno avendo destata l’ atten- 
cione della corte, fu arrestato pet 
qualche sospetto di pratiche col- 
pevoli, e fu condotto a Newgate . 
Ammesso a dar mallevadoria, e la- 
sciato in libertà, concepì qualche 
scrupolo per tale mallevadoria , 
avvegnaché temeva di aver ricono- 
sciuta per essa la competenca del 
trìbunalei andò adunque a farsi di 
nuovo imprigionare. Messo indi- 
berta in capo ad otto o dieci giorr- 
ni per cura di qualche amico, non 
fu ancora tranquillo, e scrisse on- 
de scusarsi d’ esser uscito dalla pri- 
gione, quantunque, ne fosse, per 
cosi dire, cacciato. Uopo gli fu di 
giiistiKcaisi, nel i6^, d'iin’aziono 
ben più straordinario, nell’occa- 
sione che furono giustiziati due 
uomini convinti d’aver avuta p.ir- 
te ad una congiura formata contro 
la vita del re. Collier ed altri due 
ecclesiastici, del pari contumaci, 
avendo accompagnato i rei al luo- 
go dell’ esecuzione, diedero loro 
solenne assoluzione con l' imposi- 
zione delle mani. Questo atto, per 
cui avevano tutte insultate le for- 
me ricevute dalla chiesa anglica- 
na, fu considerato come un’ingiu- 
ria fatta al governo ed al clero : 
non solamente i tribunali si ten- 
nero obbligati di prenderne cogni- 
Cione, ma i due arcivescovi d’ In- 
ghilterra, e dodici de’ loro snlTra- 
ganei pubblicarono una dichiara- 
zione, in cui esprimevano l’orrore 
che loro inspirava tale azione. Col 
lier si nascose, ond’ evitare di dar 
una seconda volta mallevadoria; 
ma, senza mostrarsi, prese di nuo- 
vo la penna per giustificare la sua 
ooudotu, nun che quella de' suoi 
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confratelli. Fu dichiarato contu- 
mace, e privato della protezione 
delle leggi. Sembra che tale sen- 
tenza, dalla qnalenon fu mai asso- 
lato, non abbia avute per lui con- 
teguenze molto spiacevoli. Lavorò 
al lora a div erse opere d’ un genere 
più utile e d'uno scopo più lodevo- 
le di tutte quelle che aveva prodot- 
to fino a quell’epoca I suoi Saggi 
sopra dioeni soggetti di morale, in 5 
voi. in 8.VO, pubblicati successiva- 
mente nel t^7, 1705 e 170.-1, fu- 
rono molto favorevolmente accolti 
dal pubblico, il quale per altro 
non am.vva l’autore. Vi si trovò 
altrettanto ingegno ed originalità 
ch’erudizione : meriti cresciuti da 
quello d’uno stile facile ed ele-s 
gante. N’ è stato fatto poi Un gran 
numero di edizioni . Gol lier pub- 
blicò nel t6g8 il suo libro intito- 
lato : Uno sguardo sulla oscenità e de- 
pnwazione del teatro inglese, col seri- 
timento degli anticlU su tale propo- 
sito . ^ pubblicazione di questo 
libro r obbligò ad una controver- 
sia mollo animata con parecchi let- 
terati di prim’ordine, alla tcstade* 
quali erano Congreve e Vanbrugli, 
i quali prodigalizzarono in vano 
molto spirito per sostenere una 
causa che avevano eglino steavi resa 
cattiva per la disonestà delle loro 
proprie commedie. Il vantàggio ri- 
mase al teologo , e sembra che o- 
gnnno convenga d’ attribuire a lui 
la fortunata rivoluzione che si è 
operata poi , in Inghilterra, nella 
morale del teatro. Qtìest* opera è 
stata tradotta in francese dal padre 
C^nrbeville, grande ammiratore 
di Collier. Qnesti fu nel 1715 con- 
tecralo vescovo da quei che non a- 
vevano prestato il giuramento, e 
moti di mal di pietra ai a6 d’a- 
prile del 1726. Egli era dottissimo 
e molto pio. I principali tratti del- 
la sua vita paoblica indicano ab- 
bastanza quale fosse il suo caratte- 
re. Nella vita privata era uomo 
pacifico a' tanto gentile, quanto 
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spiritoso. Fra le altre sue opere si 
osserva: I. la trnduziont ingleie del 
Digiunano di jUoreri, in 4 'ol. ia 
fugl., di cui i duo primi uscirono 
alla luce nel i^ot, il B.zn, sotto il 
titolo di tuppìemento, nel i^o 5 , ed 
il 4 -to» come appendice, nel i^ai; 
11 le Riflessioni rnornli d'Antonino , 
ed il Quadro di C' liete, tradotti in 
inglese e piiliblicati nel i^oi ; IH 
Storia erclesioetica della Gran Bre- 
tagna, princijialinente delC Ingliilter— 
tn, dalla introiluzione del cristiane- 
simo sino alla fine del regno di Car- 
lo JT, con nn sommario degli affari 
religiosi in Irlanda, 3 voi. in fogl., 
j^od e 1714» opera scritta, dicesì , 
con gusto ed anclie senza parzia- 
lità ; l’autore Ira dovuto però di- 
fenderla contra le censure de’ ve- 
scovi Biirnetc Nicliolsoii, e contra 
giielle del dottor ICennet; IV Di- 
soorsi pratici, pubblicati nel 1735, 
scritti in inglese, egualmenteohè 
tutte le altre opere sue. — Un al- 
tro CoLLiEK, autor inglese, più no- 
to sotto il soprannome di Tsm-Bob- 
hin, morto nel 178^, lia pubblica- 
to nn libro originale, intitolato; A 
Vira) of thè Lnneashire dialect . E' 
questa una serie di dialoghi in lin- 
gua rustica della contea di Lanca- 
stro, ism un glossario de’ termini 
particolari a quel dialetto: la 4-ta 
edizione è stata pubblicata a Lon- 
dra, nel 1700, in 8.vo. 

S— D. 

COLLIETl’E (Lutei Paolo), pa- 
rocodi Griconrt, pressoa St.-Quen- 
tin, e decano del decanato rurale 
della medesima città, in cui mori 
verso la fine del secolo XV’III, spe- 
se tutta la sua vita nelle investi- 
gazioni della storia ecclesiastica e 
civile della sua patria. Ha pubbli- 
cato: I Storia della vitit, del martirio 
e ile’ miracoli di s. Quintino, Saint 
Quentin, 1767, in 13, Questa ope- 
ra fu criticata poco tempo dopo in 
una Lettera d’ un maestro delle scuo- 
le bassa, a CoUiette, intorno alla sua 
nuXKD, Storia di s. Quintino, Parigi, 
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Brocas, in ii (senza data ) ; Il Me- 
morie per servire alla storia ecclesia- 
stica, civile e militare della provincia 
del yerrnandois, Cambrai, 1771-73, 

3 voi. in 4 -to. Questa storia, zeppa 
di ricerche, è divisa in venti libri, 
de’ quali ciascuno è accompagna- 
to da documenti giiistificauti ; va 
dal temjK» di Giulio Cesare fino 
all’ anno 1707. L’opera termina 
con una tavol.a generale, seguitata 
dal quadro generale di tutti i be- 
nclìzj della diocesi di Nuyon. 

c: JM. p. 

COLLTN o piuttosto COLIN 
( SEnASTiAito ), medioo a Fontenai- 
lo-Gomle, dove viveva nel i 556 , 
pubblicò sotto il nume di Liset Be- 
nancios , anagramma di Sebastien 
Colin, un libro intitolato; Dichia- 
razione degli abusi ed inganni degli 
speziali, Toiirs , i 553 , in 8.vo, in 
cui prova che i’ imputano sovente 
a torto ai medici i falli commessi 
dagli speziali. Pietro Braillicr, spe- 
ziale a Lione , pubblicò dal canto 
suo una Dichiarazione degli abusi e 
dell’ iguorama de' merlici . Abbiamo 
eziandio di Colin: I. V uruiecimo li- 
bro d’Alessandro Tralliano sulle got- 
te, tradotto dal greco , n la Pratica 
e metodo di guarire le gotte , tradot- 
to dal latino di Gaynier, con ag- 
giunte intorno alla cura di tale ma- 
lattia, Poitiers, t 556 ; II Trattato 
della peste, tradotto dal greco di 
Trallsano, con un Compendio delle 
cause e de’ rimedi della peste ed 11» 
Trattato della regola di vivere , Poi- 
tiers, i 5 G 6 ; III l’Ordine e la regola 
per la cura delle febbri, con le cause 
eri i rimedi delle febbri contagiose, 
P9Ìtiers, i 558 , in 8.vo. Eloy dice 
ch’ò una traduzione dell’ opera 
di Rbazes, De pestilentia. 

A. B— T. 

COLLIN. y. Coli». 

COLLIN DI VERMONT (Già- 
cinto), pittore, nacque a Versail- 
les nel 1693, figlioccio del celebra 
Rigaud,il quale avera per lui molto 
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affetto, ne ricevò le pflnte lezio^ 
ni dell’arte lua, ed andò in legui- 
to a Roma a «tiidiare i capi lavori 
delle scuole d’Italia. Tornato in 
patria con un buon gusto di dise- 
gno, di eleganza e purezza, fu ri- 
cevuto all’accademia di pittura e 
dichiarato professore. Collocava ec- 
cellentemente il modello, e lo di- 
segnava correttamente . Oollin di 
Vermont ha fatti parecchi quadri 
di chiesa e da gabinetto; i princi- 
pali sono; Una i^reicntaiione al Tem- 
pio, che si vedeva altre volte nella 
parrocchia di s. Luigi a Versailles, 
e la Malattìa (T Antioco, che fu c- 
aposta al concorso del 172^. Ha la- 
sciato una serie considerabile di 
abbozzi terminati, de’ quali avea 
tolti gli argomenti nella Storia di 
Ciro. Collin de Vermont è morto a 
Versailles ai 17 di febhrajo del 
1761. — Un incisore del medesi- 
mo nome, nato a Lnxcmbonrg nel 
i6a6, ebbe a Roma lezioni da San- 
drart, andò ad Anversa, dove pre- 
se il titolo d'incisore del re di Spa- 
gna, ed incise molti ritratti che so- 
no pregiati. 

A — s. 

COLLIN (Emuco Giuseppe), 
medico, nato a Vienna in Austria 
agli 1 1 di agosto del 1751 , fu ad- 
dottorato nell’università della cit- 
tà medesima nel 1760, e mori ai 
ao di decembre del 1784. La sn.i 
dissertazione d’ inaugurazione ha 
per oggetto una questione terapen- 
tica di molta importanza : Medicae- 
menta in moriii solidi et fluidi coni- 
gentia. Il famoso Antonio Stoerck , 
medico dell’ ospitai civile, avea 
pubblicato il risultamento delle 
osservazioni cliniche che vi avea 
fatte pel corso di due anni. Ghia-* 
mato a funzioni, se non più utili , 
almeno più brillanti , gli fu sosti- 
tuito Collin, il quale .camminò, 
troppo servilmente forse, sulle ve- 
etigia del suo predecessore, e pub- 
blicò col medesimo titolo : iVoioco- 
snù citici Pasi.nanniani Annut medit 
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Cuj tertiiH , rive Oheervatìonsun circa 
rttorbos acutos et chronicoc pars J-VT, 
Vienna. 17G4-1781, in H.vo. In ci.v- 
Senna di queste parti l’autore fa 
l’elogio, spesso esagerato, d’ iin.a 
delle so.stanze medicinali, raccu- 
maridate da Stoerk . Nella prima , 
per esempio , considera la cicuta 
come un rimedio eroico, e le attri- 
buisce virtù maravigliosc che 1’ e- 
sperienza non ha giustiiicate. La 
quarta e la quinta sono consacra- 
te alle lodi dell’arnica. Le pro-s 
prietà di questa pianta, cni sareb- 
be agevole di enumerare in alcu- 
na linee, occupano ivi oltre ad ot- 
tocento pagine. Quantunque in 
que’ trattati congiunto vada ad 
una prolissità fastidiosa un difetto 
assoluto di sana critica, i più di 
essi sono stati tradotti in tedesco, 
Collin ha scritto alcuni altri opu- 
scoli insignifìcanti, e tradotto in 
francese la dissertazione diStoerolt 
sulla cicuta. 

C. 

COLLIN-IIARLF.VILLE(Oto- 

vAimi Fbaivcesco ), nato a Meroi- 
sin, vicino a Chartres, ai 5 o di 
maggio del I7fi5, venne a compie- 
re i suoi studj a Parigi, e si fece 
ricevere .avvocato. L’umore della 
lettere lo allontanò ben tosto dal 
foro, e ne’ primi versi, che .-fug- 
girono alla stia musa, deplorò la 
sorte sventiir.ita d’ un dottore del 

f iarlamento. Provò in prima l’ abi» 
ità sua nel genere satirico; ma 
questo genere non conveniva nè al 
suoi gusti, nè alla chiarezza del 
suo ingegno. Nel 17B6 fece il suo 
primo pas.so nell’ arte drammatica 
con l’ incostante. Questa comme- 
dia, rappresentata prima in cinque 
alti e ridotta qualche tempo dopo 
in tre, fu grandemente applaudi- 
ta e di qualche speranza rincorò 
coloro che deploravano lo stato di 
decadenza, in cui trovavasi il tea- 
tro francese verso la metà del se- 
colo XVllI. Hne anni dopo, Col- 
lin Harleville fere rappresontarss 
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un’altra commedia incinquo atti, 
intitolata I’ Ouimula. Questa com- 
posizione, benché non fosse per 
anche la vera commedia, doveva 
ottenere i suiTragj cjnlle persone di 
buon gusto, perchè si scostava da 
ogni specie d' affettazione, e non vi 
si trosava quel gergo ricercato che 
in quel tempo piaceva al pubbli- 
co. Nel 1789 una terza commedia 
di Colliu-Harlè\ ille, i Ouu lli in a- 
ria, fu accolta molto favoresolincn- 
te dal pubblico, senzachè nulla 
aggiungesse alla fama dell’autore. 
Tale opera, piena di particolarità 
piacevoli, scritta in maniera fran- 
ca e naturale, come quelle che 1’ 
avevano preceduta, manca di so- 
stanza e di cii'i che forma la vera 
commedia, 1’ osservazione de’ co- 
stumi. Sempre vi ricorre la mede- 
•ima idea, e quasi i personaggi me- 
desimi presentati sotto aspetti dif- 
ferenti, e di cui si cercherebbe in 
vano il modello nella società. Col- 
lin mostrò maggior abilità, c molto 
più in alto si elevò nel Vecchio Ce- 
libe, eh’ è il suo capolavoro. Que- 
sta commedia, rappresentata nel 
1793, ottenne il successo più lumi- 
noso; essa uni io suo favore tutti 
i suffragi, e l’ invidia non potè in- 
sorgere contro il trionfo deir au- 
tore, ohe rimproverandogli d’ aver 
tolte molte cose eccellenti dalla 
Governante d’ Avisse. Dopo il Celi- 
be, la musa di Gollin-HarleTille si 
risenti della dispaziata influenza 
del tempo in cui scriveva, e nulla 
più compose che corrispondesse al- 
le speranze che avea date entran- 
do nell’ aringo. Il tignar de Crac, 
{àrsa ingegnosa, ma debole ; Rota 
e Piccard, ovvero la Continuazione 
drlT Ottimiita : è dessa un sacrifi- 
zio fatto alle opinioni del tempo; 
la Difesa della Piccola Città, opera 
che riesce ad onore del suo carat- 
tere ancora più che del suo inge- 
gno ; gli jlrtuti, i Due Vicini, Ester 
e Parere ; i Cottumi del giórno, ovve- 
ro la •Veuoòs delie giostmi donne; i 
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RuA-hì, Maiizia per malizia, non ri- 
cordano che in aUmne particolari- 
tà r autor dell’ /nco<<of»/« e del Ce- 
libe. Le ultime cominedic di Col- 
lin-Harleville, se si eccettuino i 
V ecchi ed i Giovani, e la Cunteta dei 
due Fratelli, che tono state rappre- 
sentate dopo la sua morte, .-iveva- 
no bisogno di tutta l'indulgenza 
che inspiravano al pubblico il ano 
noto carattere e la memoria delle 
prime sue opere. La Harpe, che 
fu il primo ad incoraggiare l’in- 
gegno di Collin-Harleville.gli con- 
cedeva amenità e naturalezza nel 
dialogo, facilità ed eleganza nello 
stile; lodava l’autore dal Celibe d* 
essersi salvato dalla lunga oonta- 
gione del falso spirito e dal regno 
passeggero de’ modi grossolani del- 
la rivoluzione; ma gli negava l’a- 
bilità d’ osservatore, che forma il 
vero poeta comico. Palissot va mol- 
to piu lungi nelle Memorie lettera- 
rie-, non trova nelle più delle ope- 
re teatrali di Gollin-Harleville 
nè sale, nè amenità, nè acutezza 
d’ingegno; in una parola, ninna 
traccia dello spirito ael genere, in 
cui nulla può essere sostituito al- 
la forza comica, ni modi insipidi, 
» aggiunge Palissot, i modi teneri, 
>5 talvolta anzi alquanto scempia- 
S) ti, dominanti in quasi tutte le 
j> opere di Gollin-Harleville; la 
1) manc.attza assoluta di sali e l’in 
sipidezza che le airatterizzano, 
» provano come nato non era per 
» la commedia ”. Questo giudizio 
sembrerà d’ una severità esagerata 
a quelli che vedono ancor con pia- 
cere sul teatro l’ Incostante eu il 
Vecchio Celibe. Gollin-Harleville 
mancava di forza e di vigore nelle 
sue concezioni ; la sua facilità, la 
sua semplicità, la sua naturalezza 
non riescono alcuna volta che in 
trivialità e debolezza ; non sa ap- 
profittare de’ ridicoli ; ne’suoi qua- 
dri manca la varietà, e non offrono 
sovente che pittore senza model- 
lo; uia non conviene dimenticare 
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ch’egli ai è acosUto dal cattivo 
gusto, e che ha fuitu sforzi sin- 
golari onde ravvicinarti alla buo- 
na commedia. Esiste altresì un 
tuo poema allegorico in due canti, 
intitolato Melpomene e Tulio, 
in 8.VO, e parecchie poesie inserite 
nell’ Almanacco delle Muse e ne’ 
giornali. Quelli, che hanno cono- 
sciuto Coinn-Harleville,banno con- 
servato una memoria commovente 
del suo candore, della sua mode- 
stia, della nobiltà e franchezza del 
sto carattere. Qualche anno pri- 
ma della sua morte fu assalito da 
una profonda melanconia, cui nin- 
na tosa valeva a dissipare. Mori a 
Parigi, ai a 4 di febhrajo del iBo6. 
Gli vsnne sostituito nella seconda 
classe dell' istituto Daru. Furo- 
no pubblicati il Teatro e le poesie 
itaccatt di C. F. Collin-Harleoille, 
i 8 o 5,4 sol. in 8.VO. Lo stesso auto- 
re si era ^resa ora di tale edizio- 
ne. Alcuni anni dopo ricomparve 
sotto il titolo pomposo di Teatro 
compiuto. V è stata aggiunta, è ve- 
ro, la Contesa dei due Jratelli, ma 
non vi si ttova nè Rosa e Picard, 
eh’ era stata stampata separata- 
mente, in 8. ve, nè parecchie delle 
opere teatrali che l’autore non ha 
voluto pubblicare , maloontento 
dell’effetto loro sulla scena. 

M.— D. 

COLLIN D’ ANGLUS. Questo 
letterato chimico, ngegnere idrau- 
lico, è autore ; I. if un trattato in- 
titolato; Della cUffetenta fra le qua- 
iità del cuore e dello spirito-, 11 a’ u- 
na Storia degli stasi generali del 
1616; 111 d’ una Stona degli uomi- 
ni illustri della Champagne. Egli è 
morto a Parigi, ai iS di febbrajo 
del 1809, in età di 64 anni. Era 
disceso da David II, re di Scozia, il 
quale regnava nel 1 Sag. ( domale 
di Parigi de’ 19 di marzo del 1809). 

Z. 

COLLCN (Etnico, nobile (1) 01), 

(0 QaciU parala esprioM * Autna 
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nato verso il 1572 a Vienna in Au- 
stria, è morto ai 38 di luglio del 
1811 nella medesima città, dove, 
col titolo di consiglier aulico, e- 
ra membro del dipartimento del- 
le finanze. Ila lasciata di sé la fa- 
ma d uno de’ poeti tedeschi più 
ragguardevoli del secolo XVIII. 
Sei tragedie in versi giambici e con 
cori, da lui successivamente pub- 
blicate dal I 8 u 2 in poi, l’ hanno po- 
sto, nell’ opinione de’ suoi compa- 
triotti, immediai amente dopo Schil- 
ler, ch’essi considerano come il lo- 
ro primo poeta tragico. Queste o- 
pere teatrali sonointi telate : Regolo, 
CoriuUsno, Polissena, Balboa, Bianca 
della Porta e Meone. Allorché nel- 
la primavera del 1809 il governo 
austriaco, determinato a mover 
guerra alla Francia, formò la leva 
in m.tssa, conosciuta sotto la deno- 
minazione di laruiss>ehr,(a data com- 
missione a Colliri di comporre al- 
cuni canti guerrieri, atti ad infiam- 
mare il coraggio delle sue milizie. 
La maniera,con cui il poeta soddis- 
fece alla commissione, gli meritò i 
favori della corte e la decorazione 
dell’ordine di s, Leopoldo. Di fat- 
to quei canti tirtei spirano il più 
esaltato amor di patria; è altreù 
cosa giusta di convenire che parete 
chi sono ammirabili, per la gran- 
dezza delle idee, per l’energia del- 
l’espressioni e la beltà delle imma- 
gini. Si trovano nella Raccolta del- 
le poesie liriche di Collin, la quale 
fu data alla luce nel 181 a a Vien- 
na, t voi. in 8.V0; ornato del ri- 
tratto dell’autore. Alcuni giornali 
hanno pubblicato qualche fram- 
mento della sua Rodolfiade -, poema 
epico in dodici canti, di cui s’oc- 
cupava nell’anno della sua morte. 

S— L. 

COLLINA (Asoiroto) nacque a 
Bologna nel 1691, entrò netl’ordi- 
ne de’ camaldolesi nel 1709, e fu 

«o grado Ut noknili eh' ^ di in^ao tra queiio 
4$ bATMie « di avntj’lice noiiik- t 
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sbiaraato a Fila, dove imparò le 
xuateniatiobe lenza negligeiitare lo 
studio dell'arle oratoria e quello 
della poesia, ai quali era natural- 
mente inclinato . Attese intera- 
mente per qualche tempo alla pre- 
dicazione; ma la debolezza del suo 
petto lo forzò a cessarla, passò da 
Pisa a Bologna, e pel corto di die- 
ci anni vi lesse dalle cattedre geo- 
grafia e scienza nautica nell’ isti- 
tuto delle scienze, indi geometria 
nell’ università. Uno fu de’ primi 
membri dell’ accademia, e vi reci- 
tò un gran numero di dissertazio- 
ni, fra le quali convien distingue- 
re quella che tratta dell’ invenziont 
della buttala, che ti trova nella ter- 
mi parte del secondo volume degli 
Alti dell’ Accademia dell’ htituto di 
Bologna. L’abate Trombelli aven- 
do criticata quella dissertazione. 
Collina gli rispose con alcune Con- 
tideraxioni itturiche topra V origine 
della buttala nautica nell’asta, stam- 
pate a Faenza, 174^, in 8 .vo. A lui 
ai deve la traduzione in italiano d' 
una parte de’ Viaggi di due Arabi, 
pubblicati in francese dall’abate 
Keuandot; essa fu data alla stampa 
senza nome d’ autore, col titolo se- 
guente ; Antiche relazioni delle Indie 
e della China di due Afaomettani, tra- 
dotte dall’ araba nella lingua france- 
te, ed illustrate con note e disserta- 
zioni dal signor Eusebio Benodozio, 
td iatieme con queste alcune aggiun- 
te fatte italiane per un anonimo, Bo- 
logna, i 549 < i” Le poesie di 

Collina sono sparse in parecchie 
raccolte e si trovano particolarmen- 
te, dìcesi, in quella del Gobbi ;ma 
quella raccolta non contiene che 
un suo sonetto ed una sua canzo- 
zone. Questo dotto religioso morì 
quasi all' improvviso, nel mese di 
decembre del 1753. 

R. G. 

COLLINA ^Boifirazio), fratello 
del precedente, nacque nel i 68 qa 
Bologna, e vesti di i 5 anni Tabìlo 
de’ camaldolesi nei monastero di 
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eluse, vicino a Ravenna, ove inse- 
gnò la filosofia e la teologia. Diven- 
ne in seguito professore di filosofia 
nell’ università della sua patria, e 
l’insegnamento di tale scienza noa 
lo frastornò dalla sua inclinazione 
per 1 ’ amena letteratnra. Si piac- 
que a racoorre non solo tutte Is 
opere di Torquato Tatto, sceglien- 
do le migliori edizioni, ma eziani 
dio quanto era stato scrìtto a favs- 
re o contro qnel gran poeta, ccn 
la mira dì formarne un’edizione 
generale. Questo progetto non po- 
tè eseguirsi, perchè Collina, cb« F 
avea concepito in età già avanzita, 
ne fu distolto dalle incomedità 
della vecchiaia. Aveva ottastun’ 
anno, quando mori nel 1770. Le o- 
pere stampate, che ha lasciete, so- 
no; I. Opere dicerte, le qnsii con- 
tengono aicnne prose intorno a 
materie religiose, memoris accade- 
miche ed alcune tragedia, Bologna 
1744; II alcune vite di santi dell' 
ordine de’ camaldolesi. Ha pure 
tradotto in versi italiani l’ Etter e 
ì’ Atalia di Racine. 

G — K. 

COLLINGS (GiovANiti), teoloeo 
anglicano del regno di Carlo II, 
molto versato nelle sante Carte, ha 
pubblicato un gran numero di o- 
pero di controverria e di teologia 
pratica. Si cita psrticolarmente il 
suo Manuale del Tessitore, ovvero il 
Tessitore istrutto alla pietà {spirìtaz- 
lized), I volume in 8.vo. Questa o- 
pera era stati composta per uso 
della piccola eìttà eh’ egli abitava, 
molto rinomala in quel tempo per 
le sue manifatture di seta. Era da 
4 o anni ministro di s. Stefano a 
Norwich, illorcbè fu interdetto 
dalle sue fanzionì per I’ atto d’ u- 
niformìtà del itìGa. Moti nel 1690, 
in età d’ anni 71. 

X-s.' 

COLLINI (Cosmo Alessandro), 
nato a Firenze ai i 4 d’ottobre del 
1727, studiò a Pisa e stava per ad- 
dotterarrisi in legge, allorché 
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perdi ino padre nel 1749- Rinnn* 
ziò all'ora al foro cui dovea ealcare, 
e parti per la Svizzera con due ami- 
ci, indi andò a Berlino. Voltaire 
Vandò nel 1 750. Gollini gli fu ]>re- 
sentato e raccomandato, e nel 1 762 
divenne suo segretario. I<a prima 
opera, che Col lini trascriiie, era in- 
titolata ; Spedizioni militari di Lui- 
gi XV, eàk stata stampatane! 1768 
sotto il titolo di Compendio del re- 
co/o di Luigi XV. Allorché Voltai- 
re lasciò la Prussia, nel 1753, Gol- 
lini r accompagnò, e divise seco 
lui i dispiaceri che lo attendevano 
a Francoforte e che ve lo tratten- 
nero 5 tì giorni. Rimase con Vol- 
taire, in qualità di segretario, lino 
alla metà dell’ anno 1756, poi an- 
dò a Strasburgo, ed ivi fu ajo del 
figlio del conte di Sauer. Per rac- 
comandazione di Voltaire 1 ’ elet- 
tore ha varo palatino lo prese nel 
17^9 per segretario intimo, indi lo 
dichiarò sno istoriografo e diretto- 
re del gabinetto di storia naturale 
di Manheim. Questo gabinetto di- 
Tcnna in breve, per lecnre di Gol- 
lini, nna delle più rilevanti rac- 
colte dell’Europa. Gollini era, mem- 
bro di parecchie accademie. E mor- 
to a Manheim ai aa di marzo del 
l8c6. Oltre un gran numero di 
memorie negli Arto ocodemiae theo. 
doro-palatinae , di Manheim, esi- 
stono di Gollini: I. Diiconi sulla 
storia di Germania, 1761 ; II Com- 
pendio della storia del Palatinato del 
Reno, Francoforte, 1763, in 8.vo.: 
Ili Dissertasione storica e critica sul. 
la pretesa disfida mandata da Carlo 
ZJiigi, eletlor palatino, al visconte di 
Turenna,! 767. Voltaire parla a lun- 
go e con elogio di tale dissertazio- 
ne nel capitolo duodecimo del suo 
Secolo di Luigi XIV; IV Giornale 
d* un viaggio, il quale contiene xvrie 
osservazioni mineralogiche, partico- 
larmente sulle agate e sul hasalto,con 
una descrizione intorno alla nianiera 
di lamrare le agate, Manheim, 1776 
in 8. vo, con iSst.tmpe, opera sli- 
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mata, che tradotta venne In tede- 
sco da Schroter, Manheim, 1777, 
in 8.V0: il viaggio non si estende 
che da Manheim fino ad Alzig, 
lungo il Reno; V Considerazioni sul- 
le montagne vulcaniche, Manheim, 
1 781, in 4-to grande, con una stam- 
pa. E stato pure tnadotto in tede- 
sco, Dresda, 1783, in 4 -^o; VI Os- 
servazioni sulla pietra elastica del 
Brasile, e sui marmi flessibili che so- 
no a Roma nel palazzo Borghese ; 
VII Esbo sizUme delta capitolazione 
diManheim, 1704-, Vili Lettere in- 
torno ai Tedeschi, 1784, in 8-vo, ri- 
stampate col titolo di Lettere sulla 
Germania, Vienna, 1787 in 12 : que- 
ste lettere sono state tradotte in 
tedesco dal baron di Risbeck, dan- 
do loro il titolo di Lettere di un 
Vìaggiator francete nella Germania, 
Znrigo, 1784, 2 voi. in 8.vo. Il la- 
voro Risbeck è stato tradotto in 
francese, denominandolo Viaggio 
di Risbeck in Germania, Parigi, Re- 
gnanlt, 1 795, 5 voi. in 8.vo. Fatta 
parimente ne venne una traduzio- 
ne inglese, e su questa traduzione 
inglese nna seconda traduzione 
francese ; IX Mìa dimora presso Vol- 
taire, e Lettere inedite che mi scrisse 
quell’ uomo celebre fino all’ ultimo 
anno della sua vita, opera postuma, 
Parigi, 1807, in 8.vo. L’autore vi 
rileva parecchi errori commessi dai 
biografi di Voltaire e parla con ca- 
lore del sno soggiorno in Prussia, 
della sua partenza, delle sue di- 
verse stazioni a Lipsia, alla corte 
di Sassonia Gotha, a Francoforte, a 
Magonza, a Manheim, a Slrasbur- 
go,della sua lunga residenza a Col- 
mar, finalmente del suo stabili- 
mento vicino al lago di Ginevra. 

A. B — T. 

COLLINS ( SAMUEi.t ), medico 
inglese, ottenne la laurea dottora- 
le ad Oxford ne! Poco tem- 
po dopo si recò in Russia, e dimo- 
rò nove anni alla corte del czar. 
Tornato in Inghillerra.fn aggreg.v- 
to al collegio dc’medici di Londra, 
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e divenoe medico delle regina. 
Mori nel principio del secolo 
poich’ebbe pubblicate lo 
opere seguenti : I. lo Stato prerentt 
della Rituia, Londra, 1651, in 8. so 
(in inglese); II ój'itema anotomicum 
of thè body oj man, birds, beatts, /i- 
thes, with hit ditentet, cates and eie- 
rei, Londra, iti8:j, a voi. in lògl. L’ 
autore ha riunito in tale immen- 
so trattato l’anatomia umana e 
comparata, la tisiologia, la patolo- 
gia e la terapeutica. Fra vaghe as- 
serzioni ed opinioni paradossali ai 
trovano alcune osservazioni impor- 
tanti ed anche vere scoperte. L’ 
■niitore ha descritto e figurato con 
molta assicuratezza il cervello dei 

f iesci, nel (jiiale ha scorto i vasi 
infatici. Confuta vittoriosamente 
l’ipotesi di Willis suH’origine e 
le funzioni de’ nervi vitali ed ani- 
mali. Si trovano neii'upera mede- 
sima osservazioni sull’ anatomia 
delle piante, de’fiori e sulla gene- 
lazione delle fave. — Un altro Sa- 
muele CoLLin», d’ Archester, ha 
pubblicalo nel 1715 un’ opera in 
inglese sulla coltivazione aegli al- 
beri fruttiferi e de’ popponi, 

D — P — s. 

COLLINS ( Giovanri ), geome- 
tra, nato nel i 6 'z 4 , « VVood-Eaton, 

V icino ad Oxford. Le discordie,che 
cominciavano a dividere l’ Inghil- 
terra, lo indussero ad allontanarsi, 
e passò parecchi anni sul mare in 
servigio d’un vascello mercantile. 
Come ritornò in patria, si mise ad 
insegnare la maniera di tenere i li- 
bri, la scrittura ed i calcoli, e fu 
eletto, dopo la ristaurazione, pri- 
mo iiffiziale dell’ uffizio dell’assi- 
sa. Fece stampare parecchie opere 
intorno a soggetti eli matematiche, 
che gli fruttarono nel 1667 l’o- 
nore di essere ammesso nella so- 
cietà reale di Londra. L’ ammi- 
nistrazione dello scacchiere eb- 
be spesso occasione di provare l’a- 
bilità stia, ed egli era ruomo,acai 
si ricorreva negli affari imbarazza- 
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ti di calcoli difficili. Le sue cogni- 
zioni in tutte le parti delle mate- 
matiche, ma soprattutto le relazio- 
ni, che annodava tra i dotti il su* 
commercio epistolare con essi, lo 
fecero chiamare il Merienna inglata, 
ed egnalinenteohò il francese ser- 
vi utilmente alle scienze con l’e- 
mulazione, eh’ eccitò fra que’ che 
le coltivavano. Fufatto verso il fi- 
ne della sua vita tenitore de’ libri 
della compagnia reale per la pe- 
sca. Mori ai 10 di novembre del 
i 683 in uno stato di agiateassa, 
frutto de’ suoi utili lavori e con 
una riputazione, la quale non do- 
veva che al suo solo inerito, giac- 
ché era tanto modesto, quanto dot- 
to. Ecco le principali delle sue o- 
pere : I. Introduzione alia maniera 
di tenere i regittri, ifiSz, in foglio» * 
1665, con supplimento; Il The se- 
ctor on a quadrant, contenente la 
descrizione e I' uso di quattro sor- 
ta di quadranti, i 658 , in 4-to ; 111 
la Gnomonica geometrica, 1 65 g, in 
4 -to; IV JUarinm plain scale new 
plained, lòòq; V Trattato sul tale 
t sulla pesca, in 4 -to, 1683. Esisto- 
no nelle Transazioni filosofiche ptr 
reochie dissertazioni curiose di Gio- 
vanni Collins. Le sue carte, venu- 
te 33 anni dopo la sua morte in 
potere del dotto William Jonei^ 
hanno illustrato parecchi punti 
ed hanno somministrato la mag- 
gior parte dei documenti, pei qua- 
li alcuni dotti Inglesi hanno vola- 
to attribuire con esclusiva a New- 
ton r invenzione de’ nuovi calcoli 
( differenziale ed integrale), che 
Leibnizio deve dividere con lui. 
Queste opere sono state pubblica- 
te nel 1713, in 4-to, e nel i^aSin 
8.V0, nel Commercium ^istalicum D. 
Johannis Collins et aliorum de ana- 
lyti promota, jiusu societatis regina 
in lucem editum. 

X— s. 

COLLINS ( AifTomo ), nato nel 
1676, ad Ueston , nella contea (di 
Middlesex, d’ una famiglia nobile 
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• ricca, studiò a Cambridge, ed an* 
dii in aegiiito a Londra onde itu- 
diarri la giurisprudenza j ma ten- 
teudosi poca inclinazione per tale 
scienza, vi rinunziò onde aarai in- 
teramente alla letteratura ed alla 
filosofia . Si legò in amicizia con 
Locke, il quale gli dimostrava una 
stima ed un affetto particolare, 
perché tenne di scoprire in lui 
quell* amor puro della verità, eh’ 
è, diceva egli, n la prima delle par- 
s> fezioni umanein questo inonoo'*. 
Locke mori a tempo per non vede- 
re questo amor della verità, mal 
diretto, trarre il suo amico in opi- 
nioni, cui un filosofo sinceraraenr- 
te religioso, oom' egli era, non po- 
teva considerare che errori . frasi 
filtto conoscere in prima con un 
tiattatello, pubblicato nel 1700, 
sotto il titolo di Eiame di parecchie 
particolarità delta città di Londra, e 
con nn Saggio sull’ uso della ragio- 
ne, pubblicato nel >707 ; ma aven- 
do presa parte nella controversia, 
ebe si era suscitala tra Dudwell e 
Clarke, sopra l' immortalità natura- 
le deìf anima, da che una volta en- 
trò in tali discussioni, più non ne 
usci ; esse lo allontanarono sempre 
pi 4 dalla religione rivelata, ed an- 
obe,’* qnel che pare, da parecchi 
punti della religione naturale, co- 
me- per appunto r immortalità del- 
l' smima, cui accusato renne di ne- 
giire, benché sembra che se ne di- 
rentbi, e che si esprima su tale ar- 

f omento soltanto con cautela. Pub- 
ticò nel 1709 nn libello, intitolato 
il IHanrgclo de’ preti nella sua perje- 
aione, ed un altro ; gli Attributs di 
Uio di/èsi, contro un sermone dell’ 
nrcitrescoTo di Dublino, sulla pre- 
destinazione e la prescienza. Sem- 
bra ohe Collins sia stato d’ nn ca- 
rattere buono e pacifico; non per- 
deva un’ occasione d’ enunziare le 
sue opinioni, ma non metteva a 
sostenerle quell’ardore che tutte 
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sioni, in cui sentiva che l’opinione 
del pubblico non era favorevole al- 
la sua causa e non fece mai stam- 
pare le opere sue sotto il suo no- 
me. Passò due volte in Olanda per 
allontanarsi, a quel che sembra , 
dal teatro delle animosità ohe ave- 
va sollevate contro di lui, in par- 
ticolare col Discorso della libertà di 
petuare, pubblicato nel 171 5 . Fu 
provocato da nn gran numero di 
avversar], e trattato, quanto alle 
sue opinioni, con grande severi- 
tà, ma senzacfaé niun rimprovero 
sia caduto sul carattere tuo mora- 
le. Era obbligante e caritatevole , 
e mostrava una decisa avversio- 
ne per ogni specie di licenza nel 
dialogo. Mori ai 1 5 di decembre 
del 17»), dichiarando, per quanv 
to dicesi, ìì che siccome avea som- 
n pre servito con tutto il suo po- 
st tere il suo Dio, il suo re, il sue 
ss paese , era persuaso ohe andava 
ss nel luogo che Dio ha riservato e 
ss qiie’che lo amano”. Questa dichia- 
razione rispondeva vittoriosaraente 
all’accusa d’ateo e di materialista 
che uno zeloeccessivo e persecutore 
non manca mai di sostituire a quella | 
di deismo. Oltre le opere già citate, 
esiste di Collins ; I. Esame fiiosofico 
sulla libertà delF uomo, Londra, 1 7 1 7 ; 
Clarke l’ba confutato; II Saggio 
istorico e critico sui trentanoce arti- 
coli della chiesa (f Inghilterra-, III 
Discorso intorno alle basi ed alle pro- 
re della religione cristUsna, ec. (1). 

S-^. 

(i) 1d francMc fa pabbHcita : I. 

.T9 du//d JJÒer/à di pnuarty iraJolto da Sebéf ur« 
l^er e LauJra. 1714» i 7 «B. 

in 13 » 3 voi. 5 con la ronfataiiono di Croo* 
•ai ; It Ptradotto sui principio dsUt mtioM 
amoM » traddiio lia Lefrixo tis» RoanTrav» 1754» 
ia 13 , e n«ir EncicloptilM mstodica, L* opera 
roedrtlma è Hata parimente tradotta da de 
Bone, ed intcrila da Dcsniaiieaax nella sua 
Bacco/fa di diftrss o^ere stUia /Uosoji^f Am> 
•terdani, 1740, in it, 3 volurei ; 111 Esamu 
cHUeo isìU pr<^feUe, chs stn o»o psr fyném* 
msmto mila rtUfioms rWir/oaa, f.ondra ( Am* 
•tcrtlam ), 1768, in 13; tr-éiluaione altribalta 
al barone <f Heibnc.'i ; IV Spirito dei gittdsi’ 
mmOe eor%sm Eeot.if deiim fede di 
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COLLINS ( Goemuio }, patti 
ingleie, nato nel 1710, era figlio 
d’ un cappellaio di Chicheater. An- 
nunziò (A buon’ ora nn’ indolenza 
di carattere quasi eguale alla vi- 
Tacità del suo s^iirito ed alle sue 
favorevoli disposizioni per lo stu- 
dio. Fu educato nell’università dì 
Oxford, dove pubblicò nel 1-42 le 
tue Egloghe persiane, le quali noti 
ottennero allora tutta la lode che 
meritavano. Senza protettore, sen- 
r.a nome e senza fortuna andò a 
Londra, nel i 744 > pieno di proget- 
ti di opere, di cui ninno esegui. 
Pubblicò il manifesto d’ima Sto- 
ria della riconojcenta delle lettere, di- 
segnò la tessitura di parecchie tra- 
gedie, e non potè terminare che al- 
cune odi, le quali furono stampate 
nel sotto il titolo di Odi de- 

scrittUe ed allegoriche-, ma la sua 
poesia non era di natura da ottene- 
re una voga popolare. Il librajo non 
ricavò le spese della stampa . N.v- 
tnralmente fiero edificato, Collins 
gli restitni il denaro che ne avea 
ricevuto, e diede alle fiamme tutti 
gli esemplari che non erano stati 
venduti. Le prefate odi , special-' 
mente quella che ha per titolo le 
Passioni, sono nondimeno, a parere 
di parecchi critici illuminati, con 
1 ’ ode di Drydon sulla festa di santa 
Cecilia, ed alcune odi di Gray, 
quanto la letteratura inglese fia 
prodotto di meglio nel genere liri- 
co. L’ indolenza naturale di Col- 
lins, aumentata dallo scoramento, 
che avevano in lui prodotto alcuni 
sforzi inutili, lo immerse ben tosto 
in una condizione prossima alla 
miseria. Perseguitato da’ suoi cre- 
ditori spietati , non aveva potuto 
sfuggire alla prigione che fuggen- 
do di Londra, non portando seco 
Ini che alquante ghinee, avute in 
anticipazione da un librajo, pel 
quale assunto aveva di fare una 

JKoit t é*U* tma irfiuen*» suUa rtUgiOM c*la 

( An.ilfritau) 13. 

a. L. 
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traduzione della Poetica <f Ariito^ 
tele, corredata d’nn commento. Per 
sua buona ventura , accaduta la 
morte d’nn ino zio, potè andare 
in possesso d’ una somma di due- 
mila lire di steriini. Si disimpegnè 
tosto col librajo, trovandosi abn- 
stanza ricco per darsi senza inquie- 
tudine alla sua naturale infingar- 
daggine : ma la sua salute era con- 
siderabilmente indebolita. Una spe- 
cie di debolezza malinconica lo 
rendeva ogni giorno più incapace 
d’ azione, e, setiz’ alterare le sue 
facoltà intellettuali, lo riducesa ad 
una specie d’imbecillità. Non ri- 
prendeva forza e vivacità che n- 
sando liquori fortissimi, chelenni- 
narono di distruggerlo. Tentò, ma 
infruttuosamente, il soccorso de’ 
viaggi j sembra anzi che al suo ri- 
torno gli principiasse a venir me- 
no sensibilmente la ragione, talchi 
convenne rinchiuderlo alcun tem- 
po in una casa di dementi. John- 
son, die l’ avea veduto poco tempo 
prima che ritornasse, non aveva 
scorto in es.sonina segno d’aliena- 
zione; 1’ avea trovato che leggeva 
il 2V00CO Testamento: il Non hocbe 
Il un libro, disse Collins, ma è il 
11 migliore di tutti ”. Mori nel 
in età di trentasei anni, presso ma 
sorella, alle cure della quale era 
stato .-iflidato. La sua immaginsfo- 
ne era viva, sensitiva, un po'bit- 
zarra. ii Trovava gusto, dico John- 
11 son, in que’ traviamenti di fan- 
>1 tasia che traggono lo spirito fu»- 
li ri de’ confini della natura... A- 
11 mava le l'ale, i genj, i g>ga"*i, ' 
11 mostri, ec. ; ma non seguiva tale 
11 inclinazione che per lè stei»! 
V giacché questa non si faceva ol- 
ii serv are nelle sue opere . Eccet- 
11 tuala la sua ode sulle supersH- 
11 zìoni di Scozia , che incominciò 
11 nel 17.49 e non fini mai, le so® 
Il opere non mostrano vestigio mu- 
li no di tale tempera dell’ iminsgi' 
11 nazione che nel car.ittere del 
n SVI* stile trojipo (rgiirnlo, tovesm 
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M mUtico, lalvolta otoaro ” . John- 
son, che, a giudicarne dalla sua 
severità circa le odi di Cray, non 
amava la poesia lirica si è mostra- 
to severo anche per Collins. Gli 
rimprovera alcuni versi duri e lu- 
cnbrali, nè pregia abbastanza quel- 
li assai più numerosi, ne’ quali 1 ’ 
armonia della versitìcazione va n- 
nita alla dolcezza del sentimento. 
Le sue immagini sono gradevoli e 
brillanti , ma non sempre hanno 
il calore dell’argomento. Le sue 
Egloghe peritane, stampate più vol- 
te, e particolarmente nel col 

titolo di Egloghe orientali, pareva- 
no anche a lui, alla fine della sua 
vita, si poco orientali, che soleva 
chiamarle per una specie di dis- 
prezzo le sue Egloglie irlandeii. 
Langhorne ha pubblicato in un 
volume in tz le Opere poetiche di 
Collins con una notizia sulla sua 
vita. I librai Cadell e IJavis ne 
hanno fatto nel un’accura- 
ta edizione, e v’hanno premesso il 
saggio di mistriss liarbault sull’ 
autore. Collins era molto istruito, 
d’ un conversare ameno , e che a- 
vea serbato nelle sue sventare un’ 
alterezza decente e convenevole. 
Si è notato siccome singolarità, che 
r amore non figurava mai nelle 
sue poesie. Nella sua odo sopra le 
Pasiioni non lo nominava neppu- 
re. Supponendo che la miseria, la 
uale non fermò in Collins il volo 
el talento, abbia disseccato in es- 
so il fonte delle tenere commozio- 
ni, converrà credere che 

Un ant«‘nr prf^««r H'un b««om ifnparlan« 

Le »oir «utrml crier »e*entraiUet ì icun, 

è ancora più atto a far versi che a 
lare all' amore. 

S — D. 

COLLINS ( G, ), commediante 
ed autore inglese, morto nel i 8 o 3 
a Birmingham, in età di sessanta- 
aei anni, recitava bene nella trage- 
dia, nella commedia e ne’ drammi 
per ruutica. £' autore d’ uno scrìt- 
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to faceto, intitolato The moming 
brusii -, ma la sua riputazione ò fon- 
data soprattutto sulle composizioni 
liriche, cui egli stesso cantava con 
una maestria, una naturalezza ed 
un brio notabile. Era uno de’pro- 
pi'ietarj del Birmingham chronicle, 

0 Gazletta di Birmingham, e mori 
possessore d’ una sostanza abba- 
stanza considerabile, ch’egli do- 
veva a pubbliche letture nel ge- 
nere di quelle di Giorgio Alessan- 
dro Stephens, tanto gradite nell’ 
Inghilterra. 

X—t. 

COLLINSON (PiKTBo), nego- 
ziante, membro della società realo 
di Londra, nato nel Westmore- 
land, l’anno 1(193, morto agli il 
d’ agosto I ^(iS, ha reso grandi ser- 
vigi scienze, particolarmente 
alla botanica, all’arte di coltivare 
piante straniere ed alla storia na- 
turale. A lui si dee l’introduzione 
in Europa e la propagazione d’ un 
gran numero di piante. Le faceva 
con particolar cura e con metodi 
fino allora sconosciuti coltivare ne’ 
suoi giardini, eh’ erano distanti al- 
cune miglia da Londra. Gli era 
riuscito di perpetuare in casa sua 

1 vegetabili più dilicati, quelli pu- 
re che non sembravano aceonci al- 
l’ ornamento de’ giardini e di nin- 
na cultura suscettivi. Il suo giar- 
dino conteneva una raccolta di te- 
sticnlocanis (orchis in lat. ed in 
frane. ) la più numerosa che si fos- 
se per anche veduta. Illuminato 
amico dell’ umanità, e vero suo be- 
nefattore, intese con uno zelo infa- 
ticabile al trapiantamento de’ ve- 
getabili utili dall’America in Eu- 
ropa, e di que’ del nostro continen- 
te nel Nuoro Mondo. Pe' consigli 
suoi fu la vite coltivata nella Vir- 
ginia , e si formò una biblioteca 

iibblica a Filadelfia. Amico di 
ranklin, e quacquero, come que- 
gli, gli fece conoscere nel 1^4^ 
le prime esperienze sull’ elettri- 
cità, e gl’ inviò la prima macchine^ 
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elettrìcm die ti fotte Tednta nel 
Nuovo Mondo. 11 loro commercio 
in tale promsilo è italo itampato. 
Collinton na comnoioato alcune 
incmoric alla looietà reale, di cui 
eia membro; havvene una iiMe 
migrazioni delle greggi dal piano 
alle montagne i dalie montagne al 
piano. Ne occorrono aicnne pub- 
blicale nel Geulteman's Magazinr. 
In riconoicenr.a del «no zelo per la 
cognizione e la propagazione delle 
piante dell’America in £nropa, 
Linneo ba dato il nome di Collin- 
tonia ad un genere di piante che 
/a parte della famiglia delle labia- 
li. Molli scrittori inglesi hanno 
pubblicato il suo elogio ; si può 
leggerlo nella Biografia hritaninui, 
volume IV dell’ediziono del 1781, 
ed in seguito alle Alemurie sul dot- 
tore Fotlsergill, di Lcttsoin, che dà 
un catalogo de' diversi scritti di 
Collinaon. — Giovanni Collinson, 
ecclesiastico inglese, membro del- 
ia società della arti, morto ai bagni 
diHotkwells ai x’j d’agosto 1793, ha 
pubblicato in lingua inglese: Sto- 
ria ed antichità delia contea di Som- 
merset, dietro alla scorta delle memo- 
rie di Edmondo Rack, Bath, 1791, 
3 voi. in 4-tn ornata di .{2 tavole. 

D— P— t. 

COLLIO ( pHANoesco), sapiente 
dottore del collegio ambrosiano, 
nacque nel territorio di Milana 
verso la fine dolXVI secolo. Come 
ebbe compiuto il suo stadio di teo- 
logia, fetto con molto onore, sosten- 
ne nel i6o4 dinanzi al 7.° conci- 
lio provinciale di quella metropo- 
li una famosa tesi di mille cin- 
quecento cinque proposizioni, che 
tbrmavano un non tenue volume 
in 4-to- L’ intera sua vita, consacra- 
w aiiu pratica de’ doveri della sua 
Condizione, non presenta nitin av« 
venimento notabile. Mori nel i 64 o, 
essendo da dieci anni grande pe- 
tiitenzierc della diocesi. Colilo è 
autore di due opere che attestano 
la sua erudizittne, a cbe la singo- 
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larstà delle sne opinioni TtannA 
reso celebri. Nella prima, intitola- 
ta : De sanguine Christi libri quin- 
qise, Milano, 1617, in 4 -to, ha rac- 
colto quanto è stato detto e scritto 
del sangue di 6.-G. e delle diver- 
se parti del suo corpo, dalle quali 
esso sangue è uscito. Non à favo- 
revole alle tradizioni popolari ohe 
ne attribuiscono porzioni più o 
meno abbondanti a certe città; ma 
egli agita questioni troppo frivo- 
le, talvolta anzi non poco ridicole 
sul santo prepuzio. La seconda 
opera ha per titolo: De animabru 
paganoTum libri orto, Milano, 1622 
e 25 , 2 voi. in 4 -to- Alenai esem- 
plari del secondo volume portano 
per errore il millesimo del i 633 . 
Ne fn fatta una seconda edizione 
nel i 638 e i 64 o. L’autore vi trat- 
ta della salvezza d'Adamo, di Cai- 
no, di Sansone, di Melchisedec, di 
Balaam, delle levatrici d’ Egitto^ 
di Giobbe, di Salomone, della re- 
gina Saba, di Nabucco. Passa da 
questa a quella d’ Omero, de’ sette 
sapienti, di Diogene, di Seneca, ed 
in generale di tutti i personaggi 
che hanno figurato nel paganesi- 
mo. E’ loro abbastanza favorevole, 
eccettochè a Pitagora, ad Aristo- 
tele e ad alcnni altri, die non gli 
parvero meritevoli di gr.izia. Tut- 
to questo sistema conghietturale i 
fondato sulla cognizione cheque’ 
personaggi hanno avuta delle cose 
divine, sulla loro vita morale, sui 
loro sentimenti, sui loro scritti e 
sulle testimonianze in loro favore 
di alcnni antichi e moderni. Del 
l'imaiicnte si fatta opera l'ara, cu- 
riosa, piena di rirercne, bene scrit- 
ta, è tenuta da alcnni critici pet 
un sollazzo di spirito e d’ erudi- 
zione, Una raccolta di falli distri- 
buiti con arte, e presentati con 
molta riienutezza. 

T— n. 

COLLDRF.DO ( EabbiZio ), mai^ 
chese di s. Sofìa, dell’illnstre fami- 
glia di tal nome, originaria del 
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Friuli, nato nel 1 ^ 76 , entrò in 
qualità di paeeio alla corte di Fer- 
dinando de Medici, granduca di 
Toscana. Nella spedizione di Buo- 
na in Africa, comandò un corpo 
di dugento volontarj. Cosimo li 
r inviò in ambasciata presso l’ im- 
peratore Rodolfo 11 per noti 6 car- 

f ;li la morte di suo padre. Tale de 
egazione porse il destro a Collore- 
do di visitare molte città e diffe- 
renti corti di Germania. Daniele 
Eremita, nobile fiammingo^ che 1’ 
accompagnava, pubblicò in latino 
la lelazione di tale viaggio, col ti- 
tolo ; Iter grrmanirum, live epiilola 
ad e^uitem Camillum Giiidum icripta 
de relatione ad liudolphum Caes. Aug. 
et aliquot Grrmanine prinHipei. Vi si 
rinvengono parecchi tratti non po- 
co mordaci contro molti principi 
tedeschi. Nel i6i4 il granduca 
diede a Col loredo il comando d’un 
corpo di corazzieri, destinati a soc- 
correre il duca di Mantova contro 
il dura di Savoja. Fu poscia in al- 
tissimo tavore sotto Cosimo 11 e 
sotto il suo successore, Ferdinando 
11 , di cui fu principal ministro. 
Mori a Firenze nel i645. — CoL- 
LoazDO (Girolamo) entrò nella mi- 
lizia da giovanetto, e s avanzò per 
gradi insino a qnello di colonnel- 
lo. Do|k) la battaglia di Liitzen 
fu creato wachtmeister-generale, 
e comandò in Koemia nn eseicito 
contro i S.-isscmi, che lo batterono 
ai 3 di maggio i634. Tale sinistro 
lo fece cadere in disgrazia, delfim- 
peratore Ferdinando II, che lo fece 
cbindere nel castello d’ (Edetn- 
borgo. Ricoverata ch’ebbe la liber- 
tà, fece sotto Gallas una spedizio- 
ne in Borgogna, e fu preso dai 
Francesi, che lo rilasciarono poco 
tempo dopo. Essendo poi andato 
con un corpo di cavalleria in soc- 
corso di Sant’Omero, assediato dai 
Francesi, liberò quella piazza; ma 
fu ncciso da nn colpo di pistola 
nel ib'Sd. — CoLLORino ( Giovanni 
Battista), coste di Wald-Sée, ter- 
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vi anch’ esso la casa d’Austria. Nel 
i 64 t> ■> trovò col suo reggimento 
alla battaglia che l’ arciduca Gu- 
glielmo diede presso Lipsia al 
nerale svedese Torstenson, e vi fe- 
ce prove di valore si brillanti che 
l’arciduca lo creò colonnello delle 
sue guardie. Continuò a fare la 
guerra in Boemia, in Moravia ed 
in Austria, e fu tatto maggior ge- 
nerale. Nel 1648 la repnbblica di 
Venezia, di cui era suddito, lo 
chiamò al sno servigio, e gli affidò 
il comando delle milizie di Gan- 
dia. Egli difese la capitale di quell* 
isola col massimo valore contro i 
Turchi, e fu ucciso in nn ricono- 
scimento nel mese di ottobre i 64 g. 

E— s. 

COLLOREDO (Rodolfo), con- 
te di Wald-Sée, feld maresciallo 
degli eserciti imperiali sotto Fer- 
dinando II e Ferdinando 111, nao 
que nel i585, militò fino dall’età 
più tenera, e si segnalò particolar- 
mente nella famosa gnem de’ tren- 
t* anni. Alcuni giorni prima della 
battaglia di Lntzen ( i63z), ebbe 
ordine da Wallenstein d’occupa- 
re il castello di Weissenfels, per 
osservare i movimenti degli Svede- 
si. Tostoohè si fu accorto che Gu- 
stavo Adolfo si avanzava verso di 
lui, tirò tre cannonate, segnale, di 
cui era convenuto conWallenstein, 
il quale opjiortnnamente provvide. 
La domane si combattè quella bat- 
taglia memorabile,nella qualeCol- 
loredo fece prodigj di valore, so- 
stenne lunga pezza gli sforzi degli 
Svedesi e fu sette volte ferito. Al- 
lorché nel 1654 Wallenstein, che 
meditava di ribellarsi all impera- 
tore, convocò a Pilsen i principali 
nffiziali del suo esercito per esplo- 
rare le loro intenzioni, Colloredo 
fn dello scarso numero di coloro 
che, mal grado i suoi reiterati mes- 
saggi, non si arresero al suo invi- 
to. Dopo la morte di Wallenstein, 
l’arcidnca Ferdinando, ohe fu crea- 
to generalissituo, affidò a CoHosedo 
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diecimila uomini per oaservare i 
movimenti del nemico in Lutazia 
e nella Slesia. Coiloredo esegui ta- 
le commissione con intelligenza, 
poscia rientrò in Boemia per gua- 
rentire quel regno. Le forze, che 
comandava, non essendo state suf- 
ficienti, nei l 6 ' 44 > l’imperatore ac- 
corse con altre truppe. Pressato di 
tornare in Austria per dilendere 
la sua capitale, lascio il comando a 
Coiloredo. Quando gli Svedesi in- 
vasero nel 1643 la Boemia, era des- 
sa talmente sfornita, eh’ eglino po- 
terono marciare alla volta di Praga 
e sorprendere la parte, chiamata 2 a 
Piccola Città, e la cittadella ai 36 di 
luglio. Coiloredo che si eraritirato 
nella città vecchia con ottocento 
soldati, chiuse gli aditi principali 
e fece tornar vani i loro attacchi, 
quantunque non avesse che due 
cannoni • fosse stato obbligato a 
prendere armi in tutti i magazzini 
degli armajnoli per somministrar- 
ne agli studenti ed ai cittadini. 
Giunsero rinforzi agli Svedesi ; 
quaranta pezzi d’ artiglieria resero 
in breve inoperanti i duo cannoni 
degli assediati, ma non diminuiro- 
no il coraggio loro. L' arrivo di 
Conti, valente ingegnere, misoCol- 
loredo in istato di fortificare e d’ 
aumentare le sue lineo di difesa e 
di supplire con mine alla mancan- 
za d’ artiglierie. I nemici, che ave- 
vano ricevuti ancora rinfòrzi, do[>- 
piarono i loro attacchi con novello 
ardore. Essi fecero brecce abbu- 
atanza larghe perchè un carro vi 
potesse passare, e, l’ artiglieria si 
avvicinò ad un tiro di pistola. I ta- 
lenti di Conti e la prodezza di Col- 
Joredo e di cittadini parve che cre- 
scessero col pericolo. Gli Svedesi 
intimarono in vano la resa alla cit- 
tà; diedero quindi l’assolto; una 

J >arte di essi fu tranghiottito per 
o scoppio d’una miita; il rimanen- 
te fu inseguito fino ne’ trinciera- 
mentì. Alla fine, ai 34 di ottobre, 
i|li assetjianti, nojaii dèli’ mutiliià 



COL 

de’ loro itorri, si ritirarono. La do- 
mane gli abitanti ebbero la nuo- 
va d' una sospensione d' armi, e 
poco dopo, quella della pace gene- 
rale, oonclihisa a Munster. L’ impe- 
ratore ricompensò la bravnra e la 
fedeltà degli abitanti di Praga, e 
Coiloredo fu creato governatore di 
quella città, oh’ egli aveva si valo- 
rosamente difesa, e nella quale mori 
ai 34 di gennajo i 65 ^. 

E— s. 

COLLOT. V. CoioT. 

COLLOT D’HERBOIS (G. M.), 

uno degli uomini più notabili, che 
la rivoluzione di Francia abbia 
fatto conoscere. Avoa mezzana la 
statura, la carnagione bruna, i ca- 
elli ricciuti e nerissimi, lo sguar- 
o cupo, i lineamenti, alla fine, cui 
un pittore potrebbe immaginare 
per rappresentare un cospiratore. 
Commediante girovago prima del- 
la rivoluzione, aveva esercitato 1 * 
arte sua in molte grandi città, e 
specialuiento a Lione, dove godeva 
d’una specie di considerazione; la 
sua conuolta non era quella d’ un 
commediante. Andò poscia ad isti- 
tuire ìu Ginevra uno spettacolo,di 
cui egli era direttore. Colà certa- 
mente attinse i principj repubbli- 
cani, che si esaltarono in esso quan- 
do fu a Parigi, e che degenerarono 
in demenza furiosa per l’abuso 
delle bevande forti, giacche negli 
ultimi anni della sua vita era pres- 
lochèsempre ubbriaco. Veniva per- 
ciò chiamato nel famoso No^ del- 
la Gironda, il Sobrio Collot. Ammes- 
so al crocchio de’ giacobini, la sua 
audacia, la forza della sua voce e 
la sua declamazione teatrale ve lo 
fecero osservare e gli procacciarono 
alcuna influenza. Un opuscoletto 
incominciò la sua fortuna politica. 
Il crocchio do’ giacobini aveva pro- 
posto un premio per la miglior o- 
pera, nella quale si facesse conosce- 
re al popolo quanto il nuovo ordi- 
ne di cose gli fosse vantaggioso. . Si 
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trattava dell’ autorità regia autitu- 
rionale. Si farebbe in quell’epoca 
teuuto per l’ ultimo rtermine del- 
la stravaganza il progetto di sosti- 
tuire la repubblica alla monar- 
chia. Collot compose un opuscolo, 
intitolato r Almanacco del patirà 
G^ard (i), che riportò il premio, e 
gli acquistò molta stima in una cer- 
ta porzione del pubblico. Tale buon 
successo infiammò il siioainor pro- 
prio, ed egli si reputò destinato, fi- 
no da quel momento, ad occupare 
le prime magistrature dello stato. 
La vittoria di Bouillò sui sollevati 
di Nanci essendo divenuta antipo- 
lare, Collot immaginò che arreb- 
potuto volgere in sno vantaggio 
tale disposizione delle menti. Ap- 
poggiato dalla società de’ giacobi- 
ni, presentò all'assemblea legisla- 
tiva una petizione in favore di al- 
cuni soldati del reggimento di Chà- 
teau-Vieux, per le leggi del loro 
paese dannati alla galera, siccome 
rei di aver preso parte nella sedi- 
rione. La petizione fu accolta; il 
re chiese ai cantoni la grazia di 
que’ soldati, che l’accordarono sen- 
za difficoltà. Il loro protettore non 
ti tenne di ciò ; volle che il ritorno 
de’ snoi protetti fòsse un trionfo e 
li raocoinandò a tutti i crocchi da 
Brest inaino a Parigi. Ricevuti fu- 
rono siccome martiri della libertà, 
ed arrivarono nella capitale cari- 
chi di allori e di corone. Un ban- 
chetto sontuoso era allestito nella 
casa di residenza della società ; al- 
la line di una grazia accordata ad 
alcuni galeotti si fece un raggiro, 
un mezzo di rivoluzione. Pétion, 
podestà di Parigi, autorizzò in loro 
onore una specie di festa civica. 
Furono fatti collocare sopra un e- 
norme carro, tirato da cavalli bian- 
chi, e nell’ alto ^1 quale domina- 

(i) Il pMlr« Gerard era an agrireUara 
bretoiM^ etti Ìl *no balliu^gio aveea dppalalo 
agli iLiti generali ; egli era aomo »em|ilice ed 
•netio» nel quale la politica d* allora rolara 
«b« *i ■u]q«oura»fro tutta la rlrtb* 

I3a 
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▼a Collot, attorniato da una molti- 
tudine di piccioli vessilli tricolori. 
Tale singolare ovazione parti dal 
sito della Bastiglia, traversò lenta- 
mente i bouleoartt, seguita da una 
plelvaglia numerosa, e si condusse 
al Campo di Marzo, appiè dell’al- 
tare della patria, ed ivi i trionfa- 
tori ed il corteggio loro fecero di 
nuovo, in mezzo agl’ inni ed ai canti 
patriotici, il giuramento di vivere 
liberi o di morire. Furono poscia 
preseutati all’assemblea naziona- 
le, che loro accordò gli onori di as- 
sistere seduti a quella tornata. Do- 
po quel trionfo stravagante avven- 
ne che i rivoluzionari incominciaro- 
no a portare la berretta rossa. Col- 
lot, immaginandosi di essere diven- 
tato uno de’ più importanti perso- 
naggi della Francia, brogliò il mi- 
nistero del la giustizia, e stupì gran-, 
demente di non ottenerlo. O’ allo- 
ra in fMji Luigi XVI, che non avea 
giudicato conveniente di affidar- 
glielo, il vide tra ì suoi più violenti 
nemici, e la costituzione che \ì AU 
martacco drl padre Gérard aveva vo; 
luto rendere popolare, fu quoti- 
dianamente infranta dal suo auto- 
re. Collot figurò nel giorno lo di 
agosto tra i membri della nuova 
municipalità di Parigi, fu preside 
nell’assemblea elettorale die eles- 
se i deputati alla convenzione, e 
fu scelto uno de* primi ; ma non 
rese parte alle stragi di settem- 
re: a torto no fu accusato. Nella 
prima adunanza della convenzio- 
ne chiese che fosse abolita l'auto- 
rità reale, non primo, sicoomedice 
ìl Monit"re dei za di settembre (la 
proposizione n’era gì.à stata fatta 
primaoh’ egli chiedeste di parla- 
re), ma l’appoggiò con forza e non 
contriliul poco a farla adottare, in- 
viato a Nizza dopo la conquista di 
quel paese alla fine del si 

trovava assente quando fu formato 
il processo di Luigi XVI, ma scrìs- 
se che dava voto di morte. Lnnga- 
uiente amico di Robespierre, lo 
aj- 
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as^condò in tutti i suoi pro^tti e 
soprattutto uell’odio tua contro il 
partito della Gironda, di cui fu 
uno de’ più ardenti persecuttn-i. 
(^Ilot fu mea^bro del comiUUo di 
salute pubblici, e contribuì forse 
pii),clie Robespierre stesso,alle spa- 
ventevoli proscrizioni, peroni si 
segnalò il regno di quel potere. Il 
comitato gli affidò diverse delega- 
zioni; e ^ ciò soprattutto ha ori- 
ine la sua orribile celebrità. Si 
eliberava un giorno nel comitato 
di saluto pubblica sui modi, con 
cui i TÙioluiionarj dovevano liberarsi 
delle persone sospette. Alcuni dei 
suoi col leghi avvisarono ohe fossero 
mandate a conBne. ,, Non esilio, 
disse Col lot; bisogna distruggere 
„ tutti i cospiratori ; i luoghi, dove 
M sono delenutì,sieno minati ; sem- 
„ pre accesa sia la miccia per farli 
„ saltare, so essi o i partigiani loro 
„ osano ancora cospirare contro la 
„ repubblica ”. Ripetè lo stesso di- 
scorso pubblicamente in una delle 
tornate della convenzione. Era al- 
tresì il più valente de’ suoi colle- 
gbl in supporre tali cospirazioni, 
cui denunziava per avere un pre- 
testo di sviluppare il sistema di ter- 
rore,dI cui coloro, che governavano, 
giudicavano aver d’uopo onde man- 
tenersi . Inviato successivamente 
ne’ dipartimenti del Loiret e del- 
rOise, i numerosi arresti, che vi o- 
erò, lo fecero considerare siccome 
ogno di commissioni più impor- 
t.Tnii. In novembre i^gS si recò a 
Lione con ordine di esercitare sa 
quella infelice città tutte le ven- 
«lette 'della convenzione nadonale. 
Il ragguaglio della sua condotta in 
sì terribile incombenza non con- 
viene alia brevità di questo arti- 
colo. Fece perire più di mille sei- 
cento persene per le mani de' ca^ 
neficL col moschetto e col canno- 
ne. Un decreto dei ai vendémiaire 
ordinava la demolizione di Lione, 
ed aggiunse che le ruioo-di quella 
bella città si «liiamercbbero CittA 
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affrancata. Gollot scrisse allora alla 
convensìone; „ Lo giuriamo; ilpo* 
„ polo sarà vendicato; il suolo, cbs 
„ arrossò del do’ patriotU^- 

„ rà capovolto. Tutto ciò che il de- 
„ litto ed il vizio avevano elevalo, 
„ sarà distrutto ; e sagli avanzi di 
„ questa cittàsnperba e ribel le, chs 
„ fu tanto corrotta da chiedere ua 
,, padrone, il viaggiatore vedrà con 
„ soddisfazione alciini monumenti 
„ semplici, eretti alia memoria de- 
„ gli amici della libertà, e spane 
„ capanne, ohe gli amici deli* a- 
,, guaglianza s’ affretteranno dive- 
„ nire ad abitare, ec. ” Tutto il 
suo commercio epistolare è scritto 
con tale stile. Egli tolse a cincel- 
lare negli animi fino il sentimento 
della pietà, insnitando con un ban- 
do alla desolazione generale, eh’ 
egli chiamava deboliaaa repubblica^ 
Ila; vi dichiarò che si tratterebbero 
siccome solati tutti coloro chs 
avrebbero lasciato scorgere snlls 
loro fiiionomia o ne’ loro discorsi 
il menomo segno di tristezza e di 
compassione. Una petizione, stesa 
in favore degli sventurati Lionesi, 
fu letta alla slsarra di quell’ as- 
semblea, e parve obe producesse 
alcun effetto : ma Golfot, ch’era 
stato chiamato a Parigi dal co- 
mitato, venne a capo cP intimidir» 
i suoi avversar) con un vero tratto 
da teatro. Si valse dell’ effigie di 
Chalier, sioemne altra volta Anto- 
nio delle vesti insanguinate dì Ce- 
sare. per esaltare i furori popolari. 
Il simulacro del feroce pieniMitese 
fu piesentateal la convenzione, por- 
tato in tutte le strade, invocate al- 
la tribuna de’ giacobini, e l’ ordi- 
ne di continuare l’ esecuzioni fu 
reiterata ; ma quegli olle 1’ aveva 
latto dare essendo rimasto a Pari- 
gi, esse rallentarono- iosensibiimen- 
te e cessarono alla fine, allorquan- 
do più spaventose e più moltipli- 
cate divenivano nella capitale. Ma 
la divisione incominciava ad intro- 
dursi tra i più ardenti riswiuaioaar/; 
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Robetpierre e Gollot ttavano in 
guardia l'uno ilcii’ altro. Questi 
tormentato da tremende ricordan- 
ee e dal timore stesso che aveva in* 
•pìrato,non restava dal mani&stare 
la sua inquietudine sulla discordia, 
che vedeva regnare tra que’clie 
|H>oo tempo innanzi oanuniuavano 
sullo stesso sentiero. Ai aS di mag- 
gio I ;j94i rientrando in casa sua ad 
un'ora del mattino, fu assalito da 
un giovane, nominate AdmirtU, ohe 
gli sparò due colpi di pistola, di cui 
ninno lo colse. Tale avvenimento 
fece molto strepito, e parve aumen- 
tasse per alcun tempo l’ influeuza 
eh’ egli aveva nella convenzione. 
Allora fu che Robespierre, geloso 
di tutti coloro che volevano ugu- 
aliarlo, sì dichiarò suo nemico, e si 
oò il ridicolo trìunvirato, com- 
posto di Robespierre, Conthon e 
St.-Just, il quale, Mich’ ebbe eser- 
citato il potere pubblico per alcu- 
ne settimane, fu disciolto ai 9 tìitr- 
midor. Collot contribuì validamen- 
te alla proscrizione di Roliespier- 
re i nta non andò guari che fu ac- 
cusato anch’ esso da Lecointre. Ta- 
le accusa inanimò tutti que’ che 
non avevano per anche osato di 
parlare. I snoi oolleghi, i eiornali, 
1 libelli lo copersero d'olmrobrio, 
n 1* assemblea, indotta dall’indi- 
fMzione pubblica, decretò il suo 
arresto ai a di marzo del >793, in- 
di la sua rilegazione alla Gniana. 
£si settimane dopo, una solleva- 
uioae, che fu attribuita a’suoi par- 
tigiani , essendosi manifestata, la 
oonvenziene ordinò che fosse pre- 
oesMto dinanzi ai tribunale della 
Chorente; ma quando arrivò il 
corriere, apportatore del decreto , 
Collot era partito pel loc^ dei 
ano esilia. Conte prima ri fu ginn- 
to,ai sforzò di soilevarei nejp'i con- 
tro i bianchi. Tenne rinchiuso ael 
forte di Synnanmrjr, e vi fu attac- 
cato da nna febbró calda. In un 
znomonto di delirio, bevve una Ha- 
In d’acquavite che gli aUtruoiò' 
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gl’intestini. Alla line il giorno B 
gennajo 1796, nel tcaspurlarlo che 
ti faceva all’ospitale di C.iyeune , 
spirò in mezzo ad orribili tormen- 
ti, in età di quaranticinqiie anni, 
rimproverandosi la sua condotta 
passata e tutti i mali, di cui era 
autore. Le opere di Collot d’Her- 
bois sono : I. Almanacco del p. Ce-a 
rardpel 1793, Parigi, 1793, in I3^ 
con ng. ; ristampato.in diverse for* 
me, ed anche col titolo di Strenne 
agli amici della Costituzione franco^ 
se o Ragionamenti del p. Girard co* 
suoi concittadini, 1793, in 13, tra- 
dotto in lingua inglese a Parigi 
da 6. Oswald, 1793, in 8.vo; in o- 
landese, a Dunlierqne, 1793, in 
8.V0, ed in tedesco. Un anonimo 
pubblicò in pari tempo 1’ Aòno- 
nacoo deir abeUe Maury o Confutor‘ 
Clone ieW Almanacco del p. Gérard, 
in 53, che ha avuto almeno due e- 
dizioni; Il Clemenza e Mont/air, 
dramma in cinque atti ed in ver- 
so ; III i francesi alla Granata o P 
Improocisata della guerra e delC amo- 
re, commedia con baili, Lilla e 
Donai, 1779, in 8.vo. Questa è sen- 
za dubbio quella composizìon«,cui 
Ersch ha indicato ool titolo dell’ 
Improoeisata alla dragóna; IT H 
Buon Angevino o POmaggio del cuo- 
re, commedia in nn atto, 1777, in 
8.V0 ; T il cero Generoso o i Buoni 
Matrimorsf, dramma villereccio in 
un atto, 1777, in 8.vo ; VI il iVuo- 
po Tfostradasnus o le FesU prossenza- 
li, commedia in un atto ed in pro- 
sa, in 8.V0 ; VII il Bertefizio , com- 
media proverbio in un atto, 1778, 
in 8.V0 ; Vili P Incognito, o il Pre- 
gistcRsìo ìissaoamente visUo, ebmme— 
dia in tre atti ed in prosa, 1790, 
in 8.VO ; IX la PatstigUa psUriotiea 
a la Federazione, dramma naziona- 
le in due atti «d in prosa , 1 790 , 
in S.To; X il Processa di Socrate o 
il Gocemasstento siegli antichi tempi , 
commedia in tre atti ed in prosa, 
S79t, in 8.V0; XI i Portafogli, com- 
mèdia in dnaottied in proso, 1791, 
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)n d.To ; XII il Primoggnilo td il ca- 
tUllo, commedia in due atti ed in 
}iro(a, 179I) in 8,vo, XIII Adrian- 
• na, o il Segreto di famiglia, comme- 
dia in tre atti ed in pro$a, 1790, in 
» •S.vu ; XIV Lucia o i genitori impru- 
denti, dramma in cinque atti ed in 
proM, 1773, in 8.V0, Nantes, 1774» 
in 8.V0; Avignone, t'/JI , in 8.vo; 
Aja, 1781, in 8.V0; XV il Poetano 
magulrato, commedia in cinque at- 
ti ed in prosa, imitata dallo spa- 
gniiolo di Calderon, conformemen- 
te alla traduzione diLinguet, 1777, 
in 8.V0; 1780, in 8.VO ; Brussellei, 
1785, io 8.V0; Parigi, 1790, in 8.V0. 
Il dramma apagnuolo è intitolato, 
¥ Alcalde di Zaiamea , e l’ opera di 
Collot fu rappresentata ancne con 
tale titolo-, ed altresi con quello . 
V ha buona gUutaia ; XVI L’Aman- 
te Lupo marmaro o il Rodomonte , 
azione comica, in quattro' atti ed 
in prosa, imitata dal l’ i ng lese. Don- 
ai, 1780, inS.vo. £' deasana’ imi- 
tazione delle Comari di ff'indior, 
di Shakespeare . Questi aitimi tre 
dranuni sono stati raccolti all’Aja 
dal librajo Gonstapel, che si è con- 
tentato di stampare un frontespi- 
zio, con queste parole: Opere tea- 
trali di Collot d'ìierboit. li librajo 
deli' Aja annunziava la prossima 
vendita di Rodrigo e Serafina, com- 
media-eroico-lirica in quattro atti 
dello stessoautore; s’ignora se ven- 
ne stampata. Collot fece rappre- 
sentare nel 1790, al teatro del 
palazzo reale ( oggigiorno il teatro 
Franceee ), la Giornata di Luigi X.II, 
twmmedia eroica e nazionale in tre 
atti-, ed liabella e don Luigi , com- 
media in tre atti. Questi dne dram- 
mi non sono stampati . Collot d’ 
Herbois ha recitato nella conven- 
•ione e nel crocchio de* giacobioL 
molti discorsi o rapporti ohe sono 
stati stampati. Sottoscrisse con Bar- 
rire, Billaud e Vadier la Ritpotta 
dei membri dei due antichi comitati 
di salute pubblica e di sicurezza ge- 
sserale , ali* imputazioni rinnovata 
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eontro di ìs/i, da L. Leoointre direte 
sailles, anno 111, in 8.vo; e coi duo 
primi, l’opuscolo intitolato ; 1 mem- 
ori dell’ antico comitato di salate pub- 
blica al popolo francese ed a’ suoi 
Rappresentanti, anno III, in 8.vo. 
Pubblicò altresì un’apologià della 
tua condotta a Lione , o risposta 
alle accuse dirette contro di lui. 
Tale opuscolo è anteriore al 9 ther- 
midor-, alla fine molte lettere di 
Collot sono stampate nel Ripporto 
fatto (da Cnrtois) in nome della 
commiisiono destinata alC esame del- 
le carte trovate in casa di Robetpier- 
te e de’ sugi complici ; e nel Rippor- 
to fatto ( da Saladin ) in nome della 
commissione de’ ventuno, creata per 
P esame della condotta dei rappre- 
sentanti del popolo BUlasid-Varest- 
nes, Collot a Herbois, Barrire e Va- 
dier, 

Ìi—V. 

COLMAN ( Giobcio ) nacque 1 ’ 
anno 1753, a Firenze, di France- 
sco Col man, residente d'Inghilter- 
ra alla corte del granduca di To- 
scana, e d’ujia sorella della conteo- 
sa di Bath. Giorgio li fu suo pa- 
drino. Educato nel collegio di Weat- 
minster, vi ebbe per condiscepoli 
Lloyd, Churchill, Tbomton, tre 
poeti inglesi che hanno avuto al- 
cuna riputazione . Colinan si di- 
stinse di buon’ora pel suo amore 
alla poesia. Avvenne poco tempo do- 
po la sua ammissione in Oxford , 
che, giovanissimo ancora, si associò 
con Thornton nella compilazione 
del Conoscitore, opera periodica che 
usciva una volta per settimana , e 
che fu continuata dal giorno 3 i di 
ennajo 1754 insino al giorno 5 o 
i settembre 1756. Vi si rinviene 
molta spirito, e curiose pittare oc- 
eorrono di quel tempo , dottrina , 
brio, ma poca profondità c sodezza, 
ualità che non si potevano atten- 
ere dall’età degli autori. C,olman, 
destinato alla giurisprudenza, pas- 
sò da Oxford alla scuola di diritto 
di Linouln'i-Inu ; ma non ti mostrò 
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tmI foro. Nel i <j6o romparve a Dru- 
ry-Lane la prima tua opera dram- 
znatica, PoUy Uoneycomh, composi- 
zione assai ga]a, che riscosse gran- 
di applausi, ed alla quale tenne 
dietro nel 1^61 \di\ Donna gelata, 
opera più importante, e di cui I4 
riuscita fu ancora più lusinghie- 
ra . La commedia francese della 
Donna gelata, composta da Desfor- 
ces, non è che nn’ imitazione del 
dramma inglese; e quantunque il 
(^ratiere ne sia trupjio serio e l'ef- 
fetto poro vivo, essa è rimasta al 
teatro francese . Colman produsse 
successivamente molte altre com- 
medie die otteiiiierq, in generale, 
il favore del pubblico, particolar- 
mente il Motrimomo clandestino, cui 
compose con Garrick. Nel 1764 la 
morte del lord Buth gli procurò 
una fortuna independente, cui la 
morte del generale Pniteney, cre- 
de del lord Bath, crebbe ancora nel 
13C7. Pubblicò verso tal’ epoca una 
Tnuiuziatie di Terenzio , molto sti- 
mata , quantunque non sia stata 
generalmente approvata la specie 
di ritmo che ba scelta: è dessa una 
maniera di versi sciolti, jioco rego- 
lari, che non sono affatto nè verso 
uè prosa. Nel 1766 comperò, in so- 
cietà con tre altre persone, il pri- 
vilegio del teatro di Convent-Gar- 
den, di cni egli assunse la direzio- 
ne . Tale associazione fu la causa 
di alcuno contese che hanno me- 
nato molto romore nell' Inghilter- 
ra, ed hanno dato origine a diversi 
opuscoli pieni di spirito c di stiz- 
za. Poich' ebbe diretto quel teatro 
sette anni, Colman vendette la par- 
te che vi aveva, per comprare, nel 
*777 teatro di Hay-BIarket , al 
quale seppe dare utia voga straor- 
dinaria; imperocché egli era, dolio 
Garrick, l’uomo pjù acconcio a di- 
rigerò uu teatro. Foce indi venire 
alla inee una niiorra traduzione in 
versi regolari dell’ Arte poetica tf 
Orazio, con un commento, in cni , 
contro l'opinione del dottoro Ilurd, 
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spiega t.vle poema secondo nn’ idea 
di Wìeiand, il quale ba tenutoche 
tal' epistola d’ Orario, male a pro- 
posito chiamata Arte poetica, sia 
stata indirizzata ad uno de’ nipoti 
di Pisene, conformemente al desi- 
derio della sua famiglia, onde gua- 
rirlo d’ uii’ inclinazione per la poe- 
sia che non era assecondata da ta- 
lento. Quindi in siffatta ipotesi 
Orazio, sotto pretesto d'istruire il 
giovane Pisotie nell'arte de’ versi, 
lo sbigottisce col quadro delle dif- 
ficoltà. Colman è autore di venti- 
sei drammi; d' una Prefazione per 
un’ edizione di Beaumont e Flet- 
cher; d’ una dissertazione ingegno- 
sa stampata in fronte al teatro di 
Massinger, ec. Lo sue ojiere dram- 
matiche sono state raccolte in 
voi. in 8.V0, Londra, 1777, ed isuoi 
opuscoli iu prosa, in tre volumi, 
col titolo: Prose on teveral occasiont, 
ec., ivi. 1787. Ha composto con Ro- 
berto LloyJ alenili parodio spiri- 
tn.vli, e due odi che hanno piaciu- 
to. Sul finire della sua vita un at- 
tacco di paralisi soonvolse quella 
testa bene organizzata, nconvenno 
chiuderlo in una casa di dementi 
a Paddington , dove mori ai 14 d* 
agosto I7q4- Fa sua statura era 
stracrdinariainente piccola,ed ora il 
primo a riderne ; diceva che perde- 
va più tempvi che altri per le gran- 
di strade, perché, quando viaggia- 
va a cavallo, i gabellieri non man- 
cavano mai di chiudere lo barrie- 
re al suo avvicinarsi, credendo sem- 
pre che venisse loro addosso un ca- 
vallo scappato, attesoché il suo cor- 
o era tutto nascosto dalla testa e 
al collo del cavallo. — Giorgio 
C0L.VIAW, suo figlio, che gli succes- 
se nella proprietà del teatro di Hay- 
Market, ha pubblicato una raccol- 
ta di miscell.vnee, col titolo di Afy- 
nightgnwn and rlippert , f]g^, in 
4-to, ed un numero di composizio- 
ni teatrali: la sua opera comica d’ 
Inkle e Tariko venne ristampata a 
Parigi nel iSo 5 . 8 — n. 
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COLMAR ( Giovanni j , nato a 
Norinilx’rga nel 1G84, divenne nel 
rettore della fMioln dell’ojjii- 
tale della slesM citlà, cd esercitò 
tale impiego con pari zelo e capa- 
cità. Raiidl i redi di barbarie che 
snsiistevaiio ancora nel siatcìua d’ 
inaegna mento, perfezionò soprat- 
tutto 1’ educazione morale, ed in- 
trodusse nella sua scuola lo studio 
del greco c quello dell’eloijuenza. 
Moia d’ nn att.-icco d’apoplessia ai 
a d'aprile Le principali sue 

opero sono: I. ÀnHhenotiron, seuiìp 
causa negati Lutfieranos inter et Calvi- 
nianos uiiionis successus disquisitio me- 
thodo ma thenuitica insti! uta, I7i4i 
Dissertatio de summa fudaeorum ostar- 
già, Altorf, 1716, in 4 -to; HI >1 Afon- 
do in una noce, Norimberga, 1730, 
in 8. vo ( in tedesco ). ET dessa una 
nuova edizione, continuata fino al 
ij 5 o , ed ordinata per dimando e 
risposte, d* un’ opera assai curiosa 
( K., Samuele Faber); IV CelLirius 
mnemonicus , id est ratio pramptissi- 
ma latinae linguae voces primigenias 
facile j^rcipiendi et fideliter retinvn- 
di, 1750, in 8.V0: tale opera, scrit- 
ta aneli’ essa in tedesco, è a lui ge- 
neralmente attribuita, quantun- 
que anonima. 

C. M. P. 

COL MENAR ( D. Juan Alva- 
REz ni), storico spagnuolo del XV I II 
secolo. Esistono di esso due opere 
stimate; I. Annali di Spagna e di 
Portoga/lo, Amsterdam, 1741,14 voi. 
in 4-tOi 08 voi. in la, fig. : falesto- 
ri.a , tradotta in francese da Mas- 
snet, abbraccia gli annali delle due 
inonaichie dal loro stabilimento 
insìno all' epoca, in cui 1’ autore 
scriveva ; Il le Delizie della Spagna 
e dei Portogallo, Leida, 1707, 5 voi. 
ili 8.V0, e 1713, 6 voi. in la. flg. 
Tale descrizione della penisola è 
di maggior momento, e piu esatta 
delle coitipilaziuiil conosciute sotto 
il iioiiie di Delizie delV Italia, della 
Svizzera, eC. Colinenar è il primo 
che abbia dato alcune nozioni ab- 
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bastanza soddisfacenti,' ma non coni- 
iute, sullo diverse strade della 
pagna e delle principali sue cit-> 
tà; se'non ehe il suo libro è stato 
singolarmente stìgurato daMe ad-' 
dizioni dell’ editore «Jandese , cho 
ha lasciato trapelare fino negl'in- 
tagli l’odio suo contro la chiesa 
calolica. 

V — ve. 

COLMENARES ( 1 )if.oo'''i>ì ) , 
nato a Segovia, lungo tempo paro- 
co della chiesa di s, Giovanni in 
quella città, ^ese tutto il tempo, 
che gli concedeva libero il suo mi- 
nistero, a studiare la storia e le an- 
tichità della sua patria. Scoperse 
negli archivi nazionali un gran 
numero di monumenti storici cui 
pubblicò, e morì nel mese di feb- 
braio iG 5 i. La principale sna ope- 
ra ha per titolo: Historia de Ut ith- 
signe CMsslad de Sigocia, y compendi» 
de las historias de' Castilla, Segovia, 
1657, in fogl. Gli autori spagnuo- 
li] lodando il suo stile ed il suo 
metodo, riconoscevano eh’ egli de- 
v’essere annoverato primo tra gli 
scrittori della sua nazione, che han- 
no Scritto la storia particolare dcR 
le città. 

y — ^VE. 

CDLOGCI ( ANGEto ) nacque 
nel 1467 fi) a Iesi, nella n^ca d' 
Ancona. Inviato a Roma {fer farvi 
gli studi, apprese sotto i più valen- 
ti maestri il greco, il latino, la sua 
propria lingua, ed il provenzale, 
cui tntti i giovani italiani di buo- 
na educazione allora imparavano. 
La sna famiglia era nobile ed an- 
tica, Francesco Golocci , suo zio, 
fece, per rendersi padrone di lesi^ 
un tentativo infelice, che obbligò 
tutta la famiglia ad uscire dello 
stato ecclesiastico ed a ritirarsi a 
Napoli. Angelo vi contrasse in bre- 
ve l’amistà. di tutti i poeti celebri 

Sfiondo T>rab*«clti, • n«l M« 

fondo la raccolta del p- <!alogerÀ, K. XXXI | 

l»s. 34». 
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cbe vi Gorivanoallora, liccome Fon- 
tano. Sannnzzaro.Lar.zarelli, Siint- 
monte, Altitio e molti altri. Ad e- 
«empio de’ più di loro cangiò il 
$uo nome in quello di Calotiui I 3 <u- 
tus. Sei anni dopo venne richia- 
mato in patria, dove fu ben accol- 
to da’ tuoi concittadini, iqnali po- 
terò in etto conlìdenra, e lo m.an- 
darono, nel 149II) amliatciata 
pretto il papa Alestandro VI. Egli 
non potè rivedere Roma senza for- 
mare il dileguo di fermare stanza 
in essa città , ed ottenne surcetii- 
vamcnte dalla corte romana impie- 
gbi onorevoli ed utili . Ricco de’ 
tuoi proprj beni e delle rendite 
de’ tuoi nffizj, viveva eplendida- 
mente ; la tua casa, la sna ricca bi- 
blioteca. i tuoi superbi giardini e- 
rauo aperti ai letterati ed ai dotti 
Vi raccolse l’accademia romana, 
cbe giva errante e dispersa dopo 
la morte di Pomponio Leto , suo 
fondatore. Era stato ammogliato 
due volte; rimasto vedovo della 
tua seconda moglie , vesti l’ abito 
eccletiattico, ed ebbe da Leone X, 
cbe lo creò sno segretario , la so- 
pravvivenza del vescovado di No- 
cera; Clemente VII ve lo confer- 
mò, v’ agginiue il governo d’Atco- 
li, e Io deputò in molte corti dell’ 
Europa per firmare quella lega 
che riuscì tanto funesta a Roma, 
al pontefice ed a Colocci stesso . 
Nel troppo famoso sacco di Roma, 
1 ’ anno losj.fu gravemente insul- 
tato, vide la sua casa abbruciata 
con tutte le licchezze letterarie e 
coi capilavori delle arti che vi a- 
vea raccolti, tè potè riacquistare 
la libertà che pagando forti somme 
di danaro. Andò a passare alcun i 
masi in patria wr riparare le per- 
dite che aveva hite. Ritornò in se- 
guiloa Roma. e‘‘u messo, nel i 55 j, 
in possesso del vescovado di Nooe- 
ra. Non lo teme che circa nove 
aniy, lo cesse ne. i 546 ad uno de’ 
suoi nipoti, e mo"! a Roma il pri- 
mo di maggio i 5 ^. La sua vita iu 
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pubblicata in latino da Federico 
Ubaldini, Roma, i 6 ^ 3 , in S.vo. L' 
abate Lancelotti ha dato in luce a 
Roma. I le Poetie italiant e Ut- 
tine, d’ Angelo Colocci, precedute 
dalla sua vita e dal catalogo delle 
sue opere : sono desse più numero- 
se ohe importanti. Vi si distingoO- 
no alcuni opuscoli di filosofia e di 
matematiche; tutto il rimanente 
ap[>artiene alle belle lettere. ■- < 
G— É, 

COLOGNE ( Babtolokmeo di 

V. BAHTHtLZMI. 

COLOM DU CLOIS (Isaooo), 
nato a Muncbeberg, nella \ Marca 
di mezzo di Brandebnrga, ai 30 di 
gennajo 1708, d’nna famiglia di 
rifuggiti Francesi,fn chiamato, nel 
1730, per dirigere 1’ educazione 
del principe ereditario d’Ost-Fri- 
sia, Carlo Edzar, che lo fece po- 
scia suo segretario intimo di gani- 
netto e sno bibliotecario. Dopo la 
morte del giovane principe, Co- 
lom divenne professore di lingua 
francese, prima a Ilefeld nel 1744» 
eia, nel 1747, nell’universià di 
tting8^ dove fu fistio professore 
di filosofia alcuni anni dopo. Mori 
ai a6 di gennajo I7q5. Oltre l’ope- 
ra di Giovanni Scnild; De Chaucu, 
nobituiimo Grrmaniae popalo, Au^ 
.rie, i74a> In 8.vo, di cui fu edito- 
re, e molte traduzioni, tanto in te- 
desco che in francese, ha composto 
un gran numero d’opere, destina- 
te, le più, ad nso dei tedeschi che 
imparano il francese ; noi oiteremó 
solamente : I. Cronica d’ Oit-FritUx, 
dall' anno 1106 fino al 1661, tra- 
dotta da Giov. Fed. Ravinga, e 
continuata fino al 1744 Auric, 1745 
in S.vo ( in tedesco ). L’ originale ò 
scritto in pIattdeutschfipeo\e di dia- 
letto cbe si avvicina all’ olandese ; 
H Principi <ìclla lingua francete, 
Nordbansen, 174^, in S.vo, in te- 
desco, sovente ristampati; III le 
Accentare di Giweppe Pigna[n, ope- 
ra totalmente rifusa ed atiatentata 
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d’ una frasrologMi, ad nio dei T*> 
deicbi che imparano il francese, 
Liipsia, 1766, inS.To; la terza edi- 
siooe è ael 1 796 ; IV Gli fa com- 
messa do[>o il 1778 la tradnzione 
franoese dell' Almanacco di Gottin- 
ga.Gli si attribuisce altresi la Let- 
tera a mudamipeìla D. S. sull’ abuso 
delle grammatiche nello studio del 
Jrunoese, e sul metodo di imparare 
uesta lingua, Gottinga, 1797, in 
■To, opera postuma che nn gior- 
nalista gli ha contrastata. 

C. M. P. . 

COLOMA (D. Carlos), figlio di 
Giovanni^ conte di' Elda, nacque 
in Alicante' l'anno 1575. Fino dai* 
l’età di i 5 anni, militò nelle guer- 
re dei Paesi filassi, e giunse dal 
gra(|o d’alfiere alle più alte digni- 
tà. Governatore' di Cambiai, indi 
del Milanese, ambaseiatore in Get^ 
mania e nell’ Inghilterra, si distin- 
se ugualmente nelle armi e nella 
politica. Filippo IV io creò mar- 
chese d’Espina, commendatore di 
Montiel e di la Osa, gran maggior- 
domo, consigliere di. stato e del di- 
partimento della guerra. Celoma 
mor'i nel 1657. Eisiste una sna sto- 
ria delle guerre di Fiandra, dal 
iStiSfinoal (599;essa è intitola- 
la I Las Guerras de Ins Estados Baxos 
e fu stampata in Anversa nel i6a$ 
e > 635 , in 4 -to. Tale storia, ristam- 

r ita a Barcellona nel 1637 in 4 -to, 
scritta bene, e si stima il metodo 
non che l’ iroparraalità del suona- 
tore. Ha fatto altresì una tradn- 
sione di Tacito^ in lingua spa- 
gnuola fi). 

. V— -TK. 

* ( 0 Ls tra()ntìsnr di Tacito, di Coloms, 
Ita ftlampats s Danai sci t6ao, in t'So. Con- 
tiene i libri 1-V I od Xl-XVl dc|;ll VnnnVI, 
•d i libri I.V d« Uc Storit, Ha qut'sio di oo« 
labile ehe aII*aatore stMto fc ÌDdìrinata 1* e> 
Ihislol» dedicilori«« «olletoritta leandro 

dt I. Mirtine K. .Antonio inganoos dìcca- 
de nella saa JìibTietheca hUpaaa mora che 
tale Iradinktne > la primi fhe gli Spapnuoli 
ahbiana arnia éi Tacito, t.o povrliè. aioea- 
me abbiamo veduto, esxa nan è compiula ; a o 
perché 4 àitonio di Vervóra. aecemio Io *lc9k0 
AiHmIo, ««era latìo etatnpare ael iCriS^ hi 
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COLOMBA (SaitTA), tèrgine e 
martire di Sens. Molti entori Ih 
tengono per la prima martife della 
Callia celtica i banno'posto la sna 
morte prima della persecuzione 
delle chiese di Lione e di Vienna, 
ed al più tardi, sotto il regno di 
Maro’Anrelio. Sembra ohe Colom- 
ba sia vissuta loo anni dopo, e, se- 
condo il martirologio attribuito a 
s. Girolamo e quello di Beaa, ella 
sofferse sotto l’ imperatore Aure- 
liano, sia nel primo viaggio cb’esso 
principe face nelle Gallie nel atS, 
e dopo , la celebre battaglia di Gbt- 
lonsi sia nel secondo viaggio che 
avvenne l’ anno sncoe.ssivD. Del rt- 
-mènente, te ti eccettua il martirio 
di santa Colombe, cui niuuo pone 
in dubbio, non ti può avere per 
certo ninno dei fatti, di cui si ù 
composta la sua storia. Sant’ Onen 
dice nella Vita di sarU' Ehi che il 
culto di santa Colomba era stabili- 
to a Parigi prima del Vii secolo e 
ch’es.ni aveva una cappella nella 
suddetta città sotto il regno di Da- 
goberto. Questo monarca fece fare 
da sant’ Eloi una casta magnifica, 
per santa Colomba. Ella era collo- 
cata nella chiesa dei benedettini di 
Sens; i calvinisti Is derubaronoy 
durante le guerre di religioue del 
XVI secolo. I martirologi di Adon, 

4-(Us una trailuiiuup ^e* prinl cinque libri de- 
gli AmoIì 4t TatHu\ 3^ perchb ine dal 
1614 Emmauiieic d'Anverva, «veva 

pubblicalo la »ua traduaion; de La* abn* de 
C, Cormalh Tacito^ Hadrìd, ia é.lo, cont^ 
Beate gli eémnad, le Aom. i Coatiumi de* Gar. 
mani e la Fila di jdgrieda : tale tradtttioae 
Tenue rìsrampala in 8.vo 1) Anveraa, nel 1619; 
4 (o pi'rehè lo ble«»o a»ii9, x6i4t eornparre b 
lladrid un'altra iradusioie dì Tacito* col' ti- 
tolo; Tacito eipa^moi iàstrado eoa a/arimggt 

« or don lìaltaiar Ahmos da iTarrt<a/oe * 
Tadrìd, in fogl. , TofnRB* nel quale »ono gli 
admmali, le Storiéy i Cafumi de' Germami e ia 
Fila d' ydgrùoia. 0, G.A. Peliìcer y Saforca- 
da, die assegna a Utlr Iradiizioné la data del 
i6r3, dice eh* enea b li pib cumpiota che gli 
fpagnuuli abbiano dì Tacito. A'ircolb Ant*- 
uio é ftalo troppo TtJàatu da Baìilet, MorhoC^ 
D Cl4mciit ; egli non ha, in generale, il me. 
riio ileir etaUecaa. * ■ 

t A- b->T. 
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A' Uitiard, e preiMchè tutti «{Bel- 
li che MMio ad etti poeteriori, *e- 
gnano la fe«ta di «anta Colomba ai 
5 i di dicembre. 

V-— T*. 

■ COLOMBA (Saitta), di Cordo* 
Ta, era gioranetta antxira, quando 
le morì il padre. Elisabela, eoa so- 
rella maggiore, era maritata a san 
Geremia, cui la cbieia onora come 
martiae. Questi due sposi, avendo 
fatto fabbricare un doppio mona- 
stero a Tabana, sui monti, a due 
leghe da Cordova, Colomba andò 
a mettersi sotto la direzione di sua 
sorella, che governava la «xununità 
delle donne. I Mori cacciarono i 
monaci e le religiose. Allora Co- 
lomba e le sue compagne ripara- 
rono a Cordova, e si riunirono in 
una casa vicina alla chiesa di s.Ci- 

5 riano; ma gl’infedeli continuan* 
o a perseguitare i cristiani. Co- 
lomba usci segretamente dal nuo- 
vo monastero^ corse al palazzo, do- 
ve si amministrava la giustizia, si 
dichiarò' cristiana, fu arrestata e 
deca]Mtata ai 1 7 di settembre 865 . 
Il suo corpo, gittato nel Guadal- 

? [uivu', ma ritrovato dai m’istiani, 
u sepolto nella chiesa di sant’ Eu- 
lalia ( V. i Bollandisli, tomo V dei 
mese di settembre ). 

V— V*. 

COLOMBANO ( 8 .), uno de'più 
illustri cenobiti «lei VI secolo, nac- 
que verso il 540 nel paese di Lein- 
ster in Irlanda. Compiati i primi 
studj, fece professione alfa badia 
di Benchor, diretu da s. Comman- 
gel, e di cui la riputazione si e- 
stendeva in tutta r Europa. L’ 0- 
atrema ignoranza, nella quale tut- 
ti i popoli erano immersi, addotta 
avevano la rovina de’ «XMtunii. La 
-•vita degli stessi ecclesiastici non 
andava esente da disordini. Una 
rifórma generale era necessaria; 
ma per intraprenderla uopo era 
d’nn nomo, il quale a gran^ ta- 
lenti aggiugnesse grandi virtù. Co- 
lombano ottenne il pèrniasso di 
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andare in Francia, accompagnato 
da dodici religiosi. Ne visitiV te di- 
verse provincie, e l’ eloquenza deb 
le sua prediche, la sua deltMzza 
ebbero dovunque i più felici effet- 
ti. Le scuole episcopali, che aveva- 
no cessato d’esistere, ripresero un 
nnovo lustro, altre furono-istitui- 
te; le chiese furono restaurate, «1 
le oeremonie del culto osservate 
con la (»nveniente decenza. S. Co- 
lombano si ritirò inseguito nelle 
montagne dei Vosgi, dove costrus- 
se un ftionastero; ma il numero 
delle persone, che aci»rrevano in 
«pael deserto a sottoporsi alla sua 
disciplina, fu in breve si grande 
che nel Spo si vide obbligato, per 
riceverle, di fondare un nuovo mo- 
nastero a Lnxenil. Ne assunse egli 
la direzione e la scuola ohe vi fon- 
dò, la più celebre del VII secolo, 
fu sic«»rae UD semenzajo di santi 
dottori e d’ illustri prelati. Frat- 
tanto Gontrano, re di Borgogna, 
protettore di s. Coiombano, era 
m«)rto, e Cbildeberto, dopo un re- 
gno di tre anni, avera lasciato la 
imrona a Tierrì, principe debole, 
ohe fu di leggieri soggiogato da 
Brunecbilde,sua avola, iirunecbil- 
de, irritata perchè s. Colombano 
aveva osato di rimproverare a Tier- 
ri le sue sregolatezze, lo fece rapi- 
re e rondurre a Nantes per esservi 
imbarcato sopra un vascello che lo 
doveva rioondurre in Irlanda. Il 
vascello, battuto dalla tempesta 
per molti giorni, fu gettato sulla 
c«Mta, e Colombano traversò di nuo- 
vo la Francia segretamente, e andò 
a dimorare presso Ginevra, in un 
paese dipendente dal regno d’Au- 
strasia, posseduto da T<»debc»ta, 
fratello dì Tieni. Colà visse tran- 

S uillo molti anni; ma la guerra 
le divampò tra i dne fratelli nel 
613, le forzò ad abbandonare il sno 
ritiro, ed a rifuggirsi in Italia, do- 
ve, actmlto da Agilnlfo, re de’ Lon- 
gobardi, fondò I' abtmia di Bobio, 
che acquistò in poco t«Mnpo una 
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fraudo celebri tJu Iri raorTnel di 5 , 
ai ai di novembre, in un’età avan* 
rata. Si celebra la $na fetta ai a^ 
dello stetto mete. La regola di t. 
Colombano fu lungo tempo otser> 
rata pretiochè in tutti i monattari 
di Francia. Trovati nel Codex re- 
guiarun di s. Benedetto d’Aniane, 
ttampato con note di don Ugo Me- 
narci, nel i 638 , in 4 -to. La raccol- 
ta delle opere di t. Colombano à 
stata pnbblicata da Tom. Sino, Lo- 
vanio, ìGd^, in fogl., con le noto 
di Fleoiìng. Vi si ririviebe, oltre 
la tua regola; I, De poenitentiarum 
mriisum taxanda, stampato nel do- 
dicesimo volume della Hihlioteca 
dei Padri-, II Ittruzieni, in numero 
di sedici, nella stessa biblioteca; 
111 un poema latino indi rir.aato ad 
Umaldo, una de’ tuoi discepoli , 
stampato nel secondo volume del- 
le Opere direno del P. Sirmond, 
ed alcuni altri opuscxsii meno im- 
portanti, inseriti in differenti rac- 
colte . Aveva in oltre composto 
molte opere ebe ri sono perdute : 
tra le altre un Commmio sui Salmi 
e lugli Evangeli ; un Trattato con- 
tro gli Ariani, e dite libri lalla ce- 
lebratone della Pasqua. Era dell’o- 
pinione di Blaste, il quale sostene- 
va che la Pasqua doveva essere ce- 
lebrata il 14.'*' giorno deHa lnna,o- 
pinione combattuta da sant’ Ireneo 
e condannata dalla chiesa riccome 
giudaica. L’abate Velly disappro- 
va l’eccesso di severità che s. fio- 
lombano mostrà per Tierri. I be- 
nedettini, autori della Storia lette- 
raria della Francia, hanno voluto 
giustificarlo (tom. XIII, pag. q-<7), 
ma siccome si appoggiano sopra 
fatti affermali da un solo monaco, 
nominato Joruts, antere d’ una Vita 
di s. Colombano (F. Ioivas), sareb- 
be possibllisdtK) che la loro apo- 
logia non paresse oonvinrante. 

COLOMBANO, monaco, abate 
di san Tron, morto verso la metà 
dei IX secolo e tenuto da alcuni 
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dotti per autore d’ uu poema : De 
origine atque priaionisM gentis Fran- 
corum (itirpu Carolinae). Fu seritto 
verso lamio 84 ® * dedicato a Carlo 
il Calvo. L’autore ha per oggetto 
di celetware I’ prigine dei re della 
seconda stirpe, tratta da Ferreolo, 
per Aniberto e Blitiidc, sant’ Ar- 
noldo, Ansegisio, Pipino-Uéristoly 
Carlo Martello, il re Pipino, ec. 
Tale poema fu pubblicato, con an- 
notazioni, 'dal p. Tommaso d’ Aqui- 
no di san Giuseppe, carnieiitaim 
scalzo, Parigi, 1644, in 4 -to. Si tro- 
va altresì nelle Prose d^la vera ori- 
gine della casa di Francia, per Da 
Bonchet, Parigi, 1646, in fo|lio: 
nelle Findiciae hispanicae di Chifi- 
ilet, Anversa, i 63 o, in fogl. ; e nel- 
la raccolta di D. Bouquet, tom. 111 . 
Chifflet h d’ opinione che tote poe- 
ma sia di Lotario, diacono. Pontet- 
te aveva nella sua biblioteca un 
esempliure dell’edizione pubblic.a- 
ta dal p. Tommaso, piena di note 
e di varianti di mano di Bainno. 

V— T». 

COLOMBEL (NfcnoiA) nacque 
a Sotteville, presso Ronen,nel 1646; 
e moti a Parigi nel 1717. Fu col- 
locato di buon’ ora neir officina di 
Le Snenr, e non tardò a diventare 
il migliore allievo di quel maestro. 
Lo lasciò per andare a Roma, io. 
cui i quadri di Raffaello e del Pous- 
sin furono per Ini oggetto di nuovi 
stiidj ; ne fece copie stimate. U 
quadro, che rappresenta gli Amori 
di Marte e di Rea, e che ti vede og- 
gigiorno nel museo reale, lo fece 
ricevere nell’accademia, come fu 
ritornato a Parigi. Molte opere di 
Colombe! fanno ancora l’ ornannen- 
to delle belle gallerie; quelle, ebe 
rappresentano Orfeo che sona la U~ 
la. Moie laicato dalle acque, e Mosh 
che difende le figlie di Jetro, sono 
considerate siccome le sue più. bel- 
le composizioni. L’ ordinamento n* 
è freddo e simmetrico, ma d’ un ec- 
cellente gusto; la prospettiva n’ò 
dotta, ed i fondi d’ architettura 
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toa^nifici. Alcune déllé tavole' di 
(«loUibel Mmo «tate' intagliate . 
Quell:i, che figura GaU che guarùce 
i due ciechi di Gerico, lo in per 
chele Ooasier nel 1713. Niccolò Co- 
Jomhel è il «olo artista <liitinto che 
sia uscito (la ir officina di Le Sueur. 
Aveva molto amor proprio, e criti- 
cava sovente con amaresza le ope>- 
re de’ «noi confratell i, ohe non man- 
davano di vendicarsene. ■ 

A »'S. 

COLOMBET (CLauDio), giure- 
consulto del XVII secolo, diede 
prima lezioni dì diritto in casa sua, 
a Parigi, e diventò nel M >36 consi- 
gliere presso il [>arlamento. Fece 
stampare nel 1647 alcuni ParatUU 
fui Digertu, con un Compendio delia 
giurùprudenaa romana, di cni mo- 
strava le relazioni col diritto mcH 
demo. Tale opera è stata sovente 
ristampata ; r edizione del i685 è 
la più compiuta. Antonio Farro, 
che l’aveva frequentato alcun tem- 
po a Parigi, lo diceva uno de’ mi- 
gliori ingegni pel diritto, che aves- 
se eeoosCiuti. Colombet aveva ri- 
veduto l’edizione delle Opere di 
Oufoccio, pubblicata in Parigi nel 
1634, 6 voi. in (agl. — Coloicbr 
( Antonio), avvocato a St. -Amour 
nel XVI sccolb,ha pubblicata: Con- 
ciliatoref tuper Codicem, Lione, 1 35 1; 
Roma, i 5 ji, in 8.vo; II un trattato 
snlle mani morte in 8.vo, col titolo 
alquanto singolare di Colonia celti- 
sa lucrata, Lione, tSeS, in 8.vo. 

> B— — r. 

(COLOMBI (GiovAitni). V. Co- 
unsBi. •’ < 

OOLOMBIER (GrovÀimi), mo- 
dico, nato a Tool ai a di decem- 
cembre 1 ^ 36 , stndiò le umane let- 
tere nel collegio de' gesuiti di Be- 
aanzone. I suoi primi passi nell’a- 
ringo della medicina furono gui- 
dati da «no padre, dottore in me- 
dicina e chirurgo maggiore. Rice- 
vuto tra gli allievi dell’ospitale 
militare di Meta il giovane Oslom- 
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hier passò poco dopo a quello di 
Landau. Ivi ottenne nel 1758, in 
un concorso presieduto da Rava- 
ton, il posto di chirurgo maggiore 
del reggimento di Commissario ge- 
nerale, cavalleria. Il tumulto del- 
le armi non gl'impedl di applicarsi 
allo studio. In mezzo ai campi ha 
egli raceolto i materiali delle sue 
opere più importanti. Egli appro- 
fittò del suo raggiorno a Donai per 
compiere la sua educazione, ed ot- 
tenne la laurea nell’università 
qnelia città nel 1766. Nella sna 
dissertazione scritta per tale solen- 
nità, tratta della cataratta, e pre- 
ferisce l’estrazione alla draressio- 
ne. Nel 176^ Colombier fu rice- 
vuto dottore delia facoltà di Pari- 
gi. Nel 1780 fu fatto ispettore ge« 
nerale degli ospitali e delle prigio- 
ui del regno. Onorato della oonli- 
denza dei minÌ8trì,eU)e molta par- 
te nell’ istituzione dell’ospizio dt 
Vaugirard e dell’ ostello della For- 
za, non che alle prime riparazioni 
deli’ Hàtel-Dieu ed alla riforma de- 
gli ospitali di Lione. Gli utili la- 
vori di Colombieir non restarono 
senza ricompensa. Ottenne da pri- 
ma il cordone di san Michele, indi 
una pensione dì 3 ,oao franchi, po- 
scia li diploma di consigliere di 
stato; finalmente' gli fu proforta T 
ispMione generale degli ospitali 
militari. Già sopraggravato a' im- 
pieghi, oppresso sótto il peso d’oc- 
cupazioni tanto moltiplici, quanto 
penose, Colombier non ebbe l’ani- 
mo di rifintnre uu «itolo,ohe avevà 
sempre vivamente desiderato. Ge-^ 
fora di adempiere degnamente fo 
sue nuove funzioni, rimase vittima 
del suo zelo e della suà nobile am- 
bizione. Rifinito da un ostinato' 
travaglio, mori ai 4 d’ agosto 1789, 
come ritornava da una delegazione, 
nella quale, benché malato, adope- 
rato aveva con un’attività' prodi- 
giosa. Gli scritti di Colombier so- 
no; 1 . Dùtertatio de Fatione tea Ca- 
taraeta, 1763, in 13 ; II Oodics di 
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medicina militare pel lenixlo di terra, 
opera utile atfli uffizioli, necettaria ai 
medici degli eserciti e degli ospitali 
m'ditari, Parigi, 1773, 5 ■voi. in 13; 
111 Medicina militare o Trattato del- 
le malattie tanto interne quanto ester- 
ne, alle quali i militari sono esposti 
nelle loro differenti posizioni di pasx 
e di guerra, Parigi, 1778, 7 voi. in 
8.V0. 1 più degli oggetti, lolamente 
indicati o ablwzzati nel CoiJice, <i 
trovano eaposti e ivilupuati minu- 
tamente in tale aecondo trattato, 
al quale >i rimprovera d’ enere 
troppo dilTuio, e di contenere al- 
cuni progetti ineseguibili ; IV Pre- 
cetti sulla salute delle persone di guer- 
ra o Igiena militare, Parigi, 177IS 
in b.vo, ristampata col titolo d’ Av- 
viso alle genti di guerra, 1779.in8.vo. 
Golombier aveva una predilezione 
distinta per tale opera, e sovente 
ti rallegrava seco stesso di averla 
TOraposta. Di fatto, dice Vicq-d’ 
Azir, è quella, in cui è più origi- 
giuale ; vi parla sovente confor- 
memente alla propria sua esperien- 
za. Quanto concerne il vestire, I’ 
alloggiamento, la nutrizione, il 
servizio e la disciplina del soldato, 
quanto è relativo alla salute dell’ 
esercito, alla sua posizione, a’ suoi 
appostamenti e l’ amministrazione 
degli ospitali tutta intera, sono gli 
oggetti che l’autore va disaminan- 
do, sui quali nulla lascia a deside- 
rare. Molti cambiamenti utili nel 
servigio medico militare sono do- 
vuti a Golombier. Si ammucchia- 
vano i malati in sale, in cui il con- 
tagio ne mieteva i più. Golombier 
li collocò sotto tende, e la più par- 
te fu conservata. Fece costruire 
pel trasporto dei feriti un carro 
più comodo che qiie* che ti usava- 
no prima di lui. Le corregge del- 
la bisaccia passavano dall’ una par- 
te all’altra del petto, cui esse mo- 
lestavano tanto ne’ tuoi movimenti 
da produrre mali gravissimi: egli 
indicò un’altra maniera di portar- 
la che produsse lua buonissimo ef- 
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fatto; y Del latte coruiderato in tsstti 
i suoi aspetti, prima parte, Parigi, 
1783, in 8.V0. La regolarità 
metodo adottato dall’ autore, e 1’ 
intelligenza, con eni aveva inoe- 
minciato ad eseguirlo, fanno viva- 
mente desiderare che l’opera fos- 
se stata compiuta. Le particolarità 
anatomiche vi sono esatte, le idee 
fisiologiche o la dottrina patologi- 
ca giudiziosissime. Vi ti dimoslra, 
la mercè di osservazioni e di fatti 
irrefragabili, che le malattie gene- 
ralmente dinotate sotto il nome di 
latte sparso derivano quasi > se ai- 
re da nn' altra cauta. Golombier 
a compilato una farmacia assai 
metodica, ma troppo ricca ad uso 
de’ depositi di mendicità. Ha pub- 
blicato, in comune con Doublet, 
due raccolte di Mensrtrie sssll'epuie- 
mie della generalità di Parigi, ed una 
buona Istrucùosie sssl modo di gosiet-- 
nare gV insensati e di ndofware alla 
laro gaarigiosse rsegli essili che sasso la- 
ro destmad. Finalmente Golombier 
è stato l’ editore delle opere posta- 
rne del dotto chirurgo Ponteau , 
arrìoofaìte d’una prefazione, di no- 
te critiche e della vita dell’aatsre, 
Parigi, 1 7&3, 5 voi. in 8.V0. 

C. 

COLOMBIERE. V. Vuuos ( di 
la). 

COLOMBIERE (Claudio di la), 
gesuita, nato nel i64i, a s. Sinfo- 
riano d’ Ozon, tra Lione e Vienna, 

S rofessò la rettorica nel collegio 
i Lione, e s’applicò in seguito al 
ministero del pergamo. Passò, con 
assenso de’ suoi superiori, nell’In- 
ghiltem per rianimarvi I» zelo 
de’ catolici , e predicò con buon 
snccesto al cospetto di Carlo 11 ; 
ma, caduto in sospetto d’aver pre- 
so parte ad alcuni rigiri, ebbe or- 
dine di uscire d’ Inghilterra, ed e- 
gli si ritirò a Paray-le-Monial, do- 
ve divenne direttore della celebre 
Maria .\lacoqiie ;- ed è fama anzi 
eh’ egli sia l’ autore della vita di 
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quelU relÌ£Ìota,pnbbIiaata Lati- 
guet. ( V. Alacoqvb ). Cooperò con 
eua a &r ittitoire la festa del 
onore di Gesù, di cni compose 1' 
uffizio, e mori con la riputazione 
d’nn santo, ai i5 di febbrajo i68a. 
Il P. di la Colombière, senza esse- 
re nno de' predicatori del primo 
ordine, non merita però quella 
specie d’obblio, in cui è caduto. 1 
suoi sermoni non sono privi di ca- 
lore, di unzione; e Instile, se si ec- 
cettuino alcuni periodi ed alcune 
espressioni viete, n’ è gradevole e 
naturale. Essi vennero stampati 
più volte nel XVII secolo, in 4 
voi. in b.vo; l’ultima edizione è 
quella di Lione, del 1^57, 6 voi. 
in 13. Ragguadiando m tale edi- 
zione, r abate Trublet ti esprime 
cosi'. » Tutto ne’ discorsi del P. 

della Colombière spira la pietà 
s> più tenera, più viva: io non co- 
ji nosco anzi ninno scrittore che 
» abbia tale merito in grado ugua- 
ss le, e che sia più devoto senza pic- 
n ciolezza. Il celebre Patrii, suo 
ss amico, ne parlava siccome d’uno 
ss degli uomini che al tempo suo 
ss penetravano meglio le finezze 
ss della nostra lingua”. Esistono al- 
ttesi di esso alcune aringhe latine, 
composte, qnando professava laret- 
torica, alcune lettere ed alcuni 
Etercizj ipirituali, Lione, 1735, 3 
voi. in la. 

W— s. 

COLOMBIERES (Frarcesco di 
B aiqOEViu.E, barone di), uno de’ 
più bravi capitani del XVI secolo, 
{lece le sue prime campagne sotto 
Francesco I. ed Enrico lì; coman- 
dò una compagnia di cento lance 
negli eserciti di Francesco lì, e 
servì con onore sotto Carlo IX, co- 
mandando corpi staccati. Quando 
le prime guerre di religione insor- 
sero, Colombières, parente della 
principessa di Condé, Eleonora di 
Koie, tenne, a motivo di essa, le par- 
ti di Luigi di Borbone, suo mari- 
to, e si mise con Gabriello di Lbr- 
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ges, conta di Montgommeri, alla 
guida de’ religìonarj, in Norman- 
dia. Perdette, dichiarandosi contro 
la corte, la porzione che avrebbe 
avuta nella ricca eredità di suo zio 
materno, il barone di Torci. Go- 
lombières fece approdare ad Hà- 
vre-de Gràce nel i565 un’ arma- 
tetta inglese che portava due reggi- 
menti d' infanteria ausiliari, quat- 
tordici pezzi di cannone,cento cin- 
quantamila ducati e munizioni 
di guerra. Si trovò nel i568 coi 
calvinisti normanni al convegno 
generale della Rocella. Interven- 
ne con tutti i capi del partito prò- 
testante al matrimonio di Marghe- 
rita di Valois col re di Navarra; 
ma ebbe la sorte di sfuggire alla 
strage del giorno di s. Bartolom- 
meo. Dopo tale uccisione il conta 
di Montgommeri e Colombières fe- 
cero in Normandia una guerra fie- 
rissima ai catolici con pari crn- 
deltà e buon successo ; Golombiè- 
res portò al più alto grado il valo- 
re e la fermezza. Dopo una lotta 
di due anni si vide assediato nella 
città di St.-Lo, l’ anno 1674. Il dì 
prima che fosse presa quella fortez- 
za si condusse sotto le mura il con- 
te di Montgommeri, eh’ era stato 
fatto prigioniero da Domiront, per 
indurlo ad arrendersi . » No, no, 
»mio capitano, gli rispose egli, 
n non sono d’ animo sì codardo da 
» arrendermi per essere menato a 
» Parigi a servire di spettacolo a 
tì quello sciocco di popolo, nella 
>5 piazza di Grève, siccome sono 
n certo che andrete voi fra breve. 
» Ecco, disse, mostrando la brec- 
31 eia, questo è il sito in cui mi ri- 
si solvo di morire, forse domani, e 
ss mio figlio presso a me”. Egli 
tenne parola ; il giorno susseguen- 
te, dopo un assalto di tre ore e la 
più viva rMistenza, St.-Lo fu espu- 
gnato dai catolici; tutti furono 
passati a fil di spada, sino le don» 
ne. Il prodo Colombières, con la 
picca in man<^ rei*,® ralla brucia, 
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anìmatMlo j aaoi col proprio eeem- 
pio, inaino a tanto ohe un’ arcki- 
hugiaia in un uct^iu lo siete mor- 
to sul luu^o. 

» t S— T. 

. COLOMBINI (8. OioTAHw), 
fondatore dell’ ordine dei geauati, 
uscito d’ una lamielia ragguarde- 
vole di Siena, fu eletto primo ma- 
gistrato dì essa città, e meritò la 
slima piiblilica iiell’eserriaìu delle 
tuo liiiieioiii. Un giorno, oppresso 
dalla fatica c ritornando ai mee- 
iwgioroo a casa, non trovò pronto 
il desinare, ed entrò in collera; 
sua moglie, per calmarlo e distrar- 
lo, gli porge un libro ond’ egli 
il legga nel mentre rhe ti prepa- 
rava la mensa. Conteneva desso le 
yite rki Santi. Colombini furioso 
getta il libro; ma in breve, vergo- 
gnandosi dì tale trasporto, ripiglia 
il volume, l'apre, e s’ avviene nel- 
la vita dì Maria Egitiaca. La leg- 
ge, lo alletta ; egli non penta piò 
al pranzo. Alla fine s’ intenerisce, 
arrossisce della sua vita passala, e 
ferma la risoliizioue di lasciare il 
mondo. Si dimette dalla sua cari- 
ca, distribuisce ai poveri la mag- 
gior {larte de’ suoi beni, si dà alla 
penitonea, spende le notti presso- 
ebà intenta pregare; la sua casa 
diventa unuspiziu in favore de’ po- 
veri e de’ inalati, nè va guari che 
un cristiano fervoroso, notnìnatò 
Francesco Virnxnzo, si unisce ad 
esso per seco lui divìdere le opere 
di misericordia. Avendo perduto 
ano figlio e tua figl!a,il santo,ven- 
dnto il rimanente della sua facol- 
tà, ne distribuì il ricavato a’ po- 
veri ed alle chiese. Ridotto allora 
ad una povertà simile a quella de- 
gli apostoli, si dedicò onninamen- 
te al servìgio degli ospitali. Molti 
discepoli si congiunsero a ini, e, 
siecome es,si avevano sovente in 
bocca il nome di Gesù, cosi il po- 
polo li chiamò giuuati. Colombini 
gli uni in congregazione sotto la 
regola di Sant' Agostino, andò • 
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Viterbo a vintarvi il papa Drbaiw 
V, che approvò il nuovo istituto, 
• gli accordò grandi privilegi ; ma 
il santo non sopravvisse che tren- 
tacinque giorni all’ approvazione 
data al suo ordine, c morì ai 3 i di 
luglio 1S37. I gesuati, che aveva- 
no per {tatrono s. Girolamo, non 
erano, in origine, ohe laici, e da- 
tano opera alla farmacentica. Nel 
1606 ottennero la permissìmie di 
ricevere gli ordini sacri. I primi 
discepoli di s. Giovanni Colombi- 
ni sono quasi tutti onorati di pub- 
blico culto dalla Chiesa. L’istitn- 
to dei gesuati fu Soppresso nel 
166H da Clemente IX. La Vita di 
t. Giomnni Colombini à stata scritta 
da Paolo Morigia, Venezia, l 6 o 4 , 
in Lloi da G.-R. Rossi, Roma , 
1648, ìn4-l<>i o da un anonioM^ 
Roma, i 658 , in 4 -l<>( d P. Ca- 
per, bollandista, negli ActaSancto- 
rum, tomo Vili del mese di luglio). 

V — va. 

COLOMBO ( CaistoroBo), il più 
celebre de’ navigatori, nacque nel- 
lo stalo di Genova nel i 44 <- l^ntd 
gli storici s’accordano su questo 
fatto; non perù sul luogo della sua 
nascita (i). I piccioli villaggi di 
Gogoreo e di Nervi disputano alle 
oittà di Savona e di Genova l’ono- 
re d’averlo dato alla luce. I nemici 
della sua gloria ( e se u’ è trovato 
un gran numero tra' suoi compa- 
trìottì ] hanno tolto a sprezzare la 
sua persona, ed b.inno vociferato 
oh' egli fosse di bassissima estrazio- 
ne, senza pensare che il suo inge- 
gno sarebbe perciò stato tanto più 
ammirato presso la posterità, ^e- 
tro martire d’ Anghiera , suo oon- 
temporaneo,Herréra,cbe ha scritto 

(i) TTapion*» h* dknostrato che )a fÌMniglf» 
di rrl»tof«ro C«)wrUx> stAbiUfa «la nxiM 
s<-coii » Cncrarv nel Honf^rralo, ann<‘»eD ari 
Ptenjuiite> V» ir? tale proiievitQ V QpQ*c0'O di 
raniuiuaif, Inlftoiate Criitc/oro Coiombo , • 
Jfofitla d'M atro ll«A*ei|p tP»c*m*nte fuejtp 
l/ìtkjfrt mavifatore, Paii{;ls T8<M4fln B.rn. Ve- 
di allre») le DUfertaUomi fpUto/arÌ bikUogra^ 
dt Ffs Cftnc«lUeri, Koikia* io 
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la itoria delle Indie, e P. Coloni* 
bo, ino figlio, aflernaano coDOordi 
che la sua famiglia una fosse del- 
le più illustri di Piacenza . L’im- 
peratore Ottone aveva fatto dona- 
zione ad essa famiglia di molti be- 
ni, e tra gli altri del listello diCo- 
goreo sunnominato, ed in cui oon- 
vien forse, per tale ragione, riferi- 
re il sito del suo nascimento. Un 
passo d’ una lettera di Oistoforo 
occorre ad appoggiare quest’ ulti- 
ma opinione,: n Non sono, scrive 
il egli alla nutrice di don Juan di 
i> Castiglia, il primo ammiraglia 
ti delia mia famiglia. Mi s’ imboli- 
ti ea qualsivoglia nomei Davidde 
ti lia guardato le pecore , ed io so- 
tt no il servo dello stesso Dio che 
ti lo ba collocato sul trono ” . Gli 
antenati di Colombo perderono le 
loro sostanze, durante le guerre di 
Lombardia, e cercarono di riparar- 
vi col commercio marittimo . Suo 
padre, Domenico Colombo, l’inviò 
a Savoja a fare gli stiid); ma gl’ 
interruppe, giovane ancora, per 
dedicarsi alla navigazione . 1 suoi 
progressi però erano stati rapidis- 
simi , e consertò per tutta la sua 
vita l’amore alle belle lettere, cui 
non cessò di coltivare. Le sue fa- 
coltà si svilupparono in seguito; 
egli sorpassi! i suoi contemporanei 
nella geometria, nell’astronomia e 
nella cosmografia; la sna esperien- 
za nella navigazione era somma, 
allorché pensò d* intraprendere la 
scoperta del Nuovo Mondo. Aveva 
speso qnarant’anni a visitare le 
parti cognite del nostro globo . 1 
jPortoghefi erano, al tempo di Cri- 
staforo Colombo, il popolo che fa- 
ceue navigazioni più estese; ave- 
vano di recente scoperto le coste 
occidentali d’ Africa. Lisbona era 
il luogo,in cui convenivano gli uo- 
mini più valenti di tutte le nazio- 
ni in astronomia, io geografia ed 
zn navigazione . Ferdinando Co- 
lombo, suo figlio, narra eh’ egli li 
Stonsultò sulla possibilità di scapri- 



COL 4Si 

ra, andando per l’ovest, le terre 
di Gipangn e ael Calai, di cui par- 
la Marco Poi». Martino Bébaim, 
d’ accordo ooi due medici di Gio- 
vanni II, aveva proposto a* mari- 
nai l’ uso del l’astrolabio per osser- 
vare la latitudine in alto maro . 
Tale stromento suggerì a Colomb» 
la possibilità di perdere lungo tem- 
po la terra di vista. Egli se no val- 
se primo, ed immaginò regole per 
determinare la posizione de’vascel> 
li mediante la latitudine e la lon- 
gitudine; in tale guisa il suo inge- 
gno creatore perfezionò l’arte nau- 
tica, primachè mandasse in esecu- 
zione il su» grande progetto. Aveva 
studiato le opere degli antichi, ed 
aveva paragonato le loro conoscen- 
ze geografiche a quelle ohe ne so- 
no state trasmesse da Marco Polo- 
Le sne meditazioni ed alcuni fatti 
novellamente osservati Io confer- 
marono nella speranza di rinveni- 
re il Cipangu dei viaggiatore mo- 
derno, dirigendosi prima aU’ovest- 
Andò a fermar stanza in Lisbona 
con sno fratello Bartolommeo , o 
vi sposò la figlia d* nn navigatoro 
portoghese, da cni ebbe un figlio, 
nominato Diego Colombo, che fu 
dopo di lui viceré delle Indie. L’ 
invidia, che non ha cessato di pel» 
seguitarlo, vociferò che resistenza 
di terre situate all’ovest del nostro 
continente gli era stata rivelata da 
un navigante che le avéva veduto 
prima di lui ; ma tale aaserziono 
non ò fondata che sopra favolo 
smentite da tutti i contemporanei. 
Suo figlio ed Herréra ci hanndfat- 
to conoscere i snoi veri motivi . Si 
sa ohe le prime basi delle cogni- 
zioni geografiche degl’italiani, an- 
si di tutte le nazioni prima di Cri- 
stoforn Colombo, si trovano' in libri 
antichi, e principalmente in Tolo- 
meo ; essi vi hanno acconciato, co- 
me meglio venne loro fatto, i paesi, 
di cni parla Marco Polo, che dove- 
vano trovarsi all’oriente de’oonfini, 
aui gli antiehi avevan» assegnata 
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oli’ Alia. Ora Tolomeo ave?* <la- 
to troppa eftensione a tale parte 
«lei mondo rerao I’ oriente ; allor- 
ché convenne collocare altresì all’ 
est il Catai e I* isola Cipangu di 
Marco Polo, fu d’ uopo oltrepassa- 
re considcrabilmente la meta del- 
la circonferenza del globo. Coloni' 
bo teneva quindi che avanzando in 
una direzione opposta a quella te- 
nuta da Marco Polo, cioè , andan- 
do verso l’ovest, non avrebbe, avu- 
to che la terza parte di tale circon- 
ferenza da correre. Le carte d’An- 
drea Bianco ed il globo di Marti- 
no Béhaim pongono ancora Cipan- 
gu più presso alle coste d’ Africa, 
poiché non n’è distante più della 
sesta parte della circonfierànza del- 
la terra. Vi si trovano pure alcuna 
delie isole più lontane delle Azo- 
to, che sono state malansente col- 
locate tra Cipangu e le coste d’A- 
frica. Non è da credere che nn uo- 
mo di altissimo ingegno, come fu 
Colombo, abbia dato ascolto ai rac- 
conti assordi, eheoofxjrrono in tut- 
ti gli scritti di quel tempo, intorno 
alle isole Antilia, San Brandon eia 
Man Satanaxio ; ma tali favole, che 
circolavano allora di bocca in boc- 
ca, gli rammentavano di continuo 
il suo progetto favorito, ed aumen- 
tavano la brama che aveva di met- 
terlo in eseenzione . Sembra che 
tutti gl’ intelletti movessero, sen- 
za saperlo, verso quel grande og- 
getto, e si preparassero, siccome ac- 
cade sovente, per errori, alla cono- 
scenza della verità. Alcuni abitan- 
ti di Madera e di Porto-Santo ten- 
nero dì vedere, più volte, all’ovest 
di quelle isole, una terra, la quale 
non appariva che in certe circo- 
stanze, ma che si mostrava sempre 
nel medesimo silo. Gli storici di- 
cono che si parlava d’ uomini nu- 
di , i quali erano stati gettati dai 
venti d’ ovest sulle isole Azore. 
Essi avevano indicato, dicevasi, 
che il lotù paese era in quella di- 
M^ioDe.' Nulla comprovajtjt la re* 
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rità di tali narrazioni ; quindi Gri- 
stbforo Colombo approfittò d’ indi- 
zj assai più certi. Pietro Torrea, 
parente di sua moglie, aveva tro- 
vato sulla spiaggia di Porto-Santo 
alcuni pezzi di legno portati dai 
flutti, dietro nn vento d'ovest im- 
petnoso; altri navigatori avevano 
veduto al largo di quell’ìmia e del 
campo s. Vincenzo, canne di straor- 
dinaria grossezza e piante di spe- 
cie sconosciute in quelle regioni. 
Tatti questi fatti autentici per- 
suasero a Cristoforo Colombo che 
avrebbe rinvenuto Cipangu o t[ual- 
che altra terra, facendo viaggio al- 
l' ovest. Intese fin d’ allora ad ef- 
fettuare il suo progetto ; il com- 
meroio non gli aveva procacciato 
che un onesto sostentamento , a 
molto mancava perché sopportare 
ne potesse con le proprie Ucoltà le 
spese. Egli ne fece omaggio alla 
sua patria, e lo propose alla repub-’ 
bliea di Genova, che. lo rigettò con 
disprezzo. Colombo lo presentò po- 
scia a Giovanni II, re di Portogal- 
lo, che lo fece estuninare . Le idee 
di Colombo furono apprezzate ; se 
non che, per una vergognosa man- 
esunza di fede , si preso il parti- 
to d’ eseguire il suo progetto se- 
gretamente. Il pilota, che fa com- 
messo, non aveva l’ ingegno di Co- 
lombo ; incapace di dirìgere il suo 
vascello lungi della vista delle co- 
ste, per l’aspetto degli astri, di- 
venne il bersaglio de’lluUi, né tor- 
nò in pòrto, che dopo di aver lun- 
ga pezza errato sulla vasta super- 
ficie de’ mari. Egli tenne di gin- 
stificarsi, trattando Colombo da vi- 
sionario. Questi, offeso dalla poca 
ginstìzia elle gli si faceva, risolse 
di partire dal Portogallo . La ne- 
cessità di prevenire nn nuovo a- 
bnso di ficluciagl’ inspirò il pensie- 
ro d’ entrare nello stesso tempo in 
ti-attative coi re di Spagna e d’ In- 
ghilterra. Inviò suo fratello Bartu- 
ìummeo Colombo a Londra, dove 
fu accolto favorevolmente i ma le 
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«Ila iie||»ziaziuiip In inlerrutta pei' 
gl’ impegni elle t'uruno stretti con 
la corte di Spagna. Cristoforo Co- 
lombo parti segretamente per 
mare da Lisliona sull.i line del 
i 4 B 4 ) •■‘J arrivò al porto di Valoij. 
Vi provò la sorte di tutti gli uomi- 
ni superiori al loro secolo, e non 
potè farsi Intendere da’ : noi con- 
temporanei; uopo gli fu di lotta- 
re Contro le preoccupazioni pfu as- 
surde. Rimase più di cinque anni 
interi alla corte senza nulla otte- 
nere. Nojato di ripulse si poco fon- 
date, disegnò d’ indirizzarsi al re 
di Francia. Stava egli per lasciare 
la Spagna, quando uno de’ suoi a- 
mici, nominato il p.Mnrchena, che 
godeva d’ alcun credito presso la 
regina Isabella, gli procurò l’ap- 
poggìo di questa principessa . Le 
trattative ricominciarono, ma non 
ebbero miglior osilo. Quella volta 
si faceva giustizia alla grandez- 
za delle sue mire, ma si trovava- 
no le sue pretensioni esagerate. 
Da oltiuio la regina, a cui si fece 
comprendere riinportaiua de! pro- 
getto di Colombo ed il pericolo di 
^btaindooarne i vantaggi ad un’al- 
tra potenza, accuusentì a fare le 
spese di tale impresa.Qnesto grand’ 
uomo si allontanava allora , col 
cnore esulcerato, dal paese, in cui 
ti sapeva cosi poco apprezzarlo. 
Da oorriere gli fu mandalo die- 
tro: fu Ingiunto a due leghe dal 
campo di &nta-Fè, dov’era la cor- 
te, ed egli ti ravviò per tornarvi. 
Finalmente in capo ad otto anni 
d* infruttuose istanze,non disgiun- 
te da disgusti senza numero, l’in- 
vestigazioue del Nuovo Monda fu 
fermata. Ai 19 di aprilo 149Ì fi 
sotioterissero gii aitiooli d’nn'trat- 
tato, mediante il quale conferì ù 
furono a Cristoforo Colombo i tito- 
li ezedttar) d’ ammiraglio e di vi- 
ceré In tntti i mari, in tutte le i- 
sole e terre ch'egli avrebbe scoper- 
te. Ai la di maggio tutscguente e- 
gli ti recò al porto di Palot in coi 
■ a. 



si doveva fare Tarmamento. Tre na- 
vi fu rnuu scelte per tale viaggio; 
quella di Colombo fu nominata 
la Santa Maria-, la seconda, coman- 
data da Alonzo Pin^.on, si chiama- 
va la Pinta-, la terza, sotto gli ordi- 
ni di Yanner Pincon, fratello del 
precedente,la iVinno. .RlartinoPin- 
qon, il più giovane dei tre fratelli, 
era [lilota sulla Piiua. La eiurnia 
dei tre navigli era, secondo alcuni, 
di 90, e secondo altri di tao perso- 
ne Il venerdì 5 d’agosto 1493 
salparono; ella si direste prima 
’'«rso le isole Canarie, ove afferrò. 
Ai fi di settembre lasciarono queb 
le isole, e tale giorno può essere 
ooMiderato siccome il primo del 
più memorabile viaggio che gli uo- 
mini abbiano osato intraprendere. 
Non ispirarono da principio che 
venti leggieri e durò la calma; quin- 
di fatto venne -pochissimo cammi- 
no; il secondo giorno, la terra dii- 
jiarvc. I compagni di Colombo eh* 
s a^fin^.ai Ano sull Oceano senza ve* 
dere termino al loro viaggio, furo- 
no allora sorpresi deH’ardimento 
dell’ impresa. Molti sospirarono • 
si [Kisei'o a piangere, credendo che 
non riveduta avrebbero più la’ pa- 
tria loro. Colombo li consolò e ria- 
nimò il loro coraggio. Il di 11 di 
settembre, essendo a i5o leghe di- 
stanti dall isola del Ferro, sì vid* 
un tronco d albero di nave che pa- 
reva fosse stato strascinato dalla 
corrente. Colombo osservava lutti i 
giorni l’ altezza meridiana del sole 
con 1 astrolabio, e verìiìcava la di- 
rezione dell’ago calamitato verso la 
stella polare; stava attento ad os- 
servare tutti i fenomeni e soprattut- 
to i differenti aspetti degli astri. Ai 
i 5 , a 3 oo leghe di distanza dall’ 
isola del Ferro, si vide nn tratto 
di fuoco che si precipitò nel mare 
cinque leghe lontano dai basti- 
menti. Da nove giorni che navi- 
gavano, senza vedere altra cosaoh* 
cielo ed acqua, i vonli avevano sof- 
fiato senza inlen uzione dalla parte 
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<leli’ ett] i ttiarinaì, che tioii c- 
TiUto mai rimagli *ì lungo tPm|>o 
diManli ilalla terra, vedendo cli’e- 
rano lonlnirìatt per anrfare in I- 
«pagna, leiiicroiio di non potervi ri 
tonure pili mai. Si seorjoroil gior- 
no su eeasivo alouni uccelli che 
rianriiiaroiio Io loro sperali w, per- 
chè li leiiiieio d’oiia s|>ecie che 
non «’ alloniiioa mai più di venti 
leglie dalle coste. Il mare pnrvein 
acguilw coperto di [liante iiiariiie, 
le (jii.ili parevano iiuicllaiiioiite 
itaci afe dal fonilo o da i{nalcbe i- 
iol.r, e lurono persua.si della jiros- 
(jinilà della teira. Ai |8 di settem- 
lire A lonzo Finito, clic precorre- 
rli a tutti, venne a dire a Colomiro 
che avea veduto nell’ ovest una 
moltitudine d’necelli, ed aveva te- 
nuto ili icorgere terra nel nord. 
Egli rhieie di andarne in traccia ; 
ma Colombo, gindicando clic ai 
era ingannato, gli ordinò di conti- 
nuare il ano viaggio. Si acaiidagliò 
nullaiiieno a cento braccia, senza 
trovar fondo. 1 inariii.ai, non ve- 
dendo niiiii’ apparenza di terra 
verilicarsi, incominciarono a sco- 
raggiarsi ed a lamentare di essere 
in I de giii.sa alrlnindoiiati in mez- 
zo a’ mari, lontani da ogni aoccor- 
•o. Ai ao videro uccelli che veui- 
vaiio dall' ovest ed nna balena ; il 



mare Jiarve coperto d’erbe galleg- 
gianti. Tali diversi indizj di terra 
zeprcssero le loro mormorazioni. 
At.ai il vento, che inaino allora 
•ra stato lavorcvole, girò al lud- 
ove-t e divenne contrario. La cinr- 
nia disposta segretamente alla ri- 
volta, gridò nnanime che i venti 
erano Imioiiì per tornare in Ispa- 
gna, e che voleva andarvi. Colom- 
bocercò Ji aoijnetarli, dicendo non 
essere qnelii che venti leggieri, oc- 
cationati dalla prossimità dì qual- 
che terra. Il rumore cieisbe, mal 
grado le suo rimostranze, ed alla 
fine non ebbero più nìun rispetto. 
Mo4lnor«va no contro il re che a- 
tZCVB ordinilo il viaggio^ 0 si pe^ 
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fisleva a voler ritornare. Colombo 
ti condusse con una prudenza som- 
ma ; incoraggiava gli unì, promet- 
tendo loro die il 1 iaggio s.irebbe 
corto, e minacciava gli altri dell’ 
autorità del re. I venti coritrarj in- 
couiinciaroiio a forzare, il maio di- 
venne grosso, e non si potè conti- 
nuare il calumino: tale rifaido, 
conforme al loro desiderio, li calmò. 
Si videro molti uccelli nel porno, 
e si presero alcuni granchi tfi mare 
nell’ erbe sp.ir.se sulla superficie 
dell’ acqua. L’ammiraglio tenne 
di poter approfittare d’ un mo- 
mento, in cui gli animi gli scmbr.t- 
vano più tranquilli, per continua- 
re il viaggio dell’ ovest ; so non che 
tale tranquillità era apparente. 1 
clamori ricominciarono in breve, si 
formavano adnnamenli, in mezzo 
a’qaali si diceva altamente che Co- 
lombo con la sua fòllia area vola- 
to diventare nn gran signore a spe- 
se della loro vita ; avere dessi adem- 
piuto il loro dovere, andando più 
lontano elle ai un nomo fosse per 
anche stato; essi non dovere essere 
autori della propria loro perdita, 
avanzandosi in tal guisa insino a 
tanto che i bastimenti loro, che fa- 
cevano acqua da ogni parte, lon» 
mancassero sotto i piedi. Niiino.di- 
cevatio, ci disapproverà. Il nostro 
capo ha tanti nemici, che ti pre- 
sterà più fede alla nostra relazione, 
che alla sui. Ve ii’ebive taluno che 
disse perfino essere più sicuro il 
gettarlo iti mare, e rhornarvene ;ss 
darebbe ad intendere poi oil'egli 
vi era caduto a caso, mentre atsiso 
sulla sponda del vascello stava in- 
teso a considerare gli astri. Ninno, 
dicevano, toglierà a verificare se 
ciò sia vero. Colombo conobbe it 
pericolo della sua situazione; fece- 
toro osservare i gastighi onde sa- 
rebbero puniti, sii gl’ impedizano- 
di continuare il suo viaggio. Piìk 
solente cercava di calmare le loro 
iresolonca con la dolcezza'. Ricorda- 
va in particolare a eiascnn d’ essa 
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tutti gVindiz} ili terra che arerano 
velluti, e prometteva loro che tarde- 
rebbero poco ad incontrarla. A ]>o- 
co a poco il loro sdegno si pacificò; 
ina la loro inquiclixliue c<l il loro 
alfa n no non poterono mai cisere 
affatto dissipati. Ai a 3 di settem- 
bre, sul tramontare del sole, men- 
tre Coloiubo stava parlando con 
"Vauiiez l’iiiTOn, una -voce gridò: 
» Terra, ferra ; ” colui, che area 
gridalo, iiiu.-Irò nel sud-ovest una 
massa cscnra che soniigliara ad un' 
isola, lontana nlmeiio a'j leghe . 
Tutti ripresero animo; ringrazia- 
rono Iddio, indi Colombo. (,>ucsli 
fece tosto dirizzare il corso verso 
queir ap|sareiir.a di terra, e lece 
strada tutta la notte, a piene vele, 
nella stessa direzione. l.a domane 
tutti gli Sguardi tiirmio fìtti iu 
quella (sarte; in.i la terra, che ave- 
va loro cagionala tanta gioja, er.i 
acoiimarsa, cd eni riseppero che da 
nuvole potevano prodursi tali fal- 
se s|iparenze. Per la via dell’ovest 
si ravviarono tosto con loro gr:ive 
dispiacere. E fama fosse quello uno 
stratagemma, di cui Colombo si 
valse con frullo per trarli dal loro 
abbattimento. E-si vi ricaddero po- 
co dopo; nondimeno il gran nu- 
mero d’nccelli,cbe si videro i gior- 
ni susseguenti, i pezzi di legno che 
si scorsero sulla sopraffaccia del 
usare, e molli altri indizj di ter- 
ra, che più frequenti slivenivano, 
tolsero che disperassero. Colombo, 
in mezzo allo sgomento ed al cor- 
doglio universale, si serlvava solo 
sereno. Il primo d' ottobre, si re- 
putava a 707 leghe distante dalle 
Canarie. Il giorno vegnente, le 
speranze furono svssteiiiite dalla 

{ sresenza di gran numero d’ ncccl- 
i : il vascello era intornialo di pe- 
sci . Il giorno 5 jsassis senzachò 
nulla si parasse alla vista; lo crnr- 
nve temerono novi si fosse lascialo 
addietro alcun’ isola. S’ iinmagiisa- 
rsDo che gli uccelli, i quali iie’ 
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dì precedenti avevano traversalo 
il loro cainiuiiso, sì recassmo da 
un’isola ad un’altra, n de-idura- 
roiiosì gir/is-e verso la dritta o ver- 
so 1.1 sinistra, per amlare in cerca 
della lena cb'essi tenevano tro- 
varsi dali'iino o dall’altro lato. (à>- 
loinbo rimai.? fermo, o conliiinò il 
corso all’ ovest. Egli aveva lanlu 
jiiii ragione, quanto che nulla |>o- 
teva indicargli a qual parte conve- 
niva dirigersi. La su.i esitanza su- 
scitò tra le sue genti uno spirilo 
di rivolta piu forte che mai ; vici- 
no egli vedeva il momento, in cui 
non ne sarchile (lìù jiadrone. La 
Provvidenza venne iu suo soccor- 
so; il giorno dopo, 4 'li ottobre, gl* 
indizj dì terra si inoltiplicarnmi ; 
parecchi uccelli volarouo s’i da 
presso ai b.islimenti, che un mari- 
naji; ne uccise uno con una pie- 
tra; la speranza incominciò a ri- 
nascere. Ai o si tenne di vedere la 
terra a bordo di Cristuf.iro Colom- 
bo ; ma ella pareva coperta di nu- 
vole, e i’ esperienza del passato 
fece che ninno osò fidarvisi. La 
Ninna, ch’era dinanzi, l’ebhe rcal- 
meiitu per terra ; fece una searic.i 
della sua arliglieria cd inalberò l<9 
sue bandiere. L’allegrezza fu e- 
itreina in tutta la squadra; ma, 
più avanzavano, o meno l’ appa- 
renz.a, che I’ aveva occasionala, si 
veriAcava; essa dimimii insensi- 
bilmente, o «vani per vìar adito al- 
la tristezz.a più profonda. Immen- 
se torme d’ uccelli però continua- 
vano a librarsi sulle loro teste. A 
Colombo sembrò vederne una sp.e- 
cie che non s* allontana mai da 
terra, cd osservò che quelli di essa 
andavano tulli verso il sud-ovest, 
si persuase che andassero a cercar- 
ne alcuna, e delilverò dì tciirrc la 
stessa direzione. Disse a’ naviganti 
che non aveva inai speralo <I’ in- 
contrare terra prima d’aver fatt.a 
eòo leghe, c loro annniiziò che ta- 
le (erinìne essendo oltrepassato, li 
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t]o\e\ano trovare vicina. Soggiun- 
se ch’era tein|j<> di deviare dal cam- 
mino che avevano tenuto. Il Pros- 
>' simi a toccare la meta, confoi— 
1' miamori, disse, agli esenipj de’ 
1' Portoghesi che hanno fatto prea- 
1’ sochè tutte le loro scoperte, diri- 
>» gendosi dietro il volo degli uc- 
11 celli ”. Agli 8 fu presa una doz- 
zina d’ uccelli di \arj colorì ; nella 
notte se ne videro molti di grandi 
e di iiicoolì, che tutti venivano dal 
nord e volavano al sud. Allo spun- 
tar del giorno, il numero parve ac- 
cresciuto ; essi volavano sempre 
dalla stessa banda. L’aria era mol- 
to più fresca che stata non tosse 
durante il viaggio; il vento addu- 
ceia un odore di vegetabile, sìmile 
a quello di cui è pregno in Euro- 
pa, come torna la primavera. Lo 
scoraggiamento era tale, che le 
genti dì Colombo, ch’orano stato 
al di frequente deluse, erano fatte 
insensibili a tutto ciò che avrebbe 
potuto rianimare il loro coraggio, 
(iolombo con la sua prudenza e 
con la SUA fermezza era venuto a 
rapo di calmare gli ammutinati; 
ma non gli era mai succeduto iu- 
teramQnte di far tacere le mornin- 
razioni, e temeva ogni giorno nuo- 
ve sedizioni. Agli 1 1 dì ottobre gl’ 
indir j di terra divennero più eli- 
denti; un giunco ancora verde 
passò vicino ai vascello, e, poco 
tempo dopo, occorsero di qne' pe- 
sci che non si tengono discosti da- 
gli scogli. La Piatii vide un tronco 
di canna, e raccolse una tavola la- 
vorata da mano umana ; la iVin/iz> 
scorse un ramo di spini carico di 
Irultì ; si «caiidagliò al tramontare 
del sole, e si troió fondu. Il vento 
soffiava allora dìsugitnle; quest’nl- 
tima circostanza terminò di con- 
vincere Colombo che la terra non 
poteva essere lontana. Si adunaro- 
no tutti, secondo il consueto, per 
fare la preghiera della sera; tosto- 
chc fu terminata, disse alle sue 
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ciurme ringraziassero Iddio del fa- 
vore che ad esse aveva fatto di con- 
servarli in si lungo a periglioso 
viaggio; gli assicurò che le indi- 
cazioni di terra si facevano sempre 
più certe; raccomandò loro ve- 
gliassero attentamente la notte, 
giacché la vedrebbero certuniento 
prima di giorno. Promise di dona- 
re una veste di velluto a chi la 
scorgesse primo, iu oltre parie dei 
10,000 maravedìs di pensione che 
ricevere doveva dal ic. Colomlio 
essendo, alle loore della sera, assisa 
stilla poppa del suo vascello, scor- 
se un lume; lo fece osservare a 
Pedro Gutieres. Amendue chia- 
marono Sanebez di Segovia, com- 
missario di guerra; ma, quando 
arrivò, il lume era scomparso. 
Eu riveduto perù ancora dire vol- 
te. A due ore dopo mezzanotte la 
Piala, ch’era dinanzi, fece il se- 
gnale di terra. Nella notte degli 
1 1 ai ■'! d’ottobre > 49 ^ dopo una 
uaviga/.ioiiR dì trentacinqua giar- 
ui, si fece la scoperta del !^moTO 
Mondo. Si aspettò il giorno con im- 
pazienza. Ognuno desiderava di 
contemplare quella terra si lunga- 
mente sospirata, e che ■ più di essi 
avevano disperato di vedere. Alla 
fine essa si mostrò col di nascente 
ed eglino goderono dello spettacolo 
di niuniagtic e di colline, coperte 
della più gradevole verdura. Le tre 
navi mosiero al levare del sole. La 
Pinta, che precedeva, intuonò il 
Te Denta, ed unanimi tutti ringra- 
ziarono Iddio del felice esito del 
loro vi.iggiu. V'idero nell’ auprosst— 
marsi un gran numero d’uomiliX 
adunati sulla spiaggia. Colouibo a* 
imbarcò in una barca armata eoa 
Alonzo e Yannez Pingon, tenendo 
lo stendardo reale in inano. Tosto- 
cliè egli eblie messo piede a terr» 
con tutta la sua gente, si proster- 
n.vrouo con le lagrime agli occhi e 
rìiigra/ìaruno Dio del favore che 
aveva loro acrurdatu. Alzatosi, 



P j' -i by f '‘ìoglc 




COL 

ColoDiho nominò 1’ i«oIa San Salva- 
dor, e ne prese possesso in nome del 
re di Spagna,in mezzo agli abitato- 
ri attoniti, che lo circondavano e lo 
guardavano in silenzio. Allora tutti 
i Gasligliani l’acclamarono ammi- 
raglio c viceré delle Indie, o gli 
giurarono obbedienza. Il sentinien- 
tu della gloria, che avevano acqui- 
stata, li ridusse al loro dovere; essi 
gli chiesero perdono de’ dispiaceri 
che gli avevano dati. Colombo si 
mostrò in quel momento con tutta 
la sua supremilà, perdonando loro 
con la dignità e la dolcezza che non 
]’ avevano mai abbandonato. L’iso- 
la scoperta era chiamata da’ suoi 
abitanti, Guanaìuini ; ma ha con- 
servato, nelle più delle carte, quel- 
lo di San Salvoflor. Ella fa parte 
dell’ isole Lucaie, che non sono 
lontane più di cento leghe dalle 
coste della Florida. Gli abitanti di 
San Salvador parvero semplici e 
buoni; furono da principio sorpresi 
della bianchezza della carnagione 
degli Spagnuoli, della loro barba 
e delie vesti loro ; ma poi s’ aeco- 
starono con confìdeiiza Si ’diedero 
loro berrette di varj colori, grani 
di vetro ed altre bagattelle. Allor- 
ché l’ammiraglio tornò a bordo, 
gli uni lo seguirono a nuoto, altri 
nelle loro piroghe; la sua barchet- 
ta n’ era attorniata. Oli iioinìiii c 
le donne andavano tntti nudi ; I’ 
uso del ferro era loro ignoto ; non 
temevano di prendere le iciabole 
per la lama, e sovente si tagliava- 
no. La domane, andarone al basti- 
mento a barattare cotone Con og- 
getti di poco valore. Essi avevano 
appeso alle orecchie piaatrelte d’ 
oro ebe invaghirono gli Spagnuoli. 
Si chiese donde traevano tale oro, 
ed essi additarono, stendendo il 
Jàrnrcio verso il sud, che veniva da 
nn paese situato in quella direzio- 
no. L’ ammiraglio risolse d’ andar 
a eercarlo; prima di partire, si as- 
licarò che l’ isola non era acconcia 
a piaji^Utre stabilimenti, e ritenne 
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a bordo sette Indiani, destinati a 
servirgli d’interjircli. La squadra 
s’ incamminò prima al sud, e sco- 
perse successivamente l’isola della 
Concezione, le isole Fernaiidina ed 
Isabella. Più si avanzava, più oc- 
correvano indizj sul paese ricco in 
oro, di cui si era udito parlare. Si 
riseppe eh’ egli si chiamava Cuba e 
si us<) diligenza per giungervi. La 
squadra continuò la via verso il 
sud, passò per le isolette, chiamate 
lai Arennas e Zoj Miraporvos, ed eb- 
be conoscenza, ai 2 'j di ottobre,del- 
le coste di Cuba. La parte orienta» 
le <li queir isola fu visitata fino al- 
la sua estremità. Oofunqiie si vo- 
leva approdare, gli abitanti prese- 
ro la fuga ; riuscì però d’ inspirar 
loro fiducia, facenao che seco loro 
iàvcllassero i naturali di San Sal- 
vador che erano stati imbarcati nei 
vascelli. Eglino esposero avervi oro 
nel paese cui abitavano; ma disse- 
ro che ve ne aveva assai più in un’ 
altro situato alt’ oriente. Le idee 
che gli Spagnuoli ai erano formate 
delle ricchezze di che andavano in 
cerca, infiammarono la lore cupi- 
digia, ed i loro cuori incomincia- 
vano a non sentire che questa pas- 
sione. Alonzo Pin^n, capitano deU 
la Pinta, nave più veliera, volendo 
arrivarvi solo, forzò le vele e si se- 
parò dalla squadra. Ai 5 di dicem- 
bre, Colombo, non avendo più che 
due bastimenti, s’allontanò dalla 
punta orientale di Cuba, ed arri- 
vò in brevissimo tempo alla coste 
di quel ricco paese, di cui gli si era- 
no fatte si vantaggiose relazioni.Gli 
abitanti del paese lo chiamavano 
Haiti; Colomlro lo nominò £>pan- 
ìi'ila ; ma il nome di San Domingo è 
preva so. La s>|iiadra afferrò nel 
porto San Nicoola; ma trovando u- 
na terra poco popolata ,ella processe 
lungo la costa settentrionale; e, 
come passato ebbe il canale della 
Tartaruga e dato fondo in molli 
siti, si fermò a poca distanza nell’ 
ovest dai sito dove poi la città del 
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Capo Francese è (tata fabbricata. 
Si durò molta fatica a cuiiiuuicaFe 
(OD gli abitanti; essi fiigj^ivano, 
lincouie qne’ di Cnha, ali’ appres- 
sarsi de'isastimenti. Un avvenimen- 
to non aspettato cangi*) ad nn trat- 
to le loro disposizioni. InUnIocbò 
Ja squadra stava bordeggiando con 
iin \ento fresco, nei canale della 
Tartaruga, tu saUatuvnn Indiano 
eh* era ' icino a perire c»n la sua 
piroga. L’ anuniiaglio l’acoolse nel 
MIO legno, lo trattò come meglio 
]>utè, ìndi lo fece mettere a terra. 
Costili narrò a’ suoi compalriotti 
che obldigazioiie messe agii Spa- 
gniioli e de’ buoni traltaraenli che 
gli avevano usato. La confidenza 
entrò subitamente negli animi lo- 
ro; essi aceorsero da ogni parte con 
frutta ed altre provvisioni presso 
1 navìgli, li.iratlavajio il loro oro 
con pezzetti di maj'diea rotta e lo 
rose più sili. Il principe dei pae- 
se, o per usare del nosne eh' essi 
davano ai loro re, il cacico volle 
vedere uomini, di cui gli sì diceva 
tanto bene. L’ammiraglio lo trattò 
con grandi riguardi. Esso principe, 
nominalo Cuncanagari, era carico 
d' ornamenti d’oro, e fece conosce- 
re che lille metallo proveniva da 
un paese situato piu all’est, che si 
.rhianiavH Cthao. (’olombo, ingan- 
nato da una certa conlormilà di 
nome, tenne clie.qnello losseil Ci- 
pangu; ma rìsepp,; in seguito che 
si appellata cosi una montagna che 
j’ innalza, in mczzoall’ ìsola, sopra 
tuttf le altre. Coloinlto visitò la 
dimora del carico, di’ era uc’ din- 
torni del sitq, dote i P'rancesi han- 
no poi fjlibricalo In città del Ca- 
po; fu accollo con gran segni di 
rispetto, e contrasse con lui nn’ a- 
micizia che non venne mai meno. 
La squadra continuò poscia la stra- 
da dell’est, con intenzione di av- 
vicinarsi alle miniere di Cìhao. Ai 
34 di dicembre, alle undici della 
sera, ìnlaiilocliè Colombo stava ri- 
tirato per riposare alquanto. Usua 
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nave urlò negli scanai die sona A 
largo della rada del Capo; e md 
grado gli sforzi per traroela, fa 
spinta sulla costa dalle ondate,'e 

si aperse subito dopo. Colombo si 

ritirò con tutta la sua ciurma a 
bordo della A’innu. Il cacico inv'iò 
tosto pareiM^bie barche in soccorso 
degli ^pagnuoli,ordiiiòa’ tuoi sud- 
«liti di ajutarli a salvare i loro ef-, 
tetti, e indicò loro un luogo per 
deporli. Ninna' cosa fu rubata, e 
la hnona volontà,che mostrarono, è 
degna dì lodi. Guacanagari andò 
in persona a rxmsol.vre l' ammira- 
glio; nelle sue espansioni gli confi- 
dò che i suoi sudditi sofFrivano mol- 
to {ver ^li sbarchi che i Garaibi, 
popolo feroce, ;facevano nell’ isola, 
e gli disse che gli abitanti d’ Haiti 
avevano preso la fnga all’ avvicà- 
narii degli Spagniiolì, perchè ave- 
vano temuto che la nuova nazione 
non fosso tanto Inibara, quanto 
quelli. L’ammiraglio gli promise 
dì difenderlo contro i nemici, ed 
approfittò di tale ahhoc*amento 
per chiedergli di fare uno staMi- 
mento ne’ suoi stati. Il carico v’ao- 
conscnt'i. Si costriisse un forte co- 
gli avanzi del bastimento che ai 
era perduto. Colombo scelse tren- 
totto uomini per rimanervi sotto 
gli ordini di Diego d’ Arena. Tale 
forte, che si nominò In Aaj/iniòuL 
era a circa tre leghe all'est dal 
luogo della città del Capo, sull’or- 
lo d' un seno, che si chiama oggidì 
haja di Carncola L’ ammirag'lio vi 
lasciò viveri, merci e qiianto.:era 
necessario alla sua difesa. l^rèsa 
poscia congedo dal cacico con I* 
]m>inessa di ritornare in breve. Ai 
4 di gennajo ■ 49 ^> mise alla vela, 
e risali all’ est per compiere In ri- 
cognizione delia costa settentrio- 
nale deir isola. Incontrò per via la 
Pinta presso Alonte-Cristo. Golosu- 
bu parve soddisfatto delle scuse else 
AlonzoPinjon addusse per giustifi- 
care la sua separazione. I due i>a- 
stìincnti si fecero compagnia fino 
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alia baja foriaata ilalU pMii«ula di 
Saoiani o dalla co^ta-l■orli di San 
Dotuingo, Ivi gettarono l’ancora, 
indi si pasero in \uggio per la Spa- 
gna, ai Ili. di gennajo i4f)3. Il tem- 
po fu be'lissìmo nell’ incominciare 
del tragi'.to;ai la di inarco, essen- 
do press* le Azere, un fortunale 
separò una sccotiila volta la Pinta. 
11 legno dell’ninmiraglio corse i 
più gravi pencoli. La tempesta si 
fattamente invpeneisò, che Coiom 
ho stesso dspeiò di poterne scam- 
pare. Soprs ogni altra cosa rattri- 
stava il pcntare phe la sua sraiper- 
ta si scppeliva seco lui nelle on- 
de; usò del Ì 0 I 9 mezzo che gli re- 
alava per coiscs'v^rne la memoria, 
risse in dite, fogli di pergamena 
ristretto dd suo viaggio ; ognu- 
no di tali foga posto fu in un ba- 
rile incatran^tto, in cui l'acqua non 
poteva peoetnre. Uno di tali ba- 
rili fu gittatoin mare sull’ istante; 
l’altro fu ritanuto sul ponte della 
nave, e non doveva essere lanciato 
che nel momento del naufragio; 
ma la Prorviden/a vegliava alla di 
Ini conservazione; il vento si cal- 
mò, rd il sito vascello si trovò fuori 
(li pericola Al t5 di febbrajo, si 
videro le^Azore, c si aiferrò a Saii- 
y Maria, nsicb’ ebbe lasciatoquel- 
l» isole. Colombo, cacciato lialla 
f Imrrasca, fu forzato ad entrare nel 
Tago. Ai 1 $ di marzo t 493 , arrivò 
al porto di ^alos, dond’era partito 
•ette mesi $ mezzo innanzi, com- 
piuto avendo un viaggio, di cui gli 
nomini eterna serberanno la me- 
moria. Alonzo Pin^on approdò in 
ijari tempo nel settentrione della 
Spagna, e liuti alcuni giorni dopo. 
Colnmlvo fu ricevuto con entusia- 
•mo dalla città di Palos. Si sona- 
rono tutte le rampane, i magistra- 
ti, seguiti da tutti gli abitanti, an- 
darono a riceverlo sulla spiaggia. 
JSou si cessava d’ ammirare ,com’ 
egli avesse si felicemente condotta 
a fine un’ imprcM, cui tutti ave- 
vano creduta impossibile. 11 sue 
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viaggio per recarsi alla corte fu mi 
nuovo trionfo; sì accorreva da ogni 
banda per considerare I’ uomo ohe 
fatte aveva cose si straordinarie. 
Fece un ingresso pubblico a llvr- 
cellona. Tutta la città gli nod i in- 
contro. E^li cainininava in metzo 
agl’ Iiirllani che aveva cundotli, e 
che andavano vestili alla foggia 
del loro paese. L’oro, le gioje e le 
altre cose rare erano portate dinan- 
zi a Ini in cestelli c bacini scoper- 
ti. Egli s’ avanzò in tal modo in 
niezro ad un’ immensa calca lino 
al palazzo. Ferdinando ed Isabella 
r attendevano assisi sul loro tro- 
no. Quando egli si presentò in 
mezzo ni suo corteggio, essi si al- 
zarono. Colombo andò a porsi in 
ginocchio a’ loro piedi, ed essi gli 
ordinarono di seuere in presenza 
loro. Colombo li ringraziò dei fa- 
vori che aveva da essi ricevùti, e, 
continuando a parlare modesta- 
ineiile e oun nobile seciirtà, rag- 
guagliò del suo viaggio e della sco- 
perte che aveva fatte. Poscia pre- 
sonlò gli Indiani che l’.accomp.i- 
gnaiaiio. e le cose preziose che 
aveva portale. Tutta la gente s* 
inginnuchiò, e sì cantò nella stes- 
sa sala del trono il cantico d’ a- 
rioni. di grazie. Ferilinandu con- 
fermò tutti i suoi privilegi, e gli 
permise di aggiungere, nel suo 
scudo, alle anni della su.v fami- 
glia quelle dei regni di Castiglia 
e di Leone con gli emblemi della 
sue dignità e delle sue scoperte. 
Tutti i suoi parenti s’ ebbero 
contrassegui di favore. Colombo 
partì poco dopo, con una flot- 
di diciassette vele, per anda- 
re a fare stabilimenti ne’ paesi che 
aveva scoperto. Tale dotta, uscita 
di Cadice ai aà di setlembre i 493 , 
si fermò alle Canarie; ma Colom- 
bo, anziché s-gnire il parallttio di 
quelle isole, come nel suo primo 
viaggio, andò a cercar quello del- 
le isole del Capo Verde, e vi si 
tenne fino alla domenica 3 di 
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novembre, giorno in cui scoperse la 
Domenica, una delle Antille. Po- 
co tempo dopo si scorsero altre 
isole nel settentrione. Colombo 
si diressi! da quel lato, e prese 
successi vainente conoscenza della 
Ciiadaliipa, delle isole Aiiligoa s. 
Cristoforo e di quelle conosciute 
sotto il nome di isole di sotto f'eti- 
fo; indi passò tra Santa Croce e le 
isole Vergini, e andò alla punta 
orientale di s. Domingo pel sud di 
Porlo Rieo. Arrivando al porlo 
della Nativitad. trovò il forte ri- 
dotto in cenere; lutti qne’, che vi 
aveva lasciati, erano stali uccisi per 
tradimento u combattendo contro 
gl’ isolani. Colombo durò molla fa- 
tica a frenare le sue genti, che vo- 
levano vendicare l.a morte de’ loro 



coiiipatriotti. AHa line gli riuscì 
«li calmarli, ed andò a fondare la 
città 'Isabella, io mezzo ad una 
]>ianiira fertile, ed in fondo ad un 
jiorto, situato all’est della punta, 
nominata oggigiorno Isnheltica. Pri- 
ma sua cura fu di visitare le mi- 
niere del Cibao e di stabilire, di 
distanza in distanza, alcuni furti 
per mantenere le comunicazioni 
<!On la città Isabella e ricavarne 1’ 
oro che si proponeva d’inviargin 
Jspagna. La jirevidenza dell' nomo 
di gran mente si fa osservare in 
tutte le sue operazioni ed egli 
ebbe sovente occasione di dare, 
siccome nel suo primo viaggio, 
prove del predominio che sapeva 
guadagnare sugli animi. Appena 
ebbe egli cosi provveduto, diesi 
rimbarcò per continuare le sue 
scoperte. Partendo dall’ Isabella, 
s’avviò per l’ovest, e visitò la cd- 
sta meridionale dell’ ìsola Cuba 
sino all’ isola Piiinos. La mancanza 
di viveri e le fatiche della naviga- 
zione gl’ impedirono di verificare 
se tale terra fòsse cuiigiiinta al 
continente, e fu obbligalo ili stare 
a qn.iiito gliene dissero gl’ isolani, 
che rassicurarono essere ipiella 
un’ isola. La longitudine dell’ ìsola 
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Pianos fu determinata dì-^5.“air 
occidente di Cadice: sareb^ quin- 
di 85."-j- all’ occidente di Parigi. 
Ella s’accorda in un mòdo sorpren- 
dente colle nostre carte, le qua- 
li pougcuo la stessa isola a 85.*-j. 
La squadra, nel ritornar», costeg- 
giò la Giamaica [^1 sui, ed an- 
dò in seguito lungfaoss» la cos'a 
meridionali* di s. Domiitgo. all’e- 
stremità Est dell’ isois ; indi si 
condusse alla città Isabslla. Scor- 
rendo la costa meridìsnale di s. 
Domingo, ebbe Golopib* conoseeo- 
za dell'ira^occatnra ilei fiume 0- 
zama, e formò if distgno di fab- 
bricare la città eh*» hs dato il suo 
nomea tutta l’ ìsolA «a* è divenu- 
ta la capitale. Ritrontl^, all’ Isabella 
suo fratello Bartuloitàneo, cui 
ce suo luogotenentej col titolo d’ 
n lebmtstdo. Le discoitHie, eh’ erano 
insorto nella nuova fiolonia, inspi- 
rarono a molti cacicH l'audacia di * 
rivoltarsi coutro'gli Spagiiuoli; Co- 
lombo li fece rientrsre nell’obbo' 
dienza, e costrns^e alcuivi forti 
111 -’ loro stali per tenerli in T'»P*f* 
t<>. Fu obbligata di rimanusre in 
I pagna i sed^iznisi che avevai woa* 
gionato perturbazioni iella colo- 
nia. Questi, appoggiati dal credho 
de’ «noi nemici, mossero doglianae 
contro di lui. Il vescovo di Ba^! 
dajoz. presidente del consigliodel-- 
le indie, non durò fatila a perias^i^i 
dere al re che inviasse uno de' ino'i 
uftìziali a riconoscere fuanto suc- 
cedeva ne’ paesi novellamente sca* 
perii. L’invialo, in luogo di limi- 
tarsi alla ciimniessioiis che gli ora 
slata data, volle iisuriiare tanto- 
rità dell’ammìr.agliu, e ai condu»- 
se con tanta arroganza, die Colom- 
be non ebbe altio spedieiite che 
di venire egK stesso a'Ia corte per 
giustificarsi. La sua presenza ed l 
suoi discorsi prodilsiero l’ effetto 
che ne aveva atteso; il re gH resti* 
tnl la sua confidenza e lo colmò di 
nuovi favori. Gli fu data una Hot- 
fa per continuare le sue scoperte 
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e tornare ^raacia a s. Domingo. Ai 
3o di maggio Colombo p.irti 
pel suo terzo viaggio, quello, dn- 
ranin il quale rblw roiiosrenza del 
continente del ^uo\o Mondo, di 
cui la scoperta gli è stata disputa- 
ta d’Amerigo Vespucci. La squa- 
dra scoperse in primo luogo l’ iso- 
la della 1 rinità. passò al sud, s’ i- 
noltni nel golfo di Paria, che la se- 
para dal continente, e giunse all' 
uscita nord di esso golfo, appella- 
ta la Socta di-l Dragónf, dopoché 
trarersata ebbe nna delle foci, del- 
1’ Ureno ; »’ aranzq^indi al l’ovest, 
e scoperse I* itola t^la Margheri- 
ta, così chiamata per la grande 
quantità di (lerle che si trovano 
ne’ dintorni. Colombo essendo per- 
venuto fino colà do\e si è iabbrica 
ta poi la città di Caracca, s’ allon- 
tanò dalla costa. Arrivò all’ imboc- 
catura dell’Ozama, dove Barlo- 
Ibmraeo, sno fratello, aveva fonda- 
to, per ordine sno, la città dia. Do- 
mingo. La nuova colonia era allo- 
ra in confusione; l’accoglienza, che 
Fonseca, arcivescovo tu Badajoz, 
aveva fatto agli ammutinati, gli a- 
veva imbaldanziti, e si erano rivol- 
tati apertamente contro I’ autorità 
(li Bartolommeo Colombo. Questi 
marciò contro essi, e gli obbligò a 
trincierarsi nelle montagne. L’am- 
zniraglio temè dare troppo t antag- 
io a' suoi nemici, se gli attaccava 
i viva forza, perchè essi non a- 
vrebbera mancato d' accusarlo che 
«veste suscitato una guerra civile. 
Altronde i clamori, che udiva da 
ogni parte, lo fecero avvertito che 
•areboe abbandonato da quegli 
stessi che gli erano rimasti fedeli, 
se venuto fosse a partito violento. 
I,e vie di oonciliazione gli occor- 
sero unico mezzo in sì dilicata po- 
sizione. Un trattato fu conchiiiso 
coi ribelli, mediante il quale ac- 
consentiva ad obbliare il passato 
•d a rimandarli Jn Ispagnn. L’ e- 
aecuzione incontrò nuove difficol- 
tà, s per poco non si ripigliarono 
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le armi. Colombo fu obbligato ad 
accordare condizioni ancora più 
vantaggiose per ristabilire la pa- 
ce. Là nuova di tale sedizione ais 
rivò alla corte nello stesso tempo 
che quella della .«coperta del nuo- 
vo continente. L' impressione, che 
fece tale avvenimento, non ebbe 
forza di distruggere l’ effetto del- 
le calunnie, di die i nemici di Co- 
lombo avevano gravato la sua con. 
dotta; essi prevalsero nell’animo 
del re, che non l’aveva amato mai. 
La regina, che avevit sempre as- 
sunto la sua difesa, fu sedotta an- 
ch’essa, e si decise di torgli il sno 
governo. Francesco de Uovadìi la 
fu destinato ad essergli surrogato 
e ad esaminare la sua condotta. 
Cìome prima quest’ uomo violento 
si fa impadronito dell’ autorità, 
fece mettere in libertà tutti colo- 
ro, eh’ erano stati arrestati siccome 
sediziosi ; poscia fece prestare i 
fratelli di Colombo, cui pure me- 
nar fece in prigione, dove fu mes- 
so in ferri. In tal guisa fu trattate 
quesF uomo irreprensibile, che, 
mediante straordinarj travagli, a- 
veva acquistato tesori immensi al- 
ia Spagna. Coloro, che erano vis- 
suti de’suoi benefizi, furono ì pri- 
mi ad abbandonarlo. Quando en- 
trò in carcere, ninno de’ circostan- 
ti volle inceppargli i piedi; bensì 
uno de’suoi proprj servitori si pre- 
stò a fargli tale ultimo oltraggio. 
Allorché la flotta fa pronta a sal- 
pare, Vallejo. capitano del basti- 
mento che doveva ricondurlo in 
Ispagna, andò a prenderlo nella 
prigione. Colombo, credeva di es- 
sere condotto a morire, e parve op- 
presso da quest’ultimo colato della 
sorte. Gli chiese col sentimento d’ 
una tristezza profonda: s’ Vallejo, 
» dove mi meni tu — Vostra «- 
>1 gnoria viene condotta a bordo/’. 
Dubitando, soggiunse : Vallejo, è 

» vero? — Vostra signori.! ora ve- 
li drà che viene condotta a liordo 
» del mio vascello ”. Tale risposta 
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gli i«M lìi fila cnliaa otdinaiifi. La 
«quadra mise alla vela in princi- 
pio (li ottobre i5oi. Vallejo, ca- 
pitano del vascello, che traspòrta- 
va Colombo, si diportò verso di es- 
so con grande osscrvanea ; volle 
anche scioglierlo da’ ferri; ma 1* 
ammiraglio persistè in tenerli, di- 
cendo rche gli si erano messi in 
1 ) nome del re, e non li lasoe- 
n rebbe che per ordine suo Li 
conservò poi sempre, ed ordinò che 
_<h)f)o morte fossero jiosti net suo 
Melerò. Alldhchè l’ammiraglio fa 
arrivato in Ispagna, Ferdinando 
ed Isabella panerò (Ktntristati del 
trattamento che aveva soffisrto, e 
snandarono incontanente uno de* 
loro nSiciali a consolarlo, e ad in- 
giungergli che andasse al loro co- 
spetto. Quando egli si presentò lo- 
ro dinanzi, lo accolsero con bontà, 
c pan-e che coinmiserasiero le sue 
pene ; rassicurarono che non ave- 
vano mai* ordinato eh’ egli venisse 
trattato in talo guisa; la regina 
soprattutto, ohe 1’ aveva sempre 
difeso contro i suoi nemici, gli 
mostrò molta compassione. L’ am- 
miraglio, non polendo più pro- 
ferire una parola, cadde a’ loro 
piedi con gli occhi molli di pian- 
to. Si alzo per loro comando, e 
come fu calmata la sua commo- 
zione, li ragguagliò della sua con- 
dotta, delle pene ohe aveva sof- 
ferte ; gli assicurò della sua fe- 
deltà e del desiderio che aveva 
(fimpìegaro il rimanente de’ suoi 

f ;iorni al loro servigio . Bovadil- 
a, autore de’ suoi mali, fu ri- 
chiamato; ma Colombo non è mai 
stato {Kii reintegrato nel suo go- 
verno ; gliene fu anzi espressa- 
mente divietato Tocoesta nel quar- 
to viaggio ch’eUie la magnanimi- 
tà di hrre (lopo tanta disgrazie. An- 
dò a continuare la scoperta delle 
terre del continente dei Nuovo 
Mondo, e si avvenne per via nell’ 
isola della Martinica; allorché fu 
«rrivato a quell’ isola, uno de’snoi 
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navigli non potè, malconcio eeat*e- 
ra, continnare il viaggio , ed egli 
volle andare a s. Domingo percom- 
perame un altro. Il governatore 
Uvando, ohe era stato surrogato a 
Bovadilla, gl’iiiterdisse l’entrata 
del porto, laonde fu obbligata a 
continuare il suo cammino. In 
mezzo a pericoli d’ ogni «urta ed 
agl' ineoppurlabili dolori della got- 
ta «cxiperse egli quella parte della 
costa del gollò del Messico, min- 
presa fra Truxillo ed il golfo di 
Daricn. Nel ritoniare si trovò por- 
tato dalle corthnli sulla (»«t« me- 
ridionale dell’ìtola di Cuba ; i tuoi 
legni, battuti dalla tempesta , fa- 
roiio in procinto di affondare. Non 
potendo ricxsndurii con «icnreisa 
a a. Domingo, fn astretto di IsrK 
incagliare nel fondo di una baja, 
situata alla costa nord della Gia- 
maica . Il governatore Ovando, a 
cui fece noto il «no cattivo «tato, 
temendo la ana presenza a «. Do- 
mingo, lo lasciò languire nn int^ 
ro anno privo di mezzi, dnraoteil 
quale.riniasn qnasi sempre sul «no 
letto di dolore. Il suo gran carstto 
re non venne mai meno in si ta- 
sta silnaziono, in cui ebbe a lotta* 
re (MKitro molte sedizioni. Saohò- 
tcllo Bartolommeo fu obbligàW* 
domare i ribelli cmn le armi. -àH* 
fine Ovando fu ibrzato, dalla 
blica indignaz.ioiie , a peni«t«m 
che si annaase a liberarlo. Arriva-^ 
to a s. Domingo, gli rese glicMn 
che gli erano dovuti, inaceraàd* 
suscitargli indirettainente^m^' 
niera di disgusti . Colonfbo ariivà 
in Ispagna rifinito dalle fillio*- 
La nuora della morte della regi** 
Isabella gli apportò l’ iillinio coj- 
po; di fatto il re lo tratto 
con molta freddezza. Tentò di fa- 
re che rinunziasse a tutte lesti* 
cariche; ina fkilombo non volle 
mai acconsentirvi . Il cordc<glie 
crebbe le sue infermità, cd egli 
morì a Vagiiadolid , d’ nn «ttsce» 
di gotta, ai 3 o di maggio i óofi, in 
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«tà (li «ctlanlaciuque auui. Le tue 
spoglie t'urouo dejxxsle nella cliie- 
•a dì Siviglia e trasferito poscia 
nella cattedrale di s. Domingo. E- 
gli lasciò due tigli, Diego, che ere- 
ditò i suoi titoli, c Fernando, che 
La scritto la storia della sua vita. 
Crislufuro Columho era d’ una sta- 
tura oltre la inez/ana; aveva il ri- 
so lungo, il naso aquilino, gli oc- 
cLi rilestri, la carnagiuiie fina, ma 
alijuauto accesa, 1 suoi capelli e- 
j*ano stati rossi in giurenlù, ma 
iiubianchiruno prestissimo. La no- 
bilt.ì del suo contegno dava auto- 
rità a’ suoi discorsi , ed iinponev.i 
«sservatiza e rispetto. La sua elo- 
cuzione era facile ed il discorso 
pieno di grazie e vivacissimo. Af- 
lahUe con gli stranieri, dolce e gio- 
condo in casa, le sue maniere po- 
sate e miste con alcuna gravitagli 
cattivavano tutti i (mori . Era su- 
hrio e di grande moderazione nel- 
le sue azioni. Quantunque uno 
de’ migliori astronomi del suotem- 
po ed il più valente navigatore, 
non aveva cessato di coltivare le 
belle lettere; esse contribnii-ono a 
rurtilicnre il snu animo contro 1' 
avversità, e gli servirono di rir^ea- 
mento in tempi piti propirj : face- 
va sovente versi Ialini. La sua .pie- 
tà era etcìiiplarc; la sua anima e- 
Jevala contìnuaniente era intesa a 
.grandi pensamenti. La natura lo 
aveva dotato d’un temperamento 
robustissimo; in età di cinquant’ 
anni incominciò le scoperte, e for- 
ano gli stabilimenti che hanno re- 
so immortale il suo nome. Negli 
ultimi quattordici anni della sua 
vita sono stati conosciuti si bril- 
lanti trovagli. Quando si avverte ai 
]>rogrcssi che per lui fecero l’arte 
nautica e la geogralia , non sì può 
non ammirale il suo ingegno. Ta- 
li scienze hanno fatto poi pili gran- 
ali avanzanientì ; nulladimeno i 
marinai di ogni età potranno tro- 
vare nella sua navigazione grandi 
ed utili. Icjuoni . Noi teniauao ora 
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di dover esaminare se Colombo ab- 
bia avuto (ignizione del Nuovo 
Mondo prima d’Amerigo Vespuo- 
cì ; ma avanti di risolvere tale que- 
stione, cui lo S{iirilo (li partito si è 
sforz.ilo d’ ingombrare di si fatta 
oscurilà.è necessario di ristabilire 
i falli. Herréra (liceche Alonzo de 
Ojeda, il quale aveva fatto il se- 
cnud-a viaggio di Cristoforo Colom- 
bo, e si era distinto sotto i suoi or- 
dini a s. Domingo, parti dal porto 
di Santa Maria, situato nella haja 
di Cadice, ai ao di maggio i499i 
avendo per pilota Juan (Te Cosa, e 
soggiunge subito dopo che Ame- 
rigo Vespiicci, fiorentino e valen- 
te cosmografo , era sul suo basti- 
mento iu (|iialità di mercatante. Si 
trova nella raccolta di Teodoro 
de Dry, pubblicata in latino, la 
traduzione della relazione di tale 
viaggio, fatta dallo stesso Amerigo 
A'cfpiicci. Ella s’acoorda abbastan- 
za con quella di Lfcrrcra; ma l’e- 
poca della partenza, iu luogo d’es- 
sere fissata ncj mese di maggio 
i 4 f> 9 , io è nel mese di maggio del- 
l’anno iqp^Tcioè anticipata di due 
interi anni. Da talediversità di data 
ebbero origine la Questione di cui 
si tratta, e le discuss'ioni nelle qua- 
li i due partiti si sono scaldati sen- 
za risolverla ( F. Cakovai) . Ame- 
rigo Vespucci è stato accusato di 
mala fede da tutti gii scrittori spa- 
gniioii, ed uopo è convenire che 
tutte le apparenze gli sono contra- 
rie. Di fatto la testimonianza di 
Ucrréra ti sembni che debba pre- 
valere su tutte le altre. Questo 
storico, semplice ed imparziale, ha 
scritto la storia delle scoperte e 
delle conquiste degli Spagiiuoli 
nel Nuovo Mondo, con la scorta di 
tutti ì giornali ufficiali che si tro- 
vavano negli archiij del consiglio 
delle Indie; egli ha dovuto avere 
nelle inani i giornali di Coiomlio, 
non che quelli d'Ojeda: per con- 
seguente non ha potuto commet- 
t:rt un errore di data di sì fatta 
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natura. Altronde la roncatenazio- 
>io die si oMerva nella serie dei 
lutti impedisce di supporlo. Ra- 
mu.-'io, die in in relazione con 
vareculii Contemporanei diGoIom- 
)h>, decide la questione e non esi- 
ta ad attribuire a luì la scoperta 
del nuoTo continente. Nondimeno 
Amerigo Vespucci , uomo subal- 
terno, il quale deve esservi stato 
condotto da uno de’ compagni di 
Colombo, (il quegli che t’ebbe il 
vanto di dare il suo nome al Nuo- 
vo Mondoj egli lo devesenza dub- 
bio alla premura, con la quale i 
suoi compatriotti hanno pubblica- 
to le lettere, in cui loro annunzia- 
va lo tue scoperte, nel mentre die 
CrUtoIbro Colombo, dipendente da 
un governo sospettoso, era costret- 
to ad occultare le sue. Il nome d’ 
Amerigo Vespucci è per tal modo 
divelluto popolare in Europa, in- 
nanzichè il terzo viaggio di Co- 
lombo vi fosse noto, e si è trovato 
irrevocabilmente anne.<so all* idea 
delle sue scoperte , senzachò si 
possa muover querela dell’ ingiu- 
stizia degli uomini. Comunque 
sia, r incertezza die potesse an- 
cora rimanere su tale questione 
nell’ animo d’aleuno, non può me- 
nomamente pregiudicare alla glo- 
ria di Colombo; ia S' ojierta di san 
Salvador, di Cuba c di s. Domin- 
go, cui niuno ha immaginato dì 
ixititrastargli , stanno sì presso al 
^uovo Mondo,che gli assicureran- 
no nella posterità pici tarda la glo- 
ria di averlo veduto primo. La vi- 
ta di Cristoforo Colombo è stata 
scritta da suo (ìgliu Ferdinando. I 
travagli e la gloria di questo grantF 
luiuio lurono l’argomento di mol- 
ti poemi (C. la da Boccaca, Carra- 
* A , Oambara, Stiouaivi, e nel Sup- 
pìeiwnto, l'articolo Bablow ). Dif- 
ferenti sovrani e corpi letterari 
hanno proposto premj pel suo do. 
giu; de Langeac ne ba riportato 
uno an .«aie soggetto nell’accadc- 
uiia di Marsiglia nel 1^82. Una 
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delle più antiche vite di Colombo 
sì trova laddove ninno s’avvise- 
rebbe a cercarla, nel Psalterium he- 
hraeum, graecum, arabicum et chat- 
daicwn, cum tr'ibus interpretationp- 
bus et glossis. Agostino Giustiniani, 
che feci; stampare tale libro a Ge- 
nova nel i 5 ib, in fogl., dedican 
dolo a Leone X, vi pose la vita di 
Colombo nelle sue note sul salmo 
X\ 111 ; Coeli enarrarli glor'uim Dei. 
Per vederla dì seguito, convien leg- 
gere prima ciò eh’ è stampato in 
margine, indi ripigliare quanto sta 
appiè delle pagine. Ant. Gallo, ge- 
novese, autore contemporaneo, ha 
scrìtto anch’egli una storia di Co- 
lombo; si trova dessa nel to- 
mo XXIII dei Rerum Ualicurum 
script. , di Muratori. La lettera che 
Cailombo scrisse a Ferdin.vndo ed 
Isabdia, alldr quando arrivò alle 
Indie occidentali, con la data dei 

? di luglio i 5 u 3 , tradotta in ita- 
iano e stampata a Venezia nel 
iCo.à, eseendo direnut.v rara, è sta- 
ta ristampata, per cura di Morelli, 
a Bassano, 1810, in 8.vo, di 82 pag. 

R !.. 

COLOMBO(don BAftToLoMWEo). 
fratello del precedente, si era fat- 
to una riputazione con la costru- 
zione delle sue sfere e con le sue 
r.vrte marine; passò da Italia inPor- 
togallo con suo fratello Cristoforo; 
di cui era stato maestro in cosmo- 
grafia. Bartolummeo era a parte dè* 
vasti progetti di suo fratello, e par- 
ti con btruzioni di esso nel t.{88 
per andare a projiorre la scoperta 
del Nuovo Mondo ad Enrico VII, 
re d’ lughìlterra ; ma fu preso, net 
tragitto da Lisbona a Londra, da 
corsali che lo spogliarono di tutto. 
In tale infelice situazione arrivò 
egli nell’ Inghilterra , doie molto 
soffrì pur la sua indigenza. Gli riu- 
scì niillamcno dì far presentare al 
re le proposizioni, in cui spiegava 
il progetto che suo fratello aveva 
iinniagiiiato di penetrare nell’O- 
ccaiio molto più lontano che noa 
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•ì era ancora osato di fare. Enrico 
l’accolse, e l’ iarilò a far venire 
Cristoforo, promettendo di soste- 
nere tutte le spese dell’ impresa ; 
ma questi, essendo stato informato 
delle disgrazie accadute a sno fra- 
tello e della perdita delle sue car- 
te, aveva contratto impegno con la 
corte di Castiglia. Quantunque ta- 
li particolarità ci sieno state tras- 
messe da Ferdinando Colombo, 
nipote di Bartolommeo e figlio di 
Cristoforo, sono tenute in parte per 
immaginarie, soprattutto quanto 
alla pro{>osizione fatta ad Enrico 
VII. Del rimanerne llartoloinmeo, 
ritornato in Ispagna. fu a parte 
anch’egli delle liU-ralità, chela 
corte di Ca.-tiglia fece a Cristoforoi 
nobilitato venne nel i4()3. insieme 
con Diego Coloinlx), .suo terzo fra- 
tello. e. l’anno successivo, accom- 
pagni l’ammiraglio nel sno secon- 
do viaggio a 5. Domingo , dove fu 
creato sno adelnntatlo o luogote- 
nente. Nel 1.4911 fondi la città e la 
fortezz.a di ». Domingo, che fu pri- 
ma chiamata laJì’inn'a Isabella. ^>t- 
toinise poi i popoli della costa del- 
l’ovest; disfece, come fu ritornato 
a 8. Domingo, gl’ Indiani rivoltati 
contro gli Spagnuoli, e, con esem- 
pi di severità mantenne i cacichi 
nell’ obbedienza della Castiglia. 
Dopo molte altre .spedizioni, s’ac- 
cinse nel iSoa a nuove scoperte 
con suo fratello Cristoforo, fece uno 
stabilimento nella provincia di Ve- 
ragna, andò a sedare una rivolta 
nella Giamaica, fece ancora mol- 
li viaggi tanto in Ispagna quanto 
a a. Domingo, e mori in quell' iso- 
la nel i5i4, compianto dalla corte 
' di Castiglia, che gli aveva dato il 
governo e la proprietà dell’ isolet- 
t.v di Saona e la direzione di tutte 
le miniere che si fossero potute a- 
‘ prire nell’ isola di Cnlra. 

E^p. 

COLOMBO ( don Ffbdiitajvoo ), 
figlio di Cristoforo, si fece religio- 
so verso il 1 55o , amò appassiona- 
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tamente lo studio , scelse Siviglia 
per tua residenza, e vi formò una 
ricca biblioteca, composta, dicesi, 
di ventimila volumi stampati, con 
parecchi manoscritti rari, la quale 
fu soprannominata la Colombina. 
Egli la legò, morendo, alla chiesa 
di Siviglia . Ferdinando Colomlxs 
ha scritto la vita di suo padre col 
titolo; Historia del amirante don 
Christoval Colomh, Alfonso d* Ulloa 
la tradusse in italiano, ed ella non 
fu da principio conosciuta che in 
tale traduzione, stampata due vol- 
te a Venezia l’anno i!mi e 1614 . 
E stata poi tradotta in francese da 
Cotolendi, Parigi, ifiSi , in la. I 
margini di moili libri della biblio- 
teca di F. Colombo erano pieni 
delle sue note, tra gli altri, Sene- 
ca il tragico, le Metamorfosi d’ Ovi-e 
dio, i Tristi, ed i libri De Ponto. 
Virgilio, Orazio, Svetonio, TitoLt 
vio, Lucrezio, Lucano, Sasso Gram- 
matico, eo. 

B— P. 

COLOMBO I Realdo ), celebra 
notomista del secolo, nacquo 
a Cremona. Si applicò da prima al- 
ia farmacia; male lezioni di Gian- 
na ntonio Piazzi, e soprattutto quel- 
le dell’ illustre Vesalio, gl’ inspira- 
rono il gusto, o piuttosto la pas.siii- 
oe dell’anatomia, che fu d^allura 
in poi la sua occupazione princi- 
pale e di cui dilatò i confini. Crea- 
to nel i54o professore di logica 
nell'università di Padova, fu di- 
segnato l’anno dopo per leggervi 
chirurgia ; ma il senato non con- 
fermò l’elezione. Nel 1 54a Colom- 
bo fu scelto per essere surrogalo a 
Vesalio, durante «la sua assenza, 
enei i544gl‘ successe. In capo a 
due anni andò a professare nell* 
università di Pisa ed alla fine in 
quella di Roma. Ivi fu che aperse 
il corpo di sant’ Ignazio di Lojola, 
morto nel i556. L’opera, acni Co- 
Ipinbodee la sua riputazione, è in- 
titolata; De re anatomica libri XV, 
Venezia, t55g^ in fogl. Tra le 
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«umero;e eiìUioivJ d<talfriiBport«n- 
*B trattato si flistingne quella <fi 
ParV«i,i5&3,in 8'.vo;»i stima quella 
ò, Fra ncl'orte, iVo, tu 8.vo, a mo- 
tivo delle utili osseraarioni di Oio- 
tanni Poiltins, di cui è arricchita, 
G. A. A. Schetick ne ha jiiih- 
Wirato una traduzione tedesca, a* 
Francl’orte, nel itioii. I biografi non 
sono d’ accordo futi’ e[)oca della 
morte di Colombo; l’opinione più 
gtynerale A che non terminasfe di 
tivere che nel i5^j. In tale caso, 
}nsingato lo avrà grandemente la 
prodigiosa voga delta sua opera; 
giacché spingeva all’eccesso la iat- 
tanza e la sanità- Si attribuisco 
molte scoperte che non sono sne e 
ti mostra tanta mala fede quanta 
mgratiludine verso il suo maestro 
Vesalio, a cui rimprovera errori 
immaginari. Più giusta verso Co- 
lombo, la posterità gli assegna nn 
grado distintissimo tra i nntomi- 
sti. Kgli non si è limitato alla dis- 
sezione di cadaveri umani; ha fatto 
mperienze rilcsanti sopra animali 
T>vi . Ha quindi osservato che il 
cuore si ristringe quando le arte- 
rie si dilatano, e reciprocamente; 
ha veduto il movimento di esso vi- 
scere isocrono aqiiello della respi- 
razione; ha conosciuto e descritto 
eon più esattezza e chiarità, che 
Serrefo, la circolazione polmonare ; 
egli ha altresì presentito la circo- 
lazione generale ; in una parola, 
ha sparso molta luce sopra diversi 
pnirti d’anatomia umana, compa- 
rala e patologica. 

C. 

COLOMBO (Dowekico ), poeta 
italiano, morto ai a di aprile i8i3 
a Gabbiano, nel territorio di Bre- 
teia, dov’era nato in genita jo i^4n> 
ebbe fino da giovane un’ inclina- 
zione pressoché invincibile per la 
poesia pastorale. Nullameno,drtpo- 
ch’ebbe studiato a Brescia sotto 
li eccellenti maestri Zola e Tarn» 
urini; per nn eifelto senza dub- 
bio della daleczra, a, se si vuole, 
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della mollezza di carattere che fa 
supporre il genio campestre, si la- 
sciò, come suo mal grado, impi- 
gliare nella condizione d’ecclesia- 
stico, per la quale non era nato. 
Racconta egli stesso in una storia 
della sua vita, in versi, cui indi- 
rizzò nel i8o<) al suo amico il dot- 
toro Giovanni Lahiis, che 1’ ha ^ 
noi ctimnnlcaia in manoscritto au- 
tografo, che allorqtianflo si vide ob- 
bligato a dire la sua prima messa 
non sapeva come principiare: 

Fieno il luogo di aiTÙt'i di parenti ; 

E io nisii supera attrora riolroibo* 
riti II ritlere rlte fecoro le gemi 
Pub mai narrare? 

Quattro anni dopo, gli fu conferi- 
ta la cattedra di belle lettere di 
Brescia, e molti de’ discepoli, che 
in esse educò, si distinguono oggi- 
giorno nella letteratura. Quantun- 
que fosse trasportato per le delizie 
della campagna, alle quali consa- 
crava tutti I suoi versi , non era 
affatto indifferente alle attrattive 
che le bello arti diffondono nelle 
città, siccome lo prova in nna dis- 
sertazione famosa , in cui afferma 
che, se la tragedia conveniva alla 
nazione francese, ella era assolu- 
tamente sconvenevole in Italia, in 
cui non v’ ha poesia propria per 
tal genere, al quale il verso sciolto 
conviene ancora meno che il serio 
'lirico. Tiene che il dramma lirioo 
sia nnìcamente acconcio a qneslo 
paese, e pensa non potersi compor- 
re che uno stile collerico e forzato 
con lo sciolto tragico, immaginato 
da Alfieri, contro cui diresse par- 
ticolarmente gli strali della sua 
critica. Fu viramente attaccato; 
egli si difése con arte, e si vide an- 
che sostenuto da G. B. Con-iani , 
autore dei SkoU dilla letteratura i— 
laliann . Disgustalo delle citt.à per 
tale contesa, Colombo si consacrò 
tutto alla vita c.iinpeslrc, ritiran- 
dosi ne’ campi di Gabbiano, dcrre , 
Tiveiido in mezzo .ii pastori ed ai 
eotiladini, licaidò a tnttosiiongio. 
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\A <aa inolinaxion« fàcera fino fra» 
formare iu pastorali gli argomenti 
guerresclii. In due egloghe cele- 
brò egli l’nsscdloe lamina diBre- 
scia nel XV secolo, e tali due eglo- 
ghe, che vennero in grandissima 
voga, furono inserite dal celebre 
abate Parini nel Giornale enciclo- 
pedico di Milano ( t. X, an. 1781, e 
t. V, an. t7f)i). Oliando i Prance- 
si arrivarono in Italia ( >798), Co- 
lombo si lasciò eleggere uCRzialc 
municipale della sua comune, in 
cui. per avere troppo ben servilo 
i suoi cari villani contro icotnniis- 
sarj destinati a farvi requisizioni 
di grani, meritò d'essere arrestato. 
Imprigionato in un convento di 
cappuccini in Brescia, diceva, in 
una poesia indiritta ad uno de’ suoi 
amici : t' Ca causa per cui io sono 
ss cUìuso in couvento, è . 

portai un iMvnnifrrliio fuM» fr>«ta 

E perché feci un certo giuramento **. 

In un’altra poesia, scritta nello 
stesso luogo, si esprimeva nonmen 
gaiamente in qnesti termini 

Io ri ringrario, padre ». Franco»co; 

V»»iro mercé »on Uirentofo tm gogoy 

Un voftro aviicos nti pariigian tede»ce 

Ristabilita che fu la pace, Colom- 
Ifo fu destinato dall' amministra- 
aione dei dipartimento del Mella 
per leggere nel liceo di Brescia I’ 
eloqneni»; ma egli non accettò. 
Nondimeno andava qualche volta 
in città per assistere alle adunan— 
se dell’ateneo, di cui era mem- 
bro, e al quale lesse molte disser- 
tazioni ingegnose; se non che ri- 
tornava tosto nel villaggioi dove ha 
finito i suoi giorni, in età di ses- 
santaqnattro anni. Tra le sue dis- 
•ertazioni si notano quelle sul la- 
serpiaio (specie di gomma), tuUa 
difficoltà e sta meisi di ristabilire il 
buon gusto ia Italia, e finalmente 
nna sulla decadenza del buon gwto 
iu questo paese. Le opere stampate 
sii Colomlio sonos; I. i Pinreri delta 
sstUtuslme, Bresc'ia, 1781 ; Il ii Dnuu- 
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ma i la tragedia d' Italia , disserta- 
%ione, Venezia, 1794 ; HI Sciolti 
campestri, Brescia, 1796. Verso la 
fine de’siioi giorni fece presente 
ad uno de’ suoinntirhi scaUri, An- 
drea Casicllani, di tutte le altre 
sue poesie ra.niioscritle. Ira le qua- 
li si trovano le sue egloghe intito- 
late : V Assedio, il Sacco, la Rovina, 
le Fontane di Brescia. 

G— IV. 

COLOMBY (Fbaivcesoo Cauvi- 
csrr, signore ni), nato a Caen, ver- 
so il i 588 , fu uno de’ primi mem- 
bri dell’ accademia francese. Era 
parente di Malherbc, che gl’ inse- 
gnò a far versi,; ma egli non era 

P oeta, e Maibcrbe, che gli trovava 
ingegno buono, dice uche non a- 
veva nessuna di.vposizione per la 
poesia”. Mal grado la mediocrità 
de'snoi talenti, aveva fatto buona 
riuscita alla corte, che anzi era ve- 
nuto a o.ipo di farsi assegnare nna 
pensione di 1,200 sondi, col titolo 
d’ oratore del re pe’ discorsi di stato, 
nifi zio cre.ato per lui e soppresso 
alla sua morte. Nojato del mondo, 
vi rinunziò, vesti I' abito ecclesia- 
stico, e non volle più comparire 
alle tornate accademiche. Morì 
verso il 1648; le più delle sue poe- 
sie furono stampate nelle raccolte 
di quel tempo. Il suo poema, inti- 
tolato Lamento della bella Cnlislone 
al grande Aristarco, durante In sua 
cattu ità, è comparso separatameir- 
te, Parigi, 1616, in 12. Tale poesia 
è scritta con poca facilità, e, secon- 
do Goiijet, VI si rinviene una spe- 
cie d’ ingegno. L’ opera più cono- 
sciuta di Coloruby è la sua tra- 
dnzione della Storia di Giustino, 
pubblicata per la prima volta a 
Tonrs, nel 1616, in 8.vo; ne furo- 
no fatte molte edizioni, di cni la 
migliore è qnella pubblicata da 
Tanneguy le Fèvre, a Sanmur, nel 
1G72, in 12. Taletradnzione à mol- 
lo inferiore a quella dell' abate 
Pani. Colomby aveva tradotta, ma 
con minore riuscita, una parte del 
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primo libro degli Annali di Tacito, 
Parigi, i 6 i 5 , in 8.vo. Esictoiio an- 
cora alcune sne operette, di cui 
*i troverà il catalogo nella Storia 
dell’ accademia /lancne, di Pélis- 
(on. 

W— i. 

COLOMEZ (Dos Joah), ex ge- 
mitìi spagnuolo, ritirato in Italia, 
«i bì è fatta ripularìone per tre 
drammi, Coriolano, /nà« de Ciutm e 
Scipione a Cartagine, toritti in una 
lingua che non è la tua. La pri- 
ma comparve nel 1779, la secon- 
da nel 1781, la terza nel 178J. I 
letterati ed i giornali d’Italia fu- 
rono solleciti di lodare il suo inge- 
gno pressoché ignoralo nella sua' 
vera patria. 

B— c. 

COLOMIES (Paolo), nato alia 
Rocella ai a di dicembre i(j 38 , di 
nn medico, andò fino dall’età di 
sedici anni a lare gli stndj di filoso-, 
fia e di teologia a Saiimiir. ]iii|iarù 
r ebraico sotto il celebre Cappel. 
Il) un viaggio.) he fece a Parigi nel 
166.4, contrasse l’amicizia d’Isac 
co Vasaio, che io condusse in Olan- 
da. Dopo e.rservi soggiornato nu an- 
no, Colomiét tomòiiiFranciaeviri- 
inase fino al i68i,anno,in cui passò 
nell’ Inghilterra, dove ritrovò Vos- 
sioche vi aveva lérmato stanza sino 
dal 1670. Abbracciò il partito degli 
episcopali, e si pose al servizio di 
Guglielmo Sancroft, arcivescov o di 
Cantorbery, il quale lo scelse per 
tuo bildiotecario : tale biblioteca 
era a Lambeth. Sancroft, avendo a- 
vuto abbastanza fermezza per non 
\oler mai prestare il giuramento 
di fedeltà ai principe d’ Grange, 
fu spoglialo del suo temporale nel 
1691. La disg,[',iala del sno protet- 
tore fece poiyiar s al proietto i tuoi 
impieghi ed emolumenti, e Colo- 
niiés ne moti di duolo a Londra ai 
i 3 di geniiajo 169’i. Dopo la sua 
morte ti scoperte eh’ egli era am- 
mogliato cou una fanciulla di bas- 
sa condizione. Golomlès aveva let- 
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to assai, e le sue opere provano che 
fornito eba di grandi conoscenze.. 
Ha però in esse oominesto parec- 
chi errori, di cui alcuni sono stati 
scoperti da Lamonnoye ; ma quel- 
lo. che non si saprebbe troppo lo- 
dare in lui, è la sua buona fede, e, 
comediceV’igoenI ]Vlarville,ìvquel- 
11 l’aspetto u onest’ uomo che fa 
11 giustizia a ciascuno, senza ri- 
11 guardo alla differenza di religio- 
n ne ”. Poteva avere de’ nemici ; 
ma non era nimico di nessuno. R. 
Simon nella setxinda edizione del- 
la Storòi critica d«l Vecchio Testa- 
mento r aveva chiamato 11 un an- 
11 tore di ginsto prezzo, e stipen- 
» dialo da Vossio per fare alcuni 
» libricciuoli, in cui d’altro quasi 
Il nou parla che del gran Vossio ". 
Coloiuiòs, ohe av)sva letto tale trat- 
to niorilace, non trattò però meno 
onestamente R. Simon nelle opere, 
che pubblicò poi. Le opere di Co- 
lomiès sono : 1. Gulli'i orientalis, Aja, 

■ 665 , in 4 *0. Tale opera contiene 
le vile dei francesi che hannocol- 
tivatu l’ebraico e le altre liimue o- 
rientalii o, come ha detto Millet 
dietro il Giornale dei dotti, sembra 
che Golomiàs siavi piuttosto pro- 
p<Mta di ammassare, da diversi li- 
bri, le testimonianae vantaggiose e 
gli elogi de’ ^anoesi che hanno 
saputo tali lingue, che di rilerire 
le particolarità della loro vita. Si 
trovano addizioni alla Gallia orien- 
talis nelle Singolarità storiche di O. 
Liron, tomo III, p. 56 a, e nell’e- 
dizione della Bildioteca scelta, del 
trìti II Opisscula, Parigi, Seb. 
Mabre-Grainoity, i668, iu 12; U- 
trecht, P. Elzéi ir i669,in la conte- 
nente, literarioi a.° Rac- 

colti di particolarità, fatta l’an- 
no i 663 i 3 .° Clta'is epistolarum los. 
Just. Scaligeri i 4 “ Claris epistola- 
rum Is. Casauboni, 5 .» Claeis episto- 
larum Cl. Salmasiii 6.v Chiare del- 
V epistole francesi di Giuseppe Gite- 
sto dalla Scala (Scaligera)-, 7, Ad 
Quinctilìani Irutit. orut. notae : tali 
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note (ODO r!(tampate nel Qnìn* 
tilìano di Bnrinaun ; III BMiote- 
cn 3Celta, llocella, i68>, in H.vo; 
Amsterdam, 1700, in fl.vo ; nuo- 
va edizione, con note di Bonrde- 
lot, Lamonnoye ed altri, Parigi 
l^Si, in ia,IV Clarvrutn virorum 
rjiiitolae tìrufulares, Londra, 

V Observationet utcrae ed Oiiervazio- 
ni sopra alcuni passi della versione 
francese del Nuovo Testamento di Gi- 
neira, Amsterdam, 167»), in la. Si 
trote in segnilo lina a C/uu- 

de sàlla versione francese dell'' Bibbie 
di Ginevra, ed i Testimonia doctorum 
de auctore et ejus scriptis ; V I Para^ 
lipomena de scriptoribus ecclesiusticis 
{ V . Cavi), et passio s. Pictoris mas- 
siliensis, i(i86, in S.vo; 1687, in 8.V0, 
1689, in la : quest’ ultima ristam- 
pa contiene la 4-t® edizione dell’ 
opera precedente; VII Roma pro- 
testante o Testimonianza di catulici 
romani in favore della credenza e deU 
la prsttica dei protestanti, Londra, 
1675, in 8.V0; Vili Theologorum 
presbjterianuriun iron, l68a : è que- 
sto un ammasso di passi tratti dal- 
le opere d’ alcuni dotti riformati, 
i qnali mostrano con franchezza i 
lati deboli della riforma. Quantun- 
que Coloinirs non abbia nulla 
mesto del tuo in tale opuscolo, si 
fece per etto molti nemiri, e fu in 
tale occasione che Jurieu si scate- 
nò contro di lui nel tuo Spirito di 
^mauld: Colomìòt vi è qualificato 
er grande autore di piccioli li- 
retti; IX Parallelo della pratica 
della chiesa antica e di quella de' 
protestanti di Francia neu esercizio 
della loro religione, 1 b8a, in 1 a ; X 
hettera a Juitel concernente la storia 
critica del Vecchio Testamento del P, 
Simon, in seguito all' opera diVos- 
sio: Appendix observ. ad Pomi<otàum 
Melasn, Londra. i686, in 4 -*°> 
31 iscellanee storiche. Grange, 1(170, 
in la, ristampata col titolo di Colo- 
mesiana nella raccolta di Pabriz.io. 
Con tale nuovo titolo di Colome- 
jiana, Desmaiseuz ba fatto rittam- 
la. 
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pare tra le opere di Saint-Evre- 
munt la Raccolta di particolarità 
fatta ncir anno i 665 e le Miscella- 
nee storiche. Corresse con la scorta 
d’ un manoscritto autografo que- 
sti due opuscoli, e li purgò in tal 
guisa de’ falli grossolani e nume- 
rosi che li sfiguravano; le corre- 
zioni di Destnaiseauic sono ripor- 
tate all’ultima pagina della rac- 
colta di Fabrizio. In conformità 
dclTedizione di Desmaiseaux ven- 
ne la Colomesiana ristampata con 
le Scaligerana, Thuana, Petroniana e 
Pithaenna, Amsterdam, 1740, a vo- 
lumi in la; XII Catalogus manu— 
script, codicum Isnaci Fossii. Queste 
dodici opere di Colomiès furono 
raccolte per cura di G. A. Fabri- 
zio, e da lui pubblicate col tito- 
lo di Palili Colomesii opera, Am- 
burgo, 1709, in 4-to, ({dizione scor- 
rettissima . Lamonnoye ha fàtto 
so tale voinme alcune note che 
si trovano nell’ edizione della Bi. 
blioleca scelti, del 1751 ; XIII Epi- 
grammi e madrigidi, Rocell.i, 1609, 
in la: tali epigrammi non hanno 
cosa niuna che sia piixiante; XIV 
Vita del P. Giacomo Sirmond, i 6 rt, 
in la, ristampata in seguito alla 
Biblioteca scelta, 1731, in la ; ma 
in tale ristampa venne soppresso, 
r Avvertimento sulle Memorie della 
regina Margherita-, il che dee far 
preferire l’edizione originale; XV 
Otsenaziom sulle seconde .'tcaligera- 
no, Groiiinga, 16(19, ristam- 

pate nella Scaligerana del i 6 i) 3 , iu 
la, di 4>8 pagine, e nella Scàligc- 
rana del I 74 <i> Italia et m,pa- 
nia orientoUi, opera postuma e sullo 
stesso gusto delia GalTui orienta/ii, 
pubblicata per cura di G. C. 'Wolf, 
Amburgo, i-} 5 o, in 4 t<»- Ancillou 
nello sue Miscellawe di lettera- 
tura, Giovanni Fabrizio nella sut 
Historia bild. Fab., Baillet ne’ suoi 
Giudizi dei dotti, Bayle nel suo Oi- 
sionorio, Nicéron nelle sue Memo- 
rie hanno rimproveralo Colomiès 
di non aver dato luogo nella sua 
ag 
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Callia orienta^if ad Isapco Caaanbo- 
»io. Non dovevano però figurare 
tielln Calila orienlalis i Ginevrini; 

fotfo più convenieutementc 
collocati nell’ Italia orientalit, e Ca- 
aaubono non vi è dimeuiicato. Non 
fplaipente Colomiès vi dà il Datalo* 
gp delle opere pubblicate da Ga- 
lapbpuo, ma quello alireil dello o* 
pere die avpva prouieaie ed iiico- 
piinciate; vi ba traacritto otto let- 
tere inedita di eiso dotto iniieuie 
coi gjudi/j de’ diverti tcrittori in- 
torno a CaaaulKino, in modo che il 
■ fio artjculo forma preuochè il 
quinto dell’/to/io orientalif, XVJl 
fisorlazionf di Tertulliano ai martiri, 
in franceio , in 13, 

ristampata in seguito alla Bibliota- 
cq sce/lft del ijai ; XVIJI Animadr 
lersionet in Qiraldum de poetù, nel- 
i’ edizione delle Opere del Giraldi, 
nbblicata d^ Giovanni Jensint, 
eida, i» fogl. Colomiès è 

stato editore delle Lettere della re- 
gina di Srezia ( Cristina) e di alcu- 
ne altre perioncj in I3, senza data, 
pè ponte di città ; di C. J. f^ouii et 
c^r^rum virorum ad eum epistola» , 
Londra, 1690, in fogl.; c di s. Cle- 
iaentis epistolae duae ad Corinllùos, 
iaferpretihus Patricia Junio, Gotlefre- 
io Vendelino et J. B, Cutelerìo, Vien- 
na, 1687, in 12, con annotazioni e 
la vita di Vossio. Colomiès aveva 
pnmiesso molle opere di composi- 
cione sua: i.® Belgium orientale; 
a.» Scoperta d* autori nascosti ; tale 
ppera era pressodiè terminata nel 
i6<i4 > Criticiu gentilis, tire de due 
Hit scriptoriliiu etìuiicU commenlatio, 

S ui non intraprese che quando vi- 
è non potersi più sperare la pub- 
hlicazìone del Trattato di Ontpare 
Éarth, snlla stessa nustcria ; 4.® Ila- 
rità di itadL che dovevano eon tene- 
re curiose particolarità sugli auto- 
ri ; 5.» De pìagiarìU ; 6 .° Hitforia li- 
Isorssm ; •JJT Bittoria doctortsm ; 8.° 
Cisiace alcmm patti di Buleac. ; g.® 
tgna Vita ii 'Csuaubono ; che forse 
è l'actàcoU ohe si legge Dall'Italia 
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orientallt; io.« Cupido tul trono o 
Storia degli amori de’ nottri re da Da- 
foberto in poi. Bayle mostra molto 
rincrescimento che quest’ ultima 
opera non sia stata data in luce, e 
la pubblicazione fatta nel i6g5 a 
Colonia (o piuttosto in OIgnda | 
degl’ Intrighi galanti della corta di 
Francia (di Vannel) non fece che 
aumentare il dispiacere di ^jle , 
il quale antepone però l’edizione 
del i6g5 alle ristampe. Struvius 
nella sua Introductio in notitiam rei 
litterariae ì Jugler e Fischer nelle 
ristampe, che nanno iàtte dell’ o- 
pcra di Struvio, dicqoo che la.for- 
beriana d’ Amsterdam, i6g4> >» 
fu pubblicata per le cure d’un O. 
L. Colomiès. L’ epistola dedicato- 
ria della Sorberiana del 1691 è sot- 
toscritta G.L. Coiomyea; e tale epi- 
stola dedicatoria si ritrova con la 
medesinoa sottoscrizione nell’ edi- 
zione del 169'j. Questo Guglielmo 
Luigi Colomyez era stadipatore a 
dolosa. 

A- B— T. 

COLOMMG (GiovÀirai BArrirta 
Sebastiano), superiore de’ barna- 
biti, nato a Pati ai la d’aprile 
1712, morto a Parigi nel i'}8^ ha 
composto le 0(>ere seguenti : I. Pro- 
getto ragionato dell’ educazione pab- 
blica, in ciò che ritguarda la parte 
degli itud/, Avignone e Parigi, 1762, 
in 12. Tale progetto comparve nel- 
l’epoca della soppressione dei ge- 
suiti, quando Rousseau pubblica- 
va il suo Emilio, e La Chafotais il 
sno Saggio d' educazione nazionale; 
Il Vita cristiana o Principi della tag- 
gezza, 1774, a voi. in 12; IJI Di- 
zionario portatile della tacra Scrit- 
tura, 1775, in 8.V0: è questo una 
descrizione topografica, cronologi- 
ca, storica e critica dei regni, del- 
le provincie, città, tribù, fiumi, 
ee. , di cui si fa menzione nelle 
Valgala. Tale dizionario era stato 
piil>blic.2io nel 177Ó, in 8.vo, col 
titolo di Notizia sulla Scrittura ta- 
ctoi IV Mantnle delle religiose; 1 779» 
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in la; V Eternità Infelice o i Sun^ 
piai eterni deiriporati, tradotta dal 
latino di Drexelius, Parigi, 1788, 
in la; tale opera è preceduta da 
una lunga prefazione del tradut- 
tore contro gl’ increduli del XVIII 
secolo, ch’egli chiama i N.M. P.P. 
(Niwvi FilesoJiJ. 

V— vs. 

COLON (FnA!tci;«co), natoaNe- 
Vert nel 1764, studiò hi medicina 
nell’ università di Parigi, ed andò 
a dottorarsi in quella di Rhìms 
nel i^Sc). Crealo chirurgo dell’o- 
spizio di Bicétre, Colon propose 
utili riforme, che sono state poi 
esegnite oltre le sue speranze. Pie- 
no sempre d’ umana carità, fu uno 
de’ primi e de’ più ardenti propa- 

f atori dell’innesto del vajuuio in 
rancia. Sotto[>ose a tale operazio- 
ne runico suo figlio) trasformò, 
per così dire, la sua casa in un o- 
spilttle, in cui erano ammessi gra- 
tuitamente all’ inoculazione tutti 
que’ che si presentavano. Venne 
accusato di mettere alcuna iat- 
tanza, ed anche ciarlataneria nel- 
la sua condotta; di fatto ebbe tor- 
to di pubblicare isolat.imente nn 
lavoro che doveva derivare dalla 

f iiinta, di cui era membro. Forse 
ancora più da biasimare perché 
stampò il suo indirizzo nel tronte- 
spizio del libro. Non volendolo giu- 
stificare di tale dopplofallo, si può 
almeno credere che fosse indotta 
dall' eccessivo sno Zelo, siccome 
confessa alich’ egli. Colon lasciò 
Parigi per andare ad esercitare le 
fnnzioni di ritaire a Moti tfor't, pres- 
so Anxerre. Colà, dopo prestati 
con nobile disinteresse grandissi- 
mi sertigj in qualità di magrstra-* 
fo, di medico e di ciiirurgo, è mor- 
to ai 17 di loglio 1812. Tutte le 
»ne opere hanno per oggetto 1’ in-» 
nesto del va j nolo; I. viaggio tuìV 
rnncuì azione o Jlfezzo di peserrate 
per sempre e senza pericolo dal vaino 
lo, Parigi, anno IX, in H.vo; tra- 
dotto in olandese, da Prnvs, Ko« 
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terdaro, 1800, in 8tfó; in lingua 
spaglinola, da Pignillem, Madrid, 
1800, in 8.VO, eCi-, li Raccolta (T OS- 
tercaziani e di fattirelatioialC innesta 
del vainolo, ai qisali si sona aggiunti 
i proresii verbali della cnntropmoa,cCt, 
Parigi, nepoio,annolX,in 8ivo; IH 
Ristretta delie controprove del vaino- 
lo, fatte sul figlio del cittadino Coluti 
e topi a altri quarantasette individui 
a cui fu innevato il vajilolo, oCt, Pa-t 
rigi, anno IX (1801), in 8.vo; IV 
Storia dell introduzione e dei progrstssi 
delC inoculazione in Francia, Pari- 
gi, anno IX (i8oi). in 8.vo: l’au- 
tore è il principale e pressoché il 
solo personaggio celebrato in tale 
Storia; V Memoria presentata al pi- 
mo console, sulla necessità e tui mezzi 
di diffontlere V indeulaaiane in Fran-s 
ciOjParigi, artnoIX(i8o5), inS.va; 
V 1 Osservazioni Critiche nd rapporta 
Mia giunta centrale dfi inoculazione, 
Parigi, messidoz, anno XI (i8o3), iit 

8.V0. 

C. 

COLONIA (OoxKwico de), nata 
in Aix, ^lellajProvenza, ai a5 d’ a-» 
gosto i66o, gesuita di quindici an- 
ni, fece i qual Irò voti nCl 1694/ 
Poich’ ebbe insegnato nelle classi 
inferiori per cinque anni, fu dieci 
anni professore ili retlorict a Lio-< 
nC; e professò poscia .per vculisei 
anni la teologia positiva nella stesa 
sa città. Il soggiorno di cinquan- 
tanove anni che vi fece gli fu uti-z 
lìssiino per la èompoiizione dello 
sue opere storiche. Ivi «gli morii 
ai 12 di settembre t74'- Fra pic- 
colo, pieno di fuoco,- di fisiomnrtia 
vivace; doveva ancora più alle sue 
fatiche, alle iinrMen.se sue letture 
ed alla sua memoria, che al suo 
ingegno. Atterbnry, vescovo di Ro- 
che- ter, passando per Lione, nul- 
la ebbe più a cUnre, che di «edere 
Colonia. In nn viaggio che, questi 
fece e Roma, rtonsò l'ufficio che 
Clemente XI gli proferse di pre- 
cettore de' nipoti del papa. Per-' 
tiettr, che Iva conmriutn Colenia e 
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che ne ha fatto il ritratto adnla- 
toriu, die abbiamo tratcritto, con- 
fessa ch'egli era suscettivo di ge- 
loiiia, e lo rimproiera clic abbia so- 
vente approfitlalo de’ laseri degli 
altri, senza farne loro il convenien- 
te onore. L’ adciisa soprattutto di 
tale torto verse il |i. Menestrier, 
» di cui ha depredato i manoscritti 
Il a tale di nuu lasciarvi più nul- 
li la Esiste di de Colonia un 
gran numero d’opcre.di cui si trova 
l’elenco nelle Memorie di TrA^iiix 
(novembre dietro di esse 

nel Moreri del e nel Diziona- 
rio delta Pimema e del contado l e- 
noiino. Le più notabili sono: 1 . Tra- 
gedie ed opere mute, in verri /maceri, 
l6gj, in la, contenenti Germani- 
co, tragedia j la Fiera d’ Augusta o 
la Francia messa ali’ inastUo, ballo 
allegorico per servire d’ inter- 
mezzo al Germanico ; Gissciano, tra- 
gedia ; Aìmilsale, tragedia; Giuiai, 
tragedia; > Preludi della pace, bal- 
lo. Tali composizioni erano state 
stampale a parte dal ibgSal 1698; 
e le prelato edizioni fiiroi^qiiclle 
che unite vennero e decorate d’iin 
frontespizio; 11 Oe arte rhctoricii li- 
bri quinque, 1^10, in la, sovente ri- 
stampalo, ma libro fuori d’ uso og- 
gigiorno; 111 Antickttà della città 
di Lione, con alcune singolarità a- ita- 
bili, Parigi, Musier, 1^03, in la 
piccolo, cene) tavole; le prime cen- 
to pagine sono destinate alle anti- 
chitì profane, sessa'ntutaa alle an- 
ti< liiia sacre, ed il rimanente del 
Volume alle singolarità sacre e pro- 
fane. E' questa probabilmente l'o- 

£ era, cui indicano gli editori di 
eloiig, IS." 37,55(1, col titolo di 
Antichi’à sacre e profane della ci’tà 
di Lione, Lione, 1701, in 4 -tn; Pa- 
rigi, 1703, in 13 , dopo averne ri- 
ferito il titolo esalto sotto il Nu- 
mero 57, 5 -j 5 ; W Dii sertaaione sopra 
un moninrunto tuurobolico scoperto a 
L'ione, 1705, in la. De Boze pub- 
biKÒ sullo stesso argoniento una 
^p.-gatione, eo. (P. de Bozz). Que- 
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ste ultime due opere di Colonia 
sono stale da lui rifuse nella sua 
grand’ ojiera inlorno a Lìor^; V 
Memorie sulla stòria letteraria delira 
città di Lione, discors,» letto all'ac- 
cademia di essa città, ai ug d’apri- 
le 1737, stampale nella Contiruasr- 
z’ione delle Memorie di Ictleintura « 
di storia, delp. Devniolets, toni. VI, 
seconda parte. Era inutile di stam- 
pare tale disoorso,di cui molli passi 
occorrono parola per parola nella 
bezibni S, 5 , (ì, 7 del capitolo I., a 
di cui gli altri sono disseminati 
ne’ capitoli seguenti della grand’ 
Ofiera di Colonia; V l Storia lettera- 
ria della città di Lione, con una bi- 
blioteca, degli autori lionesi sacri e pro- 
fani, distribuiti per secoli, 1738, ili 
4.to, seconda ed ultima parte 1750, 
ir. 4 -to. Al primo volume è pre- 
messo un libro, diviso in diciasset- 
te capitoli, sulla fondazione e sul- 
le antichità di Lione, con tavole, 
di cui alcune solamente erano già 
comparsene! volumetto d’anticni- 
là, di cui •bbiaino parlato. La Sto- 
ria letteraria arriva fino al 1750: 
essa è divisa per secoli, ed i secoli 
per capitoli ; gli articoli d’ uno 
scarsissimo numero d’autori sono 
curiosi ; ma in generale i raggua- 
gli di Colonia sono vaghi e non 
compiuti: vi ha molte omissioni. 

I Lionesi degni di rnemoria, di Peiv 
netti, non hanno però fatto dimen- 
ticare r opera del gesuita. La se- 
conda citta di Francia attende an- 
cora una buona storia letteraria; 
Vii lliblioteca giansenistica a Cata- 
logo de' principali libri gisruenistioi 
o sosjietti di giansenismo, 1733, in 
13 , seconda edizione, corretta ed 
aumentata di oltre la metà, u per 
'! conseguente, dice 1 ’ abate Gou- 
'■ ù’ un più gran numero di 
1’ menzogne e di calunnie,” 1751, 
in 12(F. Clickt). Talebibliotece 
è per ordine il’ alfabeto de' titoli 
delle opere. Si trova in seguito 
una F'iblioteca degli autori quietisi s, 
ed una BibiioUui anligiuHsenistiMH. 
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Sibliot0caj fsinmenlttiea fu ri- 
ttampata in Olanda nel i^Sj, e 
con la scorta di tale edizione O- 
snioi.t du Sei Iter compose la sua 
Jiispo$tu alia lìiblivlera giaasmiitb- 
cii, jSanoy (Utrecht ), in la. 

L' opera di Colonia era stata ri- 
stampata a Brii!'sellet, 1739, 2 voi. 
in 12 ; lina Unente è stata pubbli* 
cala da R. P. Paloiiillet, in 4 voi. 
in la, Aniersa, lySa. 

I ■ A. B— T. ; 

COLONIA (AnoaEA de), della 
stessa famiglia che il precedente, 
nacque nella stessa città l’anno 
1617, entrò nell’ordine dei mini- 
mi, si rese distinto nel ministero 
del pulpito' in un' epoca, in cui 
Bonrdaloue non era ancora com- 
parso. Fu altresì gran teologo e 
canoni.'ta. £'. morto a Marsiglia nel 
16B8. Colonia ha scritto ; I. Scìtiari- 
menti tul legittimo commercèo degC 
interessi, tLione, idyS, in 8. vo, itigli; 
Bordeaux, il>77s quarta edizione; 
Marsiglia, ib'82. Le Cniiilit, vesco- 
vo di Grenoble, n Orimaldi, arcì -1 
vescovo di Aix, censurarono tale 
opera, sulla quale la corte di Kof 
ma e la Sorbona non hanno mai 
pronunziato eiudizio;!lF 7 ogto del 
re (Luigi XIV) in occasione della 
solennità, che fecero gli nffiziali 
delle galere pel rista'bilioaentedel- 
la salute del re, nel 16871 HI ber> 
tara di Tfopittu a “reotimi,. cnaUeneri- 
te uno ichiarirnento nuoi-o^ teologico i 
neceitario sulla distiuxjone del diritta 
« del fatto, Aix, 1674, inS.vo; IV la 
religiotie di Calcino proscritta dalia 
pietà eroica di Aqigi U Grande, Lio- 
ne, 1686, iu 13 .' 

, 1 , A. B— *T. 

COLONNA (GtOVAHiri), cardi- 
nale, d’una famiglia nobile e po- 
tente di lloma, fu elevato alla por 
Dorane! 1316 dal papa Oiiorioill. 
Era legato dell' esercito cristiano 
alla quinta crociata, e oontrihul 
molto alla presa di Damiata. Ri- 
masto prigione de’Saraceni, fiv 
oundannato ad essere segato per 
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mezzo; ma il coraggio onde sr pre- 
parò a si orribile supplizio' l’eco 
stupire i suoi carnefici, i quali gli 
resero la libertà e la vita. Tornò à' 
Roma, «love fondò l'ospitale l.vte 
ranense, e mori nel 1 145. — Co- 
LoxjtA (Oiovani)i), suo nipote, ter- 
minò i suoi stiidj a P.irigì ed ivi 
entrò uell’online dei doineiiicani 
con grave dispiacere di suo zio, 
obesi valse invano dell’autorità 
del papa Gregorio IX per distor- 
lo da tale vocazioné. Eletto arclvé- 
scoto di Messina nei l’iSS, non vi 
rimase che sette mesi, e tornò .1 
Ruma, diirarrte le turbolenze, da 
cui la Sicilia era allora agitata. 
Creato poscia vicario del papi 
Urbano iV, intese .1 comporre lé 
sne opere storiche, e mori a Roma 
ti-a il 1380 e 1390. Fu detto pèr 
errore arcivescovo di Nicosia. Ha 
composto: 1 . Mitre hiitoriarwn ab 
orba corsdito ad Saneti Galliaa ragù 
Ludovici IX tempora ìnchtsire : tale 
cronaca, di cui esistono due belli 
manoscritti nella Bibliutisca reale 
(Numeri 4684 e puàesse- 

ve consultata con frutto per gl! 
avvenimenti contein|>oranei. Non 
hiiogna non fonderla Con qiiidta 
stata tradotta in francese col no-' 
me di Mare dette Storie (F Bao- 
card); II De virit iUustribat athnicii 
et chrutianis. Il m.vrtuscritto di ta 
le biivrafia, più importante forse 
che r opera prece<ieuto, esìsteva 
nella biblioteca de’ ss. Giovanni 
o Paulo a Venezia. MoiitBiucatt 
ne parla con elogio, e móstra rin- 
crescimento che non sia stala pah- 
hlicata ; IH Parecchie lettere ed 
alcune opere teologiche, rimaste 
manoscritte del pari die le due 
precedenti. ' 

8 . SU-r. 

COLONNA ( Giacomo ), cardi- 
nale creato da Niccolò IH, fu 
sotto il pontificato di Niccolò IT 
il principale consigliere della corte 
di Roma. Parve che quest’ altimo 
papa ad altro aon mixaMe che 
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ad iiHiaUare la ca*a Culonna al 
culmo delle grandezze: creò car- 
din:(le l’ietro Cìolunna, iiiituto di 
Giacomo; fece Giovanni Colonna 
marchese d’Ancona; Stefano Co^ 
lontin conte diilurnagiia; e ne’ li* 
Lelli di quel teatro ai dipìngeva 
esso papa che-si dniinpegnava con 
isforzu la testa da ima colonna» 
intantochè altre due colonne gl' 
impedivano di. tiedern Uilti gli og> 
getti. Uupo la .morte di Niocolò e 
la rinni>aia di Celnslino. V’» nel 
(neutre che Benedetta Gaetano 
brogliava la tiara, i Colonna si op> 
jKtscru con tutte Jo loro forzo all* 
elezione di qnel pontefice iutriga- 
tore cd altiero. Alliirchefa eletto, 
sotto il noma di Sonifatio Vili, 
non tardò a vendicarsi, e lanciò 
(tei 1097 lina bolla oliraggiosa di 
smiiuiiica contro i Colonna ; pri- 
vò Giacomo e Pietro della dignità 
di cardinali; escinse dagli ordini 
s.vcri tutti i Colunua iiisino allA 
^arta gencrasioiiH, o sequestrò in 
pori tempo tutti t beni di quelle 
fauiiglja; ne rovesciò i palazzi, e 
destinò dne legati ad asoediarne » 
suoi castelli ed a spogliarla di tut> 
ti i suoi fendi) Giacomo Colonna 
si, fitirò in Fvaocia eoi meiiibzi 
piu distinti della sita famiglia. E' 
opinione elsa alibìa avido parte 
nella congiura- che Sciaira Colon- 
na e Guglielmo- di Ciogaret trama- 
rono contro Soniiacio Vili ( Vedi 
Sciarra Coaoitata » Guglielino di 
Nooogez). Fu ristabilito ai 17 di 
dlcerobro i 3 oó nella sua dignità 
di cardinale insìeoia oxn suo ai- 
note Pietro da Clemente V, e la 
Lolla fulminala contro la sua fis- 
miglia fu ritirata ad intercessio- 
ne di Filippo il Bcllo) Atori nel 

i 5 i 8 . 

8. 8— n 

COLONNA (SciiCBBA ) coman- 
dava a Paicsirina, quando Boni- 
fazio. Vili no fece faro I’ assedio 
nel 1399; e, siccome quella città 
sembrava inespugnabile. Guido di 
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Montefeltro/cnì il isapo oontnitò 
sui mezzi di vincerla, altro spe- 
dieiite non v ide che di promette- 
re ai Colonna condizioni che non 
sarebbero osservate ; Sciarra fu av- 
vertito, tostocli’cbhe arreso la cit- 
tà al papa, come qnesti, anziché 
volesse eseguire il trattato che ave- 
va tottoBcntto, disegnava di farlo 
morire, f gli si fnggi per mare ; ma 
fu presu dai pirati, che lo misero 
in catene. Filippo il Bello, che lo 
fece lilierare a Marsiglia, lo scelse 
siccome uno degli nomini più ac- 
conci a vendicarlo del papa. Sciar- 
ra ai uni di fatto a Gnglielino di 
Nogaret j sorprese con Ini Uonifh- 
ziu in Auagni ai 7 di settembre 
i 5 o 5 ; lo minacciò, saccheggiò il 
suo palazzo, senza però attentare 
iila sua persona, quantunque al- 
enili storici moderni abbiano af- 
fermato che gli desse uno stdiìaflo. 
Bonifazio fa, in capo a tre gior- 
ni, tratto dallo mani de’ suoi ne- 
mici dagli abitanti d’Agnani ; ma 
la riuscita de’ congiurati non fu 
perciò meno compiuta, quantun- 
que un rimorso li fermasse, allor- 
ché stavano per eseguire l’odioso 
delitto, cui pareva avessero medi- 
tato; il dolore, la rabbia o la ver- 
gogna esacerbarono talmente I* 
animo di Bonifazio, che mori, fuo- 
ri di sa, da Il a poclie settimane. 
Soiarra Colonna, rimasto a Koma, 
tenne le parti dei ghibellini con 
furore, mentre suo f ratello Stefano 
parteggiava per i guelfi. Il prìmer 
fu fatto senatore con Jacopo Savet- 
U Ite! iSad, allorquando- Lstdovioos 
di Baviera andò a llotrm a prende- 
re, malgrado il papa, la corona 
imperiale: nella ceremonla' Scìorr 
va portò tale corona. Ebbe in se- 
guito la pili grati parte ai tentati- 
vi che fece Luigi IV per dejiorro 
Giovanni XXII, e sostituirgli iiq 
antipapa ; ma allorché, a! 4 d’agó- 
sto dello stosto anno, Luigi fn ob* 
bligato ad uscir di Roma, rutti i 
ghibellini tia furono cacciati coq 
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^ e(tó; e Sciarra Colonna, eli liato, 
come gli altri, mori [mco tempo 
dopo, lontano dalla sua patria. 

8 . 8 — 1 . 

COLONNA (Stbpawo), fratello 
del precedente e signore di Fe- 
narrano, era itato creato conte di 
Romagna da Niccolò IV, fino dall’ 
anno lago, e ricconie giunse ad 
una grande vecchìnja, fu insino 
alla metà del secolo seguente il 
capo della nobiltà e del partito 
dei guelfi a Roma. Appena suo 
fratello Sciarra fu cacciato dalla 
città, nel i3aS, che vi fu chiama- 
to per essere fatto senatore con 
Bertoldo Orsini. Per venti anni 
circa, da quell’ epoca in poi, visse 
a Roma pinttosto da principe, che 
da cittadino ; ma la sua arroganza 
ed il ano disprezzo per le leggi 
mantenevano l'anarchia che Colas 
da Rienzi volle distruggere nel 
i 547- Il buono stato istituito aveva 
qneì trìbnno durante l’assenza di 
Stefano Colonna, e questo cape 
della nobiltà fu obbligato, come ri- 
tornò, a ginrarne 1’ osservanza. In 
occRsiune d’un’altercazione ch’eb- 
be poi con esso tribuno, questi lo 
condannò a morte, e gl’ inviò anzi 
i preti per confessami gli fece 
però grazia in segnito, tenendo d' 
essersi in tal guisa acquistato drit- 
ti alla stia riconoscenza; ma Ste- 
fano, toitoohò fu libero, armò i 
suoi vassalli di Palestrina per at- 
taccare i Romani ; entrò nella cit- 
tà per la porta di s. Paolo, eh* era 
atata lasciita aperta : ivi i tuoi par- 
tigiani, celti da panico terrore, I’ 
atmandonsrono. Égli vi fa ucciso 
eoa tno figlio Giovanni, Pietro A- 
gapito Colonna e molti altri signo- 
ri del tno casato. 

S. 8— I. 

COLONNA ( Jacovo ), figlio di 
Stefano, ebbe il coraggio d’affig- 
gere in Rona le scomuniche del 
papa contro Lodovico di Baviera, 
nel mentre ch’etto imperatore era 
padrone della città, in cui era ve- 
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nòto a farsi incoronare. In ricom- 
pensa il papa Giovanni XXII 
conferì al giovane Colonna il ve- 
scovado di Lombez. Aveva studia- 
to a Bologna con Petrarca; egli 
prese a proteggere il poeta e l’in- 
trodusse presso Stefano, sno pa- 
dre, ed i principali baroni di Ro- 
ma. Fu Petrarca debitore in parte 
alla sua protezione della gloria d’ 
essere incoronato d’alloro a Roma 
nel i54i. 

8. 8— I. 

COLONNA ( AwToino ), nipote 
del papa Martino V, ch’era anch’ 
esso della casa Colonna, fu l’og- 
getto delle preferenze dì esso pon- 
tefice, che adoperava con ardore 
ad accrescere la potenza della tna 
famìglia. In premio della riconci- 
liazione dì Giovanna II, di Napo- 
li, con la Santa Sede, Antonio Co- 
lonna fn investito, nei >4 >9, del 
principato di Salerno e del diica-^ 
to d'Atnalfi. La regina, che non 
aveva figli, volle anzi far credere 
che lo sceglierebbe forse per suo 
snecessore. In pari tempo Marti- 
no V permetteva ad Antonio Co- 
lonna di mettere guarnigioni in 
tutte le città dello stato [lontifi- 
cio. Aveva conferito la porpora a 
Prospero, sno fratello, e la contea 
di (belano ad Eduardo; e questa 
famiglia era sì potente, che alla 
morte del papa, nel i43i, potè an- 
che impadronirsi del tesoro ponti- 
fìcio,che ascendeva a piudìaou.ooó 
fiorini; ma Eugenio IV, salito snt 
trono, volle fiir restilnirealla chie- 
sa ciò che le apparteneva ; ruppe 
aerra ai Colonna; li forzòaspen- 
ere «na parte de’ tesori del loro 
zio per difendersi, indi a reslitiiii^ 
gli il rimanente. Iti pari tempo 
Giovanna apoglìò i Colonna dei 
principato di Salerno e di tutti i 
feudi che aveva loro dati, dimodo- 
ché la casa loro fu di nuovo ridot- 
ta ai beni che possedeva prima dèi 
pontificato di Martino V. 

6. S— t ‘ 
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COLONNA ( PiiusrcRo ), figliò 
<lel |ir<>cedeiit«, uno de’ |>iù gran- 
di generali che abbia avuto I’ Ila- 
lia. L’odio ereditai io delia sna ca- 
ra contro gli Ordini gli fece tenere 
le parti de’ Fraiiceai nel i494> 
quando Carlo Vili attaccava il re- 
gno di Naivoli, perchè Virginio Or- 
tini, suo iieniico, si era dichiarato 
]iel partilo aragonese. Prospero Co 
lunna fu riconipentalo generosa- 
mente da Carlo Vili, il quale gli 
dono il ducalo di Trajetlo, la con- 
tea di Fondi, ed altri feudi nel 
regno di Napoli. Dopo l’espulsio- 
ne dei Franceti, Prospero si ricon- 
ciliè col nuovo re Federico d’ A- 
ragoiia, ed intervenne ai io d'a- 
goslo i 497 all* "la incoronazione. 
D’allor.i in poi militò contro la 
Francia con pari fedeltà, talento e 
valore; pcrlezionnlo venne nell’ 
arte della guerra dal gran capita- 
no Gonzalvo di Cordova, al quale 
fu per alcun tempo subordinato. 
A lui Gonzalvo coiuinise di con- 
durre in Ispagua Cesare Borgia, 
che aveva arrestato; e quantunque 
Borgia e tuo padre fossero stati 
, accaniti nemici de’ Colonna, Pro- 
spero fu tanto genero-o da non fis- 
sare una volta gli occhi, durante 
r intero v iaggio, nel suo prigionie- 
ro, perchè, non apparisse eh’ egli 
trionfasse delia sua disgrazia. Pro- 
spero Colonna, inviato da Ferdi- 
nando il catulico in Lombardia, 
riporlo nel i5>5 una grande vitto- 
ria presso Vicenza sull’ Alviauo, 
generale de' Veneziani. Passò in 
seguito al servigio del duca di Mi- 
lano, eh’ era allealo del preceden- 
te suo padrone. Come voleva, nel 
i5i5, chiudere l’ingresso d’Italia 
a Francesco I. , fu sorpreso ai i5 
d’agnsloa Villafranca, e fistio pri- 
gioniero con (ulto il suo stato nutg- 
giare. Si rialzò iiondiuieuo con glo- 
ria da tale sinistro; prese Milano 
ai Francesi nel iSzs ; battè ai 33 
d’ aprile 1 533 il maresciailo di 
Lautrec alla Bicocca ; s’ impadro- 
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tii di Genova lo stesso anno. Nel 
iSaS, quantunque fosse molto in- 
fermo. difese Milano contro I’ am- 
miraglio Bonnivet che l’attaccava 
con forze snperiori, e lo costrinse 
a ritirarsi. Mori alla fine dello 
stesso anno d' una malattia, conse- 
guenza, per quanto si crede, delie 
sue dissolutezze. 

S. S— I. 

COLONNA ( Fabbizio ), figlio d’ 
Odoordo, conte di Celano e duca 
d’Auialfi, si dedicò alle arati ad uu 
tempo col cugino suo, P.'osperu, e 
militò a vicenda con esse per Car- 
lo Vili, per Federico, r« di Napo- 
li, e per Ferdinando il Catobeo. 
Questi lo elevò nel iSo^ alla di- 
gnità di grande contestabile , di 
che aveva spogliato Gonzalvo di 
(iordova. Durante la guerra del- 
la lega di Cambrai, tolse ai Vene- 
ziani le piazze ohe possedevano 
lungo il golfo Adriatico, nel regno 
di Napoli. Passò in swuito al ser- 
vizio del papa Giulio U. Fatto pri- 
giuniero alla battaglia di Ravenna 
da Alfonso d'Este, duca di Ferra- 
ra, fu trattato da esw priuoipe 00 ’ 
riguardi più lusinghieri, e riman- 
dato senza riscatto. In rioonoscen— 
z<i volle, dopoché i Francesi si fu- 
rono ritirati, rap|Micìfic8re il duca 
di Ferrara col papa Giulio 11 : gl’ 
iuviò un salvocondolto, setto la ga- 
rantia del qnale esso principe an- 
dò a Roma; ma il papa re appro- 
fittò per far attaccare gli stati di 
Ferrara in assenza del loro sovra- 
no, -oh' era oustoilito in Roma. Fa- 
brizio Colonna, irritato per tale tra- 
dimento, attaco') r soldati del pa- 
)>a co’ suoi compagni d’arme, levò 
loro il duca di Ferrara, e le ricon- 
dusse ne’ suoi stati. La morte di 
Giulio If , sopraggiunta poco do- 
po, salvò Fabrizio dalle sua colle- 
ra. Mori nel 1S30. 

8. S— 1 . 

COLONNA (Mane’ Antonio), ni- 
pote «lei due precedenti, militò au- 
oh egli, e si rese distinloal servigio 
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'del papa Giulio II , il più beliicoto dignità , di cui era alato privato T 
de’ auccesaori di a. Pietro. Oifeae anno precedente . Morì nel i53a. 
Ravenna io moiloglorìoao nel i5ia. S. S— t. 

Passando poscia al servigio dell* COLONNA (FRSlvocaco),religM>- 
imperaloro Masaiuiiliano, riapinae so domenicano, si rese celebre nel 
nel i3i5, in Verona, gli attacchi XV aecolo per un libro biaiarro 
de’ Veneziani e de’ Francesi, con- scritto in italiano, e più volte tra- 
dui ti da Lautrec. Dopo la pace del dotto in francese, senza riuscire pià 
i5i; andò agli stipendj di Fran- intelligibile nell’ una, nè nell’al- 
cescu I. Nell* avvicinarsi con l’e- tra lingua. £' intitolato, in latino; 
sercito francese , nel iSza, ai ha- PoliphUi hypnerotunuichia ; il tecoa- 
stioni di Milano, cui suo zio Pro- do vocabolo significa comAittiawito 
•pero difendeva , fu ucciso da un del sonno e dell’amore ; il primo non 
colpo di colubrina, che si dice di- contiene il nome deli’ autore, ma 
rettogli dallo stesso suo zio, il qua- quello della giovane che lo faceva 
le non l’aveva riconosciuto. cosi delirare. Si dice ch’ella ti 

S. S — I. chiamasse Ippolita , per abbrevia- 

COLONNA ( PoMrzo ), nipote zione Polita, indi Polla. Poliphilue 
di Prospero, da cui fu allevato, si significa dunque amante di Poliai 
fece ecclesiastico senza rinunziare e tale nome si trova congiunto A 
alle armi. Era vescovo di Rieli , quello dell’autore, se «i nnisoona 
quando approfittò d' un momento, di seguito le lettere iniziali di tut- 
in cui il papa Giulio II stara ma- ti i capitoli dei libro. Formano 
iato per sollevare il popolo contro desse questa frase latina : Poliam 
di esso. Il suo animo turbolento, fiater FraneiicutColumna adamaoit, 
irrequieto e > iolento, si manifesta- cioè, ii frate Francesco Colonna ha 
va in tutte le rivoluzioni della cor- amato Folla, Polita o Ippolita ”, 
te di Roma . Creato cardinale da Nato a Venezia, entrò susai giova- 
Leone X, fu sempre nemico di ne nell’ordine di i. Domenico. £• 
quel pontefice. Nel i5a3 esitò lun- ra professore di grammatica e di 
ga pezza nell’elezione di Clemen- belle lettere nel convento di tale 
te VII; ma ad un tratto, nojato ordine, a Treviso, nel 1467 ilo era 
delle divisioni ohe insorsero nel di teologia l'anno § 473 , a Padova, 
suo partito, diede il suo voto e ed ivi ottenne il dottorato. La ra- 
quelli dei oardinali, che difiende- gola dei domenicani a ninno con- 
vano da lui, a Giuliano de’Medici, cedeva tale grado che non avesse 

C ia Clemente V'II. Non rimase quarant’ anni ; esli non mori che 
jo tempo in pace con esso pon- neli 5 a 7 ; visse dunque aovanta- 
teiÌM. Non si tosto si fu riconcilia- quattro anni; e di d lunga vita 
te con luì, nel iSati, che tentò di non è rimasto che un sogno oscu- 
rapirlo con ottocento cavalli e tre- ro e quasi inintelligibile . n Feli- 
snila fanti . Si afferma ohe se Cle- o ce , sono parole del dotto Tira- 
mente non si fosse messo in sku- n boschi, non dirò già chi giunge 
rezza nel castello sant’ Angelo, Il s> ad intenderla, ma solo chi si sa 
cardinale Colonna l’ avrebbe fatto ss dire in che lingua sìa i Cosi ve- 
murire . L’anno seguente però, ss desi in essa un miscuelio di fa- 
quando Clemente VII fu prigio- ss volo , di storie , d’ arcnitettnra , 
uiero del contestabile di Borbone, ss di eotiehità, di matematica e di 
Colonna ti adoperò con più zelo, ss ogni altra cosa ; è uno stranissi- 
ebe altri, alla sua liberazione. Rae- ss mo accozzamento di voci greche, 
quistò in tale guisa il favore del ss latine, lombarde, ebraiche , ara- 
fKsntafioe, e fu ristalùUto nella sua i> biohe, a cald^jO perciò appunto 



Digitized by Coogle 



45 * C O L 

il alonni, ch« fatilo pii ammira- 
li no i libri quanto mono gl’intétf- 
II dono , liiiuno creduto che fosse 
yr rinchiuso in qnest’bpera quanto 
Il sì pub «I mondo sapere " . L* e- 
di2ione originale di questa singo- 
lare opera comparve a Venèzia, 
presso Aldo Mannzio, 1499, ib Ib- 
glio ; ristampata ivi, t 545 , in fògl. 
Pu senza dubliio sopra tale sécon- 
da edizione che venne fatta la tra- 
duzione francese, pubblicata col ti- 
f olo : V Hyjini^ToWmacìiiay o Discorso 
del Sogno di l'olifilo, Parigi, i 54 C, 
i>u fogl. y lavoro d’ un cavaliere di 
Malta , e che ai attribuisce falsa- 
mente a Giovanni Marlin: questi 
non ne fu che l’ editore, avendola 
ricevuta dallo mani di Giacomo 
Gohorl, amico del traduttore. Una 
seconda edizione di tale traduzio- 
ne fa pubblicata nel rS 54 , ed una 
terza da Giacomo Gohori T anno 
r 56 r, in foglio; è questa la sola e- 
dizione ciré si cita in Italia . Be- 
rna I do di BervillO feóe alenai cam 
giamenti a tale Versione, lèni ri- 
produsse nel 1600, in 4 to grande, 
con nn bel titolo intagliato ed una 
tavola delle materie. L' ha intito- 
lata : Il qnadro delle ricche incenzio- 
Tti coperte dal veto delle tinte umoro- 
se eoe tono rafspreséntate nel Sogno 
di Pblìfilo Kcìate dalle omlsre delSo^ 
gHO, e sottilmente esposte. In segni- 
to venne soppresso il frontespizio 
ìntagKato, a eni ne fn sostitnito 
ntl altm in caratteri mobili , con 
la date del 1657. 6. - G. Legrand 
ba fatto recentemente una tradu- 
zione libera del Sogno di Poli/ilo 
( P. LedèATT» ) ; e , del pari che i 
Suoi predecessori, ha avuto la cu- 
ra d’incominciare ogni capitolo per 
la stessa lettera usUta' nell’ origi- 
nale. Latnonnaye nella Menogioe 
na del 1715, tomo IV, e Prospero 
Marchand nel ano Dieitmarui han- 
no parlato a Inngo del Sogno di Pó- 
Ufito é' del suo autore. 

G — é ed A. B— r. 

COLONNA (ViTTOliiaJ) inercbe- 
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sa di Pescara, unà dèlie donne piA* 
illustri dell’Italia, nacque nel 
■ 490 di Fabrizio Colonna, gran 
contestabile del regno di Napoli , 
e d’Anna di Montefeltro, figlia di 
Federico, duca d’Urbino. Fino dal- 
l’età di quattro anni ella fu pro- 
méssa ad nn fancinllo della stessa 
età, Ferdinando Francesco d’Ava- 
los, figlio del marchese di Pesca-» 
ra.ll matrimonio si fece, allorquan- 
do ebbero ainendue diciassett’an- 
nìi A’ vantaggi del grado, della 
ricchezza e delia persona essi ac- 
coppiavano qiic’ della più Squisita 
educazione. Vittoria sapeva per- 
fettamente la lingua latina, scri- 
veva elegantemente nella sua, in 
verso ed in prosa, ed oltre tutto 
queste doli dello spirito fornita e- 
ra delle più rare virtù. La guerra 
la separò dal suo sposo . Durante 
la sua assenza, altra consolazione 
ella non ebbe che il sovvenirsi di 
Ini, lo scrivergli, le lettere che ne 
riceveva regolarmente, e lo stadio. 
L’ erudizione , la storia , le belle 
lettere e particolarmento la poesia 
italiana la tenevano a vicenaa 00- 
onpata. Il marchese, fatto prigio- 
niero l’anno 1 Sia, nella giornata 
di Ravenna, compose, dicesi, nella 
sna prigione non poesie ^ ma un 
dialogo in prosa sull asmre, sibt in- 
dirizzò da Milano alla suaipOM. 
Nel i 5 a 5 , quantunque fertio nel- 
la battaglia dì Pavia, fa esposto a 
mancar di fede all'imperatore, 
di cui comandava le truppe; i 
principi italiani gli proferseZo di 
farlo re di Napoli, sé voleva' segui- 
tare le loro parti. La téntazione era 
forte ; non si è saputo a che oosa 
attribuire l’incertezza che ditna>- 
strò in tale momento ( V. Ferdi- 
nando Francesco d’Avalos). Fu la 
generosa Vittoria che lo manten- 
ne nel dovere. »' Sovvengavi, ella 
>* gli scrisse, della vostra virtù, 
>» che v’innalza al disopra della 
f) fortun»' e della gloria dpi re. Non 
rs altriménti per’ls'^itdeeztrdegK 
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r> (tati o dei titoli, ma (i per la 
n (uia rirlà li acqiiiilu tale onore, 
lì cui è gtoriiHo latciare lil retag» 
» gio ai discendenti. Per me , non 
»t desidero di essere moglie di re, 
ìì ma si di quel gran capitano che 
T) aveva saputo vincere, non tanto 
T» col ino valore durante la giier- 
n ra, quanto nella paco con la sua 
ì' magnanimità i più grandi re 
IPAvalos moià a Milano delle sue 
ferite. Vittoria era partita per an- 
darlo a raggiungere; ella era pas- 
sata pt;r Hoina cd era arrivata A 
Viterhò, quando riseppe la sua 
morte. Tornò a Napoli, dove rima- 
se multi armi, iuimersa nel più |iro- 
fondo dolore. Ix) sposo, ch’era il 
loto oggetto de’siioi pensieri, lo fu 
altresì de* suoi cauti; essa non col- 
tivò più ia sua musa che j>cr espri- 
mere il suo dolore. I^fon aveva che 
trentacinque anni d'età; la sna 
heller/a era ancora in tutto il suo 
splendore, la sna fama letteraria 
cresceva più un dì che l’altro; i 
principi ambivano la sua mano; ^i 
suoi proprj fratelli la stimolarono 
a fare una scelta ; ma ella restò fe- 
dele allo sposo che aveva perduto, 
e fu persetteanni nnicamenle oc- 
cupala di luì. La divozione venne 
in sno soccorso ; e da quel mo- 
mento in poi ella fu un esempio 
di pietà sincera, siccome lo era sta- 
to ai amore conjngale. Non iscris- 
se più che poesie sacre. Dopo al- 
ciiuì anni ai soggiorno a Roma si 
ritirò nel in una cjisa reli- 
giosa, prima in Orvieto, indi a Vi- 
tarilo. Rifnrnata a Roma nel prin- 
cipio dell’anno 1547 ed alloggia- 
ta nel palazzo Cesarini , chiamalo 
Argentirui^ ivi infermò e morì ver- 
so la fine di febbraio, ìifetà di 58 
anni . Ella era stata in relaz.ione 
con tntti gli uomini più celebri e 
più virtuosi del suo'tempu.Lodaro- 
no essi linauiniamente nelle loro 
opere la sua bellezza, le sue virtù, 
i tuoi talenti, e sembra che i loro 
rlo 0 i sieno (chietti. Le sue jtoegi^ 
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le aMegnino un grado trii I più fe^ 
lici itiiitatoti di Petrarca, ha tua 
modestia SofiVì pei titolo di dinna, 
che le fa date in molte edizioni . 
La prima comparve a l^arma nel 
i 558 , in 8.V0 ; dopo altre due fat- 
te poco dopo, ne venne ih inee u- 
na più compiuta col titùlo: Rime 
della divina f'ittofia Colonna di Pe* 
scora; nuovamente aggiuntivi 3 ^ so- 
netti i[>irituali ; le tue ttame, ed uno 
trionfo della croce di Criito, non pili 
stampato^ Venezia , i 544 » io 8.vo. 
Molle furono pubblicate poi ; tt 
distingue qaelfa del i558 di Rii-^ 
scelli, con un commento di Rinal- 
do Corso, in 8.V0; le due d’Anto- 
nio Bulìlòn, Napoli, i6qi e idqS, 
in 13 ; e finalmente quella di Ber. 
gamo, t~Go, in 8.V0, con una vita 
dell'autore assai bene scritta da 
Giovanni Battista Rota. Si trova- 
no altresì alcune particolarità in- 
torno Vittoria Colonna nello Vite 
de'ìelternti catolìd, del conte di St.« 
Raphael, Torino, 1780. 

0—4. 

COLONN.à ( Marc’ Aivropno ), 
il giovane, duca di Palliano, ha a- 
Tuto la fortuna di rendere famoso 
il suo nome pel più gran fatto d’ 
armi del XVI sècolo, la battaglia 
di Lepanto . Egli aveva da giova- 
netto intrapreso la milizia che a sì 
gran numero de’ suoi congiunti 
acqnistatoaveva alta gloria ; ma lo 
circostanze erano assai meno van- 
taggiose per la nobiltà immediata 
della Santa Sede, te grandi poten- 
ze, che si disputavano allora l’I- 
talia e l’ Europa intera, non vole- 
vano più Condottieri, ed i potenti 
de’ loro sudditi vedevano con ge- 
losia l’elevaziotm degli stranieri. 
Marc’ Antonio Colonna cercò dun- 
que d’acconciarsi presso il papa, 
suo sovrano. Fu creato nel i5^o 
generale delle dodici galee ponti- 
ficie, che Pio V aveva nnite alla 
Botta de’ Veneziani e del re cato- 
lico per la difesa di Cipro. Arriva- 
to nejr ìmI* di CaAdia, al porto 
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<leila Snda, convegno di tutte Is 
(<>r7.e cristiane, pretesa il comando 
della flotta intera in nome del pa- 
pa, rji’egli rappresentava. Oian- 
nandrea Dnria, che aveva condot- 
to allo stesso luogo d’unione qua- 
rantanove. galee del re di Spagna, 
credeva aT^rvi più diritto ancora, 
mentre Girolamo Zeno, che solo a- 
veva sotto i suoi ordini da cento 
sessanta va.‘celli veneti, e, ili più, 
era parte principale in una guer- 
ra, il) cui gli altri non erano che 
ausiliari, era alieno dal voler ce- 
dere il suo grado . Le loro dispu- 
te fermarono le armi de’ cristiani, 
intantocliè i Miisiilinanni sotto- 
raetterano Ninosia, Cerine e qua- 
si tutta l’isola di (iipro. Oiid’eii- 
t-rrc una si vergognosa inazione 
Filip|io II I’ anno seguente diede 
il comando della sua flotta al suo 
fratello naturale, don Giovanni d’ 
Austria. Marc’ Antonio Colonna 
acconsenti a ricevere i suoi ordini. 
Lo seguitù a Lepanto, e nella gran- 
de battaglia dei i di ottobre i5^i 
qiunandavn nn-> nelle ali dell’ ar- 
mata , e si afferma ohe vi mostrò 
molto valore « molta scienza mili- 
tare. Nel liottino gli furono date 
per la parte del papa dicia.«selte 
galee e quattro galeotte prese all’ 
iuimim . I.a corte di Uoma, paga 
che una vittoria tanto insigne fos- 
se stata riportala sotto gli auspiz) 
del generale |H>ntiiìcio, gli iirovli- 
galizzò tutti i contrassegni d’ ono- 
re che potevano rendere il suo ri- 
torno più glorioso . Quando egli 
entrò in Roma, ai ifl di dieembre 
d<;llo stosso anno, il senato ed i ma- 
gi.strati andarono ad incontrarlo, e 
to aecompagnarono al Campido- 
glio, all' udienza del papa ed al 
teftipio di santa Mari.a d’Ara-Coe- 
li, in cui de|>ose i suoi trofei. L’ 
eiitnsi-tsnio dei pu[H>lo, che ai era 
creduto minacciato del, giogo otto- 
mano, rese tale oeremonia più si- 
mile ancora agli antichi trionfi de- 
eeetsui uulla sUsaa Roma. Allor- 
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qnaodo ’peiù, l’anno snoceaaivr* « 
lilarc’ Antonio Colonna andò a ri- 
prendere il comanda della flotta 
pontificia, le gelosie de’ differenti 
capi ricominciarono, nò si trasse 
niun fratto d' una vittoria che a- 
vrebbe potuto essere decisiva. Co- 
lonna accoppiava ad una riputa- 
zione militare, che doveva forse in 

I iarte allatii.'i buona fortuna, quel- 
li dell' eleganza de’ costumi, deH’ 
amore delle arti e delle lettere , 
dell’ unione delle qualità che in 
quel grande XVI secolo erano 
giudicate necessarie per formare 
un cavaliere compiuto. Filippo II 
l’aveva preso al suo servigio e lo 
aveva creato viceré di Sicilia . Nel 
■ 584 gli ordinò di condurgli dieci 
galere siciliane, ch’egli aveva fatto 
armare ; ma era appena sbarcato , 
che fu colto a Medina-Goeli da una 
malattia s\ violenta, che si so.spet- 
tò prodotta da veleno. Morì pres- 
socnè immediatamente, ai a d’a- 
gosto i584. — Suo figlio (.Vacamo), 
cardinale e viceré di Aragona, ha 
lasciato un Trattato contro Baro- 
li io ; Dk moiuvchia SicUiae. Egli si 
trova, con la risposta di Baronio , 
nella 3.za parte dei Thetaw. antuj. 
SicUiae, di Grevìo. 

8. S— r. 

COLONNA ( F.vbio), botanico, 
più generalmente conosci iita sotto 
'il nome latino di Fabiiu Columna , 
ooicque a Napoli nel i56-j ; era fi- 
glio di Girolamo, nipote di Gio- 
vanni , e bisnipote del cardinale 
l*om,peo Colonna, viceré di Napo- 
li. Girolamo Colonna, letterato rag- 
guardevole, morto nel |586, ed e- 
ditore dei frammenti d’Bnnio, eb- 
be tre figli dalla sua moglie Arte- 
mira , dell’ illustre famiglia de* 
Frangipani. Giovanni, che ha col- 
tivate le belle lettere, come suo 
padre, il quale gli dedicò i fram- 
menti d' Ennio, di cui fu editore, 
Napoli, iSqo, in 4-to; Pompeo, che 
fu vescovo, e Fabio, il più celebre 
dei tre per le sue cognizioni ie 



Di;- - ■ ■ 






COL 

•feloria naturale, e soprattntto pe’ 
tuoi ininiorlali lavori sulla botani- 
ca. Fino dalla lua [dii tenera gio- 
ventù mostrò mollo genio per tale 
scienza; il padre suo nulla trascu- 
rò per la di lui educazione; m.a la 
diresse principalmente verso lo stu- 
dio delle lingue dotte. Ialina e gre- 
ca. Si rese assai valente nelle ma- 
tematiche, nella musica, nel dise- 
gno, nella pittura, ec. Fatto ado- 
lescente, si applicò alla scienza del 
diritto secondo I’ uso pressoché 
generale allora presso la nobiltà 
d’Italia; ma trovandosi soggetto 
all’ epilessia, cercò i mezzi di gna- 
rire na si terribile malattia. Aven- 
do pre,o senza frutto una quanti- 
tà grande di medicamenti, si mise 
a leggere quanto era stato scritto 
in pro|>osito di tale infermità; e, 
scorgendo che i moderni non ave- 
vano fatto che copiare gli antichi, 
volle risalire alle sorgenti e lesse 
le o|)ere di Dìoccoride ; vi trovò eh’ 
esso botanico raccomanda, siccome 
eccellente aniiepileltii o, una pian- 
ta, alla quale uà il nome di phu. 
Dopo molte ricerche riconobbe 
essere dessa la valeriana ( valeriana 
phu, o la F. SyUetiris, Lìnn- ) , e 
con r nse, ebe fece di tale radica, 
sanò. Nnllameno per un principio 
religioso egli la guarigione sua 
non attribuisce interamente alla 
virltt della valeriana, ma si all’ in- 
tercessione della Madonna. Già Fa- 
bio Colonna diventato era un dot- 
to botanico, ed avendo osservato 
che si eiano commessi molti errori, 
cercando di riconoscere le piante, 
di cui gli antichi hanno parlato, e 
che erano stali male applicati i lo- 
ro nomi, risolte di prenderle nuo- 
vamente in esame. Egli annunziò 
il suo scopo, e pubblicò il princi- 
pio del tuo lavoro in un’opera, cni 
stampò in età di venticinque anni, 
col titolo : I. d>VTo/Sa«iwct , 4 Ìve Pian- 
forum al’ujuot hutoria, in qua detcri- 
buntur diverti generu plantae veriorer, 
me magia Jacie virilÀu rtapondentm 
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antiquorum Theophraati, Dìoacoridia^ 
Plinii, Caleni aliorumqiae delineatio- 
nìbua, ab alila huc uaque non animad- 
peraae. - 4 cceijif iruuper piieium ali- 
quot, plantarumque novarum histo~ 
ria, Na|)oli, iSgi, in 4 -to, con 
tav.; Firenze, 1714, in 4 -to. Tale 
opera è stata ristampata a Firenze, 
nel 1744 ( F. Giovanni Bianchi ) . 
Il tìtolo di Phytobaaanoa è una pa- 
rola greca composta, che vuoi dire 
tortura delle piante, perchè Colon- 
na paragonava le ricerche, che fa- 
ceva sopra ciascuna di esse, alla 
tortnra,a cni si sottopongono i mal- 
fattori. Tale libro gli acquistò seg- 
gio tra’ più grandi botanici . Non 
si può dire però che in tutte le 
sue ricerche sìa stato più felice 
de’ suoi predecessori ; talvolta so- 
stitu'i agli errori altri errori; ma 
ciò, che rese commendevole l’ope- 
ra, fu l’esattezza delle descrizioni 
e la correzione, la bellezza delle 
figure. Colonna aveva avuto I’ at- 
tenzione di mettere allato le parti 
della fruttificazione distaccate, al 
fina di mostrarne meglio 1 partico- 
lari. Era stato in ciò preceduto da 
Gesnero e da Gioachino C<amera- 
rio. Egli è il primo ohe abbia fatto 
intagliare figure di piante in ra- 
me in luogo di quelle in legno , 
le sole usale prima (1); ma d’ allo- 
ra in [>oi r uso delle tavole in ra- 
me divenne generale. Vi fu iililità 
da un canto per l’ eleganza dei 
tratti; ma dall’altro vi è stata peri 
dita, stante le spese dell’ esecuzio- 
ne. Si è preteso lungamente che 
Fabio Colonna avesse intagliato dà 
propria mano le sue tavole ; ma 
molti passi dei le sue opere provano 
ch’egli si valeva d’ un artista. Ve-- 
ro è che possedeva perfettamente 

( 1 ) OiacrM n«n si 4ec teiier« canto 
la airirnaa dal aaggiio che avMa fatta daa aiw 
dì prima !• ilrtto Camerario no' tuoi KmbU. 
mi» Si cita altreak nu' edizione di liondlf, fat* 
ta nel iSild» con tatolc in rame; ma latto 
indnee a oredeOt* oh'c.k 1 W»mo motte imper* 
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l’ arte del diieeno c che il cono- 
sceva d’ intaglio j ina non n tei di 
laleabiliià che jier dirigere gli ar- 
tiili che impiegava. Dopo la pub- 
blicazione di tale opera, fu invi- 
tato da Alarcio Colonna , ino pa- 
rente, a pattare nel tuo principato 
d’ Equicoli, Girinola e Gampocla- 
ri ( avendovi fermato ilanza alcun 
tempo per terminare certe colite- 
le lui confini coi signori vicini, li 
trovò in un paese riccliis^uno di 
produzioni naturali, e che non era 
per anche stalo visitato dai botani- 
ci. Soggiornando in seguito nella 
Fnglia, ivi pure fece un' ablion- 
dantc meste, intese a detcrivere ed 
n dipingere le piante meno comu- 
ni di que’ pasti j ne compoie nna 
seconda oliera col titolo a Eephra" 
ih; e, siccome il mare, che bagna 
le coste, gli aveva fatto conoscere 
pesci ed altri animali poco noti, 
ubblicò la figura di alcuni . De- 
icò tale opera a Marcio Colonna, 
come aveva dedicala la prima al 
cardinale Marc’ Antonio Colonna. 
Eccone il titolo per disteso: II STh 
nui cognitarum rariorumque nostro 
eoelo orientium itirp\um KiCfirv/(< f- 
tem de aquatilibiu conchh aliiique 
animolibiu, /iòc/Iur, Homa, l(io6, in 
4.I0, con 161 figure. Verso tal’ epo- 
ca fa obiaroato a lloma per concor- 
rere alla fondazione dell’ accade- 
mia de'Linoei ( F. Federico Cesi), 
Ninno era a ciò più acconcio di 
lui; aivcgnachè si trattava di la- 
sciare dalP uno de’ lati ogni erudi- 
zione, e di nonoiservare che la na- 
tura: la qual cosa egli aveva fatto 
insino allora. Da quel momento in 
poi. Colonna s’intitolò Linceo in 
tnttc le sue opere. Tale fallo, che 
doveva essere gencialmente cono- 
scinto, ha però dato motivo ad iin 
singolare aDÌiaglio: Bocccme,eli'era 
siciliano ed in relazione con tulli 
i dotti d'Italia, dice nello sue let- 
tere che Fabio fn nouiioalo Lin- 
ceo a cagione della perspicacia del 
ine intelletto nella ricerca e nell,i 
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osterrazlone delle cose naturali. 
Colonna ad istanza del principe 
Cesi diede in luce, Tanno 1616, la 
serenila parte della sua Eephraiu, 
adorna del suo ritratto intagliato 
in legno. L’opera intera comparve 
allora in tre tomi uniti in un vo- 
lume in 4 -to. L’ edizione fu fatta a 
Poma, presso Mascardi, stampato- 
re dell areailemia de’ Lincei. L' 
autore dedicè tale seconda parte 
al cardinale OJoardo Farnese, ce- 
lebre pel suo amore alla botanica , 
siccome lo dimostra T Hortut far- 
neiiamtt, pubblicato da Aldini. In 
tale opera Colonna pose i veri 
princìpi di essa scienza, indicando 
la via eh’ era d’ uopo tenere, e sta- 
bilendo i generi. Oessner, lunga 
pezza prima di la), indi Cesalpìno 
e Camerario ne avevano g*ìk an- 
nunziata T idea; ma egli la mise 
in essere, e la convalidò di pareo- 
cbie osservazioni. Ristampando la 
prima parte della sua Ecphraih, vi 
aggiunse nna Lettera apologetica 
contro Quatramio, dottore in teo- 
logia e profe.«sore di botanica a 
Ferrara, che T aveva attacoato vi- 
vamente sull’ opinione ch’egli a- 
veva esposta relativamente al phu 
di Dioscoride. In tale lettera Co- 
lonna narra intorno alla sua vita 
alcune particolarità che senza ciò 
sarebbero stale ignorate. Pubbli- 
cò altresì nella suddetta epoca le 
dne opere segnentì; III De purpuntf 
ab animali testaceo fusa, de hoc ipso a- 
nimali alihqUe tariorihus testaceis qui' 
buidam tractatus, Roma, 1616, 1618^ 
in 4 -to. con 44 fig- Questo trattato^ 
nel quale fa i-oiiuscere la Conebi-' 
glia, da cui si cava la porpora, e che 
si adoperava dai Tirj per tingere 
il panno prezioso, a cui si dava' ta-- 
le nome, è stato ristampato a Kie), 
nel 16^5, in 4 'o, per la cura di 
Giovanni Daniele Major , meilrro' 
tedesco, con note e tavole per la 
disposizione delle conchiglie ; IV 
De glossopitris : in tale di.sertazio^ 
nù T autore provò che tali fossHif 
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erano denti di cani di mare e di 
lamie) troraii pnre con un’opera 
d’ Agoatino Scylla fui corpi mari- 
ni. Il principe Ceri indurre Fa- 
bio Colonna a ritornare a Napo- 
li , onde presiedervi, in luogo di 
Ciambattirta Porta, la colonia di 
Lincei, cV egli vi aveva irtitiii- 
ta. Colà pubblicò in italiano un 
trattato col titolo: V Sambuca lin- 
cea, optvro dell’ istrumento musico per- 
fello, libri IH, Napoli, 1618, in 4-t«>. 
opera stimata e rara : essa contie- 
ne la dercrizione d’ lino stromento 
da lui inventato e comporto di 
cinquanta corde ; egli ne spiegò i 
vantaggi e il modo di valersene. 
V’ aggiunte un trattatello suiror- 
cano idraulico di Héron. In tale 
fibro, cui dedicò al papa Paolo V, 
sviluppò grandi cognizioni rulla 
teori à,tlel la mntica ; ma alcun tem- 
po do{K>, tale scritto fu attaccato 
da Giovanni Battista Povius, il 
quale in un’opera ‘intitolata : Praa- 
stantia rnuticae veterum, pretende 
non essersi prodotto nulla di più 
inetto, rendendo però giustizia a 
Colonna per gli altri tuoi lavori. 
Il principe Cesi, volendo pubbli- 
care un ristretto della Storia natu- 
rale del Mvsìeo, di Hernandez, fat- 
to da Recebi, invitò tutti i mem- 
bri dell’ accademia de’ Lincei a far- 
vi le noto che Tosterò occorse. Co- 
lonna si uni ad essi, e t’ opera fu 
stampata nel i65i, in fogl. Le os- 
servazioni di Colonna i^no un 
corpo separato in continuazione di 
tal* opera; egli vi sviluppò con 
una grande chiarezza i principi 
della botanica. Fu in erta che pro- 
pose primo di usare la voce petalo 
per denotare la parte piu vaga del 
nore,chesi chiamava lofjlie, evitan- 
do coti ogni equivoco. Vi aggiunse 
ancora quindici Egure di piante, 
tra |e quali havvene una ch’egli 
nominò caesia in onore del prin- 
cipe Cesi, ed un’altra che disse 
tardinalu, dedicandola ni cardina- 
le Barberini ; ora lobelia cardinaiis ; 
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|i fatto nome è prevalnto, perchè 
il suoi fiori hanno il coloro porpo- 
rino delle cardinalizie. Gli furono 
attribuite le tavole Etoscopiche, le 
quali si trovano in seguito a tale 
opera, e che formano una filosofia 
botanica delle più compiute. Stel- 
luti però, che ne fa l’ editore, le 
fa positivamente del principe Cesi.. 
£' probabile che Colonna abbia 
contribuito alla loro esecuzione. 
La morte di esso principe ritardò 
lunga pezza la pubblicazione di sì 
grand’ opera, la quale non fu data 
in luce che nel i65i, sebbene fos- 
se terminata fino dai i6a8. Tali 
osservazioni furono l’ ultimo lavoro 
di Fabio Colonna. I suoi attacchi 
d’ epilessia lo travagliarono fiera- 
mente, e sembra che allora la va- 
leriana fosse di poca efficacia. Tale 
malattia infievolì per gradi le suo 
facoltà intellettuali, ed egli passò 
gli ultimi anni dell.'i sna vita in 
uno stato d’imbecillità. Mori a Na- 
poli nel i65o, in età di ottantatrò 
anni. Colonna aveva parlato con 
poca osservanza di Mattioli, di cui 
aveva fatto vedere gli errori e so- 
prattutto le imposture. Aldini, o, 
sotto il suo nome, Pietro Castelli 
favoli vivamente il partito del fa- 
moso botanico sanese: Coloniui 

sembra che sia il solo filosofo del 
suo secolo che abbia apprezzata e 
sentito l’ importanza de’ principi 
laminosi, cui Ccsalpino aveva sta- 
biliti per la botanica. Fu in rela- 
zione con tutti i naturalisti del suo 
tempo, partioolarmente con Léclu- 
se e Gaspare Baubin, Tonrnefort 
ba reso una testimonianza preclara 
al suo bell'ingegno, dichiarando 
lui essere l’apritore della via per 
la furmazione de’ generi. Si deo 
alle sue investigazioni la conoscen- 
za di oltre ottanta piante rarissi- 
me. 1 botanici hanno dato ad Bi- 
enne il soprannome di colutmia, 
Plumier ha consacrato un genere 
alla tua memoria. 

D-P-a. 
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colonna (Lokéwzo OwoMiro) 

riìGioeni, dui» di Tagliacoti, prin- 
cipe di Palliano e di Castiglione, 
nato a Roma, sposò nel iW)i Ma- 
ria Mancini, nipote del cardinale 
Mazzarino, parentado che parerà 
assicurare gli dovesse i mezzi da 
satisfare la sua ambizione. Maria, 
condotta in et.\ di quindici anni 
alia corte di Francia, fermato ave- 
va un istante sopra di sé gli sguar- 
di di Luigi XIV, ond’ ella si era 
confidata di determinare esso prin- 
cipe a sposarla. Il matrimonio del 
re con l’ infante di Spagna disin- 
gannandola, non aveva potuto di- 
struggere di subito un sentimento 
che aveva lungo tempo rsudrito; 
sicché solamente per piacere a tuo 
zio acconsenti ella a stringersi in 
nodo nuziale col principe Colon- 
na. I primi anni di tale unione fu- 
rono felici ; ma, sia che il principe 
cessaste verso di lei le prime sue 
cure, sia ch’ella disiasse sempre in 
segreto la corte di Francia, si fug- 
gi di Roma mediante l’ajuto che 
le prestò la duchessa Mazzarini, 
sna sorella. 8i ritirò in sulle pri- 
me in Francia, e per molti anni 
ondò vagando in diverse città con 
la paura in euorc di non essere 
forzata a ricongiungersi con suo 
marito. Si tenne più secura nella 
Fiandra; ma vi fu arrestala d’ or- 
dine del re di Spagna, condutta a 
Madrid sotto scorta echiusa in un 
convento. Il principe Colonna era 
stato creato sicerè d' Aragona. Egli 
mise in opera tutti i mezzi per in- 
durre sna moglie a tornare con lui, 
e, per meglio vincere la sna resi- 
stenza, la pose 8<itlo la custodia 
del governatore di Segovia, uomo 
severo, che la tormentò senza stan- 
care la sua pazienza. All’ ultimo, 
vedendo il principe Colonna non 
rimanergli più speranza di persna- 
dere la sna sposa ad adempiere i 
tnoi doveri, acconsenti al divorzio, 
ch’ella chiedeva {K. Slaria Man- 
cini), e col permesso del papa en- 
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trò nell’ordine di Malta, di cui fa 
fatto gran croce nel 1680. k qua- 
lità di gran centestabìle dal regno 
di Napoli presentò al sovrano pon- 
tefice il tribnto per l’ investitura 
del regno. Esercitò in seguito le 
funzioni di vicerò di Napoli per 
due anni, e si ritirò a Roma, dova 
mori ai fS d’aprile >689. — Co- 
lonna (Filippo Alessandro) , figlio 
del precedente, nato a Roma nel 
i6(i3, successe a suo padre nella 
dignità di gran contestabile del re* 
gno di Napoli. Era il nono della 
famiglia che fosse onorato di tale 
uffizio importante. Nella gaerra 
della successione il papa, che ave- 
va riconosciuto Filippo V per re 
di Spagna, impose, in agosto 170^ 
nn’ ammenda di cinquecento scu- 
di al giorno su tutti quelli che a- 
vessero lasciate le armi dell’ aroi- 
doca sul loro palazzo. II contesta- 
bile Colonna seppe ooncilism tutti 
i partiti, facendo abbattere la par- 
ta d’ ingresso del suo palazzo aotta 
pretesto di farne fabWioare nsw 
più magnifica; gli operai lavorarono 
con tanta lentezza, che non fu teiv 
minata prima della paoe generale. 
Il principe Colonna mori ai 6 di 
novembre i7i4> in età di 5i anni. 

W-e. 

COLONNA (Anozlo Micbbl^ 
pittore.nato a Ravenna nel i6oo,fìi 
condotto in gioventù a Bologna da 
nn suo zio che lo acconciò nell’of- 
ficina di Gabriello Ferrantino, do- 
ve imparò i principj della pittura; 
Dentone gl’ insegnava in pari tem- 
po la quadratura. Colonna seppe 
si bene approfittare delle lezioni 
di qne’diie valenti maestri, che 
Agostino Metelli, il quale a qnel- 
r e{K>ca era il primo pittore di 
prospettiva a fresco di Bologna, lo 
trovò degno d’ associarlo a’ auoi 
lavori : fecero insieme molte opera 
per diversi principi d’ Italia, e fu- 
rono chiamati in Ispagna da Filip- 
po IV, che fece loro dare pensioni 
e gratificazioni, con la promeasa 
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(i«Ila (oa proteztou*, te ni atei t» 
fòueio di tua toddiitaziono le o> 
pere che loro «rdini. I quadri 
coudotU da Colonna' all’ l£ac urlale 
fecero imnino onere. Ricolmo 
e’ benefici del re di Spagna, tor- 
nò a Bologna, e compote per le 
cbiete e pei palazzi di quella città 
rdifferenti quadri che accrebbero 
màggionnente la tua rìpataaioneL 
Iri moari nei i68^. 11 Tem^, la For- 
tuna e Prometeo) che ha di|Mnto pel 
palano AllMrgatà,:aobo i tuoi qua- 
«iri più. .belli. i .ij 

-I • ' 1 • t: OJ Arr-t" 

• ■ COLONNA (Giovatrm Paom), 
natiro di Bologna, a>aetimdi cap- 
pella di fan Fetronio; membro del- 
l’accademia dei filarmonici, di cui 
fu quattro Tolte pretidente, eoa 
uno de* più ralenti oompottlori del- 
la fine del tocolo JCVli. Profonda 
era la tua tciensa; il tuo ttile 
Brillante, vivamente accentuato, 
dottamente modulato. Non itcritie 
che per la chieta. Le tue opere 
aono: 1 . quattro (mere di Salmi, a 
3 , 4 > 5 , e S voci, dal i6Si al 
in 4 **n; Il due libri di Mottetti) a 
1, a e 3 voci, i68i,in8.TOi 111 tre 
Meue, ad 8 voci, ed altre composi- 
zioni, 1684-1691 ; IV le Litanie del- 
la Madonna, l68a; V le Lament(t- 
zioiù della lettimana santa, 1680 ; in 
tutto la opere. Esiste altresì ai lu; 
la musica d’un dramma, intitolato 
jijnilatre. In una chiesa di Vene- 
sia ti ecmtervano di questo mae- 
stro numerose composizioni mano- 
scritte, di cui, secondo 1’ uso degl’ 
Italiani, non ti lascia prender esi- 
mie. Colonna mori nel ifiqS, e fu 
sepolto a san Petronio con molta 
p<ùnpa. Gli fu eretto un monu- 
mento. 

Z. 

COLONNA (Egidio), in latino 
Aegidsus a Columna, o Aegidiui Ho- 
manus, teologo della fine del 111 
secolo, dell’ illustre iamielia Co- 
lonna di Napoli, entrò nelP ordine 
degli agostiniani, di euj fu latto 

13 . 
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genef;^a nel taqa. Aveva studiate 
a Parigi sotto san 'l'uuiiunso d’ A- 
quiuq, e fu il primo del suo ordi- 
no che insegnò nell’ università di 
quella città, dove meritò d’essere 
chiaipato : Doctor fundatisslmus. Fi- 
lippo 1 ’ Ardito lo scelse per nre- 
cetture di suo figlio (Filippo il Bel- 
lo), ed egli couqiose per questo * 
priucipe un trattato, Òe regimine 
mincipis. Fu fatto arcivescovo di 
^.urges nel 1394, intervenne al 
concilio di Vienna nel i 5 i 1, e mori 
in Avignone ai aa di dicembre 
i 3 i 6 . Il suo corpo fu portato a Pa- 
rigi, dove si vedeva la sua tomba 
Dplù chieta degli Agostiiiiaui Mag- 
giori, Portava molto amore a tale 
ordine, e gli aveva legata la sua 
Biblioteca, che vi si vedeva ancora 
nel 1610, secondo la testiraonianza 
d’ Aubert le Mire. Fu detto oh’ era 
stato fatto cardinale da Boniià- 
zio Vili, nemico giurato della sua 
lainiglio, perchè il suo trattato Ile 
renuncicUione vapae aveva valida- 
mente contribuito a dissipare le 
dubbiezze che si erano volute pro- 
inovere sulla legittimità dell’ ele- 
zione di quel sovrano pontefice; 
Egidio Colonna avovacomposto nn 
gran numero d’ opere; Triteino 
ne cita trentadue, di cui molte 
erano già [lerdute al suo tempo . 

S’ aggirano tutte sopra materie .di 
teologia o di lilusiifia scolasti!» ; 
quelle, che ci sono perveiiute.Jfu- 
rono racxolte dal p. Paolino Berti, 
Venezia, 1617, in fugl. Il trattato 
De regimine pnneipis, stampato per 
la prima volta, noi i47à, in fogl., 
senza nome di città, è stato trailotto 
in francese da Simune di Ilesdin, 
Parigi, > 497 , in fugl. La vita di E- 
cidio Colonna, composta da Angelo 
Ilo<xha,si trova premessa al suo De- 
Jeiuorium sea correcloriuin corrupto- 
rii librorum Sanati Thornae Aquino- 
fù, Napoli, 16.44. in 4 -to, quantun- 
que alcuni autori abbiano attri- 
buito tale Defensorium a Gisvanoi 
Paris. G. M. P. 

5 e 
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('()LO?iNK (Fuascr'i.o MAittA 
PoMrK(i), intirlo a Paridi 
in i-l:! «li ollanlailue .miti, 

<li.i tifila fisica, tielle iiinlcinaiìchc, 
ilcll' .il“cbra e «leirastrotTOiivia ng- 
pinngftvn qncllo delle belle lefle- 
re. r.assato dall’ Italia in Fiuncia 
alla (ine, del iliUq, vi ritorni» noi 
' i(ÌT)ti, ed andò di imoro a fermare 
slatira a Paridi, dove peri ai tì dS 
inat/o i*afi per l’incfii riio clelU 
ca^a rlic abilaa-a. Eii>t<>no Iro’^iie 
cp''iTf sf,*^mp.nto : I. Pfinnpfflt'lfahtì^ 
limi .«rrobi/o V opinìfinc tìegli nnf 'u'Jii 
fr/oiofi^ Furi»i^ 17 'ì 5 , 1 voi. in ; 
Il Stmi/t naturai MC nnitrerso, Prt* 

ligi, 4 'of- "• 12 , fig.: l’ope- 
ra non corrisponde all’ imjiortatlra 
del titolo: essa r.aechinde un trnt- 
lalcllo Mille piante! ma l’autore 
vi mostra molla cretlnlil!i, e sotto 
tale aspptio egli non aggiungeva 
te eognizitiiii ilei suo tempo; III il 
Spi-qrhintielht 'foTttiiìa o Sun~ 
t'> </e//i» ppumnnzi'i, l^arigi, i^aC, in 
la. Ila lascialo maiioseritte lo 
rioni fisiclif delt nstrohigin, ed UH 
TKiihito del mola. 

' D— P— ). 

COLONNK (Ormo delli). P. 

fìrM.ruL’oxr e DAT.rrE. 

. ,, « 

COLO'!’. Pi contano molli litn- 
tli tal nome, e tutti discen- 
denti da min lamiglia [troteslante. 

' — I.orenzo medico della 

piccola città di TresncI, , presso 
■Troves, e di cui Pare parla con 
'elogio. (Illaviaito Deville, allievo 
di Marianni Sanctus, tramnt.aloai 
da Iloma in l'i ancia per estrarre 
la pietra a i|iic’clip ne lo avessero 
■tielticsto nel mio v iaggio, fece cono- 
scen/.a con questo pratico, si prose 
d’amiciria per lui, e di lalO ami- 
cizia die gl’ imparò il suo meto- 
do. Poro tempo volgeva che Ot- 
taviano era tornato .a Roma, quau- 
iVi la morte il rapi. Colof, rimasto 
solo possessore del suo metodo, ac- 
quistò d" allora in poi tanta cele- 
iiiilà die Enrico ]| lo indusse a 
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fermare stanza a Parigi nel I.S56. 
creando in liivor suo mia earica di 
litotoiiii^a della mia calsa, di cui i 
siioi'SiiecosBori go<lerono iasino a 
Filippo Oolet. Questi, nato nel 
morto a Lueon nel t656, a- 
vrendo ereditato sostanze e ripnta- 
eiono da’ suoi predecessori, durava 
Àttìs'a a bastare al gran' nnsnero di 
Coloro «ho avevano à 1 lui ricorso. 
Cssetitlo in óltre-obbligaSn a segui- 
re fei'étjrto-di Enrioo IV» thrnnò 
due allicviid^ uÀb. ilestitutcf Gi-e 
raiilt, al quale maritò lo figlìq sua 
priuKAenita, a condizione che i- 
Struisse PitippeColot, suo figlio, 
e raltrts^vnriaoPineau, che spo- 
sò una* atM'cagina, figlia di Filip- 
po Colot. Severino Pineau , non 
avendo figlinoli, si preparava ad 
ammaestrare dieoi allievi givTsUi 
gli ordini dì Enrioo IV, quando la 
morte gl’ impedì di eseguire il sao 
progetto. A Giranlt figlio France- 
sco Colot figlinolo di Filippo, se- 
condo del nomo, fn debitore della 
sua educazione. Quest’ ultimo del- 
la sua famiglia viveva nel princi- 
pio del XVIIl secolo; egli sosten- 
ne la ripiitaziono de’ suoi antena- 
ti. Fu aiinji’ esso altarziato dalla ma- 
lattìa, per la quale era stato s'i nti- 
)e ad altri, o suo figlio ne fece l’o- 
perazione. Francesco sulla fine de’ 
suoi giorni raccolse le suo osser- 
vazioni con intenzione di pubbli- 
carle, ma ne fu impedito dalla 
morte. Si trovò nella biblioteca del 
suo erede la sua opera scritta ili 
proprio pngno ; essa fu pubblicata 
col titolo seguente: Trattato rklCo- 
prrnzione della pietra, con ojjert'iz-io- 
ne mila formazione di essa e Matta 
soppressione il’ orina, ojiera postuma 
di Framesm Cola!, alla quale si è 
rtepiiinto un disorso sul metodo di 
Franco e SIS quello Hi /loie, Parigi, 
iji-, in tz: tale o|>cr3 contiene 
la sloria sviliippatii del gr.viide .ap- 
p.into e quella degli avi dell’ au- 
tore. Nella «tessa iqicra iM^eorre 
la storia dell' estrazione in due 
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tanipi. L'oJtloTe l’ ha ornata d' una 
prelazione, iti cui prova qua u io lia 
iiecestario che l’ operatore venpa 
guidato nell’ incisione dai lumi 
della medicina. Sembra che quest' 
ultimo Colot fosse esente da’ rim- 
proveri, che si fanno comunemente 
ai chirurghi, di lavorare più con la 
inano, che con la testa; siamo almeno 
indotti a crederlo per testinionian- 
ea dello stesso medico che Ila com- 
pilato la su.ì opera, n La sua ripu- 
lì tazioiie, die' egli, si diffuse tal- 
li mente in tutta la Francia, in 
Il Itaii.o, nell’ Inghilterra, in Ger- 
ii mania, che si veniva a lui da 
Il ogni parte; quindi fu da tutti 
Il ricercalo. Gli altri operatori, ge- 
li tosi, non poterono ricusargli la 
Il loro tienevolcnza. Essi glidchbo- 
II no i suoi lumi; egli era sovente 
Il il riparatore discreto de’ loro fal- 
li li ; ma tali benefizi non sonoque’ 
Il che cattivino maggiormente la 
li riconoscenza 

P_R^l. 

COLOTETE, scultore greco, 
era contemporaneo di Fidia, che 
lo fece lavorare con lui nella fa- 
mosa statua dì Giove Olimpico. 
Golotete si era già segnalato, faòcn- 
do lo scudo d’una statua di Miner- 
va; ma il suo capolavoro era un 
d’avorio, che si vedeva 
a Ullene,piccola città d’ Elide. La 
tavola d’avorio e d’ oro. sulla qua- 
le sì depoiievaiio in Elide le ooro- 
ne destinate ai vincitori, era un’al- 
tra opera assai preziosa di questo 
artista secondo alcune tradizioni 
riferite da Pausania. Golotete di- 
scendeva da Ercole ; altri si limita- 
vano a dire eh’ egli era nato a Pa- 
ro. e che il suo maestro si nonii- 
Jiava Valitele, personaggio, cni non 
liisfigna confondere con un altro 
l’asìtele, scultore greco, fioco nolo 
e meno antico, che fioriva a Roma 
verso l’epoc.a dì (Cicerone. Ma f’ai- 
lotele. secondo Plirini, era disce- 
pulu dì Fidia, da cui si può infa- 
vire eh’ egli chlie due in-vestri e 
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non ahrunenii elio vi s|eno stati 
due scultori celchri, per uomo Co- 
lutele . — V’chhe però un pittore 
greco della stessa appellazione; 
era di Teo.e fioriva nella r) 5 .‘» o- 
lìinpiade. Concorse con Timanto 
pel quadro del s.vgrillcio d’ Ifige- 
nia ( Vi Timawte). 

L— S— K, 

COLSON (GiOTANIVI FnAIfCESGO 
Egiiiio), pittore, nato a Uigione ai 
2 di imrz.o t^SS, er.a figlio di Gio- 
vanni Battista Egidio (ailson, pit- 
tore iu niinintnra ed apastello.iiatii 
a Verdun nel itì8o,t morto a Pa- 
rigi nel 1 762. ( '.olson il figlio era ni- 
pote di Niccolò Dupuis, e pronipo- 
te di Gaspare Ducliangc,ameiidu9 
valenti intagliatori; la sua fami- 
glia era ìmpareutata con quella 
dell’ illustre m.vrescìallo di Vaii- 
ban. Trasportato lino dalla pueri- 
zia sotto il bel ciclo della Proven- 
za, suo padre lo acconciò in Avi- 

f mmo sotto la direzione di frate 
mherlo, che si era fatta una spe- 
cie di celebrità nella pittura. Uli- 
hlìgalo a recarsi a Grenoble, suo 
future essendo stato chiamato iii 
essa città, vi coutnisso r amicizi.i 
della gìnveiilù della scuola degi’ 
ingegneri. Allora lo studio delle 
matemalìelie e quello della geo- 
metria lo tennero iuteraineiile oc- 
cupato. Oiiinlo a Lione, d ove suo 
padre sì era .-tahìlitn, s’applicò se- 
riamente alla pittura, e vi fece 
sen.-'ihìii progressi, soprattutto nel 
genere del ritr.alto, di cui i priu— 
ctpj gli furono insegnati ila No- 
notte, jiiltore non poco valente. 
Come fu in età di diciannove anni, 
vago di vedere la capitale e di dar- 
si al genere storici), andò a Pari- 
gi ; ma essendo stato presentato al 
principe di Bouilloo, e I’ alTelto, 
ch’cssu principe gli diuiostrò,uven- 
diflo in alcun modo forzato a ri- 
manere al sno servigio, fu s'i di 
frevjueute ilistollo ila' suoi grandi 
studj pe’ lavori che fece a N.i- 
varre come archilei lo, scultore;- 
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]iittorp,e(l anelli giardiniere, che «i 
fermò al genere del ritratto, nel 
quale riuscì molto e sali in rino« 
manza. Navarre, sito incantatore, 
▼enne in gran parte abbellito da 
Colsoii ; egli non ha cessato di la~ 
▼orarsi durante i quarant’ anni 
eh' è vissuto con Bouillon inai- 
no alla morte <li questo princi- 
pe. Colson gli è di jxico sopravvissu- 
to, essendo morto a Parigi il i.° di 
marzo i8o5. Ha lasciato diverse 
opere manoscritte snlla prospetti- 
va e sulle belle arti. La sua Uac- 
colta di poesie indica gusto e faci- 
lita. L’ autore di questo articolo 
ha pubblicato una notiz.ia intorno 
Colson nelle l’acrile delle arti, di 
Landon. Colson era fratello del 
commediante lìelleconr ( K. Bel- 

iECora). 

P— E. 

COLSON (Luigi Daniele), na- 
to a Vienne-le-Cliàtean, in Ar- 
gonne, ranno sludiA con 

onore nell’università di Keiins. 
Destinalo al foro ed inziato a Pa- 
rigi, vi si applicò al iliritto, lavorò 
alcun tempo presso un procurato- 
re, indi presso un notajo; ma ri- 
nutiziò in breve agli affari jier de- 
dicarsi tutto alle lettere. Si con- 
tentò in prima di-sopravvedere al- 
la stampa ilei I’ edizioni di alcune 
buone opere, e si fece amico di 
molti letterati, siccome Crébillon 
figlio. Pecbméja, Dnbreuil, Pitlan- 
sat di Mairobert, ec. fonando eblre 
pubblicato il prospetto della Sto- 
ria gerierole della China del P. de 
BLiilla, Desbauterayes, destinato 
alla revisione, affidò in prima a 
Colson la cura della stampa ; ina 
Deshanternyes, divenuto priiprie- 
tario dell’opera, o vedendo die il 
lavoro della revisione era troppo 
grave per nna sola persona, si as- 
sociò per coMipilafore tlobon, il 
quale compilò sei «te’voinmi di ta- 
le opera. (Sono i tomi II, IV, VJ, 
Vili, X e ,\l. ) Colson, sempre 
modesto, non volle ritesi mettesse 
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ti suotiome mi fronteeplrj de*titv> 
lumi ( K. OEsHAUTEiurEs e Maxi- 
la ). Colson è l’autore della prefa- 
zione che si legge avanti l’ altima 
traduz.iono in prosa della Geruin- 
lemme liberata. Ha fatto molti altri 
lavori per lo stesso traduttore. Pa 
desso ebe fece stampare e terminò 
le Avoerìture di Abdalla ( K. G. P. 
Big.von). Ha riveduto altresì l’e- 
dizione di Tarsi e Zelia, del 1774- 
Colson, prima della rivoluzione, 
era segretario del Grand’Oriente 
dì Francia ; soppresse che furono 
e chiuse le logge de’ liberi mura- 
tori, ottenne nn impiego di guar- 
da-magaz.zino alla Rocella; sop- 
presso tale posto, egli tornò a Pa- 
rigi, dov’èmorto ai i8 di nraggio 

idi I. 

A. B— T. 

COLSTON (Eduabdo), nego- 
ziante inglese, notabile per la sua 
beneficenza, nacque nel i656 a 
Bristol. Suo padre faceva con la 
Spagna il commercio d’ olio e di 
frutti. Cxdstoii lo continuò, e di- 
morò alcun tempo in quel paese 
con due de’ suoi fratelli che vi fu- 
rono assassinati. La henedeenza, di 
cui Colston ha dato tante provo, 
e di cui sembra che sia stata una 
virtù comune a tutta la sua fami- 
glia, ha dato origine ad una no- 
vella, generalmente sparsa, e som- 
mamente acconcia a tener deste le 
preoecnpaz.iont nazionali e di re- 
ligione degl’ Inglesi. E' £aaia che 
ì tre fratelli, disputando in Ispa— 
gna coi c.itolici sulle loro religio- 
ni rispettive, avevano udito rintv- 
proverare alla religione rìforni»- 
ta di non essersi mai distinta con 
grandi esenip} di beneficenza; sul- 
la qnal eos.v risposero die, se psae- 
ceva a Dio di ricondurli soni e sul- 
▼i nell’ Inghilterra, purgherebbe- 
ro la religione loro da tale rim- 
provero. Dne (lei tre fratelli furo- 
no assassinati d'alenni banditi po- 
co tempo dopo; Edoardo, che » 
stento scampò alla stessa sorte. 
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tornò nell’ InghiI t^ira edll nna Mi* 
tiderabile lottenza, cui eomentb 
col commercio, e di cui consagrò 
la maggior parte ad opere di be- 
neficenza, siccome fondar scuole, 
dotare o arricchire ospitali, mìglio- 
rare la sorte del clero povero, ec. 
La somma delle sue carità pubbli- 
che fatte nna sola volta ascende a 
1^,000 lire di sterlinì, ed a a,ooo 
lire circa di steri, di rendita in fon- 
dazioni tuttora sussistenti. Spen- 
deva quasi altrettanto in carità 
particolari; non dava mai nnlla ai 
mendicanti, ma s’informava acco- 
ratamente de’ bisognosi occulti. 
Procedeva ne’ suoi affari con un 
ordine scrupoloso; non fece mai 
assicurare ninno de* snoi basti- 
menti, e non ne perdè mai nno. 
Mori nel 1711, in età di ottanta- 
cinque anni circa, lasciando, tra 
gli altri legati caritatevoli, ottanta- 
cinque ghinee da essere divise tra 
ottantacìnque poveri vecchi, per 
altrettanti anni ch’egli avea vissu- 
ti. Era di carattere dolce, ugnale, 
circospetto e di costnini esemplari. 

s. 

COLTELLINI ( Acosruro) , na- 
to a Firenze, ai 17 di aprile i 6 i 3 , 
d’ nna famìglia nobile, originaria 
di Bologna, non aveva cbe diciot- 
t’ anni, quando nel 16S1 fondò 
nella propria sna casa la celebre 
accademia degli Apatuti. Parecchi 
giovani stndiosi andavano ad eser- 
citarvisi nella poesia e nell’elo- 
quenza. Essendosi poi dedicato al- 
la giurisprndenza, si dottorò, ed 
in pari tempo tolse a frequentare 
il loro e ad insegnare la scienza 
lejgale, di cui dimostrava i princi- 
p] in casa sna alla giovane nobil- 
tà ; ma non potè lungamente so- 
stenere tale vita faticosa, e rivolse 
le sne cure aH’accademia,che ave- 
va fondata ed alla quale si fecero 
in breve ascrivere ì primi lettera- 
ti, non solamente d’Italia, ma al- 
tresì de’pae<i stranieri. Dopo la 
sua morte, t-vle accadcuiia In sla- 
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bilita dal grandnoa Cositno llì 
nell’ università di Firenze eoa 
una forma e regolamenti partico- 
lari. Coltellini ha pubblicato mol- 
ti opuscoli, tanto in prosa che in 
versi, in cni faceva brillare molto 
gusto e molte cognizioni lettera- 
rie. Era membro dell’accademia 
della Crusca, e fu quattro volte 
console dell’ accademia fiorentina . 
E' stato lodato da un gran numero 
di scrittori. Si trovano nei Fiuti 
consolari di Salvino Salvici le par- 
ticolarità più minate sulla sud- 
detta accademia degli Apatisti, di 
cui Coltellini fa fondatore, e che 
gli ha fatto piu rìpntazione, che i 
snoi scritti. Coltellini ò morto a 
Firenze, ai a6 d’agosto i 6 q 5 . 

*R O 

COLUCCIO ( SA1.CTÀT0). y. Sài- 
LUTATO ( Col accio ). 

COLUMBA ( Gzbabdo ), medi- 
co^ nato a Messina, fioriva in Ita- 
lia verso la metà del XVI secolo. 
La sua dottrina, la sna eloquen- 
za,conginnte con grande modestia, 
gli procacciarono un s\ jgran no- 
me, cbe r università di Padova I* 
attirò nelle sne scuole, dove inse- 
gnò la medicina con onore. Ha 
pubblicato le opere seguenti: I. 
Apologia prò iiUutri Francisco Bit- 
ta, regio proto-modico in hoc Sieilitte 
regno ad excellent. phdosophiae «t 
medicinae doctorem dom. Paulut» 
Crino, Messina, i 58 g, in 8.vo} 11 
De Jebris pestilorUit cognitione et co- 
ratione. Disputationum medicinalswa 
libri duo ; in priore agitar de stellsf 
rum influxibus adversus Joannem Pi- 
cum Mirandislanism ; in posteriore de 
abusibus pkaenignatnm, de fabre pe- 
stilenti, Messina, iSgfi, in 4 -tO) Ve- 
nezia, lino, in 4 't^i Franeforte, 
1601, 1608, in 8.V0. 

p_B-t. 

COLUMBI (Giovanki ), nato a 
Manosque, in Provenza, nel i 5 qa, 
studiò in Avignone, entrò nel léoS 
nell' ordine de’ gesuiti, professò 
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HieoMiivamcnte 1» rettorìca, la i>- 
loaofia, la teologia toolaattca, la tea* 
logia morale ; alla fine «piegò le la- 
cre Scxittnre nel eollegio di Lione, 
dove mori agli 1 1 di dicembre 
1679. Lo «Ile opere sono : l. Firgo ro- 
migeria, seu marma scentit , Lione, 
i 656 ,in 12: è questa la storia d’iin’ 
immagine della Madonna die ve- 
neravasi a Manosque ; la Biblioteca 
star, della Francia ne cita un’cdi- 
sione francese della stessa data e 
forma; 11 De rebur gestir epsicopa- 
rum valentinoTum et dìentium libri 
quatuor, Lione, i 658 , in 4 -to, ri- 
stampata nel i 653, per le cure di 
G. C. Gelasio Leberon, vescovo di 
Valenza e di Die ; 111 De rebus ge- 
stii episcoponun vicarensìum libri 
quatuor, iti 5 r, in 4 -'o> 1'’^ -O* rebus 
gestir episcoporum vasìonensium libri 
quatuor, ib 5 C, in 4 -to; V De Ma- 
nuesca urbe Prooinciae libri tres, i (KI5, 
in 13 : è la storia della patria del- 
1’ autore; VI Guillelmus junior co- 
rnei Forcalquerii, | 6 <Ì 3 , in 13 ; VII 
Noctes blancalandanae, t66o, in 
4-to; è un supplemento alla Cnl/ia 
Christiana, elei de Ste.-Marlhe ; 
Vili De rebus gestii eiMCoporum ri- 
stariensium, i 665 , in 8-vo; IXQuod 
Toarmes Monluciui non fuerit haere- 
ticus, 1640, in 4 -*o » X Diisertatio 
de Blancalanda coenobio et Lucerna 
in pago abrìcerui, 1660, in 4-to : la 
badia di Blanchelande era nella 
diocesi di Coutances ; XI Opuscula 
varia, 1 668, in fogK , contenènti, oltre 
tutta le opere precedenti; i.» Dis- 
sertsaio de Carthusianorum initiis, in 
cui narra la fitvola del canoni- 
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co ritnscltato ; a-o De origine congre- 
gationis sancti Bufi ; 3,o De simianea 
gente libri quatuor: è la genealo- 
gia del casato Siiniano ; 4 -° Appen- 
dix ad libros episcop. valent- et dica- 
sium ; 5.° Apperuiix ad noctes blan- 
calandaruu-, O.» Dissertaliuncula de 
incorruptione corporis Philibertae a 
Sahaudia ducissae J)femoresii ; q.» A p- 
pendix ad Guillelmum juniortnn ; XI I 
Commentarla in lacram Script urani, 
tomo I-®, Lione, i 636 , in loci- L’ 
opera intera doveva avere dodici 
volumi. Lo stile di tutte le opere 
del p. Columbi è duro e contorto, 
e l’autore vi fa prova di scienza, 
piucebò d’ ingegno- — Un altro 
CoLuaui (Domenico), morto ai 3 
d’ ottobre 1696, ha pubblicato : 
Storia di santa Maddaleiui, in cui i 
solidamente stabilita la verità eh’ essa 
i venuta e morta in Prooenaa, Ai:c, 
t 688 , in 13. 

A-B — T. 

COLUMBUS ( Gioita ), teologo 
svedese del XVII secolo. Essendo 
stato eletto pastore in Dalecarlia, 
provvide opportunamente perclié 
il culto pubblico fosse con più de- 
cenza e dignità osservato in quel- 
la lontana provincia, e pcrcliò so- 
prattutto fosse introdotta nelle 
chiese una innsica conveniente. 
Lasciò un figlio, nominato Samuele, 
che coltivò le lettere,e che gli Sve- 
desi pongono tra i creatori della 
loro poesia. La raccolta delle ope- 
re di Sam. Columbus fu pubbli- 
cata nel 1687 da Giacomo Recn- 
stiema, 

G— AD. 
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